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L’ AUTORE 


A voi , prestantissimi cultori delle mediche e naturali discipline , 
che in Italia per la prima volta congregati all’ ombra del proteggi- 
mene della sapienza di sua A. I. e fi. il Gran Duca di Toscana , 
m’ associaste , benché affatto immeritevole , all* illustre vostro consesso, 
in rendimento di grazie io offro questa medica mia produzione . 

A niuno meglio che a voi avrei saputo dedicarla : si perché tut- 
tociò che essa contiene di aggiunte e di note , di pari alle attuali teo- 
riche e metodi curativi , è opera vostra : sì perché sopratulti nel caso 
siete di conoscerne il merito e discoprirne i difetti: .«1 infine pel de- 
siderio vivissimo che in me ho sempre nutrito , di fregiarla di illustri 
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'ed orrevoli nomi , e produrla ni pubblico sotto i più favorevoli auspicii. 

Nell’ accoglierla non riguardale , vi supplico , per se stessa l’ of- 
ferta ; poiché invero è troppo tenue , anzi nulla ragguagliata ai meriti 
vostri ed alta vostra dignità: ma considerare vogliate benignamente 
la volontà ed i sentimenti di chi col massimo ossct/uio ve la intitola e 
consacra . 

Nè solo deggio io pregarvi per la tenuità sua, che a farla degna 
di voi supplisca la generosità dell’ animo vostro : ma ancora che mi 
siale generosi dell ’ autorevole vostro giudizio ; onde io mi sappia per 
voi , se le mie opinioni ed i miei principii che qui espongo, ottengono 
o no il vostro assentimento ; e dovunque io mi sia disviato dal vero 
mi riconduciate in via . 

Conservi il buon Dio voi lutti all'onore della scienza ed al bene 
della umana famiglia . 
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DISCORSO PRELIMINARE 


Chi si accinge a coltivare una qualsiasi 
disciplina , quando abbia in animo di detiare 
dei precetti di uoa scienza qualunque , deve 
innanzi tratto; i° darne nna chiara definizio- 
ne, far conoscere cioè lo scopo a cui tende, 

0 a qual genere di ricerche ella è diretta ; 
2 ° quali soccorsi ritrae dalle altre scienze, o 
quali si udii servono a lei di base e di ojulo; 
3° per qual metodo si arriva alla soluzione dei 
problemi di cui si occupa , o quali sono le 
norme che seguir debile, acciò possa giungere 
felicemente ad acquistarne sicure c profonde 
cognizioni . 

Definizione e snhh ietto 
della fisiologia . 

La fisiologia è quella scienza che trat- 
ta dei fenomeni della natura in generale , 
giusta il più stretto significato della parola , 
composta dei due vocaboli physis , che signi- 
fica natura, e logia o logos . che vale quan- 
to trattazione , discorso , descrizione ec. 

Tale era infatti il senso con cui la desi- 
gnava la maggior parte degli antichi che pio 
si occuparono della natura «Ielle cose, della 
loro origine , delle loro cause ; Ira* quali no- 
mar deggio Talele , Anassimene , Eraclito, j 
Diogene, Empedocle, Anassagora, Aristotele. 

1 moderni non si sono serviti del lei mine fi- 
siologia in senso così esteso : tutti hauno co- 
nosciuto hi necessità di scostarsi dall" etimologia 
di qnesta parola ; e interpolando il vocabolo 
natura giusta il senso attribuito da Ippocrate 
che lo spiega principio della vita, definirono 
la fisiologia in un modo più corrispondente olla 
materia di che tratta . Laonde internasi per 
fisiologia , la scienza dei fenomeni dei cor- 
pi organizzati viventi. Ma anche in que- 
sto modo considerala offre un campo talmente 
vasto , che si è dovuto di necessità stabilire , 
suddivisioni; o queste vennero fatte, ora io 
riguardo alla natura degli esseri viventi che si ! 
prendono a considerare , ora per rapporto al [ 


carattere che presentano per se medesimi i 
fenomeni vitali . Infatti essendovi in natura 
due grandi classi di esseri viventi , cioè vege- 
tabili ed animali , lo studio diretto a ciascuna 
di esse merita uno speciale corrispondente no- 
me . Fisiologia animale o zoologia si è 
chiamata quella che studia la vita o le fun- 
zioni degli animali soltanto : fsiologia vege- 
tabile o filologia si disse quella che traila 
dei fenomeni o della vita delle piante . Può 
appellarsi comparata una divisione di questa 
scienza , ove per essa si ricerchino le diffe- 
renze fra gli alti vitali delle dette due serie 
di corpi in generale , oppure tra alcune di 
loro ; e specifica la diversità delle forme e 
dei modi che essi presentano . Da qui ben 
si comprende , potersi la fisiologia dividere in 
tante altre specie , quante sono le specie dei 
viventi in particolare . Evvi la fisiologia del 
cane, quella del cavallo re.; c poiché l'uomo 
è un essere vivente, deve pure esservi la fi- 
siologia deir uomo , che comunemente distin- 
guevi col nome di antropologia , «li fisica 
del corpo amano , di dottrina delV uma- 
na economia . Sotto F ultimo aspetto , cioè 
a dire riguardo alla maniera in cui i fenomeni 
della vita sono suscettibili di prodursi, si di- 
vide la fisiologìa in iginica o fisiologia pro- 
priamente della, ed iu fisiologia patologica , 
secoudo che essa si occupa dei fenomeni della 
vita urlio stato di sanità o in quello di ma- 
lattia . Nel primo produconsi questi con re- 
golarità , beo essere, ed in guisa, che l’in- 
dividuo può esercitare tulle le facoltà che 
comporta la sua natura . Nel secondo proda— 
consi con irregolarità, mal essere, ed io guisa, 
che vi è lesione o anco impossibilità di eser- 
cizio di alcune di dette facoltà, e risico talvolta 
d* una distruzione più o meno prossima dello 
slesso individuo. Tutte queste distinzioni sono 
indifferenti in se stesse, e non acquistano altra 
importanza che per facilitarne lo studio . La 
fisiologia è uoa, indivisibile per tulli i corpi 
in cui ella si esercita . La teoria so cui de- 
ve essere basala , è la medesima iu ciascuna 
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sua divisione; abbraccia tatti i fatti o principia 
particolari dì ciascuna; altrimenti sarebbe ipo- 
tetica . In questa opera noi ci occuperemo della 
fisiologia, tanto iginica che patologica. Parle- 
remo primieramente di quella che tratta degli 
atti vitali estesi e comuni a tulio il corpo ; 
poscia in particolare di quella che studia gli 
atti propri ai vari organi di cui il corpo è 
composto . 

Scopo ed importanza 
della fisiologia iginica . 

La fisiologia , sia che si consideri la su- 
blimità dell’ oggetto che essa contempla , od 
abbiasi riguardo al vasto dominio per cui essa 
si estende , o si apprezzino in fine i grandis- 
simi vantaggi che ne ridondano, occupar deve 
il primo posto fra le scienze naturali. Scopo 
di essa , si è lo studio della vita . Ora qual 
altra cosa avvi mai di più importante di que- 
sta , e che tanto d’ ammirazione e di osse- 
quio in noi desti verso il supremo creatore 
dell' universo , quanto la diligente contempla- 
zione dei feoomeni che scorgonsi nei corpi vi- 
venti? Gl' individui viventi si muoiono, le spe- 
cie sì perpetuano pei secoli: da piccol germe, 
per l'opera tuttora arcana della generazione, 
sorge un nuovo vivente ; durante un deter- 
minato spazio di tempo, ei prende incremento 
da chi gli diè la vita ; nasce ; converte in 
propria natura sostanze estranee; cresce; com- 
pie diverse funzioni, e genera nuovi viventi. 
La vita poi considerata in ciascuna specie di 
animali e di piante, offre infinite varietà che 
allettano a considerarle lo studioso della na- I 
tura , c tutto con soave incantesimo lo colma- 
no d’ammirazione. Ogni vivente prova l’im- 
pressione delle potenze esterne, dalla cui di- 
versa azione ora è prodotto H piacere , ora 
il dolore ; ora serbasi illesa b sanità , ora è 
turbata da sopra v vegnente morbo . Perocché 
la fisiologia non si limita solo a contemplare 
i corpi viventi , ma ampiamente alla natura 
Vutta s’ estende ; esamina , come la fisica ge- 
nerale, tutti i fenomeni che si succedono uel- 
I’ universo , e le qualità apparenti dei corpi , 
la gravità , l’ impenetrabilità , la figura , la 
massa , il volume , il colore ; che per essere 
comuni alla materia in generale , si trovano 
ancora nei corpi organizzati o dotati di vita. 
Investiga in modo particolare i cangiamenti 
dell 1 atmosfera , le proprietà della luce , del 
fluido elettrico e magnetico ; ihdagn le qualità 
degli alimenti; e dopo avere per tutta la sua j 


circonferenza esaminata la terra , penetra nelle 
irne latebre di essa , ed alzandosi quindi con 
nobile ardimento io fino al cielo , va spazian- 
do tra gli astri , e ricerca le connessioni ira 
alcuni fenomeni terrestri , e l’ esordire c il 
tramontare c il movimento di quelli . 

La fisiologia adunque per questo lato ha, 
come meglio vedremo in seguito , dei rapporti 
cogli oggetti della fisica , e come essa , devo 
averne con tulli gli esseri creati ; di maniera 
che noi possiamo con sicurezza asserire , che 
ebbe gran torto Stabi , quando disse : Incipit 
physiologus ubi desinit physicus . 

La fisiologia dell’ uomo s 1 occupa ancora 
dei fenomeni intellettuali ( parte la più impor- 
tante della natura nntana ) : ma siccome |>erò 
questi fenumeni sono P oggetto d 1 una scienza 
a parte chiamata psicologia , la fisiologia nel 
suo esame delle manifeslazioui dell’anima, non 
tratta solamente che della seguente questione. 
Esamina cioè fino a qual punto le facoltà del- 
V anima , quando ella agisce , sono dipendenti 
dalle disposizioni del corpo , dalla di lui or- 
ganizzazione , dalle di lui forze, e quali influen- 
zo le diverse funzioni esercitano su di lei . 
Per questo riguardo la fisiologia studia i rap- 
porti esistenti fra le operazioni dell’ anima c 
la struttura del cervello, dei nervi e degli or- 
gani dei sensi . Dopo di che ci fa vedere qual 
parte prendono alla manifestazione dell’attività 
intellctlaale , la digestione , la respiraziooe , 
il sangue e la di lui circolazione , b nut di- 
zione ec. In una parola b fisiologia è quella, 
che esaminando le facoltà spettanti tanto al 
corpo che all’ anima , ci fa vedere , che tali 
e tanti sono li stretti rapporti che passano fra 
di loro , che P uno non può senza dell’ altro 
giungere a perfezionamento. Per verità, inco- 
gnito è il vincolo con cui P anima è al corpo 
av viola; ma il commercio dell’uno c dell’al- 
tra e la loro strettissima corris|>ondcnra è pro- 
vata da manifestissimi effetti . Un saggio go- 
verno del corpo può pertanto assai giovare 
alla retta informazione dell’ animo . 

Laonde coloro che dirigono i fanciulli nei 
primi periodi della vita ; che nell’ aprile della 
loro età li ammaestrano in più gravi scienze, 
e li vanno informando alla speranza della pa- * 
tria ; quelli che , ministri di Dio , sono pre- 
posti al governo dei popoli, e con provvide 
leggi proteggono e difendono la giustizia, han- 
no bisogno dei lumi della nostra scienza. Por 
essa si conoscono le passioni dell’ animo ; si 
moderano c si dispongono alla virtù: dal che 
risulta la privala c la pubblica felicità . 

Se poi parliamo della fisiologia , siccome 
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quella sdraia che ha dirette ed immediate al- 
lineine colla medicina, quante e quanto gran ii 
utilità imo ne promette allora ? Scopo della 
medicina è di conservare la salute , e di gua- 
rire le malattie. Per bene comprendere ciò 
che vi ha di particolare in questi due stati 
della vita , ciò che costituisce la loro essenza 
c quali ne sono le cause , bisogna conoscere 
Ja vita stessa, i suoi fenomeni e le sue cause. 
Per formarsi un’ idea adeguala della natura 
delle malattie, bisogna partire dalla buona sa- 
lute, prendendo lo stalo sano come un punto 
di paragone , per misurare col di lui meno , 
quello di malattia; non possiamo cioè conoscere 
P uomo infermo , se non lo confrontiamo col 
sano: nella stessa guisa, che le tenebre colla 
luce , il caldo col freddo . Non è possibile 
regolare una macchina per modo che non si 
alteri; c riordinarne It* alterazioni, ove prima 
non sappiasi che cosa essa sia, e a quali leggi 
operando obbedisca . Verità conosciuta e con- 
fessala da tutti i più sensali autori : intorno a 
che basta il riferire le scgueuti parole. * rit- 
te dal sommo ingegno di Galeno : Cnjusque 
morbi tanta est magnitudo . qitantnm a 
naturali sfatti recedi t . Quantum vero re - 
cedit is sotus novit 9 qui naturale in babi- 
tnm adamussim tcnucrit (Galcuus, de me- 
thod. medend. ad glancon , lib. I , cap. i , 
|>ag. xx ) . Ed n tal proposito ben disse an- 
cora Gauhio : Siccome la norma del curvo 
è il retto y così del morbo la sanità. Fino 
a tanto che la macchina umana si conserva 
nella sfera delle proprie tendenze vitali e nor- 
mali , si mantiene P essenziale composizione dei 
«imi tessuti organici regolari ; e perciò natu- 
rali procedono le funzioni che ne dindono: 
ma qualora P essenziali modificazioni degli or- 
gani vadano ad alterarsi , un corrispondente 
cambiamento si desta nelle loro funzioni, e in 
uno stato corrispondente si trova una parte 
d< IP organismo . In somma, insegnando la ti- 
siologia p intero magistero della vita spettante 
al corpo animale coll’ offrire i inoli iplici rap- 
porti di essa collo stato generale e materiale 
degli altri corpi , e dimostrandone «It i pari 
P indole varia ed incostante, porla iti piena j 
luce le loro deviazioni , c oc conduce cosi 
all’ intelligenza delle patologiche nozioni, die 
tanto più ci approssimeremo a comprendere , 
«pianto più ci studieremo di stabilire i ca- 
ratteri della vita medesima. Per In qual cosa 
alla fisiologia totalmente appoggiato esser deio 

10 studio della patologia ; ed ecco perchè i 
patologi tulli definiscono lo stato sano e poscia : 

11 morboso; lo vita e poi la malattia; in tuie . 
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maniera che una definizione dipende dalP al- 
tra ; e volendo definire quest 1 ultima diversa- 
mente , coincisero poscia tulli in un Utess.» cosa. 

La diatesi di Galeno , o costituzione del 
corpo, ossia disposizione contro natura che lede 
le azioni : p ametria dello stesso, contraria alla 
si metri» t l'affezione contro natura di Fcruc- 
l io , residente ucl corpo : la viziosa disposi- 
zione della patte di Seiinerlo devia «latto stalo 
naturale, mercè delta «piale si rendono imito 
ed impugnili ad eseguire le naturali funzioni: 

10 stato dei corpi viventi di Bocihaave che 
toglie la facoltà di esercitare ciascuna azione : 
quello stato, secondo Gauhio, del corpo umano 
vivente, che non fa esercitare P azione pio- 
pria alP uomo sccoudo le leggi della sanità : 

11 dissenso delle funzioni «lei corpo di Nictzk^ 
a riguardo «Iella sua conservazione : una cerbi 
preternaturale disposizione del c«jipo di Ludv- 
vig , ledente? le sue azioni: tali definizioni, e 
tante altre d r influito numero, che «la quello 
premessi* della salute derivano, per quanto nou 
sieno pei fellamente esatte ad indicare la vera 
natura od essenza generale del morbo , pure 
ad esprimerla pervengono, ed a circoscriverla 
più di qualunque altra ; e vanno meno lontane 
dal vero di quelle che ci furono date fino 011 
da patologi noli fisiologi, ossia da patologi che 
non ancora abbastanza dichiarato c conosciuto 
avevano il magistero della vita . Dilani la 
buona salute è riposta, come è indubitato, nel 
perfetto etjuilihrio delP eccitamento e liella na- 
turale simmetria o armonia o disposizione fi- 
sico-meccauico-chimica delle parli del coi po , 
mercè della quale spedito e normale si f.i 
P esercizio delle sue fuuzioni . Or essendo il 
morbo , come nessuno parimente lo mga , lo 
stato opposto di quello della salute, chiaro oc 
emerge, che per defluire esso morbo, Couvituc 
ri | h.ji 1 » nel disequilibrio degli stessi poltri vi- 
tali , nella disposizione anormale , m ila disar- 
inonin od aruelria, come vuoisi dire, di quello 
medesime parli , mercè la quale si rendono 
inette ed impotenti ad eseguire le auzi dette 
loro naturali funzioni . Questi maniera di ra- 
gionare piacque ancora a Faiizago , a Pietro 
Frank , e soprattutto a "VVauswieleu il qua- 
le nei suoi commenti ulPupeia delPiiumort.il 
Boerhaave ci lasciò aigomeuti di situi 1 falla. 
Ad Uve la re viemaggiormt file P aggiustiti zza 
di tali massime mi sia lecito pertanto addurre 
un qualche esempio . La cecità è il nome di 
un male con cui si vuole indicare P abolizione 
della vista : c «juesto morbo juiò trarre la sua 
orìgine dalla concrezione v adesione delle pal- 
pebre, dall 1 oscuramento della conica, ili se— 
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gnito d’nna forte infiammazione, o di qualche 
cicatrice rimasta ec. Può produrr»' una tale affe- 
zione P opacità del cristallino; oppure P insen- 
sibilità e la paralisi del nervo ottico e della 
retina ; la compressione dello stesso nervo in 
tutto il tragitto fino al cervello fatta da csa- 
sl osi , o da un tumore qualunque : finalmente 
può ella avere la sua prima origine e sede 
nello stomaco e nello stesso cervello. Or come 
mai colui che non conosce la fabbrica o strut- 
tura dell' occhio vivo c sano , quali facoltà , 
forze, movimenti e funzioni sono a lui natu- 
rali e competenti , che non discerne tutto 
quanto risponde alla salute di queir organo e 
contrasta ; come potrà comprendere, che cosa 
è essa malattia , quali nc sono le cause e gli 
effetti; come apportar soccorso, guarentire la 
salvezza di quell* organo, ed i guasti ripararne? 
Come elei pari potrà rilevare le Cagiani per 
cui una percossa di capo egualmente che un 
cattivo alimento produce il vomito , senza co- 
noscere prima l'influenza dei nervi stessi? Co- 
me avvicinare tra loro gli svariati fenomeni 
dell’ isterismo, senza essere istruito dell'iden- 
tità c dell' universalità del sistema nervoso? 
Come infine determinare saprebbe, se i mo- 
vimenti del cuore e il polso si allontanano 
dallo stato di sanità , ossi v\ ero sono in ono 
stalo morboso , allorché egli ignora il modo 
in cui questi si trovano nell' uomo sano , e 
quali differenze presentano , secoodo P età , il 
sesso, la costituzione, le stagioni, la tempe- 
ratura esteriore , la natura degli alimenti e 
delle bevande, il riposo, P esercizio, le pas- 
sioni ed affezioni morali? Bisogna dunque con- 
venire pienamente che non potremo mai essere 
i»è osservatori dò pratici , senza essere prima 
fisiologi ; cioè senza conoscere il magistero di 
quella macchina che c il soggetto delle modi- 
che osservazioni . 

Scopo ed importanza 
della jisiologia patologica . 

Premesse le necessarie nozioni sugli ordini 
generali della vita, conosciuto cioè per mezzo 
della fisiologia igirica o propriamente detta , 
il sistema intiero dell' economia animale in stato 
sano , egli è ben chiaro essere necessario an- 
cora il soccorso della patologìa, perchè il me- 
dico possa arrivare a raggiungere lo scopo che 
si è prefisso , vale a dire la cura e la gua- 
rigione del nude . Questi due rami della me- 
dicina sono si strettamente collegati tra loro , 
che P uno senza dell' altro non potrebbe che 


riuscire manchevole ed imperfetto . Si sogliono 
e si possono entrambi coltivare distintamente 
(chè ciascheduno è vastissimo); ma coloro che 
coltivano P uno , non possono a meno di pi- 
gliare , quando che sia , dall* altro P opportune 
cognizioni . La qual verità sarà tanto più sen- 
tita , quanto più avanzeremo in queste nostre 
speculazioni fisio -patologiche . Ci istruisce la 
patologia dietro quali cause predisponenti, re- 
moto o prossime , dai moderni abbracciale sotto 
la denominazione di potenze nocive, rimaner 
possa alterala I 1 animale economia , tanto nelle 
contlizioni normali dell' eccitamento , quanto 
nell' assimilazione materiale dei tessuti , non 
che la disposiiionc di questi , fino a rendersi 
viziata la naturale organizzazione delle parli da- 
gl' ist essi formata. C* insegna la natura delle 
malattie, il modo di determinare le differenze 
essenziali delle medesime , dedotte , a giudizio 
del celebre prof. Fanzago , dalla diatesi , dalla 
condizione patologica e dalla forma , dal modo 
infine con cui le suddette cause agiscono sut 
corpo vivente, alterandone più o meno le fun- 
zioni ; non escluse le varietà prodotte dal sesso 
dalla costituzione e dalle abitudini proprie a 
ciascuno individuo ammalato . Costituisce in 
somma la patologia tutte le cognizioni ebe piu 

0 meno riguardano P uomo infermo , senza 
delle quali non si jmssono ottenere buone cn- 
re . Se alla fisiologia non segue una buona 
patologia che tratta dei morbi , c non facilita 
lo studio delb pratica a cui è intimamen- 
te unita, questa non può essere che un cieco 
empirismo, c il di lei esercizio inutile, vano 
e spesso pernicioso ; deviando la medicina dal 
suo unico scopo, che è la cura e la guarigione 
dei mali. Se talvolta ammalali curati da cer- 
retani e da indotti medici non soccombano , 
vuoisene anzi avere grazia alla natura medi- 
cai rice , che all'arte o per dir meglio agli at- 
tentali del goffo curante . Quando invece noi 
siamo arrivati a conoscere ona malattia , ci 
riuscirà agevole di conoscere ancora P azione 
dei medicamenti . La loro virtù si ricava da- 
gli effetti , nè altrimenti : e perciò gli avanza- 
menti della clinica e delia materia medica sa- 
ranno sempre in ragione «li quelli della pato- 

1 igia . Egli è nello studio della fisiologia e 
«Iella patologia , scrive il profondo pensatore 
Tommavini, ove si trovano » fondamenti della 
medica dottrina, ed in cui sorge il linguaggio 
non meno che la filosofia dell* arte . Egli c 
alP appoggio di questa dottrina per cui si spie- 
gano i fenomeni della vita , della sanità e delle 
malattie, mediante raziocini od induzioni deri- 
vanti spontaneamente dagli effetti c dalle cu- 
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giooi osservale . Fino dove c lecito , soggiunge 
lo stesso autore, ragionare al letto degli infer- 
mi, egli lo è col soccorso della fisiologia e delle 
cognizioni che somministra sulla struttura , sui 
giuochi c sui movimenti del corpo vivente . Fi- 
no dove è possibile sottomettere ad una savia 
induzione i fenomeni e le cagioni delle ma- 
lattie , per P indicazione e 1* uso dei medica- 
menti , lo è solamente al lume di una sobria 
litologia che P origine ricerca e la forma- 
zione e la connessione tra essi e gli effetti 
esteriori che se ne osservano negl' infermi : 
in una parola , quel criterio medico c quella 
analogia che la medicina distinguono dall’ em- 
pirismo, dipendono onninamente dallo studio di 
queste scienze , lo quali, dandosi di concerto 
la mano , costituiscono la vera teoria dell' arte 
salutare . 

Dal fin qui detto adunque chiaro appa- 
risce che la fisiologia c la patologia , ossia 
lo studio della vita in stalo sano ed amma- 
lato , non solo hanno attinenza colla medicina, 
ma ne formano la parte principalissima ed es- 
senziale . 

Scienze accessorie 
alla medicina jì.sio-patologica . 

JjO studio della fisiologia e della patologia 
suppone certe conoscenze senta le quali non 
si può fate alcun passo nel loro progredimen- 
to . Occupano tra queste il primo posto quelle 
che ci somministra l’anatomia, la chimica, la 
fisica, la botanica , la storia naturale . 1’ astro- 
nomia , la metafisica ec. ; intorno alla cui ulitità 
o influenza andremo a dare qui partitamele 
un qualche cenno . 

Necessità dello studio 
dell * anatomia . 

Accingersi a provare che il medico deve 
essere esperto anatomico, se uou vorrà per sem- 
pre essere un soggetto molto limitato c poco 
utile ; che senza un estesa cognizione anato- 
mica è difficile Care distinzione delle malattie , 
giudicar delle cause , distinguere i sintomi di 
queste da quelli delle malattie, aver idea della 
località o delle influenze scambievoli delle vi- 
scere , delle loro funzioni e degli sconcerti che 
derivano dalP ionormalilà delle medesime ; ac- 
cingersi a provare infine che ei deve posse- 
dere sopra tutte F altre scieuze fondatamente 
F anatomia , per F adeguatn applicazione dei 
rimedi * impresa uon è d* importatila . 


Il padre della medicina, e che iu questa 
scienza non solo , ma auche in tulle le altre 
sempre si cita in appoggio delle più utili ve- 
rità , per quanto a syo tempo fosse inibita 
F autopsia cadaverica , non mancò d* inculcarne 

10 studio ; anzi a quello col soccorso delle se- 
zioni degli animali dedicò molta parte della vita 
sua. La natura del corpo umano, egli dice ( Lib. 
de loc. in bomine ) , è il principio cd il fon- 
damento sul quale deve essere appoggialo tutto 

11 ragionamento di medicina; e per giungere 
a codesto scopo , il principal mezzo ce lo som- 
ministra F anatomia , la conoscenza cioè del— 
F uomo organico , della sua forma e parli di 
cui è composto. Porro medici quidam item - 
que snphistae adeunt quod impossibile sit 
medici nani cognosccrc e uni qui non novit 
quid sit homo. Ego quac aliqui sophistac 
aut medici de natura scripserunt aut di - 
xerunt , minus censco medicae arti conve- 
nire qitam pictoriae . ( Hipp. de vcl. ni ed.). 
Dopo di lui , quasi tutti i medici si sottopo- 
sero unanimi ad un tal sentimento ; tra* qu li 
lo stesso Cornelio Celso, per quanto favorevole 
fosse agli empirici, eh»? per essere il più dotto 
del suo secolo, meritò il titolo di' altro Ij>- 
pocrate . Incidere autem vibrimi cor\tora 

| et crudele et supervacancum est ; mortilo - 
I rum vero discentibus necessarium ; nani 
positum et ordinern nosse debent ( Cels. 
in pracfact.). Iu fatti chi non conosce lo stato 
degli organi , dei tessuti dei sistemi cc. : chi 
ignora di (pianti vizi di conformazione , d’ alte- 
razione ciascun d’essi può essere la sede; non 
' avrà neppur mai che idee inesatte , e per con- 
seguenza sovente noccvoli, sulla sede e natura 
: delle malattie . Alla vista dei sintomi egli sup- 
! porrà che il male risieda nella regione del 
corpo , o nel luogo stesso ov e quelli si ma- 
nifestano ; e dopo averne così vagamente asse- 
gnato la sede , egli ammetterà nella parte af- 
fetta delle alterazioni immaginarie , sulle quali 
non temerà punto di stabilire uu metodo di 
trattamento pericolosissimo : come appunto fa- 
ceano gli antichi empirici , che non ovenno nes- 
suna valenzia anatomica . Il medico iusomma 
che non è anatomico , tramanda interamente 
F essenza dell’ organismo animalo e lo scopo 
del medesimo , contentandosi di quanto accade 
all* esterno di lui in apparenza, senza poi esa- 
minare se ciò avvenga , e da che dipenda . 
Egli opera quale infermiere il più goffo , il 
quale amministra, in uua qualunque siasi roa- 
I latlia , certi rimedi , perciò solo perchè iu casi 
; apparenti simili gli sono sembrati tali . 

| AH* opjmslo , il medico versato nell’ ana- 
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lumia , non s' arresta ponto alP apparenza este- 
rior del malato; guidato dall’esame profon - 
• ilo dei sintomi , dopo una esplorazione melo- 
die» , dopo che egli >i è fatto render conto 
di tutto ciò che ha preceduto lo sviluppo della 
malattia, relativamente alle cause e sintomi, ni 
mezzi messi in uso ed ai cangiamenti clic so- 
no stali fatti, la sua vista s'inoltra, per cosi 
dire, nell' interno del corpo ammalato; c come 
un abile fisonomisla legge sul viso i mali che 
affliggono internamente , riconosce nel profon- 
do dei visceri delle alterazioni impercettibili al 
medico che non ha fatto nno studio partico- 
lare deli' anatomia patologica . L' anatomia , 
scrive A. Des-Moulins ( Anatomie des systè- 
mes nerveux ec. ) , è la scienza e la co- 
gnizione del meccanismo animale ; ed il 
medico dee conoscerla per riparare gli ordi- 
gni della macchina guasta : e siccome non può 
essere bravo pittore colui che non conosce ciò 
che riguarda la natura in generale di ciò che 
prende a dipingere ; cosi il medico non potrà 
neppur possedere ed esercitare con profitto 
l’ arte , se non conoscerà a fondo l’ oggetto 
«Ielle sue cure . Scuza l'aiuto di questa branca 
scientifica egli opera da cieco , c sulla fede 
di testi bene spesso fallaci . Tanto la fisiologia 
propriamente detta , quanto la patologia , pog- 
giano quasi per intero sull'applicazione dell'ana- 
tomia la piu fina ; e ad essa sono debitrici «lei 
loro progressi e della loro liberazione dalle 
ipotesi che le incatenavano fino al giorno d'og- 
gi . £ la notomia patologica , che ha sì pro- 
digiosamente arricchito, dopo due secoli, il do- 
minio d» queste due branche d’ una medesima 
scienza . La patologia ha veduto specialmente 
ingrandirsi immensamente il cerchio delle cono- 
scenze che la compongono ; giacché non è che 
da pochi anni , che si son conosciuti i molli , 
vantaggi che la fisiologia dello stalo sano polca 
ricavar dai resultati dell' anatomia patologica . 
L' anatomia patologica iu somma non solo ha 
diminuito il numero degli errori , ma ha sta- 
bilite delle verità incontrastabili. Fra i più 
importanti servigi che ha reso, si è l’aver 
fornito uu nuovo mezzo di riavvicinare le ma- 
lattie che sono della medesima indole ; d' iso- 
lare quelle che , malgrado la verosimiglianza 
dei loro siutomi , sono nulloslanle d’ una na- 
tura allatto differente : cioè , per essa una 
moltitudine di malattie mollo tra loro differenti 
sui rap|>orti degli organi che elleno interessano 
e della maniera con cui 1' affettano , sono state 
distinte l'une dalle altre, malgrado le confor- 
mità dei loro sìntomi . Alcune di queste invece 
in apparenza meno differenti nei loro fenome- 


ni c nella loro durata , che pareva non aves- 
sero alcuna analogia , sono stale riconosciuto 
identiche e simili 1' una all' altra . 

L’ osservazione clinica è insufficiente per 
recare questi vantaggi ed importanti servigi • 
per far conoscere la specie , la sede e natura 
della più parte delle malattie . Essa può es- 
sere inlerpctrala a piacere ila tutti i sistema- 
tici ; e i medesimi fatti possono essere riven- 
dicali da tulle le dottrine . Ron ?’ ha nulla 
di più variabile che i sintomi . 

L’ anatomia patologica invece si occupa 
d’ oggetti positivi e costantemente i medesimi , 
di ciò che le malattie hanno di materiale : 
perchè s' attiene a «Ielle lesioni dei tessuti ben 
distinti ; offre infinitamente più di certezza che 
le nosologie sistematiche ; le descrive ben me- 
glio, e con una precisione la più grande; po- 
che parole a lei bastano per caratterizzarle • 
Così lo studio dell' anatomia fu comandato da 
quello della fisiologia , dalla necessità cioè di 
conoscere nel suo stalo naturale e nei suoi 
primi rapporti quegli ordigni animali c quelle 
forze, «Ielle quali si dee lo sconcerto misurare 
c distinguere . Cosi la patologia , scopo prin- 
cipale degli starli fisiologici , ebbe da essa i 
fondamenti primi, e non potè lare indipenden- 
temente da essa progresso alcuno . 

Ma per dimostrare in una maniera la più 
decisiva l' utilità e la necessità dell' anatomia 
in fisiologia e patologia c nella medicina pur 
tutta , scori ansi per poco gli annali medici , 
e vedrassi di leggieri che lai progredimenti 
che ella ha fitti, successivamente sono andati 
sempre di pari passo co' suoi . Per darne una 
prova di fatto, se pur avvene d'uopo, ba- 
sta, a mio avviso, gettare uno sguardo su 
qualche epoca più brillante di questo ramo 
scientifico, e fare uu rapido confronto Ira la 
mediciua di quel tempo , c quella dell' età 
precedente , iu cui l' anatomia appena si co- 
nosceva. Il secolo decimo settimo ce ne som- 
ministri un esempio . Esso , a dire il vero , 
fu il più illustre per la grande scoprrta della 
circolazione del sangue non solo, ma per mol- 
lissime alti e non meno grandi, relative agli or- 
gani importantissimi «Iella macchina animale . 
Egli può contare una novella era , durante la 
quale la scienza medica intera subi una rivo- 
luzione completa . Portò una novella luce so- 
pra di certe fuuzioni principali dell' animale 
economia ; talché tutte le antiche spiegazioni 
divennero interamente inutili , ovvero caddero 
nella notte dell' oblio. Si cominciò allora, «lo- 
po la circolazione del sangue , a meglio co- 
noscere fatti nuovi ed interessanti idee sulla 
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vita , sanila e malattie ; a rendersi più facil- 
mente ragione dei loro fenomeni , e scoprire 
la natura e le cause delle febbri , dell’ emo- 
rngie, dell 1 infiammazioni ec. ; a riguard il e sci- 
lo altri punii di vista, le azioni di diverse so- 
stanze medicamentose 5 ad iniettarle nelle ve- 
lie per averne , in caso di bisogno , quei suc- 
cessi istessi che risultano dal loro uso , ogni 
qualvolta che si prendono per la via naturale 
c conosciuta ; e a trasfondere perfino il san- 
gue stesso d’ nn corpo nell 1 altro , io caso 
«l’anemia: gettando cosi le foudametitn d’edi- 
fizio teorico-pratico , del quale noti si aveva 
per l’ avanti neppure un’ idea. 

Il fegato , creduto tanto tempo l’ officina 
dove furtnavasi il sangue , perdi* allora que- 
sta prerogativa , e trasferissi nel cuore ; e le 
funzioni del cuore e del fegato e d’ altri vi- 
sceri furono conosciute nella loro verità. 

Non fu tanto interessante per la medicina, 
ma le recò pure qualche vantaggio , la sco- 
perta anatomica che , contemporaneamente a 
quella dell’ A r reo, fece Ascllio dei vasi lattei 
o chiliferi ; la quale fu in breve seguita dal- 
V altra dei vasi linfatici . 

Fu allora infatti , specialmente dopo le 
interessanti dottrine sulle funzioni dei vasi lin- 
fatici date dal Bellini , Rudhech e Nuck , e 
sulla struttura delle loro gloudule , per le fa- 
tiche di Wnrton , Stcnone , Malpighi , Coo- 
per c di Morgagni ; dopo le scoperte inGne 
della comunicazione di questi vasi col condui - 
tor toracico , e del tragitto del chilo per essi 
fino alla suclavia, procurate da Pecquet, Bar- 
tolitii, Wanhoroe cc., che noi non solo spie- 
gammo meglio P introduzione di alcune so- 
stanze nel torrente della circolazione, ma ren- 
demmo ragione delle cause di quelle malattie 
clic nascono dal difetto od alterazione delle 
glandolo della linfa e da una cattiva digestio- 
ne. Pervenimmo in somma a conoscere P ori- 
gine c il moilo della formazione di molti altri 
fenomeni naturali e morbosi . 

Così non è dacché Willis e Vieussens 
descrissero meglio la formazione , la struttura 
e gli uffici del cervello , della midolla allun- 
gata e dei nervi , c parlarono della loro di- 
stribuzione nell’ estremità tutte del cor|»o ( di- 
mostrazioni che poscia, specialmente in que- 
sti ultimi tempi , sono stale tratte anche a 
maggiore perfezione da Gali , Serres , Mu- 
gendie, Fiorati* , Reil , Tiedmann, Bclliugcri 
ed altri) che noi intendiamo più chiaramente le 
«lezioni spasmodiche e convulsive, l’ipocon- 
driasi , P epikpsia , la corca morbus, il tela- . 


no ec. , e meno ci alteriscono gli orribili e 
spaventevoli loro sintomi ? 

Non è parimente da quest’ epoca , dacché 
P immortale Malpighi e Rifischio ci dettero 
un’ esatta esposizione sulla natura e sul paren- 
chima delle viscere in generale del basso- 
ventre e del torace ; C:is*« rio e Drelioconrt 
sulla milza in particolare 5 Glissonio sul fegato: 
Graaf c Bruner sul pancreas ; Bellini sui re- 
ni : e dacché si è esaminato con più accura- 
! tezza il duodeno , a cui si c dato giustamente 
; il nome di secondo stomaco , perché sappiamo 
che qui appunto si confonde la bile col sugo 
pancreatico* non è da quest’epoca che noi sia- 
mo in stato di potere più che prima spiegare 
la digestione . la formazione del chimo , c la 
chilopoicsi e le sue trasformazioni in sangue? 
Non è per queste scoperte e cognizioni positive 
sulla struttura e sulle rispettive funzioni geuerali 
e particolari di questi visceri, che ci si apri il 
campo ad investigare, dietro luminose scoile, 
e a determinare sopra Ì fatti, l’origine delle 
affezioni morbose , alle quali vanno soggetti , 
a indovinarne meglio la natura , ed a spiegar- 
ne più lodevolmente i sintomi? Cosi final- 
mente le conoscenze della particolare economia 
dei vasi del sistema epatico e dell’ emoroidali , 
ci hanno illuminato sull’ iudolc di quelle di- 
sposizioni che dalle affezioni organiche e dalla 
circolazione disordinata e intercettata per l’al- 
terazione di essi vasi hanno origine , e cha 
riescono, specialmente nell’ età provetta, gravi 
c moleste : in somma , tutte le malattie che 
veogooo in queste parli, sono state, per cosi 
dire, sommesse al giudizio dei sensi nostri, e 
le loro cause rcudule palpabili . Che diremo 
se un poco più c’ inoltriamo nel cammino 
dell’anatomia patologica; se richiamiamo p. e. 
a più vivo onore le opere immortali del gran 
Morgagni e di altri valenti indagatori della na- 
tura umana? Quanto più si giunse negli uma- 
ni cadaveri a conoscere meglio degli antichi e 
più sanamente, l’essenza e le alterazioni ma- 
teriali degli organi del corpo , per cui tanto 
meglio ancora da noi si curano ? Quanto più 
avventurosi non sembrano i moderni, di quello 
che non furono quelli! Ma troppo lunga opera 
verrei spendendo , se accennare io qui volessi 
tutte le utilità e comodi che la fisiologia , la 
patologia e la terapeutica hanno potuto ri- 
cavare e possono dalle scoperte fatte in ana- 
tomia. Basta quanto si è detto su tal arti- 
ca»!© . La natura , si ripetiamolo pure col- 
r illustre Gsiologo di Berna, uoa volta si par- 
ca, auzi avara disposa! lice dei suoi lumi, 
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sparge ora, por mexto dell* anatomia, profu- 
samente per ogni parte della scimi.*» medica 
una luce brillante , col cui splendore siamo 
giunti a disi dare gli arcani più occulti, ed a 
penetrare di tpiesta nostra macchina nei più 
intimi nascondigli ; a conoscere i suoi ordigni e 
gli sconcerti che ne derivano dall’ innormalità 
dei medesimi ; a prevenirli ; a ripararli . 

Influenza della chimica 
in medicina . 

Dopo 1* anatomia - tra le scicnie così delle 
ausiliario e le più necessarie alla medicina , e 
da cui acquistare possa maggiore grado di per- 
fezionamento , dehhesi , a mio avviso, anno- 
verare per la prima la chimica . 

Abbiamo detto, che all’oggetto di cono- 
scere il meccanismo degli organi dai quali re- 
sulta la macchina umana , e determinare le di 
lei funzioui , importa conoscere passabilmente 
la to|>ogi.<fra di quegli organi, nei quali «i com- 
piono si prodigiose operazioni. Ma ad ottenere 
più minutamente e positivamente un tale in- 
tento, I* osservatore conviene non si fermi sol- 
tanto alla forma di codeste parti considerate in 
qualche modo in massa ; ma deesi pure esten- 
dere alf esame dei diversi elementi immediati, 
concorrenti alla formazione dei solidi c dei flui- 
di che ne costituiscono la base 5 ad indicare 
pure 1 * intima composizione dei materiali che 
» detti organi ricavano dal mondo esteriore, e 
la cui mercè conservano la loro propria na- 
tura, quali sono gli alimenti, 1* acqua, Paria; 
a ricercare i cangiamenti che le materie ali- 
mentali introdotte nel corpo vivente subiscono 
duratile il corso delle loro funzioni. 

I corpi, così si esprime Tiedmann, con- 
siderati sul punto di vista di questa scienza , 
ci appariscono come tanti laboratori*! o fuoco- 
lari di operazioni chimiche, perchè la loro so- 
stanza mollo c soggetta a continui cangiamenti. 
Eglino attirano a sé delle materie dal mondo 
esteriore , e le combinano colla massa delle 
loro parli liquide e solide: da un altro cauto 
ne eliminano delle altre fuori di lor medesimi , 
sotto forma vaporosa o liquida. Il c.jigiamruto 
della materia ed il magisteio d" adulila si f.muo 
principalmente conoscer nelle funzioni aventi 
per scopo il mautcuimculo dei corpi organici 
in uno stalo che li rende alti a produrre le 
loro manifestazioni di attività. La digestione, 
la respirazione , la nutrizione c le secrezioni 
sono seguile da cangiamenti continui nella com- 
posizione materiale. Ciò che uoi sappiamo fino 


al presente su queste funzioni, noi lo dobbiamo 
soprattutto alle ricerche della chimica. Si può 
dire arditamente , essere la chimica animale non 
altro che la fisica dei corpi organizzati, e |*?r 
conseguenza non avervi altro mezzo più acconcio 
per arricchire di nuovi falli le scienze suddette, 
se non introducendo in qualche modo nello stu- 
dio loro quei metodi esperimeotali che nelle 
mani dei chimici furono e sono lo strumento 
delle tante sco|**rte . Uno dei chimici più di- 
stinti dell'epoca attuale, Cheovreul, s’espresse 
nella maniera seguente sul soggetto della chi- 
mica dei corpi organizzati (Considerai, gener. 
sur l’anal. organiq.). * Non v'ha, dice egli, chi 
non conosca l’ imperfezione dell' analisi mera- 
mente meccanica dei corpi organizzali, quella 
cioè fatta collo scalpello ; e perciò it bisogno 
d’accettare dalla chimica tutti i processi che 
dessa può fornire allo studio dei fenomeni or- 
ganici e delle leggi con cui ella agisce. Ed 
in fatti , se è vero , come è manifesto abba- 
stanza , che l' intima composizione dei corpi 
ingeneri la maniera e la proporzione con cui 
sono iusieme collegale le minutissime loro par- | 
ticellc ; i primordi delle cose , ossia i primi 
corpi, giusta Lucrezio , appartengono di buon 
diritto alla chimica : così debbono essere di 
pertinenza chimica per anco quelli che suc- 
cedono nel corpo vivente; e per essa scienza 
appunto vengono a uoi palesati e scoperti . 

Se poi vi sarà chi opponga: noti lutti i feno- 
meni che derivano dalle parti le più minuto, 
e che iu uu corpo vivente csoguisconsi , può 
la chimica assoggettare alle sue leggi ; ciò de- 
riva in gran parte dall’ impotenza umana e 
dalla chimica non ancor giunta a quel gratto 
di spleudore atto a discoprire tali arcani . Ma 
non perciò dir si dee , che non possano un 
giorno , quello che a noi manca i posteri di- 
scoprire, polendo essere quelle cognizioni, che 
noi non possediamo , il patrimonio dei posteri 
stessi: onde non si debbe nello esperimcul.ire 
perdersi di coraggio . Tutta volta non può 
negarsi clic la chimica animale uou abbia giù 
arrecato alla patologia molla utilità ; che per 
mezzo d'analisi e decomposizioni , nuove sin- 
tesi o composizioni non si siano di già addi- 
tate; p. e. alcune alterazioni che sotto il coi so 
di diverse infermità accadono nel composto or- 
ganico e dei nostri umori, e massimamente poi 
nel sangue : intorno al che , |»cr esserne con- 
vinti, legg.msi le osservazioni di Bellingeri, «li 
Gaspard, di Magendie, di Buvillard e di Se- 
gala», di D.iwi), di Meli, di Nysten , di 
Lavagna sul sangue; di Gnidio , Wocheler, 
Mjcucwcii , Cauli! , Morichini sul passaggio 
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di varie sostanze inalterate nell’ orine ; le in- 
d.igini di Marcel , Magcndie , Berzelius sul 
medesimo fluido, e sui calcoli orinai ii j le ac- 
curate esperienze di Prout e di Childven sui 
sughi gastrici 5 di Meli nella bile ec. 

Non potrà eziandio negarsi, che per mezzo 
di codetta chimica medesima noi non siamo di 
già arrivati a discoprire la natura di alcuni in- 
soliti prodotti morbosi di nostra macchina, come 
ne binilo testimonianza le ricerche d’^ Bayle , 
di Laetiuec e di Boron sulla materia dei tu- 
bercoli . Potrà iufliie dimostrarsi , che la stessa 
chimica è pervenuta a farci couoscerc, quali di 
questi elementi che compongono il nostro cor- 
po , hanno più affinità fra loro , quali meno 
o nulla , onde sconqiorli se composti . Ci ha 
fatto conoscere le alterazioni che gli alimenti 
possono subire per causa della loro mescolanza 
con le differenti materie che si troiano nello 
stomaco e negl* intestini ; come succede nei me- 
desimi e nelle diverse parti del corpo , lo 
sv iluppo c la formazione di certi fluidi aerei- 
formi * la ualuralizzazione di certe sostanze , e 
T effervescenza che l’accompagna. Chi è poi 
che non sappia i servigi che la chimica ha re- 
cato alla clinica, nata per così dire, Culi’ arte 
di preparare i rimedii ? Come ha arricchita la 
terapeutica della maggior parte dei più efficaci 
e nuovi sussidi di cui si- serve per debellare 
le malattie? rimedii che producono il deside- 
ralo iutcnlo eoo maggior prontezza, facilità e 
sicurezza che i naturali . E nella parte fisio- 
logica , chi può dire quanto sia debitrice la 
medicina alla chimica ? Ella ai nostri tempi , c 
con ispecialità da che è stata notabilmente il- 
lustrata dai lavori di Lavoisier , dalle sco- 
perte della pila dell* immortale Volta , dalle 
fatiche ed esperienze di Fourccroy, Yauquclin 
Thomson, Gay-Lussac , Thenard , Brande e 
L);mj ec. , lu tàlli tali incrementi, che non 
sembra quasi più quella di prima. Ella è di- 
venuta il retaggio degli uomini i più distinti 
e dei migliori genii del secolo . Ella ha preso 
>1 carattere il più filosofico . Ella segna una 
strada la più sicura. Tale è runica causa dei 
suoi successi così rapidi e brillanti . La chimica 
medica o farmaceutica ha seguito questo me- 
desimo andamento, ed è animata dal medesimo 
spirito. I suoi processi sono diveuHlì di giorno 
in giorno più semplici e più ragionati. I vec- 
chi guazzabugli di ricette disparvero a poco a 
|m»co; e quantunque la riforma sia lungi dal- 
V esser completa , la maniera con cui ella ha 
comincialo lascia molto a sperare di ben presto 
giungere alla sua perfezione. A un tale e sì 
bell'elogio fatto da Cabanis alla chimica, molle 
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e molte cose aggiungere io potrei; e con com- 
piacenza notare , che questa utilissima scienza 
nello stato attuale delle nostre cognizioni, que- 
st’ intima confidente della natura intera, que- 
sta fiaccola della storia naturale, non contenta 
d’ insegnare alle arti tutte i mezzi d’ impadro- 
nirsi ed appropriarsi le ricchezze immense della 
natura , di preparare e combinare e molti- 
plicare le materie che possono essere applicale 
ni nostri bisogni , e finalmente di rischiarare 
P anatomia , la fisiologia dell* uomo , trasporta 
i suoi apparali benefici anche al letto degli 
ammalati ; segue le tracce del morbo , e ne 
istruisce sulla di lui natura . e i mezzi ci som- 
ministra per debellarlo . Tali sono di già gli 
avanzamenti di questa scienza nelle mani dei 
veri filosofi. Tali e poi lauti gli evidenti van- 
taggi che dalla stessa derivano all’arte di gua- 
rire, ebe senza di essa (juasi direi con Vanhel- 
mouzio, un nulla diventa: Sine chemia man- 
ca est ac nulla ars medica . 

Importanza dello studio 
della botanica . 

Strettissimi rapporti colla medicina tiene 
del pari alle altre scienze ausiliari la botanica. 
Non già per quel lato che riguarda la sua teo- 
ria naturale o fisica ; non per quello che si 
limita ad applicare con precisione e destrezza 
a lutti gli esseri del regno organico-vegetabile 
dei nomi , coll’ aiuto dei quali poterli distin- 
guere e riconoscere ; oppure a descrivere i 
rapporti che esistono tra di loro, per poi po- 
terli distribuire secondo uti ordine qualunque 
clic ne faciliti lo studio ; uè , io fine , per 
quello che vale ad indicare il clima, dove essi 
si trovano , il luogo ove crescono , la durala 
dell* esistenza , la loro struttura e le organiche 
funzioui ; ma bensì in quella parte soltanto cosi 
detta pratica ed usuale che tratta delle pro- 
prietà fisiche , degli usi c gradi d’ utilità che 
i vegetabili possouo avere uella terapeutica . 
Sotto questo punto di veduta la botanica, dissi, 
non è meno importante dell’ altre alla medicina. 
Ella apre un vasto campo alle ricerche spe- 
rimentali della natura ; offre uu’ immensa sup- 
pellettile di materiali da cui 1’ arte medica ri- 
cava moltissimi e sicuri rimedii , molli mezzi 
utili al suo scopo . Se per altro beo meglio 
ponderiamo i resultati che si potrebbero trarre 
da questa scienza riguardala nel primo aspetto, 
anco alidra , a parer mio , non può rendersi 
affatto inutile , e non potrebbe perciò il me- 
dico dispensarsi dallo studiarla . Senza dubbio. 
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rgli non avi» bisogno d’istruirsi a fondo in 
lulli i (Mlagli di questa se iota» immensa, alla 
quale la sila intera d’ un sol uomo uou sa- 
rebbe sufficiente ; ma deve possederne gli ele- 
ineuli , per distinguere almeno quelle pian- 
le di cui si fa uso giornaliero , e conoscere 
i caratici i i più essenziali della loro storia . 
( Igni giorno il medico prescrive P uso di qual- 
che pianta ai suoi ammalati : è adunque ne- 
cessario che la sappia riconoscere , se gli si 
presenta, e che possa distinguerla da quella che 
P ignoranza e P incuria dei mercatanti avrebbe 
potuto sostituire. Senza delle conoscerne assai 
estese in botanica , egli confonderà p. e. la 
radice della belladonna con quelle di barda- 
na • le foglie di cvuancum con quelle di se- 
na ; la cicuta con il persemolo ec. ; e com- 
metterà , ove non saprà prevenirli , molli altri 
r sìmili funesti errori. Se egli, al contrario, 
possederà delle cognizioni , si porrà in grado 
di distinguere tutte le | Mirti fresche e secche 
dei vegetabili al loro odore , sapore , colore , 
al loro tessuto , alla loro forma j impai erà a 
giudicare delle linone e cattive qualità dei me- 
dicamenti sommessi al suo esame, delle adulte- 
razioni che Pavidità mercantile fa troppo spes- 
so provare alle droghe somministrate dal re- 
gno vegetabile ; soprattutto a quelle che sono 
a noi pervenute da paesi lontani , mediante 
gravi spese. Ma qui non s’arresta l’efficacia 
ed utilità della botanica . Ella non solo esa- 
mina ed insegna a conoscere le piante medi- 
camentose , cioè come strumenti atti a debel- 
lare le malattie ; ma ancora e con maggior 
sicurezza i mezzi principali igienici ci sommi- 
nistra , che servono indispensabilmente ai biso- 
gni della propria esistenza . Senza di essa , 
dice un filosofo , non vi sarebbe nutrimento 
]H*r noi sufficiente , noi non potremmo coslan- 
temcntc vestirci c ricoverarci e difenderci dal- 
P ingiurie del tempo . Senza di lei la stessa 
natura nelle sue produzioni sarebbe imperfetta , 
e la superficie della terra orrida c nuda , e 
non presenterebbe che una sterile ed arida so- 
litudine . 

Storia ìì Giurale . 

Io non motto P istoria naturale nel nu- 
mero degli studii medici , perche le parti di 
questa scienza che si riportano alla zoologia , 
rientrano nella fisiologia che comprende l’isto- 
ria dei caratteri e leggi fisiche dei corpi or- 
ganici, per distinguerli dagli inorganici, mine- 
rali o bruti, che privi souo di vita. Quella 
parte poi ebe versa intorno a questi corpi , 


cioè la mineralogia , vion compresa nella chi- 
mica, la quale si può riguardare come lo stru- 
mento analitico generale dei differenti corpi 
della natura. Filialmente perciò die riguar- 
da p ultima parte o regno vegetabile , sta alla 
botanica il trattarne . 

Farmacologia . 

Non però escludasi dallo studio dei medici , 
dopo la materia medica e terapeutica, la far- 
macologia; stante che pel trattamento delle ma- 
lattie, non solo è necessario di conoscerle, iim 
eziandio di scegliere , preparare e comporre 
nel modo più acconcio i rimedii . La medicina 
pratica , siccome saggiamente fa riflettere Po- 
stiglione , non ammette che due principali 
conoscenze : conoscenze di mali c conoscenze 
d’ aiuti . Da ciò facilmente si comprende , 
che oltre P oggetto della guarigione , cioè 
P oggetto delle malattie , bisogna ancora co- 
noscere i mezzi che devono effettuare quoto 
guarigione medesima . Ecco jicrcliè dopo aver 
dimostrala l'importanza della diagnostica, con- 
verrebbe trattare ancora della inauicr.i di co- 
noscere c comporre i rimedii , dove cousisle 
propriamente la terapeutica e la farmacologia . 

Della fisica in generale . 

Se il medico che s' occupa di botanica , 
che è espello anatomico, fisiologo ed istruito 
litologo, non può senza danno della sua pro- 
fessione non coosecrar qualche parie del tem- 
po alla chimica , dicasi pure lo stesso a parità 
di ragioni della fisica in generale ; anzi da que- 
sta ne ricaverà maggior aiuto ; ed augnine» - 
terà questa la dote della chimica stessa. Que- 
ste due scienze, siccome la fisiologia coll'ana- 
tomia, souo sorelle; e sono cosi strettamente 
collegate , che Puna non può stare senza del- 
l’altra. Investigando la fisica la reciproca azione 
e le manifeste modificazioni di quei corpi che 
cadono sotto i sensi , spiega ancora lutti gli 
effetti che producono le potenze sì esterne 
che interne nell’ economia vivente. Nè serve 
il dir che ella si occupa di cose riguardanti i 
corpi in gcuere, come souo i fenomeui costi- 
tuiti da’ corpi esterni sensibili , ossia resultanti 
dall’ azione reciproca dei corpi medesimi colla 
loro massa ; e le forze generali , come la gra- 
vità e P impellenza . A tali forze per altro 
sempre costanti , per se stesse essenzialmeulc 
invariabili, perciocché riguarda almeno la stia 
materialità, soggetto essendo il corpo vìvo del- 
P uomo , uc couseguita nccessar ionie ule , che 
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alcuni muli o fenomeni od e filiti , comunque 
dire si Miglino, saranno sempre in lui d.i esse 
furie prodotti uon solo , ma dalle stesse leggi 
dei corpi iu or gallici determinali . Di qui la 
necessità di conoscere le leggi u tulli i can- 
giamenti die i corpi possono subire , si per 
la sanità che per la guai igiene delle malat- 
tie. £ Leu v ero altresì , clic questi moli 
fìsici generali, mani fcslau lisi sul corpo orga- 
nico vivente ed animale, nou sono determi- 
nabili come quelli esercitati sui corpi iuorga- 
nici 5 poiché questi per loro stessi, passili non 
reagiscono che con (olle accessorie , mostransi 
costanti cd essenzialmente invariabili. Laddoie 
al contralto nei corpi organici silenti reagir 
possouo con furia propria vitale che li anima, 
c variano a sceouda dulia diversa uulura delle 
patti dalle quali procedono; sono mutabili c 
modificabili anche per loro stessi, ed iudipeu- 
deulemeutc dall* estui uc cd altre essenze cor- 
poree ad essi non essenzialmente congiunte. 
Ala uulloslantc , conoscendo P azione di que- 
ste sopra di quelli, se ne possono molle ap- 
prossimativamente valutare e calcolate con mol- 
ta verità , per P influenza che esse posso- 
no avere audio per questa parte, i gradi di 
sialo ed i possibili cangiamenti ebe sono su- 
scettibili di produrre , e trarre conseguen- 
ze vere e presso che certe , e nello stes- 
so L mpo i mezzi per porvi riparo . lo tulli 
i visceri nou eccettualo il cervello, scrive 
P amico del vero, quel nome si caro alla To- 
scana ed all 1 Itali.) tutta, il prof. Francesco 
^ acca Berlinghici'! ( Idee di fisiologia medica , 
p. 7), il Glosofo scorge con bastante chiarez- 
za operazioni meccaniche o fisiche di quelle 
da lui osservate, e conosciute io altri lavori 
dell’ arte c della natura . Vede nei visceri c 
negli ordigni della macchina umana meccanismi 
die muovouo i fluidi, clic li trasportano, che 
li ritengono, die alzami pesi cc. La separa- 
zione degli umori , c le atsimilazioui si fanno 
certamente miche per mezzo delle forze fisico 
-chimiche . Simili fenomeni che ci sì presen- 
tano ogni momento nelle operazioni della na- 
tura c udla chimica ce ne danno una suffi- 
ciente prova e spiegazione . A dimostrare viep- 
più i rapinili intimi die pesano tra i corpi 
organizzali viventi e gl 1 inorganici , a fare ve- 
dere che le forte tutte o qualità prime o se- 
condarie della rude materia olirono una mag- 
giore c minore influenza sulle forze o fun- 
zioni dell 1 economia animale , e fanno questa 
variar |niì o meno in fiotti costituite sotto la 
loro dipendenza. Ecco come la discorre altro 
medico filosofo di somma vaglia , F illustre 


Cabaois . Non avvi vuoto io natura, ed io 
conseguenza vcrun corpo vi si trova isolalo; 
ogni corpo sta sempre a contatto <T alcuni al- 
ti i su dei quali agisce, oppure quelli agiscono 
su di esso: dal che nascono i vicendevoli loro 
rapinili. Queste proposizioni vere relativa- 
mente ni colpi tutti io sono iu specie trattan- 
dosi d’esseri vivculi.E di falli , sebbene ve- 

I un corpo inorganico sia isolato , almeno non 
gli necessitano altri corpi perché egli esista . 

II più delle volte quei vali corpi i quali Iro- 
vausi a contatto, tendono soltanto a distrugger- 
lo ; c quando si suppooga in un completo iso- 
lamento , riescila vieppiù agevole la sua con- 
servazione, venendo allora a distruggersi uni- 
camente per la reazione chimica dei propri 
elementi . Ma all 1 opposto uu essere organiz- 
zato , per semplice eh 1 ci si voglia , nou po- 
trebbe vivere isolalo; giacché couvieoe che 
per lo qicuo si nutrisca, vale a dire, che ci 
rinnovi di contìnuo quella materia di cui si 
compongono i suoi oigaui: uè può egli pren- 
dere questa nuova materia di cui abbisogna , 
se nou che iu corpi diversi da esso , e coi 
quali perciò necessita che egli abbia rapporti. 

Dopo Cabauis mille altri scrittori rappor- 
tarlo uu grau numero d* argomenti e di os- 
sei- v azioni che non possono lasciar dubbio a 
questo riguardo ; e la pratica la più limitata 
ne presenta ogni giorno dei convincentissimi • 
Chi non couoscc p. e. gli effetti della luce 
sui vegetabili e sugli animali , sia che ella si 
comhiui con essi loro nelle operazioni che ma- 
nifestano la loro vita particolare , sia che ella 
faccia le (tarli d’uno stimolo necessario all’in- 
tegrità dello funzioni ? £ certo che languiscono 
e divengono idropici se essa manca ; che egli- 
no ricolti] toogonsi e riprendono il loro colore 
quando ad essi ritorna . Chi potrà chiamar 
inutile l 1 applicarsi ad investigar la natura del 
calorico , dell 1 elettrico , dell 1 aria cc. ; tulli 
corpi che esercitano la loro azione su di noi e 
conferiscono all 1 esercizio delle proprie funzio- 
ni, per potere spiegare P azione, le mutazioni, 
die nascono in uoi sotto le diverse condizio- 
ni dell 1 atmosfera , la respirazione , P odoralo 
cd il gusto ? I pregiudizi , termineremo qui 
diceudo col citato autore , sì noce voli ed as- 
surdi , che le forze fisiche e meccaniche noti 
esercitano alcuna influenza sopra i corpi vi- 
venti, non hanno più la forza islessa . Le buo- 
ne menti cominciano a travedere che uel corpo 
vivente vi potrebbero essere diversi ordini di 
fenomeni , c che alcuni alti che sono sciupìi- 
comeute fisici non escludono P azione pur. mielite 
vitale. Speriamo che per P av venire i fisiologi 
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non insuperbiranno più d'ignorare i primi eie- 
melili «Iella fisica , e di darne delle deplora- 
bili prove nelle loro opere. 

Matematiche . 

Anche le sciente matematiche, la geome- 
tria e l'algebra, i principi» di meccanica ed 
idraulica sono raccoiuaudabili alla mente del 
medico . 

Per educar con successo le facoltà intel- 
lettuali è di troppa importanza partir da ve- 
rità , e procedere ad altre proposizioni che in 
pria non appalesino la loro verità e mediante 
la di rnoil razione poscia la svelino, e così sue* 
cessi vomente passare sempre «lai vero noto al 
sero ignoto. Ciò posto , io dico che noo vi 
ha scienza che possa uguagliarsi alle matema- 
tiche . Esse si propongono verità inconcusse , 
e sono gli assiomi ; quindi deducono [lasso passo 
alcune verità , e sempre camminano sul calle 
del vero. Qual inai altra disciplina può van- 
tar tanto ? E vero che i fenomeni vitali di- 
pendono da tante ed incognite cagioni , ap- 
partengono a laute circostanze , la cui osser- 
vazione cerca vanamente trovarne sempre il 
valore . Ma nulla meno questi fenomeni stessi , 
come parte della fisica animale , non sono tutti 
egualmente ritrosi all’ applicazione del calcolo. 
Le nostre attitudini , i nostri movimenti , le 
nostre azioni , così s’ esprime Mageodie nei suoi 
elementi di fisiologia ( l. 2 , p. 1 ) , essendo 
estremamente di v else, se si volessero spiegare 
tutte , vi si troverebbe P applicazione nella 
maggior parte delle leggi della meccanica . La 
maniera p. e. con la quale i raggi luminosi 
cadendo sulla superficie convessa della cornea 
sì rifrangono a traverso i differenti umori del- 
P occhio , per andare a dipingere P immagine 
degli oggetti sulla reliua , si dimostra ancora 
presso a poco matematicamente. Convengo che 
la sensazione modesta di questa immagine, e 
le circostanze particolari che ci rendono su- 
scettibili d'essere avvertiti della sua presenza, 
restano sempre avvolte nelle tenebre; ma P oc- 
chio come organo materiale della visione si 
trova veramente ridotto allo stato di dioptri- 
ca. Anche le funzioni delP adito , organo la 
cui struttura è stata sviluppata e perfezionata 
da molti anatomici i più celebri , per quel 
che riguarda la vibrazione del corpo sonoro , 
i mutui rapporti , le leggi della loro propa- 
gazione attraverso i differenti punti di mezzo 
o centro d'ordine , quelli delle loro combi- 
nazioni per produrli , sono stali riportali alla 
precisione del calcolo . 


Le impressioni gradite clic noi proviamo 
per mezzo della musica , sono divenute elleno 
stesse coinè specie di problemi di geometria. 

La costruzione muscolare, ossia la potenza 
d' azione dei muscoli , o piuttosto la valuta- 
zione delle forze attive impiegate in ciascun 
movimento ; in somma la spiegazione dei moti 
c dell' altitudine dell' uomo non eousi<»le ella 
totalmente nelle applicazioni delle leggi «Iella 
meccanica degli organi che l’ eseguiscono? Sono I 
degne d' esser lette su tal proposito le opere 
commendabili in cui Borelli ha applicato le 
leggi della meccanica ai movimenti degli ani- 
mali . Trascorrasi ciò che Bellini aiutato dalle . 
scoperte di Malpighi ha dedotto da principii | 
consimili. Vedami i problemi che Pitcairnc ha 
proposto alla repubblica letteraria, e che egli 
ha sciolto . S'esamini ciò che Schcroey , Des- 
cartes ed Eugenio hanno detto dell' occhio , e 
ciò che Kinchcr e Scholdammore c M orlando 
ci hanno detto sopra l'orecchio e sopra l’udi- 
to : tulli questi scrìtti sono tante prove della 
necessità della meccanica io medicina , e dei 
vantaggi che se ne ritrarrebbero dall' uuionc 
di questa colle scienze d' ogni genere. 

Per quel che riguarda la geometrìa in par- 
ticolare , al solo riflettere che ella , come aj>- 
punto fa la logica, schiarisce le idee; informa 
l' animo e lo dis|>one a camminar cautamente 
nelle ricerche del vero, basta, a mio avviso, 
jHTchè occupar debba uno dei primi posti fra 
scienze necessarie al medico non solo , ma a 
chi si dedica ad una scienza qualunque . Tatti 
i medici filosofi, anche i più antichi , per tale 
la riconobbero , e ne inculcarono lo studio . 
Platone infilili vietava perfino e a giusto di- 
ritto , P ingresso nella sua scuola a chiunque 
orane digiuno. Ippocrate pure, come sembra, 
ne fece gran conto ; imperocché scrivendo al 
suo figlio Tessalo , gliene raccomandava cal- 
damente lo studio, rt Applicatevi, diceva egli, 
mollo, 0 mio figlio , nello studio dell’ aritme- 
tica e della geometria e delle matematiche ; 
poiché queste scienze uon solo vi procacceranno 
dei vantaggi e della riputazione nella vita ci- 
vile , ma elleno rischiareranno eziandio il vo- 
stro spirito , e lo renderanno più penetrante 
per tutto ciò che è essenziale nella medicina « . 
Anche Galeno fu ammaestrato dal suo genitore 
Ni eco nelle scienze matematiche e nella geo- 
metrìa , come scienze necessarie alla medicina ; 
ed inveì moltissimo contro quelli che a sao 
tempo non si trovavano al possesso della me- 
desima . Qui in aritmetica et geometria 
minime vero soli sunt , eos et ad philoso- 
p/iiam et incdicinam et alias sublìmiores 
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scientias adipiscendas tamquam cuinos ad 
iyram accedere ( Vedi manget ; lib. Vili, 
p. i o 5 ) . 

Finalmente fra i modero» basta citare un 
S.iuvages , il quale non solo più d 1 «>gni altro 
appretzò il linguaggio matematico ed il rigor 
geometrico negli studii e nelle ricerche della 
medicina ( Vedi Diz. delle scieuz. med. ; t. 
io, p. 1 3 ) 5 ma ne abusò pur anco , spie- 
gando il lutto con un apparato sì sceiililìco di 
calcolo, che noti si legge punto, dice Pioel, 
neppur da chi coltiva con gusto le matema- 
tiche . 

C* est se jouer sane honte de la vie 
elcs homrnes , que d* entreprcndrc de pra - 
tiquer la medicine sans etre sufisamment 
verse dans la theorie. Celai qui joint a la 
theoric les observations , les experiences , 
Vinspection des cadavres. la dissection des 
animaux vivans , comprendra bien plus 
clairement la cause des maladics et la 
force des remedes , si la geometrie derige 
et condui t son genie , que s ’ il ne suivait 
d* au tre guide , que son imagination . 

Fisica celeste . 

1/ astronomia pure , che è quella parte 
drlla tisica che tratta dei corpi celesti, è stata 
applicata uon senza frullo alla pratica della 
medicina , e forma una parte integrante di essa; 
unu già considerata come arte o scienza dio 
insogna a stabilire le leggi del movimento de- 
gli astri, del loro corso, e a determinarne la 
dtuazione nel firmamento ; ma beasi a ricono- 
scere V influenza che essi esercitano per cau- 
se per lo più incognite sullo stalo transitorio 
«Iella sfera terrestre , e sul destino non solo 
delle nazioni intere, ma anche degli indisiduì 
in particolare. Cile questa influenza cd ar- 
monia che regna tra i corpi del cielo, egual- 
mente che i rapporti che esistono tra le loro 
rivoluzioni 4 regolari , cd i periodi lauto diurni 
die annuali che ti succedono senza iulerruziouc 
sulla terra, e sui differenti fenomeni della vita 
degli animali j ebo quest’ influenza , abben- 
chè da pochi conosciuta , sia utile e dannosa 
all andamento delle malattie specialmente epi- 
demiche, e da essa in gran parte il loro esito 
dipenda $ c una verità sì lucidamente provala 
e cosi di frequente ripetuta , che non può 
ignorarsi uè non tenersi in pregio . Fino dalla 
più remota antichità ne furono tutti i filosofi 
colpiti ^ anzi gli Egizi , gli Etiopi cd i Greci 
troppo importanza attaccarono a codesta dot- 
trina nel soler sottomettere gli avvenimenti 
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della vita all 1 influenza ih tutte le masse die 
brillano nel firmamento. Di maniera die alcuni 
di essi troppo creduli no hanno fatto uso jx*r 
appoggiare le loro folli visioni ; ed altri , come 
gl 1 impostori , ne hanno abusato per affascina- 
re viepiù facilmente gli spirili deboli . Ou.-gli 
che trattò cudesta scienza a dovere , ed utile 
I veramente la rese alla medicina } quegli che 
1 ridusse la di lei iufluenza al giusto suo valore, 

| fu per il primo Ippocrate. Ma egli non coti- 
| siderolia astrattamente o teoricamente , come 
fanno gli astronomi per calcolare il corso de- 
| gli astri ed il molo, colla prelenzioue di spie- 
garne i fenomeni , ina soltanto nella sua par le 
pratica e d'osservazione, nella sola mira di 
riconoscere e determinare il tempo ed il luogo 
dell* apparizione di quelli * tali sono al dir del- 
f islcsso Ippocrate il sole , la luna , P arlu- 
ro, la grande orsa e fra le costellazioni lo 
pleiadi * le cui ditfcrcnli fisi c posizioni a ri- 
guardo della terra regolano il corso dell 1 an- 
no, fanno conoscere i cambiamenti che i corpi 
sublunari , P aria , la terra , gli animali ec. 
possono provare uelle differenti stagioni , c 
nei differenti stali del ciclo . Fa d 1 uopo, dice 
egli , che il medico esanimi allentameli! <* e con 
ogni cura le qualità «Ielle acque , la natura 
dell 1 aria , la situazione «lei luoghi e i coturni 
degli abitanti • die calcoli scr.opolosani-nte il 
corso ed il movimento degli astri • che egli 
sappia quale delle loro diverse posizioni fac- 
cia variare la maniera di essere dell’ uomo ; 
che egli valuti P influenza di tutte queste causa 
soli 1 umun generi? intero , e che il confronti 
con quella che si limita ai popoli d 1 una sola 
regione. Quicumque artem medicato inte- 
gre ossequi velit , primurn quidam tem • 
portasi anni rationem habere debet ; dein- 
de ventorum calidorum frigidorumque , 
maxime (pii ex his omnibus hominibus 
sant communes , et mox qui in unaqua - 
que regione sunt indigeni et proprii etc. 
( lppoc. de aer. aq. et loc. p. 1 ) . Anche 
Galeno attribuì sulle malattie una grami. • effi- 
cacia agli astri , e particolarmente alle fasi lu- 
nari j e quindi disse, che la ricorrenza de- 
gl 1 insulti epilettici era regolata da tali lavi 
o moli . Perciò da molli gli epilettici , e da 
altri anche i pazzi , lurou chiamali lunatici . 
Il celebre Mcad pubblico nel principio dello 
scorso secolo un dotto opuscolo col titolo De 
imperio solis ac lunae in corfwre liti ma- 
no , et morbis inde oriundi v . In questo 
egli mostra la grande influenti che hanno «pici 
due astri sull 1 economia animale 5 ed a tale prò- 
: posilo acccoua molte osservazioni proprie o 
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altrui . Egli dice clic mentre esercitava la 
medicina nell' ospitale di s. Tommaso in Lon- 
dra avea osservato molli marinari affidati allo 
sua cura , i quali dallo spavento avuto . nei 
combattimenti marittimi a cui avevano preso 
parte, cd alami per le burniscile sofferte di- 
venuti epilettici erano cosi ‘.oggetti all* influs- 
so della luna, che frcquentissiinamcnle l'eccesso 
epilettico era presagito dall' approssimarsi il no- 
vilunio od il plenilunio. 

Racconta pure casi consimili di epilessia 
non solo , ma di altre malattie di diversa spe- 
cie , di corea s. Vili o ballo di s. Vito , di 
emorragie, di ammenorrea , di isterismo, lipo- 
limie cc. avvenuti in individui di sesso diverso 
e di varia professione , e i quali ricorrevano 
c si riproducevano periodicamente , ed os- 
servavano un periodo corrispondente al corso 
ed alle fasi della luna . Tra questi è degno di 
essere riferito quello del celebre Bacooc da 
Verulainio , il quale ogni qualvolta accadeva 
dii* ecclisse lunare, cadeva in deliquio che du- 
rava per lutto il tempo in cui durata Pre- 
disse . Mollo notabile è parimente ciò ebe 
riferisce Rammazzini , che nella circostanza 
di una febbre maligna petecchiale che afflisse 
la provincia di Modena nei tre seguenti anni 
1692, i 6 q 3 , 1694 , la febbre inlicriva od 
decrescere della luna, e dir coiva più mite 
nicol re andava crescendo ; c che ai teiiqio 
dell* ecclisse lunare accaduta la notte dei 1 1 
di gennaio 1 fir) 3 , la maggior parie degli 
animali mori , e che eziandio parecchi sani 
soggiacquero ad una morie repentina . Anche 
Diemerhrocckio riferisce che nella peste di 
Rinnega, nei novUunii c ne' pleniluni’! sempre 
la malattia si esacerbata , clic molli ne erano 
attaccali e che quasi lutti morivano. Nè meno 
degno d' ammirazione è ciò che ci narra Carlo 
Pixmc, cioè <hc in una femmina verso il no- 
vilunio la guancia sinistra con una parte del 
collo s'inalzava con manifesto tumore, provan- 
do ella contemporaneamente un senso di soffo- 
cazione: e lo stesso autore negli ultimi lenq>i 
della sua vita, per lo spazio di due attui, sem- 
pre ai noviluuii soggiaceva ad una sonnolenza 
con grande* abbattimento, una specie di paralisi, 
stiqmre , perdita di memoria , qualche grado 
di aberrazione di mente, e lebbre . Ma sopra 
ugni altro però reca meraviglia il caso di una 
signora francese riferito da Kercliringio , la 
quale al tempo del plenilunio aveva il vivo 
rotondo e ben formalo , ma nel decrescere 
delia luna gli occhi , il naso , la bocca si nu- 
davano rivolgendo da mi lato } onde quella -si- 
gnora divenendo deforme, itoti mata per tutto 


questo tempo comparire in pubblico . Nel de- 
crescere della luna il suo viso andava ripi- 
gliando la sua forma regolare j onde al ple- 
nilunio quella signora tur uà va nel più alto 
punto di sua belletta . io non mi diffonderò 
d' avvantaggio a riferito tutto le numerose os- 
servazioni pubblicale in vari tempi sopra la 
coi rispondenza di molti morbosi fenomeni colle 
diverse fasi lunari r e sebbene in grado minore 9 
colle differenti situazioni della terra , nel per- 
corrimcuto della sua orbita rispetto al sole . 
Sono a lutti palesi .0 almeno molto frequen- 
ti , per osservazione di Della Decima e vii 
Bartolino , i casi in cui nello fasi lunari le 
eruzioni o macchie impetiginose vanno variando 
in grandezza cd in colore } i dolori osleocopt 
si fanno più fortemente sentire, e le piaghe e 
più specie di tumori ed altre malattie chirur- 
giche presentano uno stalo di |«eggiorameoto . 
In uua parola si può dire clic, stando a quanto 
ci lianno lasciato scritto gli autori , non vi è 
malattia che non sia iu alcuni casi soggetta a 
risentire una tale influenza degli astri . Que- 
sta opinione viene appoggiata ai falli cd alle 
osservazioni , almeno per quel che riguarda 
l' influsso del sole e della luua ; e special - 
mente di quest* ultima , viene auche dimostralo 
a priori da Mead e da alcuui altri autori , per 
mezzo della dottrina di Ncwlou sopra la ge- 
nerale attrazione. Imperocché (dienti essi) 
siccome 1* attrazione di ipici due astri produce 
c regola, secondo il geueral consenso, il corso 
delle maree sollevando regolarmente il mare 
ad una varia altezza , cosi la medesima eser- 
cita una cimile aziono sull' aria atmosferica , 
cd auche con uua maggiore uniformità ed ener- 
gia , [ter essere un tal fluido più d.i vicino 
esposto a quell’ azione , per essere grande- 
mente più leggero , per essere dotato d* ima 
minore tenacità ed adesioue nelle sue parli , 
e per non essere infine la direzione del suo 
movimento disturbata da frapposti impedimenti, 
siccome sono gli scogli c le varfe coste di 
terra riguardo al moto dei mare . Quindi la 
luna per sì falla sua attrazione deve inalzare 
la sottoposta parte d' aria atmosferica ; il che, 
secondo tali autori, vi occasionerà uua dimi- 
nuzione di jk*so ed una rarefazione , per cui 
risii Itera mio varie |*erini'baziom le quali in va- 
rio modo influiranno sulla vitale economia de- 
gli esseri organizzali , « quindi sull* untano in- 
dividuo . 

Morale . 

Noti solo le scienze Datatali sono collegato 
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colli nosti 1 «ti«ci|iUoa , mi eziauiliu I» inorali . 
li’ uomo è un cuore fisico-morale ; per co- 
noscerlo , ci conviene considerarlo e per una 
porle e per I’ altra . Queste dire grandi mo- 
dificazioni dell’ e si sicura umana , cito si I roll- 
ilo c si confondono per un numero di punii 
corrispondenti , s’ iudeulifieauo a ciascun istan- 
te con tulli i casi e le particolarità della me- 
dicina pratica . Sembra che elleno siano per 
essa non meno compagne che sorelle . Gli er- 
rori dell’ immaginazione , o quelli dell’ inclina - 
alone e dei desidero sono evidentemente la 
causa di quasi latte le disavventure dell'uomo. 
Le sue malattie medesime dipendono quasi sem- 
pre da’ suoi prupri errori e da quelli della 
società , e sempre eglino [susino venire ac- 
cresciuti ed aggravati dallo stalo sregolato del- 
la morale . Oliamo i falsi pregiudizi e le tra- 
viale incliti. ninni non possono elleno pertur- 
bate Pazione degli organi? Quante abitudini 
viziose insù imprimono a tutte le uoslre fun- 
zioni ? E se egli è vero , che la malinconia , 
la pazzia e le passioni così dette , non siano 
sovente, almeno sai bel principio, che una 
malattia morale o dell’ animo ; quante v olte 
prese in generale , portando disordine nei mo- 
vimenti della vita , possono a lungo andare 
convertirsi in maialile materiali di organiche ? 
Chi in fatti non ha veduto qualcuna dello 
vittime di passioni cadere in un tratto nella 
più terribile e maligna organica affezione? Cld 
non lu aiuto (^castone di osservare le agita- 
zioni crudeli di quelli , la cui immaginazione 
inferocita essendo e spaventata , si tormentano 
in mezzo dei suoi propri iaul.ismi, distruggimi! 
a poco a poro, divengono marasmatici . ossia 
s’ incamminano alla labe. L’uomo , sun parole 
del non mai abbastanza celebrato Cabali» , ha 
de’ bisogni . Egli ha ricevuto delle facoltà [ter 
soddisfarli; e le noe egli alt. i dipendano mi- 
niediataau nie dalla sua organizzazione . Egli è 
| possibile d’ assicurarsi clic i pensieri nascono c 
die le volontà vi formano (>cr l' effetto di mo- 
vimenti par tieni ari eseguiti in certi organi , e 
che questi organi sono sottomessi alte medesimo 
leggi che quelli delle alile funzioni. Ponendo 
l'uomo Del mezzo dei suoi situili, tutti i rap- 
porti elle (tossono stabilirsi fra quelli ed esso 
risultano direttamente o dai loro mutui bisogni 
o dall" esercizio delle facoltà che i loro bisogni 
mettono in azione; e questi medesimi raparti, 
che sono per il moralista dò che sono per il 
inedit o i fenomeni delta vita tisica , offrono i 
diversi siati coi rispondenti a quelli di sanità e 
•li malattia . Or come riconoscere le circostan- 
ze che maiilcngoito o che occasionano questi 
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medesimi stati , elio possono fornirci per es[ic- 
rienza e per il ragionamento i mezzi d’ igiene 
o di cura che devono essere impiegali nella 
dircziouc dell’ Domo morale ? Come potrà il 
medico torre il vero carattere del mali che si 
nascondono sotto le appai care d’ affezioni mo- 
rali , c di quella alterazione morale che si pre- 
senta sotto l'aspetto di certe malattie fisiche? 
Come rendere la calma a questo spirilo agita- 
lo, a quest’anima consumata da una malinconia 
interminabile, se egli ignora quali lesioni orga- 
niche questi disordini inorali possono occasio- 
nare. e a quali disordini di fuuzimri sono le- 
gati ? Come |>olià rianimar la fiamma della 
vita di un corpo sfinito e divoralo dalle an- 
gosce , se egli prima di tolto non sa quali 
pene è necessario d' assopire , quali chimere 
dissipare? Vano adunque ed impossibile ii cer- 
car di separar lo studio del!’ uomo fiòco da 
quello deli’ uomo morale , di sottrarre le suo 
operazioni intellettuali e morali all’ impcr o della 
fisica e della medicina . In lutti i tempi a’ è 
convenuto a questo riguardo su questo punto 
inconleslabilo . E quei filosofi che - facendo la 
teoria ili ll’ciomo Vollero opporsi , tracciando 
una lima di separazione tra l' uuo c l' altro 
studio , ai priucipii relaliv i a questo medesimo 
studio sì sono trovati necessariamente oscu- 
rati dal vuoto dell’ ipotesi metafisiche . Guai 
senza dubbio a quel medico ebe non h i im- 
parato a leggere nei cuor dell’ uomo co.i be- 
ne ed egualmente che a riconoscere lo sialo 
fisico morboso ; che ooa sa distinguere tu i mo- 
ti , negli sguardi , nelle parole i segui il’ uno 
spirito iu disordine e d’ un cuore trafitto. Sla 
ad esso versare sulle di lui piaghe il balsamo 
più salutare. Egli è obbligato a scrutinarlo 
odi’ universalità delle sue affezioni, del suo 
carattere , de suoi gusti e dello sue inclina- 
zioni , onde reprimere i traviamenti della su i 
imnvagi nazione , rettificare le sue idee , ricon- 
durlo nel sentiero della saviezza, insegnargli a 
vincere le sue passioni , lo sue cattive abitu- 
dini; ad ascoltare colla maggiore attenzione e . 
col più vivo interesse il racconto minuto de' orni 
mali; ad allattarlo alla vita il cui peso !' oppri- 
meva, e diventare iu qualche guisa l'arbitro 
del suo destino . 

Metafisica e logica . 

Noi abbiamo di già riconosciuto che la me- 
dicina deve essere ancora fondata sulla cono- 
scenza morale dell'uomo; ma non se ile ai celi- 
be che una nozione incompleta . se si negli- 
genlassc di studiare le di lui funzioni io gaio, he 
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che concorrono alla formazione dei pensiero c 
della volontà , c I* influenza loro scambievole ; 
quindi la necessità della metafisica e della logica. 
Abbattere metafisica, è lo stesso che pretende- 
re dovere Tuoino farà bestia, per meritare il 
titolo di filosofo. Coloro che la più frivola delle 
scienze umane la chiamarono, intesero, io cre- 
do, {tarlar di quella che arrogante ed insieme 
tenebrosa voleva un di inoltrarsi per entro a 
spnzii non suoi , e discorrere sopra soggetti 
nei quali si perderooo presso che tulli i filosofi 
scolastici, i sofisti, i dialettici più antichi; di 
qnella illegittima n falsa che consiste in fan- 
tasticare scapestrato , in scambio d 1 un severo 
ragionare che solo può scorgerci alla verità. Noi 
alf opposto diciamo essere la metafisica , purché 
vera e legittima, cui solo ci appiglieremo, una 
delle scienze più vantaggiose ed importatili ; co- 
me qnella cioè, che sprezzate tutte le questioni 
ridicole agitate lungamente nelle scuole, mira 
h sviluppare gli astrasi principi! generalmente 
ignorati dagli antichi , e segnare il vero me- 
todo delf intendimento umano , ed il suo pro- 
gresso dall’oggetto sensibile all* idee astratte, 
dall 1 idee semplici all* idee* collettive ; come 
quella che a* accosta a rilevare gli abusi e gli 
errori troppo facilmente dal tempo e dalla 
passione del linguaggio introdotti ; come quel- 
la in fine, che più d" ogni altra somministrando 
più unzioni nette ed esatte di tutte , in ogni 
maniera di studio sicuramente ci guida . Non 
confondasi poi, avverte qui Martini ( Lcz. di 
fisiolog. ), logica c dialettica. La logica è l’ar- 
te di ragionare ; la dialettica è quella che dà 
una forma , o diremo una veste ai ragiona- 
menti . La volpe, di cui parla Fedro, nel 
vedere quella bella macchina senza persona, 
esclamò ; che bella maschera , ma non ha cer- 
vello . lo dirci lo stesso d'uno studiato argo- 
mento vuoto di senso . I sofisti non erano 
filosofi , erano semplicemente dialettici . Ma 
deb! >on si nullostante condannare quelli i quali 
non vogliono udir parlare di dialettica . Se la 
veste non piace , non pince nè manco un cor- 
po nudo . Dunque ci vuole I 1 una c P altra ; 
la logica e la dialettico . Dei sofisti intendeva 
parlare Sprcngel , quando scrisse . Creili te 
iuihi\ iyrones , grammatica? et matheseos 
studi uni multo plus conferì ad acuendum 
i udiri um , ad rationem policndam , </uam 
vhilosophiae scholasticac argutiae. 

Eolie lettere , e lingue mitiche 
e moderne . 

| Vi fino le lettere c la conoscenza delle 


lingue, base comune di ogni buona educazio- 
ne , sono sicuramente uu ornamento necessario 
ad un medico quanto qualsiasi altro ramo di 
scienza . In fatti colui che vuole estendere i 
limiti di una sckmzà qualunque , bisogna che 
possieda a fondo le lingue viventi , e partico- 
larmente P inglese , P italiana e P alemanna o 
tedesca . Ed è solamente per questo mezzo , 
che egli |>otrà approfittare delle opere eccel- 
lenti presso le vicine nazioni 5 visitar con frul- 
lo , se egli viaggia, le Cliniche dei loro spe- 
dali: premiere Conoscenza da se medesitoo del- 
la loro maniera di esercitare la mediciua , ed 
arricchire il suo paese della descrizione delle 
| malattie che gli sono estraoee . Deve poi cs- 
| ser letterato, perchè te è vero che la for- 
mazione delle idee è dovuta io gran parto 
all 1 uso dei segui che la rappresentami , e che , 
dirò cosi , la (issano ; se la verità s 1 anuunzia 
sovente per mezzo del carattere medesimo del- 
P espressione , egli è ben chiaro ciré importa 
assaissimo di mostrarla tolto le forme che sono 
più atte a colpire gli spiriti ed a cattivarsi 
P interesse . 

Le idee le più ginstc non vanno quasi mai 
a far parte dell 1 opinione pubblica che dopo 
essere passate per le mani del taleuto che 
le sappia esprimere . Ognun vede che i pre- 
giudizi che egli consacra , souo i più difficili a 
sradicarsi .Non è già che si pretenda dal me- 
dico uno studio di lettere profondo . Uno stile 
oratorio troppo eloquente, pienp di fiori o or- 
namenti poetici , non può giammai essere di 
buon gusto c di buon tuono nella lingua delle 
scienze. Egli deve anzi esser bandito con tutto 
il rigore ; ma le scienze hanno del pari la 
loro propria eloquenza; e questa, lungi dal- 
1* atterrarle , le appura e loro comparte più 
di energia e di forzA . Tra tutti i meschini 
scrittori in fatto di medicina, secondo il giu- 
dizio di Ziimmerman , sono i pratici i più in- 
felici ; ed all 1 opposto i più gran medici che 
vanti la scienza , furono Anche sempre i migliori 
scrittori . Ippocrate don solo nella medicina , 
ma è stato pur grande nell* eloquenza ; e quan- 
tunque abbia scritto da maestro con brevità 
por i maestri, egli è ciò nuli 1 ostante uno 
scrittore eloquente , e per i lettori sensati non 
difficile ad intendersi . Freiod parimente dice, 
che gli antichi medici non solo sono stati di- 
stinti nella loro arte; ma che illuminali in lutti 
i generi delle umane cognizioni , furono eccel- 
lenti nello scrìvere , come erano grandi nel 
pensare ; che nessun medico greco d* Ippo- 
crate fino n Paolo d 1 Egina 1 * ha ceduta nello 
scrivere ai migliori autori di quei tempi ; e 
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die finalmente i medici sono stati alle volte 
gli .nitori più segnalali della loro Raziono . 
Fornello , Sydenhara, Freiud stesso, Mead , 
Redi, e specialmente Boerhaave, scrissero con 
quella eccellenza con cui pensavano, e guari* 
vano cosi bene come scrivevano. Antonio Coc- 
chi nei suoi discorsi toscani ba fatto vedere 
quanto ogni lettore debba interessarsi per le 
opere d' un medico che ad mia sana filosofìa , 
c superiore a tulli i pregiudizi delle sette , 
unisce la letteratura , il gusto e l'eleganza dello j 
stile, e sparge i suoi scritti dì voli morali, e 
dice sempre di più che non sembra . 

Conclusione intorno alla ìajnen • 
za universale necessaria al me- 
dico . 

Ma non basta che il medico sia anatomi- 
co , fisiologo , patologo , chimico , botanico , 1 
farmacologo , naturalista , fìsico , matematico , 
astronomo , moralista , metafìsico , logico ec. ; 1 
conviene eziandio che addottrinato sia in ogni 
ramo dello scibile umano , perfino io quelle 
particolari facoltà che non riguardano molto 
da vicino farle sua, oppur non tengono con 
essa uno stretto legame : avvegnaché puossi 
asserire con Democrito , seuza dilungarsi dal 
vero , essere la medicina la vera sorella della 
sapienza, una completa contemplazione «teli* uni- 
versa natura ; in quantocbè comprendonsi in ' 
essa ed in essa racchiudoosi tutte quaote le ! 
naturali conoscenze. Omncs homi tic s medi - 
cirtam nasse oportet ( est enim rcs bo- 
ti e sta ac utilis ad vitam ) et ex his ma- 
xime eos qui eruditionis et cloquenliae , 
ac totius sapientiae cognitionem medici noe 
sarorem ac conluhernalem puto . (Democr. 
de nat. hom.) 

Il medico forse per Io slndio che suole e 
deve fare delle cose tutte, umane e naturali, 
da noi vien sovente chiamato fìsico, e presse 
gf Inglesi costantemente e propriamente phy- 
sicien . E questa parola particolare al loro 
linguaggio dimostra, come abbia prevalso prin- 
cipalmente presso quelli P opinione , che i me- 
dici debbono essere filosofi o conoscitori della 
natura . 

Incalcolabili perciò sono i vantaggi clic da 
essa ricavano c P nomo e P intera società ; per 
cui, a ragione, s 1 è denominala arte divina. 
Medicus enim philosophus est Dco equa - 
lis . 

Tutte le arti c le scienze , ed ognun da ! 
molti secoli lo va ripetendo , si collegati» , si 1 


aiutano e si rischiarano scambievolmente, e Puna 
non può stare senza delP altra : 

A Itqrius sic 

Altera poscit opem res et coniurat anace. 
La storia naturale p. e. considera P analogia 
e le differenze dei corpi . La fìsica ne esamina 
le proprietà sensibili c la reciproca attrazione 
delle masse. La chimica osserva l'azione mu- 
tua delle molecole e i corpi composti che nc 
resultano dall’ unione di vari principi*! . Cia- 
scuna ha il suo impero , è verissimo ; ma c 
pur. vero che nessuna può stare affatto in- 
dipendente . Il naturalista deve paragonare i 
corpi j ma per paragonarli deve conoscerne 
le proprietà : dunque abbisogna delP aiuto del- 
la fìsica e del chimico . Cosi pure il fisico 
ed il chimico , dopo avere esaminale le pro- 
prietà sensibili c la natura degli elementi , 
passano a confrontare i corpi , onde ridurli a 
certi ordini , e cosi più spcdilamcQle progre- 
dire tulli io uo insieme . Ben disse qui a pro- 
posito ed a ragione no moderno autore italia- 
no , Ag. Conti , parlando dell' astronomia , e 
dando eoo talento dei precetti analoghi a co- 
desti . I fìsici che non hanno sul principio 
studiato P astronomia, almeno sotto il punto di 
veduta generale, i chimici ebe avanti di occu- 
parsi della loro propria scienza non hanno stu- 
diato P astronomia , ed in seguito la fìsica £ i 
fidologisti che non sono preparali ai loro spe- 
ciali lavori per mezzo d' uno studio prelimi- 
nare delP astronomia , della fìsica c della chi- 
mica , hanno mancato ad una delle condizioni 
fondamentali del loro svilnppamento intellettua- 
le . Tutte p erciò fa d’ uopo studiare codeste 
scienze j si devono confrontare i loro metodi , 
i loro principii , le loro teorie . In oltre la co- 
gnizione e lo studio della natura in tutti i suoi 
rami c , scrive Celso ( in praefact. ) , nn ne- 
cessario requisito nel coltivare le menti j e 
quantunque non basti per se stesso a formare 
un medico, nnlladimcno indispensabile si rende, 
perchè osso vale a risvegliare e raffinare ed 
ammaestrare il di lui intendimento, e perciò a 
renderlo piò abile nella sua professione : Tn- 
tac nat urne re rum contempìatio quamvis 
non Jaciat ad rem aptiorem , tamen re- 
di t ec. 

Essa è utilissima , soggingne Diane , fosse 
unicamente come un esercizio ginnastico del- 
P intendimento umano, per quella salutare disci- 
plina delle facoltà mentali implicale nell* acqui- 
stare abitudini d'attenzione nella pratica dello 
potenze ragionatrici j finalmente l'abituale con- 
siderazione delle cause naturali serve ancora 
ad armarci di antidoti contro P influenza delle 



Digitized by Google 


. 17 . 


DISCORSO PRELIMINARE 


fallaci teorie , c per esser godali da vere e non 
da illusorie cognizioni , langi da presunzione 
e da strapaganti superstizioni, a cui senza di 
lei non sarebbe possibile di non andare sog- 
getti . Tale effetto degli si udii della natura 
nel combattere la superstizione viene ammesso, 
v con ragione, da tolti » piò insigni coltivatori 
di ogni vera scienza ; lira nou è in verno luo- 
go cosi bene espresso «pianto di Virgilio nelle 
sue Georgiche : 

Felix qui potuti rcrttm cognoscere causas , 
Alquc rnctus omnes et inej arabile fatum 
Subiecit pedibus $ t repi tumq ite Achcrontis 

ax’ari . 

Meco dunque evidentemente provato come 
a poter bene e con fruito coltivare la medi- 
cina esigasi una immensa erudizione e lo stu- 
dio di quasi tutta la filosofia , cioè il verace 
conoscimento delle cose naturali e delle uma- 
ne , ossivero della natura c della inorale lauto 
quanto P uomo è possente d' intendere ; come 
tutte abbenchè varie c molte queste scienze 
mantengano ira di loro medesime una neces- 
saria e mutua corrispondenza . 

Dopo avere ricercato , quali sono i pro- 
blemi di cui si occupa la scienza fisio-palolo-* 
gira , c quali stwdii servano a lei di base ed 
aiuto , presentasi subito la questione di sapere 
per qual maniera c per quai processi si arriva 
a risolvere lai problemi ; ovvero se avvi un 
m« lodo per giungere 0 tutte quelle conoscenze 
a cui la fisio-palologia è diretta , e qual des- 
so sia . ' . # 

Dt lln necessità d* unire in medicina 
la filo'ojìa alla osservazione . 

Sii medici ratio experientiae pre- 
siti i« iostrucu . Sit experientia 
mtioiiLS lumini? condecorala. 

Bacon. 

Ma fisiologia tanto iginica che patologica , 
il die tuoi dire la medicina pur tutta , è nella 
nalara delle cose , siccome le altre scienze . 
Ella non ha meno che queste le sue eternali j 
fondamenta ed i suoi mezzi di perfezionamen- 
to ; c a misura die si raffina ed ingrandisce , 
ba bisogno di perfezionare il suo metodo. Ben 
presto finirebbe per perdersi fra la moltitudine 
dei fatti raccolti , se lo spirilo filosofico non 
venisse a riunirli in un ordino o in un insieme 
dogmatico , da cui escono spontaneamente e le- 
gittimamente i principi! generali rfogni scienza, 
l’or richiamare alla memoria gl’ immensi ob- 
bietti clic lo circondano , non può P uomo 


dispensarsi dal tessere nn legame clic tulli 
gli unisca c gli ordini , c ne faccia un tutto 
completo ed armonico . Con questo* mezzo egli 
sarebbe capace di tolti abbracciarli ad un colpo 
solo di vista, distinguerli e confrontarli fra 
loro ; nel clic consiste prirteipwhncute la per- 
fezione dell'’ intelligenza . Senza quest' ordino 

0 legame, in virtù del quale ei vada dispo- 
nendo i mezzi in una maniera la più conve- 
nevole al line ebe si propone , nulla può 
effettuare . 

La ragione compartitaci dal sapremo mo- 
tore delle cose per Sviluppare i processi del - 
P intelligenza , nell' azione è sempre dall'ordi- 
ne otta ; di niauicra clic si potrebbe dire 
in certo scuso, che come H vero è l'oggetto 
deir intelligenza , cori l'ordine è P oggetto 
della ragione; Ratio est Jactdtas ordinati ix: 
alcuni antichi hanno cosi definita hi ragione ; 
c su- questo punto medesimo si potrebl>e an- 
cora asserire , che è della ragione seguire 
l' ordine conveniente delle idee |icr mettere 
un Online nelle azioni . 

Il metodo altro non è clic Por» line, e al 
par di esso P attributo della sapienza; ne è 
ad un tempo il prodotto cd il mezzo . 

Esso è il cmKcc che a se medesima la 
ragione impone ; è una specie d’ intendimento 
artificiale aggiunto a quello che ci largì la 
Datura . Per esso la nostra niente , forza at- 
tivo bensì ma limitata , opera e ai moltiplica 
quasi a piacimento , variando la sua aziouc al- 
P infinito . I melodi sono per P intelletto ciò 
che souo gP (strumenti per P arte . Pari alla 
leva in mauo dell' operaio, danno una nuova 
forza alP ingegno . Pari ni tubi armati di ve- 
tro convessi , orni e $' aiuta P occhio dell’ os- 
servatore , avvicinano gli oggetti più lontani , 
ed estendono gli angusti confini entro i quali 
racchiuso stava lo sguardo del |>cnsiero . Par» 
al crogiuolo del chimico che decompone e ri- 
compone le sostanze, a riconoscere ci guidano 
la natura delle cose . Mei modo in fatti cho 

1 progressi dell' industria umana nell’ arte stessa 
datano P origine loro dall' epoca in cui le dello 
macchine od i vari strumenti usati nell' ufficio 
ebbero perfezionamento ; nel modo istesso il 
progresso dell’ ingegno nella notte de’ secoli 
cominciò a ricevere un rapido avanzamento 
all’ epoca in cui comparvero i melodi , e sì 
accelerò a misura che più c più si sciolse 
questa grande aito aditi trite dpi pensiero. So 
Socrate rinnovò fra gli antichi il corso dei 
filosofici st adii ; se improntò col suo nome la 
più importante rivoluzione dello spirilo Uma- 
no ; se ebbe a discepoli e successori un Pla- 
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Ioni?, un Aristotile^ un Zenone; ciò midi venne 
perché dei melodi ei fu l’ inventore . 

Socrate è venerato meritamente come re- 
stauratore della vera morale ; ma non ha mi- 
nor diritto all' omaggio dei’ posteri come re- 
stauratore della vera scienza . Fino ad esso si 
aspirava a sapere, si pretendeva sapere: primo 
sii lutti egli insegnò come si può giungere 
realmente a sapere , c mostrò come si può 
imparare a verificare ciò che abbiamo impa- 
rato . Tutte le cognizioni io somma che gli 
antichi acquistarono sulla natura , le dovette- 
ro agli esempi dei loro maggiori filosofi sul- 
P uso dei metodi . E se dopo tanti secoli , il 
nostro secolo ha fatto ancor estese conquiste 
nell 1 impero delle scienze ; se i moderni hanno 
superiorità nella regione di quelle, ciò si deve 
pure «1 assolatamente dei metodi al migliora- 
mento. Nel tempo che P applicazione dell 1 analisi 
mnt tematiche ai diversi rami delta fìsica lunno 
rilevato il sistema di leggi che presiedono ai 
diversi ordini di fenomeni e data la forinola 
per esprimerle , V arte di sperimentare ha ri- 
levato a vicenda nuovi ordini di fenomeni , dei 
qoali non supponessi neppur P esistenza . E nel 
tempo che P indagine dei vari regni della tin- 
tura accumulava nuovi attributi nelle nostre 
vaste collezioni , le uomenclalnrc metodiche ne 
rendono piò semplice il catalogo, e il» mezzo 
a questa immensa varietà di particolari, ci por- 
gono il filo «Tiro analogia costante c graduale. 

La mineralogia assoggetta la forma de 1 suoi 
cristalli alle formolo geometriche . La chimica, 
che dianzi sembrava rilegata tuttora fra lo 
*Hotize , contrae con lutti i rami della fisica 
le più feconde parentele , e i metodi presie- 
dono parimente a questa grande creazione . 

Così appunto addivenire in medicina . A 
misura die ciascun Secolo segnò notabili pro- 
gressi ucl metodo , apportò ancora necessaria- 
mente cangiamenti, modificazioni , analoghe ri- 
forme nella lingua e negli clementi della me- 
desima ; ed è perciò che non è stala coltivata 
sempre col medesimo ardore : ha provalo dei 
cangiamenti piti o meno favorevoli al di lei 
incremento . A differenti ejioche ha preso il 
colore delle scienze dominanti ; ha voltilo par- 
lare il loro linguaggio , ed assoggettarsi ai me- 
desimi principi? che quHIe; di maniera che ha 
dovuto seguire alternali ramante ì dflvmtli si- 
stemi che I laDUO goduto qualche Celebrità nel 
mondo . Ora [Sri? , sprri.ilmrnte negli ultimi 
tempi in cui Panatomi:!, la fisiologi? , la pa- 
tologìa , la botante?, la chimica , la fisica , la 
storia naturale, le scienze tutte ausiliario e in- 
dispensabili alla medicina si sono arricchite di 
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tante e sì belle . scoperte , r i loro metodi si 
sono di gran lunga avvicinati all 1 apice della 
loro perfezione , e dirette sono da uno spirilo 
più filosofico , immensi seno i progressi che 
ella è andata facendo . Si videro da lei vie- 
maggiormente sparire per gradi lutti gP incon- 
venienti immaginabili e diffondersi una luce 
sopra oggetti che doveano , a nostro credere, 
rimanersi ognor nelle tenebre , e compiere lo 
scopo prefisso , cui per P avanti non era dato 
ad alcuno di giungere . Le cose lolle partico- 
lari , che sogliono accompagnare ciascun morbo , 
esaminate e sagacemente discusse e distinte le 
generali dalle particolari , formando una per- 
fetta analisi delle malattie, si pervenne, gra- 
datamente elevandosi , alla sintesi : a conside- 
rare cioè tutti i morbi come una sola malattia, 
che esprime fedelmente tutte le loro cose co- 
muni e generali» 

Guardata sotto tal punto di vista la pa- 
tologica scienza non è, nè può essere più un 
ammasso di sterili definizioni delle malattie , 
e di termini vaghi; ma un resultalo generale; 
una coi legazione di precetti , di corollari con- 
tenenti i fondamenti delle scienze ; un resul- 
tato tP un 1 astrazione generale, dedotta per via 
dell 1 analisi , d 1 una attenta osservazìone-i c di 
un paragon maturo di molti fatti . 

Condotto in questa guisa il pratico metodo 
della medesima non potrà essere più lungo 
tempo dannoso ; non potrà a meno di divenire 
di giorno in giorno - più esalto e completo, e 
giungerò a rettificare col tempo ciò ehi* gli 
ah ri melodi troppo esclusivamente ed assolu- 
tamente compresero- 

Tal segreto per far progredire In scienza 
medica , la necessità cioè di riportare il suo 
perfezionamento a quello dei metodi filosofici 
e scientifici, è sialo conosciuto altre volte da 
Ippocrate, da Galeno e da Boerhaave , ed 
egualmente tonfilo da A lambert, da Cabanis, 
di» Zimmcrmann ; soprattutto però fa rilevato 
da Galileo e dalle lezioni immortali del can- 
celliere Bacone ; lezioni che il suo secolo , an- 
cora involto nelle nebbie scolastiche, durò tanta 
fatica ad intendere . Fn scoperto allora che 
P arte d 1 osservare richi nmiv l 1 arte d* interro- 
gare la natura . e che P arte di similare i fatti 
ha bisogno d’ aiuto di nomenclature destinate 
a registrarle e a sparger luce reciprocamente 
sugli uni col mezzo degli altri . 

Non vi volivi che Serapione Alessandrino, 
capo setta delta scuola empirica , per farsi ar- 
dito a sostenere opposte massime : a biasimar* 
ogni sorta d 1 erudizione ; a gridare a piena 
gola che ogni ramo scientifico è straniero anzi 


Digitized t 


DISCORSO PRELIMINARE 


*4 

nocivo Alla medicina , e perciò d«-gno d’ essere 
da lei onninamente bandii o . IN «ni vi soleva 
che desso e seco lui tutti quelli che ingrati 
alle più nobili fatiche tanto degli antichi che 
dei moderni , si risero indistintamente delle loro 
dottrine ; credettero pessimo qualunque siste- 
ma : sostennero in somma impunemente che la 
medicina non ammette e non conosce principii. 

A codesti medici malaccorti che rigettano ogni 
teoria , sarebbe d’ uopo rispondere col celebre 
Erasmo Darwin , o che essi non vogliono in- 
tendere , oppur non hanno fior dì senno ; av- 
vegnaché solo che ponessero mente che pen- 
sare egli è teoriilare ; che teoria e razioci- 
nio c la medesima cosa ; Theoria est ratio - 
ciniitm . theoriam cj pugnare sane est ac 
espugnare rationem ; e che nessuno può 
dirigere un metodo di cura in un ammalalo , 
senta pensare , cioè a dire sema teoriilare ; 
certo che non accrebbero proposto si ridicola 
ed insulsa quest ione . Finché fu possibile al- 
T umano ingegno lo stare semplicemente alla 
nuda pratica , all' .ispf'tto dei fatti , sema ere- l 
d« rii in nessuno rapporto colle loro cagioni . 
colla struttura e colle leggi della macchina 
animale , non vi fu mcJirina ; e da che la 
medicina scosse il giogo di quel triviale em- | 
pirismo onde nacque , i medici di tulli i lem- j 
pi , comunque lontani dui leoriiiare , dovet- 
tero però essere ragionatori e patologi senza 
quasi sentirlo . Ristretta in si angusti confini , 
la dottrina dell' arte non polea a meno di non 
perir nel sno nascere ed essere all* umanità pe- 
rigliosa . 

Non era che una sona imitazione , un rude 
ammasso o caos informe di cognizioni e somi- 
gliarne morbose isolale e quasi tulle inganne- 
voli , nna materiale intuizione , un semplice 
prudono dei sensi . Ed i medici fin qui , come 
riflette P autor dell' origine delle arti c delle 
scienze (Goguete, opcr. cit. t. a, pag. 188), 
non avrebbero avuto bisogno che di pura me- 
moria , e nulla di criterio 5 non si distingue- 
rebbero dui più rozzo c materiale artigiano . 

Infitti la storia delle osservazioni c dei 
tentativi presentar dorma più esperimenti se- 
gnati d* esito infausto , di quello che ne of- 
riva coronati di buon successo , ad onta del- 
1' apparente somiglianza dei rimedii e delle ma- 
lattie 5 avvegnaché in una moltitudine di ca- 
gioni complicate d* un islcsso filétto, non avvi 
apparenza che si incontri quella clic 1* ha real- 
mente prodotta , se non si chiama in soccorso 
la filosofia: quindi I* .incertezza dell* evento , 
la diffidenza nel tei. tare , la sentita ignoranza 
dei veri i.'ppmli tu malattie e malattie, sin- 


tomi e sintomi , avrebbero portato ben [ireste? 
il colpo decisivo a quest’arte. Nasce dunque 
il bisogno d’una medicina fondala sopra prin- 
cipii filosofici; ed era necessario alla sussistenza 
e molto più all’ incremento della medesima, che 
il raziocinio rischiarasse le osservazioni e ser- 
visse di face agli esperimenti . I diversi og- 
getti delle umane cognizioni non sono ammessi 
a formare una scienza , se non in quaoto il 
mutuo incatenamenlo li lega e li associa , se- 
condo I* ordine dei loro rapporti analizzati e 
conosciuti . Non si dovrà fissare P epoca al- 
l’origine il* una scienza, se non dal momento 
in cui ella si può presentare sotto questa for- 
ma ; e si dovrebbero escludere dal novero 
delle sue parti costituenti , tutte quelle che 
non sono suscettibili di concorrere a formare 
questo insieme di priucifui e questa unità si- 
stematica che la scienza caratterizza . 

Tutto il resto non potrebbe appartenerle 
se non come un ammasso di materiali , che , 
per costituirla, ha bisogno di essere messo in 
opera dallo spirilo di filosofia, di sistema o di 
metodo , capace esso solo di creare l’ ordine 
in ciò che è già fallo, e di preparare il geuio 
alle grandi produzioni di ciò che rimane a 
farsi . 

Non è però la sola medicina che debita 
lamentare codesta sciocca e noce volici ma di- 
stinzione «Iella teorìa e pratica . 

Non solamente la medicina c le scienze 
tutte; ma non v’ ha oc vi può essere tirane o 
ramo dell* albero enciclopedico , disciplina na- 
turale qualunque che del nome d’arte inde- 
gna affitto non sia , che per essere bene trat- 
tata non abbia di bisogno di qualche teoria ; 
sia che con t.d nome piaccia intendere il metodo 
c I* ordine con cui si sogliono trattare le arti 
c le scienze; sia che sotto il mal augurato 
nome di sistema vogliasi comprendere una se- 
rie più o meno estesa di generali principii 
dedotti da buone osservazioni » 

Quando abbisognino dei materiali per il 
loro avanzamento, quando questi sinno io buon 
numero per [mirile fanfare, bisognerebbe sU 
ristante per mezzo di un’analisi c buona fi- 
losofia esaminarne i rapporti , e formarne , dirà 
cosi , on insieme che le presentasse sotto il 
migliore e più semplice aspetto . 

Al qual proposito ben chiaramente parla 
un moderno medico Glosofo. Le arti diverse, 
egli dice, per le quali P umano ingegno seulì 
la propria grandezza e fece esperimento «Ielle 
sue forze ; le arti onde P utile deriva od il 
dilettevole della vita , sia che alla sussistenza 
provveggano od alla sicurezza, alla prosperità 
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od al comodo degl’ individui e delle naiioni , 
le arti , dissi , qualunque , hanno tutte i loro 
principi i e la loro filosofia . Sema regole che 
all* ingegno stesso servon di guida o di fre- 
no ; senza principi! che scorgono P opera a 
giusto Fine, i prodotti dell' arte sono necessa- 
riamente vari, incerti, imperfetti^ e dove pure 
la perfezione possa aver luogo , senza di essi 
sarà sempre figlia dell' azzardo e del caso . 
Consideriamo le più libere delle arti , la mu- 
sica , V eloquenza e la poesia ; gettiamo uno 
sguardo su quelle che sono più imitative, la 
pittura ; discendiamo in fiue alle più servili , 
rd a quelle che circoscritte rimangono alla 
semplice esecuzione , noi non ne troveremo 
pur una che non abbia r suoi principi! , e la 
sua teoria: principi» , oode discendono le leggi, 
ed i limiti si stabiliscono del bello, dell' utile 
e del dilettevole ; cui se P artista dispreizar 
osi o trascendere , P opera mutile riesce , ed 
ingrata , disarmonica e deforme . 

Che se le arti che trassero la prima ori- 
gine loro dai sensi, le arti cui nativo impelo 
diresse dapprima e che possono quindi sino 
ad un certo segno sfondare libere la spinta 
del genio , si piegarono pure a dei principi , 
ed ebbero una dottrina : che direm noi di 
<piclle che non derivarono da spontaneo mo- 
vimento alcuno, ma interamente provennero 
«la una induzione fredda e severa , risultante 
dall' analisi o dalla analogia ? Se questo sen- 
tiero ci viene tracciato da tutte le altre scien- 
ze che ci hanno prevenuto nell’ entrare stilla 
strada positiva , c dalle stesse arti più vili;, 
a che dunque esitar a commettersi tutti alla 
scorta di loro? In astronomia, in fisica cd in 
chimica , si osservano i fenomeni ^ si fanno 
esperienze : si generalizzano fatti ; si cercauo 
leggi 5 si creano teoriche , ed anco alP uopo 
s’ immaginano ipotesi; e noi medici non segui- 
remo costoro, da|tpoithè i rapidi progressi ot- 
tenuti attestano P eccellenza del modo del loro 
procedere? E clic? P uomo di lettele adun- 
que dovrà mettere singolare attenzione nel di- 
sporre eoo precisione le cose ; dovrà P arti- 
giano tesser le fila del suo lavoro prima di 
dargli principio, affinchè le cose che tengono il 
fine vengano ultime , eomc alle prime succes- 
sero quelle che stanno di mezzo ; ed il me- 
dico che tende a conservare agli uomini la 
salute e In vita, e che perciò esser dovrebbe 
il miglior dialettico , il più collo filosofo, do- 
vrà pensare ed agire senza alcuna riflessione 
come un automa ? P arte santissima d 1 Escula- 
pio dovrà essere trattata senza alcun metodo, 
esposta a pi atici , senza alcun ordine , senza 


il soccorso del ragionameoto? O che io tn’io- 
ganno a portilo , o colui che nella sua espe- 
rienza non Itene alcun ordine, nou si discente 
da chi 'delira. E donde è mai che il raunare 
moltissimi fatti , confrontarli ha loro , disporli 
secondo le più vicine relazioni , e cosi trarre 
dal loro insieme quelle regole generali che ci 
siano di scorta sicura nei diversi particolari 
( ciò che propriamente costituisce un sistema 
in medicina), e donde è mai dissi, che sì retta 
aualisi , sì logica coordinazione di cose , sia 
prova di errore e di pertinacia nell’ errore 
medesimo ? Se io medicina, siccome da taluni 
si va ogoor ripetendo , la storia dei sistemi è 
pur troppo quella degli errori ; c grandi ed 
immensi furono i danni che da essi derivaro- 
no 5 noi» è però da dedursi che la medicina 
esercitar si debba senza sistema, ima dobbia- 
mo inferire che la scienza medica non possa 
in veruna maniero perfezionarsi c migliorarsi? 
Tutta la medicina è stata in diverse epoche 
barbara ed insensata : (>olè a poco a poco 
purgarsi dalle sue più turpi deformità , rica- 
dere in vizii non meno gravi dei primi , e 
risorgere e migliorarsi di ooovo • 

Queste sue vicende medesime bastano a 
provarne ad un certo segno la perfettibilità . 
Ciò posto deve assolutamente sperarsi che esi- 
stano i melodi opportuni a perfezionarla ; e 
questi non possono essere diversi da quelli che 
promossero le scienze naturali , cioè P analisi 
e la sintesi . Dunque non sono realmente i 
sistemi che ritardano i progressi della scienza , 
ina l'ostinato attaccamento che si ha per loro; 

I la facilità di gettarli su dei fatti non bene os- 
servati , non confermali , die non sono in ve- 
run conto approvali dalla natura. Tulli però, 
comunque siano , liaouo arrecalo ancor dei 
vantaggi ; hanno (atto intraprendere una folla 
di- ricerche ; hanno condotto a molte utili ve- 
rità che sarebbero verisimilmente sfuggite; han- 
no cangiato per mezzo dell’osservazione e dcl- 
P esperienza i destini della scienza . La storia 
dello scienze c’ insegna , che i lavori teorici 
di Archimede e di Apollonio hanno avuto una 
grande influenza sulla rinnovazione della astro- 
nomia, e sul perfezionamento della navigazio- 
ne; che le scoperte sistematiche di Keplero 
sulle leggi del movimento hanno permesso a 
Newton ucl secolo susseguente «li dimostrarle 
geometricamente. Sono gli uomini tutti istruiti 
che i sogni di Cartesio bango fallo trovare 
allo stesso Newton il vero sistema del moodo . 
Quando si conobbe P impossibilità di muoversi 
l’universo col sistema dei vortici, bisognò cer- 
carne un altro; ma il sistema di Cartesio fe’ fare 
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dei pogressi air astronomia, alla fisica , alla chi- 
mica . In grazia «li questo Mslema , si fecero 1 
delle osscrvnzWi e delle esperienze che fa*- ( 
reno feconde di molte teorie : infine si è ap- 
prezzalo dopo luogo tempo rinihienza dei pre- 
cetti di Bacone ; dei concetti e delle scoprile 
di Galileo ; della teoria e «Irgli si udii appro- 
fonditi di Loke sul perfezionamento delle scien- 
ze e sullo sviluppo delP intelligenza . 

Cosi in medicina, se il sistema dell'umo- 
rismo p. e., del solidi smo e quello del dina- 
mismo ec. , hanno del l'esagerato, ciò non per 
tanto tulli sì approssimano io prie alla sem- 
plicità ed alla ferità della natura. Hanno tutti r 
degli errori, ma questi errori possono venire 
corretti da altra nuova dottrina; la quale sce- 
vra dalle preconcepite idee, sapendo trarre da 
ciascuna delle oltre il miglior partito , col se- 
parare Poro dalP orpello, tributando agli uni 
ed «gli alti i ciò che è dovuto , ci pne nel 
retto cammino e sulle più facili vie per giun- 
gere alla conoscenza ed alla guarigione delle j 
malattie che affliggono il genere umano. 

Da se stessa pi e pr mezzo altrui col- , 
P aiuto del ragionamento deduce da tutti i fat- 
ti regole generali; i qUali fatti, al dire dello 
stesso antisistrmatico Spcdlanzani , autore delle 
lettere critiche sulla nuova dottrina medica ita- 
liana, malgrado non siano ancora tutti raccoz- 
zati ed in un sol corp imiti , tuttavia ve ne i 
hanno assai ragionevolmente pr pter tener | 
dietro e formare una norma all’ esercizio pra- 
tico della medicina . Ed ecco un sistema a , 
parer mio buonissimo, sì che non ve ne può 
essere un migliore . E quanti 4 anche codesto 
sistema dovesse soggiacere alle stesse vicende : 
alle quali gli altri soggiacquero e Succedermi si | 
fra loro, distruggendosi Fono coll" altro , la- j 
accrebbe pr altro sempre a vantaggio della j 
sdenta i nuovi fitti che nveano servito a com- 
metterlo : giacché i sistemi, coti vien qui «li bel 
nuovo riplcrlo col Gran Bacone da Venda- j 
mio , sono un’ ist romeni o che V artefice spezza 
o rigetta, quando non può più servirsene, \ 
Senza però distruggere e perdere il lavoro ab- i 
bozzato con esso, e che compie e pifeziona I 
con un nuovo e miglior istrnmento. 

Le grandi scoperte non si rilevano che a 1 
gradi e dop infinite ricerche . Quindi ogni j 
secolo fa e merita qualche cosa o avvantag- 
gia quache passo a prò degli altri . Ogni au- 
tore alza qualche lembo del manto che il vero j 
ricopre ; ma non dissipa adatto le tenebre per 
quelli che verranno . Sotto infiniti i fenomeni J 
della Tiatnrn , c noti potrebbe un sol iremo , j 
per qn.uito svegliato fosse e il più ingegnoso. 


pervenire a conoscere il vincolo © 1» comune 
cagione pìmaria e le varie cause che dipen- 
dono da quella . E necessario die tutti gl 1 in- 
gegni intendano a siffatta ricerca : nè una sola 
generazione basta ad impresa cotanta . Tutti 
i secoli debbono concorrervi . 

I nostri maggiori prepararono i materiali ; 
cominciarono a metterne una prie in ordine; 
noi ne prepariamo altri , c facciamo altri ag- 
gregati ; e i nostri psteri più oltre « avan- 
zeranno. In conclusione è la sola moltitudine dei 
fatti veri in un tutto sistematico raccolta , il 
solo mezzo che concorre all 1 investigazione del- 
P accrescimento e stabilimento d 1 ogni dottri- 
na ; pr quanto poi mai si giunga alP apice 
della conseguibile prfezione, per cui con molta 
ragione si è avveralo il gran detto di Seneca : 
Comunque una scienza si tratti , sempre lascia 
ai psteri materia d'aggiungere; Mal timi ege- 
runt qui ante nog fucrunt ; sed non per - 
egerunt , et multimi adirne restat operi s 
mullumrpte re stabi t , nec itili nata post 
mille saecula praechidetur occasio ali quid 
ad j ir tendi . 

Non avvi persona al mondo , purché di 
ragione capace , che non ammetta si celebri 
verità . Non fuvvi mai vero medico fl quale 
a vantaggio deli' egra umanità ognor non le 
piovi ed esperimenti in se medesimo. Gli stessi 
eclettici , quelle mediche api alle quali non 
parve ragionevole d'attenersi ad alcuna parti- 
colare dottrina, ebbefo essi pre la loro teo- 
rica ; ed il sommo Galeno dop aver dichiaralo 
qual intender si debba pr vero medico , ci 
avvisa , che fra tutti i medici pratici il più fe- 
lice ed il più degno della nostra scelta , è 
quello clic alla propria esprienza una soda 
filosofi ri , cioè una sana teoria , congiunge . 

Trascelgasi [ture, egli dice, quel me- 
dico che per comune avviso pssiede la mi- 
gliore esperienza; ma rammentisi che nel pra- 
tico esercizio della medicina virò sempre nuovo 
colui il quale , avvegnaché abbia già trapassata 
la metà <P un secolo in mezzo al gemilo de- 
gP'infermi , tnin seppe trame ddi falli alcune 
deduzioni e quelle massime che propriamente 
costituiscono 4n parte scientifica e filosofica della 
medicina . La qual verità universalmente da 
tulli i dotti acconsentita , viene interamente 
apprezzala da quel luminare «Iella medicina ila- 
liana del secolo XVII, Giorgio Bagli vi . E 
ben lo esprimeva allorché con tolta in degna- 
zione pronunciava conico gli empirici quelle 
solenni parole: Feliciter institnla ar prò - 
t nota hoc sacralo philosophia naturali ar. 
experì mentali . eidemque innixa theo : ia 
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medica . Quii est (fui non foteatur pra- 
s ini e j inde delucide explicatam confir- 
matamque fuisse : est origo medicinae 
et quid quid solidior , eidemque inest ab 
experientia potissimum proventi nec mi- 
rtini si schotae prophessores prò certe 
habuerint medicinam uti ab observatio- 
ne originem habitit s et per observatio - 
nem ad discendum . ac ad ttsttm ptibli - 
cum reduccndum fare ( Baglivi , de pr. 
inetl. lib. i, cap. a, a lai. 11 grande Hof- 
I marni , nel dare simili amroobimcuti , conclude 
esso pure, ebe la vera teoria medica è il fon- 
damento c la chiave che apre più facilmente 
i sacri penetrali del tempio di Esculapìo; che 
ci mette in grado di conoscere i propri e gli al- 
trui errori , c sicuri ci guida Dei casi più 
difficili della pratica, f era igitur theoria 
medica est Jundamentum ac clavis certae 
ac Jacilis praxeos . Hac prompte scinius 
quid in morbo etiam novo et insolito agen - 
dum sit ne umquam noceamus , si pro- 
desse non possumits , ac aliorum medi- 
car um eri or e s J’acilcs cognoscimus , ac de- 
li ique sccuriorem medendi viam difficili- 
bus morbis invenimus ( Prol. de roedict- 
iinc fondamenti» 6 , a ) . Del pari Iames , 
nel suo discorso storico ha fatto vedere quanto 
ogni medico debba interessarsi del raiiociuio e 
dello studio delle scienze , in una parola , di 
una buona filosofia , per scoprire le cause delle 
malattie ed esporre le azioni naturali delf ani- 
male economia . 

Bisogna confessare (sono sue parole ) che 
non vi ha niente di più assurdo che U pro- 
getto degli antichi empirici, di volere bandire 
la dottrina delle cause , ed il ragionamento 
dalla medicina ; se questa proposizione si pren- 
de nel senso assoluto. Si conviene, che l’espe- 
rienza è il vero fondamento di quest’ arte ; 
ma lungi che ella escluda il ragionamento , 
non fxilrcbbe esser questa senza di quello. 
Il ragionamento stabilisce la validità dell'espe- 
rienza, ncll’istcssa guisa che P esperienza con- 
lerma il ragionamento . L' azzardo , continua 
P «tesso autore , ha veramente potuto fornire 
occasione di fare diverse scoperte; ma ciò uon 
impedisce che se ne debba altrettanto numero 
al ragionamento: auzi sembra oel tempo stesso 
che quelle esperienze che sono il frutto del 
ragionamento, debbano oltrepassare di molto 
le altre . Dissi mi sembra che abbiano origi- 
ne dal raziocinio , per la ragione che i pri- 
mi maestri che si sono per i primi dedica- 
ti alla medicina non ebbero sul bel princifào 
consigliato ai loro ammalali le prime cose che 
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loro vennero nell’ immaginazione : ma dopo 
aver bene considerato, prescrissero le loro ri- 
cette che poscia l’esperienza confermò. Nel 
vedere, per esempio , che alcuni aggravati da 
cibo soverchio c da cattivo alimento erano 
dalla natura sollevati col vomito ; che il vo- 
mito venne quasi sicuramente prodotto dall’ uso 
di certe piante- il sapere che molli presi da 
gagliardo dolor di capo , eransi ristabiliti dopo 
aver perduto molto sangue dal naso , non è 
l’ingegno, il raziocinio quello che avrà saputo 
riunire codeste osservazioni per trarne quei 
vantaggi nell' applicazione della pratica ? Non 
è per mezzo del raziocinio e dell’ induzione, 
che da quelle avran essi inferito che tentar si 
potesse l’ uso delle medesime piante ove lo 
stomaco fosse soverchiamente ripieno , ed il 
I vomito non si potesse spontaneamente ottenere? 
e finalmente uon fu passando dal raziocinio al- 
l’esperimento die ogni medico avrà consigliato 
a concludere , che giovare potesse nell' ultimo 
caso estrarre del sangue col mezzo d’artificiali 
rotture; come cose vantaggiose, le scarnifica - 
zioni della pelle nella cefalea al più alto in- 
cremento della medesima? Scarpa non trovò 
a caso i nervi nel coore; ma il ragionamento 

10 indusse a stabilire che nd cuòre do s enno 
esservi nervi, fi veden già colla sua mente, 

11 cercò c li rinvenne . Fu come un altro Co- 
lombo . Questi ragionando disse a se stesso ; 
debbe esservi qualche altro continente ; espo- 
se il suo concetto ; ottenne dai principi di 
Casliglia una nave , ed alcuni bravi ; s’ affi- 
dò all' oceano ; non paventò le tempeste e i 
marosi ; infine approdò ad incogniti lidi . Son 
gli sforzi dello spirito umano l’ unico mezzo 
per apprendere ciò che s’ ignora ; per eseguire 
ciò che si è divisato e per essere olile a sò 
ed ai suoi simili. E il metodo dell* uomo che 
amo condursi iu società ; quello ilei filosofo 

| che desidera spargere un raggio di lace fra le 
tenebre che si oppongono alle sue ricerche; è 
l’istrumento del naturalista che brama tessere 
la storia della natura e delle parti che la 
compongono; c quello del letterato clic cerca 
nei bnoni scrittori le immagini vive e vere 
degli effetti che lo mossero . Esso trasse i 
filosofi a scorrere e misurare la stiperfice della 
terra ; a ricercare nell* sue viscere , come 
negli archivi della datura , i testimoni delle 
grandi rivoluzioni che dovette sostenere il no- 
stro globo e della sua antichità . Questo solo 
inalzò Galileo e Newton fra le sfere ad or- 
j dittare 1’ universo ; e riconducendo sulla terra 
< Linneo e Buffon , li trasse .» ritrovar la rcl.i- 
ziouc fra i vegetabili c gli animali : Torricelli 
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e Volta a |*netrare le segreto fono del- | 
la natura ; investigarne c scoprirne le leggi : | 
Lavoisier , Dawij a decomporre le sostatile ; 
ricercare gli elementi della materia. Esso fi- 
nalmente rivolse P uomo sull" uomo , c guidò 
fra le viscere palpitanti degli ammali P insan- 
guinato coltello a ricercarne i movimenti in- 
terni , e sulle spoglie degli estinti mortali • 
scoprire il meraviglioso tessuto della macchina 
umana . Fu questa filosofia che ndduceva il 
primo Haller a divisare i fenomeni che suc- 
cedono nei corpi organizzali e ricercare dietro 
certi priacipii le fonti della vita ; Darwiu e 
Cubani* ad introdurre la filosofìa nella medi- 
cina; Morgagni a cogliere la natura sul fatto; 
Wellis a svelare i misteri delle nostre sensa- 
zioni; come sulla Senna illuminò la mente di 
Gali, oodc investigare V influenza della nostra 
organizzazione sulle morali inclinazioni dell* uo- 
mo ; scorge Cuvier e Flourans a nuove con- 
quiste nella anatomia comparata ; scuopre a 
Btiffm ed a Virey I* indole , la natura ed i 
costumi dei bruti . Ella finalmente porge alle 
arti i primi lineamenti del Indio ideale ; alla 
società quelle leggi che conservano I' armonia 
degl* individui , ed hanno di mira la prosperità 
della nazione. Essa è 1* anima del commercio, 
guida sull'oceano le navi; inalza le moli immense 
che lottano cogli anni, e pongono in relazione 
mille secoli e mille generazioni ; si presta alla 
salute dei mortali ; li pone in sicuro dal ri- 
gore delle stagioni , dai perigli che adducono 
seco i fenomeni della natura; doma il furor 
degli elementi, e disarma dei fulmini il cielo. 
Tutto dimostra iosomma che 1* osservazioue il 
più spesso non è fortuita , ma è eccitata e di- 
retta dalla dottrina e dallo studio. Quando si 
ebbe dalla natura 1* abilità ad osservare, dice 
1* elegante ed erudito fisiologo Martini , noi 
dobbiamo aggiungere P opera nostra . Il più 
felice iugegno , se non venga coltivalo , rimar- 
rà ignoto non che agli altri a se stesso . La 
sapienza è posta sulla cima d’arduo monte; per 
giungere a lei, conviene sodare. Ella abborre 
i poltroni ; ma una qualunque coltura non le 
è opportuna: è dunque necessario prima d* in- 
cominciarla, vedere, quale a nostra norma con- 
venga. Colali vi sono, nè rari, i quali sono 
tutti in faccende nella grande scuola della fi- 
losofia; eppor non vi riescon mai a felice ri- 
sultamento. Soppongasi che abbiano dalla na- 
tura necessaria abilità ; ma essi studiano senza 
metodo. Se, invece di cotanto sforzarsi nelle 
loro investigazioni , incominciassero a consultare 
autorevole precettore sulla via che e* debbono 
teucre, cioè il metodo, molto minor sarebbe 


I la lor fatica, e mollo più abbondante il Èrtili* 

! che ne ritrarrebbero . 

La natura , confessiamolo pure ingenuamen- 
te con Pietro F vanii , colei che fa il lutto , 0 
cela il coinè : lavora sotto un velo troppo deu- 
so , per cui la vista dell* occhio umano non può 
sempre penetrarvi ; ed è per mezzo del caso 
fortuito e della replicala osservazioue, ove non 
siasi già prevenuti per qualche opinione , die 
essa ci permette vi ci approssimiamo ; non 
alza però mai questo stesso velo a coloro che 
vi fissao li sguarJf; parla sol lauto e eoo voce 
bastantemente sonora ai dotti , a quelli die 
forniti sono di sano criterio , di mente sagace , 
e che la sanno con retto metodo interrogare . 
Ai quali , se non concede sempre che delle 
sue leggi conoscan 1* origine , concede per al- 
tro ne considerino d’ ogni interno i confini ; 
si che possono concludere sull’ Ìndole e di- 
rezione di quelle . Anche Touimasini nel suo 
discorso sulla necessità di unire in roediciua la 
filosofia alla osservazioue , porge le più con- 
vincenti prove che le arti , qualunque siano , 
si piegano tutte ai loro principi ed alla loro 
filosofia , colla differenza che nelle arti imita- 
tive la teoria fu posteriore , e nelle induttive 
nessun passo potè effettuarsi prima dell’ indu- 
zione e del raziocinio . D«i un istituito con- 
fronto fra le «ili imitative e le induttive , e 
dall’ indicala diversa loro origine , si persuade 
che la medicina non fu , non è , e non può 
essere un arte imitativa , giacché in essa si 
tratta di cose influite c di fatti sempre nuovi; 
si tratta di esterni fenomeni, non sempre in- 
dizi fedeli del fondo c dell’ essenza del fatto ; 
si tratta di esterni caratteri , di somiglianze 
equivoche ed incerte. Nelle operazioni (cosi 
egli ragiona ) che non ban per base e per 
impulso l’ imitazione , come p. c. nella musi- 
ci e nella pittura , gli sforzi dell’ arte pote- 
rono bensì dare una voce ed un suono ai 
muti accenti delle passioni , ed esprimerle colle 
energiche modulazioni della melodia ; e potè 
il genio ( che è il grado massimo del senti- 
re ) adunar le bellezze sparse e le magnifiche 
scene della natura a crear con calore un bello 
ideale ; ma non è questa propriamente una 
creazione , perchè i modelli dalla natura de- 
snmonsi ; perchè il bello , il vero l’ armonico 
è sempre uno; e della bellezza, della somi- 
glianza e dell’ armonia delle cose sono giu- 
dici insieme e termometri i nostri sensi. Per 
lo contrario nell’ operazioni che dal raziocinio 
e dall’inibizione interamente discendono, Pan- 
ino crea veramente ciò che non esisterà ; ed 
ha ben donde convincersi dell’ attitudine dcl- 
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Io mente ad analizzare ed a paragonare , ed 
estrarre e dedurre; giacché per questo niel- 
lo iotrapreodc operazioni di cui nessun esem- 
pio gli si presenta iP intorno , ed ottiene lo 
scopo che i bisogni lo sforzano a proporsi . Se 
parliamo finalmente dell 1 arti imitali ve, gli uo- 
mini eloquenti furono poeti, ed espressero di- 
vamente le loro passioni ed il loro entusia- 
smo , prima che i retori dettassero le rego- 
le; e delincarono, e scoprirono le amate for- 
me , ed itnit arcuo col gesto le proprie af- 
fezioni c le altrui , prima che alcun precetto 
intorno a quest’arte esistesse. Perchè l’espres- 
sione dogi' interni sentimenti è spontanea, per- 
chè gl’orgaui nostri sono all’imitazione atteg- 
giati , perchè son temprati all' armonia , che 
perciò stesso è un bisogno dei nostri sensi ; è 
quindi, che il hello c P armonia signoreggiano 
i nostri affetti , e muove quindi il naturale 
trasporto per la |>oesia o per P eloquenza , 
per la roosica o pel disegno , siccome arti 
che tendon tutte ad esprimere colle loro imi- 
tazioni P eccelso ed amabile simulacro della 
bella. Per lo contraria, se parliamo d’arti 
induttive, come sono a modo d’esempio la nau- 
tica , P arte militare e l’ idraulica , fu bensì 
I’ uomo dal bisogno avvertito a tentar mezzi 
oude sostenersi sull’ onde ; a difendersi da nna 
forza maggiore che lo assalga , ed a premu- 
nirsi conlro Perozion d’ un torrente. Ma non 
imparò egli , se non per mezzo dell’ analogia 
c dell’ induzione a costruir un concavo le- 
gno ed a spiegare o costringer le vele e 
resistere con calcolate manovre ad un’ armata 
moltitudine; a frenar la corrente d'un fiume, 
o a divertirla con ostacoli geometricamente di- 
sposti e regolati dietro le leggi del declive , 
dell’ incidenza e della riflessione . Cosi egli 
è della medicina , come della nautica , del- 
P idraulica applicala. L’arte non è un’imme- 
diato effetto dell' osservazione; perchè tra i ri- 
sult amenti dell’osservanza e i tentativi dell* ar- 
te stanno I’ analisi e 1’ induzione , dalie quali 
Parte stessa necessariamente dipende. L’esa- 
me il più attento deile malattie e I’ aspetto 
.tegl' infermi non ci offriranno tieppur caratteri 
di somiglianza o di dissomiglianza così mani- 
festi e sicuri , che si possa quindi pronuncia- 
re in alili casi di parità o disparità di con- 
dizioni ; nò chi conosce a fondo la medicina 
potrà promettersi mai , che dopo mille casi 
osservali e tutti diversi , un sedo presentare 
gli si (tossa che con nlcnno di essi esattamente 
combaci; instmmia trovar modello che si pos- 
sa esattamente imitare . Quanto sia ingegnoso 
* vero P esposto confronto del dotto autore , 


tra le arti che ei chiama imitative e le in- 
duttive ; quanto pienamente adempiuto abbia 
allo scopo cui esso mira , inutile stimo il di- 
mostrarlo : questa è la miglior confutazione 
dell’ empirismo . Da sr fatta gravissima dilfe- 
reuza dipende lo scioglimento della questione 
die è stata in lutti i tempi agitata intorno 
alla superiorità tra la pratica medica e la teo- 
ria ; Ira P osservazione e la dottrina: anzi in- 
torno ai confini che a parer di alcuni P una 
parte dello studio medico dall’ altra decisa- 
mente disgiungono . Che perciò non debbesi 
ìnlerpor differenza alcuna tra esse in qualun- 
que scienza , e molto meno nella mediciua spe- 
rimentale che componesi dell’ nna c dell’ al- 
tra ; ma si debba invece procurare in certa 
maniera che col tempo s’ immedesimino 1’ una 
coll’ altra : che d’ nna buona pratica sarà sem- 
pre termometro certissimo una sana teorica . 
Nè si potrà mai dire un tale esperto pratico, 
«piando non sia nell’ un tempo teorico capace 
a coordinare i fatti dell’ arte , e render ra- 
gione di sua operazione . A raccomandare ai 
medici la considerazione del metodo , come 
P unica guida per chiudere nella loro scienza 
la via agli errori e farla progredire all’ apice 
della sua grandezza ; a dimostrare insomma 
che la mediciua non per altra ragione che per 
mancanza di metodo conserva ancora molle 
imperfezioni entravano nello stesso mio propo- 
sito, non ha molto, due illustri francesi, l’acu- 
tissimo AfHftrd nell’ opera sua che porta per 
titolo: Metodo progressivo di associazio- 
ne y e deir arte di studiare e dirigersi in 
tutte le scienze , e specialmente in me- 
dicina j e 1’ altro recentissimo scrittore di 
quella nazione, l’illustre Buchez (Vedi Journ. 
des progres des Sciences et institutiones me- 
dicale* en Europe , en Ameriqne , pag. rj ) . 
Che più ! Ippocrate stesso che gli empirici 
anche r più ciechi e fanatici ( al cui novero 
ridurre si debbe tutta la turba dei cerretani e 
dei volgari medici detrattori ed imposturi igno- 
ranti d’oggi giorno, che la bella verità mai 
non conobbero e non vollero conoscere) bau- 
no tutti onanimetucole d’ accordo riconosciuto 
per loro capo, Ippocrate, dissi, è quello che 
unì per il primo il ragionamento all 1 esperienza 
nella pratica dell’arte; quegli che fece servir 
la filosofia alla medicioa , e la medicina alla fi- 
losofia. Quapropter oportet praedicta sin- 
golo colligere et sapienliam ad medici- 
nani traducere . Medicus enim phyloso - 
phus est l)co equalis . Ippocrate non è 
sloto solamente un grande osservatore ed un 
grande pittore ; uon ba solamente raccolto i 
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fatti c caratterizzate le loro circostanze le più 
rimarchevoli eoa «lei coat rassegai indelebili e 
sorprendi mi ; egli ha saputo «li più trame 
dei grandi resultati , cioè a dire, scoprire c 
(issare rapporti generai» di tutti questi latti 
sparsi ; rapporti , che Iwsla esporli perchè si 
rendano a tutti palesi, fecondi in applicazioni , 
utili nei casi particolari della pratica; rapporti 
infine che ognuno di noi si ni tra viglierebbe 
di non aver trovato da se medesimo; ma che 
culi' ostante sembrano nascosti quasi apposta 
dalla natura nella molliplicilà , nella varietà , 
nella confusione dei fenomeni stessi . La quale 
operazione quando si applica ad un gran nu- 
mero di soggetti , costituisce ciò che avvi di 
piè eminente ki ciascuno stalo delle scienze , 
od è l’appoggio esclusivo, e forma il carat- 
tere degli spiriti superiori , cioè dei veri genii 
inventori . Ippocrale ha conosciuto non solo 
T arte c la maniera con cui procede lo spirilo 
nei metodi piti sicuri del ragionamento ; ina 
ne lia saputo ancora inculcare 1* applicazioni e 
gli oggetti più vasi» c più complicati . Il inc- 
ludo generalo delle scienze si trova implicato 
in tutte le sue opere genuine . Dopo essere 
entrato in dettagli dei fatti, fattane la storia, 
rie dà la spiegazione sistematica , ne applica 
saviamente le regole, le espone, e, nel libro 
de decenti ornala . trattando in generale 
della patologia , ci diede idee giuste , sauris’i- 
me, veramente filosofiche sui morbi . Nel trat- 
talo de aqua , aere et locis ideò una pro- 
fondissima ©teologia conforme alle leggi della 
natura c la più filosofica che si conosca . Al- 
lorché confuta i dogmi della scuola di Guido, 
dimostra che » maestri di ni» non aveano mai 
potuto arrivare a dei resultati solidi ed utili : 
pratica indegna iti una parola .dell 1 importanza 
dell’arte) appunto perchè dcduccvano le loro 
regole da un numero insufficiente di fatti , e 
lasciavano quest» fatti stessi sparsi c seuza le- 
game . 

Potrebbe ormai sembrare superfluo d’ in- 
sistere più a lungo nel citare autori c ripor- 
tare argomenti decisivi per dimostrare la ne- 
cessità d’ima qualche teoria in mediciua . E 
chiunque osasse di asserire in contrario meri- 
terebbe la Uccia del più ostinalo cd odioso 
scettico . 

Del miglior metodo da osservarsi 
nello studio ed esercizio della 
medicina . 


Ma nell’ apprezzare P importanza di lab 


concetti scientifici sull* utilità delle teoriche per 
i progressi delle scienze , non bisogna per altro 
abbandonarle agli sforzi d’ un immaginauouo 
troppo viva; non conviene che la smania di 
tutto ridurre a soli principi*! venga a suscitare 
il desiderio di generalizzare di soverchio i fatti 
particolari; di accordare loro un valore più 
granile di quello che loro competevi, e per la 
formazione d* uu sistema, trarre, come fece In 
maggior parte degli autori , illazioni generali 
da ciò che appena potrebbe dare una dottrina 
parziale . 

E da ciò nc viene che gli abusi dei si- 
stemi , senza avvedercene , ci guidano a molti 
errori , e ci’ (anno crederò che acquistiamo 
delle vere conoscenze , nel mentre che i nostri 
pensieri non si versano che sopra una parola, 
un’idea sola, e non sopra fatti bastantemen- 
te estesi . Sogliono , dall’ ignoranza di tiu’Uiea 
passare rapidamente alla sua assoluta genera- 
lizzazione . La fautasia la riceve dalle mani del 
genio che le diede la vita; o la porta, a co- 
si dire, iu trionfo sino alla cima delle nostro 
cognizioni, compiacendosi a prestarle un im- 
pero senza limili ed assoluto ; costringe la na- 
tura a piegarsi ad essa, come il gigaule dell a 
favola il quale voleudo die tutti i suoi ospiti 
esattamente al letto da lui preparato si adat- 
tassero , o li mutilava stranamente se ollrepas- 
savauo iu lunghezza , o gli stirava cou vio- 
lenza se non giungevano alla misura fissata . 
E cosa utile il mostrare che gl’ rilessi filosofi 
|*t*r generalizzare soverchiamente un principio , 
misero alla tortura i fatti , come il gigante le 
persone . 

Perchè 1’ acqua spiega molli fenomeni che 
giornalmente succedono , Talele non cerca v.» 
clic, dell* acqua |»er ripiegare tutti i fenomeni 
dell’ universo e la sua origine. Spinto dalli 
slessa mania Eraclito riguardava il Gioco come 
1’ unico principio della rivoluzione di tutto I© 
cose . Per rivolgere l’origine della società Cri- 
zia non chiama in soccorso che la terza . Il 
solo timore produsse sulla terra lutto le re- 
ligioni , a detta di Lucrezio . Malebranche ai 
soli sensi attribuisce tutti i nostri errori . El- 
vezio rende ragione di lutle le opiuioui col 
solo privalo lutereste . Cosi appurilo addivenne 
io medicina : se noi scorriamo f>er poco le pa- 
gine della di lei storia , ne resteremo subito 
c pienamente convinti . Vedremo «die le stesso 
scienze, per gli esposti motivi, invece di lu- 
strarla ed arricchirla la fecero deviare dal ret- 
to calle . 

La fisiologia c la patologia fabbricarono 
lauti sistemi , quante furono le diverse ideo 
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fisio-j litologiche intorno alla vita ; quanto uc 
contano i diversi dogmi, oude spiegare le me- 
raviglie stupende dell’ animale economia tanto 
nello stalo sano che morboso . 

Per la qual cosa ora concedettero la cau- 
sa di tali fenomeni ad una sola delle forze e 
leggi della natura , o al calorico , o all’ elet- 
trico , o all’ ossigeno ; ora , come gl' i al ru ma- 
le malici e meccanici , subordinarono la sud- 
detta economia al meccanismo dell’ idraulica e 
«Iella fisica ; ora , come gl’ ialrochimici , all’ in- 
fluenza reciproca delle len ticelle elementari ; 
ora ad una fona particolare insita alla sola 
fibra dei corpi viventi , come fece Brown e 
tutti i suoi seguaci , a lei assoggettando non 
solo i fenomeni della vita ? ma le migliaia dei 
fatti dei quali è ricca la parte sperimentale 
della medicina . che non sono puulo spiegabili 
con qacsta sola sua idea ; coulraeodo così con 
ordinamento funeslaiucutc felice , una medicina 
dinamica . 

Così la scoperta di qualche utile verità 
nei medici priucipii corrispondendo talvolta nei 
resultali , indusse i pratici nella lusinga di tut- 
to ad essa dovere riferire , tanto nelle cause 
essenziali delle malattie, che nei rimedii ca|>aci 
a debellarle . Il pregiatissimo Saolorio speri- 
mentò per molti anni l' influenza della perdita 
degli umori traspirale ; ed in quel tempo ogni 
fenomeno, ogni salutare cangiamento si riferi 
alla decrescente o aumentala diaforetica secre- 
zione . 

Ilarvey descrisse la circolazione sangui- 
gna , ed allora ogni disordine v euue occasio- 
nato e spiegato colla storia del viziato circolo 
del sauguc . Di qui nacquero pure taole di 
quelle futili teorie che si ritrovano aucora nelle 
«fiere degli antichi filosofi , Platone , Aristo- 
tele, Plutarco ed iu quelle stesse d’Ippocrale, 
clic nou potè sempre andarne immune . In 
somma la smania di teorizzare in tutte le età 
lia agitato tanto La medicina , che quando non 
seppero dare alle cose altra forma , s* occupa- 
rono almeno a cambiare la nomenclatura , c 
sempre cou fanatismo . Ma se tanto adunque 
la mancanza e diversità di melodi di fabbri- ; 
care sistemi , quanto la svariala inoUiludine di \ 
principi'! che gli servirono di base , sono da ; 
aversi come ostacoli alla perfetta determina- i 
zinne della loro utilità e stabilità , quale sarà 1 
quello a cui v uolsi sia ricondotta la medicina ? Ì 
Per aversi in medicina un sistema generale ì 
sicuro c completo sarebbe duopo , tulli s’ ac- 
cordano a credere i patologi , clic egli fosse 
fondalo sulla più ampia bave possibile , clic 
«pianto più ampia o estesa, sarà anco più utile. 


Bisogna di’ egli sia una semplice e per- 
fetta unione} un Incatena lucuto o cassazione 
di tutti i falli e dei loro rapporti di cui si 
compone ; che la forza «Iella sua teoria riposi 
sull’ armonia delle loro parli , per mezzo delti 
quale elleno si sostengono mut imbuente , come 
le pietre di una volta e formi un tutto coe- 
rente ; ne deve per così dire essere l’espres- 
sione sommaria . Se la di lui teoria non si 
contiene io questi limiti , allora non sarà una 
lavolao quadro metodico d’ obbietti reali; ma 
un insieme di resultali estranei ai falli ; sarà un 
vaoo fantasma . 

Quando viene ad insorgere nuova teoria , 
diamo ad un tempo Roche c S.uisou , so i 
falli che ella abbraccia sono iti minor numero 
che non fa I’ altra che si trovi dominare , certo 
che morirà uasceudo come uu parlo abortivo . 
Ma per contrario se la sua sfera ne è piu 
estesa , allora non larda ad essere ricevuta 
dalla maggiorità e creduta al teoria dominan- 
te : Un sy sterne n 9 est plus boti pour cela 
que est etendu y mais plus sa base est lur - 
ge plus est utile . D •fallo studiando al ten- 
ia incute i progressi della scienza , ben ci si 
accorgi! che a misura che le teoriche si fan 
più generali ed abbracciano un orizzonte più 
esteso, il oumero di tali reliquie delle vecchie 
teoriche sempre decresce ; dunque è verso il 
tramonto , e potrebbesi agevolmente precisare 
l’ordine secondo.il quale esse 1 lo etfelluauo. E 
se mai potesse la scienza costituirsi iu uno stalo 
positivo in modo da sottomettere tutti i falli 
cogniti ad una sola e granile legge generale ; c 
convenire dovessero i fatti al procedere «li lei 
presso tulle, le vecchie teoriche perderebbero 
quel carattere di verità che ancora conservano 
ai nostri sguardi, e verrebbero uella couside- 
inzioue di tanti errori . Che tale debba essere 
P avvenire della scienza, mal saprebbesi du- 
bitare; giacché tutto si avvicina a quella vol- 
ta. Dopo ciò, troppo è evidente qual scopo 
aver dovrebbero le fatiche del medico , «*d a 
qual direzione volgeranno»'! i suoi sforzi , «piai 
metodo in somma da lui resta a scegliersi nel- 
lo studio e nell’ esercizio dell' arte sua . 

Questo roeUxlo nou deve essere coinè vo- 
gliono alcuni esclusivamente analitico ; nè , co- 
me pretendono altri , del lutto sintetico ; ma 
proceder debbe tanto dall’ analisi che dalla 
sintesi : entrambi sono, come dicemmo leste, 
i »d ^pensabili c deggiouo andare congiunte . 
Ci serviremo del metodo analitico per P acqui- 
sto dei latti che servono di base alla nostra 
Gficta ; ma per il contesto , per P esposizione 
di quoti medesimi fatti , egli è alla sintesi elio 
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noi dobbiamo ricorrere . Col meno «It-lP ana- 
lisi noi scomponiamo i fenomeni complicali dei 
corpi virenti, perct*|riti per meno dei sensi 5 e 
noi li riduciamo alla loro più semplice espres- 
sione , applicando la uoslra audizione a cia- 
scuno dei ponti di veduta sui quali si possono 
bene esaminare . Terminato questo lavoro , 
noi facciamo ricorso alla sintesi per ria? vici- 
nare i fenomeni simili o analoghi , e cerchia- 
mo di fissare in una idea ciò che P unione di 
essi contiene di comune ed essenziale . Final- 
mente richiamando P induzione in nostro aiuto 
da un gran numero di falli simili noi dedu- 
ciamo delle regole generali . Queste sono le 
conclusioni che dirigono la fisica intiera e tutte 
le sue branche . Cosi in medicina ( avverte il 
Pucciuotti ) perchè una patologia sia stabile , 
bisogna che sia costituita da una serie di giu- 
dizi sintetici generali , i quali ridiscendendo 
per via dell’ analisi fin sopra a ciascuna sintesi 
particolare empirica, presentino il multiplo del- 
P osservazioni perfettamente d’ accordo coll* u- 
nità del giudizio indotti vo . Quando questa pa- 
tologia esistesse , la maniera di fissare i sommi 
generi sarebbe trovata , e stabilita finalmente 
in medicina una perpetua alleanza * fra 1" em- 
pirismo , P analisi c l 1 induzione non f i sareb- 
bero più parti isolale , ma lutto sarebbe col- 
legato per tali e tanti rapporti , che i fatti 
della istologia sarchierò quelli della pratica , 
e così a vicenda ; non potrebbe quindi man- 
care la migliore maniera di pratico ragiona- 
mento all’ empirico , e troverebbe lo scettico 
in tal metodo sicurezza di leggi , immutabilità 
di principi! , in somma è per il solo mezzo 
dell’ analisi, della sintesi e dell' induzione , che 
può il medico irò» are le parti che costituisco- 
no la vera scienza , quella dipendenza e quei 
legami di principii die la presentano tutta io 
uno aspetto armonico alla mente dello stadio- 
»o . Per mezzo loro messosi tieni ro a racco- 
gliere incessantemente fatti , deve senza |»osa 
occuparsi della ricerca «Ielle leggi sempre pili 
generali , come la sola strada che j rossa cou- 
durnrlo alla scoperta di ciò che deve defini- 
tivamente costituire In scienza in stalo positi- 
vo, dandosi ciascun giorno a restringere il 
novero delle leggi transitorie che noi abbiamo 
detto. Dovranno i principii su cui posa il sno 
sistema essere dedotti da fatti bene osservali, 
applicabili a tulli i morbi per quanto proteifor- 
mi e variabili d' aspetto ; e il sistema formarsi 
coll' ordine il più severo e naturale ; espor- 
si in modo chiaro e semplice e il più appro- 
priato, con tutto ciò che ha rapporto colla me- 
dicina , non intralasciale le meuonic cove adat- 


tate alle particolari condizioni degli infermi e 
alle generali regole del medicare. Finalmente 
seguace di veruna speciale teoria dovrà met- 
tere in armonia latte le parti degli studi me- 
dici 5 non sia nè esclusi ramente fisico , nè chi- 
mico , nè meccanico , nè dinamico , e partecipi 
però d'ognuno: la sua teoria 0011 sarà oc ita- 
liana , nè francese , uè inglese , nè alemanna , 
ma a tntte apparterrà egualmente, perchè sarà 
la teoria della ualura e non quella dell' imma- 
ginazione . 

Questo modo d' analizzare ed investigare 
il vero, scevro da ogni prevenzione di parti 5 
la maniera di saper trarre il più alile partito 
da tutte le dottrine , sedeva già a fianco dei 
più grandi medici , quando dell' arte nostra , fra 
le umane discipline prima in origine e dignità , 
stabilirono le fondamenta. Tali sono Ippocratc, 
Galeno, Boerhaave, Klein, Bagli vi. Ego libe- 
rarti medicina m projiteor , nec ab antiqui s 
sum nec a novis , utraque ubi veri totem 
colimi sequor , et instar melhallicorum 
ex exeoriis tum novae ve te ri s medicinae 
anrum et argentum precepto colligo . 

( Bagli ri dissert. usu vcscicant. in prscfiicl. ) 
De tnedicinae igitur incrementis nanqttam 
bene spcrandum nisi una omnibus inhae- 
reat et omnes in unum consentiant ( Ba- 
glivi ) . Utriusque uhi veritateni colunt , 
sequor , multi/acio (Klein interpol, dii».). 

Scbiudcsi per essi la via alla libera e sin- 
cera osservazione per la quale s’ intende con- 
cordare ; e si ricevono , com' è conveniente , 
lutti i fatti morbosi tali quali si souo speri- 
mentati . 

Degni sono di lode , diceva HolTemann , 
coloro che nell' indagare c nel paragonare » 
travagli c le dottrine di lutti i tempi , di tutte 
le sette, lontani da qualunque parzialità, tanno 
la critica agli autori ed alle opere loro, qua- 
lunque siasi il nome e P epoca e le dottrine 
che le raccomandano ; giudiziosamente però e 
non oltrepassando quei limiti al di là dei quali 
essa non meriterebbe più questo nome ; clic 
finalmente rigettano tutto ciò che non è con- 
sentaneo alla verità ed alla ragione, tjuemad- 
tHodttm in veri tale inq ni renda orimi posilo 
praeiudicio nulli us opinionis servi sunt , 
sed libero animo solidoque runcta per - 
pendunt , de opinionibus prude nttr dnbi - 
tant , nil nisi quoti clarnm, facile , sim- 
plex atquc intellectum planunx est am- 
plectuntur , et optima quoque ex omnibus 
seli gunt laude digni sunt ; ila quoque 
cordati medici est nullae seclac vel hypo- 
tesi in iotitm se manciparc : seti potius 
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omnia suis nominare ponderibus , et quae 
usui sunt ac ventate consentiunt, scinge- 
re variis opinionibus quae pemiciosorum 
dissenctionum in prozi et theoria gene- 
trices sunt rejectis et prorsus repudiati s . 
( Fred. HofTenun de ined. Datar. el (dindonimi, 
cp. 6). 

Ed a quegli pensamenti degli antichi sono 
affatto conformi quelli dei moderni . I quali 
come quelli che sono a livello delle cognizioni 
del giorno e giudici severi , tutti sanno e sono 
positivamente convinti che il vero sistema me- 
dico non esiste ancora , c che il maggior me- 
rito dei veri medici consiste nel teuerd co- 
stanti nel sentiero dell* osservazione e del- 
P esperienza , e che P unica via per riescirvi 
fu sempre quella , per cui non tutto si di- 
chiara il medico ad una setta qualunque; ma 
cerca nella sua pratica di esporre a profitto 
estesamente la medicina quale dai suoi natali 
fino ai tempi nostri ritrovasi , e la conoscenza 
di lutti i principii che a guisa d‘ albero la di- 
vidono , e studiasi finalmente , nella miglior 
maniera possibile, di unirgli in metodo e si- 
stema come dicesi eclettico, che io quanto sicn 
veri tolti in se medesimo li saprà compren- 
dere . 

I veri istitutori della medicioa eclettica 
sono quelli che coltivano in un tempo le dif- 
ferenti scienze necessarie a comporre uoa teo- 
ria si fatta , e raccolgono e conciliano di nuo- 
vo tutte le cognizioni che elleno possono som- 
ministrare e fissare i principii d 1 una dottrina 
più estesa , più esalta , più luminosa . Sono 
essi altrettanti architetti i quali ricominciando 
la fabbrica dai fondamenti , non si valgono 
delle produzioni altrui se non come di mate- 
riali già preparali ; che non si riportano sem- 
plicemente solo all* altrui giudizio, ma essi stes- 
ti ne esaminano tutta quanta la solidità , il va- 
lore e le proprietà ; che ne raccolgono altri 
molli non ancora impiegati, e che con gene- 
rali investigazioni e colla più grande penetra- 
zione ne scuoprono essistessi un gran numero , 
T utilità dei quali regola e determina V uso 
degli altri . 

Anche un altro robusto e chiaro ingegno 
italiano e franco pensatore , il consigliere e 
cav. p. Luigi Brera, nei suoi prolegomeni cli- 
nici per servire d 1 introduzione teoretica allo 
studio pratico della medicina , si dichiara più 
d’ ogni altro propenso alla medicioa eclettica , 
dimostrando che essa giudiziosamente diretta 
dalle cognizioni che possediamo intorno ai fe- 
nomeni della vita, riesce io pratica infinitamente 
più utile di qualunque altra sistematica dottri- 


na (Brera, t. i, p. 3z). GPisleis» compilatori 
del giornale della N. D. M. I. , abbeoobè 
tutti delia razza sieno dei più fanatici siste- 
matici vitalisti rasoriaoi o lominaiioiam , pure 
non poterono a meno di convenire dell 1 utilità 
della scelta di questo metodo . 

Nella prefazione al primo fascicolo pagina 
1 5 di detto giornale sta scritta una tal verità . 
Per noi si travaglia al nobile scopo di riunire 
il buono ed il vero delle diverse dottrine e 
dei diversi autori in un corpo regolare . Se 
poi si deve credere ad Amard (Vedi «vociai, 
inleliet. ) , nessuno meglio di lui ha crealo e 
saputo provare la verità di queste massime . 
E stato sempre un errore , cosi egli si espri- 
me, dei sistematici, quello di attribuire le ma- 
lattie diverse ad uua causa unica, piuttosto che 
ad un nucleo di cause diversamente proporzio- 
nate o prrponderanli. Il gran punto dell 1 ar- 
tista sla nel determinare tutte le cause che 
costituiscono questo nucleo morboso d 1 ogni 
singola malattia ; ed è perciò che un medico 
solo non può arrivare a conoscere che uno o 
pochi nuclei, e che la sola cospirazione e la 
moltitudine di lotti i falli riportali da tutti i 
medici d 1 ogni età e d 1 ogni nazione , in un 
insieme bene raccolti e disposti , potrà solo 
fare trovare P essenza di tutte quante le ma- 
lattie o nuclei diversi dalle loro cause. Quin- 
di bene disse ancora P Ippocrate della medi- 
cina francese, P illustre Ballonio : Troppo è 
ornai ricca di fatti e di sistemi la medicina ; 
non è di nuovi sistemi che noi abbiamo di 
bisogno per farla progredire con sicurezza , 
ma soltanto di un metodo per impiegare o 
mettere io opera questi che già possediamo . 

Notrc medicine n’ est deja que trop 
riche . Ce n* est pas des noveaux systemes 
que naus avons besoins . C* est d P une 
bonne methode employer ceux qui nous 
possedons . 

Figlia unica di questo metodo , padre U 
più fecondo, nascer dovrebbe iu fatti la medi- 
cina . Nuli’ altra origine attualmente sommini- 
strar puole basi inconcusse alla di lei teorica . 
L’ ecclettismo solo, iu un grnio ebe ragiona, 
è suscettibile di sì felici resultati . Desso pro- 
priamente non è che In vera teoria medica , 
quella che più è consentanea alta natura e 
meglio si conforma colle leggi dell’ animale 
economia , la sola che si possa ottimamente 
seguire nella pratica, come nell’ insegnamento ; 
quella infine che dee preferirsi ad ogni altra, 
se pur ima deesi avere in medicina; che ove 
ella necessaria non fosse, e se ne potesse far 
senta collo stesso buono esito nel curare le 
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malattie , anche questa dov rebbcsi lasciare (la 
banda , e ludi darci all' empirismo ed alla 
materiale pratica . In questa guisa uoi potremo 
trarre il di più al di là di quelle cognizioni 
in che vorrebbero che si fermassero certi altri. 
Per questa dottrina P immenso c sterminato 
novero di priucipii c di fatti drogai milione c 
d' ogni genere , clic a uoi è dato più che agli 
antichi di conoscere, diventeranno più Unni uo si 
c fruttiferi , e saranno guida c conclusione 
utili e vere ; nè , come esser potrebbe , si 
faranno sorgente di errori tanto più funesti e 
durevoli , quanto più in apparema guarentiti 
dal fatto . Per essa , se mal nou vedo , si 
dispiega una tela , alla quale potranno ri- 
portarsi in belP ordine tutte le utili cose che 
nella fisiologia , nella patologia , e colf aiuto 
della fìsica , della chimica , della botauica , 
(Mia storia naturale c delle altre scienze tutte 
ausiliario si rinvennero dagli antichi e mo- 
derili trovatori . Con questo sol meno final- 
mente potrebbesi far sorgere una sera medi- 
cina , non dirò italiana , nè francese , uè eu- 
ropea , ma universale ; la quale ristalnlirebbc 
1* armonia, non lauto dei nostri anicu», ma delle 
uoslre scoiente c della nostra pratica ; forme- 
rebbe di noi tutti una sola famiglia , che so- 
stenuta e regolata da sani priucipii parta insie- 
me da un isti 'sso punto, cioè dall' osservazione 
della natura , per diramarsi nelle varie provin- 
cie di essa , collo scopo di trovare la verità ; 
e formaodo una eterna barriera contro l’ in- 
vasione dei falsi sistemi, si erigerebbe più fa- 
cilmente intero e splendido quell' edilizio , ove 
4a medicina salda ed immobile stia , 

Qual torre ferma che non crolla 
Giammai la cima pel soffiar de' venti . 

Ma affinchè Peclct lirismo riuscir possa ve- 
ramente proficuo alla medicina, conviene ebe 
siano |mre limitate e mostrale le sue direzio- 
ni ; quali cioè siano le norme , cui dovremo 
noi a un bell' in circa seguire , per dirigere 
le indagini al conseguimento del uoslro in- 
tento . 

Il tessere un lavoro di questa fatta , die 
abbraccia non meno che tutto il saper medico , 
nell’ esternò naia ampiezza sua e nel novero 
degli svariati rami onde si compone , sente al 
certo del diffìcile e non può non sgomentare 
la più imperterrita mente : 

Ma chi pensasse al poderoso tema 

Fi V omero mortai che se ne c.irca , 
No ‘1 biasimerebbe, se solfesso trema. 

Dolile Paracl raul. -3 

(ioirti «lie vi si riduce c si addossa co- 
tanto peso, aver deve profondo giudizio, pron- 


ta e fervida immaginazione , insinuante e ro- 
busta eloquenza , c colla massima chiare zza 
avere a mente la materia tutta della scienza; 
abbsacciar dovrebbe tutto quello ebe ne è stato 
scritto e pensalo fino al giorno presente- darne 
un retto giudizio, scuoprirc i difetti e gli errori; 
rigettare il friso; ritenere futile ed il vero; 
calcolare i successivi danni dall’ uuo e dall'al- 
tro sistema ottenuti ; ed in fine adottare lo 
deduzioni in simil guisa stabilite e preferibili, 
onde formare o creare un corpo di dottrina 
atta a dirigerci nella pratica , P unico e per- 
fetto sistema . 

Fortunato quel genio elevalo e sommo , 
cui sarà dato di pervenir nella miglior ma- 
niera possibile a sciogliere si astruso problema, 
alla cui mercè dovranno gli uomini uu sì gran 
benefizio . Certo che se or a me venisse io 
mente d 1 accingermi a lauf uopo , soverchio e 
temerario sembrar dovrebbe il mio ardire; e 
ciascuno di talenti di me più sicuramente for- 
nito , sento vorrà ripetermi , e rimbrottare 
giustamente con Dante Alingbieri codesti versi 

Or lu chi sei che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Colla veduta corta d' una spauua ? 

A costui , qualunque ci siasi , avrò baste- 
vole soddisfazione di ingenuamente rispondete 
c confessare , che pur trop{>o io sento a pi uova 
la tenuità del mio ingegno e la |H>chezza del 
mio sapere ; tanto più in sì astruso cimento : 
La mia misura a cosi largo {tanno 
Già non arriva 

E ripeter deggio con Orazio rneo sum 
pauper in aere ; tnecum habito , et novi 
guam sii inibì curia tuppellex . Pur troppo 
uii è nolo e compre udo quanto altri mai quel 
prisco adagio 

Erra colui , che in sua virtù s' affida . 

Conosco guid valeant hunieri , quid 
ferre recusent. Pur quantunque mi sappia di 
nou valere in conto alcuno ad offerire al |Hib- 
blico grandi cose, vivo nondimeno nella lusin- 
ga che dall' oj*era mia derivar {tossa qualche 
{ùccolo vantaggio clic corrisponda alla fatica . 

E sembrami inoltre che questa , abhcucbè 
erta e spinosa, è Punica via che puote farla 
progredire nel suo vasto cammino fin dove 
desia vederla P umanità languente; ed in line 
rifletto che mentre latiti animali dallo zelo delle 
scienze oonsecraruiio all' incremento i loro sforzi 
generosi , è degno se non di lode certo di 
compatimento , chi investito dello stesso spiri- 
to lenta comparile colle sue comuuque deboli 
forze : 

Quanto più può col buou voler si affanna. 
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* Prendo dunque .iuìujo di Miri «ere mi «juc- 
sto medesimo argomento , se non come richie- 
derebbe la di lui datura , di quel mudo aluieuo 
die comporta ia mia iusufòcenza . Nè vi sia 
|>vi lauto chi mi creda o desidero*) di lama 
o mosso da quella boria che , come disse Nic- 
colò Macelli» velli ( Discorso inedito sul modo 
di rendere utili le istruzioni elementari dei 
poveri ) è e fu sempre il |iercuue patrimonio 
degl 1 ignoranti ; oc ardente brama di produrmi 
nella repubblica medica o di comparire rifor- 
matore o capo scuola ; uè qualsiasi mi spruiia 
amor di gloria , 

Nè di sonoro grido aura che passa , 

Nè bel fumo d' onore mi lusinga . 

Nè finalmente affascinalo dal maP auguralo spi- 
nto di partilo e dalle false apparenze di al- 
cuna dottrina, o da altro indiretto fine, tau- 
lore mi faccio di questo insegnamento . D’ ani- 
mo come io sono liberissimo , ligio a vcruuo 
dei sistemi , avverso alP adulazione come al 
dispregio, amico del vero come a chi lo pro- 
mulga , lontano iiisomma dal vortice iP ogui 
opinione , non ebbi altro impulso che di rim 
stesso. La semplicità delle mie idee lo mostra 
assai ; ed il rispetto con cui saranno occulte 
da me le correzioni, die per questa medesima 
via mi giungeranno opportune , lo renderanno 
chiarissimo . Non enirn me cuiquwn man - 
cipavi , millius nomen fero multum , ma- 
gnor um virorttin judicio creilo , aliqiùd et 
meo vindico ( Seneca ) . 

A dare principio intanto a questo mio la- 
voro, onde sottometterlo al lettore colla mag- 
gior chiarezza possibile e procedere con qual- 
che ordine che più s’ accosti alla precisione , 
ho creduto necessario circoscrivere il sublncllo 
propostomi; cioè dividerlo in tre grandi porli 
o capitoli, ciascuno dei quali si suddivide in 
sezioni od articoli . 

CAPITOLO I. 

La prima parie presenta il complesso delle 
vedute generali sulla fisiologia e patologia; con- 
I ielle i principi*! fondamentali delle nostre co- 
noscenze sull" economia animale o costituzione 
tisica de IP uomo, principi*! che io riduco ai Ire 
seguenti , dinamico — organico — chimico : 
vale a dire i solidi, i fluidi c il principio vi- 
tale che gli anima , considerato come una [io- 
lenza o proprietà allatto indipendente da quelle 
che .-Pali rifiniscono ordinariamente alla comune 
materia . Ciò procurerò di conseguire ili ‘lue 
sezioni a prie . 


Sezione i. 

Toccando in pria, sebben di volo, i più 
famosi sistemi clic hanno avuto luogo in me- 
dicina dal primo suo esistere fiuo a noi, per 
lare vedere che se beue si analizzano con ri- 
gorosa e minutissima critica , colla ragione e 
colP esperienza , risolvendoli cioè e lifHiilaudtdi 
ai loro rispettivi clementi , si possono , anzi 
debbonsi ridurre lutti quanti ai Ire suinmcu- 
tovuti principi! . 

Sezione 11. 

Secondariamente dimostrando clic elessi pi iu- 
cipii formano la fisica nostra costituzione lauto 
nello stato sano clic morboso, od hanno tra loro 
tanti e si necessari raparti , che P uno non 
[iuò stare senza dell'altro; poi che tulli presi 
in un punto solo di vista concorrono a for- 
mate un oni versale sistema, come dicesi, eclet- 
tico, il più consentaneo alla natura e che me- 
glio si conforma colle leggi dell'animale eco- 
nomia , il solo che si possa seguire nella pra- 
tica siccome nell' insegnamento . 

CAPITOLO II. 

La fisiologia , la patologia e la tcrap» mi- 
ca parlitamente trattate fornici anno la seconda 
parte eli quest'opera; e basate essendo total- 
mente sui priucipii generali premessi uclla palle 
prima , serviranno vieppiù di prova alla vali- 
dità dei medesimi . 

La vita , la salute , le malattie , e qual- 
sivoglia fenomeno lauto fisiologico che patolo- 
gico e pratico d'oguì specie, vengouo spie gali 
per mezzo della triplice loro influenza ad un 
tempo . 

Questo capitolo viene suddiviso in Ire se- 
zioni coerentemente alla triplice divisione de He 
materie che tratta . 

Sezioni i. 

La prima comprende la fisiologia iginica o 
propriamente detta, cito abbraccia gli atti vi- 
tali dei vani organi del corpo; e si parte ili 
Ire trattali a norma della divisione delle fun- 
zioni ammessa dai moderni. Nel primo dii 
quali trattati vengono esposte le funzioni che 
riguardano la vegetazione del corpo , dette 
funzioni organiche o assimilalrici ; nei secondo 
quelle che poligono 1' uomo in attinenze di- 
rette coite cose esteriori, hmziuiii chiamate di 
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i «dazione o animali ; c nel torio quelle s[*rl- 
l.iuti alla piopagaziouc della specie. 

Sezione li. 

La seconda abbraccia la patologia gene- 
rale o patogeni* , la quale versa intorno alla 
conoscenza delle varie condizioni morbose in 
astratto , vale a dire senza applicarle alle sin- 
gole malattie : considera in generale le per- 
turbazioni die P accompagnano; l'azione delle 
cagioni che le producono ; le definisce ; le 
[dragona fra loro , e le classa in ordini , ge- 
neri , specie , cc. 

Sezione ih. 

I>a terza s'aggira intorno alla lera|»culica; 
cioè dopo avere esposto le operazioni d' ogni 
|*otenia tanto fisiologica che patologica sul cor- 
|»o organico vivente, azione corrispondente ap- 
punto alla natura dei tre surriferiti principii o 
elementi che regolano V organismo, si accosta 
a determinare le proprietà e gli effetti dei più 
noli 1 imedii , studiandoli sulla scorta dei me- 
desimi principi 5 coordinandoli e classandoli an- 
ch’ essi in sommi generi o ordini , corrispon- 
denti ai sommi capi 0 generi delle malattie da 
cui succedono come tanti corollari ; indicando 
in (ine contro quali afiezi uni moihose ciascun 
di loro possa convenire . 

CAPITOLO III. 

L’ ultima parte comprende alcuni saggi di 
patologia e terapia speciale: non è che la con- 
seguenza delle due premesse, cioè l'applicazioQe 
delle cognizioni dateci dalla fisiologia e pato- 
logia generale; dalle quali si viene a conclu- 
dere quasi per illazione razionale, dcducendolo 
ancora da altri argomenti, che dessa dottrina 
resta sempre applicabile a talli i casi partico- 
lari della pratica . 

Ecco lo scheletro o P immagine, per mo- 
do di dire , del vasto piano di questa mia 
qualunque siasi fatica . Ognun vede di quale 
sviluppo sia capace; quanti ostacoli vi sono a 
superare; «piauti mezzi occorrono per mandarla 
ad effetto . 

Ella novi presenta certamente interessanti 
scopri le alla scienza dei morbi ; neppure al- 
cuuo dei principii da ritenersi come totalmente 
nuovi, nè giammai da venia altro proposti . 
Questo nulla o poco almeuo mi cale, perchè 
memore dei savio detto di Magalotti ( lei ter. 
fimigl.): Clic è meglio Fave» saputa la ve- 


rità senza che vi sia nulla del nostro , che 
rimaner iu inganno ribollitoci dalia compiacen- 
za «P esser tutto parlo dei nostri belli ingegni. 
Vorrei soltanto ripromettermi di riuscire nel- 
lo sviluppo di delti principii , enunciarli in 
tutta la loro estensione , in modo ed aspetto 
diverso; ordinarli, connetterli ed ouirli iu un 
sol corpo di verificabili dottrine, il quale aves- 
se soltanto per questo lato qualche impronta 
di originalità ; vorrei che so|iratluUo si po- 
tessero |H>i dal medesimo ritrarre tutti quelli 
utili insegnamenti a pio dell* umanità, che fu- 
rono particolari a ciascuna teoria, e sparsi e 
slegati e dimenticati restarono. Moi, e lo di- 
remo con Bacone da Verulamio, noi non ab- 
biamo fatto , nè far vogliamo alcuna violenza 
o sorpresa ai giudizi degli uomini; ma li con- 
duciamo alle rose stesse ed alla concordanza 
delle medesime, acciocché essi veggaoo ciò die 
stimar debbano , ciò che debbano riprendere 
o aggiungere, o insieme scambievolmente con- 
ferire : Ni hi l proprie capotai, sed guod 
e xpert am est , lucidius exaravi . Io nulla 
esjtosi di proprio, ma mi sono proposto di 
raccoglier quaP ape ingegnosa , e mettere in 
chiaro quanto si trova sparso di buono presso 
lutti quelli , die nella varietà versarono sul 
medesimo soggetto. 

E qu.d succhiar «lai molli fiori il miele 

Sogliou le pecchie entro le piagge apriche, 

Tal io da multe e dotte inclite carte 

Gli aurei delti ho raccolto ad uno ad uno. 

Offro pertanto il mio lavoro , per quanto 
può esso valere % non senza la lusinga che 
non sia per riuscire onninamente infruttuo- 
so. Se i miei sforzi non corrisponderauno al 
desire di giungere allo scopo prefisso, possa 
almeno lo splendor dell 7 arte , il «iecoro delia 
nobile professione ed il bene dell'egra uma- 
nità , eccitare P ingegno dei medici lutti a dire 
agli argomenti qui soltanto accennati quell* e- 
slcosionc ed ampiezza che alla loro dignità ss 
compete , e colorire e perfezionare il quadro 
di cui io nou avrò tiralo che i primi lineamenti . 
Sia questo mio di quei voti fervidi , dirò con 
un autor filantropo , che ornai da tutte le 
[tarli manda F Italia nostra a coloro dei quali 
è più famoso il nome ; affinché dopo lo ster- 
minio di tanti errori che da vecchie preven- 
zioni c da ignoranza ebbero nascimento , per 
noi si venga finalmente a concordia , e di 
piatir si finisca . 

E ben volesse il ciclo che lo desio di 
trar da morte quei miseri che hanno perduto 
r ottimo bene della salute , stringesse i medici 
tulli coi vincoli di carità, e bandisse per sew* 
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jvc dalle opere di molti quei bratti vitupera 
rbe tanto avviliscono T arte e la persona . 
Vada t ra’ barbari, esclamerò anch’io col conte 
Perticar! della cui perdila immatura non mai 
ci dorremo abbastanza; Vada tra’ barbari , che 
ne è ben tempo, l’odio e la domestica guer- 
ra che sì lungamente ci ha travagliati , e 
divisi, e se comune è lo scopo a cui tendia- 
mo , ci siano ormai comuni le fatiche e gli 
studii . 

A svenimento 

% 

Lihrrum sit cniqiie suuro judicium . 
Si quid liberiti! dietimi e$t id 
non con tradir* ridi , »ed feritili* 
•c«po dictum putetnr . 

Freiod. 

Nell’ esporre le alimi sentente nella loro 
integrità, prevalso essendomi spesso delle loro 
medesime parole , ne faccio quivi chiara testi- ' 
monianza, affinchè non mi lacci alcuno di pia- ! 
gin rio . Plagio è furto . Se coleste dottrine , ' 
o tutte quante le cose da ine dette, tolte io 
avessi da qualche autore senza citarlo, e poscia j 
spacciate come mie , certo che allora meri- i 
terei la brutta accusa di plagio ; ma gli è ma- 
nifesto all’opposto, e mi giustifica la oatura 
dell’ argomento che Impresi a trattare , che ' 
in varia foggia le atliusi da iufiuilo numero 
di opere, talune per avventura spesso modi- 
ficandole secondo il mio proprio giudizio , e 
mutandone l’espressione con vocaboli diversi. 

In questa guisa adoperando , di un tale im- 
pasto di materiali tanto svariati e dispersi , 
creai nn quadro dogmatico , una nuova coor- 
dinazione o sistema a proprio modo adatto , e 
tale che, quantunque le dottrine tulle antiche 
e moderne sì fattamente abbracci e in se com- 
prenda , non è però copia particolare di al- 
cuna di quelle ; ed ha per questo riguardo 
nella coordinazione dei detti materiali bastanti 
e manifeste impronte di originalità . Avver- 
tirò di più , e qui mi prevalgo pure delle pa- 
role d’ un illustre italiano dell’ età nostra , il 
consigliere e cav. professore Luigi Brera , 
inserite in una delle più classiche sue produ- 
zioni, e che io trascrivo appunto perchè molto 
mi cadono in acconcio alla confermazione del 
mio dire; che oon è un delitto il copiar spesso 
le altrui sentenze senza citare 0 far mollo de- 
gli autori, quando però il suggello, la natura 1 
e la destinazione dell’ opera scritta sono d’ in- 
dole tale, come la mia , che resultar debba, ' 
come dissi . dalle dottrine in parte adottate 


fino dalla più remota antichità , e dalli scrit- 
tori di tutti i tempi ; delle e replicate e fon- 
date e rischiarate dal successivo incremento 
delle mediche discipline , il cui pregio stia 
nell’ uoire con ordine c eoo successione d’ idèe 
; li sparsi materiali ; nel valutarli colla propria 
[ esperienza e coi particolari ragionamenti , e 
nel farli servire all’ unico oggetto di renderli 
utili . 

Il rinomato Rollin nel paragrafo primo 
della Prefazione della sua storia antica anche 
in oggi cotanto applaudita e ritornila per clas- 
sica, così si esprime : Per abbellire la mia sto- 
ria io dichiaro che non mi To' alcun scrupolo , 
nè mi reco a vergogna il rubar da porlutto, 
e talvolta senza neppure citare gli autori che 
! copio , perchè talora mi prendo la libertà di 
i farvi qualche cambiamento . Fo uso quaoto 
posso delle sode riflessioni che trovatisi nella 
seconda e terza parte della storia universale 
dì Bossuet , che è una delle più belle e delle 
più utili 0|>ere che abbiamo . Traggo altresì 
grande aiuto dalla storia degli Ebrei del dotto 
Prideaux che a meraviglia penetrò e rischiarò 
ciò che spetta alla storia antica : sarà lo stesso 
di quanto mi verrà per mano, facendone tutto 
quell’ uso che convenire potrà alla composi- 
zione del mio libro e contribuire alla sua per- 
fezione. Ben mi avveggo che raioor gloria si 
acquista nel servirsi in tal guisa dell’ altrui 
fatica, e che con ciò sì viene io qualche ma- 
niera a renunziare al merito o nome di autore : 
ma non ne sono molto geloso , c sarò con- 
tentissimo e mi terrò fortunato se mi sarà 
j fatto di essere un buoi» compilatore , e di da- 
1 re una storia passabile ai miei leggitori che 
non si prenderanno gran pena se venga o no 
' dal mio fondo , purché lor piaccia . 

! Anche qualche famoso italiano di questi 
! giorni usava di fare lo stesso. Nel discorso re- 
centemente stampato in Firenze, e dalla pub- 
blica opinione attribuito al dottissimo sig. Nic- 
chimi, in cui si ricerca qual parte aver possa 
il popolo nella formazione di una lingua ( Fi- 
renze 1819 in 8.°), leggevi alla prima carta 
dell’avviso: lettore tu troverai nel mio discorso 
e particolarmente nella prima parte di esso, l« 
idee , le dottrine, e talvolta recate in italiano 
le medesime parole di due insigni filosofi , 
Conditine e Tracy, i quali seguitando le or- 
me di Gio. Loke , e considerando la lingua 
come (strumento dei nostri concelli, investiga- 
rono l’origine Hi essa, e quali soccorsi prestò 
alla nostra mente, c quali iufluenze eserciti sul 
pensiero . 

Queste candide dichiarazioni di Rollili e 
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«li NSccoliui , sono pure le mie ; giacche se 
nello scrivere quest* opera prefisso mi fossi 
«l’essere originale , non sarei forse riuscito ad 
unire insieme un sol capitolo. In conclusione, 
bramerei che fosse riguardata quest’opera co- 
me una enciclopedia o dizionario , nel quale 
le materie non in ordine alfabetico , ina in 
ordine logico c scientifico trovami coordinate . 
In quanto poi allo siile, il criticarlo sarebbe 
opera perduta , io non bo prctenzione su que- 
sto rapporto : bo costantemente anteposto il 
piano , il chiaro e scorrevole al sublime , fi- 
guralo ed elegante, come a quello cui mi fu 
sempre d’avviso disconvenire più che mai nelle 
aiti e sdente, coniente al solo mstrnire ncl- 
l’ esposizione del loro subictto . Ornari res 
ipsa negai contenta doveri (Orazio). Del re- 
sto io non so quale impressione potrà fare que- 
sta mia opera, specialmente a coloro che con 
occhio li lido mirano tutto quello che non con- 
suona coi prìncipi* «Iella loro particolare dot- 
trina : con tutto ciò solennemente protesto, che 
se taluno «lì loro non la crederà affatto inde- 
gna delle sue riflessioni , se troverà odia me- 
desima materia di giusta crìtica , in tal ca- 
so mi terrò onorato di quella, e grato sa- 
turine al suo autore . Ad ognuno è libero 
tenere quell’ opinione che più gli aggrada 5 
ed avrebbe baldanza di tirannia colui che in- 
torno alle naturali speculazioni sì sdegnasse di 
questa verità filosofica che ha la mira al so- 
lo rintracciamento del vero . È una verità , 
e bisogna confessarlo con Magalotti c Seneca, 
che il punto della più alta cognizione che 
s’acquista collo studio c coir esperienza, è l’ar- 
rivare ad intendere, che tutte le cose di que- 
sto mondo sono problematiche ; che la via de! 
sapere è infinita , uè vi è lena d 1 nomo che 
regga a toccarne la meta ; che le di lui in- 
venzioni passano ai posteri , ma molto resta 
ad essi da aggiungere: nè sarà giammai tolto 
il campo ad alcuno di ingrandire e perfezio- 
nare le scienze. Perì tas omnibus palei fion- 
dimi qui ante nos fuerunt dòmini , et 
dnres smii !; muìtum ex illa ètiam Juturis 
relictum est . Multimi ndhitc restai ope- 
ri s multumque restabit . ned ullo nato 
post mille saccaia pracludetur occasio 
aliqnid adjciendi (Seneca Epist. 6.{ ). 

Quindi con ragione dissero, pure parlando 
della medicina, Cabanis ed Huffman: Non vi 
ha teoria alcuna su cui l’ umano intelletto non 
possa movere questione; la sola che non isvia 
giammai, non ne merita il nome, a parlar pro- 
I riamente; perciò non diamo nè troppo nè 
poco pregio alla medicina , ed ottima repu- 


tiamo quella che abbracciando sovra le al- 
tre maggior numero di falli o di prìncipi! , 
vale , dopo clic* I* avremo richiamata a rigalo 
scrutinio e giusta crìtica, a porgere ai fatti 
stessi soddisfacente spiegazione; senza la qual** 
condizione , non solo arrivar non potremo ad 
erigerci qualche volta in giudizio, ma non sa- 
remo giammai se non fisiologi, patologi e me- 
dici incerti e servili. jVe mettons au reste 
ne trop ne peu d ’ emportance aux theo- 
ries ,* la seni qui rì e gai e jammais ri* en 
inerite pas le nom a propriement parler 
etc. ( Cab. t. 4 ? p* 109 )• 

Tutti gli autori filosofi che colle loro op**- 
re preziose furono a noi maestri nell* arto , 
«lopo di averci istruiti delie migliori notizie e 
questioni riguardanti la scienza che trattano . 

P altro c principa) scopo che si prefissero si 
è quello d’ insegnare alle nostre idee queh- 
1 ’ ordine che tanto influisce a rettificarle, a ri- 
trarne sicuro partito d’ avvezzarci cioè a leg- 
gere eoo crìtica, ad adottare con riflessione, a 
rigettare con fondamento ; iu somma a uou la- 
sciarci giammai signoreggiare dai nomi famosi: 
imperocché la più alla celebrità non salva l’uo- 
mo dall’ errore . Ed in vero , se fia che per 
si fatta disamina da noi correr si voglia l.i 
taccia di soverchia arditezza , a che varrebbero 
( chiedere qui mi è forza col più eloquente 
degli Oratori romani ) le nostre mentali fa- 
coltà di confutare, di discutere, di giudicare? 
E perchè polendo noi avere delle opinioni 
nostre, dovremmo, senza far motto, n quelle 
degli altri acconsentire e sottometterci? Quae 
enim ista esset mens vel quae vita potius 
non solum disputandi sed etiam vivtndi 
catione stillata ? Nelle sciente con vico pro- 
cedere con tutta la candidezza dell* anima ; e 
la vera sapienza rifugge assolutamente da ogni 
adulazione . In esse vi sono verità , souovi 
errori; vi sono certezze, vi sono dubbiezze: e 
cònvieue scevra re il buono dal cattivo . Ci stia 
sempre dinanzi al pensiero quella gran massima : 
Amicns Plato . amicus Aristoleles , sed 
magis amica veritas. Perciò quando si tratta 
di discutere e ventilare degli argomenti non 
ancora bene dimostrali , purché entro i limiti 
«h Ila modestia e dell’ urbanità , si può fare 
opposizione senza tema alcuna anche al mae- 
stro , e ad mi* accademia intera : quando si 
allude al merito personale , un rispettoso ri- 
guardo seda il bollor d’ ogni contesa . La cri- 
tica insomma fu sempre propria d’ ogni uo- 
mo savio ; necessaria a quelli che alla verità 
s* inchinarono : uè essi mai ristettero dall’ offe- 
rirle incensi ; e per il culto a lei reudulo ot- 
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tennero gloria od immortalità . Ella è quella 
che conduce P umano intelletto a scemerò il 
vero dal falso ; che trova da pertulto obie- 
zioni e difficoltà , e quanti' anche non fossero 
queste tutte vere, giovano non pertanto obbie- 
mamente a srolgere e per tulli i lati osser- 
vare e dilucidare più punti di dottrina che ella 
imprende a esaminare. 

Quando i nostri pensieri altri combatte , 
Sorge di nuovi fregi adorno il lume 

Di verità 

Intinga Notti . . 

Così si riesce ad abbattere i proprii errori, i 
quali , a chi pensa generosamente , sarà sem- 
pre più glorioso il confessare che sostenere . 
Molli vergognausi, scrive Martini, di confes- 
sare la loro ignoranza ed il loro errore : essi 
hanno torto . £ vergognoso il velar P igno- 
ranza : più vergognoso ancora il difender P er- 
rore . Ma palesare che ignoriamo una cosa c 
mostrar desiderio che altri ce la insegni , è 
argomento di animo ben fatto e procaccia giu- 
sta estimazione . Non isdegnò Àpelle ascoltar 
la critica del ciabattino , e senza por mente 
alla viltà del censore i calzari , della sua Ve- 
nere emendò . Ippocratc , quel diviuo pittore 
e perscrutato™ della natura, acni si potreb- 
be giustamente applicare il sublime distico che 
si compose in lode di Raffaello , 

Pictor erat Raphael , timuit quo sospite 
vinci 

Re rum magna parens , et moriente mori , 

lasciò il nobile esempio ai posteri di confessare 
di essersi ingannato , e disse : suturae decepe- 
runt me. Sydhenam emulo al padre della me- 
dicina, non temè proferire queste ardue paro- 
le: Sicubi circa theoriam me allucinatimi 
Jìtisse lector deprehendet , errori veniam 
peto . Galileo, Newton, Buffon, la Place e 
lauti altri , che con tanta celebrità si distinsero 
utile scienze, comunicavano agli amici i pezzi 
dei loro sistemi per seulirne la crìtica . Tes- 
salo al contrario, Paracelso, Caliostro nei tem- 
pi più remoti , Mesmer , le Roy , a' di no- 
stri , e tutta la caterva dei sacciuti impostori 
gridano che tutti gli altri sono ignoranti ed 
essi sanno tutto } s' appropriano P acuta vista 
dell' aquila , e credono veder la via più retta 
clic loro rimane a percorrere . 

A folle ingegno umano error cotanto 
Persuadere ambii ion potco ! 

Ma chi mai sarebbe sì pazzo da invidiare 
or qui la fama dei secondi , e non dei primi ? 

I nostri ragionamenti dovrebbero pur sem- 
pre tendere a trovar la verità} eppure il più 
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spesso non tendono ad altro che a far pompa 
di bello ingegno . Nè qui posso trattenermi 
dal riferire quegli utilissimi ammonimenti del 
gran Vallisnieri . Non occorre, dice egli, che 
ci vergognano della nostra ignoranza 5 che 
abbiamo la superbia in capo di saper più de- 
gli altri . Questa sì che è un' insoffribile te- 
merità , ed in ogni setta di dottrina un pec- 
cato, dirò così, capitale che non merita per- 
dono . £ cosa è mai di vero la scienza no- 
stra , se non la scuola dell' umiliazione? Tut- 
to il saper nostro va poco più io la dei 
deboli nostri sensi , c noi non vediamo nisi 
quantum lumina possunt . Come inai po- 
trebbe concepire orgoglio colui che vede 
quanto sia l' immensità dello scibile , quanto 
poco Vinsi conosciuto . Un poeta può inorgo- 
glirsi} può vantare la sua valcnzia un ora- 
tore} ma che un 6k>sofo possa montare in 
baldanza , noi crederò giammai . La natura è 
piena di misteri , e a ciascun passo il con- 
templatore di lei si trova impedito da ostacoli , 
ravviluppato da folla caligine . I corpi p. e. 
si attraggono , e si attraggono secondo certe 
leggi: ma c jierchè mai si attraggono i cor- 
pi ? si sa nulla . Che cosa è la vita ? affatto 
s'ignora. In somma il filosofo esamina, studia, 
esplora , e in fine è costretto con Socrate e 
Platone a confessare ; Ciò solo io so , die io 
so nulla ; Hoc unum scio , me nihil scire . 

La critica dunque c I' umiltà in tutte le 
scienze sono la base del vero sapore 5 sono 
1' unico mezzo a fare acquisto di vere e sode 
cognizioni 5 la via che ci guida nel retto cam- 
mino : ed è perciò che con sommo rispetto 
accoglierò le correzioni tutte che per buona 
via mi giungeranno opportune da qualsivoglia 
persona } per quanto sia mio intendimento di 
difender i principi! che qui espongo mai sem- 
pre con tutto il calore, insioo a che non sia 
scossa la mia convinzione in contrario, dimo- 
stratane cioè la falsità : che allora certo ab- 
bandonarli risolutamente o renoociarvi ognun 
mi vedrebbe immantinente e con franchezza . 
Se poi taluno per certa crudeltà e sprezzo 
naturale ( se avvi chi troppo biasima ciò che 
altri produce di nuovo , e da esso non detto ) 
goda scagliarmisi contro , niente badando se 
bene o male ho scritto, confido dì sopportare 
un tal uomo pazientemente e con silenzio } e 
non darò alcun peso alla di lui censura . In- 
somma qualunque sia il loro contegno poco mi 
interessa : nulla temo quando mi serve d' ap- 
poggio la propria coscienza , 

La buona compagnia che 1 ' uom francheggia 
Sotto P usbergo di sentirsi pura . 
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ANALISI DI TUTTI I SISTEMI IN MEDICINA. 


Jiari nantes in gurgite vasto . 

Virgilio, Fucili» . 




Se gettiamo rapii!» lo sguardo sulle teorie 
che da ventitré scruti , cioè da Ippocrate fino 
ai nostri tempi, ebbero luogo nella medicina, 
noi vedremo di leggieri che tulle quante na- 
scono dall' applicaxiooe indiscreta delta fisica , 
della meccanica , della storia naturale , della 
fisiologia, della metafisica, del misticismo, del- 
la magia , della cabala , dell' astronomia , in 
fine alalie branche tutte della filosofia o scien- 
za della natura . A norma io fatti dei diverso 
soggetto cui si ridussero le affezioni morbose 
da questi priocipii dedotte , diverte furono le 
denominazioni a lai sistemi applicate; e quin- 
di fu detto umorale o elàmico quello ap- 
poggiato all' azione chimica e idraulica , quello 
che , attribuendo ai fluidi la preponderanza 
sui solidi nelle funzioni dell' organismo animale, 
ripone la causa prossima di tutte le malattie 
nell' innormale condizione dei medesimi. Or- 
ganico o meccanico o Jisico o solidale 
quello che tiene sua base sulla parte fisica , 
rhe ha per oggetto soltanto la ricerca delle 
proprietà le più generali che i corpi solidi, non 
vivi, presentano , tanto riguardo alla loro com- 
|iosizione e sostanza di cui rengooo formate , 
la loro configurazione e struttura, consistenza, 
ctirsione . tenacità , flessibilità , fralezza , mol- 
lezza ec., quanto all'azione meccanica che que- 
sti rorpi esercitano gli uni cogli altri , e fa 
consistere lutti i morbi nelle alterazioni n vizi 
di questi sotto lai ponti di vista. Dinamico, 
quello che partendo dalla supjiosizione d'una 
forza intrinseca congiunta colla materia o un 
ente qualunque ignoto, particolare, invisibile, 
incompressibile , arcano , che eoo supposte de- 
terminate leggi regolasse le azioui dei corpi 


viventi , ammette ogni innormalilà della sita 
nella di lui preternaturale e morbosa condi- 
zione ; e cosi via discorrendo degli altri suc- 
cessivi . 

Qui per dinamica s' intende vitale ; 
non si parla delle forse generali , ma 
bensì di quelle da cui dipende la vita . 

A questi tre soli principi! da cui presero 
origine gli ora accennati sistemi chimico, fisi- 
co , dinamico , che furono i primi e quel- 
li certamente che più Gorirouo nelle scuole , 
che più disputaronsi reci primamente la palma, 
mutar fecero io somma la faccia alla patologia, 
possono assolutamente, se ben» considerano , 
ridursi tutte quante le teorie che vennero 
dappoi , uon che le differenze delle malattie 
medesime . A formar pertanto con precisione , 
e chiarezza no quadro si difficile , a dimostra- 
re e far toccar con mano sì celebri verità , 
analizzeremo prima ciascuno separatamente per 
ordine cronologico; quindi passando, alla sin- 
tesi, li comprenderemo sotto tre suzioni, cor- 
rispondenti appunto ai summentovati clementi 
o principii che più li riguardano dav vicino. 

Nella i* cioè riportando quelli il’ un aspet- 
to puramente dinamico. Nella a* quelli d’un 
indole materiale dei solidi . Nell' ultima quelli 
ebe riguardano i fluidi . 

Sistema rlogmalico . 

Il primo ed il più importante sistema che 
sia giammai esistito e da cui propriamente 
tragga origine la vera storia della medici- 
na , si è quello dei dogmatici ; alla cui le- 
sta ricordar deggio Ippocrate , quel rinomo - 


Digitized by Google 



PARTI*: I, SEZIONE I 


lisiimo medico , che da’ suoi gemili fu chia- 
malo, il divino, il santissimo , il prìncipe, il 
padre, il maestro, il Dio della medicina ; quel 
desso , di cui giustamente da noi può dirsi , 
come cantò il mellifluo Petrarca : 

Il fe' natura , e poi ruppe la stampa . 

Vorrei , se pur dato mi fosse , esprimer 

10 qui P alta perfezione di tutte le parti ri- 
chieste che alto lo rendeano ad acquistare co- 
desta scienza , ebo in grado sublime e sovru- 
mano concorrevano a formarlo . 

Che sublimità e vastità di genio! elio per- 
spie aci là ed acutezza d’occhio per osservare! 
che profondità di criterio per regional e ! che 
sodezza di giudizio per operare ! che animo 
docile ! che dolce cuore ! che modera ! che 
amore perda verità ! Chi potreb!>e annove- 
rare , nou dirò già convenientemente espri- 
mere, le viste d’osservazioni , di sentenze, di 
massime, di precetti, di dollrioa, di tante ve- 
rità , quante ne offre soprabbondant emonie cia- 
scuna delle sue opere? Migliaia di grossi vo- 
lumi dei medici posteriori, prodotti in tempo 
di maggior luce, non contengono tanto. Tra 
le mani di lui troviamo la scienza quasi ro- 
busta e grande; e possiamo con sicurezza af- 
fermare, che dopo di esso molto è retrogra- 
data , e si allontanò dalle vedete filosofiche 
con coi la trattava questo grand’ uomo . Ben 
può dirsi di lui colle stesse parole di Mitford : 

11 genio con cui coltivava la scienza si deve 
paragonare all’astro polare, il cui oscuramento 
portò seco la notte della barbarie , e la cui 
ricomparsa diffuse luce e chiarore ; la coi os- 
servazione sarà sempre il mezzo più sicuro , 
onde porre argine alla corruttela è decaden- 
za della scienza . Nelle opere d’ Ippocrale, 
non solo si trovano le più utili cognizioni del- 
l’ antica medicina, dei fatti importami relativi 
ali’ uomo sano e malato ; ma vedute nuove , 
ed i semi di alcune dottrine moderne: furono 
esse la ricca sorgente ove attinsero quanto 
hanno in loro di buono Platone , Aristotele , 
Galeno , Vanbelmoozio , Stabi ec. ; furon es- 
se che somministrarono i germi alle loro teo- 
riche , le quali diversamente vestite ed ornate 
composero poi tutte le varie apparenze e pom- 
pe sistematiche posteriori . Ebrei , Persiani , 
Egizii , Greci , Latini , Arabi , Sirii , antichi 
e moderni, dal tempo stesso d’ Ippocrale fino 
ai nostri di , hanno commentati , spiegali ed 
illustrali i di lui libri , e si sono sempre pre- 
giati e loltor si vantano di Lui riconoscere 
per loro guida e per vero e sicuro loro mae- 
stro . 

In ogni angolo della terra sono penetrati 


i suo» ammaestramenti ; ad ogni vicina e re- 
mota nazione delle parli tatto del mondo fu- 
rono comunicati i benefici suoi influssi ; non 
ai suoi tempi solamente , ma in tutti i secoli . 
La filosofia d’ Aristotele e di Platone , dice 
qni bene a proposito Andres , giace per la 
maggior parte antiquata ; i portentosi sforzi 
geometrici d’ Archimede e di Apollonio si fan- 
no come per ischerzo coi lumi dei nostri di ; 
Teofrasto, Dioscoride e gli altri antichi mae- 
stri vengono ai primi passi abbandonati dai 
moderni scolari : solo Ippocrale vive e vivrà 
sempre nello studio dei medici ; seguirà dalla 
tomba dopo tanti secoli a sollevare gl’ infermi, 
ad illustrare i professori , a riscuotere P am- 
mirazione di tutti i posteri che vogliono pro- 
fittare nella medicina . Prima «F Ippocrale , co- 
me più sopra accennammo, fino da’ più remoti 
tempi ed immemorabili dell’antichità, le noti- 
zie dell’arte di vivere, che è la più ragguar- 
devole sorgente della nostra felicità, si perde 
nel bujo dell’ infanzia dell’ uomo , nelle folle 
tenebre dell’oblio, o, al più, ristretta in vol- 
gare e grossolano empirismo . Condannala a 
languire tra le mani dei sacerdoti impostori 
ed ignoranti d’ Esculapio , schiava e rinchiusa 
si stette , qual stolida e cieca pratica , qual 
arte d’ incantesimo e di espiazione , o il’ altri 
mezzi superstiziosi nel tempio del loro dio (do- 
ve i malati doveano andare a consultarlo c ari 
aspettare Ira il fasto delle cerimonie l’oracolo, 
vale a dire l’immediato suggerimento dei mor- 
tali suoi discendenti ) non acquistò un grado 
di coltura , non ottenne il nome di scienza , 

| se non allora che , dopo lo scioglimento della 
setta pitagorica, comparvero filosofi che get- 
tando la maschera dell’ iuganno e dell’ impo- 
stura, si appropriarono le teorie e si propo- 
sero di curare pubblicamente le malattie . Pii— 
lagora infatti, Empedocle e Democrito furono 
anche periti della medicina ; ma appoggiati co- 
destoro alla miserabilissima loro, dialettica, alle 
sofistiche loro dottrine , chimeriche e strane 
spreti laiioni , formarono un vano ed indigeslo 
ammasso o miscuglio di impugnanti e confuso , 
di buono e di tristo , d’ eccellente e di bas- 
so , in cui la verità è talmente avviluppati! , 
talmente malconcia dalle scolastiche fantasticag- 
gini e tanto sfigurata dalla superstizione rii 
quei tempi , che a malapena si può render»? 
di qualche uso . A quest’ epoca solamente iti 
cui tutte le altre scienze erano arrivate in 
Grecia al loro apice; mentre Pericle colla su» 
fulminea eloquenza infiammava a cose grandi 
gF Ateniesi; Socrate rolla sua amabile filoM>- 
tìa ne informava gli animi; Euripide ed \u- 
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Moline divertivano il popolo eoo rappresenta- 
zioni teatrali, riguardate in avvenire quai capi 
d’opera nell’arte drammatica; Tucidide scri- 
veva la sua guerra Peloponesiaca, modello della 
storia ; nel mentre che borivano artisti immor- 
tali , un Fidia , un Zeusi , un Policleto , un 
Parasio, ed altri molti ; comparve nel medi- 
co orizzonte il gran genio d* Ippocralc a por 
le fondamenta dell' arte od a far nascere una 
nuora scienza . Nato Egli in seno delia fami- 
glia degli Asclepiadi da Eraclide diciassettesi- 
mo della sua stirpe , da lui prese i primi am- 
maestramenti sulla natura e andamento del- 
le malattie che si presentavano nei tempi , e 
tratte dalle tavole votive . Allevalo fra i filo- 
sofi Eradico , Democrito , Leonzio cui ebbe 
a precettore fin dall’ infauzia , ed animato dal 
più fervido ardore pei vantaggi dell* arte dai 
suoi maggiori ereditata, s’avvide dei difetti 
e delle imperfezioui degl 1 (strumenti fino allora 
impiegati pel di lei avanzamento; conobbe cioè 
P insufficeoza del puro empirismo , non meno 
che la poca solidità dell’astratto ragionamento, 
e fece conoscer col (allo , che 1’ unico mezzo 
valevole a stabilire la medicioa su d’ una so- 
lida ed ampia base scientifica , renderla utile, 
e sicura, nel tempo stesso ad incamminarla ad 
ulteriori avauzameuti , era quello di congiun- 
gere insieme le due fino allora divise e se- 
parate , la teoria e la pratica , ossia l’ espe- 
rienza e il ragionamento . Premesse le dovute 
laudi al merito io generale d’Ippocrate, esa- 
miniamo minutamente e con imparzialità quali 
c quanti sono i principi! delle sue dottrine fi- 
si o- patologiche . A due solamente si riducono , 
a parer mio, gli essenziali, umorale cioè e 
dinamico: andiamo a giudicarne. La filosofia 
della setta eclettica sulla formazione e sogli 
elementi degli esseri, setta la più antica, ac- 
colta da alcuoi storici e poscia perfezionala da 
Empedocle; la filosofia della sella italica, ossia 
di Pitlagora, intorno al procedimento dei feoo- 
meui organici o attività della vita che conceduto 
avea ai fuoco, prestò ad Ippocrate l’idec del 
suo sistema . Ammise infatti , il corpo umano 
composto io ultima aualisi di quattro elementi , 
acqua cioè , terra , aria c fuoco ; e secondo il 
vario loro rapporto d’equilibrio ed anuooia , 
volle acquistasse quattro primitive qualità, umi- 
da , secca , fredda e calda . Dal concorso di 
questi quattro elementi parimente stabili for- 
marsi quattro principali umori, sangue, pituita, 
bile , atrabile ; cd alla sproporzione nata nei 
medesimi per quantità , qualità , mescolanza o 
predominio d’uno sopra l'altro, si dovesse de- 
filare )’ immediata o prossima causa di tutte 
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| quante le malattie; che poscia per combatterle 
fosse giuoco forza espellere dal corpo la pre- 
I tesa materia moi bilica, mediante f amminisl ra- 
zione dei cosi delti evacuanti , catartici , eme- 
tici, espettoranti, diuretici, diaforetici, e non 
aversi a riconoscere altra virtù nei rimedii ebe 
quella. Io tal modo sviluppò Ippocrate il primo 
principio , elemento o base della sua dottrina 
affatto umorale ; perciò fu appellalo fomJ.it or 
dell’ umorismo . Ma qui uoo si arresta tutta la 
teoria del suo sistema ; un altro principio am- 
mette e stabilisce nou meno necessario pel 
mantenimento della vita e per la spiegazione 
di tulli i fenomeni sì fisiologici che patolo- 
gici . 

Scrupoloso osservalor della natura, t’ado- 
pra in mille maniere a dimostrarne la potenza . 
Preso da meraviglia alla vista dei grandiosi 
fenomeni della macchina animale , perfettamente 
conobbe le differente che esistono tra i cor- 
pi dolali di vita e gli altri privi onninamente 
di essa , e temperati dalle sole leggi fisiche 
e chimiche ; insegnò perciò essere i viven- 
ti necessariamente governali da on principio 
d’azione, senza del quale le loro funzioni non 
si possono oè spiegare nè effettuare : questo 
li conserva , mula i cibi e li converte in loro 
propria sostanza ; distribuisce e governa i loro 
propri sentimenti ; allontana le cause morbose, 
quando queste hanno agito ; e coi suoi movi- 
menti salubri non solo serve a mantenere la 
loro salute , ma a riacquistarla , perduta . A 
questo principio, misterioso per la sua essenza, 
manifestissimo per i suoi effetti , impose il no- 
me di calore innato, e soventi volle l’appellò 
anche natura conservatrice. Egli la vuole dif- 
fusa io tutte le parli del corpo umano , o 
che almeno abbia in esso tanta influenza per 
cui tulle sudo fra loro legate in un incate- 
narnenlo il più stretto ed il più necessario . 
Ciascuna è dotata d’ una sensibilità particolare, 
ma latte si comunicano mutualmente le loro 
sensazioni ; io marnerà che tutto consente , 
tutto cospira , lutto concorre insieme al me- 
desimo scopo . Consensus unus , conspira- 
fio una , conscntientia omnia (De elemcnt. 
ver. 46 ) . 

Ed è perciò, ebe egli si figurò l’umana 
macchina come formante una catena non inter- 
rotta d’ organi che si confondono , si muovo- 
no per lor natura in un cerchio d’ope razioni 
e di fenomeui , ove non si può distinguere 
nò principio uè fine. Mihi quidem videi ur 
principia corporis n alluni esse , sed omnia 
similiter principium et conncjriones ( de 
loc. in boto. sect. i v. i ) . Rapporto alla 
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pratica , Ippocratc fecondò queste medesime 
idee ; abbrucile raccoaumdasse I' amuiiuistra- 
zionc di molli evacuanti per togliere , come 
abbiamo detto , la pretesa auleria lUorbiGca 
degli amori , siccome attribuiva a questa na- 
tura molla saviezza , intelligenza ed attività 
uelle operazioni dell 1 umana economia in stato 
sano e nelle guarigioni dei mali ; credeudo 
anzi ebe l 1 essenza del male non potesse in- 
tendersi altrimeole che uu conflitto tra Tumo- 
re viziato ed il principio della vita ; che am- 
bedue , come due esseri differenti , combattes- 
sero T aoo contro P altro ; e che dalla loro 
superiorità dipendesse 1’ esito del male nella 
pristina salute , o nella morte : ne venne in 
conseguenza che preferì ne» mali acuti la me- 
dicina espellali» ed osservativa all 1 attiva ed 
operatrice . Quindi prese piede la costante e 
scrupolosa attenzione ai tempi delle malattie , 
che divise in quattro stadi -, di principio , d'au- 
mento , di stato e di declinazione ; e la dot- 
trina delle crisi , delle mutazioni cioè per lo 
più favorevoli delle malattie precedute dalla 
turione degli umori , c dai giorni critici de- 
stinali a tali operazioni. 11 medico adunque, 
secondo Ippocratc , non era iu questo caso 
che il ministro della natura , la cui priocipal 
cura consisteva nel saperla secondare, non mai 
cimentarla , o al più limitarla o soccorrerla , 
rinforzarla se troppo tarda o debole , tempe- 
rarla e moderarla se troppo gagliarda e vio- 
lenta , dirigerla c ridurla nello stato di calma 
se perturbala nei suoi moti . 

Ecco duuque uel sistema dogmatico della 
medicina che due principali elementi costitui- 
scono ogni malattia : L fluidi alterati da un 
morbiflco principio; 11 la reazione dei solidi, 
o la vitalità diretta a correggere nei fluidi il 
principio malefico . Ed ecco per questo lato , 
che Ippocratc uon solo si può dire fondatore 
del sistema umorale , ma cziaudio del dinamico , 
ed in parie , ardirei dire , eclettico , perchè 
a' due fattori dinamico ed idraulico o chimico 
tutte le malattie ridusse . Seguaci i più rioo- 
mali di questo sistema furono Eudosso di Gui- 
do , Prassagora di Coo , Diodo di Carisio , 
Crisippo , Erasitrato ed Erofllo ; i quali non 
discordano da esso Ippocrate se non che in 
qualche punto subalterno e quasi di nessuna 
eulilà . 

Sistema metodico . 

Stabilito una volta il dogmatismo sui fat- 
ti , le osservazioni , T analogia , T induzione , 
e soprai tulio gli elcnieuli del ragiuuaineulo , la 


medicina lui sempre progredito sopra gl* i stessi 
fondamenti, da Ip[ «aerate fino ai nostri giorni. 
Gli sforzi degli empirici tendenti a lucllerh» 
iu un universale discredilo , riuscirono vaui , 
e infruttuosi ; ma non a v ventre lo stesso di 
Asclcpiade capo dei melodici. Costui, sebbene 
riconoscesse al pari dei dogmatici f esperienza 
e il ragionamento per due cardini della me- 
dicina , pur tuttavia ammetteva principii gene- 
rali del tutto nuovi , cosi differenti da «pie Ili 
d 1 Ippocrate, quanto la filosofia umorale è dalla 
meccanica . La fama straordinaria di cui godè 
presso gli antichi codesto medico , e la grande 
uditivi! za che egli ebbe sui destini della scien- 
za , esigono uno studio particolare ed una es- 
posizione esalta degli elementi della sua dot- 
trina . Era dessa affilio li-aco -meccanica , tutta 
fondala sugli atomi e sui pori , sulla filosofia 
corpuscolare di Democrito e di Epicuro ebe 
scelti avea per maestri ; filosofìa die uon era 
stala ancora unita iu tale estensione alla fisio- 
logia o fisica del corpo umauo . Derivò cotuc 
quei filosofi T origino dd mondo non die La 
formazione di tutti ì corpi organici , dal con- 
corso accidcuUle degli atomi; ed escluse ogni 
influenza di eute spirituale e delle cause atte 
a produrre mutazioni nell 1 universo. Questi ato- 
mi ooo sono , a di lui parere , che piccolis- 
simi corpi invisibili , ed appena col pensiero 
comprensibili ; sono dotali di molla varia gran- 
dezza e figura e privi d‘ ogni altra qualità ; 
eccetto che ucIT urlarsi fra loro sono soggetti 
a frangersi , nude si risolvono iu altri audio 
più piccoli . 

Qui è solamente dove Asdcpiade allodia- 
li ossi dal suo maestro; iu quanto die ammisero 
ainbiduc gli atomi; ma quelli d 1 Epicuro erano 
indivisibili , quelli <T Asclepudc poteaosi divi- 
dere all® iufiuilo . Codesti elementi ora resta- 
no in uno stato di maggior libertà e forma- 
no la materia di varii fluidi , onde p. e. «li 
alcuni tre volle più grandi resulta il sangue ; 
da altri minori I 1 aria e la materia del calo- 
re ; ora |nm si uuiscono più slreltamcule in- 
sieme e formano i diflcruuD solidi , i quali so- 
no dotati di |k>i i e spazii vuoti interposti tra 
f unii e l 1 altra delle predette elemcutari mo- 
lecole che li compongono . Questi jhjiì comu- 
nicano fra loro, e sono di varia ampiezza, e 
ricevono c danno passaggio alle altre elemen- 
tari particelle costituenti i fluidi diversi . l*cr 
mezzo dei rapporti e cangiamenti di combina- 
zioni, numero, figura e diametro di questi ato- 
mi e de 1 pori, Asclepiade spiega tulli i feno- 
meni dell 1 uomo sano e morbo»» . La sanità , 
a della di lui . io altro non consiste che nella 
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rimira <t giuria proporzione tra il diametro 
rioi pori e meati che presentono i solidi , e 
le varie molecole di Cui sono comporli i flui- 
di che iu quei ti credevano essere ricavoli , 
udJc oe resulti uu molo libero e regolare . 
Iu coso diverto, eioè te una causa qooluoqtie- 
siati alien codetta proporzione, emergerà an- 
cora quello italo che diceti malattia ; la qua- 
le , secondo le differenze delie parti , e la 
qualità dell’ alteratone acquisterà varie forme 
d’ apparenza . Guitta una tal razza <£ ragio- 
nar filosofico <r Asclepiadc , £ leggeri li coma 
prende che egli non ammise altra fona fon- 
damentale del corpo , nè em d’ uopo mrna- 
giuarne alcuna , fuorché l’ organica e fisica 
meccanica, consistenti nella della proporzione 
sii questi atomi , o corpsccmoG primigeni ai 
loro pori e sparii , facendone derivare le steste 
più essenziali di Gli funzioni ; la digestione p. 
e. la nutrizione , la secrezione delle loro di- 
visioni, filtrazione, unione di qaei corpi me- 
desimi . Si rise infoili e disprezzo acremente 
tutto ciò ebe area detto pròna di lui Ippo- 
crate intorno alle crisi , e sui giorni critici , 
« solfo colioni o crudità dogli umori, sai pro- 
gnostico delle malattie ; e non ai Tufo io queste 
die affezioni organiche o meccaniche altera- 
zioni di materia. La natura medicatrice , che, 
secondo Ippocrale, fa latte le coso eoa tanto 
aggiustatezza ed artificio il più poaribile, e 
forma fra le altre prudoxiooi , le piante , i 
corpi degli nuimaU , e loro ha compartito delle 
focollì per mezzo delle quali ognuno di essi 
ricerca ed attiro ciò ebe loro è proprio , re- 
spinge o rigetta ciò che loro è uocevolc ; que- 
sta natura che iudefessa prov > ede cosi palese- 
mente ai bisogni d’ ogni specie , ed in parti- 
colari; a quelli del corpo nostro , elle si sforza 
cotanto a consertarlo ed a litici ai- lo dalle malat- 
tie che tendono continuameute a distruggerlo; 
questa natura dissi , agli occhi d’ Asclepiadc , 
non è che una vana e ridicola chimera , e 
I’ osservazione di lei ossia la saviezza del- 
l’ arte che spia gli andamenti di questa bene- 
fica madre , per secondarla ed aiutarla dove 
essa fosse bisognevole , I’ appellò meditazione 
della morte . Questa dottrina istituita appena 
dal suo autore , subì molli cambiameulì e diede 
occasione alia fornwùooe di una nuova setta 
motto celebre che durò per più secoli , anzi 
formo ima delle parli più essenziali della storia 
medica antica ; ahbenchè non sia che una mo- 
dificazione di quelli d’Ascfopiadc, e contribuito 
avendo non poco a lenificarne le regole, c a 
determinarne con maggior precisione il oiclo- 
do , fu della np|Hi|ito melodica . 
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Tem'nooe «fi Laodicea , discepolo del me- 
desime Asclepiadc, ligio egli pure alla dottriua 
del suo maestro , escluse pur cgG come inutile 
lo stadio delle cagioni occulte dei dogmatici , 
ebe sembrano concorrere alfo sviluppo dello 
malattia ; e andò in traccia di ravvisare la sola 
causa prossima e manifesta come il fondamento 
della cura; e non differisco dal precettore, 
se non che agli atomi ed ai pori sostituì la 
rigidezza e la rilasaateiza della fibra , ridu- 
cendo lolle quante te malattie a tre classi ; 
cioè alio strictum , laxum et mixtum , co- 
me a tre sole classi lutti i mezzi di cara . 
Nel primo caso impiegava i rilassanti , nel se- 
condo gli astringenti , nell* ultimo gli uni e gli 
altri . 

Ai dogmi d’Ascfopiade e di T em isen e , i 
metodici ari essi posteriori, e tra questi Tes- 
salo di Tralfos , applicatisi a perfezionare la 
dottrina , aggiunsero altre massime è regole 
generati non riguardanti però i punti di ape- 
. cu baione ; ma propri solinolo della pratica , 
e alti a dirigerla nelle regole delle malattie . 

Infoiti osservavano questi, come quelli, fe- 
delmente tutte le apparenze della sauità e delle 
malattie , e ne tenevano diligente ricordo ; ma 
orli’ indagare la naturai connessione e dipen- 
denza , non •’ acquetavano se non alfo cause 
meccaniche necessarie , cercando con raziocinio 
esalto e pertinace di pervenire alle più re- 
condite ed immediate . Quindi proponevano 
solamente le stesse ma lozioni fisiche possibili , 
convenienti ed efficaci , secoodo la presente 
costituzione del corpo ; di non cambiare il me- 
todo curativo in ragiono della diversità del- 
la parte affètta ; di non tener conte veruno 
delle circostanze individuali degli ammalali ; ed 
altre cose simili , nelle quali tutte spiòverò 
anzi negli estremi la mediocrità dei dogmi di 
Temisoue . EH anco se esaminiamo l’ istesse 
massime della loro pratica , per quanto v .lu- 
tano foro sia debitrice di varie e cosi im- 
portanti addizioni da poterle dare il noma ih 
spedita , sicura e gioconda , non mirava essa 
che ad animare o diminuire il molo dei piccoli 
corpiccnioK, ad aprire o dilatare e restringere 
i pori di tulio il GOT|0, che si figuravano si- 
miK a quelli della superficie della pelle solfo 
quale bene spesso s’ agiva . E per tale scopo 
lavoratasi col bagno freddo o col caldo , colie 
frizioni latte ora colle sostanze allrallive, ora 
colle iistringeoli o repulsive o astrattive; ov- 
vero vuotavasi il corpo cogli emetici e pur- 
ganti, e la dieta per itein|ùrlo in seguilo <lo|w 
mi certo numero <G ore e di giorni fissati 
dalla regola , per lo più tre , j>er cui Iu- 


PARTE !, SEZIONE I 


potrebbe estere di molla utilità . Per que- 
st’ ultima consideraiioue a me sembra non es- 
sere men vantaggioso il conoscere a tondo I 
principi! , le opioioui e l' intero sistema di que- 
sta setta . In fine se Temisone con lutti i suoi 
seguaci avesse fatto oso con più avvedutene 
del magistero dell' esperienza e del raziocinio ; 
avesse indagato quelle comunanze che tanto in 
fisiologia che io patologia di leggeri s’ appa- 
lesano , con segni più certi e sicuri , ovvero 
avesse prescelto per norma veri stati morbosi 
e non mali semplici delle parti solide e non 
in numero sì ristretto , il sistema metodico 
sarebbe riuscito atto de’ più plausibili fra tutti 
i sistemi . Ma siccome affascinato dalla filosofia 
atomistica o corpuscolare, non volle far valere 
alcun altra comunicaoza fuorché la lassezza , la 
strettezza e la qualità mista dei solidi, non potè 
a meno di cadere in contradizione , a misera 
che egli cercava di Mitrarsi dagli empirici e 
dai dogmatici . 
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rono appellati Dialritorj . Con simili pra- 
tiche figuravano potere schiudere tutti i pori 
e canali del corpo , ruotarli , sbarazzarli della 
secchia materia , e introdurre della nuora piò 
atta al maulenimcoto della salute; ed è ciò 
che essi chiamavano metasincrisi o ricorpora- 
zione o rigenerazione della parte inferma, di- 
stinta dipoi da Galeno col nome di metapo- 
ropoiesi . Lusinga vansi di aver dato , mediante 
quest.') pretesa generazione , maggior forza , 
flessibilità e permeabilità ai pori e canali vi- 
renti ; di aver corretto in loro l’ eccesso di 
costrizione e di rilassamento , e collocalo nel 
grado medio favorevole alla salute ed alia lon- 
gevità . Io una parola , la dottrina dei melo- 
dici , quantunque abbia molta analogia con 
quella det moderni dinamisti , qualora ai vo- 
glia beo rettificare, non offre egualmente che 
quella di Asclepiade , tanto in fisiologia che 
in patologia , che uo elemento solo per ba- 
se , cioè P organico . Tolsero ria il dinami- 
co e P idraulico o chimico ; e non conside- 
rarono se non che lo stalo morboso fisico-mec- 
canico della fibra e suoi materiali componenti . 
Riportarono insomma tutte le malattie per la 
loro essenza ai solidi , escludendo la forza ri- 
tale e gli umori ; e se mai questi s* alterava- 
no e contribuivano in qualche modo a cagio- 
nare malattie, opinarono ciò accadere per azio- 
ne secondaria e non esistere io essi cause 
prossime , ma solo occasionali ; e che perciò 
a produrle non potesse contribuire neppure la 
pletora stessa che remotamente . 

Molti e poi molti rimproveri si sono fatti 
ni sistema dei metodici; tra i più notabili, con- 
sisteva il primo nel dispreizare lo studio della 
fisiologia e dell' anatomia , ed in conseguenza 
la ricerca delle cagioni interne ed occulte delle 
proprietà differenti dei diversi motori e di taule 
altre cose a cui attendevano i dogmatici; ma alla 
sola osservazione di ciò che in certo modo hao- 
no di comune le malattie, e oelP i stesso tempo 
non ioleroo ed occulto, ma manifesto e pa- 
tente . Con tuttociò una tale idea giovò for- 
temente , almeno in quanto che occasionò in 
seguilo la formazione delle indicazioni terapeu- 
tiche . Neppure vanno qpsenti da colpa meri- 
tamente addossala alla sella empirica , d’ avere 
cioè ristretta ed impiccolita io limili angusti 
la circonferenza della medicina ; colla differen- 
ti però che i dogmi fondamentali degli em- 
pirici erano manifestamente falsi ed erronei ; 
laddove i metodici , relativamente alla tera- 
peutica, spingendone troppo lungi P applicazio- 
ne, non fecero che abusare di uq principio il 
quale , maneggiato col dovuto discernioieoto , 


Medicina pneumatica . 

Sussistendo ancora la setta metodica nel suo 
rigore , alcune altre vennero successi venien- 
te a comparire ; tra le quali la pneumatica o 
la spirituale che ebbe |»er capo o istitutore 
Ateneo d' Allalia nella Sicilia . Egli è quasi 
presso che P unico che ineriti in stretto senso 
d’ esser chiamato pneumatico . Codesto scrit- 
tore non volle riconoscere per veri elementi 
dei corpi il fuoco , P aria , P acqua , la ter- 
ra , ma le loro qualità che dicousi prime , 
cioè il caldo , il freddo , P umido , il secco ; e 
vi aggiunse un quarto elemento chiamato spi- 
rito : il quale , secondo lui , risiede principal- 
mente nelle arterie e nel cuore, ed è capa- 
ce di penetrare tutto il corpo ; idea antica e 
famigliare ad Aristotele , e ad Eresisi rato , 
rinnovala posteriormente , come vedremo , da 
qualche fisico dei nostri tempi . Applicandolo 
Ateneo alla medicina , volle che d godesse il 
primo posto nell' economia animale; che fosse 
la cagiooe prima di tutti i fenomeni e mara- 
viglie stupende della vita , tanto in stato sano 
che morboso ; e se voglionsi ammettere tante 
forze quauti sono i ffuotneui vitali , tutte que- 
ste forze sono subordinate a lui che è for- 
za primitiva . Il pneuma conserva ne! debito 
grado la fibra ; scioglie i cibi; si unisce agli 
umori nutritivi ; si converte io spirito vitale ; 
io una parola tutto ciò che succede in noi 
si fa per mezzo suo . 

Nel pneuma vi sono molecole ed atomi 
affini cogli atomi componenti * nostri organi 
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sensorii . La luce dell' occhio s* incontra nella 
luce del pneuma che trovasi in quello dell'aria, 
e ne ha luogo la vista ; il pneuuia si codino- 
ve j I 1 oscillazione si comunica al cervello , al 
sangue, all* attinia. Il pneuoia viene assorbito 
dalie vene della lingua, e qui si ha il gusto ; 
quaudo questo principio è a uu certo grado 
affievolito, ne resulta il sonno; e la morte, so 
c nelP assoluta cessazione. 11 pneuma si unisce 
al sauguc, e porla al cerebro quelle condizioni 
ebe sono necessarie onde s’ eseguiscano le fun- 
zioni delP anima razionale . Lo stesso pneuma 
circolando in tutti » vasi , conferisce all’ eser- 
cizio delle funzioni naturali , come sarebbe la 
generazione , la nutrizione , P incremento ; fi- 
nalmente »! polso che non è che una contra- 
zione e dilatazione delle arterie , ripetei asi 
dall 1 attrazione , e separazione del pneuma . 
Questa dottrina esposta io tal modo da Ero- 
doto , da Arcbigeoe , da Areteo , da Celio 
Celso ( suoi più rinomati discepoli ) e da altri 
ancora , giusta i principii da cui ha avuto ori- 
gine , ha un esalta e stretta correlazione in 
quanto all 1 elemento dinamico coll'Ippocratica; 
nè si allontana , se non che , invece di asse- 
gnare al fuoco , o per meglio dire , al calo- 
re innato la causa efficiente d' ogni organico 
fenomeno , P attribuì al cosi detto pneuma o 
spirito, sostanza del pari sottile, eterea e di 
una natura immortale c divina dotata dello 
stesso potere di conoscenza, di giustatezza , di 
tutte le facoltà iosomma da Ippocratc assegnale 
alla sua natura o calore innato . Diversifica poi 
da questo sistema d 1 Ippocratc , non che da 
quello dei metodi , perchè non ammette gli 
altri elementi umorali , il chimico e P orga- 
nico . 

Non fa punto menzione dei solidi ; ra- 
ramente dei fluidi , della bile . della pituita 
ed altri umori , come facevano i dogmatici ; e 
ben lungi che Ateneo, come i suoi più zelanti 
fautori, riguardasse questi umori come cause di 
malattie, pretese al contrario clic codeste al- 
terazioni traessero la loro origine dallo spirilo. 

I pneumatici si resero benemeriti della pa- 
tologia , perchè eglino distrussero parecchie 
nuove specie di malattie. Peccato che si la- 
sciassero affascinare da tante sottigliezze ! La 
considerazione del pneuma influi sulla teoria 
di Ateneo e suoi seguaci, non però sulla pra- 
tica ; chè in essa si diportarono come zelauti 
partigiani della medicina ippocratica da loro 
mollo coltivata , come apparisce dalle opere 
d 1 Areico stesso in particolare; obbliando gli 
errori della loro teoria coltivarono la sola me- 
dicina sperimentale , la vera medicina clinica . ! 


Medicina peripatetica sotto 
Galeno . 

In mezzo a tante sette rivali , mentre che 
i medici s'affatica vano nel creare ipotesi c sta- 
bilire altri sistemi, sorse un genio brillante e 
sublime , trascendente ed universale a reinte- 
grare nel pristino stalo il dogmatismo Ippocra- 
tico, che di già alteralo ed in |»arte distrutto 
aveano, e ad erigersi nel tempo stesso legisla- 
tore della medicina . Questi fu Claudio Ga- 
leno nato in Pergamo nell’ Asia minore . città 
rinomata pel suo tempio consacralo ad Escti- 
lapio. La storia della medicina clinica non co- 
nosce fra’ medici uno scrittore come Galeno , 
dotato di sì facile, ferace e sublime ingegni-; 
nè ci addita uno dei tempi passati che abbia 
saputo accoppiare in sè vasta e quasi immen- 
sa dottrina coi talenti i più rari , ed impo*- 
sessarsi di lutti i rami della scienza «pianto d 
medico Pcrgameno. Egli ebbe non particolare 
propensione per la medicina; cd animato dal 
più fervido ardore , anzi da uno smisurato 
entusiasmo per i progressi di lei , richiama .t 
severa ed imparziale disamina i diversi sistemi 
allora dominanti, e le sentenze dei medici suoi 
; predecessori; ne dà retto giudizio; le confili.» 

: con maravigliosa sagaci là . Consulta Ippocrate 
qual infallibile oracolo , e li scritti di lui ar- 
ricchisce di opportune annotazioni . Ma troppo 
ligio alla filosofia dei Peripatetici , e insieme 
spirito vago e smanioso di gloria , si lasciò in 
parte adescare dalle ipotesi di quelli e tentò 
di modellar sulla loro in parte la dottrina per 
lui ormai di sfera troppo piccola e ristretta , 
per quanto poi in essenza non facesse che uni 
modificaiione della stessa . Egli è vero che 
si attenne ai dogmi o teoremi di Aristotile, 
specialmente nelle spiegazioni fisiologiche; ma 
anche le idee sistematiche del filosofo di Sta- 
gira sono contenute nei libri del padre della 
medicina , da cui , essendo stato anteriore , 
sembra anzi con molta probabili là che le abbia 
trascritte . Ed infatti a schiarimento di quota 
verità , esaminiamone per poco la essenza . 

Aristotile per esistenza di tutte le cose 
suppose due esseri primitivi, la forma c la 
materia. La prima contiene e racchiude in sè 
la possibilità c la base di ciò a che può ri- 
dursi una cosa, e può ancora appellarsi causa 
o principio e forza materiale passiva . La for- 
ma poi porta la cosa possibile all' attualità cd 
energia; e fu detta causa o principio formale 
ed attivo . Nulla può generarsi dalla maini* 
O dalla qualità organica della medesima vni* 
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l.i sopravveg nenia di questo principio attivo 
detto forma . La materia non e ebe lina fa- 
coltà passiva, la quale presuppone la possibi- 
lità di venire alterata da un’ altra . Applican- 
do il medico di Pergamo codesti principii che 
servilo aveaoo di base al sistema di cosmogo- 
nia in generale d’ Aristotele alla medicina , e 
particolarmente in quella parte che dicesi fi- 
siologia , immaginò e riguardò nel corpo orga- 
nico animale, per la spiegazione delle differenti 
sue funzioni , oltre la forma o principio co- 
mune d’ogni movimento, la quale, a detta di 
lui , risiedeva nel cuore , altre qualità degli 
spirili, delle facoltà, sebbene della stessa na- 
tura , d’ ordine differente e particolare , delle 
da Ini entelechie. Tali sono p. e. quelle per 
cui le moltiplici azioni della macchina tra se 
amicamente cospirano , a cui i moderni die- 
dero il nome di connessione dinamica e distìn- 
sero in due specie principali , di simpatia o 
consenso , e di sinergia o associazione . Tali 
pure quell’ altre distinte da Ippocrate col nome 
di enanziosi , e da alcuni altri con quello di 
contrarietà d’ ani itesi, di antagonismo , le quali 
s’ effettuano quando gli organi e le parti del 
corpo si trovano in stato d’ opposizione e di 
molo . L’ anima stessa già semplice per se 
stessa, è secondo l’autore anch’ella una for- 
ma od una entelechia , ossia un attività prima 
del corpo organico , che vi racchiude una delle 
cause sufficienti delle funzioni vitali, o piutto- 
sto delle facoltà per cui queste s’ esercitano . 
In somma quante sono le varietà vitali, movi- 
menti e funzioni animali , come sarebbero le 
sensitive , nutritive , generative , motrici , laute 
altre vi hanno forze o entelechie, le quali 
però non sono nella di lui mente che mo- 
dificazioni di una sola e medesima potenza , 
ossia la forma. Questa idea sul divario del- 
la forma e della materia , questa maniera di 
determinare cioè per autore d’ogni movimento 
corporeo una sostanza o principio attivo, non 
è nuova di pianta o propria d’ Aristotile . Ei 
fu il primo , è vero , a porre in miglior luce 
questa verità e a dimostrarla colle più giuste 
decisive induzioni , ma ne aven parlalo pria dì 
lui Ippocrate , assegnando alla medesima quei 
medesimi attributi: l’unica differenza consiste, 
che il primo, ossia Aristotile, la volle incorpo- 
rea , spirituale ; Ippocrate in vece materiale 
eterea o ignea ; ma per questo non meno di- 
versa dalle forze fi sico-meccanico-chi miche che 
presiedono a tutti i corpi in ualura privi di 
vita . 

Se lo Stagirita, ammettendo i principii at- 
tivi sui solidi ossia Sull’ organismo . allontanò 


un poco dalla filosofia dinamica tT Ippocrate , 
non può dirsi altrettanto perciò che riguarda 
F elemento umorale . Egli P adottò per Intero 
quale avcala esposta quel vcnerabil vecchio di 
Coo c non vi fece alcun notabile cambiamento . 
Ammise similmente come esso, i quattro ele- 
menti umorali ; l’ estese a tal segno e oc uni- 
versalizzò talmente le applicazioni, che a nor- 
ma di esse spiegava la natura e P origine di 
tutte quante le malattie non solo , ma le pro- 
prietà eziandio dei corpi naturali e le virtù dei 
rimedii . La famosa spiegazione eh’ ei diè di ciò 
che forma o si chiama temperameuto proprio 
di ciascun soggetto , la derivò dalla combina- 
zione di questi quattro umori colle loro qualità 
primarie . Tali temperamenti sono appunto al 
numero di quattro, cioè sanguigno, pituitoso, 
bilioso , c melanconico o alrabiliare; secondo 
che predomina o P uno o P altro dei quattro 
umori accennati. Dal medesimo fonte ripetè 
P illustrazione delle funzioni tutte particolari 
del corpo, le organiche, dei sensi, il gusto, 

P odorato , la vista , il tatto ec. 

Quanto siasi reso benemerito Galeno nei 
vari rami della scienza nella sua teoria con 
queste ed altre simili idee , non è facile il 
dirlo ; ciò nuli’ ostante confessare si dee che 
dall’altro canto manca in lui semplice ed Ip- 
pocratica descrizione esterna delle malattie , e 
sembra che la smania di sistematizzare gli ab- 
bia impedito di riuscirò esatto osservatore. 

Medicina alchimica o iati ochimica . 

Le opere numerose che Galeno aveva 
lascialo sui diversi rami dell’ arte curativa si 
sparsero per ogni dove o addivennero ben tosto 
i libri favoriti delle mediche scuole. Da per- 
tutto risuonava il nome di lui , ed era quasi 
un delitto P allontanarsi un pelo dalle sue opi- 
nioni . Soprattutto furono accolte in Asia, ove 
le scienze e le arti trovarono un suolo più 
felice e tranquillo che in Italia. Ma già i rap- 
porti politici dello stalo romano trova vansi av- 
vilupati in un soqquadro che minacciava ec- 
cidio totale . Orde barbariche , facendo ovun- 
que irruzioni , rovinarono finalmente la gran 
mole di quell’ impero . Le muse allora fug- 
gendo ogni strepito, cercarono rifugio colà ove 
religiosi mortali lungi vivevano dal tumulto di 
furiosa guerra . (ili Arabi dopo aver distrut- 
ta Alessandria ed incendialo i monumenti del- 
le scienze e delle arti , avvedendosi poi che 
senza lo studio di esse altro non può esser- 
vi che barbarie , posero ogni studio nel col- 
tivare le umane discipline, e si decisero a fai 
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rinascere a nuora vita la filosofia e la me- 
dicina clic è tra le più nobili parli di tei . 
Ciò nondimeno gli animi per continua guerra 
inferociti , poco disposti parsero a gustare le 
dolcezze delle muse . Quindi te sciente in quei 
tempi infelicissimi non solo dovettero progre- 
dire lentamente, ma errando eziandio per mol- 
to tempo in oscuri giri di parole , ottenebrate 
giacquero fra moltissimi errori; c soltanto ver- 
so la fin* del secolo deciroosesto aprissi il var- 
co a nuovi progressi iu medicina ; ed il piò 
gran cambiamento ebe allor avvenne in questa 
scienza fu per i nuovi lumi che ricevè in 
quel secolo dalla chimica . 

Fino da alconi secoli prima , nella cono- 
scenza di quest’arte s’ erano distinti alami degli 
Arabi , e posteriormeule , seguendo le stesse 
traccie, Alberto il grande, Ruggero Bacone, 
Guglielmo di Saliceto, Arnaldo di Viilanuova, 
Raimondo Lullo e Basilio Valentino. Ma la chi- 
mica nulhdimeuo uon molla influenza avea eser- 
citata sulla medicina, la cui pratica tutt3 ridu- 
ce vasi fino allora all’uso delle sole composizioui 
Galeniche. L’ Batter considerò si notabilmente 
c|uesl’ influenza in codesta epoca, ebe diede i! 
nome di chimico al periodo che abbraccia i 
medici di quell’ età . Dispreizali, dice egli, 
gli autori Greci e gli Arabi ; abbandonata l’ os- 
servazione delle malattie; trascurata la dieta, 
e iu nessun conto amta la maniera di curare 
dei secoli precedenti , si ridusse l’ arte della 
medicina a ricercare coll’ aiuto della chimica 
rioiedii efficaci e pronti con die arrestar il 
corso e togliere subito la forza delle malattie . 
Questa medicina non ottenne prospera sorte 
fuori della Germania ; ma in quella acquistò in 
breve tanto eredito , che , come afferma il me- 
desimo autore, alla fiue del detto secolo de- 
cimosesto non vi era appena priocipe alcuno, 
che adoperasse altri medici ebe chimici, Au- 
reolo Filippo, Teofrasto, Paracelso, Bombasi 
d’ Hohenbein Svizzero del cantone d’ Appcn- 
zal . B quale addettosi con special fervore allo 
studio di essa, ne trasse non poche utili co- 
gnizioni , e viepiù estendendo 1’ uso dei chi- 
mici rimali con alcune cure maravigliose ap- 
parenti o vere, e con molta ciarlataneria , e- 
levossi in capo d’uua setta novella. Infatuato 
per 1' alchimia , per la cabala , per la magia , 
per 1’ astrologia , ed in preda ai dclirii di una 
brutta e sregolata immaginazione , pieno la 
mente di orgoglio c di demenza , introdusse 
on gergo arbitrario ed intelligibile ; ed in vece 
d’ un corpo di vera scienza , presentò in una 
maoiera strana e con ombra appena di vero- 
sotuigliauza, uu ammasso di dottrine sregolate, 
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imperfette, assordo, insussistenti , fondato so- 
lamente sopra astratte speculazioni dettate da 
erronee osservazioni c dalla credulità favorite 
ed accettale . 

Giammai alcun sistema fu proclamato con 
tanta alterigia e vana pompa di sapere sul tea- 
tro della medicina; giammai trovò in suo favo- 
re tanti settarii fanatici, quanto codesto. Tratta 
egli l'autore con tanto disprezzo ed accumula 
si grandi rimproveri sui medici di tutti i tem- 
pi , di tutte le nazioni e sulle loro dottrine ; 
mostra ad ogni passo tanta presunzione c con- 
fidenza nei suoi lumi c nella sua teoria, che 
al tuono sprezzante , impetuoso e franco col 
quale spaccia le sue opinioni e decreti, si po- 
trebbe credere risorto nella persona di Para- 
celso l'Apoliino redivivo della medicina, l'unico 
eroe sterminatore dei mostri e delle chimere , 
finalmente quel genio dirino, benefico ed in- 
ventore, che ha avuta la sorte di convertirò 
nn’ arte incerta , congetturale , ludibrio del- 
l’ ignoranza e dell’ impostura , delle stravaganze 
e del delirio dei suoi istitutori , iu scienza 
certa, evidente , dimostrativa . In vano si ten- 
terebbe di fare opposizioni o qualche obbie- 
zione a codesto innovatore o prototipo dei 
ciarlatani fanatici ed intolleranti . Lo spirilo 
di vertigine io lui è stato portato ad un punto, 
che egli non vede o non intende più nulla . 
Egli solo ba la ragione per retaggio : egli solo 
ha veduto la loco . Cedete a me , dice egli 
nella prefazione della sua opera , cedete a 
me , non io a voi ; tolti a me ceder dovelo 
Avicenna , Galeno , llhazes Metue , Monta- 
gnana . Cedete a me , non io a voi , a me 
dico, gente di Parigi, di Montpellier, voi della 
Svevia, della Sminia; voi di Vienna, e quanti 
siete tra il Danubio ed il Beno ; voi isole 
del mare , tu Italia , tu Dalmazia , tu Atene , 
tu Greco , tu Arabo , tu Israelita , cedete q 
me uon io a voi. Voi tutti dovete seguirmi; 
a me appartiene la monarchia. Voi nulla in- 
tendete ; le mie scarpe sanno più di voi ; tutti 
dovete cederla alla mia barba ; e la lanugine 
del mio ginocchio vi supera in dottrina tutti 
quanti. Non gli mancano altre espressioni si- 
mili di disprezzo cd oltraggio , ogni qual volta 
gli accade di far menzione dei medici filosofi , 
specialmente che uon si dichiararono del di lui 
partito . E finalmente in prova dell’ orgoglio 
con cui spacciava le sue dottrine , basta dire 
che fece bruciare nella pubblica scuola lutti ; 
libri di Ippocratc e di Galeno, tacciandoli di 
medici ignoranti, bastardi, illegittimi, assassini: 
vanta vasi avere trovato , quasi per ispirazione 
divina, la chiave di tulli i segreti dell’ animale 
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economia, dì possedere un rimedio universale 
da lui chiamato quintessenza , col cui uso tra- 
scurando peifiuo la storia cd i segni delle ma- 
lattie , ne guariva la maggior parte . Per poi 
nicrcar fama c popolarità, per dare sempre più 
credilo alla sua dottrina, a cui era diretto il suo 
zelo più che all' avanzamento della scienza , 
osava asserire che quello che gli era negato 
di sopra, gli veniva concesso dalle deità infer- 
nali, alle quali era debitore di molli segreti: 

10 che è lo stesso che volere comparir ma- 
go . Infatti faceva giuocare nei suoi ragiona- 
menti i siili , li spirili , i diavoli tutti dell'in- 
ferno, le gemme abrassiche ossia talismani, gli 
amuleti , la storia delle fate ossia le pretese 
streghe, lutti i delirii della geotnanzia , della 
chiromanzia, della cabala, dell'alchimia, le dia- 
volerie delle sette degli Esscui , ritrovati tutti 
della frode e della più grossolana superstizione. 

Comprenderemo sotto questo medesimo ca- 
po la setta dei Roseo Crociali o Roviani . 

Nel decimo sesto secolo si stabilirono due 
altre società molto simili a quella degli esseoi, 
una detta dei Roseocrociali e l'altra dei Ro- 
siani . 

II nome della prima ora derivalo dall'em- 
blema deir ordine che era la croce di Cri- 
sto ( croce rosala C ijt R ) . Un Rosa , che 
era stato l' istitutore , diede il uome alla se- 
conda. Si l'uoa che l'altra tendeva a cono- 
scere la pietra filosofale o la trasmutazione 
dei metalli in oro, il movimento perpetuo, la 
panacea universale o la guarigione di tutte le 
malattie; ma meno coll'osservazione c cogli 
esperimenti, che coll' invocazione e l'aiuto di 
Iddio e degli altri gcnii a Lui subalterni da lo- 
ro supposti destinati a guardare la salute degli 
uomini . Di questi gcnii ne distinguevano due 
sorte; l' una materiale senziente, l'altra ema- 
nante dalla divinità medesima. Ma sarebbe un 
perdere infruttuosamente il tempo il riferire più 
a lungo le follie ed i vaneggiamenti di quei 
superstiziosi fanatici cd impostori . Torniamo 
a Paracelso cd esponiamo i veri ed essenziali 
priucipii fisio-palolcgici del suo sistema . 

A due solamente parmi ridurre si possano, 
come gl’ ippocratici , a tutto diritto e in senso 

11 più geocrale. Il primo è allatto dinamico, co- 
me pure lo dovrebbe essere in ultima analisi 
quello di tulli medici Esscui , roseocrociali c 
llosiani, se pur con tal noine son degui d' es- 
ser chiamali . Egli consiste nell' orchco , pi in- 
cipit dotato di vita e d’attività , specie di de- 
monio o spirito di se medesimo couscio , pa- 
ragonabile alla natura d'Ippocrate e all'anima 
di Stalli , clic agisce liti corpo per dei fini 


preveduti, che regola la formazione degli or- 
gani e ne dirige i movimenti al ben esser 
dell' animale . Il trono , o per dir meglio la 
sede di questo ente , egli l' eresse nel ven- 
tricolo, da dove tutte le operazioni dell' eco- 
nomia regge c dirige; e come appunto po- 
trebbe fare un Alchimista, separa nei ahi la 
materia nutritiva dei veleni , e loro infonde 
la tintura onde renderla capace all' assimilazio- 
ne ; cangia il pane in sangue , e da se tutte 
le mutazioni eseguisce . Sccoudo Paracelso , 
non solo le funzioni vitali , animali , organi- 
che, la nutrizione e l'assimilazione, i moti del 
cuore , ilei ventricolo , degl' intestini , in uua 
parola i moti di tutti i solidi e dei fluidi com- 
ponenti l' organizzazione animale , di cui non 
ignorava azione alcuua, e ne economizzava in 
certa maniera i gradi diversi , dipendevano da 
questo principio; ma cziaudio quelli dell'anima 
nostra . Di queste sostanze spirituali o ardici , 
egli in molli luoghi delle sue opere sostiene 
che lutto l' universo è pieoo e zeppo , dal 
quale al pari che da qualsivoglia affezione , 
ira, spavento o disv ‘lamento del solo arebeo 
ripeteva la genesi dei mali, il fatale influsso 
degli astri , e de' quattro coti , veneni , spi- 
rititi , deorum , naturac ; ed in fine gli 
avvenimenti tutti infelici della terra. 

Anche quando parla dell' origine di tutto 
il creato , si spiega apertamente sull' esistenza 
dell' elemento dinamico. Tre sono, egli dice, 
i principi! primitivi delle cose, cioè V astrwn , 
la radix , e /' dementimi ; ai quali aggiun- 
ge lo sperma che dee distinguersi dal vero 
seme . T ulti questi principii medesimi esiste- 
vano da principio ab eterno nel caos , ossia 
nella materia informe di Platone , nel mistero 
magno, come egli lo chiama dietro l'esempio 
dei cabalisti . 

L' astrum costituì la forza attiva che die- 
de la forma alla materia informe e perfe- 
zionò la di lei plasmazione . Codesto astro dee 
riguardarsi qual ente ragionevole cd al pari 
degli altri spiriti immateriali . Una nuova prova 
del aver Paracelso fatta distinzione tra forza e 
materia, e dell' averne destinata una pecnliare 
all* organizzazione , s’ c il vedere , che per 
mezzo degli astri che Ei chiama iulclligenzc o 
aniine , non in quanto alla loro esistenza ma- 
teriali* , ma alla semplice forma spirituale , am- 
mise in tutti gli esseri della natura una neces- 
saria corrispondenza ed armonia meravigliosa ; 
jwr il cui motivo venne perfino a credere che 
tutti i corpi sono doppi , cioè composti ili due 
principali elementi , materiale l’ uno , spirituale 
l'altro. Quanto addiviene sulla tersa ebbe 
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già luogo nel ciclo . La presenza degli astri 
« comune a tutte le parli del corpo nostro , 
sono contenute virtualmente nel macrocosmo, 
o nel gran mondo . La forza vitale stessa è 
nn’ emanazione spirituale degli astri . Ciascun 
viscere umano corrisponde ad nn astro . Così 
corrispondono tra loro il sole ed il cuore ; la 
Luna ed il cervello ; Giove e il fegato ; Sa- 
turno e la milza; Mercurio e i polmoni; Ve- 
nere e i reni ; Marte e la bile ec. Paragonò 
la circolazione del sangue e le diverse specie 
dei polsi al vario corso dei sette summentovati 
pianeti . L’ intermittenza non è per lui che 
I’ ecclissi dei medesimi . I temperamenti o com- 
plessioni degl» organi nostri derivano pure dal- 
P influenze degli astri ; tra i quali il melanco- 
nico che lo fa dipendere dalla Luna , la coi 
azione nel macrocosmo, consiste, ei dice, nel- 
r addensamento dell’ acqua per cui si gela ; 
nella stessa guisa pure la Luna microscopica , 
ossia il cervello, coagula il sangue nei polmo- 
ni ; perciò taluni sono travagliali dalla Luna , 
c diconsi lunatici . 

Tutte codeste spiegazioni sulla mutua re- 
lazione di tutte le parli deir universo col cor- 
po umano hanno , è vero , dello stravagante , 
del capriccioso sul metodo singolare d’ investi- 
garne le cause ; ma nieole di meno non fanno 
che somministrare nna nuova prova dell 1 aver 
P autore considerato in quell’elemento sidereo 
un che di immateriale, che nel nostro corpo 
è la causa peculiare dei fenomeni vitali . 

Parrai nella dottrina di Paracelso , sebbene 
trasformata , di rivedere rinnovata in qualche 
maniera la natura conservativa o calor inna- 
to d’ Ippocrate ; i principi*» attivi , forma o 
qualità occulte d’ Aristotile ; le forze digerenti 
e nul rilive di Scaligero ; i demoni degli Es- 
scni ; P anima sensitiva di Stahl : non fece che 
sostituire nuova espressione alle volgari e già 
conosciute , e dare loro un significato oscuro 
più sottile e meno intelligente ; e per quan- 
to insomma diversi colori abbia dato alle sue 
ipotesi , esse hanno giuocato sempre intorno 
ad un principio , ad uo essere attivo che dif- 
fonde la sua energia a tolte le parli del corpo 
vivente ; ha supposto sempre un principio non 
riconoscibile se non dagli effetti che se ne 
osservano in tutto il corpo . L’ altro principio 
su cui è basato il sistema di Paracelso , spe- 
cialmente per ciò che riguarda la patologia , è 
appoggiato quasi per iolero sugli elementi chi- 
mici , sale, zolfo, il mercurio ed il principio 
tartarico , che Ei sostituì a’ quattro umori ga- 
lenici sangue , bile , petnila ed atrabile . Nel 
predominio e vario giuoco di questi elemen- 


ti , cioè sublimazione , distillazione , precipi- 
tazione , effervescenza , combustione , coagu- 
lamenti ec. faceva consistere le cause prossime 
ed immediate , i varii stali di tutte quante le 
malattie , le cui remote origini derivavano da 
cinque sorgenti chiamati enti . Quindi le ma- 
lattie dall’ ente supremo ens Dei ; dall' in- 
fluenza degli astri , ens astrorum , dagli av- 
velenamenti che procedono dalle sostanze ali- 
mentari ( il che è lo stesso che le zavorre 
dei medici posteriori ) ens veneni ; dai vizi*» 
naturali a cui spettano le cose dette cose non 
naturali , ens naturale ; dall’ influenza del- 
l’anima ens spirituale; e finalmente quelle 
a cui si riferiscono tutti gli effetti della su- 
perstizione ens ideale. Paracelso ammise an- 
che le acrimonie degli amori ; e pare che l' ab- 
bia concepite dietro i fenomeni che Egli ve- 
deva svilupparsi nelle affezioni comuni ai la- 
voratori delle miniere: come infatti se ne servì 
per convalidare una tale dottrina . Egli fece 
vedere come 1’ aria s’ impregnava facilmente 
di particelle e vapori di quelle miniere ; de- 
scrisse i sintomi che sono capaci di cagionare , 
specialmente i prodotti dell’ esalazioni arseni- 
cali , vetrioliche , muriatiche , mercuriali ec. 

Se volessi entrare in dettaglio ad analiz- 
zare le sue dottrine , si rinverrebbero tante 
altre prove della necessità di riconoscere nel 
sistema di lui P elemento chimico ed umo- 
rale . 

La setta paracelsiana , abbenchè , per la 
novità e per la maniera risoluta ed imperiosa 
con cui egli spaccia vaia, acquistalo avesse gran 
fama e guadagnati molti proseliti , pure sarebbe 
fuse rimasta in nna abbietta oscurità se non 
fosse in di lui sostegno sorto Vanhelmont che 
il primo potrebbe dirsi e vero autore della 
medicina chimica . Dotato , come egli era , di 
straordinaria forza d’ immaginazione , d’ acuto 
ingegno , di sufficiente erodizione , di una elo- 
quenza impetuosa e seducente, questo genio, 
che a torto s’ è confuso da alcuni storici colla 
ciurma volgare dei Paracelsisli , fece tali e sì 
notabili mutazioni nella medicina chimica , che 
questo sistema sotto la sua dettatura assunse 
un aspetto più luminoso e più imponente . 
Dopo aver confutato vittoriosamente i prin- 
cipii galenici , piuttosto vilipesi e posti in ri- 
dicolo da Paracelso che discussi e rigettali 
dietro nn rigoroso esame. Egli sostituì al ger- 
go barbaro del suo predecessore nn linguaggio 
più intelligibile, significante , filosofico. L’Ar- 
cheo di Paracelso ammise e collocò egual- 
mente nello stomaco, i cni irregolari trasporti 
eccitati dall’azione delle folle esterne' costi- 
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lui ‘•cono la primitiva origine delle varie per- 
turbazioni dell' economia animale, formano il 
punto princi|iale anche delle teorie d' Elmon- 
zio . S’ adoprò primieramente a spiegarne la 
natura , e poscia a determinare lo scopo del 
suo modo d' agire , c a dimostrarne la neces- 
sità . Esso non differisce da quello di Para- 
celso, a meno che gli assegnò una natura più 
sostanziale al pari delle altre sostanze . Colla 
dottrina dell’ archeo combina quella degli agen- 
ti chimici ; gli acidi , gli alcali ed i fermenti 
esistenti nella macchina umana usurparono il 
dominio dei quattro umori galenici e paracel- 
siani . Secondo la doltriua cf Eltnoozio , la 
materia non abbisogna in generale d’ alcuna 
disposizione o miscela , per la generazione d’ un 
corpo; ma soltanto «lidia presenza delParcheo 
e del fermento. Cosi Parclieo col mezzo del 
fermento crea tulli i corpi organizzati non solo, 
ma produce tutti quauti i fenomeni tanto in 
stalo fisico che morale . LP influenza più evi- 
dente c più intensa , e la sua corrispondenza 
col detto fermento, s’ appalesa sulla digestione: 
onde è che il ventricolo e la milza nc hanno 
una speciale diffidenza . Questi due organi 
esercitano il duumvirato del corpo, perchè Puuo 
imo può agire senza dclP altro . La digestione 
viene operata da un succo acido che si sparge 
nei cibi , dietro i cenili dell 1 archeo ; c non 
manca nemmeno negli uccelli . 

In patologia , scortato dai medesimi prin- 
cipi'!, fu il primo il quale diede una giusta idea 
della causa locale dell* infiammazione . Altri- 
buiv aia alla collera dell 1 archeo , il quale of- 
feso dalla presenza delle cause inorbiGchc , 
manda alle parti il fermento da esso sempre 
posseduto . Egli è siffatto fermento che irrita 
i tessuti, richiama il sangue , e addiviene cosi 
la causa prossima deJP infiammazione . L* au- 
tore servi vasi dell’ esempio <P una spina con- 
ficcala in una parte sensibile , onde dare uq 
idea del meccanismo produttore dell* infiamma- 
zione . Attribuì alP infiammazioue alcuno ma- 
lattie che Ano allora si consideravano straniere 
a questo fenomeno : tale si è la dissenteria , 
che egli pel primo collocò nel rango delle 
flemrnasic, assicurando non differire essa dalla 
pleuritide se nou se per la sede occupata . 
La sua idea sul modo di svilupparsi dell’ in- 
fiammazione , produsse il famoso articolo Sti- 
nioìo dell * Enciclopedia , che addivenne la 
Principal base dei lavori moderni, sulla vita- 
lità propria a ciascheduno dei nostri organi. 

Da tale esposizione della fisiologia c pa- 
tologia di Elmonzio , chiaro apparisce , che ; 
considerar si debba qual seguace non solo del • 


chimismo od umorismo medico, ma auche del 
dinamismo . 

L’ amor della chimica fu nncor più oltre 
portato da molti altri medici , tra 1 quali i più 
fervorosi sono Silvo de le Boè , Tachenio , 
Porzio; e talmente la modificarono, che sem- 
brò nuova d'origine, e più di ogu’ altra me- 
riterebbe propriamente il nome di chimica . 
Distinguere dekbcsi «la quella di Paracelso e di 
Vanhclmonzio , per gli avanzamenti nella chi- 
mica, per esser mancante del principio dinamico 
che essi affatto rigettarono, volendo invece as- 
soggettare gli atti lutti della economia vivente 
alla cieca necessità delle leggi rigorose della 
chimica. E non volendo deviare «la questi prin- 
cipi! , e con essi soltanto dare spiegazioni , o 
rendere ragione di tolti i fenomeni , che pre- 
sentatisi in qualunque stato morboso, imputarono 
l’origine delle malattie al predominio o dimi- 
nuzione di certi elementi , p. e. d’ ossigeno , 
azoto, carbonio, idrogeno (Baume Foiircroy ) 
oppure d’ un alcali od un acido ostile coagulati- 
vo, e alle varie decomposizioni, fermenti, liol- 
lori, esaltamenti, effervescenze e coagulamenti 
del sangue , prodotti da certe parli acri o 
spiritose che esso acquista ( Silvio ) . Quindi 
dedussero che tutte le regole di condotta per 
la pratica dovessero consistere nel portar le 
molecole al numero c quantità, per così dire, 
loro determinata , c far uso soltanto di quei 
medicamenti , che fossero cafiaci a togliere 
quell' alterazione , o neutralizzare ora P ossi- 
geno o P idrogeno , ora P alcali , ora P acido 
soprabhondante . Onde in tal modo fu ridotta 
la classe pei rimedii in antiacidi , an balenimi , 
antiossigenici , aulidrogenici cc. 

Il mosto , dicon essi , fermenta e si con- 
verte in vino . Il vino può andar soggetto ad 
una fermeutazione e diventare aceto; così sotto 
peculiari condizioni , si ha una nuova guisa di 
fenomeni riguardo alla composizione del san- 
gue , ed altri umori ; come p. c. un acido 
dissolve gli alimeoti , come corrode i metalli. 
L' effervescenza del chilo col sangue accende 
il calore vitale ; quella del sangue cogli spi- 
rili animali nei tessati degli organi causa le 
contrazioni e i movimenti . Se il «more e le 
arterie hanno la facoltà «li contrarsi, i mu- 
scoli quella di muovere le membra , tutti gli 
effetti che si riportano a questo proprietà ge- 
nerali, animali, vitali c naturali, sono dovute 
a delle particolari operazioni chimiche, cioè a 
varie maniere di fermentazione, neutralizza- 
zione , sublimazione , effervescenze , partico- 
lari esplosioni oc. 

Nelle funzioni assimilative per mezzo della 
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fermentazione seguono rarii prodotti, e final- 
mente s’ ha un rapido rassodamento ed un’or- 
ganizzazione . Nella nutrizione , dicera Four- 
croy (uno dei più fervidi sostenitori di que- 
sta dottrina ), rarie parti procacciausi dal san- 
gue priocipii con cui hanno affiniti, e lasciano 
andare gli altri alle parli cui saranno oppor- 
tune . Nel polmone il saDgue Tiene mutato 
dall’ aria , e acquista ossigeno c perde ad un 
tempo idrogeno c carbonio. Negli organi se- 
cretori occorrono rarie nuore sorte di prin- 
cipi che coaqmngono il sangui) . Io tutte que- 
ste funzioni muta la capaciti del calorico ; 
quindi dt-bbe perennemente srolgcrsi : questa 
è la cagione della temperatura ritale . Egli 
scorge una congiunzione di principi pertinenti 
a’ due sessi , e una successi» chimica elabo- 
razione . Le leggi animali presentano per lui 
le stesse applicazioni delle leggi chimiche. Per- 
fino la produzione degli spirili animali e sue 
funzioni , è una vera sublimazione , ore il cra- 
nio fa la parte d' un capitello del lambicco . 
In somma lutto ciò che accader a nel matrac- 
cio c nel lambicco, per questi esperimcnlatori 
è l’ immagine fedele di ciò che accade nel 
corpo riTcnte, tanto nello stato fisiologico che 
in quello di malattia ; e il corpo nostro io 
tal maniera di senta un’officina chimica. 

Ligio più di ogn’ altro alla medicina chi- 
mica fu ancora Baumcs. Vedeva o, per essere 
più esalto , immaginava nel corpo umano Tarie 
mutazioni, le quali suppongano ora augumcnto 
ed ora diminuzione di certi priocipii . Nelle 
malattie infiammatorie il colore è più animato ; 
il sangue più denso e concrescibile : quindi 
egli inferiva esservi eccesso d’ ossigeno . In 
altre morbose affezioni arri squallore della 
persona; tessuti molli e cedevoli; sangue di- 
sciolto ; accumulamento di sughi sierosi : in 
siffatto stato Baumes affermava esservi inopia 
d’ ossigeno . Quando il sangue scorgetesi ne- 
rastro , e la cute tingeva» di nn color giallo 
o bruno , Ei voleva che vi fosse eccesso di 
carbonio . Così in altre conginnlure ammet- 
teva preponderanze di azoto e di altri ele- 
menti . Dal prevalente principio derivava pure 
il temperamento e le malattie , lo quali de- 
nominava appunto dall'elemento che eccedeva 
sugli altri . Ebhersi perciò le malattie ossige- 
nale , le azotate, le idrogenate, le carbonate 
e simili . Il metodo curativo era desunto da 
questi priocipii di teoria ; toglievasi 1’ eccesso 
d’ alcuni elementi , e la deficenza d’ altri ve- 
niva compensata . 

Quando p. e. so;>crchiava l’ossigeno, som- 
minislrovansi farmaci creduti aiuti a toglierne 


una parte ; per contrario sostanze ossigenate 
prescrivevansi allora quando mancava l’oppor- 
tuna proporzione del principio comburente; e 
cosi di seguito . 

Ecco in iscorcio i tratti principali di ud 
sistema ebe, per opera dell’autore c dei suoi 
partigiani o riformatori , prevalse cotanto nelle 
scuote tutte d’Europa c specialmente in quel- 
le della Germania . 

Medicina meccanica sotto Cartesio. 

A restringere un poco il troppo ed uni- 
versale dominio della medicina chimiatrica, ed 
a screditare allatto le qualità occulte del pe- 
ripatclicismo, una setta novella sullevossi. Trac 
essa il seo nascimento dalla filosofia di Car- 
tesio , c dalla circolazione del sangue pubbli- 
cata e dimostrata, come acccnuaromo, sin dal 
principio del secolo XVII, da Guglielmo Har- 
vey: sorgenti entrambe, al dir di Dumas, in- 
esauribili di ritrovamenti e di materiali non per 
anche conosciuti . 

Descartes, le cui dottrine influirono co- 
tanto ed in breve tempo in lutti i rami delle 
scienze naturali , avea , anche prima della detta 
scoperta , incomincialo ad applicarle alla me- 
dicina ed a suscitarvi una rivoluzione quasi 
completa . Trasportato dalla mania di spiegare 
tulio coi priocipii generali ed astretti ( fruito 
ordinario d’ intemperata e feconda immagina- 
zione , anzi ebe d’ una analisi rigorosa ed esat- 
ti fondata sulla comparazione dei fatti parti- 
colari ) , invece di volgersi ad interrogare la 
natura, ne finse arditamente il sistema . Si rap- 
presentava come gli Eleatid la materia, ( primi 
elementi ) da cui resultò tutto il creato , come 
formala tutta di corpi infinitameotc divisibili 
cd immutabili di diversa figure; i quali, sparsi 
innanzi la creazione dell’ universo nell’ infinito 
vacuo , lo riempissero , come riempiono pure 
lutti gl’ interstizi') dei piccoli globelli intorno 
ai (piali girano . Iosomma , suppose che detti 
atomi fossero tutto ciò che di reale esiste nel 
mondo , e tutto il resto dipendesse dall’ opi- 
nione degli nomini, e dalla loro fantasia . Re- 
rum primordia atomos et inane esse cen- 
suit , celerà omnia ex opinione statuì 
posse dixit. Le stesse qualità dei corpi non 
esistono se non che fuor di noi , se non so- 
lamente perchè noi le sentiamo ; elleno ra- 
riaoo secondo le diverse maniere onde gli ato- 
mi dotati di un eterno movimento e di una 
eterna direzione ( attributi ad essi già concessi 
da Leucippo e da Democrito ) vengono vi- 
cendevolmente a riscontrarsi . Di maniera che 
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a riguardarle così semplicemente come sodo 
in se stesse , non v’ ha nulla di bianco , niente 
di nero, niente di dolce, nieule d'amaro, di 
caldo, di freddo cc. Ma tutte queste qualità, 
dissi, dipendono dal sentimento degli uomini, 
e dalla loro immaginazione . Descartes ripete 
in una parola trilli i fenomeni del moudo , 
senza eccezione , dalle cause prossime della 
forma e del miscuglio della materia e de- 
gli atomi . Per mezzo di questi corpuscoli di 
diversa figura e eoo formazione , delle loro nuo- 
ve e false maniere di movimenti , e di un 
etere sottile ed invisibile , di pori di varia 
grandezza e diametro , della viscosità ed aci- 
dità degli umori, si pretese spiegare tutti i fe- 
nomeni che si osservano nell* uomo sano e ma- 
lato . La terapeutica sperimentò le stesse vi- 
cende ; ossia P azione degli effetti dei rimedii 
si dedusse dalle stesse supposizioni . Mutar cioè 
duveasi la figura dei corpuscoli ; alterare lo 
stato dei pori ; procurare la fluidità dei li- 
quidi ; neutralizzarla se troppo abbondante , 
impedire i ristagni, e moderare diversamente 
il movimento . 

Ecco le principali indicazioni , all' adem- 
pimento delle quali riduce vasi tutta l'opera di 
Cartesio nella cura delle malattie . Che più ? 
in metafisica le sue opiuiooi confermano im- 
plicitamente il germe di un principio analo- 
go. Roga all'anima attività interna, e non la 
toglie dall' inerzia che per P azione supposta 
di Dio in quella. Quindi l'organismo e Pani- 
ma medesima non sono che due esseri passivi 
che, a parlar propriamente, non sono nieotc, 
o al più un composto di atomi ; e solamente 
la sede ove si manifesta un certo numero di 
fenomeni , la causa cflicieule dei quali sta nel 
di fuori . Iusomma fu accusato |»eifioo di tei- 
smo , e segnalato come un precursore di Spi- 
nosa. Ma siamo in dovere di difendere e ri- 
vendicar la fama di questo filosofo. Descar- 
tes considerò Dio come un essere necessario, 
il solo che conosca la sua propria esistenza , 
che sossistc per se medesimo, quello senza di 
cui uulla esìsterebbe. Queste idee, dice Egli, 
haslaoo per provare che egli esiste , che la 
certezza di tutte le altre conoscenze , anche 
in geometria, dipende dall'idea che uoi abbia- 
mo di lui ; che P azione dell' iulendimeuto è 
distinta da quella dell' immaginazione ; che per 
conseguenza P anima è distinta dal corpo ; che 
ella è pensante , non estesa ; che le nozioni 
« he noi acquistiamo delle cose fìsiche e ci fanno 
conoscere P esistenza c le proprietà dei corpi, 
noi» sono cose stabili e cosi evidenti quanto 
le ragioni elio ci conducono «alla conoscenza 


di Dio c della nostra auima ; che per con- 
seguenza doppia è la sola base che tutte le 
altre possono avere . Fin qui Cartesio non ha 
fatto che trarre fuori dalla polvere delle scuo- 
le la filosofia di Democrito , di Leucippo e 
di Epicuro , P antica dottrina eleatica o ato- 
mistica , c ammalgamala io parie colle teorie 
dei fermenti d'Elmotizio, corredala di nuove 
prove e osservazioni , resa più splendida dal 
genio suo brillante . L' unica , ed essenziale 
differenza che passa tra il sistema di questi 
due filosofi si è , che il primo ammise a fa- 
vore di Senofonte e Parmenide per massima, 
» che tallo il crealo fosse uno, e che non si 
desse perciò uè vacuo uè molo r > . La materia, 
o il corpo vuoto o spazio, fosse b medesima 
cosa . Imperocché , a della di lui , P estensione 
in lunghezza c profondità , il solo attributo 
essenziale del corpo, costituisce altresì I 1 idea 
delio spazio ; e siccome il corpo è una so- 
stanza , non altrimenti deve essere tutto lo 
spazio, e quindi noti si dà vuoto nello spazio. 

Per dimentionem nihil aliud intei - 
legimus quammodum et rationem secun - 
dum quam ali quid subjectum considera - 
tur esse mensurabile , adeo ut non solum 
lon gititelo , et profunditas sint dimentio- 
nes corporis , sed etiam gravita s , sit di- 
menilo et alicujusmodi infinita. Extentio - 
nem aliud quiddam significare intellegi - 
mus quam corpus , non tamen duas distin- 
ctas idea s in phantasia nostra Jirmamus 
unam corporis , aliarti exlensionis ; sed u- 
nicum tantum corporis extensi nec aliud 
est a jhirtc rei 9 quam si dicerem corpus 
est extensum , vel potius extensum est 
extensum , quod peculiare est istis Enti- 
bus 9 quae in alio tantum sunt , nec um - 
quam sine subiecto concipi possunt . 

Dove veramente si distinse Descartes, ove 
si mostra tutto il suo pregio , o a dir me- 
glio , la priucipal circostanza che in qualche 
modo lo rende degno dell' alterinone dei mo- 
derni , si è 1* avere accreditata colla sua autori- 
tà, dopo qualche lasso di tempo, la scoperta 
Harvejana di cui fu sempre zelante difensore, 
e P averla combinata colla dottrina corpusco- 
lare; l'avere sottomessa la macchina umana ai 
medesimi calcoli che le macchine ordinarie , 
analoghe a quelle degl' all ri corpi solidi esteri)') 
che la circondano, a i culi le stesse proprietà, 
e governate dalle stesse leggi dell' ordinaria 
meccanica, dipendenti cioè unicamente dalle 
loro fisiche condizioni; ed applicalo questi me- 
desimi priucipii allo stilo morboso dell' econo- 
mia animale ; suo pregio è P essersi dato a 
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credere ed ater stabilito che riconoscere non 
si dovesse nell 1 infermità altra sorgerne che 
l'alterazione del meccanismo delle molecole; le 
quali sono per modo d* esempio la non più 
normale proporzione delle varie loro forme , 
mole , figura , moto , temperatura , energia , 
gravità e simili; e per tal motivo fosse giuoco- 
forza ammettere che altra azione non dovessero 
avere gli agenti farmacologici ed agenti tutti, 
che puramente meccanica , alla cioè a rimet- 
tere il disordinato e perturbato equilibrio fra 
il moto equabile d 1 alcuni fluidi e la reazione 
dei solidi ; a mantenerli nel competente , e 
dovuto grado di temperatura ; a togliere la 
loro morbifica conformazione , e diminuire I* ac- ! 
cresciuta densità o dissoluzione , secondo che | 
le varie circostanze c bisogni lo richieggono. 

Il che diede luogo alla divisione dei rimedii 
iu diluenti , temperanti , deostruenti , adden- 
santi , rilasciami, astringenti, corroboranti ec. 
Confondendo cosi la natura viva colla morta; 
il movimento del sangue con quello delle acque i 
correnti ; i vasi che lo contengono coi tubi 
idraulici, cogli alvei dei fiumi; i muscoli, ten- 
dini , lig, unenti , colle leve , colle corde , colle 
vette, colle trochee ; le membrane coi coper- 
chi ; le ossa colle colonne e colle travi ; le 
glandolo coi filtri , coi crivelli e coi torchi ; 
i denti colle forbici ; il ventricolo con una 
bottiglia ; il cuore con un pistello ; il torace 
con un mantice: quasi lutti gli ordigni ordi- 
nari meccanici trovarono, secondo Cartesio, il 
loro esemplare io organi corrispondenti del 
corpo , vale a dire della roacchiua la più com- 
plicata e meravigliosa. Ed ecco aduuque, che 
Ja filosofia Cartesiana e la conoscenza della 
circolazione concorsero scambievolmente ad in- 
trodurre i principii jalromatematici e mecca- 
nici nella fisica del corpo umano , ed a fon- 
dare sulle rovine delle teorie chimiche domi- 
nanti la pretensione non meno azzardata dei 
fisici e dei geometri. Ed ecco perchè in certo 
modo Cartesio si potrebbe riguardare qual pri- 
mo autor della medicina meccanica . Pure , a 
dire il .vero , egli non andò mollo a v noti io 
questa carriera , e col suo esempio promosse , 
piuttosto clic non eseguì , il progetto di sì 
latta applicazione ; ed i suoi discepoli intenti 
ad ammassare ipotesi sopra ipotesi, a dispetto 
dei fatti e dell’esperienza, avanzarono questa 
parte di filosofia del loro maestro. Più dav- 
viciuo e con maggior precisione che prima 
non crasi fatto , associò il rngiooamento ma- 
tematico alla medicina Giovanui Alfonso Bo- 
relli ; specialmente in quella prie di fisiolo- 
gia che riguarda il meccanismo progressivo 


delle diverse specie del moto muscolare , degli 
animali a volo e a noto , al serpeggiar dei 
vermi , su cni a buon diritto può pretendere 
V ammirazione ' e la riconoscenza dei posteri . 
Egli fu il primo ad istabilire profonde disqui- 
sizioni inquanto al meccanismo della respira- 
zione , di cui non si arca per anche un lo- 
devole esperimento : quegli che applicò felice- 
mente negli uomini la dottrina delle leve al mo- 
vimento delle sue membra per mezzo dei mu- 
scoli , considerando appunto le ossa come leve 
mosse dai muscoli , la forza vivente dei quali 
può paragonarsi ad nn peso di 1000 libbre. Ma 
il vero v principale autore della medicina mec- 
canica moderna, che la fisiologia non solo ma 
la patologia intera assoggettò al meccanismo ed 
alla matematica, applicandola fino ai più piccoli 
fenomeni ; quegli che ne formò un corpo di 
teoremi medico-meccanici, dai quali ricavò le 
regole e i canoni della pratica; quegli in fine 
al quale s’appartiene questa gloria, fu Lorenzo 
Bellini. Il suo sistema sulla revulsione, de- 
rivazione e accelerazione del sangue dopo il 
salasso , sulle cagioni delle febbri , dell’ ostru- 
zione de' vaselliui capillari , e così fatte teorie 
meccaniche , seppero ben tosto guadagnargli 
mollissimi ammiratori noo meno ragguardevoli 
pel numero che rispettabili per loro merito , 
che accintesi a difenderle e propagarle, le fe- 
cero rapidamente diffondere iu Italie le più il- 
lustri scuole d’ Europa : tra’ quali sono da an- 
noverarsi con ispecialità Arcibaldo , Pilcairnc 
maestro di Boei baave , le cui opinioni sulla 
circolazione del sangue, sulle secrezioni, sulla 
proporzione fra il diametro dei rami arteriosi, 
ed il loro tronco , noo che la definizione da- 
taci dal medesimo della digestione e dell' in- 
fiammazione è analoga a quella del suo scolare, 
la quale fece consistere nell'ostruzione dei vasi 
j minori, che accresce l’ impeto del sangue ten- 
dente a togliere siffatto impedimento . 

Intorno all’ islessa epoca, o almeno pochi 
! anni dopo, comparve G’to. Caglivi, il quale 
spiegò tutto coi principii della meccanica , e 
sottopose perfino la dotti ina chimica alle leggi 
della statica . Come pure si distinsero Giusep- 
pe Donzellini, Domenico Guglielmini, Ascanio 
Maria Bazzicata ve, Pietro Antonio Michelotti, 
Gucsnay, Antonio Ferrein, Dionigi Dodart, 
Pietro Cbirac , ed altri molti . 

E inutile qui accingersi ulteriormente a 
dimostrare , che il principio di si fatta teoria 
corrisponde a quello che noi chiamiamo ele- 
mento organico o solidale; avvegnaché dai so- 
lidi e non dai fluidi si dovevano ripetere i 
, fenomeni tutti di salute e di malattia clic bau- 
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no luogo continuamente nel corpo umano, rin- 
negando il loro assenso a qualsivoglia principio 
virtuale, convertendo in questo modo 1’ uomo 
vivente m semplice libra . 

1 medici meccanici ( dissero pur bene e 
ad un tempo Brussais c Perrault ) potreb- 
bero essere considerati come i materialisti della 
medicina; poiché riguardando i sistemi vìventi 
come altrettante macelline inanimate o morte, \ 
spiegarono colla massima confidente possibile 
la più parte dei fenomeni che loro presentano, j 
colla geometria , coll’ algebra , coli’ idraulica . [ 
Cosi quando si occuparono delle forte attive 
dei medicamenti e degli efTelti che seguono la 
loro afiiministratione , Tolsero sempre I’ alten- 
tiooc a questi agenti ; e trascurarono intera- 
mente il subictlo sui quale meltevausi io eser- 
cizio ; ragionavano come se il corpo virente 
patisse , in un modo affatto passivo , tolte le 
modificazioni che le sostante introdotte nel suo 
tolcruo gli avrebbero fatto provare . Non ri- 1 
flettevano al principio che ci anima , alla forta 
di resislenta che isola la liquida e la solida 
sostania del nostro essere ed impedisce ogni 
unioue chimica o miscuglio meccanico della ma- 
teria medicinale e dell’ organica . 

Medicina Siahliana, o psicologica, 
o autocratica, o degli animisti. 

Progredendo in siffatta guisa in medicina 
meccanica o iatromatcmatica , non potè a meno 
di rioscire insoddisfacente a chiunque polca 
scorgerne impartialoientc 1’ erroneità , ed an- 
dare presto a soggiacere non già a soie rao- 
diflcationi , ma ad una crisc perfetta . L" im- 
possibilità d’ intendere i movimenti della fibra 
vivente dietro le leggi della sola meccanica e 
dell’ idrostatica , costrinse non pochi fisiologi 
a ritentare la spirgatione per metto di un 
principio animatore d’ una peculiare natura ; 
altri a cercaria nelle leggi della chimica affi- 
nità o qualità degli umori . 

Alla testa dei primi, che io chiamo dina- 
mici , si deve mettere Stabi, celebre medico 
della Germania , uno di quei gemi straordinari 
che la natura sembra destinare di tempo in 
tempo al rinoorellamcnto delle sciente . Già , 
come c nolo , anche prima di lui , parecchi 
fisiologi e naturalisti convennero nell’ assegnare 
all’ anima un dominio sopra il corpo, o almeno 
nel riconoscere nel nostro corpo un essere 
particolare vegliente sempre alla nostra con- 
servatione , cui già avean distinto Ippocratc 
e Galeno col nome di natura o calore innato, 


c con quello di archeo Paracelso e Van-EU 
roont ; c fra gl’ ìstcssi meccanici Borolli, Per- 
rault, Sauvages, Gio. Svaoimcrdam il quale, 
fra questi essendo stato il primo a manifestare 
siffatta opinione , dovrebbe essere quindi an- 
noverato fra uoo dei predecessori . Ma nes- 
suno diede ad una tale teoria un gusto si raf- 
finalo e si seducente quanto Stahl ; nessuno 
meglio di lui pervenne a combinare tali prin- 
cipii o dogmi filosofici , ancor più detcrmina- 
tamente colla medicina , siccome tendenti a 
negare alla materia ogni qualsivoglia forza at- 
tiva , trascurando interamente nell’attività or- 
ganica animate l’ influenza di qualsivoglia fisica 

0 meccauica potenza . Al pari d’ ogni autor 
sistematico , premesse dei principii preliminari 

10 sostegno della nuova dottriua che andava a 
proporne. Egli stabilì adunque che la materia 
fosse di per se stessa inerte , meramente pas- 
siva ed incapace di produrre qualunque movi- 
mento, e che questo fenomeno fosse un effetto 
necessario dell' azione d’ una sostanza immate- 
riale e intrinsecamente attiva. Questa sostanza 
invisibile, intelligente, immateriale o principio 
estraneo ai corpi inorganici e morti , è 1’ anima . 

Si questiona so Stahl per anima intende 
veramente lo spirilo che pensa . La maggior 
parie però , quantunque Ei non si sia bene 
spiegato , credono che abbia voluto designare 
un principio diverso, cioè un principio vitale. 
Essa è quella che dà la vita, il sentimento , 
l’ intelligenza , la Toionlà che regola la ra- 
gione c tutto quanto 1' organismo ; quella che 
fa eseguire tutti i cangiamenti che l’ organi- 
smo subisce, tanto in stato sano che morboso. 

1 movimenti stessi ebe invojontarii si chia- 
mano , dipendono dall' azione di quel principio 
diretto ad un sentimento volontario, sebbeno 
non mollo chiaro e palese . Per la sua im- 
mediata azione sopra le varie parti del corpo 
succedono la digestione , la respirazione , la 
sanguificazione , la nutrizione , le varie secre- 
zioni ed escrezioni ; cioè l’ anima è quella ebo 
elabora il cibo nel ventricolo e negl’ intestini ; 
che assorbisce gli umori ; ebe dispensa a tutto 
le parti il sangue , i principii nutritivi , i ma- 
teriali della secrezione ; ebe svolge di continuo 

11 calorico ; che organizza nuovi esseri ; ebe 
guarisce le malattie ; in nna parola l’ anima è 
P unico motore, f unico agente del corpo : i 
fenomeni tutti della vita, le sensazioni , i pen- 
sieri , i desideri! , i movimenti tatti sponta- 
nei , automatici , qualunque mutazione corporea 
interna ed esterna riconoscono questa sola e 
stessissima origine , ossivero ne sono il segui- 
to e la conseguenza . li metodo curativo o 
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la terapeutica accorila perfettamente colle di 
lui idee Gaio-patologiche , perchè egli dichiara 
i movimenti vitali dell’ anima come rimedii 
sufficienti io tolte le malattie ; poiché fu di 
parere che esse non siano che un movimento , 
una reaiione , uno sfono salutare eccitato dal- 
l’ anima stessa per opporsi e distruggere od 
espellere dal corpo la pretesa causa morbifica. 
Quindi pure non potè a meno di riguardare 
per nocevoli le operazioni del medico , e di 
darsi a credere eoo Ippocrale, che desso debba 
essere un inserviente e prudente osservatore, 
piuttosto che un dominator della natura. An- 
che la morte , secondo il pensamento di que- 
sto autore , non è già un 1 irreparabile conse- 
guenza delle leggi natateli o materiali mec- 
caniche chimiche dell’ organismo animale , ma 
uno spontaneo abbandono e separazione del- 
1’ anima dal corpo , b quale si è stancata di 
pili oltre presiedere al di lui governo . 

L’anima dunque fu, secondo Stahl, la so- 
vrana moderatrice di tutte le operazioni del 
corpo nostro m qualsivoglia stato ; la cagione 
efficiente delle azioni animali , vitali e natu- 
rali , e della vita egualmente che della mor- 
te : ella sola colle varie modificazioni a cui 
può andar soggetta, coi suoi attributi di prin- 
cipio invisibile, immutabile, provido , intel- 
ligente , dotato di provvidenza ec. forma , e 
compone tutto il fondamento di questo siste- 
ma , il quale è affatto dinamico , ed affatto 
esclude l’ influenza degli altri due fattori od 
elementi materiali fisico-meccanici e chimici. 

Se mai le forze o cause materiali dipen- 
denti dallo stalo degli umori , dalla condizio- 
no dei solidi, non meno che dal clima delb 
stagione , dal diverso temperamento , sesso , 
età , sono qualche volta capaci di produrre 
delle differenze nei diversi prodotti delle ope- 
razioni dell’ anima ; sono però da riguardarsi 
codeste differenze come totalmente secondarie, 
come assoggettale sempre per rapporto inco- 
gnito alP anima loro superiore comune . 

Tali sono le conclusioni , le massime della 
dottrina autocratica, che pur ebbe net secolo 
decorso tanti ed illustri propugnatori , fra’ quali 
un Boissier de Sauvages, Guglielmo Porter- 
field , Francesco Nicholls , Giorgio Cheyne, 
Lawrence , Godart , Bonuet , Unzer ec. 

Se Stahl troppo parziale e pervicace stato 
non fosse nel trascurare gl’influssi fisici mec- 
canici e sul considerare esclusivamente I’ atti- 
vità organica dipendente soltanto dall' anima ; 
se egli avesse detto che nessuna forza cor- 
porea è capace d’agire da se stessa senza ab- 
bisognare d’ alcuno impulso esteriore, noi con- 
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correremmo di buon grado neUa di Ini opinio- 
ne, poiché deriviamo qualsivoglia atto in natura 
da un’ azione alternativa delle cose esterne e 
d’ una forza interna ; ma siccome senza ma- 
teria non avvi molo , perciò , coeoe dimostrò 
Leibnitz , non può l’ anima governare il cor- 
po immediatamente e indipendentemente affatto 
dalle leggi della meccanica e delb fisica. Se 
U moto infatti viene definito generalmente per 
una mutazione di spazio, non si può a meno 
di non convenire ebe abbia qualche cosa di 
corporeo . 

Medicina meccanica-chimica 
di Boerhaave. 

Dei quattro varii e fra loro discordi si- 
stemi nati nel secolo decorso , due soli si 
produssero sino al secolo seguente, il mecca- 
nismo e lo stahlianismo . 1 seguaci d’ ambe- 
due queste dottrine si disputavano vicendevol- 
mente il terreno con dubbio ed indeciso suc- 
cesso . Ma non durò luogo tempo questo stato 
d’incerta e fluttuante anarchia. Un genio su- 
periore e trascendente e dotato di quasi tutte 
le qualità di no grande riformatore , poiché 
accoppiava ad estesi e varii talenti un robusto 
discernimento ed il più profondo sapere non 
meno neib medicina che in tutte le scieDze 
subalterne ad essa relative , si mischia tra la 
folla dei combattenti ; prende le difese del 
meccanismo , ma lo modifica in maniera ebe 
si fa autore di una nuova riforma . Onde riu- 
scire più facilmente net suo disegno, principia 
l’ autore eoo un discorso pieuo d’ eloquenza 
ove ti propone ora e poscia in tutte le sue 
opere, a dimostrare , come gli jalromatemalici , 
che le scienze meccaniche sono alili anzi ne- 
cessarie ai fisiologi ed ai medici ; come essi 
fissò che tutte le funzioni sensibili del corpo 
vivente , indipendentemente dalb volontà , si 
eseguissero mediante il meccanismo dei solidi, 
ossia per mezzo di movimenti puramente mec- 
canici, calcolabili, necessari!, i quali si succe- 
dono negli organi fino dallo istante in cui la 
vita ba cominciato . Partendo dai medesimi 
principii passa l’ antore a far le medesime sup- 
posizioni sulle proprietà costitutive dei fluidi 
o umori viventi, nei quali non riconosce quasi 
altra vitalità che la figura globosa delle loro 
molecole , Egli limita tutte le fuorioni degli 
organi a rendere sferoidali le parti dei flui- 
di medesimi che loro sono stati presentati , e 
ad intrattenere questa configurazione in quelle 
che già si possedeano. Il polmone p. c. non 
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era così essenziale , se non perche conteneva 

10 se medesimo tulle le serie dei vasi ove il 
sangue prende lolle le dimensioni proprie a 
circolare in tutto il rimanente del corpo. La 
forza più o meno grande con cui i liquidi 
circolano negli organi secretori, somministrava 
hi ragione differenziale di tutte le secrezioni. 
Parecchi ordini di vasi immaginati ad esempio 
di Erasislrato, ricevevano il sangue e gli altri 
fluidi che scorrevano sommessi alle leggi del- 
P idraulica , a traverso queste innumerabili di- 
visioni vascolari . Il passaggio di un fluido nei 
vasi a cui non erano destinali , forma uua 
causa ordinaria di malattie. L’arresto del san- 
gue in ciascheduno di questi d*uu calibro trop- 
po angusto, ne determinava un altra. Tutto 
si riduceva nella macchina animale ad un in- 
sieme di condotti, di canali, di corde, di leve, 
di puleggic ed altri strumenti di simil genere 
messi in azione per mezzi meccanici, e sem- 
pre impressionati , attivali da movimenti la cui 
intensità , * la forza e le proprietà sono di- 
verse . Fin qui uon fece che ripetere i det- 
tami della medicina meccanica e renderla di 
più feconda , in conseguenza più universale 
nella applicazione ; e mercè 1’ appoggio della 
di lui grave ed imponente autorità, farla salire 
in maggiore stima . Ma qui nou si arresta la 
dottrina hocrhaaviana , specialmente per ciò 
che riguarda I* importanza dei fluidi . 

Egli P amplifica assai più , e nei principii 
e nelle applicaziooi ; c combinandola di nuovo 
relativamente a quest’ ultimi con alcune chi- 
miche meno ipotetiche io apparenza di quelle 
di Vaohelmonzio e di Silvo , colle più scelte 
dollrioe anatomiche c fisiologiche moderne, le 
impresse dei tratti d* originalità sotto una for- 
ma diversa , ebe al dir di no autore, nou più 
meccanica pura , ma meccanico-chimica appel- 
lare dovrebbe*» . Distrusse , c vero , le ipo- 
tesi degli acidi c degli alcali nel senso e uel- 
1* estensione data loro da quei chimici ; ma 
ammise , oltre alla generazione glutinosa spon- 
tanea , certe altre generazioni chimiche sotto 

11 nome di acrimonie acide , alcaline , muria- 
tiche e simili , alle quali imputò le cagioni di 
molte famiglie di malattie umorali . Queste 
acrimonie in quel secolo furono universalmente 
diffuse , e in tulle quasi le opere mediche 
adottate. 

Infatti volendo particolarizzare no poco 
queste nozioni generali , c venendo in pato- 
logia alla teoria delle malattie le più comuni , 
come sarebbe la febbre, le infiammazioni ec. 
quantunque egli seguendo soprattutto la dot- 
trina del suo maestro Borelli, si fondasse sulla 



dottrina «lei vasi decrescenti , cioè sulla conica 
loro conformazione, fece dipendere ancora le 
malattie suddette per la massima parte dal- 
l? intromissione in essi vasi dei globelti rossi 
del sangue , e dalla acrimonia o viscidità dei 
fluidi che vi circolano . La pratica boerhaa- 
viana è conforme a questi principii teoretici . 
Diresse Boerhaave principalmente , è vero , 
le sue vedute , e in conseguenza anche le 
mire dei medici , contro la rigidità o lassila 
della fibra semplice , 1’ eccesso o difetto di 
moto circolatorio , V oslruzion dei vasi 5 ma 
eziandio non meno contro la glutinosità spon- 
tanea , la morbosa tenuità , e contro tutte le 
alterazioni acrimoniose che ammise nei fluidi . 
Quindi 1 ’ uso di quei rimedii che agiscono più 
sopra ai fluidi che sopra ai solidi, e special- 
mente sopra i solidi vitali, col mezzo dei quali 
s’ è combattuta ogni sorta d’ infermità a cui 
soggiace il corpo umano, acquistò maggior cre- 
dilo e prevalse nell’ esercizio della pratica . 
Tali sono i principii del sistema di Boerhaave; 
cioè un meccanismo più esteso e meglio rego- 
lalo , che non era quello dei meccanici con 
dei principii chimici, specialmente per la pato- 
logia dei fluidi . 

Medicina meccani co- din am i ca 
di H off manti . 

Mentre Boerhaave ardito difendeva la me- 
dicina meccanica e conciliavala colla chimica , 
Federigo Hoflìnann , professore all’ università 
di Dalla , fondava la sua pratica e le sue le- 
zioni su di un nuovo sistema , al qnale si 
è imposto il nome di solidistno , ma che io 
chiamo meccanico -dinamico , perchè le basi di 
questa dottrina derivanti tanto dal meccanismo 
delle parli , quanto dall’ influenza delle forze 
sostanziali . Ella non è che la medicina mec- 
canica, modificala dalle vedute d’ Ippocrate 
sulla natura, dalla GlosoGa di Leibnitz sulle pri- 
me sostanze 0 monadi, e dall’ anima di Slabi . 
HofTmano rigettando l’ opinione degli umoristi 
o chimici , secondo i quali i fluidi esercitano 
un’ influenza essenziale e diretta sullo stato sa- 
no c malato , ha restituito questa parte im- 
portante solamente ai solidi ; e stabilì che le 
modiGcazioni risentile dai fluidi non sono che 
il seguito e 1’ effetto delle modificazioni che i 
solidi hanno provate. In una parola, secondo 
la sua ipotesi , la vita s’ esercita 4 e tutte le 
di lei rivoluzioni s’ effettuano nel solido ; ed 
appunto per avere considerato le cose sotto 
questo punto di vista Hoffmann fu appellalo 
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soli disia . Non credasi già che Hoffmann c 
tulli i seguaci del suo sistema cbiamiosi eoo 
tal nome , perchè come » meccanici o meto- 
dici facessero consistere i prodotti dell’ econor- 
toia nella sola materiale alterazione degli or- 
gani e dei solidi , nulla calcolando la forza vi- 
tale ; ma bensì perchè codesti fenomeni , a pa- 
rer loro , si effettuavano sulla fibra dell’ ani- 
male vivente, e non sui fluidi, (iella qual fibra 
la natura ba la forza vitale come distribuita 
per animarla con una certa energia e movi- 
mento . Hoffmann conobbe duuque P influenza 
della forza vitale sullo stalo sano e morboso, 
e ammise un principio particolare ebe distinse 
dall’anima razionale col nome di tonicità o 
elasticità o anima senziente ; la quale volle 
che fossse una specie di fluido etereo attivis- 
simo , espansivo , separato nel cervello , da cui 
si diffonde per mezzo dei nervi a tutto il cor- 
|»o . Questo fluido è il primo molor della vita: 
è desso ebe conferisce l’ irritabilità a tulli i 
tessuti ; è desso il mezzo, la coi mercè l’ ani- 
ma agisce sui corpi . Un [>osto peraltro assai 
più importante che 1’ elemento dinamico occu- 
pa nel sistema di Hoffmann , è quello che di- 
tesi organico c meccanico: ammise infatti que- 
st’ autore per massima fondamentale , che il 
corpo nmauo al pari degli altri corpi naturali 
sia fornito aucora di forze materiali col mezzo 
delle quali egli in prie esercita i suoi mo- 
vimenti . Ciascun corpo, come tale, possiede 
le forze di aderenza e di resistenza già ad esso 
compartite dal Creatore , e tolte le forze dei 
corpi che agiscono secondo il numero, il peso 
c la misura , e sono dipendenti da’ fondamenti 
di meccanica . 

Anche quaudo si tratta dei movimenti che 
fa eseguire alla sua anima sensitiva , Hoffmann 
li studia , li spiega colla meccanica ; e la vita 
la fa consistere nel corso oon interrotto del 
sangue nei vasi, c nel coutiuuo moto delle ar- 
terie e del cuore : moto dipendente non solo 
dalla forza \ itole trasmessa dai nervi , ma da 
una forzata dilatazione , e questa dall' urto e 
dall’ impulsione dei liquidi . Vita rectius de - 
Jinitur quod sit motus progressivus in cir- 
ca lum abeuntis sangui nis , atqne hiimo - 
rum ab impulsa cordis et arteriarum , 
nec non ab elatere Jibrarum proficiscens 
secrelionibus atqne exeretionibus , tot urti 
corpus a corruptione conservans , eiusque 
J'uncliones gubcrnans ( opera lib. 1 secl. 1 . 
cap. 2 De vilae et morlis natura et causi* ) . 
l£rgo vita et niors mechanice Jiunt et 
non nisi a causis medianici 0 et physicis 7 
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et quae ex necessitate agunt dependent 
( Ibid. a. ai). 

Insonni) a per quella prie che riguarda 
V elemento organico , il corpo diventa agli 
occhi di Hoffmann , quello che fu per gl’ ia- 
tromatematici o meccanici , cioè una macchina 
meccanica idraulica formatar di solidi e di flui- 
di , differenti per grandezza , forza , elasticità 
c figura . 

I solidi agiscono ; i fluidi reagiscono vi- 
cendevolmente sui solidi * e la vita non sus- 
siste che per queste vicendevoli azioni e rea- 
zioni , come dal libero esercizio la salute , 
dall’ alterazione le malattie, lndipendenlementa 
da questo moto, vale a dir la circolazione, e 
da quello prodotto dallo spirilo animale o ner- 
voso, Hoffmann ammetteva un altro molo ri- 
guardalo come fondamentale , e questo si è la 
diastole e la sistole delle meningi o del cer- 
vello , di già stabilito dal Pacchioni , moto il 
qoale contribuisce a diffondere il fluido in tut- 
ti gli organi del corpo . Come uno dei primi 
banditori del solidismo o sistema meccanico 
DiuamicO di Hoffmann, massime pr ciò che 
riguarda la sua dottrina sui moti della fibra 
vivente , c sulla cagione prima del risentimento 
vitale, debbe meritare particolare commemora- 
zione l’ immortai Baglivi , vero ornamento della 
medicina italiana, sebbene tolto alla scienza d.i 
una morte troppo immatura . A guisa degli 
antichi melodici e dei meccanici , dei (piali ave- 
va io mira riformare r dogmi , combinandoli 
con quelli d’ Ippocratf , autore da lui predi- 
letto principlmcute nella sua pratica, pisistea 
dovunque è vero a sostenere che il corpo 
umano è una macchina, perchè ogni suo effetto 
consisto in movimenti; ma avea prò cono- 
sciuto aneli’ egli thè questi moti non si po- 
teano spiegare in nessuna maniera pr mez- 
zo delle sole leggi meccaniche : avea rileva- 
to dai fatti quella facoltà delle fibre dipn- 
deoti dall' organizzazione , pr cui conserva- 
no esse il moto loro impresso , lo propagano 
e 1 ’ accrescono . Si può quasi dire , che ei co- 
noscesse sotto altri nomi l’ irritabilità dtd so- 
lido vivo ; e benché la chiami in diversi luo- 
ghi elasticità, la riguarda prò come una con- 
tinua tendenza all’ increspamento cd alla con- 
trazione . E proprio ( diceva egli ) dei solidi 
aoimali P aumentare , per una elasticità di suo 
genere , i movimenti , che loro vengono im- 
pressi dai fluidi . E se il cuore è un muscolo , 
e si muove per una certa contrazione e ri- 
plula oscillazione delle fibre che in esso de- 
riva dal meccanismo delle fibre stesse , chi ci 
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vieta di spiegare tutti i movimenti dei mu- 
scoli dietro le leggi del movimento del cuore? 
Hoc proprium est solidorum ( vedi lom. 
t. i, p. ? 5 ). Anche Gaubio , Scbulze , Bu- 
cbner, Eberhard, Antonio Nicolai, Adamo 
Nietzhi , non solo adottarono tali massime , 
ma ne furono i più valenti difensori. Sosten- 
nero come il loro maestro, che a spiegare gli 
effetti dell' economia animale non bastava il 
meccauismo o I’ agir delle forze materiali , ma 
ammetter si dovevano gli spirili vitali ossia 
nervosi, o riguardarli, come riguardava Haller 
l’ irritabilità , Stabi l' anima stessa ; una po- 
tenza speciale sublime , propria soltanto della 
fibra organica. Dagli esposti elementi della 
fisiologia di Hoffmann , e di tatti i solidisti 
mcccanico-dinamisli o vitalisti si possono ar- 
guire i fondamenti della loro patologia , ebe 
sono 1 medesimi . Ogni malattia consiste in 
un vizio di movimenti vitali , o in più o in 
meno , prodotti dalle forze non solo vitali ma 
fisico- meccanico-idrauliche ; ed i vizi umorali 
sono già dipendenti dall’ innormale movimento 
dei solidi . Il metodo curativo poi non si di- 
scosta punto da quello d’ Ippocrate : debbe il 
medico , c vero , per suo ufficio , ristabilire i 
movimenti nel loro tipo e grado normale; ma 
tutto questo si ottiene solamente colle stesse 
regole o leggi stabilite da Ippocrate cioè col 
secondar la natura . 

Ecco i principali fondamenti teoretici e 
pratici del sistema hofinanniano ; il quale , sic- 
come abbiamo detto e dimostralo , essendo 
consono alle dottrine fiùco-meccaniche allora 
dominanti , ed in parte accora a quelle de’ vi- 
talisti sulla natura, sull’ irritabilità e sull’anima, 
sembrami a tutto diritto che dire si possa Mec- 
canico-dinamico . 

Medicina organica di Bordeu . 

Modificate, disposte e travestilo in varia 
foggia e più confacenti , le teorie bizzarre e 
speciose di Valbemonzio, di Stahl e di Hof- 
fmann , riprodotte furono sulla scena fino dal 
1750 da uno dei più grandi medici francesi 
l’ illustre Teofilo de Bordeu , ed estese poscia 
dai suoi più celebri proseliti, Venel , Lamurre, 
e dalla scuola tutta di Moulpellicr ; non già 
nella parte che riguarda i principi! meccanici, e 
che Ei rigettò egualmente che gli ardili dogmi 
ilei chimici , ma belisi quelli concernenti la 
dottrina del fluido nervoso 0 la proprietà dei 
nervi : abbracciò codesto autore le idee hof- 
finatiniaiic . Neppur considerò l'anima di Stalli , 
l’ arebeo di Van-Elmonzio , come noi l’ab- 
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bramo dipinto quale spirito immateriale e in- 
telligente attivo , provalo ; nè principio mate- 
riale , etereo o igneo , simile a quello de- 
gli antichi ; nè conformemente a Vanhelmonzio 
stabili sua sede nello stomaco, oppure come La 
-Cuze nel diaframma 0 apparalo appooevrolico 
membranoso, il cui centro occupa l'epigastrio; 
nè finalmente , come vogliooo altri , lo ammise 
nel cervello unitamente al cuore ed allo sto- 
maco , formando di questi organi un triumvi- 
rato ; ma bensì volle considerarlo come una 
facoltà propria , particolare e diversa in ciascun 
organo 0 parte del corpo , oppur come una 
forza di contrazione ed una specie di sensi- 
bilità più o meno estesa , relativa ai diversi 
organi c tessuti , ed agli stimoli differenti , dif- 
fusa per tutti i punti della macchina : proprietà 
la quale unitamente alla forza tonica ed a guisa 
di tanti archei 0 priucipii d’azione specifica 
o vite particolari, quanti sono respetlivi organi 
fra loro in comunicante e relazione reciproca , 
costituisce la scienza della vita . Nel complesso 
di tutte le facoltà in azione in perfetto accordo 
fra loro, consiste la sanità. Nello sconcerto o 
predominio d' azione di una di esse sta riposta 
fa malattia . Secondo Bordeu da queste facoltà 
0 principi*! dell’ azione specifica di ciascun or- 
gano , al coi riguardo è stata deuominala da 
alcuni medicina organica, si traggono tutte le 
altre singolari opinioni intorno alla t|iiegazione 
delle funzioni o fenomeni dell’animale vivente. 
E per principiare dai temperamenti, Egli li fa 
dipendere, in ultimo resultato, dall’ azione più 

0 meno viva di alcuni organi che sogliono spe- 
cialmente predominare qual presso 1 ’ uno qual 
presso l’ altro indivìduo : tal sarebbe a cagion 
di esempio il temperamento bilioso , il quale 
rcpetesi dal predominio del fegato ; o quello 
sanguigno , che dipende dal soverchio sviluppo 
ed energia del sistema angiologie» , special- 
mente arterioso . Le secrezioni , la circolazione 
cc. si riducono ad una specie di sensazione clic 
ha origine dall’ azione 0 forza specifica ed 
iuerenle negli organi , suscitata da certe di- 
sposizioni particolari della parte che agisce ; e 
questa forza specifica c particolare , che sente 

1 bisogni reclama i mezzi , ne dispone , con- 
verte i movimenti assimilatovi , deparatori , 
conservatori , riproduttori , e dirige i fenomeni 
della nutrizione . Così dicasi delle malattie tut- 
te , delle febbri , delle infiammazioni ec. le 
quali nascono similmente dall' organo predispo- 
sto , il quale acquista nuova vita, nuova ma- 
niera di essere , nuova circolazione , e si fa 
centro particolare di sensazione , di movimen- 
to . Analizzala beuc a fondo la dottrina di 
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Bordeu, chiaro np|»nrisce c si comprende ben 
tosto , essere ella jMiramentc dinamica , basata 
cioè nella sola forti vitale . E quantunque di 
queste fonte ne ammetta molte specie diverse 
e particolari , le volle pure tutte quante subor- 
dinate ad una sola generale regolatrice , con- 
sistente nella sensibilità, ossia nella virtù di sen- 
tire propria a tutti gli organi . Tutte si dipar- 
tono da un medesimo principio ; tutte hanno 
una maggiore 0 minore azione che si comu- 
nica alle altre parti contigue e remote , per le 
vie della circolazione della cellulare, ossia del 
tessuto muccoso , nel linguaggio dell’ autore , 
dei fili del sistema nervoso sparsi in tutti i 
punti della macchina . E finalmente deduccsi , 
che la forza vitale di Bordeu non era una 
qualche cosa d' astratto , nè un semplice resul- 
talo generale di vite particolari di ciascun or- 
gano ; ina era nel medesimo tempo una forza 
attiva reale , la quale dirigeva insieme delle 
forze particolari c specifiche 5 lo comprova 
la di lui pratica o metodo curativo , in cu» 
adottò le ste«fie idee generali d 1 Ippocrate e 
di Stahl sulla forza della natura c dell' anima . 
Sostenne al par di quelli che il medico non 
jhjò avere imperio alcuno sulla natura ; ma 
dee dipenderne c non interromperla nelle sue 
operazioni , non dovendo ricorrere ai soccorsi 
dell' arte , se non se in deficienza degli sforzi 
salutari . 

Non posso però qui a meno di avvertire 
e convenire che il nominalo autore assegnò al 
sangue un principio di azione , e che ammise 
in parte la teoria delle cozioni ; ma è altresì 
vero però, che tolto questo sottomise al prin- 
cipio vitale c ai di lui sforzi , 

Medicina haller iana e 
irrilabilistica . 

E rasi arrivati finora a comprendere sem- 
pre più, che la cagion degli effetti corporei, 
ossia le forze fondamentali del corpo non con- 
sistono nel meccanismo , e molto meno nel 
miscuglio delle parli ; ma da tutte queste opi- 
nioni , dagli sforzi di tanti ingegni, c dalla 
mole immeusa di opere e di osservazioni re- 
lative a quest' importante ricerca , pochi pro- 
gressi , a dire il vero , ha fatto la fisiologia 
nella cognizione del principio in questione . 
Non solo questi nomini sommi non hanno pe- 
netrato questo difficile segreto della natura , 
ma non hanno nemmeno rumilo sotto un sol 
|uinlo di vista i fenomeni generali e le leggi 
alle quali la vita soggiace ; e non hanno pro- 
posta definizione alcuna grande e filosofica . 
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Pm qui noi siamo ancora al punto da cui 
siamo partitile la vitalità o il principio vitale 
non è nulla più che l'attitudine al movimento 
ed alla vita, o principio metafisico dell'anima 
o semimatcriale degli spiriti animali . 

Solamente a quest' epoca il solo Haller 
conobbe la necessità di circoscrivere le ricer- 
che sulla cagione del movimento vitale nella 
stessa organizzazione delle parti c nella fibra 
stessa, nella quale l'applicazione degli stimoli, 
indipendentemente dalle influenze degli spiriti 
vitali, opera e produce contrazione, irritazione, 
e movimento: è perciò detta da Ini irritabilità. 
E vero che l’ ingegno dell’ immollai Raglivi 
avea di già indicato da lungi il sentiero ai 
fisiologi che conduce a questa importante sco- 
perta 5 c panni neppor ignota fosse a Glis- 
son e ad altri fisiologi naturalisti , sebbene 
con diversi altri nomi chiamati . Ma nessuno 
sicuramente prima di Haller tentato avea espe- 
rienze precisamente dirette a questo scopo ; 
nessuno avea presentata una giusta definizio- 
ne dell' irritabilità di codeste forze ; nessuno 
avea ricercate le leggi , le influenze c la de- 
peudenza o non dcprndenza del sistema ner- 
voso; stabilite le norme per distinguerla dal- 
F elasticità , 0 per conoscere il modo di ren- 
derla attiva. A. dire in breve, nessuno ha con 
innamcrabili esperienze c fondate osservazioni 
esposto in tutto il suo lume gli attributi di 
questa forza . L' irritabilità adanque , secondo 
Haller, è quella proprietà primaria dei corpi, 
specialmente animali, che contiene in se me- 
desima la cagione del suo movimento , e che 
rende in conseguenza questi corpi privi di ener- 
gia ; quella che dà F attitudine a vivere a 
tutte le fibre , a tulli gli organi che lo com- 
pongono. Tolta l'irritabilità si toglierebbe an- 
cora la vita . Tale proprietà però non è la 
sola che convenga a tutti gli animali ; non 
è la sola la qual fa che viviamo : merita fra 
queste d’essere annoverata un'altra non meno 
rimarcabile nei suoi fenomeni , c che sembra 
egualmente elementare , cioè la sensibilità; quel- 
la per cui una parte vivente comparisce sensi- 
bile. trasmette all'anima l’idea, il sentimento 
dell’ impressione esterna organica che le vie- 
ne applicata . 

Indicando così due proprietà primarie vi- 
tali , sensibilità ed irritabilità : la sede della 
prima è nel sistema nervoso , e della seconda 
nei mnscoli . La dottrina dell' irritabilità hal- 
leriana fu presto virilmente difesa c modificata 
da nomini prestantissimi e ragguardevoli fisio- 
logi, ila De Gorter, Zimmermann , Le Cai, 
De la Roc|ie, Gardioer, Gregory, W»jtb, e 
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Ira i più recenti Biumenbacli, Girlaouer, Rcil, 
Gaulier , Fabre e tanti altri . 

I replicati lavori ed esperimenti , e le 
acute questioni che s'agitarono, contribuirono 
non poco a presentare delle idee sempre più 
sicure e più semplici sul movimento vitale . 
Attaccati più facilmente alle osservazioni , c 
seguaci di una miglior filosofia , meno vaghi 
di complicate doli line, e più intenti a riunire 
sotto un sol punto di vista un maggior nu- 
mero di fenomeni , e vedendo che P irritabi- 
lità circoscritta da Haller entro la sola so- 
stanza muscolare, non poteva servire di base 
ad uua definizione generale della vita , uè 
poteva comprendere tutti i fenomeni , tutte le 
operazioni nelle quali la vita stessa consiste , 
estesa la considerarono quasi tutti , comincian- 
do da de Gortcr , ad ogni parte del corpo j 
vivente e perfino ai vegetabili 5 la dichiara- 
rono insemina come proprietà geuerale e ca- 
ratteristica di tutta la materia organizzata* riu- 
nendo tutte dentro di essa le operazioni della 
vita o di tutti gli esseri viventi. 

Irritabilità e sensibilità divennero sinonimi 
per loro ; ammisero die 1111 sol principio di 
vita 0 una sola proprietà vitale , variabile nei 
suoi resultati a seconda della tessitura degli 
organi, che non deve essere confusa oc colla 
elasticità uc coll' influenza dell' anima cogita- 
tiva , 

Medicina di Cullen , o dello spa m 
smo , o nervosa . 

L 1 accordo della forza nervosa coll 1 irrita- 
bilità balleriaoa , e la dipendenza d 1 entrambe 
Tona dall' altra, furono, dopo la metà del pas- 
salo secolo , un soggetto di continue ricerche , 
e servirono di mezzo con cui s 1 arrivò meglio 
a conoscere le fondamentali potenze della vita: 
furono la cagione per cui si gettarono le fon- 
damenta della teoria dei nervi , la quale nac- 
que in Edimburgo e ne fu autore il famoso 
Cullen . 

Alcuni imperfetti c piccoli preludii prece- 
derono , siccome è solito , codesta grande ri- 
forma ; e Willis sin dopo la metà del secolo 
trascorso avea chiamalo io aiuto P azione dei 
nervi afletti nella determinazione della natura 
di alcune malattie; ma Willis corruppe con 
vane e fittizie ipotesi chimiche le sue comun- 
que circoscritte applicazioni. Bagli vi ed Hof- 
fmann , come vedemmo , abbambinando P umo- 
rismo , presentarono P ampia utilità di que- 
st' oggetto ; e rivolgendo le loro mire allo 


studio delle proprietà e delle modificazioni della 
fibra motrice , ricorsero ai nervi come cagioni 
di mollissimi fenomeni fisiologici e patologici ; 
prepararono io somma la strada a utili ricer- 
che : ma entrambi tra la folla di diversi prin- 
cipi*! da loro adottati e riconfermali , special- 
mente dalla meccanica , ebbero , sì nello stato 
di salute ebe in quello di malattia , più in mi- 
ra le affezioni dei solidi semplici che quelle 
dei solidi vivi ; non considerarono quel sistema 
organico sotto i punti di veduta i più estesi 
e frammischiarono alle loro originarie riflessioni 
sulla di lui influenza nell 1 economia animale una 
vaga confusa ed incoerente filosofia . 

Whilt finalmente , sebbene con accorate 
e precise esperienze abbia dimostrato la di- 
pendenza dell 1 irritabilità dei nervi e sparsa 
immensa luce sopra P economia e sopra la fi- 
siologia del sistema nervoso , pure non potè 
abbracciare io tutta P estensione possibile il 
suo assunto ; trarre dalla medesima le più este- 
se c necessarie conseguenze , e soprattutto nou 
si trovò in circostanza di formarne un corpo 
di dottrina sistematica . 

Era riserbalo alla sagacità del D. Gu- 
glielmo Cullen, professore in Edimburgo, P ap- 
plicazione delle leggi del sistema uervoso alla 
fisiologia ed alla patologia , e formare su que- 
sti principii un vero sistema del solido vivo 
djl suo maestro Hoffmaon adombrato; un vero 
corpo di dotlriua il più ragionato ebe fino ai 
suoi tempi fosse comparso , sistema cosi sem- 
plice , luminoso ed evidente , che non mancò 
d 1 attirarsi P approvazione e P accoglienza ge- 
nerale di tutta P Europa . Questo celebre pro- 
fessore , i cui sommi talenti somroioislrnro- 
uo sempre brillante , elevalo , chiaro e nello 
concepimento , fino e sano giudizio , rara e 
singolare sagacità ed accortezza a schivare tut- 
ti gli scogli ove suole d'ordinario urtare la 
temerità dei teoristi , ha procurato di fermarsi 
ni resultali più generali e meno soggetti ad 
indurre in errore nei dettagli delle sue appli- 
cazioui . Paragonando tra loro i diversi feno- 
meni che ci presenta P economia aoimale , non 
tardò a scoprire che essa è governata da al- 
cune leggi generali che hanuo una qualche in- 
fluenza sopra tutte le funzioni dell 1 economia 
medesima ; che il calcolare troppo le alte- 
razioni ipotetiche e forse anche ignote degli 
umori , c considerare le malattie dei solidi , 
unicamente come quai difetti fisici ( come avea 
fatto il suo precettore Bocrhaave ) non era 
che un errore : onde è che volle piuttosto ab- 
bracciare il sistema di Haller , nnch 1 esso sua 
aulico maestro , in quella parte che riguarda 
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la fona inerente al cervello , e a tulio il si- i 
eterna nervoso , rio tracciando nella medesima 
il fondamento e 1' origine della maggior parte 
«lei fenomeni , a cui le altre secondarie sono 
soggette come effetti della stessa cagione . E 
seguendo il sentiero delP induzione volle per- 
fezionare possibilmente detto sistema scuia ri- 
cadere in nuove intesi . La vita , la sanità , le 
malattie , la morte medesima e qualunque al- 
tre modificazioni delP animale economia che 
sembrano originate da corruzione degli umori 
e da fisica e meccanica impulsione , finalmente i 
tutte le sostanze medicamentose e gli agenti 
esterni ed interni sulPorganisrao producono mu- 
tazioni e diversi stali oei nervi , esercitano una 
azione , ona mutazione o diversi stati d' azione 
sui fluidi dolati di forza nervosa , anzi che 
sulle qualità fisico-chimiche degP islessi solidi 
semplici dei fluidi . Circa al modo con cui agi- 
scono gli agenti esterni sulle parli organiche 
sensibili nervose e alle deviazioni che in esse 
producono , Cnllcn ne ammette due specie 
principali , ( lo spasmo e P atonia ) e di que ste 
infinite varietà. Quando la potenza è nociva, 
allora il solido vivo s’ increspa , resiste alla ca- 
gione irritante; questo movimento dicesi spasmo 
od energia . L ' atonia è P effetto opposto , 
cioè debolezza concidenza rilassamento, o man- 
canza d’ energia ; per mezzo di questi due stati 
opposti nello stesso tempo predominanti F uno 
sopra P altro , Cullen spiega la maggior parte 
delle varietà delie malattie. Nella sua teoria 
delle febbri non esita punto a stabilire che 
latte le caose di siffatte affezioni appartengono 
a quella del primo ordine , cioè sono di debo- 
lezza . 

Questa debolezza esiste alla periferia del 
corpo ossia alla pelle e dipende principalmente 
dada mancanza delP energia del cervello e della 
membrana interna dello stomaco ; e la reazione 
deila natura medicai rice eccita le forze , e 
produce il calore : ma la debolezza della peri- 
feria persiste durante tutto il corso della feb- 
bre . 

Lo spasmo succede all'atonia; ed è contro 
F uno e P altra che sviluppasi la reazione del 
cervello. In questa guisa guarisce la mabittia ; 
e gl’ altri tonici addivengono di lei sj>ccifici . 
Quando le cause debilitanti morbose , egli 
dice , agiscono sul nostro corpo , i capillari 
delle vile conlraggonsi , il sangue non può 
liberamente portarsi »IP estremiti dei suoi ca- 
nali , si ritira verso il cuore . Quest 1 organo 
entra in maggiore azione; spinge con maggior 
forza il sangue verso i capillari ed un tal j 
conflitto fra le forze dei capillari e le fotte ; 


impellenti del sangue dura più o meno . A 
fine il coore la vince; i capillari aprono libe . .» 
il passo o la via al sangue ; quindi sudore e 
scioglimento della malattia . La causa prossiitu 
dell' infiammazione Cullen P attribuisce alP ir- 
ritazione , allo spasmo delle minime arterie ; 
ed il reumatismo vien presentato qual tipo di 
questo stalo . Riguardo alla gotta , essa dif- 
ferisce mollo dal reumatismo , io quanto che 
considerasi come malattia di tutti i sistemi , 
ed è ona debolezza nrrvea prodotta dall 1 ato- 
oia dell'apparecchio digestivo, come la mag- 
gior parte delle malattie croniche . Dallo stalo 
di concidenza del cerehro e dei nervi da esso 
dipendenti , deriva pure quello del seooo . 
Rappresentandosi Culle» le affezioni delle parti 
nervose qnai movimenti irregolari , riferibili a 
due specie , la prima di tensione e la seconda 
di rilassatezza , parrebbe a prima vista che egli 
abbia tuttavia associalo alta sua dottrina dina- 
mica alcuo poco del sistema meccanico, quale 
appunto avealo temprato Uoffmann ; ma questa 
maltiera d' azione per quanto meccanica , non 
è immediata , ma dipendente da una modifi- 
cazione delle forze vitali nervose, inereoti a 
quelle parti , mediante una simpatia o consenso 
dinamico e non mai materiale e meccanico . 
Esso procede, è vero, da quella di Federigo 
Hoffmaun; poiché quest'ultimo, come abbiamo 
veduto, cercava spesso la causa di molte malat- 
tie nei nervi , ma differisce sotto il rapporto 
che Hoffmanu assoggettava i nervi alia dura 
madre , ne spiegava F influenza iu una maniera 
meccanica , per cui le cause delle malattie Iro- 
vnvausi pur meccaniche; nel mentre che Cullen 
rigettava siffatte spiegazioni, attribuendo tutto 
in principio alle modiGcazioni nervose primitive. 
E se mai egli nell' criologia di qualche malat- 
tia diede qualche piccola influenza agli umori , 
come p. e. nelle scrofole , ammise le acrimo- 
nie speciali, le considerò parimente come se- 
condarie , e le fece riprendere dalla costitu- 
zione dei nervi del sistema linfatico . Furono 
propugnatori di questo sistema atonico *pa- 
stnodico Gio. Gì egorii , professore a Edim- 
burgo , Samuele Muograve medico di Loo- 
dra , De la Roche , Alberto Thaer Schoc f- 
fer di Ralisbuoa , e Gio. Gardioer . 

Medicina eecitabilistica di Brown . 

Sebbene i rapidi ed estesi progressi della 
dottrina Cullcuiaoa facevano sperare i tuoi suc- 
cessi più durevoli e permanenti , pure non 
marnò chi nella stessa università d'Edimhuigo 
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avesse cercalo di farla cadere, non lasciando 
alcun rumo intentalo, con tnellcrc innanzi o 
contrapporre un altro e diverso sistema , che 
abbellito con aria di seducente semplicità e 
presentato sotto un aspetto meno irregolare c 
più attrattivo , seppe abbagliare un immenso 
stuolo di giovani , che prendendone la difesa 
e crescendo a dismisura, si diffuse in quasi tutta 
l'Europa. Browo sommo geuio , c profondo 
filosofo in Iscozia , discepolo ma rivale dello 
stesso Cullen , ne fu P autore . Egli suppose 
che tutti i fenomeni c meraviglie stupende 
della vita , dipendano da una facoltà o pro- 
prietà particolare (a di lui confessione scono- 
sciuta , imperscrutabile cd arcana in quauto 
alla provenienza , nota bensì nelle sue leggi 
ed effetti ) che apjvellar volle eccitabilità 5 e 
sotto un tal nome concentrò tutte le altre 
proprietà comunque diverse degli esseri vi- 
venti: la sensibilità dei nervi, la vivace irri- 
tabilità dei muscoli , il turgor vitale della cel- 
lulare , la sensibilità oscura , cd altre pro- 
prietà delle parti del cor|>o. Ma tal proprietà 
resterebbe nello stalo di pura potenza d'ina- 
zione 0 cf inerzia, se non fosse in modo par- 
ticolare scossa o messa in esercizio dalle al- 
tre potenze esteriori . Essa cioè non altro 
essendo , giusta il parer del medesimo , che 
l' attitudine 0 disposizione che hanno gli or- 
gani animali o corpi viventi a concepire con- 
trazione o oscillazione o senso o moto qua- 
lunque sia al tocco degli stimoli , e la vita 
consistendo nell* azione di quello detto da lui 
eccitamento ; ad ammettere ed a stabilire pure 
fu astretto come necessaria egualmente un* al- 
tra causa o potenza, chiamata da lui motrice, 

0 gli stimoli stessi . Da questa causa medesi- 
ma derivò del pari l'origine della salute c 
della malattia ; definendo la prima il perfetto 
equilibrio dell' eccitamento , ossia dell' eccita- 
bilità messa in azione dalla |K>lcuza stimolan- 
te ; la seconda uno sconcerto ed alterazione 
di questo stesso equilibrio : alterazione che re- 
sultando dal quantitativo di delle potenze , 
suscettibili entrambe d'aumento e diminuzione, 
non può consistere clic nell' eccesso 0 difetto 
dell’ eccitamento medesimo . Da ciò resultò e 
discese quindi evidentemente la diatesica di- 
visione delle malattie in slenica ed astenica , 
ed il reputare dinamica P azione degli agenti 
tutti, e perciò dei riuiedii sugli esseri viventi: 
la conclusione cioè , clic tutto più o mono sti- 
mola in natura . c che per conseguenza an- 
noverare si dovessero ad una sola classe tutti 

1 mezzi di cura . Tutte le forme iusomma , 
tutte le latissime apparenze, che possono of- 


frire lo stato di sanità e quello di malattia . 
sono essenzialmente contenute ed hanno la loro 
esistenza nella sola varietà dei gradi deir ec- 
citamento c degli stimoli 5 come della stessa 
varietà dei gradi considerata negli stimoli dei 
rimedii, » quali tutti, come potenze apparte- 
nenti alle forze esterne , uon agiscooo per 
altro modo che stimolando , nasce la molli- 
plice e stupenda diversità dei loro effetti . 
Così , a cagion d* esempio , tutte le più piccolo 
ed impercettibili deviazioni dello stimolo da 
quel punto preciso di salutare mediocrità, pro- 
durranno tutti gli stati , per così dire , colla- 
terali e limitrofi a quello di sanità ; finché 
pervenute insensibilmente al grado assoluta- 
mente difettivo o eccessivo, daranno origine 
a quello di malattia astenica o slenica . L' au- 
tore chiama predisposizione il prodotto di 
tutti quei gradi di slimulo i quali s' allonta- 
nano dal punto fisso di mediocrità , cosi nel 
difetto come nell' eccesso 5 essa occupa gli spa- 
zii iulcrmedii che esistono tra lo stalo di sa- 
nità c quello di malattia . La predisposizione 
forma un' articolo estesissimo nella patologia 
Browniana . 

Siccome Brown sostenne che P eccitali - 
lilà considerala in modo generico qual pro- 
prietà della vita, si consuma ed esaurisce per 
I' azione degli eccitanti o per 1' eccitamento , 
da siffatto principio ci dovette dedurre una 
folla di altre conseguenze , di cui poche sono 
le precise. Dovette ammettere che le malat- 
tie della seconda specie , ossia asteniche o dì 
languore , posso» nascere egualmente dall' ec- 
cesso dello stimolo spiolo a un certo grado di 
vigore e di energia , e dall' assoluto difetto 
del medesimo . Quindi due specie di debolezza 
produttrice delle malattie di languore : appellò 
la prima debolezza indiretta ; la seconda di- 
retta : distinzione rilevantissima nella pratica . 
Perilchè ne veune pure l' altra massima, cho 
i mali alenici , ossia di vigore , relativamente 
all' ampia classe degli asteoìei sono fiochissimi 
di numero . Pose finalmente per massima che 
tra le due specie cui si riducono tulli i metodi 
curativi, al corroborante ossia sic ni co , al de- 
bilitante ossia astenico, nella pluralità dei casi, 
si dovesse dare la preferenza al primo, e pre- 
cisamente nella ragione di 97 a 100, in gui- 
sa che tra cento malattie tre sole vogliono 
essere trattate col metodo debilitante. La fi- 
siologia di Browu, come pure la sua patolo- 
gia , non ammette cause principi! o elcmeuti 
né organici materiali , chimici cd umorali , nè 
altro stalo dei solidi c dei fluidi , nè altra 
maniera d* agire dei rimedii c di lutto ciò 
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che può attaccare il corpo animale o vivente, 
che puramente dinamica o vitale . 

La eccitabilità di Browo oou è già in se 
stessa qualche cosa di diverso o di più di 
quello che fosse 1’ irritazione di Ilaller , la 
forza nervosa di Culleo , la vitalità, la di$|>o- 
sizioue, r altitudine a vivere, che è stata V og- 
getto delle speculaiioni di laoli altri fisiologi. 

L’unica differenza consiste, a mio senso, 
nel termine e nell 1 oggetto che si è prefìsso, 
d’abbreviare con esso tulle le facoltà degli 
organi del corpo, o qualunque sorta d’ azione 
o movimento vitale . Tale maniera di ragio- 
nare di Browo , tale sistematica dottrina , ap- 
prezzo v ole per 1’ ammirabile semplicità e mae- 
stria con cui è formata , e per la facile ap- 
plicazione dei suoi principii ai vari rami della 
scienza , e per le grandi vedute che contiene 
in quanto all’ origine e natura della vita e 
delle malattie, e ancora sull’azione dei lime- 
dii , meritò d’ essere approvata ed abbracciala 
dalla maggior parte dei medici di quei tem- 
pi ; c principalmente dalla gioventù , da quale 
adescata o lusingala dalla novità e semplicità di 
quelle massime generali , avida di cognizioni , 
impaziente della fatica , quasi che infanatichita 
ne venne quasi per infallibile a crederla . 

Ma anche questa sgraziatamente, malgra- 
do il buon numero di tutte le sue prerogati- 
ve , ad onta del suo estesissimo proselitismo 
non manca d’ essere incerta $ anzi in gran par- 
te erronea , contraria alla ragione ed ai fatti , 
non conveniente per la pratica, e perciò de- 
gna di graudi correzioni e riforme . 

Medicina Rasoriana , o del 
contro stimolo . 

Colpiti infatti e vinti da queste verità 
parecchi buoni e sommi iugegni italiani non 
indugiarono con ragionamenti e con fatti ad 
accingersi ad una tale impresa ; a riformarla 
in quasi tutte le sue parti . Più accurati co- 
storo e scrupolosi nell’ esperienza , dietro un 
numero più consideratile di fatti, colla guida 
di più numerosi principi! intorno alle leggi 
dell’ economia animale, intorno alb conoscenza 
dei differenti elementi di cui sono composti i 
rimedii, e dei loro fìsici rapporti col corpo aui- 
rnale, aggiunsero dell’ idee più certe ; rigetta- 
rono molti errori ; tolsero parecchi pregiudizi 
disturbanti la pratica , sottraendola interamente 
dall’ impero delle false opinioni , fissando e ri- 
ducendo a maggior precisione e certezza l’ azio- 
no delie sostanze medicamentose . Si sforza- 


rono insomma di rimontare una tale dot Irina 
sopra basi più solide , e sulle quali non s aventi 
per P avanti ebe nozioni imperfette ; con dar 
luogo così a quella teorica che il Tommasiui 
dichiarò nuova dottrina medica italiana . 
Fra i canoni Browniani che essi giudicaro- 
no più insussistenti , ossia tra le riforme che 
vi fecero , la principale e più utile è quell i 
che riguarda I’ azione dei rirnedii in generale ; 
il far vedere cioè che tutto ciò che si ap- 
plica alb fibra vivente non si riduce piu o 
meno a stimolare * ma che al contrario esistono 
e vennero io palese alcune sostanze d’ azione 
opposta allo stimolo , acconce ad infralire , 
abbattere , diminuire e perfino ad annientare 
direttamente il seuso , il molo muscolare , in 
una parola P eccitamento in generale ; e di- 
mostrarono invece doversi dividere tutte le 
sostanze usitalc in medicina in due classi , in 
stimolante e contro stimolante , ossia debili- 
tante . 

L’ altro punto di sconvenienza o di rifor- 
ma si è , ebe il maggior numero delle malat- 
tie non sono di debolezza o di astenica , come 
supponca falsamente Brown; ma steoiclie , cioè 
dovute ail no aumento d’attività vitale, quasi 
sempre manifcstaulisi sotto il tipo d’infiamma- 
zione la quale considerata in ciò che è in se 
stessa , ed «oteriormcule ai guasti nei quali può 
degenerare, in qualunque circostanza succeda, 
qualunque sia il grado cui giunga, qualunque 
1’ aspetto o l’apparalo dei sintomi da cui ven- 
ga accompagnala , qualunque la causa o prin- 
cipio onde provenga, esseudo sempre un pro- 
cesso identico ed uniforme , sempre simile a 
se medesimo , sempre un prodotto di stimolo 
accresciuto assoluto o relativo, sia di generale 
stenicismo egualmente che della topica di lui 
azioue, non può esser curala con altri mezzi, 
finché è suscettibile di cura , se non che col 
metodo anliflagistico . Secondo i Cootrostimn- 
lisli questo processo ossia flogosi promosso una 
volta in una data parte , deve percorrere in- 
evitabilmente dai suoi primordii fino al suo 
termine un certo periodo necessario più o me- 
no lungo , toltene ancora le cause che l’ hanno 
suscitalo , e non è in mano del medico di 
potere arrestare , ma soltanto moderarne la 
violenza . 

Desso , abhenchè la parte io cui risiede 
sia essenziale aib vita, ed i suoi sintomi (calo- 
re rossoce turgore dolore) siano mollo nota- 
bili , non è necessario che per esser tale venga 
attaccato dopo anche l’ universale colf accen- 
sione o diffusione della flogosi stessa; ma belisi 
, può restare ad essa cii coscritto, malgrado che 
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1 ' 01 gallismo in generale si trovi in uno stato 
opposto ( stato forse il più imbarazzante per 
un medico pratico). Finalmente appi tiene ad 
essi l' avere sbandito dalla patologia la debo- 
lezza indiretta , e la falsa credenza che l' ec- 
citamento , per la disordinata o eccessiva ap- 
plicazione degli stimoli , sempre si esaurisca , e 
r avere fissata invece lina certa legge di tolle- 
ranza, per la quale si reputava che Fopcrare 
degli stimoli e dei conlrostimoli fosse tanto 
piu sopportato dalla macchina vivente, quanto 
più era desso innanzi costituito io opposto stato 
d’ eccitamento . 

Del resto la dottrina del controslimolo o 
del Rasoi i , che che oc sia stato detto , io 
essenza nou differiste da quella di Brown ; 
poiché come esso ritiene la teoria delle due 
diatesi , non che la divisione delle malattie in 
due classi , ipeslenica cioè ed astenica . Sulle 
cause per esempio del freddo , del caldo , 
«fogni impressione fatta alla nostra macchina, 
e sul principio stesso della vita, conviene collo 
stesso, cioè mantenersi dessa colf eccitazione, 
e vivere altro non essere che eccitarsi. 

Medicina Darwiniana . 

La dotliiua del celebre Erasmo Darwin 
sulla zoouomia o legge della vita organica , 
e che per ordine cronologico andava esposta 
prima di quella del coutrostiinolo, siccome ella, 
quantunque accompagnala da un rispettabile 
seguilo di vari e ben combinali esperimenti , 
di profonde ed argute argomentazioni , non 
appettò però nella teoria e nella pratica della 
mediciua strettamente delta , quella rivoluzio- 
ne onde a primo aspetto veniva minacciata , 
non mi sembra neppur quasi necessario farne 
menziooe ; tanto più che è molto analoga a 
quella di Brown , anzi una modifìcazioue della 
medesima, ammesso avendo esso ancora f ec- 
citabilità qual principio sparso per tutto il cor- 
po e non riconoscibile che per mezzo degli 
effetti, a cui sostituì il nome di poter senso- 
rio o spirito d* animazione . La vita , secondo 
loi, è, come disse Brown, l’alternativa del- 
f esaurimento o accomulamenlo dei potere sen- 
sorio ed eccitabile . Stabilì tre iftccie di de- 
bolezza ; la prima per difetto di stimoli ; la 
seconda per esaurimento della potenza sensoria 
in qualche parte del sistema coll' azione dei 
violenti stimoli; e la terza la «lerìvò da scarsa 
produzione di |>otcnza sensoria . 

In giunta alle idee del Browuiauismo, in- 
trodusse Darwin le seguenti : 

Oltre al supporre, f eccitabilità o primi- j 


pio sensorio esercitarsi per meno d’ uno sti- 
molo separato dal sensorio costituito dal cer- 
vello e dai nervi , considerò in esso quattro 
distiole facoltà , per coi f effetto degli sti- 
moli è vario secondo che una sola o più 
d' una «Ti quelle vengono poste in azione , c 
sono da lui dette irritabilità , sensibilità , vo- 
lontarietà ed associabilita; la spiegazione delle 
quali ampia è da vedersi nella sua zooooraia. 

Intanto servaci d’ esempio , comecbè im- 
perfetto, il caso d’ una ferita la quale finche 
limila i suoi effetti alia parte offesa , dicesi 
fare irritazione semplicemente ; sensazione , se 
desta un’ alterazione generale , coinè sarebbe 
febbre, infiammazione ; volizione se si mette in 
movimento le parli soggette alla volontà, co- 
me sarebbe il sistema muscolare colle convul- 
sioni ed associazioni allorché insieme ai mo- 
vimenti direttamente desiati da qualunque cau- 
sa , ne risorgono altri quasi spontaneamente ed 
unicamente per essere solili a farsi di cooccrto 
eoo quella . 

Riconobbe ancora nei bufatici un movi- 
mento retrogrado, per analogia del moto re- 
trogrado degli intestini ; ne trasse dei corol- 
lari per meglio spiegare certi fenomeni mor- 
bosi : p. e. la febbre consiste uelf accresci- 
mento o diminuzione dei movimenti associati , 
diretti ed inversi dei detti vasi . 

La sua divisione della materia medica non 
corrisponde con quella di Brown alle divisioni 
delle malattie. Divise i rimedii in sei classi; 
in nutrienti , eccitanti , sorbenti , invertenti , 
re vertenti , e torpeuli . Da queste differenze 
di facoltà e di fenomeni e modificazione del 
principio sensorio , derivò nou solo i diversi 
modi delle sue affezioni e il diverso operare 
dei rimedii , ma tutti i corollari del suo si- 
stema . 

Medicina fisiologica, o revulsiva 
di Broussais . 

Sulle rovine del sistema Browniano, o per 
meglio dire , sulle medesime tracce , si sodo 
elevali molti altri sistemi che del pari di quella 
del nostro conlrostimolo e della dottrina Dar- 
winiana non sono in ultima analisi, che alcune 
di lui modificazioni : tra’ quali primeggia quello 
che attualmente promulgò in Parigi Broussais. 

Professava iuLlli quest’autore patologo con 
Io stesso Browu, eoo Darwin, Rasori, Tom- 
niasini , e tutti i vitalisti moderni , che la vile 
liensi mediante f eccitazione ; e vivere altro 
nou essere che eccitarsi. Conservava poi Pas- 
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trama de! latto stimolare io natura , e quindi 
con Browo riputava di co n si mi l natura tanto 
T azione salutifera che morbosa delle potenze 
esteriori , oè diversameote del medesimo col- 
locava i mali nel solo eccesso o difetto dei 
filali movimenti ; c la debolezza poneva tanto 
nella deficienza di stimoli che in qnella <H 
eccitabilità in azione . 

Ammetteva con Tommasini e che 

quasi tutte le malattie sono del primo genere, 
cioè steniche e consistenti in una vera infiam- 
mazione , e codesta nel resultalo dell 7 azione 
dei modificatori superiori allo stato di sanità , 
ossia degli stimoli soverchi ; che nel processo 
di questo stimolo medesimo caratterizzato quasi 
sempre da aumento di calore , turgore , ros- 
sore , e sensazione dolorosa sulla parte ove 
esso si accende , sempre ne consiste la es- 
senza . 

L'unica e principale emenda che fece-Brus- 
•ais alla teoria Browniana si è Pavere riputata 
P eccitabilità non sempre identica, non solo di- 
visa di quantità , ma particolarmente modificata 
nella sua qualità da)P organizzazione speciale di 
ciascun organo o sistema , e reputata per con- 
seguenza P azione delle potenze , non egual- 
mente distribuita in tutti i detti sistemi , pre- 
dominanti specialmente sullo stomaco , dal qual 
viscere per lo stretto consenso che ha con 
tutte le altri parti quasi le irritazioni tutte di- 
pendono. Di modo che, a suo dire, la mag- 
gior parte delle malattie hanno la sede nel 
canale cibario, per cui egli die loro il nome 
di gastro coloro , o castro enterite . Propo- 
nendo cosi una tal foggia di generali indica- 
zioni , per la quale tutta la razza delle mi- 
gnatte correa pericolo di essere spenta , c dato 
b iodo ad ogni altra sorta di rimedii generali 
o topici, strinse il ricettare, opera doli 1 indu- 
stria di tanti secoli , a non più che mucilla- 
gini e bevande acide. Seguiva da questi in- 
segnamenti di Brussais un'altra riforma , a di- 
re il vero , assai utile , ed era che negando 
P una ed indivisa eccitabilità , e per consc- 
goenza P universale identità delia diatesi , e 
mettendo io campo gli eccitamenti parziali dei 
diversi organi e sistemi ( idea già espressa 
ed inculcala prima che da lui dal Testa, dal 
Saccenti , Baglivi ec. ) confermava , più che 
non fecer Tommasini e Rasori , nella patolo- 
gia la massima della locale origine delle ma- 
laltie, e del diffondersi poi alP universale i 
moti simpaticamente risvegliati della parte in- 
ferma : con che promosse pur grandemente lo 
studio importante dei consensi morbosi , la dot- 
trina della revulsione e della dcris azione in non 
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altro appunto fondata che sopra la considera- 
zione di questi consensi e disuguaglianze d'azio- 
ne nei diversi organi di uoslra macchina . Ma 
con tutto questo , come vedremo io seguilo , 
noo differisce codesta d' intrinseco ed essenza 
dalla dottrina di Browo e del Tommasini . 

Medicina irritativa , o dottrina 
dell * irritazione . 

Quanto pili si sforzavano a latto potere 
emendare il Brownianismo nei più generali 
princtpii di patologia , e colia sola più generale 
ripartizione dei morbi restingendoli in sole due 
o tre , al più , generali differenze ; la man- 
chevolezza del dinamismo Browniani! , per que- 
sto riguardo , colpito avendo l’ alteuziooe dei 
chimici avveduti e circospetti , ben presto fé' 
sì che andassero in traccia d* ogni particolare 
natura dei mali nostri, per aggiungere alle 
forme credute comuni e primitive di esse , 
certi altri elementi di vitali e materiali per- 
turbazioni . 

Chi pel primo corse con qualche lode co- 
desto arringo fu Gio. Guaoi di Levaoto nella 
riviera di Genova colla sua dui trina d^ll’ irri- 
tazione già accennata da Monteggia e da altri . 

"re vide il Guani da molto tempo che esi- 
stono non poche potenze non adultevoli alle 
classe degli stimoli che possedono una partico- 
lare maniera di agire sol corpo vivo , la quale 
ne allo stimolare , nè al controstimolare si po- 
tesse ripetere, ma io normale , disordinato, ir- 
regolare od inafBne, e che il movimento vitale 
o I’ eccitamento soggiace anche esso alle me- 
desime differenze . 

Piacque siogolarracnte questo pensamento 
a! chiarissimo Rubini, all 1 acuto Giaunìni, e 
ai sagacissimo Bondioli il quale viepiù allargò 
P iusegnameoto di Guani . 

Le potenze valevoli a tale effetto sono , 
secondo esso , tutte quelle che agiscono local- 
mente o per impulso meccanico , o per fisico 
-chimico processo, o per intensità soverchia dei 
movimenti organici. Ma l’irritazione non con- 
siste propriamente in questa locale meccanico 
-fisico-chimica ed organica azione . Bensì tali 
sono i movimenti vitali che quiudi dalla me- 
desima vengono suscitali 5 e queste deggiono 
reputarsi morbose per qualità j perù oè ecce- 
denti ne difettive, ma abnormi irregolari, in- 
conciliabili coll 1 integrità della salute . Tale è 
la natura dell 1 irritazione , come Bondioli iu- 
segoolla ; e quale venne quindi ripetuta anche 
da Fanzago,da Brera, da Totnmasiui , e da 


Digitized by Google 


PARTE I, SEZIONE I 


nitri celebratissimi in Italia,! quali concorde- 
mente poi insegnarono appartenere a una cosi 
falla maniera di movimento vitale le preroga- 
tive o i caratteri che srguono . 

1/ irritazione ha possanza di rompere P in- 
tegrità organica 5 ella è sempre locale, nè si dif- 
fonde che lentamente per rinnovazione d'azio- 
ne irritate da punto in punto della fibra, ov- 
vero per cooscnso o per mezzo della flogosi: 
non opera elettivamente sopra alcuo organo, 
se non per l'immediata applicazione della po- 
tenza irritante ; mentre all’ opposto gli stimoli 
e controstimoli questo stesso effetto produco- 
no , |»er solo diffondimento d' azione ; più po- 
tenze irritanti che operino ad un tempo sopra 
diverse parti della macchina , non aggiungono 
somma a somma di movimenti organici, come 
fanno gli stimoli e controstimoli; ma un'irrita- 
zione piglia aumento a spese dell'altra: fa- 
zione irritativa aggrava egualmente le diatesi 
Browniane e ne è aggravata ; genera debo- 
li zza, ma non vince la diatesi iperstenica: fi- 
nalmente l'irritazione non sussiste che per la 
presenza della potenza irritante , nè può cu- 
rarsi j»er compensazione , come l' azione dello 
stimolo e del controstimolo . 

D' altri caratteri non cessarono questi au- 
tori d' andare in traccia , ed assegnaronli co- 
me nccessarii a determinare le principali dif- 
ferenze di questi morbi . Ma tennero tutti 
questi autori sufficienti a questo effetto (come 
meglio vedremo e più chiaro , ove ci propo- 
niamo di trattar di quest' articolo assai diffu- 
samente), oltre le diverse intensità dei movi- 
menti morbosi , le influenze che a moderare 

10 stalo dell' irritazione esercitar dee la ma- 
niera dell'organica struttura della parte nella 
quale è costituita la sede del morbo : diffe- 
renza però , secondo essi , accidentale , di poco 
momento , da non indurre nel morbo stesso 
^cun^ diversa ed essenziale natura . 

Medicina congestiva o sistema pa- 
tologico inglese del d.' Parry . 

I medici inglesi si sono sempre distinti per 

11 loro spìrito di osservazione seguendo le tracce 
dei loro celebri compatrioti'! Sydenham, Mead, 
li u* barn , Fringl . Pochi teorici si sono tra 
essi elevali, e non contano che Cullen, Brown 
e Darwin , forse i più distinti fra i moltissimi 
alili fondatori di sistemi . Per dare uno sguardo 
completo su le teoriche ebe ora ti son pro- 
dotte io tutte le scuole più celebri , faremo 
conoscere la dottrina del dottor Parry pre- I 


seutemente divulgata in Inghilterra . Questa 
dottrina poco differisce da quella de'Conlro- 
stimolisti italiani , tranne solo di essersi cam- 
biata la espressione di flogosi in congestione 
o troppo impeto di sangue , e di non aver 
così estesa la classe delle malattie di accre- 
sciuto movimento vitale o flogistiche , avendo 
ritenuto buona parte anche di quelle che di- 
pendono da difetto di afflusso o di impeto di 
sangue . Il Patologo inglese vuole che la ve- 
locità del sangue possa essere normale ncl- 
I* organismo in genere , e ritardata o accele- 
rala in alcune parti speciali . Lo stesso è della 
qualità : I' eccesso o il difetto possono essere 
generali o locali , cioè può esservi eccesso in 
una parte o difetto generale in tutte le parti 
contemporaneamente . La pletora costituisce 
nove decimi delle malattie di coloro che vi- 
vono in discreta agiatezza , essendo equabile la 
quantità di sangue iu tutto il sistema , la di- 
minuzione in una parte deve produr pletora 
in tutte o in alcune e viceversa . Lo stesso 
dicasi del momentìtm del sangue . Non pnò 
coesistere nello stesso individuo ona conge- 
stione morbosa in due differenti parti : è que- 
sta una legge generale , però non universale 
della costituzione umana . Il dottor Parry fa 
il seguente elenco degli effetti dell' accresciuto 
momentum . Nella cute produce il sudore , 
la scarlattina , la rosolia , P eritema ec. Nelle 
mucose , corizza , catarro , angine , peripneu- 
mania , bronchite , asma ec. : nelle rierose 
pleuriti, peritoniti ec.: nelle riuoviali, artrite, 
anassarca , idrotorace , ascite ec. : nelle mem- 
brane del midollo spinale c dei nervi, paraple- 
gia , sciatica , ticchio doloroso : nelle parti 
ghiandolose , cinanche , periodica gonfiezza eri 
altri malori delle glandolo conglobate , la tiri 
polmonale : nella testa cefalalgia , vertigine , 
veglia, affezioni nervose comuni, mania, de- 
lirio, convulsioni, apoplessia, idrocefalo: ne- 
gli organi , la cerebrile , cardite , polmonite , 
epatite , splenite : diverse evacuazioni naturali 
anmeutate non ancora specificate, come ptia- 
lismo , diabete, lacrimazioni : depositi morbosi 
non ancora classificati , scirri , indurimenti , 
ossificazioni , calcoli biliari , renali : emorragie 
dalle membrane sierose o mucose e da paren- 
chimi . Le malattie poi di difettivo momen- 
tum derivano da determinazione irregolare e 
da pletora parziale , poiché la determinazione 
eccessiva ad una parte deve necessariamente 
diminuire la determinazione alle altre; la pri- 
ma è più da temersi ed ecdissa P ultima ( Ete- 
romi. of Pathologis and tberapeot. Londra 
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congestione è un fenomeno innegabile 
e spesso elemento patogenico di primo ordine; 
ma d' altro canto quante uon sono quelle in- 
fermità nelle quali cotesto elemento è poco o 
nulla in confronto di altri che più sono gravi , 
e dai quali dipende il massimo grado c la 
qualità stessa del morbo? Quindi la storia del 
Parry ha il difetto di mille altre, che sebbene 
partite sieno da un Callo I’ hanno poi lauto 
dilatato da farlo sortire dai limili di verità ed 
eutrare negli imperii delle ipotesi . 

Medicina degli ecologisti 
o iatrojilosofi . 

Il prof. Pucciootti fattosi ad esaminare la 
storia dei sistemi medici tutti si avvide che 
prendendo per punto di partenza onde eri- 
gere una scienza dello stato morboso, l'orga- 
nizzazione c la fona vitale si incontravano 
stmpre gli stessi scogli : che il (Mancipio dal 
quale doveva ricominciarsi a edificare non po- 
teva essere analitico; ma doveva essere sin- 
tetico , empirico , complessivo : che doveva 
esprimere un punto di transizione o di con- 
nessione tra lo stalo sano c ’l morboso , Ira 
il mondo della natura esteriore e fumano or- 
ganismo . Quindi egli stabilì per fondamento 
della scieuza dello stato morboso P osserva- 
zione degli atti spontanei della uatura , per i 
quali essa proscioglie da se certe forme sem- 
plici , e prototipi delle malattie . Quindi il 
processo intimo e secreto dei morbi , come 
iocognito sempre , non solo non può formar 
base di nessuua patologia ; ma non può nem- 
meno entrare giammai nei poteri dell* arte 
medica . Le sue modificazioni salutari , il pro- 
cesso di permutazione benefica che la chimica 
animale io esso effettua con leggi e periodi 
determinali sono tulle operazioni impcrscrala- 
bili della natura . L’ indagine clinica può ri- 
conoètere » guasti materiali degli organi, cioè 
gli effetti dei processi secreti di certe malat- 
tie : può riconoscere la funzione ossia il pro- 
cesso chimico-organico morbosamente atteggia- 
to nel complesso di que’ sintomi che partono 
da un lato i più prossimi alla causa intima 
impercettibile morbosa, dall'altro che si con- 
nettono per affinità fisiologica con certe ca- 
tegorìe di cause occasionali : può riconoscere 
quali altre funzioni restano libere, e calcolare 
sulla somma dei poteri fisiologici superstiti la 
probabilità «Tana perni ut azione salutare: il cri- 
terio del multiplo può dare una somma di tanti 
modi di crisi proprie di determinate malattie | 


da stabilire un canone positivo onde cooperare 
insieme colla natura allo scioglimento di molli 
morbi : le cccrisi studiate nel complesso dolu- 
tomi aitivi, e applicate col criterio del mul- 
tiplo ai sommi generi delle malattie stabilisco- 
no un punto di transitoria connessione tra la 
patologia c la terapeutica , e costituiscono il 
fondamento unico e primo di quest' ultima . 
La terapica generale e speciale uon hanno 
altra base empirica certa che P imitazione de- 
gli alti spontanei della natura . Quindi il cri- 
terio espe rimeritale primo della azione dei ri- 
medii è la loro «azione elettiva . Per i già 
certi rimedii la tperienza ha già stabilito lo 
classi loro primitive a seconda dulia più co- 
stante c più certa azione loro elettiva . Pur 
i rimedii nuovi conv : ene secondare questa azio- 
ne sugli animali c nell' uomo nello stato sano. 
Questo campo empirico primitivo della scienza 
che racchiude i principi*! fondamentali e posi- 
tivi di essa è conchiuso e garantito dal cri- 
terio del multiplo che scaturisce dalle ende- 
mie e dalle epidemie , ossia dalla osservazione 
del l.i natura morbosa in grandi masse di in- 
dividui, sotto una medesima classe, colle me- 
desime forme , colle medesime maniere di ler- 
miuaziooe. Il criterio del multiplo acquista tan- 
to più gradi di certezza uella scienza di quan- 
to sminuisce rimpetto a lui il criterio ecce- 
zionale , ossia il quantitativo de' fatti eccezio- 
nali . Le epidemie coeve coi primi passi della 
scienza esse hanno dato le statistiche prime 
dei fatti in grandi quadri uosologici somiglian- 
ti per istabilire le prime oorme della parte 
operativa della scieuza. Quindi è che gli etio- 
logisti non ammettono altra letteratura medica 
cLvsica che gli scrittori di endemie ed epi- 
demie o epidemiche costituzioni alla maniera 
Ippocratica osservate, trattate e descritte, sta- 
biliscono di più che il primo studio che abbia 
a Cirsi avanti di inooltrarsi nelle patologie sia 
quello dei morbi endemici cd epidemici , co- 
minciando da' più semplici ai più composti ; e 
che in terapia speciale uon debba innnl trarsi 
P ammaestramento nei diversi trattati, che an- 
teponendo la storia analitica di quel dato morbo 
nelle diverse occasioni in che si mostra o si 
è mostrato endemico od epidemico. E questa 
chiamano la parte Ippocratica del loro empi- 
rismo puro : 1’ altra parte che costituisce i 
preliminari positivi della scieuza de’ morbi nel 
medesimo empirismo è P anatomia patologica , 
ossia lo studio dì tutte le sin qui note alte- 
razioni discernibili degli organi . Laonde niun 
medico etiologista saprebbe al letto dell 1 in- 
fermo dimenticare eh' egli ha sempre dinanzi 
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due simulacri , P uno è Ippocrate a destra, 
I* altro è Morgagni a sinistra , e che deve 
spandere Dello studio diagnostico tutta quella 
(ritenzione che e l’ano e l’altro di tali sommi 
maestri per la parte loro se ivi realmente 
presenti fossero esigerebbero . 

Da questo fondamento empirico al quale, 
convieo dirlo, sono stali i primi gli ecologisti 
a rivolgere il pensiero e concluderlo fra giusti 
limiti , essi passano al fondamento rafionale , 
ossia alla applicazione del metodo per tutti i 
sommi capi del loro empirismo , onde ne sor- 
ga la scienza. E qui «Irne la medicina dà 
adito a tutte le scieoze atisiliatie: e tutte dal- 
la geologia all’ astronomia , dalla zoologia alla 
psicologia le possono essere utili ; giacché gli 
t lioiogisti stabiliscono che nella parte etiolo- 
gica e profi Litica é riposta la vera filosofia 
della medicina , e alla maniera degli antichi 
pitagorici si sforzano di professare nna sa- 
pienza naturale, morale e politica, e antepon- 
gono nella dignità e nel merito la medicina 
civile alla medicina puramente clinica . Per 
metodo intendono essi Ia determinazione dei 
pi incipii di connessione tra causa ed effetto . 
Dicono che quando il fondamento empirico e 
il razionale sono ambedue di tesi in un campo 
si vasto che compreuda il maggior numero 
di falli e di elementi analitici o razionali io 
«Le si decompongono, le obbiezioni che si 
fanno alla possibilità della determinazione dei 
principi! di connessione tra causa ed effetto 
nello studio dei fenomeni del mondo organi- 
co, cadono tutte. La semplice successione Ita 
fenomeno e fenomeno non può esser base del 
metodo . Dessa non può costituire che nna 
istanza , come quella di tempo , di entità , di 
endemicità , o epidcmicilà ec. Di fatto seb- 
bene il fenomeno À sia stalo seguito dal fe- 
nomeno B novantaoove volte per cento , non 
è pertanto provato che fra di loro vi sia na- 
turale alleauza e connessione . L’analisi adun- 
que deve trovare siffatte connessioni; e que- 
ste non può trovare che col processo intellet- 
tuale induttivo : ed ecco perchè la patologia 
degli ecologisti chiamasi induttiva . V ha un 
fatto uei fenomeni della Datura organica pro- 
dotto dagli organi esterni, che può essere com- 
preso in un generale principio che chiamasi 
di affinità fisiologica . Quando questo prin- 
cipio ha assicurata la connessione tra le cau- 
se incastonali e la funzione organica eletliva- 
m. lite da esse perturbala , P idiopatia ( cosi 
chiamano i Puccioolliani la coodizion patolo- 
gica ) è già stabilita in quaulo si sa per quali 
•ri*» spontanei la natura solitamente la scioglie, 


in quanto si hanno io terapeutica mezzi aiu- 
tori o imitatori di cotesti atti , in quanto »i 
conosce quanti e quali sono gli ostacoli che 
tolgono o rallentano o deviano lo «volgimento 
delle crisi, e si hanno mezzi per rimuoverli . 
La medicioa clinica conoscendo P idiopatia , di 
tal modo la conosce quaulo basta per curarla 
coi poteri dell’arte, e dalle altre col metodo 
diffeicoziaie . Fio qui gli ecologisti ammet- 
tono quattro tipi principali di condizioni idio- 
patiche, cioè il reumatico, P infiammatorio, il 
seplico e il hcrvoso . Quali considerano co- 
me altrettanti processi morbosi chimico-orga- 
nici fra loro distiuti per varietà di cause , e 
varietà di sistema anatomico filologico su cui 
elleuo agirono, cioè varietà di funzioni . Han- 
no poi inoltre le condizioni prodrome o pa- 
rac'mesie costituite da alterazioni del vital mo- 
vimento anteriore alla genesi dei processo idio- 
patico : le condizioni intermedie Ira le quali 
P atonia , la cougestioue , la irritazione ec. ; 
le condizioni concomitanti, vale a dire la com- 
binazione di due processi idiopatici ucllo stesso 
corso di malattia . Le differenze dei morbi 
ammesse dalla scuola de'iatrufilosofi , differenze 
eh’ essi chiamano sommi generi delle malat- 
tie, non sono fisse nè legate al sistema come 
nelle altre dottrine ; ma mobili c progressive, 
vale a dire o da moltiplicarsi o da restrin- 
gersi fors’ anche sino al morbis omnibus mo- 
dus unus , secondocbc le analisi dei partico- 
lari di ciascun tipo morboso disc uoprir alino 
nuovi elementi differenziali , ovvero nuove ana- 
logie e identità fra di loro. Dividono i me- 
dicamenti in espellenti , coi quali imitano le 
crisi per vomito e per calarsi , io secerneoti 
coi quali coadiuvano od imitano le crisi per 
espettorazione , per sudore , per urine , per 
diarrea biliose o sero-roucose, in denulrìenti e 
antiflogistici, in nutrienti o tonici e corrobo- 
ranti , io nerviri o antispasmodici , io epispa- 
slici o revulsivi, e in medicamenti specifici fra 
i quali non ricevono che Lt corteccia peru- 
viana e il mercurio . Riguardano P azione im- 
mediata dei medicamenti più sotto P aspetto 
meccanico che dinamico , perocché se doq è 
caustica o irritante determina sempre o un 
eretismo espansivo , o una contrazione spa- 
smodica . L’ azione stimolante e controstimo- 
lante dei rimedii io senso dinamico per gli 
etiolog'rsti o non sussiste, o è solo valutabile 
come una azione secondaria . Dessa cioè non 
può palesarsi ne' suoi effetti se non che dopo 
che dal medicamento in aziooe si è svolto uq 
principio diffusibile che u>alerialmcute si mesce 
colle condizioni fisiologiche de' centri nervosi. 
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Il medicamento adunque primariamente muta 
coleste condizioni , e i moti abnormi che par- 
tono da siffatta mutazione non sono già più 
connessi cou P azione immediata del medica- 
mento ; e se ne vongnn fuori fenomeni di 
stimolo e di cootrostimolo questi saranno ef- 
frlli della mutata condizione ceutralc nervosa , 
e non più «lei rimedio . Se la condizione non 
è mutala, Io stimolo e il controstiinolo indotto 
o*d semplice moto nervoso o eccitamento dicoo 
così poco in patologia e terapia speciale da 
considerarsi appena come uu sifiloma e nulla 
|"ù . In somma nelP azion chimica dei rime- 
dii , come in quella delle potenze vitali del 
mondo esteriore , essi considerano sempre una 
compenetrazione molecolare , la quale dappri- 
ma eccita il molo sitale delle molecole orga- 
niche che prosano nel contatto o eretismo 
espansivo o contrazione spasmodica , quindi ose 
nasce assimilazione pervertila o pervertita in- 
nervazione . Le molecole elementari della pol- 
pA nervosa e la molecola del fluido sangui- 
gno sopra le quali le delle azioni chimiche si 
esercitano, non sono a propriamente parlare nè 
fluidi oò solidi j onde è che gli ecologisti , 
ritengono per vana ed oziosa la disputa se le 
malattie comincino e sieno più del solido che 
de' fluidi . Prevalgono però nella loro palo- 
lug'J speciale le malattie dei fluidi , giacché 
le cachessie,, le infiammazioni, le sinoche nelle 
compre odono tutte le febbri continue re- 
mittenti sono costituite da alterazioni idiopati- 
che del sangue . Il numero delle vere e le- 
gittime infiammazioni è per essi assai ristretto, 
|j ello stesso tempo che credono possibile la 
combinazione cT un processo locale di flogosi io 
qua» tutte le malattie . La stessa pueumonite 
1,00 è per essi talvolta che un semplice stato 
flussiouario del parenchima, senza alcun pro- 
cesso di flogistica vegetazione. 

In questa seconda parte ebe essi riguar- 
dano come il fondamento razionale o ioterpre- 
Uivo dei fatti , professano una certa libertà 
tarila applicazione dei dogmi fisici e chimici e 
fisiologici, sicuri come sono che il loro fonda- 
mento empii ico non ne resterebbe punto alle- 
ato , (piami* anche fosse loro necessario valer- 
ci di qualche ipotesi per la spiegazione d’ uu 
faxxaeoo . Cosicché essi ammettono col Bufa- 
lai che la vita resultante sia uu fenomeoo se- 
condario del modo peculiare della organizza- 
le ; ma sostengono che la materia organiz- 
Llla prima di individualizzarsi , ossia di assu- 
mer forma speciale dalla quale poi resulta la 
**»ni(e*lazioiie di vita è già in certo modo 
*»»a per se stessa ; e quindi gli Eliologislì 
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ammettono due vile , V una primitiva anteriore 
alla organizzazione elementare degli esseri, l’al- 
tra secondaria ossia posteriore alla organizza- 
zione degli esseri stessi . Riducono le funzioni 
a due, cioè i fenomeni di capillarità vascolare 
che dicono fuozioui di nutrizione e di deuu- 
trizione , e ai fenomeni di azione nervosa . 
E quanto alla neurosi professano una dottrina 
neuro-elettrica che il loro antesignano ha esi- 
sto nelle sue Leiioni sulle malattie ner- 
vose, e convalidata colle sue Esperienze sul- 
le correnti neuro-elettriche negli animali 
a sangue caldo ec. ec. 

Questa dottrina beuchè sorta in Italia tra 
il cadere dei vitalisti e il sorgere dei parli- 
colarisli , e beuchè ritenga qualche colore e 
dell’ una e dell’altra nella parte fondamentale 
empirica ne è tutta diversa , anzi cou maggior 
verità si può dire che è diversa da quaute 
altre ne erano mai sorte in medicina . Gli 
alti spontanei della natura , che è quanto dire 
i movimenti aitivi e critici della forza medi- 
cai rice sono antichissimi ; ma non sono stali 
mai altro in medicina che un precetto di pru- 
denza clinica ; ed è vero che gii ialrofiiosofi 
per i primi hanno fondalo in essi l’ assunto 
primo espositivo di tutta la scienza . Ed è 
vero altresì che essendo la medicina una scien- 
za operativa, ogni principio che non racchiuda 
in se il senso teorico e pratico è principio o 
falso od 'mutile . Tali souo tutti i principi! 
estratti per mezzo dell’ aualisi dal pensiero e 
stabiliti come punti di partenza per le teori- 
che tutte. Forza vitale, eccitabilità, misto 
organico in patologia non dicono nulla , per- 
chè sono priucipii che si possono concepire 
indipendentemente dallo stalo morboso. Quan- 
do bo detto alterazione di forza e di misto 
bo detto malattia, e quand’anche questo prin- 
cipio potesse guidarmi a una teorica dello stalo 
morboso mancherebbe sempre in esso il seuso 
pratico . Ma le idee di forza e di misto sono 
idee die il pensiero ha isolato arbitrariamen- 
te , e mettendo o l’un» o f altra divise a 
fondamento della patologia è sempre una ipo- 
tesi ebe ha bisogno poi subito del corredo 
di altre che esprimalo i modi di alterazione 
di cotesto misto o di dblesta forza . Al con- 
trario la crisi è un atto col quale termina o 
si scioglie una composizione di fenomeni co- 
stituenti la malattia , che io ancora ignoro e 
che voglio conoscere. Quell’atto è s|#outaneo 
e della natura, sicché deve essere veritiero: 
è un allo |»er il quale essa tende a riordi- 
nare le perturbate funzioni . Io uon posso slu- 
; diari: che quest’ allo se voglio conoscere la 
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malattia . Nei prodromi dello stato morboso b 
natura è passiva: nello stato morboso è tutta , 
in sovversione: non v' è che nella crisi dorè 
essa dispiega un carattere di attività insegna- 
trice a chi deve agire imitandola . L' osser- 
vazione empirica di questa sintesi naturale cd 
efficace , b sua corriqiondcuza col sistema ana- 
tomico-fisiologico alterato , c la connessione 
delle funzioni di questo con le cause occasio- 
nali della malattia • ecco il modello patogenico i 
di tutta la scienza dello stato morboso indi- 
cato dalla natura medesima, e non bvoro nè 
speculazione dell’ ingegno umano . 

Noi non dissentiamo da questi principii , 
ma ci sembra che a volere che gli alti spon- 
tanei di crisi fossero base della scienza e della | 
pratica dell’ arte nostra dovrebbero avere un 
carattere di costanza e di verità da non aver 
mai fatto dubitare della loro esistenza . Io vece 
n<ui fiochi autori e non fioche dottrine medi- 
che si sono dichiarate contro alla esistenza 
delle crisi , ed hanno persino messo io ridi- 
colo la forza medicati va deib natura . Ma 
dato ancora, come noi crediamo, eh' essa esista 
incontrastabile in molti morbi ; è altrettanto 
certo che ve oc hanno moltissimi senza crisi 
almeno evidenti, e ve ne hauuo altri io cui il 
sintonia morboso è confuso col sintonia critico 
in modo da non sapersi distinguere P uno dal- 
r altro . Talmenteehè sebbene la dottrina de- 
gli iatrofilosofi sembri e sia in realtà imma- 
ginata sopra nn disegno più vasto , più si- 
curo delle altre , ba lo stesso inconveniente 
di non comprendere che una serie o più serie 
di malattie , senza che possa chiamarsi scienza 
universale dello stato morboso . 

Medicina omeopatica , o 
di Hanhcmann . 

Intesa ad abbattere b dualistica dottrina 
delle due diatesi di Brown e dei suoi seguaci 
riformatori , si è la nuova riforma in medicina 
che non ha molto meditò nella Germania il 
dotto medico Samuele Hanhcmann. Essa non 
solo è nuova rapporto alla natura ed essenza 
delle malattie, ma sì ancora in quanto a quelle 
delP azione dei rimedii . 

Ammette e stabilisce per massima che ad 
eccezione di un piccolo numero di malattie 
che provengono da un miasma specifico o che 
nascono da potenze nocevoli sempre eguali , 
tutte le altre malattie , vizi organici, o caoco- 
chimici innumerevoli formano in tutti i casi uno 
stalo morboso proprio c particolare ; perchè el- 


leno nascono da un concorso di cause c di po- 
tenze eterogenee che differiscono estremamente 
per rapporto al loro numero, alla loro forza, 
alla loro quautità . Ogui malattia non si mo- 
stra che una volta sola , ad eccezione di qual- 
che affezione specifica, miasmatica: è una in- 
dividualità che deve essere riguardata come 
nuova e particolare 5 e un tal medicamento 
trovato salutare in questa malattia non jiotrebbe 
essere applicato in tal altra che sembra giove- 
vole per una certa maniera di sin torni . Ogni 
processo interno , secondo Hauhcmaoo , consi- 
ste Della mutazione materiale occulta ed im- 
percettibile , che le cause produttrici apj»or- 
tauo nell* organismo ; ma agli occhi del medico 
deve» solo valutare P insieme dei cangiamenti 
percettibili, ossia la totalità dei sintomi con cui 
si manifesta fuori dello stalo di salate ; essi 
sono le parli costituenti cd intime di tutto ciò 
che si chiama malattia, ossi vero, come si espri- 
mono i moderni , forma morbosa . Egli prende 
la manifestazione delb malattia per la malattia 
medesima j P aspetto sintomatico per gli ele- 
menti che rendono diverso P insieme delb pa- 
tologica condizione . 

Il cangiamento, egli dice, nell' interno del- 
P organismo non è giammai riconosciuto in tutta 
la sua realtà in una maniera infallibile ; è per- 
ciò inutile al medico il rintracciarlo : i soli 
sintomi sono a lui accessibili , ed egli ritrova 
nella totalità dei medesimi lutto ciò die deve 
conoscere delle malattie . Quel che si è detto 
in patologia , così pure succede dei medica- 
menti . I rapporti che esistono tra questi c 
le malattie non j>ossono essere determinati die 
da' cangiamenti percettibili cui produce lo svi- 
luppo delb loro azione sull' economia animale 
e nulla per b loro qualità fisico-chimica . Lo 
stimolo del rimedio toglie bene spesso lo stato 
morboso ; e ogni determinala mabllb esige un 
rimedio corrispondente ed alto a produrre una 
simile conseguenza . Non si guarisce , è vero , 
se non che togliendo immediatamente la causa 
prossima delb aiabuia, cioè il morboso cam- 
biamento interno dell'organUmo, che ne è sem- 
pre il fondamento e la sorgente; ma ciò oul- 
lostante, siccome si disse, P esistenza di questa 
malattia interna non si riconosce che da quella 
dei sintomi essenziali : il modo curativo deve 
assolutamente dirigersi dietro i sintomi e su 
questo punto di vista diviene il trattamento 
sintomatico . Sono gli effetti , secondo lui , che 
indicano esclusivamente i rimedii proprii della 
guarigione . La loro totalità è P unico oggetto 
che deve guardare il medico nella scelta dei 
rimedii . La somma dei sintomi osservata iu 
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tigni caso individuale , fu I’ unica indicazione 
del rimedio da sceglierai . 

Uno dei cardini principali , anzi il primo 
rodimento delia dottrina dell' austrìaco riforma- 
tore, è appoggiato soli' antico assioma sulle re- 
gole di goarire: Similia similibus eurantur, 
che egli sostituì all'altro: Contraria contra- 
rili eurantur . E fondata sul principio che 
le malattie devono essere trattate non con dei 
rimedii die hanno un azione contraria alla lo- 
ro ; ma con quelli che ne |>ossedono una ùmile . 
Ogni trattamento in cui s’ impieghino altri mez- 
lì che quelli che sono di Datura atti a deter- 
minare dei fenomeni analoghi ai sintomi della 
malattia che si vuole guarire , è infruttuoso . 
Tntlociò che opera ( dicono i fautori di questa 
dottrina ) sull’ essere vivente , può produrre 
malattia particolare ; c fra questi agenti de- | 
ronsi riguardare siccome prime le sostanze ve- 
lenose . Ove una data malattia venisse a ma- 
nifestarsi, la quale potrebbe pure venire pro- 
dotta dall’ aconito o dalla cicuta , a cagion 
d' esempio , verrebbe certamente tolta ammi- 
nistrando queste stesse sostanze, le quali in 
tal caso proJorrebbero l’ effetto contrario a 
quello che prodotto avrebbero nell’ uomo sano, 
dissipando ciste nell’ infermo quel malore stesso 
die da esso sarebbe stato cagionalo in chi Iro- 
sa'! in stato ili salute . Così per ristringere il 
lutto in poco , quegli che per accidente avesso 
dovuto soffrire forte scottatura , dovrebbe , 
secondo un tal metodo, avvicinar ben bene j 
ad ardente brage la mano scottata ; I’ ebrietà ! 
terrebbe tolta in pochi istauri dall’ ebrezza ; 
e quel tale a cui la troppa reptazione dello 
stomaco produce febbri gagliarde, non dovreb- 
be praticar altro rimedio se noo che ingoiare 
nuove dosi <T alimento . 

A spiegar la guarigione che s’ opera in 
virtù di questa legge , ecco come eglino ra- 
gionano . Le malattie non sono apprezzabili che 
per i loro sintomi , ed il valore dei medica- 
■woli si manifesta per mezzo della loro forza 
palogenetica , ossia per l’ insieme delle mu- 
tazioni percettibili che essi apportano alla mac- 
clioa nostra . 

Ne conseguita che , per intraprendere un 
buon metodo di cura , fa d’ uopo conoscere 
quanti sono e quali codesti rapporti . 

A tre soli si riducono , secondo Hanbe- 
®aon; allopatico, antipatico c omeopatico. Il 
primo esprime dissomiglianza o eterogeneità ; I 
Il secondo opposizione; l’ultimo, ossia Tomeo- ! 
fatico, rassomiglianza, che è il metodo di cu- 
1,1 da preferirsi . Gli effetti dei medicamenti 
omeopatici essendo simili alla malattia naturale, . 


si portano tatti alla parte affetta ; e siccome 
due malattie simili per leggi di natura non 
possono esistere nel medesimo organo , ne vie- 
ne che le malattie artificiali o medicinali ossia 
prodotte dal rimedio, non avendo che una 
durata determinata per la durata dell' azione 
del medicamento , allorché questa sparisce , il 
corpo resta perfettamente sano : e ciò tanto 
meglio , quanto più la reazione dell’ organismo 
contro il rimedio, come coulro la malattia, si 
fa gagliarda e risentita . 

Nel processo o metodo allopatico, a gua- 
rire cioè le malattie per mezzo di rimedii ca- 
paci di produrre nell’ uomo sano degli effetti 
dissimili alla totalità dei sintomi del male da 
trattarsi è affatto falsa cd erronea ; perchè i 
rimedii allopatici non potrebbero guarire in 
nessun caso , non avendo niente analogia nè 
d’ opposto nei loro effetti ai sintomi delle ma- 
lattie, non attaccano mai le parti affette; pos- 
sono sospenderle momeutaneameute fintantoché 
dura il violento attacco ebe essi determinarono, 
appena cessato I’ eterogeneità dei siolomi elio 
hanno prodotto , ma non mai rimoverlo affatto. 
Il processo antipatico non è che un metodo 
palliativo. Se sul principio l'azione del rime- 
dio opposto sembra esser capace a togliere , 
a neutralizzare la forza dei mali, l'inverso ba 
luogo , se 1' azione sua ba cessato . Noo so- 
lamente il male primo ricomparisce ma si ag- 
grava . 

Ogni medicamento produce sulle nostre 
facoltà vitali cangiamenti più o meno durabili. 
Ciò è l’effetto primitivo . II nostro organismo 
tende continuamente ad opporre a questi can- 
giamenti uno stato contrario , cioè I’ effetto 
secondario o reazione. L’effetto primitivo è 
favorevole in apparenza Del metodo antipatico; 
ma I’ effetto secondario è precisamente uno 
stato analogo alla malattia. 

Parimente l’effetto primitivo del metodo 
allopatico è sol principio o favorevole in ap- 
parenza , o sfavorevole ; finisce sempre per 
aumentare la malattia. 

L’effetto primitivo invece del metodo o- 
meopatico non sembrerebbe , a prima vista , 
che ei dovesse essere favorevole . Ma quando 
questo viene diretto , cioè a dire , quando il 
rimedio è bene scelto e dato n dosi sufficien- 
temente piccole , l’ effetto primitivo non dura 
che fioco ; e la reazione la più salutare gli 
succede, il che è indizio certo della guarigione. 

Due malattie dell’ islesso genere di natura 
differente possono ancora iusieme esistere nel 
medesinm indivìduo; ma elleno non l’ affettano 
paulo mutuolmeutc . L’ uso allopatico dei un- 
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di camiti li prodace dei fenomeni dir ersi da quelli 
della malattia, ne determina un'artificiale con- 
tro la quale i medicamenti erano diretti ; al- 
lora »i unisce questo a quella , e ne resulta 
una malattia complicata delle più gravi , che 
poò divenire incurabile . Ciascuno occupa il 
posto nell' organismo ; ma quando nel corso 
(Tana malattia se ne sviluppa una della me- 
desima specie o natura e più intensa, la pri- 
ma guarisce P altra . AIP appoggio di queste 
proposizioni P autore cita mollissimi fatti : per 
e. il caldo della pelle che proenra un eserci- 
zio violento , è seguito da freddo e da stira- 
menti . 

Una mano bagnata nell' acqua calda di- 
viene più calda dclP altra; ma poco dopo ella 
diviene più fredda che questa . Un braccio o 
la mano medesima messa luogo tempo nel- 
P acqua fredda , diviene rossa, calda , e nello 
stesso tempo dolorosa , allorché si ritira. Alla 
vivacità che procura il caffè , succede on bi- 
sogno estremo di dormire . L' assopimento che 
di termina P oppio , priva di sonno nella notte 
susseguente ; e la stipsi o stitichezza del corpo 
dal medesimo prodotta , viene susseguita da 
diarrea . Alla diarrea che producono gP irri- 
tanti degl' intestini come sono tutti i purganti, 
succede la stipsi . La guarigione del cbolera 
morbo* per mezzo dell 9 etrboro bianco ; i su- 
dori profusi per i diaforetici ; le vertigini , e 
la nausea per il tabacco; il delirio collo stra- 
monio ; la cardialgia colla china ; la febbre 
infiammatoria col vino ; la melrerragia colla 
sabina; il vaiolo colla vacciun; la retenzioue 
d' orina colle cootaridi . 

Questi fatti non formano che on piccolo 
numero di quelli che riporla in cinquanta pa- 


scsi anze ad una doso estremamente piccola , 
come sarebbe a dire ’/soooooo grano in sul 
principiare <P ogni malattia. Si attende porlo 
spazio di Ire giorni P effetto del primo '/n*****, 
di grano del rimedio amministrato ; quindi si 
prosegue con siffatte dosi ad intervalli piò o 
meno determinali , dilungando dall' ammalato 
quasi assolutamente ogni sorta d'alimento. Que- 
sta coodiziooe è essenzialissima , e colui che 
vuole ripetere le sue osservazioni non la deve 
mai perdere di vista . 

III. La dose non deve esaere capace di 
produrre mai effetti da sorpassare nell' inten- 
sità quelli di malattia. 

Se si dà una dose troppo forte, abben- 
cbè omeopatica , ella uuocerà certamente al 
malato ; perchè ne risulterà un impressione 
più forte di quello ebe è necessario ; e gli 
effetti saranuo anche pii noccioli di quelli 
d' un medicamento ebe produce dei statomi 
| oltre quelli del male . 

IV. Se alcuno dei medicamenti omeopa- 
tia sembrerà completamente indicato nei casi 
ebe si presentano , bisognerà fare una scelta 

j di quelli i cui sintomi si ravvicineranno più a 
I quelli della malattia . 

| V. Non si deve mai impiegare che no ri- 
medio per volta . Se due rimedii sembreranno 
suscettibili di agire omeopaticamente, uno rc- 
( lui vomente a certi sintomi , P altro relati va- 
■ mente ad altri ; allora solo si amministrerà il 
più omeopatico , cioè a dire quello ebe cor- 
risponde ad un più grande numero di siotomi . 

VI. Allorché la malattia non si presenterà 
con tutto P apparalo dei siotomi che la carat- 
terizzano , bisognerà ricercar dei medicamenti 
» più appropriati che sia possibile ai pochi fe- 


giuc della sua opera , pubblicata Del 1 809 iu 
Leipzick ( fracment. de virib. medicamene io 
sano corp. bum. observat. ) 

Il maggior oggetto fondamentale del me- 
todo di Hanbemann si è P amministrazione dei 
medicamenti; il fissare con precisione le vere 
ed uniche basi alle indicazioni curative , il 
determinare cioè, che acciò da un rimedio qua- 
lunque si ottenga il bramato iuteulo a quali 
precetti meriti essere circoscritto . 

I. Primamente per medicamento impiegar 
bisogua soltanto on dato numero di sostanze, I 
Queste sono quasi tutte sommamente venefi- 
che, prese nel loro massimo grado di purezza, 
debbono essere preparale dalla persona stessa 
che fa la parte di medico presso l'ammalato, 
ed unite ad un semplice veicolo siccome acqua 
vd altro . 

IL Devesi procurare di amministrare tali , 


nomerò che sa osservano . 

VII. Non deesi neppure obliare, secondo 
Hanbemann, ebe se l'azione dei rimedii au- 
menta la malattia , dal primo istante è una 
condizione vantaggiosa ; ciò dimostra P incon- 
tro del rimedio e della malattia . 

L'assurdità di questa dottrina in quanto 
al suo metodo di cura , 000 può essere di più 
appariscente . Chi è animalo dal caldo amor 
del vero , e ad un tempo istcsso da nobile 
sdegno contro i banditori di tali imposture , 
non può a meno di deriderla o motteggiarla . 
Si domanda perchè la reazione deve succedere 
al rimedio e non alla malattia che già esiste? 
Se la reazione dipende dalla permanenza di 
poteri fisiologici, la somma di questi sarà mag- 
giore quando la malattia è come 4 da se , che 
quando è come 6 sotto P azione d' un rinieufc* 
che la accresce? Questo solo postulato distrug- 
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gè dalle fondamenta tutto V edilìzio omeopa- 
tico . 

L’ accennata frazione dei tnedicamenti sa- 
rebbe pressoché di nessuna irrqvorUuza in un 
calcolo di matematica : essa è poi assolutamente 
eguale a zero io medicina ; meno poi ancora 
di zero, qualora una tal quantità «roga am- 
ministrata ad intervallo di più giorui . 

I rimedii eziandio efficacissimi , o devono 
venire ammiuislratì io quantità conveniente , 
onde produrre possano un qualche effetto ( e 
nel uostro caso, siccome oguun ben vede, l'ef- 
fetto non potrebbe essere altrimenti che mor- 
tale) od almeno l’azìoue sarà violenta, e l'ef- 
fetto equivoco; oppure la quantità del firma- 
to non può produrre effetto di sorta , quale 
al certo si è la quantità eguale alla frazione 
di un l / t0tHì0iì0 grano, ed io allora il lutto 
si riduce ad un affare di commedia, o meglio 
ancora ad una mera melensaggine . 

In teoria poi agli occbi del patologo il 
quale fa delle malattie un'entità, e vede nella 
medesima un tutto e delle parti ; e al co- 
spetto parimente di quegli che senza perso- 
uificarla cosi oe ragiona come d'uo essere po- 
sitivo , l'osservazione di Haohemaun , che la 
malattia sia l'insieme dei siutomi , che questi 
e quella sono la medesima cosa , che apprez- 
za la virtù dei medicamenti per la loro azio- 
ne sull' uomo sano, e non per mezzo dei loro 
effetti nelle malattie , che filialmente trascurar 
si devono le cause occulte esterne ed interne 
di esse; quest’osservazione dissi è un eresia 
medica, ed il rovescio dirò meglio della scien- 
za , e non ammette per conseguenza alcuoo 
dei tre summentovati elementi, nè dinamico, 
nè organico , uè chimico . 

Ma se svanito l'effetto della prima im- 
pressione, 0 calmala T effervescenza della fan- 
tasia , si voglia entrar, per quanto si può, 
nella metile dell’ autore ; confrontar posata- 
mente colla pietra di paragone dei fatti, e mi- 
surarne nell' impaniai bilancia della critica il 
valore reale , a che si riduce il di lui sistema , 
lutto lo troveremo basalo sull’elemento orga- 
nico . 

Egli è vero , che riguardò la dottrina 
delle cause, specialmente interne, come affatto 
superflua; che la natura di queste cause me- 
desime tenne per massima; che non si pote- 
va conoscere , se non che dall' aspetto dei 
sintomi essenziali esterni ; e che perciò il me- 
todo curativo dovesse dirigersi dietro i sinto- 
mi : e su questo punto di vista il suo metodo 
dovea dirsi sintomatico . Ma non per que- 
sto non negava Hanbcmano , nè ha giammai 


contrastala V esistenza dell’ alterazione mate- 
riale organica nelle malattie ; anzi tutte , tan- 
to le locali , come uui versali , perfino quelle 
che diconsi vrsanie o della meute , non so- 
no, secondo lui, che malattie organiche, ove 
i sintomi dell' alterazione dello spirilo , degli 
umori ossia fluidi , e dei solidi , giungono ad 
un punto , che nell’ uno e nell’ altro caso de- 
cidono sovente della scelta del rimedio omeo- 
patico . Altro è adunque non conoscere la 
causa materiale o elementare organica delle ma- 
lattie , altro il negarla . Ma che Hanbcmam 
ammesso abbia un principio materiale organici 
ed anche chimico nelle malattie , lo dimostri’ 
chiaramente , quando parla di certe affezion 
croniche in cui ammise quasi costantemente ii 
tutte uno dei tre viros , psorico, sifilitico « 
sicosico, e finalmente nel loro trattamento sin- 
tomatico che divide in due specie . Il primi 
non s’attacca a certi sintomi, e cerca di farli 
svanire senza aver riguardo alla sorgente d« 
mali ; quale è il puro empirismo e trai lamenti 
palliativo. Nel secondo considera i sintomi es 
letiziali siccome espressione dell* essenza dell* 
malattie o ba*e del trattamento della caus 
prossima ; il che suona lo stesso che , «fieli- 
la scorta dei medesimi , questo trattamenti 
con vieti dirigere immediatamente contro la sud- 
detta causa, e cambiamento o alterazione ma- 
teriale delle malattie che ne.è sempre il fon- 
damento . 

E di quest’ uso appunto è qualunque altra 
medicina organica . 

Medicina organica di Bufai ini, os- 
sia dei particolaristi o dei loca- 
lizzatori o misti ori isti . 


Chi più «fi tutti ritornar fece in onore e 
adottare le buone osservazioai degli antichi no- 
stri maestri sulla necessità dell’ elemento orga- 
nico nella inedicioa , troppo conculcato e messo 
in obhlio da Brown e suoi seguaci, fu il ce- 
leberrimo clinico di Firenze p. Maurizio Bu- 
fidini . L’eccitabilità Browniana, ossia la forza 
0 vitale , a parer suo , non è una facoltà prima- 
ria semplice ed indivisa, ma una forza secon- 
daria, come sarebbe l’ elasticità , la durezza ec. 
Le quali non sono insite all' essenza della ma- 
teria, ma resultanti unicamente dalla varia cont- 
binazione delle particelle materiali ; e meglio 
sono il resultalo della particolare disposizione 
delle forze prime iuercnti alle stesse materiali 
molecole, come sono la gravità, l’ impenetra- 
bilità ec. Che però questa eccitabilità stessa 
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( prima origine dei fenomeni vitali ) non esiste 
cbe per I' organizzatone , c i cangiamenti di lei 
si risolvono sempre in quei di quest' ultima, cioè 
non sono che varie modificazioni dell' organi- 
smo . Cotisequcnlem cole sostiene Bufalini, cbe 
un essere semplice indi v ivo , ugualmente iden- 
tico e diffuso in tulle le parti della macchina, 
neppure può dirsi P eccitamento ossia il pro- 
dotto degli stimoli sull' eccitabilità ; cioè che 
il senso , il moto delle fibre muscolari ( cbe 
non sono, secondo Brown ed i suoi riforma- 
tori cbe il prodotto degli stimoli sull' eccitabi- 
lità ) si possano perciò ritenere per la mede- 
sima cosa , oè essere quel limite dove si deb- 
bano fermare le investigazioni del fisiologo e 
del patologo . Tali investigazioni vogliono an- 
zi essere portate fino alla considerazione del- 
I' aggregato o composto organico , da cui ap- 
punto la forza vitale scaturisce . Lo die con- 
duce a stabilire, che la vita noo è cbe un re- 
sultato dell' organizzazione e una maniera di 
chimica e fisica particolare la quale si potrebbe 
chiamare fisico-chimica. Segrete operazioni di 
forze , molliplici sottrazioni , aggiunte , mutazio- 
ni fra le particelle , costituiscono quegli atti 
primi da cui la sanità e le malattie dipendo- 
no . Posta certa organizzazione , vi è vita ; 
alterata l' organizzazione v' ha malattia ; di- 
strutta l' organizzazione v' è morte . Mediante 
la generazione si trasmette l' organizzazione ; 
mediante la nutrizione l' organizzazione si man- 
tiene . Le cause morbose tendono a sconcer- 
tare I' ordine dell' organizzazione cd i rimedii 
a ricondurla allo stato suo normale . 

Insomma tolte le funzioni dell' economia 
animale , tutti i progressi o gli atti di qualun- 
que siasi genere o spede cbe s’ effettuano nel 
nostro corpo , tanto in stato fisiologico che 
patologico , operatisi dalla mistione organica , 
non da una forza vitale particolare o sui ge- 
neris : son tutti materiali e non puramente 
dinamici; non sono un fenomeno semplice, cioè 
il primo atto della vitalità, ma sono il prodotto 
di una estesa ed oscura serie di cagioni la cui 
azione, per quanto variata c moltiplicc, ci con- 
duce a distinguerle sotto due grandi classi , 
cioè : 

I In quelle cbe agiscono per semplice con- 
tatto in modo fisico vitale o semplicemente 
dinamico . 

II In quelle che agiscono io modo chi- 
mico-organico. Queste due azioni sebbene dis- 
simili non si possono però dire contrarie ed 
opposte l'ima all'altra. Tanto le potenze di- 
namiche cbe organiche debbono agire entram- 
be nelle condizioni materiali della fibra , c la- 


sciare in essa un mutamento; colla differenza, 
che 1' azione delle prime non induce cbe una 
mutazione molecolare cbe viene tolta facilmente 
e suscita un semplice movimento : è un' azione 
di semplice contatto . 

L' altra iovece produce una mutazione piu 
durevole e materiale ucl composto orgauico 
cbe è ud' azione verameulc chimico-organica . 
E qui notisi bene , cbe per composto o moto 
orgauico intende Bufalini tanto i fluidi special- 
mente sanguigni , quanto i tessuti o i solidi in 
generale ; giacché sì gli uni cbe gli altri for- 
mano nella nostra macchina un tutto insepara- 
bile , gli uni esistono per gli altri; ed è ap- 
punto in questa reciprocanza di azioni cui han- 
no scambievolmente , che è posto il magistero 
della vita, nel loro equilibrio o coordinamento 
la salute , e nel loro disordine o sconcerto 
tutti i processi di malattia ; riponendo questi 
non solo nei solidi , come fecero i vitalisti , 
valutando quali effetti cagioni e vizi degli umo- 
ri, ma attribuendo ai medesimi l'istessa influen- 
za od importanza nel detto magistero della vita 
e non arrogandosi di sapere 1’ uffizio preciso di 
essi nella manifestazione di quella accotiseuti 
anzi sostiene di potersi e doversi tanto negli 
uni cbe negli altri costituire la sede primitiva 
di tutte le malattie. Perciò tutte le sopradelte 
cause o potenze tanto esteriori che interne, tan- 
to fisiologiche cbe patologiche, tanto quelle che 
tendono a conservato la vigoria delle funzioni 
ed eccitano movimenti salutari od esercitano 
azioni conformi all' ordine delle condizioni della 
fibra e diconsi analetiche , quanto quelle che 
appellami pervertenti , alteranti o perturbati- 
ve, la cui azione tende a sconcertare ed infie- 
volire l'istessa vigoria ed eccitare movimenti 
abnormi , o contro l' ordine delle condizioni 
materiali di detta fibra o di detta mistione es- 
teudono pure la loro azioue nei fluidi , come 
parte componente e costituente di essa . Quan- 
tunque questa mistione organica possa alterar»! 
in molle maniere , poiché niente di più ragio- 
nevole cbe il comprendere cbe per moltissime 
vie si può decimare dall' ordine giusto dei 
moti vitali e dei suoi materiali componenti : 
* «lue nuli' ostante secondo Bufalini sono le ma- 
niere in cui può questo principalmente acca- 
dere , cbe è lo stesso che dire che le malat- 
tie possono generarsi per due cagiooi . 

i Perchè si è alterata per ordine, pro- 
porzioni e natura degli islcssi principi*! cbe la 
costituiscono . a Perchè un principio incon- 
gruo o nemico introdottosi io qualche parte 
di essa, turba o scompiglia i moti vitali senza 
alterare essenzialmente la mistiouc organica. 
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Nel primo caro si hanno o si generano 
processi occulti delie malattie che vanno con- 
siderati come effetti specifici e particolari in 
ciascuna malattia ; ed é impossibile conoscere 
di qual sostanziale alterazione si facciano : per 
cui appunto chiama occulti . 

Nel caso secondo si ha 1' esempio di af- 
fezioni di solo movimento o , come vogliono 
le recenti scuole dei vitalisti , di malattie di- 
namiche . 

Tali espressioni per altro , avverte Bufali- 
ni, noo si debbono prendere nel significato dei 
neoterici o diatesisti moderni, cioè che io queste 
malattie sia disordinato il solo motimenlo vita- 
le; che sebbene i tessuti non presentino altera- 
zione veruna , tuttavia I’ agente incongruo che 
promuove tali disordinati movimenti sta fisso 
« in qualche parte della macchina , come quei 
sottili principii che alterano il segreto mate- 
riale organico, e ninna differenza si può fare 
tra questi e quelli ; se non che i più sottili 
agiscono secondo le leggi chimiche ed anima- 
li , ed alterano così il segreto ordinamento 
organico mentre i più grossolani operano se- 
condo le leggi meccaniche ed animali e pro- 
muovono soltanto i movimenti disordinati . 

' Tanto gli nni adunque quanto gli altri 
si debbono sempre riferire al materiale orga- 
nico. Dietro lo stabilito duplice modo di na- 
scere di tale affezione , Bufalini non solo de- 
fluisce le malattie chiamandole uoa speciale 
mutazione dello stato materiale del corpo vivo 
operata o da sostanze inconvenienti esistenti 
nel corpo stesso , ovvero da alterazione d’ or- 
dine e composizione del misto organico ; ma 
]>assa eziandio a formarne una divisione gene- 
rale in due grandi classi cioè : 

i Dinamico o meccanico-organiche . 

a Chimico-organiche. 

Le prime , che sono quelle che traggono 
origioe da on incongruo agente che meccani- 
camente eccita a movimenti disordinati, siccome 
è impossibile percepire che tale agente si trovi 
nel medesimo tempo a disturbare lutti i punti 
della macchina , vengono da Bufalini ancora ri- 
tenute e chiamale locali. Universali appellami 
le altre che offendono la mistione organica; e 
non quelle, come intendevano gli antichi, io cui 
apparivano sconcertate tulle o almeno la mag- 
gior parte delle funzioni , come neppure deno- 
minare si debbono le prime ossia locali quelle 
in cui solamente poche funzioni erano pertur- 
bate; giacché questa divisione, fa osservare, 
riguarderebbe piuttosto agli effetti della malat- 
tia che alla malattia medesima , polendo in- 
fatti irritazioni locali come vermi calcoli cu. 
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destare sintomi generali , e talvolta malattie ge- 
nerali presentare sintomi solamente locali . Le 
malattie assolutamente locali baoDo per carattere 
di percorrere un corso meco regolare, s’ estru- 
dono ad uo tempo iodetcrmiuato , cioè finché 
il principio nemico persiste e le parti cui è 
a contatto conservano l’ attitudine a sentirne 
l' azione . La loro giudicazione ossia la riso- 
luzione di queste malattie s’ effettua soltanto 
coll’ eliminazione od evacuazione della materia 
inconveniente o potenza incongrua , o questo 
venga effettuato dall’ aziooe degl’ organi o dalla 
mano chirurgica, e se a ciò non si può giun- 
gere la malattia allora è assolutamente insana- 
bile . Le malattie tendenti a farsi universali 
cioè quelle che costano d’ un turbamento di 
fina mistione organica obbediscono ad altre 
leggi . Dobbiamo nel loro progresso conside- 
rare due momenti ; l’ uno resulta dall’ aziono 
che le parti sconcertate esercitano sull’ altre , 
l’ altra dalla resisteuza che le parti sane op- 
pongono all’ azione perturbatrice delia prima , 
in cui appunto consiste l’ azione e reazione 
ammessa da tutti i medici , o che altri con- 
siderano come la forza medìcatrìce della na- 
tura . Per siffatta forza o reazione , non si 
debhe intendere lo sforzo di più che eserci- 
tano le molecole organiche per contrastare e 
resistere all’ impolso delle molecole della parte 
lesa , ma la reazione consiste unicamente nel 
persistere che fanno le molecole sane a restare 
nel loro stato di consueta affinità molecolare, 

10 una parola a seguire l’ ordine a cui le ha 
assoggettate la natura , e niente affatto a ge- 
nerare uno sforzo insolito contro le altre mo- 
lecole : e si dice appunto che dette malattie 
hanno tendenza a farsi universali , perchè han- 
no tendenza a disgiungere il composto orga- 
nico dai suoi primitivi modi d’ unione mole- 
colare e scomporlo ancora completamente , se 
per 1’ azione dei rimedii e per if processo di 
assimilazione organica non venissero a riparar- 
si ed a rinnovarsi quelle particelle organiche 
medesime che si sono perdute od in qualun- 
que maniera cambiate dai loro primitivi modi 
d’ esistenza . Questo concorso d’ azione è in- 
dubitato che ad effettuarsi deve correre uu 
certo tempo ; nè si può mai pensare che P eli— 
turnazione delle particelle organiche malfidi ed 

11 nuovo materiale alla riparazione organica si 
riduca in nn subito in quelle particelle eoo 
l’ ordine, disposizione e natura confacenti ai po- 
teri vitali . Questa necessità adunque di tempo 
ad effettuare tale concorso di azioni è appunto 
ciò che costituisce la necessaria durata dello 
malattie . 
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Generatasi realmente una materia mor- 
bifica (dico morbifica perchè non conviene più 
ai poteri delia vita e tende anzi ad alterare 
la mistione organica ) i movimenti da esse di- 
sordinati esacerbano la vitalità , c la vitalità 
reagisce meno alle impressioni delle potenze ; 
perciò ne viene quindi oel corso delle malat- 
tie dei momenti di calma o di quiete la quale 
torna opportuna all' assorbimento od espulsione 
della materia morbosa , ed all' assimilazione di 
nuova conveniente materia . In tal modo si 
spiegano li giornalieri fenomeni delle remis- 
sioni , dell' esacerbazionc e crisi. Al processo 
morboso primario delle malattie possono ag- 
giungersi processi morbosi secondar» e rima- 
nere superstiti, spento ancora quello: lo che 
può effettuarsi io più modi e per più cagioni: 
i per consensi, 2 per mutamenti e sconcerti, 

0 per valermi delle espressioni dell' autore , 
sbilanci idraulici e chimici, 3 per alterazione | 
dell* assimilazione organica , 

Del primo caso snn tutte le così dette af- 
lezioni simpatiche . Esse [tossono avere luogo 
in tre maniere: 1 per antitesi d'organi, 2 per 
leggi d'associazione e medesimezza di struttu- 
ra , 3 per peculiare rispondenza di azioni ner- 
vose. Oltre ai processi secondarli , come com- 
plicarne di morbi , possono nascere e sussistere 
due processi morbosi primitivi indipendenti tra 
loro , più ancora di differente natura . 

Queste malattie dicousi composte 0 com- 
plicate . 

Altre e non meno importanti considerazio- 
ni sono da farsi intorno alle differenze che 
presentano ciascuna delle due grandi classi delle 
malattie dinamiche ed organiche, in particolare 
per rapporto alle cause che l' ingenerano , ai 
sintomi che le precedono ed accoropaguauo , 
all'andamento che tengono, ai rimedii che so- 
no atti a vincerle ec. 

• In quanto alle prime , cioè a dire alle 
dinamiche , siccome nascono «Et potenze vale- 
voli ad indurre cangiamenti nel moto vitale , 
e questo può andare soggetto a variazione di 
quantità e direzione , così niente di più giusto 
ed agevole saria che riconoscere in esso per 
ogni argomento a priori tre generi di cause 
slcniche, asteniche e perturbatrici j e tre ma- 
niere d'alterazioni, cioè difetto, eccesso e di- 
sordine . Alle prime due corrisponderebbero 
le distinzioni poste dai moderni fra la diatesi 
stenica ed ipostenica , mentre alla terza cor- 
risponderebbe la dottrina Darwiniana dei moti 
inversi e quella italiana dell' irritazione che 
suona come irregolarità, disordine di movimenti 
orgauici. Ma Bufaliui uou ccrcaudu le possibili 


alterazioni del moto vitale , bensì quelle sol- 
tanto indagando e fermando la cui realtà sia 
dai fatti dello stato morboso pienamente con- 
fermata , non ammette nè comprende in tre 
classi le dette potenze che sono le cootrosti- 
molanli , le stimolanti eie errit.itive ma sola- 
mente le ultime due, e nega per conseguenza 
la seconda classe delle malattie dinamiche , cioè 
le asteniche ossia la vera ipestenia . 

Ciascuna potenza diuamicn per esercitare 
la sua influenza sull' economia deve di neces- 
sità mettere iu azione la poleuza vitale , ri- 
chiamare cioè ad azione questa potenza , qua- 
lunque sia il potere suo di diminuire, di rial- 
zare ed in qualunque modo perturbare 1' ener- 
gia propria dei tessuti organici 5 per cui di 
necessità la prima sua azione deve essere sti- 
molativa , eccitante e valevole a mettere in 
azione la potenza v itale . 

Che i movimculi organici , son sue parole , 
possono eccedere non è corto disagevole in- 
tendersi ; da che ogni loro mutazione devo 
faisi per l'aggiunta di qualche nuovo agente 
il quale non può che mettere uu soprappià di 
movimenti uci soliti della salute : ma non co- 
sì facilmente si comprende in vero come per 
contrario essi possono rendersi deficienti : che 
certo questo stato non potrà iu essi loro ef- 
fettuarsi che quando la vitalità sia readula me- 
no idonea ad azioni per la impressione de- 
gli esterni agenti , poiché allora anche una 
somma maggiore di questi non giungerà a pro- 
durre il grado solilo dei movimculi della sa- 
lute. Quindi, se a mettere iu eccesso i movi- 
menti vitali basta agire ( secondo il nostro mo- 
do d' esprimerci ) sulla vitalità sola , a gene- 
rare per altro il loro difetto vuoisi nn“ azione 
che tolga questo stato da cui la vitalità stessa 
dipende ; e quest' azione non può essere che 
uoa minoranza di quei principii pei quali le 
condizioni organiche della fibra posseggono la 
facoltà vitale . Il qual caso soltanto può dare 
uu' idea della vera debolezza Browniana . Co- 
sì P ipostenia che nel puro linguaggio dinamico 
è uuo stalo primitivo, devesi intendere per solo 
semplice difetto del movimento vitale o del- 
T eccitamento è invece sempre secondario e 
riferire si drbbe soltanto alle affezioni dì lesa 
sostanza della fibra , e questa per restituirla 
in salute non basta lo stimolare o il nutrire , 
ma voglionsi i rimedii ed azioni direi lamento 
contrarie allo s|>ecifico processo morboso nella 
mistione organica stabilito 5 o almeno senza dì 
tali mezzi più difficile c più tarda ne avviene 
la sanazione . 

Suo solo stabilisce Bufaliui di doversi coa- 
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«dorare l 1 ipo»lenia come affezione di lesa so- 
slaoza ; ma essere ancora più forle ragione di 
credersi d medesimo dell" intera abolizione dei 
moti vitali siccome la paralisi e la catalessi che 
ci rappresenta in qualche modo uno stato me- 
dio fra la paralisi e lo spasmo . 

Non vi è che I* eccesso dei movimenti 
vitali che debbesi riferire «Ilo stato dinamico; 
e questo eccesso va sempre unito allo stato 
di disordine dei medesimi : cioè i movimenti 
vitali sono sempre eccessivi, ed è pur meglio 
riguardarli e chiamarli disordinati . Eccesso e 
disordine in tutte le malattie uuiscousi insieme 
a formare la nozione composta dello stato dei 
movimenti morbosi, e P uno e P altro di que- 
sti non possono convitici arsi come disgiunte 
condizioni dell 1 eccitamento . L’ aggiunta di 
nuove forze, fa osservare Bufalini , non itn- 
porta un semplice movimento quantitativo ; ma 
«anzi un'alterazione dell’ordine dei moli or- 
ganici per cui più consentaneo è il dire , moti 
organici messi in disordine anziché accresciuti. 
E poiché p«r la soia idea <P un disordine ri- 
chiama già P altra d* un agente che nella mac- 
china incita nuove azioni e presenta più de- 
cisamente all’ intelletto la nozione di malattia , 
così ci lascia di considerare P eccesso «lei mo- 
vimenti organici e P ipostenia , e si limita ad 
indagare le maniere piu determinate del loro 
disordinarsi . 

Così gli sembra che la prevalenza «Iella 
contrazione , rispetto al ri lassa mento , non si 
può medicare pur il solo eccesso dei movi- 
menti ma per un disordine avvenuto nei soliti 
loro moili o corrispondenze . 

Questo è il vero modo di considerare il 
valore del linguaggio dinamico ; e questo va- 
lore va ricavato dai fenomeni dello stato mor- 
boso , e vedere se le attinenze di essi loro 
con quello ci portano più maniere d’ affezioni, 
o una soltanto . Che poi questo sia di loro 
intrinsichezza di eccesso o disordine poco vale. 
Tutte sono, secondo Bufalini, testificate dal- 
P osservazione degl’ infermi cioè : la febbre, le 
convulsioni, In spasmo, il dolore. Ciascheduno 
di questi movimenti morbosi vitali differiscono 
fra loro per la loro diversa sede. La febbre si 
riferisce al sistema vascolare ; il dolore al si- 
stema nervoso; lo spasmo e le convulsioni al 
sistema nerveo-tnuscolare . Comprende i primi, 
cioè la lebbre e le sue varietà che attaccano 
il sistema vascolare sanguigno sotto il nome di 
angiocinesi, che vale appunto ad indicare di- 
sturbo nei moti vascolari con alterazione dei 
moli vitali. Gli altri, cioè lo spasmo e le con- 
vulsioni , sotto quello rii nenrocinesi che espri- 


| me turbamento nell’ ordine dei movimenti ner- 
vosi . Il dolore è una speciale affezione della 
fibra che si associa tanto alia angiocinesi che 
alla neuracinesi nasco così da eccesso di sti- 
molo come da sottrazione del medesimo. Que- 
sti diversi due stati morbosi lutino dei carat- 
teri comuni ed altri diversi ed opposti. L’an- 
giocinesi occupa specialmente gli organi cd i 
nervi che servono alle funzioni riparatrici . 
Nasce dalle sole potenze analettiche diffusive 
o toniche e dalle pervertenti, ha la proprietà 
di diffondersi per la macchina in modo pro- 
gressivo e lento; seguire una certa proporzione 
eccedente con lo stimolo che P eccita ; ha un 
corso regolare e composto dì graduato au- 
mento e di graduala diminuzione ; quantunque 
soggiaccia a remissioni ed esacerbazieni in tut- 
to il suo corso , per altro è sempre conti- 
nuata ; ha uua necessaria durala , cioè non vi è 
mezzo per noi a troncarla in un subito; non 
sussiste che producendo mollo detrimento d’as- 
similazione organica, e pelò generando grave 
ij>osleQea ; sembra più propria delio stalo ro- 
robuslo e delle persone sanguigne . Si toglie 
diminuendo la somma degli eccitanti c degl* ir- 
ritanti agenti sulla fibra , e quindi anche sot- 
traendo sangue. Viceversa si accresce aggiun- 
gendo eccitanti a commuovere la fibra stessa. 
Tali sono i caratteri che , a tenore dei feno- 
meni apparenti, sono stali da Bufalini asse- 
gnati alP angiocinesi, molti dei quali sono pure 
quei medesimi che scrittori receuli della me- 
dicina , e singolarmente P illustre Toinin.tsini 
attribuiron al processo infiammatorio . La iicu- 
rociuese si fissa principalmente negli organi 
e nei nervi che servouo alla vita animato . 
Non va tuttavia taciuto che anche i visceri 
cavi ed i vasi e le membrane soggiacciono ad 
uno spasmo. Quiudi lo spasmo e P angiocinesi 
possono esistere ad un tempo , uè serbare hi 
stessa proporzione . La necrociuesi nasce per 
qualsivoglia esterna potenza particolarmente per 
le oon eccitanti non meno che per la man- 
canza di cibo , per le concitazioui dell* animo 
e pel dolore; scema ed impedisce P espansione 
e la catorificazione : si diffoude senza attenersi 
a veruna regola , e segue le leggi «lei con- 
sensi . Non mostra evidente propoi zinne alle 
sue cagioni occasionali e alla sensibilità delle 
parti su cui delta cagione ha operalo; può 
veoire in un subito troncata ; ritorna a pe- 
riodi . E meno atta dell’ angiocinesi ad np- 
{Hirtare ipostenia . E più propria dei deludi 
e sensitivi ; non cede sempre agli stessi rime- 
dii , e finalmente presenta quasi tutti quei Ca- 
ratteri che sono proprii dell’ irritazione , *eh- 
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bene questa appartenere possa anche all' an- 
giociuesi. Venendo poi alia seconda classe del- 
le inalali ie, ossia ai processi di nlleraiione or- 
ganica, la maggior considerazione da farsi ri- 
guarda la natura particolare o P Ìndole dei 
tessuti clic occupano. Avendo i fisiologi e gli 
anatomici assegnati tre ordini di tessuti orga- 
nici cioè fibra semplice , i sistemi e gl" organi, 
pensa Buf.diui, clic nc resultino da questi tre 
ordini c modi di combinazioni organiche : 

i. Tra le molecole che compongono la 
fibra . 

a. Tra le fibre che compongono i si- 
stemi . 

3. Tra i sistemi componenti gli organi . 

Il primo si chiama ancora misto organico 
semplice 5 c gli altri due tessuti organici che 
cadono sotto i sensi , e se ne conosce la tes- 
situra : mentre nel primo cioè nel misto or- 
ganico niuua indagine uè chimica nè fisica è 
servita a discoprirne il mistero . Onde diffe- 
renza grande bisogna ammettere fra i processi 
morbosi che alterano la struttura degli orga- 
ni che terremo d’ azione fisico-meccanica, da 
quelle che alterano chimicamente il misto or? 
gallico . 

Le prime lesioni manifeste in cui esiste 
sconcerto o alterazione delle qualità fisico-mec- 
caniche degli organi e dei loro reciproci rap- 
porti e che sono costantemente locali, possono 
chiamarsi meccanico -organiche . 

Le altre costituite in un’ aberrazione degli 
alti assimilativi o dei processi di chimica vitale 
locali con tendenza a (arsi universali, del tutto 
o in parte occulta , appellatisi chimico-organi- 
che. Ecco delle vedute generali d’una nuova 
ripartizione di malattie in altre due classi , 
ciascuna delle quali si può suddividere in or- 
dini, generi e specie. Della prima se oc souo 
falli tre ordini che sono 

i. Yizii per mutala relazione reciproca 
degli organi ; 

a. Vizii per alterazione di compagcj 

3. Vizii per presenza manifesta di materie 
c di corpi insoliti in qualche parte dell’ orga- 
nismo . 

Spettano al primo ordine tre generi di 
vizii di relazione che sono: vizio di connessione, 
vizio di collocazione, vizio di proporzione fra 
le parti contenute e le contenenti . Merita 
special menzione la flussione , le cui condizioni, 
per le quali si forma, sono per atonia o difetto 
di contrattilità io alcuui vasi, irritazione loca- 
le, ferita di qualche vaso e mutata direzione 
del sangue nei vicini j»er meccanici ostacoli . 
Il meccanismo però è sempre identico , cioè 


per atonia , essendo ora assoluta ora rela- 
tiva . 

Del secomlo ordine delle malattie a vizio 
manifesto di compagc si hanno due generi . 

1 Per lesione di coerenza delle particelle or- 
ganiche c di cui sotto generi e specie sono 
le dialisi coalili . a Per lesione di massa c 
di composti ; tra* quali coniausi la palilrofìa , 
l'atrofìa , la parai roba e tulle le trasformazioni 
e produzioni organiche , come sono gP induri- 
menti , P escrescenze , le astrazioni, P esistevi , 
tubercoli , encefaloidi , inelanosi , sci» rosi . 

L'ultimo o terzo gcuere delle malattie as- 
solutamente locali o meccanico-organiche, com- 
prende i vizi per preseuza d* incongrua materia 
e si suddivide in tre generi . ì Per presenza 
manifesta di sostanze molli fluide o gazzose . 

2 Per presenza manifesta di sostanze solide . 

3 Per presenza manifesta di esseri viventi . 

Nelle malattie della seconda classe, cioè a 
processi occulti ed in cui avvi lesione d’ as- 
similazione, Bufulini ammette i seguenti ordini: 
Plauslossia , plastollia , polilrofìa , oligotrofia , 
atassitrofìa , idiotrofia . Carattere della plauslos- 
sia si è P aumento delP assimilazione j ed è 
propria della flogosi la quale si conrqione di 
tre elementi, congestione, angiocinesi e plau- 
slossia . Nella plaustollia avvi tendenza al di- 
scioglimento organico . Essa si appalesa sotto 
tre gradi ed in tre diatesi , la sierosa , la 
scorbutica, la putrida. Le malattie contagiose 
costituiscono un quarto genere della plauslol- 
lia • e ad esso appartengono come specie il 
vajolo, la varicella, i morbilli, c tutte le af- 
fezioni eruttive e febbrili e le non febbrili , 
come la tosse ferri a , i catarri , le febbri rauc- 
cose putrida e gialla ; le eruttive non febbrili 
come psora o scabie porrigiui j c le non erut- 
tive non febbrili , come P idrofobia . Spettano 
al terzo ordine la pletora , P ipersarcogencsi , 
P iperostcogcncsi ; e al quarto , cioè alP oligo- 
trofìa , P anemia , P ipostenia, la rachitide. L'or- 
dine quinto abbraccia la diatesi urica e fosfa- 
tica ; comprende la renella , il reumatismo , hi 
gotta. Il sesto ordine contiene le malattie oc- 
culte e specifiche procedenti dalla diatesi scro- 
folosa scirrosa cancerosa erpetica . 

Conosciute o dichiarale così, secondo Bu- 
falini, le essenziali differenze di queste gran- 
di classi delle malattie dinamiche e organiche , 
passiamo alla cura loro più conveniente che Ei 
ci propone. Essa deve essere specifica o em- 
pirica , come vuol dirsi , perchè P essenza o 
natura degl' interni cangiamenti organici in cui 
consiste ogni malattia , è allatto impelici rabile 
c occulta c perciò non può riconoscasi P a- 
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zìone tifi rimedii che le e contraria . I ragio- 
namenti in ciò sono inutili ; bisogna stare a ciò 
che ci dimostra la pratica : così la china è ca- 
pace di fugare le febbri periodiche , il mer- 
enrio la lue , lo zolfo le erpeti : al medico 
serve questo . Tal cura si chiama diretta , 
perchè è direttamente per P azione di dette 
sostanze che si neutralizza e distrugge la po- 
tenza morbosa . Cura invece razionale e in- 
diretta dicesi quella che la il medico quando 
prende di mira nelle malattie lo stato dioami- I 
co ; medica cioè sintomaticamente . Così se in 
pratica avviene talora di sedare alcuni moli ec- 
cessivi , e in questa guisa diminuire la mo- 
lestia di alcuni sintomi , ciò veramente non 
accade perchè i rimedii abbiano effetto sopra 
i sintomi medesimi . In tal caso la cura riesce 
profittevole per modo indiretto , cioè sceman- 
do nelle fibre sensibili ed irritabili P attitudi- 
ne a sentire, l'influenza turbativa dello stato 
morboso , ovunque egli sia stabilito e di qua- 
lunque natura egli sia . ÀI letto degl' infermi 
è vano combattere i sintomi, ove non si com- 
battono le affezioni reali dell 1 organismo onde 
quelli prendono esistenza : ciò sarebbe lo stesso 
che volere torre gli effetti senza rimuovere 
la causa : di qui nasce P importanza di ben 
conoscere e discerncrc questi da quelle . Per 
ben conoscerli od acquistarne un’ idea più o 
meno , non basta non trascurare o prendere 
di mira i soli fenomeni morbosi, le cause ca- 
paci a generarli, o i mezzi valevoli a vin- 
cerli 5 ma fa d’ uopo bensì che stndii c metta 
a calcolo lutti i reciproci rapporti che passano 
fra loro . Nel caso contrario le malattie sono 
indeterminate c incognite nella loro natura*, non 
possono classarsi : se ne ha un esempio nelle 
nervose le quali si curano con modi diversi . 
E solamente dietro questo cardine precipuo 
che si può ragionevolmente supporre che alle 
mutazioni apparenti di detti rapporti debbono 
coi rispondere mutazioni analoghe degl’ interni 
occulti mutamenti * c se ciò non fosse tutta- 
via vero , pure questa logica sarebbe sempre 
uniforme alle vedute della medicina, il cui og- 
getto c alla perfine di conoscere ciò che giova 
e ciò che nuoce; e volendo seguire lo studio 
di detti rapporti , si prendono in prima gli 
stati morbosi i più semplici ; non perchè a ri- 
gor di termine siano tali ; ma perchè non ab- 
biamo ancora potuto scomporli o risolverli in 
elementi componentari . Le affezioni semplici 
( occulte o palesi ebe siano ) debbono formare 
un’ entità morbosa di sua propria e particolare 
esistenza , onde i turbamenti che sussistono 
per effetto d* altro stato morboso non voglioDsi 


confondere con esso ; la compressone , a ca- 
gione d' esempio , lo stirameulo o la disten- 
sione di qualsivoglia organo, poiché non sussi- 
stono che presente In cagione premente , sti- 
rante c distendente, non possono mai conside- 
rarsi come affezioni semplici . Elle sono anzi 
affezioni secondarie o meri fenomeni : similmen- 
te per impplo del molo febbrile inturgidiscono 
talvolta i vasi di qualche viscere ; c sino a 
che questa turgescenza è sostenuta da questo 
molo febbrile , non lu certamente natura di 
affezione semplice ; ina se avvenga perseveri 
anche dopo quietala la febbre , allora avendo 
un esistenza propria dee altresì considerarsi co- 
me affezione semplice . In tal guisa molle af- 
fezioni secondarie passano a natura di affezioni 
semplici ; di che recano un grande esempio le 
congestioni eccitale e mantenute da meccanici 
agenti locali , allorquando non cessano tosto che 
sia rimessa la cagione perturbatrice . Però le 
affezioni semplici compongono veramente l'es- 
senza delle malattie , la cagione prima del di- 
sordine dei movimenti vitali ; e generandosi 
esse direttamente per l’azione delle cause re- 
mòte, è contro di esse medesime che rilevatisi 
le forze medicai rici della natura e devono in- 
dirizzarsi le virtù dei nostri rimedii . 

Tali sono i primi cardini della dottrina 
dell’ illustre Bufalini emessi nella sua Patologia 
analitica . 

Ella panni, se mal non m'appongo, basala 
solamente nell’ elemento organico ; giacché lo 
stato e fattor dinamico , ossia P eccitamento , 
viene considerato come secondario e dipenden- 
te aff ■Ito da quello ; e P elemento idraulico 
-chimico ossivero gli umori, quantunque si ri- 
levi in moltissimi luoghi delle o|»cre sue , che 
egli uc abbia valutala P importanza e conces- 
so egual grado d’ organizzazione e di silalità, 
come nei solidi , tuttavia non furono dal mede- 
simo bastantemente distinti , onde formare un 
elemento assoluto ed isolalo ; ma anzi li ha 
spesse fiate compresi , a modo di lutti i mis- 
| sionisti nel fattor ed elemento orgauico che è 
composto, secondo lui, sempre ed egualmente 
tanto sì degli uni che degli altri . Se si do- 
vesse fare un pnralello fra questa dottrina e 
la dinamica o dei vitalisti , direbbe» che P una 
all 1 altra è il rovescio della medaglia, cioè sono 
fra loro diametralmente opposte ; e la diffe- 
renza principale che passa tra esse non islà 
già nell’ ammettere o no P elemento dinamico 
nè organico , ossia nella considerazione degli 
occulti materiali mutamenti dell’ organismo ; 
perchè non esiste patologia che nou abbia com- 
presa uoa considerazione siffatta; onde per que- 
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sto riguardo le delle dollriue poti ebbero dirsi 
dinamite- organiche 5 ma sibiline la differenza 
sia c consiste ucl dare la preferenza ad uno di 
questi due elementi , cioè : JLa prima considera 
non solo in una maniera qualunque i materiali 
turbamenti, ma da essa soltanto si studia di de- 
rivare le dittinzioni dei morbi, c contro i me- 
desimi soltanto dirigere la cura . La seconda 
per contrario, ossia la dinamica 0 Tommasinia- 
ìia , sebbene iion escluda d'ali' 1 organismo ogni 
materiale sconcerto , non in questo ma nelle 
imitazioni del moto vitale ripone le malattie- e 
a seconda di esse stabilisce le differenze , te- 
nendo come identiche o pei fellamente coi ri- 
spondenti le mutazioni del molo sitale e le 
occulte delP organismo . Quale di queste dot- 
trine meriti la palma, non so decidere: dirò 
soltanto che entrambe sembratimi degne di 
alcune riforme ; e sino a tanto che uun si 
troveranno fra loro d'accordo, 1' una ammet- 
tendo ciò che l'altra rigetta, divergeranno 
sempre dallo scopo prefìsso . 

Dirò ancora , che se Bufaliui non avesse 
negalo affatto P esistenza dell' attività vitale,*? 
valutali cotanto i particolari e locali cambia- 
menti morbosi materiali di ciascuna parte e di 
ciascun organo , nulla valutando le r.ondizioui 
comuni dinamiche delle malattie , avrebbe co- 
strutto una dottrina per (ulti i lati meno li- 
mitata cd incerta , e forse la migliore di tutte 
quante sono finora comparse , non solo per le 
grandi cd utili vedute clic essa coulicnc c che 
non sono che una continua successione di co- 
rollarii ricavati dalla più spassionata osserva- 
zione dei fatti, ina si ancora per 1’ ammirabile 
maestria, per il saggio metodo analitico e rigor 
logico il più esatto con cui questi fatti o que- 
ste cognizioni vengono messe in rapporto , riu- 
nite e concatenate a vicenda, formando ciascuna 
di esse un anello iuseparabile di quella catena 
di Liti positivi, induzioni evidenti, necessari! 
giudizi! ed utili insegnamenti, che formano p an- 
damento clinico della scienza . 

Seti u o Medicina dclP impondera- 
bilismo . 

Finalmente al novero di tutte codeste ma- 
niere di dottrine fisio-patologiclic riportare mi 
è forza altre ( ina fra loro di genere non 
dissimili ) messe in voga da alcuni moderni 
fisiologi , principalmente della Germania , non 
solamente da essi difese sul serio , ma con 
grande fiducia , o a dir meglio , con molta 
ostentazione di fiducia . 


Non paghi aneli* essi della ri tur ma delle 
teoiie sull' eccitamento Browniano - 0011 per- 
suasi doversi sempre ripetere la vita da ima 
forza vitale specifica e di qualuuque qualità 
occulta; per edificare con novelle fondamenta 
un nitro edilìzio di medica dottrina , ricorsero 
invece alle forze generali della ualurn , ossia 
a quelle cause che presiedono ai fenomeni , 
tanto dell* immense inasse celesti che della ter- 
ra . Colla pretesa d'aver trovato una perfet- 
tissima analogia Ila le leggi e P 01 dine con 
cui vi presiedono, e quelle che servono a 
governare Je funzioni dclP economia animale , 
riguardarono il corpo organizzalo vivente (co- 
me fecero i meccanici) qual macchina mondiale 
capace di sussistere da se e per effetto di 
queste forze separale , ma cospiranti tutte ad 
uno scopo comune , a quello due della cou- 
s<- Trazione e propria ri produzione . Col corpo 
mondiale , come essi si esprimono , trovandosi 
così fa macchina umana in intimo rapporto , 
diventa la medesima, solo per sì fatta guisa 
assoggettala alle forze generali del grau siste- 
ma ilei la natura subordinala alP impero delle 
sii 2 leggi , e sottomessa ai loro effetti . 

L'uomo sarebbe adunque, il più prodigioso 
di tutti gli esseri ; dappoiché in esso conside- 
rare si dovrebbe il compendio di tutte le ten- 
denze della natura . Fu quindi calcolato qual 
picco! mondo, distinto cui nome di Microco- 
smo; facendo così rivivere P antica dottrina 
di Luigi Sellala, sin dai suoi tempi nel prin- 
cipio del secolo XVI , la quale avea presso 
a f>oco annunziata colle stesse proposizioni a 
carte 1 4 del suo trattato de naturac vi 9 
inserito qual appendice nell* opera che porta 
per titolo : Cautioncs et animadversiones 
mediale etc. 

Fra quelli clic consiJcrarouo la vita dei 
corpi organizzali perfettamente simile a quella 
detta cosmica o del mondo in generale , non 
mancò frati auto chi studiossi a tutta possa, per 
quanto Ucc ai mortali , di spiegare con lai 
piiucipii P arcana maltiera <P operar della pri- 
ma , per adattai la poscia viemeglio in medicina 
alla spiegazione dei fenomeni fisio-patologìci . 
Chi amarono adunque queste forze anch’ essi 
sufficienti cd efficaci a reggere c costituire 
P organizzazione delle cause prime ed efficienti. 
Nel numero delle quali primeggiar fecero i 
così detti corpi imponderabili, la cui esistenza 
è innegabile ; ma tu lio stesso tempo incotn- 
prensibitc l' essenza , c che forse non sono 
che proprietà o modificazioni della stessa ma- 
teria . Tale è il calorico, la luce, i fluidi 
elettrico c magnifico. Dall' unione reciproca, 
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dalP attrazione, repulsione, e tendenza scain- f 
bievolc di codesti principi! o fon»? da cui l.i 
vita cosmica dipende, nasce e s’effettua, a pa- 
rer loro , quella specie di dinamico processo 
che costituisce la vita degli esseri organici ; e 
nell* equilibrio la salute; nella prevalgila del- 
i % una e dell' altra le malattie . 

Dalla prevalenza appunto e dai va rii rap- 
porti di questi principi! medesimi (lei corpo , 
nel produrre in lui i inolliplici effetti , uè 
nacquero le diverse Selle dei medici impon- 
derabilisti . 

I. L' elettrica detta ancora qnella del dua- 
lismo germanico o delle polarità, alla cui testa 
stanno Sprengel, Aldini, Girtaner, Ilurnboltd, 
Hartuiam . 

II. La magnetica o neuropatica , antro- i 
po o zoomagnetica , del magnetismo animale , j 
o mesmerismo , i cui principali corifei sono j 
Me sui e»* , Rostan , Puysogur , De Leuze , | 
Weiuliold : della quale forma un ramo il così 
dotto Pcrchiuismo . 

Medicina elettrica , o teoria 
detta dei Potar isti . 

Questa sella fra tolte quante oggidì forse ! 
la più estesa , e che , quasi pestilenza , ha po- 
tuto ammorbare quasi tutta la Germania, trasse 
principio dalla celebre scoperta dell' elettricità 
auimale del Galvani . 

Spreugel colpito da questa sorprendente 
novità , e partendo dal princìpio che P elet- 
tricità animale fosse dell' istessa identità e na- 
tura dell' elettricità atmosferica , come iufatti 
parve che dimostrasse il Volta per mezzo di 
ripetute esperienze alle medesime leggi sog- 
getta fosse P economia animale , considerò an- 
eli' esso il corpo umano quasi come un micro- 
cosmo o universo, e come esso una gran pila 
o batteria voltaica, composta di tante altre pile 
minori . Le parti sue pur sono pile , e sotto 
l'influenza della vita universale e dello poten- 
ze che operano sn ifi lei. E disse che il siste- 
ma nervoso e sanguigno ne sono le principali. 
Formò due poli essenziali, uno positivo, ne- 
gativo l'altro; ai quali continuamente accorre 
questo detto fluido, secondo lui, il più potente 
viviGc.itor di tutta la natura . Fra le due estre- 
mità di detti apparati , ossia nel mezzo di essi , 
avvi un certo punto dotto indifferente , in cui 
gl' imponderabili non sono nè in maggior nu- 
mero nè in minor quantità , nè condensati uè 
rarefatti, ma instato neutro. Onesto chiamasi 
(ilarità dr direzione o cui eoi e ria dal greco . 
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Oltre la polarità di direzione avvi un* altra 
polarità della chimica o d' affinità , affilio di- 
versa nel modo e negli effetti dall' altra . 

Nell' eutent cria gl'imponderabili si dispon- 
gono in due maniere ; qui sì condensano , là 
si rarefuDOO ; nò tuttavia compongono un nuovo 
corpo . Al contrario per la polarità chimica i 
corpi contraggono nuove combinazioni ; forma- 
no un nuovo corpo , le cui proprietà differi- 
scono da quelle che aveano prima. L'ema- 
nazione dell' elettricità dal puulo indifferente 
ai poli e da un polo all’ altro , chiamasi ten- 
sione elettrica. La vita cosmica è prodotta dalla 
tensione elettrici) universale. La vita animale 
è un modo ed una parte della vita cosmica, 
cioè è pur .prodotta dalla tensione elettrica . 

La tensione elettrica Ila luogo tra i solidi 
e i fluidi, tra i varili rudimenti organici o ma- 
teriali di cui è ciascheduno di questi composto. 
Da (fucsie diverse tensioni d' elettricità , cioè 
dalla maggiore o miuor quantità di questo flui- 
do , dal pervertimento dello squilibrio infinito 
a coi va soggetto , parimente dipender lecer 
1’ origine di tutte le fuuzioni dei corpi organici 
animali ; in breve tulli i corpi sono altrettanti 
elettromotori : il corpo umano è uu elettromo- 
tore : I' universo è un grande apparalo d' elet- 
tromotori . 

Fino a qui abbiamo consideralo in generale 
1’ auimale economia e le sue relazioni coll’ uni- 
verso ; ora pastinino a contemplare qualche 
singola di lei funzione: come sarebbe, a modo 
d' esempio, I' elaborazione e nssimiliazione degli 
alimenti, ostia la digestione, la nutrizione ec. 
Tutti gli aiti vitali, noi abbiam detto, che si 
effcltu ano , mediante le due tensioni chimiche 
cd elettriche o eutenterie , tra i vari organi 
del corpo , tra i tessuti componenti ciascuu 
organo , tra i materiali componenti ciascun tes- 
suto , tra gli elemculi costituenti ciascuu ma- 
teriale immediato . Cosi nppnnto succede nella 
digestione . Le fibre muscolari ed i nervi del 
ventricolo souo in opposizione tra loro . Ne 
sigile perciò , che ne sia promossa la secre- 
zione del sugo gastrico . 

L' antitesi fra le fibre muscolari , longitu- 
dinali e le trasversc del canale intestinale , 
produce il movimento peristaltico . Nel mede- 
simo tempo s’ effettua nel fegato e nel pan- 
creas il processo elettrico tra i nervi e gli 
altri clementi organici . Onde si scerne la bile 
nel primo organo , e 1' umor pancreatico nel 
secondo. Questi duo umori operando chimica- 
mente sul chimo , debbono scomporlo in chilo , 
ed in parte in escreménti clic vengono a>- 
l sorbiti dai rasi linfatici . 
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Da questo mutamento u operazioni elei- [ 
triebe di addensamento, condensamento di so- j 
stanze , emerge il calorico , il quale è pure 
una possentissima condizione della digestione , 
e si promove la nutrizione. Intanto certi ma- 
teriali pel processo elettrico polare si espan- 
dono, si fondono, si risolvono, si distaccano; 
altri materiali s' addensano, acquistano l'indole 
organica, o meglio orgaoizzabile ; s'oppongono 
alla materia organica e s‘ uniscono e si orga- 
nizzano . Nella respirazione si esercita la pola- 
rità tra il sangue e Paria; si compone Paria, 
scomponi il sangue , uc resultano due nuovi 
cornasti . L'uno è P aria che si respira, con- 
tenente alenai principii del sangue, certa quan- 
tità di carbonio, secondo altri eziandio l'idro- 
geno. L'altro composto è il sangue spogliato 
di quei principii ebe sono entrati a far parte 
dell* aria da respirarsi , e contenente un princi- 
pio dell'aria, che è l'ossigeno. Spiegasi egual- 
mente l'assorbimento dei vasi linfatici , P azio- 
ne del sistema irrigatorio o la circolazione , 

P escrezione , P azione nervosa od innerva- 
zione , la generazione c la morte stessa , la 
quale noo consiste che in un vizio dell' ap- 
|»arato elettrico animale, per cui si rende, in 
(urte o allatto , inabile a svilupparsi l'elet- 
trico . 

In tal maniera creò Sprcngel la sua mi- 
steriosa e quasi magica dottrina che chiamò 
dualismo Germanico , perchè soggetta alla du- 
plice legge del fluido elettrico , e per anto- 
nomasia, degli imponderabili. Ella non è nuo- 
va , ina fmo dai pristini tempi adombrata . 
Combina col dualismo ideale dell' amicizia e 
deJP inimicizia , simpatia o antipatia della ma- 
teria; coincide alla materia attrattiva c repul- 
siva; all'antagonismo dinamico del d. Gio. 
Pezzoli ; alle forze prime d’ aggregazione e 
dissoluzione del cav. de Filippi; a quella del- 
l'organizzazione e di putrefazione del Vircy; a 
quella della resistenza della vita contro P azio- 
ne esterna chimico- fisica del Dumas ; alle leg- 
gi generali della materia in stato d' opj>osi- 
* ione continua del Rei! , finalmente a quella 
di Lavoisier il quale derivava la malattia ma- 
nifestante P efficacia delle forze della vita , 
maggior del grado normale , dalla preponde- 
ranza dell’ ossigeno , del calorico , dell’ idroge- ; 
no , P uno sull' altro . Cosicché la cura delle 
malattie doveva consistere soltanto nel rimet- 
tere alla normale loro proporzione P elemento 
prejiouderante . 

Dal qual complesso di dottrina parrai ri- 
levare , se mal non mi appongo , che tanto 
1 una clic l'altra faccano professione di fede, j 


| la medicina tutta dovere essere basala aopra 
I principii della dotti iua organica temperata da 
quella dei chimici , clic vuol dire in sostanza 
chimica organica . 

Medicina magnetica . 

Anche codesta setta tenne sentenza , che 
per principio dell’ animale ed organica eco- 
nomia ammettere si debba P esistenza d* un 
fluido imponderabile, che al par dell’ elettrico 
governa P universo , clic imprime peculiari 
proprietà alla materia dei precipui fenomeni 
di tutta la natura inorganica e vivente , che 
stabilisce un coulinuo commercio tra il corpo 
animale e tulli i corpi tanto terrestri che ce- 
lesti; dal cui equilibrio o predominio di quan- 
tità , qualità o azione di movimenti o circo- 
lazione emanano egualmente tutte le differenze 
fisio-patologichc dell'animale economia, e che 
dalle di lui opportune modificazioni dell* ordi- 
namento dei suddetto equilibrio, dipendeva la 
cura di tutte le malattie. Insemina in nuli' altro 
diversificava iutrìnsecauieulc dalla precedente 
codesta teoria , se non che in vece di dar la 
preminenza al fluido elettrico , h comparti al 
magnetico . 

L'unico punto e che costituisce P ogget- 
to principale di questa dottrina sì è la pra- 
tica, cioè maniera d'amministrare il rimedio, 
che per esser veramente stravagante c ridi- 
cola noi P andiamo esponendo . 

Il magnetismo animale si può , secondo 
Mcsmcr, suscitare in due maniere ; l'un me- 
todo è semplice ; P altro è composto . Il me- 
todo semplice s' eseguisce col toccamcnto , o col 
tirar le mani, o con soffiarvi sopra, o collo 
spruzzar dell' acqua magnetica , o coll* influsso 
del morale detto psichico , come sarebbe il 
guardare , il parlare cc. Il metodo composto 
esige che vengano adoprati altri mezzi , oltre 
quelli che abbiamo mentovati ; p. e. qualche 
rimedio narcotico , vari! metalli , ed io spe- 
cialità il ferro : finalmente col far toccare in 
varie maniere un apparato peculiare composto 
di diverse sostanze in quest'aspetto disposto. 

Nel mezzo d'unn gran sala a tal* uopo pre- 
scelta ed elegantoni» nte ammobiliala collocava 
i IH esine r una specie di rotondo bacino di legno, 
il quale conteneva vetro tritato o pesto, ferro 
limato, zolfo, bottiglie d'acqua poste simetrica- 
mcntc; dalla parte superiore del medesimo sor- 
gcan in mille guise disposti fili . catenelle e 
lucenti sbarre metalliche, capaci »P esser messe 
in tulle le direzioni dei cor|>o degli ammalati . 
Circolarmente .‘issisi all* arcano bacino stavano 
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coi , e avvolto io odo o più giri il loro indivi- 
duo con quelle metalliche catene, impugnavano 
colla destra le sbarre di ferro , che con alterno 
contatto e sulle parti dolenti , e sul bacino 
posavano ; indi una fune passata attorno del 
corpo riuniva gli ani agli altri ; e qualche 
volta formavano una secouda catena , tenen- 
dosi per la mano . Mentre erano cosi disposti 
gl' infermi e preparati , Mesmer con abito im- 
ponente di mago , con maestoso portamento , 
e tenendo io mauo una bacchetta , penetrava 
nella stanza all’ improvviso ed immantinente 
poneasi a magnetizzare. A tal effetto, e per 
mettersi in rap|>orlo col paziente , sedessi a 
lui dirimpetto ; frapponca le di lui ginocchia 
alle proprie ; le slringea in maniera che an- 
che i piedi erano a reciproco contatto ; e gli 
occhi dell’ uno sopra quelli dell’ altro . Così 
situato il magnetizzatore, scorrca le sue mani 
con lieve tatto sulle parti più sensibili del 
'malato uude o coperte, secondo che la de- 
cenza ed il pudore prescrivevano , sulle re- 
gioni del basso ventre, e specialmente su- 
gl' ijiocondri : applihaziooe sovente continuata 
per molte ore . 

A queste manipolazioni , ed al mistero di 
quest' apparato accresciuto da tutte le sedu- 
zioni che possono agire sull' immaginazione e 
sui sensi , aggiungea 1 ' uso dell' acqua magne- 
tica per bevanda , in fomento o in bagno , i 
profumi , la musica , gli odori . Non fia me- 
raviglia se alcuni ammalati , mentre altri re- 
stavano tranquilli ed in perfetta calma senza 
provare nessuna sensazione sgradevole , risen- 
tivano qualche volta i più strani e noccvoli 
sconcerti . Si contano fra i più comuni do- 
lori in diverse regioni , un calore fuor del— 
l' usato , sudori quasi che colliquativi ; altri 
andavano soggetti a tosse e facevano degli es- 
creati muccosi, viscidi, e talvolta macchiati di 
strie sanguigne ; erano tormentati da dispnea, 
palpitazioue , spasmi clonici o convulsione in 
tutte le membra , sonnolenza , abbattimento ; 
in altri alfine come più entusiasti fiduciari del 
magnetismo , dotati di più squisita sensibilità 
ed immaginazione soverchia , un solo sguardo 
di Mesmer bastava spesse Gate per far loro 
gettar delle alte strida e cader perGno io de- 
lirio . 

Tali effetti ed altri che suscita il magne- 
tismo aoimale , per meglio conoscerli si com- 
parlono , secondo Eschmayer , io due ordini , 
o stati ; all’ uno dà Egli il nome di soono 
magnetico ; all’ altro di sogno magnetico . Il 
sogno magnetico presenta tre diversi gradi . 
Nel primo la ceoeslisi è cosi es iliata , che il / 
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magnetizzalo possiede una facoltà intuitiva di 
se stesso , tal che percepisce disliuUmieule lo 
stato del proprio corpo ; sente delle sensazioni 
più 0 meno piacevoli per tutta la vita che gli 
scendono pei nervi ; gli si tingono di rosso le 
gote ; un senso di calore dai precordi si dif- 
fonde a tutta la macchina ; ardente formicolio , 
prurito , gravezza di membra , oppressione di 
petto , sbadigli , stiramenti delle braccia , dei 
tendini; poi rilasciamento, palpitazione , offu- 
scamento dei sensi , alto sonuo , frequenza dei 
polsi , sudori , smanie , sospiri . 

Nel secondo |>criodo che chiamasi ancora 
sonnambulismo, il magnetizzalo percepisce, non 
solo distintamente la struttura dei propri orga- 
ni, e se siaoo sani o infermi, ma può conoscere 
ancora la natura delle malattie e dei rimedii 
atti a guarirle . 

Il sonnambulo si sta cogli occhi aperti , 

C tuttavia non vada, uà «allo qualsiasi grado 
di luce li richiude : vede |>oi per mezzo del- 
l'cpigaslru. Appoogansi a quelle regioui scrittu- 
re, legge. L'udito e il gusto si trasportano dai 
propri organi all' apice delle dita od anche ai 
precordi . 

Nel terzo grado , stahiliscesi una stretta 
corrispondenza tra il magnetizzato ed il ma- 
gnetizzatore , il quale oou solo partecipa delle 
sensazioni di questo, ma arriva itiGno a pene- 
trarne i più reconditi segreti, ed acquistare col 
medesimo una vivissima simpatia . E come si 
stabilisce questa tra il magnetizzato e il m.i- 
guetizzalore , ne nasce pure una simile, sebbe- 
ne minore, cou altre persone ; oppure si desta 
un' antipatia . • 

Il sogno magnetico è assai raro ; dicesi 
ancora divinazione magnetica, oppure veggenza 
universale, estasi solo propria di questo grado, 
in cui il magnetizzato acquista perGno la cono- 
scenza del futuro . Io non posso qui a meno , 
ahbeucbè non sia questo di mia ispezione , di 
ima. ile-raro a difesa della verità e disinganno 
del mondo tutto , la falsità , la furfanteria ili 
questo entusiasta prototipo , dopo Paracelso , 
di tulli i ciarlatani ed impostori . 

In tutte codeste crisi o diverse specie di 
fenomeni cui vanno decantando i suoi settari , 
nessuno ve n" ha che coslautemente esista ; 
nulla avvi di ciò che attribuir si possa al- 
1 ' universale influenza del fluido magnetico . La 
maggior parte sono immaginarie 0 squisitissime 
fandouic . Tale è al certo il trasportarsi i Scusi 
ai precordi ; e la sempatia 0 I’ antipatia , e il 
conoscere lo stato interno del corpo e il pre- 
dire il futuro . 

| Gli altri effetti poi, se mai sono veti. 
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possono spiegar»! facilmente sema ricorrere al 
magnetismo . Gli sj tastiti , le convulsioni , i 
Caldi , i ricreili e simili , sono sintomi delle 
affezioni nervose , a cui vanno soggetti alcune 
di quelli individui , dipendenti dal meccanico 
effetto i dalle frizioni falle sulle parli mollo 
sensìbili, ossi v vero dalle leggi di itnilaziouc ; 
leggi ornai da tutti quanti riconosciute per vere, 
ed agli occhi di tulle rese palesi, le quali con- 
sistono in ciò ebe un animale qualunque tende 
per sua natura ad imitare , ed a mettersi nella 
medesima posizione nella quale si trova un al- 
tro animale cui vede ; leggi da cui le malat- 
tie convulsive spesso traggono origine più che 
da ogn* altra cagione (servanovi d* esempio gli 
studigli v r epilessia ) ; e finalmente possono 
dipendere dall* alterazione dell* immaginazione , 
d.d vivo desiderio d* ottenere con questo mezzo 
la lauto bramala salute . 

Ili falli il magnrliunn animali» , sfrondo i 
principi! dello stesso Mesiner , imo si può ope- 
rare senza codesta intenzione ferma , e senza 
ima piena fiducia prestata al medesimo . Per 
1.» sola fede ( ciechissima fede ) e determinala 
volontà si può operare auebe senza alcune ca- 
gioni esterne. Questo avviene in quelli che, 
come dissi , sono dotali di temperamento ner- 
voso; nelle dorme isteriche, negli uomini i|»o- 
i ondi iaci , n« Ile affetioui spasmodiche c cou- 
vuUivc,o, come osserva Slrombcr , nel tem- 
po della mestruazione . Ila molta forza lo stato 
delP animo sugl’ infermi ; questa qualità dello 
spirilo , questa confidenza , ancor che il più 
delle volle irragionevole ed ingiusta, benché 
accordata ai mezzi i più inerti , influisce po- 
tentemente non solo alla disposizione e sviluppo 
dei morbi in genere , ma anche sulla loro gua- 
rigione . Noi possiamo riguardarla conte una 
causa lecouda di salute , non meno che cT in- 
fermità: poiché per sola virtù sua noi vediamo 
frequentemente convertirsi Timo Dell'altro que- 
sto opposto stato della nostra macchina , ed 
accadere in effetto ciò che con vivacità e osti- 
nazione uno s" immagina di buono e di cattivo . 

In mediciua , scrive il professor de ?dat- 
thaeis, si conoscono un gran uumcro di malattie 
figlie di smoderata immaginazione. Spesso sono 
uali da questa li più gravi sconcerti della mac- 
china umana ; e ciò che in sulle prime uon 
apparve che quale affezione puramente immagi- 
Daria c chimerica , si manifesta non di rado 
sotto P aspetto di fisica malattia . Ma se da 
un tal foute derivano agli uomini delle infer- 
mità, dei danni , se ne ottengono ancora dei 
Jieuvfìci e salutari effetti ( non di rado mera- ! 

si) in vantaggio della uostra salute . Ed 


t è sopra di ciò che ì medici restano giossola- 
namcntc ingannati lidi* attribuire al valore in- 
I trinsecQ dei loro rimedù ciò che appartiene con 
j maggior verità a cause colatilo diverse ; alle 
, forze cioè intrinseche dell* immaginazione , che 
messe in moto dalla confidenza degl 1 * i uterini 
spiegano una attività salutare : quindi avvieue , 
che i medici i più volgari, le stesse dounic- 
ciuole riescono a guarire alle volte, meglio degli 
. stessi professori , che quantunque dotti , non 
i sanno spirare confidenza ai loto infermi. Quindi 
. pure noi abbiamo V aulico pruverbio, clic quel 
medico in cui più si confida , più risaua • 

I Ile plures sanat in quo plures con - 
Jìdunt : oppure, come disse Seneca: A ih il 
magis aegris prodest , quam ab eo cura- 
ri , a quo volunt ( Lib. 4 declam. ) . 

Ed è perciò che ì medicamenti i più 
sfornili di forze , i rimedii i più iusulsi e ri- 
dicoli possouo produrre mirabili e salutiferi 
j effetti . Le antiche e le moderne pratiche in- 
! cantatrici, la superstizione, le parole magiche, 

I i carmi , gli amuleti uou per altra ragione 
: possono aver giovalo qualche volta. Dalle 
j stesse cause ripeter si debbono gli effetti sa- 
: lulari e portentosi del magnetismo animale o 
mesmerismo . 

Non solo i filosofi , ma i medici tulli i 
più accreditali, per mezzo di numerose e de- 
cisive esperienze barino per fellamente cono- 
sciuta una tale verità; hanno dichiaralo una- 
I niinenietile d* accordo che il mesmerismo, solo 
per siffatta causa, ha risanato uon poche ma- 
lattie ; ed hanno concluso che il fluido ma- 
gnetico non può essere percepito da alcuno 
dei nostri sensi; che egli oou ha alcuna azione 
nè sopra i saui uè sopra i maiali . 

Perkittismo . 

II grau rumore che menarono le cure di 
M esine r , diedero luogo a diverse indagini, 
e gli fecero molli proseliti celeberrimi : Ira 
questi i due francesi cavatici Barberi» il uobil 
barone di Puy segui , ed il d.‘ Perckinson in 
America , che in parte modificandola soltanto 
nel metodo e non nella teoria , pretesero di 

! erigersi come capi cd inventori di nuove dot- 
trine . 

La primi, al cui governo si mise Barbe- 
rio , pigliò il titolo di setta o società psichyca , 
o spiritualistica, perchè iacea consistere la pra- 
tica esclusivamente nella determinala volontà 
c sulla fede e imo in altro . 

L* altra capitanala dal citalo Pwy«**gnr , 
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volle |K)i lare il nome del suo Presidente, e 
la perciò «letta Puyseguriana, ed è la stessa. 

L’ alluna di pari rinomanti' , di cui era 
moderatore il dottor Peikios degli Siali- Uniti 
d’ America ( donde per meno del proprio fi- 
glio si fece conoscere in Inghilterra pochi anni 
/a) portò parimente il nome del suo inven- 
tore} e non diversifica in pratica, se non che 
consiste nello strisciar lentamente sulla parte 
alletta due peni di metallo d* una determinala 
forma e natura , due o tre sulle il giorno , 
per venti e li t uta minuti , di seguito oppur 
per mi maggior o minor spatio di tempo , 
secondo lo stato della malattia che s' imprende 
a trattare . 1 suddetti peni metallici sono in- 
dicali sotto il nome di attrattori metallici ( at- 
ti actctus mttalliques ) . 

Esaminale in complesso le dottrine de- 
gl" imjHJhderubilisti, panili senta teina d'errare, 
|iolcr dedurre ancora che si 1’ una che V altra, 
olire J' elemento organico , abbiano per base 
authe il d i riamico ; avvegnaché riportarono i 
fenomeni tulli della vita o le malattie alle 
modifica tioni ed alterazioni del solido , non in 
(pianto solamente alla loro struttura, ma perciò 
che riguardo le forze o principii sottili nou 
>1* terminabili che la governano . Stabilirono, è 
vero, per tal principio un fluido od elemeulo 
impouderabile , sparso per tutta quanta la na- 
tura ; ma modificalo alcuni lo vollero , anzi 
generato nei!' organismo , o forse meglio , di 
condizione non per anco conosciuta . 

Ini., Il, Mcsmer nell" ultimo anno della sua 
vita, escogitò che il principio del magnetismo 
animale non fosse neppur materiale sostanza , 
ma un molo , uu fluido simile al suono ed alla 
luce . 

Wolfart pure estimò ebe fosse quel prin- j 
• >|ho che penetra la sostanza nervosa e mette 
il corpo viveute io corrispoudeuia colla ua- ■ 
tura universale . 

Eschemmayer stabilisce due ordini o serie 
di fenomeni magnetici . Gli uni appalesatisi 
nella parte corporea o dell’ organismo ; gli al- 
tri nella parte psichyca o dell* anima . 

Spiega i primi colla fisiologia ; gli altri 
r >Ila psicologia . Il principio fidologico , ca- 
cone dei fenomeni magnetici corporei, è una 
yecic d’etere organico; al principio psichy co 
•i inumerà 1’ anima . Altri finalmente , come 
Ilarberino , ripetono tulli i fenomeni compresi 
nella categoria del magnetismo animale dal- 
I anima die esercita i suoi poteri nell" indivi- 
duo cui vivifica. 

E se anime! lon p esistenza d* un fluido 
elettrico o magnetico che penetra , lo colisi- 


«9 

• dorarono modificato dall* anima , a cui ser- 
ve d* intermedio per far sentire le impressio- 
ni che vengono latte nella nostra macchina . 
j Siccome , dicou essi , per mezzo della voloutà 
P anima in modo arcano determina e regola 
| i movimenti delle nostre membra, così col- 
P intermedio o per mezzo del fluido magnetico 
agisce in tutte le parti dell* individuo , e tutti 
gli effetti produce dell’ economia animale . Sia 
adunque questo principio una semplice modi- 
ficazione , uu essere spirituale , una materiale 
i sostanza, uu fluido invisibile, ed impondera- 
bile della medesima entità di quello elettrico, 
(come iuseguarono Oersted!, il Volta, Cam- 
per , Rider , Sbiklius ) o del calorico , o della 
luce , o dell’ ossigeno , o a tutti quanti questi 
j enti analogo (come il supposero Bartolet. Mou- 
ge, David, Hortley , Sencbbier , ed iufioiti 
altri ) lasciando ai fisici d’ esaminare una siffat- 
ta e difficile questione , quando pur P esisteu- 
za di questo fluido sia vera , ed il di lui in- 
flusso sulla geoesi dei vitali feuomeni sia cosi 
assoluto , come i fisiologi Mesmerici pretendo- 
no , si dirà sempre essere modificalo nelle di- 
verse parti dell’ organo ; si intenderà ingenito , 
come il principio del nerro , e dovrà consi- 
derarsi come avente un’ esistenza assoluta e 
diversa dall’anima e dal corpo. Il che suona 
lo stesso essere egli d’ una peculiare natura , 
una forza equivalente all’ elemento o fattore 
dinamico vitale . 

Teoria medica del calorico 
sotto V irejr e Forni . 

Anche in Italia furouvi e vi sono tuttora 
di quelli che tentarono altre vie e diedero 
altre teoriche di fisiologia e patologia , scuza 
volerle confidare ai puri principii del vitalismo, 
facendo dell’ eccitabilità o principio vitale un 
essere materiale simile ed attinente ad ano 
dei così delti fluidi imponderabili . Ma nes- 
suno, che io mi sappia, tra questi scrittori ed 
acuti pensatori, tra’ quali nomar (leggio Cada- 
veri, Amoretti, della Decima, Martini, si ac- 
cluse finora a specificarlo o a determinarne la 
qualità e la natura , contentandosi di riguar- 
darlo semplicemente come tale od analogo . 

Solamente l’illustre Sinibaldi fino dal i8o4 
( fondamenti di fisiologia e patologia ec. ) fu 
quello che per il primo dar volle aJ uno di 
questi la preminenza (ed è il calorico) cooside- 
j randolo come I’ uuico principio vitale . Nè gli 
| Italiani sdegnarono che pure tra loro sia stala 
, Coltivala questa opinione , qnaudo poi Yirty 
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la sosteneva medesimamente in Francia con 
molto ornamento di facondia e di erudizione . 
Ma credendo quegli che alla fona espan- 
dente del calorico ostasse la naturale forza di 
coesione dei solidi orgaoici , e quindi nel con- 
trasto di queste due fone si dovesse riporre 
la cura , nel loro equilibrio la salute , nella 
prevalenza dell' una o dell’ altra la malattia , 
adduce va certamente una teoria la quale, come 
quella dei polaristi , è piuttosto una teoria di 
lutti i corpi della natura che nou dei soli 
esseri viventi . Quindi separate le malattie che 
consistono nella lesione della struttura degli 
organi e quelle che procedono da chimica al- 
terazione dei fluidi , distingueva poi ogni stato 
morboso dei solidi in eccesso c difetto di 
coesione : il che corrisponde allo stato di so- 
verchia contrazione e di avvizzimento della 
fibra , nella quale i nostri dinamUti ripongono 
la loro diatesi . Cosi riauiva egli il solidismo 
air umorismo , e seguitava in questo modo i 
dettami della osservazione meglio che i puri 
vitalisti: ma difficilmente ognuno gli conce- 
derà che i solidi non possono disordinarsi che 
per eccesso o difetto di coesione : nè potrà 
dirsi che abbia egli avanzata la patologia, ri- 
spetto alle alterazioni dei fluidi , quando non 
insegna nè quali nè quante elleno sono , nè 
come discernere l'una dall 1 altra . Tale è pure 
d 1 ordinario il frutto delle speculazioni a priori. 

Più lardi il d. r Forni ideava un sistema 
di Gsiologia e patologia , seguitando in parte 
le orme di Sinibaldi c di Vircy. Egli ammet- 
teva pure , come essi, essere il principio vi- 
tate il calorico, autore così della vita dell 1 uni- 
verso , come dell* organizzazione e delle azioni 
dei corpi che questi posseggono ; ma lo volle 
unito sempre all* ossigeno ed alla luce , coi 
quali due clementi semplici forma , a parer 
suo , il fluido conqwsto universale magnetico 
elettrico , cagione prima c origine di tutti i 
fenomeni viventi della natura. Il fluido vita- 
le , Ei dice , è composto di calorico di ossi- 
geuo e luce . 

i. E composto di calorico, e si rileva dal 
vedere che i corpi organizzati conservano una 
temperatura costaute , resistono al gelo , non 
{tossono mantenersi in vita senza calorico . 

a. E composto d* ossigeno , come si ap- 
palesa infatti in tutte le funzioni dei viventi , 
nelle accensioni spontanee dell 1 organismo . 

3. E composto di luce , come si prova , 
da che all 1 ossigeno sta sempre associata la 
luce medesima ; da che svolgesi il fuoco lam- 
bente e luce fosforica dai vari! animali al- 
1’ epoca del loro sleuicisrno , e nell* ultima 


scomposizione del fluido vitale dai legni pu- 
tridi , dalle piaghe, dagli occhi idrofobi , dalle 
carni che si decouqtongooo , dai cadaveri in 
aureole , da sostanze animali che si imputri- 
discono iu fuochi fatui, in germe luminose ec. 

A questi tre priucipii sempre costanti va- 
riabili soltanto nelle loro proporzioni in cui si 
contiene il fluido vitale sono dovute , secondo 
il d. r Forni, tutte le sue proprietà, mediante 
le quali abilita la materia od essere organiz- 
zata, e i fenomeni produce che detta presenta, 
tanto nello stato Geologico che {Mitologico . 

Al calorico è dovuta la sua fluidità ; 

All 1 ossigeno la sua qualità vendicante ; 

Alla luce in parte la qualità di sostanza 
combustibile, con cui l'ossigcuo, che Ei chia- 
ma comburente , [>er mezzo del calorico che 
gli serve di fluido , si combina , modificandosi 
per organizzare i corpi viventi ; la quale luce 
si va svolgendo in compagnia del calorico , a 
misura che l 1 ossigeuo si combina nei corpi 
viventi, e nelle sostanze che abbracciano, o 
in stato latente nc*gas,oiu stalo elementare 
e risplendente . 

La vita non è che combustione . Le fun- 
zioni non sono che vari processi di combustione. 
L 1 intima mistione organica dell 1 ossigeno e del- 
la luce si fa mediante lo svolgimento del ca- 
lorico che li teoeva ambedue in se sospesi e 
disciolti , e delle porzioni molecolari più o 
meno tenui, delle sostanze combuste ed escre- 
mentizie che sciolte negli umori e nei fluidi 
pcrspirabili si evacuano iu gas più o meno 
composti . 

1 fluidi atmosferici nei polmoni , il sangue 
nel passaggio dalle arterie alle vene , gli ali- 
menti nel ventricolo e nelle intestino, subisco- 
no una vera combustione . La sanguificazione 
è un altro grado di combustione vitale. Lo 
stesso si deve dire di lutti gli altri umori che 
si secernono già combusti , per essere assorbiti 
da altri organi e subire ulteriori modificazioni 
c combustioni Ano alla periferia della cute , 
dei polmoni e delle membrane muccose . 

L'organizzazione si fa uell 1 incremento dei 
corpi mediante 1* aggregato molecolare della 
luce e dell'ossigeno modificati in stalo più o 
meno concreto, talché prendano un carattere 
d’ organismo . 

Nello stato fisiologico ci sono due estre- 
mi, massimo stetiicismo, minimo slenicismo, cioè 
aumento e diminuzione del principio vitale . 

La malattìa è sempre universale e mate- 
riale ; però uon proviene nè da abbondanza , 
nè da diminuzione* ma da qualche ostacolo uci 
conduttori dei fluidi c di umori vitali e so- 
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sifte escrementizie , per una precedente ipcr- 
stiia parziale, mancanza o sottrazione di flui- 
J in qualche organo o viscere e sistema. 

L' iperstenia non nasce che per sopperi- 
tone o diminuzione d' evacuazione, con un in- 
terrotto o maggiore assorbimento , e desse già 
derìsa da ipostenia negli organi evacuanti . 
Dall' accumulamento del fluido vitale per uno 
ostacolo qualunque delle potenze morbose in 
una parte , s’ origina ogni sorta di flemma- 
sie . Si formano le flogosi croniche , cancre- 
ne , apoplessie e simili . Quando questo ac- 
cumulamento accade in un corpo avente scar- 
sezza di fluido vitale , P iperstenia c P ipo- 
stenia uon possono considerarsi come genera- 
li distinte e separate ; perche debbono esi- 
stere associate al medesimo individuo . Si |>os- 
sono tuttavia ammettere considerandole come 
esprimenti P eccesso o difetto del principio 
vitale della generale economia, relati vameole a 
quella dei particolari sistemi, visceri e tessuti. 
La stessa cagione produce effetti ben diversi 
sccoudo lo stalo organico; e diverse cagioni 
producono lo stesso effetto in un organismo 
identico . 

I rimedi! operano in ragion dei rapporti 
della loro sostanza più o meno vitale , più o 
meno <lt-conq>onibile , e dello stalo organico di 
vitalità abbondante o mancante , abberrante od 
esausto degl’ individui cui vengono amministra- 
ti . Lo stalo morboso costituisce un ordine 
dì funzione eoo cui il fluido vitale esercita la 
sua forza rncdicatrice contro P azione delle ca- 
gioni contrarie alto stalo fisiologico . I due 
processi sintetico ed analitico si succedono nella 
natura con superiorità e precedenza del primo 
e del secondo nelle malattie . 

Cosi sono le ultime conseguenze che pro- 
vengono da molte sottili e ardile speculazioni 
intorno alia composizione del principio vitale, 
o al modo del suo comportarsi con l'organi- 
smo degli esseri viventi; per le quali P inge- 
gnoso Autore si è avvisato di penetrare e di 
chiarire P occulto magistero della vita . Stu- 
pendo lavoro al certo di vigoroso immagina- 
re ; ma pur troppo tolto pensato a priori . 
E singoiar cosa è certamente, che dopo avere 
ideato una tanta composizione degli esseri or- 
ganici e delle loro forze, e avere indicate mol- 
tiplici maniere di relazione del fluido vitale 
con le parti organiche e certe cose esteriori, 
sia poi contento questo insigne scrittore di 
considerare lo stalo morboso sotto P aspetto 
soltanto «T ut) più o meno di vitalità e di nna 
Aberrazione della medesima dallo stalo o dal- 
r andamento consueto , ritornando cosi nelle 


estreme distinzioni dei vitalisti , Se noi non 
abbiamo percorso corlesta storia che in modo 
troppo rapido , e (piasi sommario , ciò addi- 
viene perchè uon fu il nostro oggetto quel- 
lo d’ esporre tulli i sistemi con circoslauzialo 
istorico dettaglio ( il che si suppone che tutti 
i colti medici conoscano); ma unicamente per 
dedurre la triplice conseguenza confacente allo 
scopo che ci siamo prefissi . Al quale intento 
per maggiormente pervenire sicuri , noi pas- 
seremo alla sintesi collocandoli cioè, come ab- 
biamo dello di so|>ra io tre sezioni, cor rispon- 
denti appunto ai summentovali elementi dina- 
luico-orgauìco-chimico . 

TAVOLA 

0 QUADRO SINTETICO 

DEI SISTEMI DINAMICI. 

1 Pneumatico. 

2 Meccanico dinamico di Hoffmann. 

3 Organico di Bordcu . 

4 Irntabilistico o Ilalleriano. 

f> Nervoso o spasmodico di Cullen. 

6 Eccitabilistico o Browniano. 

7 Controatimolisiico o Rasoi inno. 

8 Darwiniano. 

9 Uiu»>aiataoo. 

Tutti codesti sistemi, per ciò che riguarda 
P elemento dinamico , partono tulli dal mede- 
simo princqùo, e nell 1 essenziale loro sostan- 
za, non molli, ma un solo debhonsi riputare . 
Colpiti tutti gli Autori di essi dall’ eccellenza 
e dal vario accordo mirabile delle funzioni del- 
1 organismo vivente e dalla loro vicendevole 
subordinazione, immaginarono che esistesse nel- 
I* animale economia un principio peculiare del- 
la vita distributore e regolatore dei moti e 
dell'azione dei varii sistemi componenti la mac- 
china vivente, e in essi egualmente presente 
e tendente a conservare il salutare equilibrio , 
difenderlo e sostenerlo contro ogni minacciata 
aggressione . 

L’ idea di qnesto principio, di questa vitale 
energia direttrice, che lppocrale chiamò ua- 
tura o forza conservatrice , fu comunemente 
ammessa , e su questo principio diversamente 
modificato si stabilirono come vedemmo per la 
maggior parte i principali sistemi di medicina. 

Eglino non diversificano fra loro , se non 
pel modo vario di applicare il supposto prin- 
cipio all' intelligenza de» fenomeni organici , ed 
in ragione della varia parte ai medesimi al- 
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Infinita . Alcuni lo credettero di natura ma- 
li-rude; mentre altri opinarono fosse spirituale; 
ed orj lo confusero culi’ anima propriamente 
della, ora lo distinsero . 

1 primi, considerando la forza vitale come 
un cute materiale, la ricercarono a preferenza 
nei corpi gazosi , a motivo della maggior mo- 
bilità di cui sono totalmente dolati . La fecero . 
alternativamente consistere o nella materia del ‘ 
calore , la cui preseuza è sempre compagna 
della vita, mentre invece P abbandona nel mo- 
mento della morte ; oppure come i pneumatici j 
in una sostanza aeriforme così necessaria alla ! 
vita, che nell* atto dell’ ultimo respiro s* esala 
seco lei, per cui ne nacque la favola del fuoco 
di IVomoteo egualmente che la metafora dei 
poeti sul soffio della vita . 

1 secondi esaminando minutamente tutti 
gli esseri materiali i più sottili senza rinvenirne 
alcuni che potessero realmente nominarsi ma- 
teriali , e da queste indagini di corpi progres- 
sivameule più sottili essendo stati guidali ad 
ideare enti spirituali , opinarono che la forza 
v itale fosse un ente immateriale . Ma ora con 
Paracelso c Vaiihchnonzio ne fecero , sotto 
Home d'archeo, uu cute distinto dall’ anima , 

« d in conseguenza un terzo elemento dinamico 
esistente nel corpo dell’ uomo; ora con Slaahl 
la confusero coll* anima , attribuendo alla me- 
desima non solo quelle facoltà intellettuali che 
ne formano gli attributi e F essenza , uia ancora 
tulli gli atti organici vitali, considerando per- 
ciò questo principio divino qual forza vitale . 
Altri si contentarono pensando che questo prin- 
cipio fossa una semplice forza torrente albi 
fibra vivente, come può esserlo la gravità, 

P impenetrabilità re. ; o finalmente un fluido 
particolare che indipendentemente dall* anima 
diligesse fino dalla generazione tulle 1* altre 
vitali funzioni senza curarsi di qual natura fos- 
se . Tali sono le forze specifiche di Bordini , 

T irritabilità di lialler , 1* anima fisica di llof- ! 
fniatin , la forza nervosa di Culle» , I* evita- 
bilità di Brown , il poter insito di Darwin . 

Fra i diuamisli debbonsi , in parte, ani- 
in Mirre anche gl* imponderahilisli : quantunque | 
battessero , sulla esistenza e natura di questo 
principio, una strada alquanto diversa dagli al- 
tri . Egli è vero , che essi ricorsero agl* ini- i 
ponderabili comuni , e non ad un fluido pe- 1 
cullare o d" indole specifica ; ma però stima- 
rono alcuni di loro , che fosse alquanto mo- 
dificato dalla stessa organizzazione e alquanto i 
diverso delle forze comuui della materia; in- j 
somma , che la causa della vitalità risedesse j 
tirila fibra oi gallica, non considerata come fi- j 


bra semplice o come puri materia, Ve a 
dire nel sol meccanismo o comjiosizionc «ìco 
-chimica dei diversi solidi e fluidi che le es- 
pongono , ma come dolala di forze peculi 
o sui generis . 

SISTEMI ORGANICI 

0 MECCANICO-CHIMICI. 

1 Melodico. 

a Cor j»u scolare . 

’S Meccanico o jjtrom ateuiatiro . 

4 Hnflmauiano. 

5 Omr «••valico • 
li Bufai uiauo. 

Anche siffatte maniere di dottrine , quali 
più quali meno, sono rivolte alla considerazione 
di un sol principio patologico , cioè alla con- 
siderazione dei materiali disordini dei uostri 
organi; e se le malattie organiche rappresen- 
tauo uno stato non meno normale del vitale 
processo , questo dipende e procelle diretta- 
mente dai vizii di struttura organica , ossia 
dalla mutazione occulta o manifesta dell' orga- 
niamo o misto organico . 

La massima fondamentale di questi siste- 
mi , per quella parte almeno che concerne 
P elemento organico , si è che il corpo ani- 
male c organico vivente , al pari di tutti gli 
altri corpi della natura , si trova fornito di 
forze materiali e fisico-meccaniche , coro»? so- 
uo quelle di resistenza , di coesione , di gra- 
vità ec. cot cui mezzo , c secondo il nume- 
ro , peso e misura delle pai li che lo compon- 
gono , egli esercita lutti i suoi movimenti, 
tanto in stato fisiologico die patologico . 

Asclopiade infatti volle spiegare le leggi 
dell* economia auitnalc , la formazione delle ma- 
lattie , P ordine dei loro fenomeni c P azione 
dei medicamenti, per mezzo dei movimenti e 
rapporti della forma c della situazione degli 
atomi e loro pori . 

Descartes ridusse tutti i fenomeni del mon- 
do , senza eccezione , ad un puro meccanismo. 
La sua fisiologia scevra da tulle le ipotesi 
accessorie , si riduce a considerare le funzio- 
ni , quali elle «cito , come una serie di mo- 
v imenii . Il corpo sprov visto di tutte le forze 
proprie riceve 1* impressione dal mondo este- 
riore , vive per la continuazione del movimento 
clic a lui era stato comunicato . 

I meccanici o iatromat ematici parimente 
non dalla forza vitale nè dalla chimica deri- 
varono i fenomeni vitali, ma dalia meccanica . 
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Il nostro corpo , all* u«lii lì , non è che una 
macchina composta di parti compilanti . Il cuo- ! 
re spiuge il maligne perlina foiza necessaria ; 
il sangue si distribuire per V arterie c per le 
sene; può ispessirsi: allotn litania il suo ino- . 
dimenio ed anche si sofferma; possono i cauali 
restringersi di diametro, e per lo appressarsi 
delle parti loro, c meramente per lo depositar- 1 
si delle molecole deli* umor contenuto : quindi 1 
egualmente stagna . Le particelle del sangue » 
si urtano P una contro dell’ultra, strofinano 
le pareli v «acicolari : quindi il colore . £ così 1 
di tutte le funzioni . Il nostro corpo in som- 
ma si è una 111 inchina , e vi sotto ruote cd j 
etalc-rii , caruncole , Canali ec. 

Dublini pretende , che lo stato della forza 
'itale, ossia la origine prima di lutti i feiio- ! 
meni , non è che imo stalo della varia con- 
dizione delP organismo , ossia itti ente o forza 1 
secondaria dell* organizzazione ; che dalle in- 1 
numero oli ed incalcolabili allei azioni d* affi- j 
tùia , d* ori line , di positura , produzione del- j 
le molecole fualciiali elementari componenti il 
d* Ilo organismo, dipende Pitifitiila caterva delle 1 
maialile a cui sa soggetta P economia anima- j 
le; che non sono lilialmente i morbi tutti se | 
non una particolare o specifica alti-razione del I 
composto » mistione materiale degli organi . 
Tali pure souo le massime della dottrina di j 
II, itili' rn.mn , cd in parte ancora di quella de- j 
gl impondc r abilisti . 

SISTEMI CHIMICI 
O DINA ftlICO-CHI MICI 

t 

* fppo>nt ; *ii. 

a 0,1 

3 Arab ili . 
i 1 »tror'tini!et . 

?» Boeihaa«iani . 

t» Filosofi della natura n S» l.in'liiim in Germania. | 
7 Lire filosofi , u i'urciiK.liuiii i il Ii 4 Ìu. 

# I 

Non avvi qui per questa sorta ili sistemi I 
medici, in quanto appai tiene all* elemento chi- 
mico , ila intertenersi a mettere in ebbro la 
dipendenza dell’ uno dall* altro ; giacché si pos- 
sono dire pini tosto un solo sistema , che mol- 
ti : impero* liè lutti sono dedotti d.i un «oh> 
principi», lutti rrc-mo la cagione primitiva di 
tutti i fenomeni organici viventi alla misceli;) , 
-dir tarie combinazioni ed alterazioni degli 
umori . In tulle codeste sette o sistemi «he 
hanno tanto dominalo nelle mediche scuole, si 
avea generalmente accordato ai fluidi la ptin- 
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cipale influenza sopra i solidi . Ecco le mas- 
sime: Tali souo i 1 esultati delle fatiche di tanti 
uomini d’altronde celebri, che per lungo e 
successivo ruotar di secoli consacra rotisi pel* 
intero alla cultura d* Equità pio , e tentarono 
in vano con tulli i loto sforzi immaginabili di 
gettare le fondameuta per P edificio della vera 
medicina • Evento di simil falla per lo pas- 
salo non potea , a dir la verità , che succe- 
dere ; avvegnaché era la medicina in quei 
tempi basala e modificala sulle ulti e scienza 
fi>ii he e cognizioni mediche dei secoli , iu al- 
lora ancor troppo scarse cd imperfetto . 

Appoggiali codisi oro lutti quanti alle so- 
fistiche loro teorie chimeriche e strane ipolesi, 
dietro una serie d’ esperienze , iu cui, sebbene 
conoscessero la verità , male ne fecero P ap- 
plicazione coi loro ragionamenti ; e conside- 
rando non bnstautemeule i resullaineuli della 
loro osservazioni, ricavarono dai falli diverse 
illazioni , secondo la loro diversa maniera di 
vedere ; e ricon fermarono le loro supposiiioui 
con delle opinioni , alcune delle quali erano 
contrarie alla ragione ed ai falli . 

Perciò che riguarda quelli che vennero 
da poi , alcuni di loro , imbevuti essendo io 
parte delle famigerate massime tratte dai ca- 
pricci dei sistemi filosofici dei loro maggiori , 
le seguirono ciecamente , fondandovi auch’ essi 
le loto false teorie . Altri , se da quelli allon- 
tanar si vollero , sottilizzarono siila! tornente 
tali massime , ed a spese del buon senso lauto 
si abbandonarono alla loro immaginazione, che 
trascurando le cose , s’ attenuerò a sleiili idee; 
frammischiarono col fatto le futili ipotesi ; si 
contentarono di queste superficiali M.flislicherie. 

Altri , sebbene più cauli , spinsero , i! più 
delle volte, il ragionamento delle pochissime 
cose da essi conosciute , a tulle quelle che 
loro erano incognite ; leccio ogni sfurio per 
penetrare fino alle prime recondite cause della 
vita e delie malattie; si atfidarono nei loto 
ardili passi , e ad una analogia molto mal fer- 
ma , perchè appoggiata ad un numero di falli 
troppo ristretti: e per questo le nuove cause 
che con tale scotta credettero d’aver riti ve- 
nuto , le nuove leggi alle medesime assegna- 
te . uon riconobbero altro insegnamento se non 
quello di lor fantasia , immemori del sarto 
ammollimento di V»i ularnio : esser follia quell.-* 
di credere impossibile o paradosso che indio 
scienze tutte, ciocché uou si è ancora ottenni.» 
per l’avanzamento «Ielle medesime, oHeiicti» 
non si | osso p« r mezzi o principi! non ancor 
da aleuui tentati . Insanitili quidam esset , 
et in se contrarimn ea istilliate ea quac 
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mi iute numquam fuetti , fieri posse , ni si 
per modos inferi tatos ( Bacone da Vcrul. 
Nov. org. seleni. ) . 

Ridussero inso mina la meJicina ai principii 
generali medesimi , i quali furono stabiliti a 
base d' un qualche altro imperfetto sistema , o 
cuoi dina Lione di falli già conosciuti . Crearono 
cosi delle dottrine fisio-patologiche più alle a 
menarci all 1 errore che ad istruirci ; clic non 
5 ’ accordavano punto cogli effetti delle sostanze 
medicamentose e con alcuna sana pratica ; che 
non apportarono per nullj il desiderato avan- 
zamento o perfezionamento sul materiale con- 
cernente 1' edilìzio della scienza . 

Se mai tra gli noi, e gli alili di questi 
Autori tanto antichi che moderni , alcuno ve 
n* ha che eclettico chiamar si possa . ossi v vero 
occupato siasi a formare una specie di sistema 
siocrelistico, e conosciuto abbiane la verità ed 
importanza, ei non vi riuscì; perchè ancb 1 es- 
so trascurando in gran parte, come fecero gli 
altri , lo studio della filosofia naturale , privo 
dello spirilo d* osservazione , e di genio me* 
dico , o sedotto dalla venerazione verso l'ido- 
lo della superstizione e dei pregiudizi dei tem- 
pi andati , attaccalo alle ipotesi cd astretto 
specialmente a raccogliere negli altrui sistemi 
i diversi materiali, iuvccc di seguire l'esempio 
delle api , che succhiano da tutti i fiorì il 
migliore umore c spinte dall' istinto interno 
formano uu cdifizio quanto regolare altrettanto 
artificioso, fece come il serpe che, al dir del 
poeta Cesareo, P umore stesso trasmuta in ve- 
leno . 

L* ape e la serpe spesso 
Suggon P Riessa umor , 

Ma P alimento ialesso 
Cangiando iu lor si va : 

Che della serpe in scilo 
Il fior si fa veleno ; 

In seu dell 1 ape il fiore 
Dolce liquor si fa . 

Psiche dal loglio separò il frumento , c 
vinse la pruova ; ma da questa immensa mon- 
diglia, i sistematici non seppero trovare nep- 
pure un grauo di buona cerere . Tornali sono 
dall’ ingrata fatica colle mani vuole sdileuguali c 
nauseati . Raccolsero pure a guisa di formiche ; 
ma esperienze troppo isolate, troppo presto pas- 
sando dall' osservazioni parziali a proposizioni, 
principii e resultati lrop|K> generali ; cd iu vece 
di battere cou bastante circospezione ed av- 
vedutezza il veritiero dell 1 induzioni-, seguendo 
la natura nella natura , senza lasciarsi mai se- 
durre da capricciose spiegazioni e attenersi ni 
«oli fenomeni oppure a cognizioni empirico- ac- 


cidentali , incerte c non dimostrabili , inam- 
missibili , non fecero che riunire nel supposto 
sistema le insensatezze o follie dei tempi an- 
dati vagamente sparse qua e là, ed applicarle 
a tulli i rami della medica scienza, senza pren- 
dersi la briga di rintracciare con tntta la curi 
possibile , la mutua dipendenza delle cose , 
e confrontarle fra loro col tutto , separando 
ciò che è simile, combinando ciò che è diffe- 
rente, affastellando così leorifc c metodi affatto 
differenti e diversi. Non vi fu , a dir di Que- 
snay, che II ci marino Boerhaavc , clic rappre- 
sentò in portela vera medicina eclettica , che 
scelse col più grande criterio , mescolò in- 
sieme e variamente combinò le più sode e<l 
eccellenti dottrine di tutti i tempi c di tutte 
le sette , adattandole al genio del secolo in 
cui Ei scriveva . 

Mettendo a contribuzione l 1 antica c mo- 
derna medicina , ed eslraeudonc quel che di 
più puro cd essenziale contenevano , sopra un 
piano regolare ed uniforme formò Egli un cor- 
po di dottrina il più ampio c meglio combinato 
di quanti ne sono comparsi da Ippocr.il e fino 
ai nostri di: ma nostro malgrado se ci facciamo 
un poco ad analizzare le nozioni generali su 
cui è basato codesto sistema , se indaghiamo 
la concorrenza delle cause nbbenehc molte, che 
per principio ammette nella produzione degli 
organici fenomeni , vedremo di leggieri che 
and» 1 esso non vn esente da difetti ; cd è im- 
perfetto perchè mancante d 1 uno dei principali 
clementi , cioè il dinamico . 

Infatti P umorismo <P Ippocrale c di Ga- 
leno , P atomismo di Àsdepiadc e di Temisone 
e di Tessalo , il meccanismo di Borclli , di 
Bellini e di Pilcairne , il chimismo di Para- 
celso c di Vaohelroonzio e dì Silvio , sono 
i soli principii che entrano più o meno nel suo 
sistema . Di più anche nell 1 abbracciare siffatti 
principii , che servirono di base a quella dot- 
trina , toccò sempre gli estremi ; si mostrò 
sempre parziale per P elemento umorìstico o 
chimico , restando così sempre aperto un libero 
campo all 1 entusiasmo . 

Mancante finalmente è il suo sistema per- 
chè egli doq era fornito , come uou lo erano 
parimente tutti i medici di quei tempi , di tutte 
le cognizioni e scoperte che si sono acquistale 
dappoi , per mezzo dei progressi che sono 
andate facendo la fisica , l 1 anatomia , la fisio- 
logia , la patologia, le scienze tulle nalurali , e 
dei più potenti soccorsi di cui erano privi gli 
antichi , e propri soltanto di quest 1 ultimi se- 
coli più illuminati . 

Qual 1 è adunque or il torlo della medicina 
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sistematica , o la causa della sua instabilità , se 
dod quello d 1 avere consideralo , nella produ- 
zione di tulli i citali fenomeni un principio 

0 due principi*! soli , lauto in fisiologia che 
nello slato patologico , e di aver questi soli 
veduti , spiegati per mezzo di quelli ? Non 
sono vi , ripeterò quel che già dissi , non so- 
novi totalmente faUi sistemi , ma molli di non 
completi ; veri io se stessi , jna viziosi nella 
pretensione di contenere ciaschcduoo di loro 
f assoluta verità, che non trovasi che in tut- 
ti . Ogui sistema esprime uno o due principii , 
clic sono veramente reali j ma che uon sono 

1 soli nella medicina , cd hanno nel sistema 
una quasi esclusiva rappresentazione . Da ciò 
dipeude nppuulo che ogui sistema non è fal- 
so , ma imperfetto ; e che riunendo lutti i 
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sistemi non compili s* avrebbe una mrdicin* 
vera ed intera , adequala alla totalità della 
scienza dell 1 animale economia. Non può esser- 
vi medicina che per mezzo dell 1 osservazione , 
ad ogni modo applicandola ai fenomeni della 
natura viveute ; uon conviene farlo per metà 
o con uua vista sistematica , ma con quella 
estensione ed imparzialità che convengono alla 
fisiologia più che a vermi altra branca : cosa 
che richiede la cura di tutto considerare , di 
tutto ammettere. Quindi tre principali elementi 
( come ora anderemo sempre più dimostrando 
nell 1 analisi della vita, tanto instato fisiologico 
clic patologico ) , dinamico cioè organico-chi- 
mico si manifestano, e compongono il vero si* 
stema della medicina . 
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ANALISI FISIO-PATOLOGICA DELLA VITA ANIMALE 

NEI SUOI PRIMITIVI ELEMENTI CHE Li COSTITUISCONO 

DIN À M ICO-ORG AN 1CO-CH I M ICO 


Se egli è cerio che la vera analisi , la 
quale c stala sempre riconosciuta qual mezzo 
il più opportuno «l'invenzione, c«J ba fatto 
tanto avanzare la fisica , la chimica , e le 
scienze tutte naturali , consiste nella decom- 
posizione intellettuale c materiale d' un qua- 
lunque siasi oggetto nelle sue parti essenziali, 
e tutte queste nei loro principi*! coinjionenti i 
più semplici , come nell' allento , e riflesso 
esame dei medesimi per meglio conoscerne 
le qualità , le proprietà , le relazioni , e le 
«lillercnzr j tale a parer mio deve essere an- 
cora 1' analisi della vita od animale economia , 
P intellettuale cioè o corporea decomposizione 
di questa nei materiali suoi più distinguibili ; 
quali sono i diversi solidi organizzati ed i flui- 
di fino ai più semplici , esaminandone pure 
attentamente nello stato sano c morboso tutte 
le funzioni , azioni , c forze sociali c ge- 
nerali . Dal quale esame si rileva esservi fun- 
zioni ed azioni e forze che non son proprie 
nc dei solidi , nc dei fluidi , nè d' ambedue 
insieme; ma che bisogna riconoscerne per cau- 
sa un' incognita proprietà , od essere anima- 
tore , un principio o potere dinamico vitale , 
o come con altri termini appellar si voglia . 

Per mezzo della medesima analisi si viene 
a conoscere che vi sono azioni fisiche , mecca- 
niche decomposizioni e composizioni chimiche 
provenienti da organiche , o fìsico -c Inumile 
proprietà , tutte modificanti non meno che 
modificate dalle dette forze specifiche proprie 
c particolari della sola costituzione organica; 
fenomeni dei quali qualunque sia il numero , se 
alla primitiva loro origine riduconsi. si trova 
che lutti in complesso nascono in tre maniere. 

In primo luogo come resultati puramente 
«linamici , vale a dire del movimento di Ila 
materia, prodotti datazione delle forze vitali. 


Secondariamente come effetti delle fisiche 
e meccaniche proprietà generali delle parli so- 
lide degli organi del corpo , come sarebbero 
la gravità, l'impenetrabilità, l'elasticità ec. 

Per ultimo considerandoli come resulta- 
roenti dell' afliuilà o forze idraulico-chimiche 
dei fluidi , che unitamente ai solidi il cor|»o 
nostro compongono . 

Dall' accordarsi insieme di questi tre ele- 
menti o forze, qual si conviene alla forma o 
natura spellante a qualsivoglia organica crea- 
tura , ne viene costituita la vita . Dallo scio- 
glimento di qui’slo triplice nesso o viocolo 
( potendo ciascheduno di essi cangiare di gra- 
do, o peccare d'eccesso, di deficenza , o in 
qualche altro modo contribuire a turbare il 
conseuso universale armonico , da cui la vita 
e la salute dipendono ) , ne resulterà in tre 
maniere quello stato opposto che di malattìa 
s’ appella . 

Tutto questo appunto è quello di che mi 
sono proposto intraprendere la dimostrazione , 
e ciò coll' analisi singolare di ciascuno degli 
elementi conslabiliti . 

Eie memo dinamico. 

Ilari principimi! «geni in sani* et iu 
argri*, cujut mouii obirrrire, di- 
«mnrre, dirigere praecipue me- 
dici in opere teniutii cura e»« 
debet . Curio** ejusmodi ciliceii- 
liae obtcrvatio, imitai io ut pri- 
mum ariani origine in ita incre- 
menta liciti dedit dabitque porri» 
medici naturar ministri. (Caub. 
patbnlog. § |S, 3). 

Tutto in tutta la n.ilura si trova di con- 
tinuo ili movimento. Mei mondo corporeo, e 
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ori mollila intellettuale, faor di noi e dentro 
noi, tatto dipende da ooa reciproca indurala: 
in tutto spira ed agisce quella (orza incompren- 
tibile , quell’influsso immediato delta divinità , 
che si chiama da noi primo motore , principio , 
o forza motrice . Per ogni dove s’ incontrano 
apparizioni ed effetti , i quali , sebbene sog- 
getti a continue alternative , a modificazioni 
e sotto forme infinitamente variabili , palesano 
evideutemenle la loro esistenza . La vita in 
generale, ed in particolare quella dell’ nomo, 
fisicamente considerata, altro non è che l’azio- 
ne medesima , P apparizione , il prodotto o l’ ef- 
fetto di queste forze . Questa , a guisa di qua- 
lunque fisica operazione , aver debbo le sue 
leggi stabilite e i suoi confini , sotto i quali 
può essere promossa , accelerata , abbreviala, 
o prolungata . Di tai leggi appunto, onde la 
vita si effettua , lo investigare P essenza , de- 
terminare le condizioni , e con retti e sodi 
argomenti lo stabilire o fissare regole per ren- 
derla durevole , forma la scienza che medici- 
na si appella. A questo solo scopo furono Io- 
fatti diretti gli sforzi e le serie disquisizioni 
di tanti filosofi e profondi pensatori . Questo 
è l’ oggetto , che vanno tuttora formando le 
differenti enunciate teorie , che , dai prischi 
tempi sino ai nostri di, hanno con varia for- 
tuna dominato nelle mediche scuole . 

Su codeste orme medesime, tracciate dalla 
fisiologia , camminando sempre la patologica 
scienza, tanti sistemi ella conta quante furono 
le idee sulle forze della vita e sull’ esegui- 
mento delle funzioni del corpo immaginate . 
L’ una e P altra di queste due scienze , pe- 
disseque delle naturali , adattandosi d’ordinario 
alle famigerate dottrine delle filosofiche scuo- 
le , ed a norma delle fisiche scoperte modi- 
ficando il loro linguaggio, e spesso sovver- 
tendo fino dalle fondamenta le loro teorie , 
ebbero di sovente per tal motivo ad adot- 
tare diversi priocipii , ad ammettere diver- 
si dogmi , oode spiegare gli animali fenome- 
ni. Evento di simil fatta deeti, a parer mio, 
imputare a quella ipotesi filosofica dei primis- 
simi tempi , diretta appunto a fondare uno 
studio particolare della medicina , e su cui 
poggiano le innumerevoli altre susseguenti, la 
quale consiste nel non volere porre distinzio- 
ne tra forza e materia ; ossia nel doversi ri- 
guardare la forza motrice e la materia , non 
come cose distinte P una dall’ altra , ma come 
formaoli un tutto iodivisibile , un’ (stessissima 
cosa : opinione che è trapassata nella mente 
di molti medici , come che non vanti alcuna 
dimostrazione ; imperocché la materia non solo 


S7 

ti è supposta, ma provata di natura inerte e 
Don alla per se ad azione o mutazione di stato 
qualunque , per cui da detta forza si i pen- 
sato ricavare ogoi sua attività . 

Sino dall’ infanzia della filosofìa degl’ Ioni , 
setta la più antica che ti conosca , Talete 
di Mileto suo fondatore fu uno dei primi che 
suppose ed abbracciò tali massime . Guidato 
come lotti i filosofi di qnei tempi , dall’ incli- 
nazione al portentoso , e dalla smania di spe- 
culare aulì’ origine o oagioue prima di lotte le 
cose , raitofilo più d’ ogu' altro , ossia amator 
della favola dei poeti , di cui espose in prosa 
la teogonia , credette al pari di loro , che tolti 
gli esseri, perfino le Deità stesse, traessero la 
loro esistenza dall’oceano o dall'acqua; ed aven- 
do di questa nna nozione piò giusta di quella 
cbc aveano fino allora concepita , fissoila come 
elemento unico o principio dell’ uuiterso iule- 
ro . Gli effetti corporei , a detta di lui , vi- 
sibili come invisibili, dipendono dalla mutazione, 
ed alterazione io visibile , ma corporea; ed onde 
spiegare i fenomeni della natura ed economia 
animale , ebbe solo riguardo alla proporziona 
delie parli più sottili costituenti i corpi , ai 
varii loro gradi di densità , ed al miscuglio di 
questo elemento primigeno , cioè l’ acqua . 

Thales matcriae statuti inesse men- 
tem seu vim vitalem , quae ex aqua om- 
nia Jingeret , et ab ipsa corporum natura 
non essel diversa ( Diog. Lacrt. I. 34 • Ari- 
stoteles de aoima lib. 10). 

Questa ipotesi non prese origine nella Gre- 
cia come si suppone , ma nell’ Indie e nel- 
P Egitto , antica colonia dei popoli Indiani , 
si esteso poscia presso quasi tati» le primitiva 
nazioni . Pare ella essere nata dalla tradizione 
dei numerosi Cataclismi che hanno scootolto 
successivamente la superficie dei globo . 

Eraclito confuse egli pare la forza colla ma- 
teria ; converrò al fuoco l’origine dell’universo; 
ed alia di Ini attività e forza di condensamen- 
to ^ e di attenuazione, la generazione di tutti 
i corpi e dei loro fenomeni . Il fuoco, diceva 
egli, forma il sole e gli astri, mandando, a mi- 
sura che si stringe, fumo e vapori acquosi e 
cenere , i quali riunendosi , formano i materiali 
del mondo tutto . Questi dietro il giro dei 
secoli vengono suscettibili di alimentare nuo- 
vamente i gran fuochi dell’ universo , di rin- 
novellarsi e mantenere una fiamma pereone . 
La stessa nostra macchina , gl’ istessi nostri 
sensi e le nostre facoltà mentali non erano 
che no prodotto del diverso condcnsameuto 
del detto elemento . 

Heraclitus ignem primum elementnm 
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esse sviliti ex quo reliqua gignerentiir , 
et in quoti rrsoti-entur ( Diog. La-rt. IX 
Seslus cmpiricui I. u. p. 5(j ) . 

Empedocle che si può riguardare come il 
vero fuu< latore della sella della corpuscolare 
o atomistica , esaminando in se stesse le ope- 
raiioni della natura , cercò di spiegare anche 
più meccanicamente i di lei fenomeni . Imma- 
ginò per prima causa quattro elementi , cioè 
fuoco , aria , terra e acqua ; e fece consistere 
le loro ferie fondamentali nel vario ordine , 
pro|>orxione e miscuglio meccanico dei mede- 
simi : insomma non ammise distinzione tra Dio , 
anima , mondo e materia . 

Il Seguente squarcio d* una sua lettera 
scritta ad un suo amico sull' attività naturale 
di questi atomi , [«lesa abbastanza qnauto Ei 
insegnasse il materialismo . Ma ti tuo’ dir di 
|iiù ( sono sue parole ) : non ba natura , non 
ba sopra mortali alcuno impero . La genera- 
zione sterminatrice della morte ì chimera ; 
infine il tutto è solo un gran miscuglio e can- 
giamento di commisti principii : ecco natura . 

Nel determinare siflalti principii elementari 
nella formazione originaria di tutti gli esseri e 
sulla causa dei loro fenomeni , convengono del 
pari Anassimenc di Milito -e Senofane di Co- 
lofone, fendator della setta eliatica; e non di- 
scordano se non iu quanto che il primo, invece 
di tutti i quattro elementi insieme, oppure co- 
me Talete l'acqua, 0 come Eraclito il fuoco, 
ammise per elemento universale della natura, 
l' aria ; e I" altro accordò il primo posto alla 
terra . 

Lcucippo eJ il di lui discepolo Democri- 
to d’ Abdera , Epicuro , Lucrezio, Giovenale 
studiarono con più acuto ingegno tale filosofia, 
corrcilandula di nuove prove , non senza pe- 
rò recarle qualche modificazione . Riprodussero 
e combinarono più tenacemente l’ antico siste- 
ma elealico, ed in vece dei quattro elementi 
aria , terra , fuoco , acqua , supposero I' esi- 
stenza d' innumcraliili minutissimi , indivisibili , 
ed immutabili atomi o corpicciuoii o princi- 
pii primigeni , ineguali e deformi , infinitamente 
vaili: il cui iucontro, combinazione, figura, 
posizione, ordinamento, omogeneità , o clerco- 
geneità , unione , accozzamento , sono le sole 
condizioni , dalle quali dipendono tutte le for- 
ze , o fenomeniche loro produzioni in tutti i 
corpi organici ed inorganici , non clic in ogni 
individuo in particolare . Lucrezio parlando 
dell' animo materiale , e dello sfurilo , clic 
gli antichi allora distinguevano col nome d' ani- 
ma , disse , che anima e auimo è la medesi- 
ma cosa . 


A' urie animimi atquc animam dico con - 
juncta teneri inter se atque imam natu- 
rato conjicere ex se (Lucr. lib. 3 de re- 
rum natur. ) . 

Anche fra i moderni avvi chi sostenne 
con fervore e zelo siffatto materialismo. Di- 
chiararonsi apertamente fautori l' inglese Da- 
vid ilumc , I’ americano Giuseppe Priestley , 
Melchior Adamo, Weiltard, Fordice Berlclei , 
Holbac, Spinosa , Kant colle sue dottrine tra- 
scendentali , ed i suoi sostenitori Marciar , 
Villa» , Cabanis ec. Niente esiste secondo 
costoro fuori degli oggetti corporei : sostanze 
semplici , gli esseri lutti , sono materiali ag- 
gregati di materia . Sostanza , corpo , forza o 
materia , sono la stessissima cosa . L' uomo c 
un ammasso solo di terra , una macchina da- 
gli altri corpi distinta unicamente per la più 
evidente o maggior maturità della stessa ma- 
teria in generale . 

Tutte le forze , cause ed effetti della di 
lui vita , la vegetazione , la nutrizione , I’ ec- 
citabilità stessa , non sono che modificazioni o 
un resultalo della materiale combinaziooe mec- 
canica . Negano perfino la verità d' un prin- 
cipio centrale d' ogni fenomeno d' intelligenza . 
Non v' è iu somma alcuno agente libero ncl- 
l' universo; ma lutto ripetesi dal caso, e da 
una cieca necessità ; nè altro animettean pos- 
sibile che quanto c aggregato di materia . Con- 
futar sì strana e chimerica dottrina , e vole- 
re accumulare argomenti per combattere er- 
rori, che per se stessi s’ appalesano e si con- 
dannano , sarebbe una vera perdita di tempo . 
Basta , a sentimento mio , per tale oggetto 
porre attenzione un momento alle massime am- 
messe da tutti , e ormai da tutti credute in- 
fallibili . 

La materia non può pensare ; I’ uomo pen- 
sa : dunque ha un principio immateriale , che 
è 1' anima . 

La coscienza è un motivo infallibile dei 
nostri giudizi . Or questa coscienza ci mostra 
l' io , come uua sostanza , ed una sostanza 
semplice . Se 1’ nomo , dice Ippocrale , fosse 
uno ; se il suo principio materiale formasse da 
se solo lutto il suo essere ; il piacere ed il 
dolore sarebbe come se uoo esistessero per 
lui ; perchè non arerebbe sensazioni : poiché 
come [solreblie egli rendersi conto delle pro- 
dotte impressioni? si unus esset homo non 
doterei , quia non scircl linde doterei . 

L'uomo, scrive G. I). Romagnosi, fis- 
sando l'esame sul se interiore, scuopre Ire 
funzioni massime, il conoscere, il volere e 
. l’ eseguire; e acute di possederle in proprio. 
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*d «sere im so lo ed individuo ente, senziente, 
» olente ed operante; e conclude esistere io 
se ou che reale , un solo ed individuo ente , 
una sola ed individua sostanza , e non una 
polarità di sostanze : il che è sinonimo, segue 
l'autore, di semplice , spirituale , indivisibile, 
indistruttibile oc. 

Le facoltà che all’ anima si sono attribuite 
comunemente, non sono che differenti maniere 
d’ operare, per quanto distinte elle sieno. Esi- 
ste fra loro un' intima e segreta analogia , una 
specie d’ affinità , di maniera che si potrebbe 
applicare il contenuto di questi versi celebri : 

.... Facies non omnibus una 

Nec diversa tamen , qttalem decet esse 
sororum , 

Il principio, non v’ ha efTetlo senza causa, 
ha parimente un valore reale ed assoluto. Da 
questo priucifHO segue , che P esistenza iP un 
essere assolutamente necessario, immutabile , c 
creatore del me, e di tutto il finito, è incon- 
trastabile . Se i corpi ( Rcid contra fiume ) 
non possono essere o almeno nou sono le cause 
ellicenli dei moti clic si comunicano scam- 
bievolmente , cioè che sembrano comunicarsi, 
segue che la causa effluente dd moto nella 
natura è* fuori della natura stessa , c che 
questa nutura ha un legislatore supremo . Noi 
nulla percepiamo se non le qualità delie cose, 
ma è un principio fondamentale del nostro in- 
telletto , che queste qualità appartengono ad 
una sostanza semplice . 

In so m ma ne viene per legittima conse- 
guenza che se non vi sono cause efficeoli 
nella natura , questa ci offre dunque degli ef- 
fetti che hanno una causa cfficeule fuori di 
essa . Cosi siamo sicuri d’ una sostanza pen- 
sante , c di un primo essere , cioè Iddio . 

L’opinione di un principio universale ed 
attivo, estrinseco affatto e separato dalla ma- 
leria, il quale ne dirige e mantiene di continuo 
i movimenti cd anima la natura intera, è stata 
egualmente perpetua dai tempi della più re- 
mota filosofìa. Anzi potrei dimostrare, che un 
lai principio, cominciando da Omero fino a 
Virgilio, c tra i filosofi da Zoroaslro fino a 
Bacone non che quasi a tutti i più moderni; 
questo principio chiamalo etere , o pneuma ; 
da altri fuoco , o calore; da altri attività, od 
energia; è stalo riguardalo necessario, non solo 
|*er spiegare con esso i fenomeni della nni- 
' erratila degli esseri , ma auco quelli d’ ogni 
vivente in |>ai ticolare , come la generazione , 
U nutrizione, V incremento , la vita e la morte 
stessa . In più luoghi degli scritti d' Omero 
noi limiamo, che egli nc ha fatta sovcule incu- 
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zione . Nell' Odissea p. c. parlando d' Aga- 
mennone appena morto, cosi s’esprime. Sed 
non amplius illi erat vis firma ncque po - 
lentia illa . — Qiuilis iifique attira erat 
in membris . Le sublimi tradizioni di qaeslo» 
scrittore (Omero), scrive f Amici ( p: ai 4 ) 
parlando degli antichi; la teogonia d’ Esiodo; 
la cosmogonia di Sanconiatonc , di Bcroso; le 
favole d’ Ermete e di Orfeo; tutte queste in- 
gegnose creazioni di Poeti ; questi brillami 
avviluppi , obbencbè nascondevano la nudità 
della teologia naturale od occhi avidi di sen- 
sibili immagini, contestano evidentemente quasi 
dovunque , che P eternità d’ un’ informe ma- 
teria e 1* intervento d’ una causa intelligen- 
te e sovraua potenza per isvoigcrc il Caos, 
formarono la base di quasi tutte le cosmo- 
gonie . 

Virgilio nel libro IV delle sue Eneidi , 
non meno di Omero si esprime a favore di 
qaesta verità , ove dice : 

Il ciel , la terra e il mare 
L’ aer , la luna , il sol , quanto è nascosto , 
E quanto appare e quanto muove e nudrc 
E regge un che v’ è dentro, o spirto o mente 
O anima che sia dell’ universo . 

Se poi si parla dei più antichi filosofi, il 
primo ad offrire ai mondo ragione di sì su- 
blime idea , fu il teste mentovalo Zoroaslro 
tra i Persiani . Tenendosi in guardia dall’ urtar 
bruscamente le credenze sanzionate dal tempo, 
lasciò alla Persiana superstizione A rimane ed 
Ortnuzd , simboli del fenomenico contrasto del- 
l’ attività e della passività nella materia; ma 
riuqnazzò il supremo regolatore sul trono dei 
inondi , c ricondusse alla sconosciuta unica di- 
vinità. Anassagora, il primo maestro che aprì 
scuola in Alene dove traslocò la filosofia sban- 
dita dalle colonie Greche dalla tirannia dei 
Satrapi , fu anche il primo Deista dopo Zo- 
roaslro . A suo dire , una causa suprema in- 
telligente e distinta dalla materia presiede alla 
conservazione del mondo , che ella produsse 
colla sua onnipotenza . Da quest’ anima deriva 
quella dell’ uomo e delle bestie ; e tutte le 
iolelletloali modificazioni le fece consistere nel- 
le differenze organiche . 

Lo stesso Talete , benché attaccato al- 
P assioma di Anassimandro ex nihilo nihil , 
cioè persuaso dell’ impossibilità di concepire il 
nulla e la generazione dal nulla , ammettesse 
V eternità della materia c confondesse I’ azione 
della causa colla causa , e la supponesse coe- 
sistente ; pure se bene si analizzano le sue 
opere sulla dottrina dell’ eternità e della co- 
smogonia , iu diversi luoghi delle medesime si 
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contradice ; ed ammise V essenza dell’ azione 
dei suo clemeoto procreatore . 

Egli credeva , che I’ oni versila degli es- 
seri si sostenesse in grazia d’ una forza dupli- 
ce , e per conseguenza di due cause . La 
prima era la materia , da esso chiamata acqua ; 
e la seconda , ebe non era acqua , veniva 
chiamala Dio. Rapporto alla causa materiale, è 
vero , che egli era perfettamente d’ accordo 
coi poeti della teogonia , i quali derivavano 
tolti i fenomeni dall’ oceano ; ma per quello 
poi che riguarda la causa formale di tutte le 
cose , lo spirito di questo filosofo era talmente 
limitato e diverso che considerava tutti i corpi 
altrettanti essere intelligenti , ed ammetteva un 
demonio , ossia un’ anima , qual principio dei 
moti di tulli gli oggetti della natura . Quindi 
credeva animali tutti i corpi, i cui movimenti 
non dipendessero da una causa esterna , ma 
bensì ioterna . 

Che poi Ferecide, figlio di Bayros nato 
nell'almo quarantesimo quinto dell’ Olimpiade, 
fosse parimente uno dei primi tra i gentili a 
stabilire la esistenza di Dio , lo attesta Dio- 
gene Laerzio ; e Cicerone pure è dello stesso 
sentimento , così esprimendosi nel libro I cap. 

1 6 quest, tuscul. Pherccides sirius primus 
dixit Deum , animusque hominum esse 
sempiterna s . 

Pillagora discepolo di Ferecide , che al- 
cuni vogliono aneli’ egli insegnasse il materia- 
lismo, ammise, come il suo j recettore , distin- 
zione tra forza e materia 5 un principio attivo 
procreatore , la semplicità e P immortalità del— 
l’anima. Riguardava come indeterminata la pri- 
ma materia, di cui è formalo il tulio, e cre- 
deva che mantenesse la sua esistenza in grazia 
deli’ azione di principii determinati e di cose 
attive . Tale era la base del sistema metafisico 
del filosofo di Salilo . Il calore ed il fuoco 
eterno dotato di prodigiosa mobilità , come 
pensò anche io parte Eraclito d* Eraclea , fuoco 
immateriale , intelligente , lo riconobbe qual 
causa delie operazioni della intera natura e la 
base della vita del mondo . Egli inoltre cre- 
deva che il principio dei movimenti degli ani- 
mali fosse d’ una natura eterea , e , secondo 
Aristotele, d’ una qualità aerea. Io tal modo 
ebbe origine la famosa dottrina dell’ etere uni- 
versale • 

L’ idea d’ una causa suprema , e dell" im- 
mortalità dell’ anima , ubbeuchè a prima vista 
non sembri , fu seguita da Platone . Stabilì 
Egli , è vero , die I' anima consiste nel fuoco , . 
o nel pneuma , e che viene alimentata pel 
calor del sangue , sostanze tutte materiali 5 ma ' 
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tuttavia non vuol» dedurre sì fatta conseguen- 
za . Pneuma vuol dire spirito , od aria . Que- 
sta parola è stata presa in due sensi . 

Talvolta espresse il principio che pensa ; 
altra fiata rappresentò P aria . Notisi che non 
avendo a quei tempi una parola alta ad espri- 
mere il principio pensante, nelle varie (avel- 
ie , adoprarono termini in un senso figurato . 
Come l’aria è mollo sottile e invisibile, co- 
me alimenta la vita ; così il principio pen- 
sante si disse pneuma dai greci , ed auima dai 
Ialini , cui tennero dietro i più dei popoli sus- 
seguenti , per intendere una sostanza semplice 
ed indivisibile . Se Platone dice* che P auima 
si alimenta per il calore del sangue , Egli 
vuole solo intendere che il calor del sangue 
è necessario onde essa rimanga unita al cor- 
po ; ma I’ idea deli’ immaterialità dell’ anima 
sembra potersi a tutta evidenza dedurre , da 
che, leggendo latte le opere sue, non solo vi 
troviamo la più sana morale , ma reggiamo , 
che considera P uomo come un immagine di 

Dio . 

Aristotele si spiegò , per quanto appartiene 
alla natura dell’ anima , molto più chiaramente 
di quello che non avea fatto il suo maestro 
Platone , e disse apertamente , che era im- 
materiale : ma a spiegare la vita uu altro prin- 
cipio o sostanza eterea ammise . 

Questo etere esiste , secondo Lui , nel- 
P umor prolifico ; nell’ atto della generazione 
viene ad animare , e vivificare il nuovo essere. 
L’ anima intanto viene infusa nel corpo dal 
supremo creatore . Ma qui non è nostro di- 
visamente disputare sulla natura ed esistenza 
dell’ anima nostra ; nè riportare a suo favore 
autorità di sapienti 9 il cui numero sarebbe 
certamente senza fine . Lasciandone ogni ri- 
cerca ai metafisici, d proponiamo di non esten- 
dere le nostre vellute che sul principio fisico , 
al quale si trovano subordinale le funzioni del- 
P uomo vivente . 

Arrestasi qui P autore a stabilire soltanto 
che oltre all’ auima , principio altrettanto mi- 
sterioso quanto sublime e nobile reggitore delle 
facoltà intellettuali, un altro ve ne abbia che, 
esclusivamente occupato della conservazione 
dell’individuo, siede preside dell’animale eco- 
nomia e delle funzioni e fenomeni delle parli 
sue . I quali fcuomeui sono essenzialmente le- 
gati culla materiale organizzazione dell’ Kadivi- 
duo , e tanto influenzati dalle cause estrir**- 
ebe e dagli agenti fisici , che il supporli mos- 
si o diretti unicamente dall* anima , come si è 
preteso da alcuni, sarebbe una con tradizione, 
anzi uu’ ingiuria alla dignità di quello stesso 
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priocipio, che essendo spirituale ed eterno, non 
può essere accessibile alle impressioni fìsiche 
e mutamenti a cui essi vanno soggetti . 

I fisici ragionando della vita , senza anche 
aggiungere a questa voce alcuna qualifica , in- 
tendono generalmente di parlare della vita cor- 
porea o fìsica, di quella cioè che è comune a 
vegetabili ed animali $ mentre allorché voglio- 
no parlare della vita spirituale , di quella cioè 
sublime per eccelleoza e die sola basta per 
distinguere P uomo da tutti gli altri esseri 
creali , la qualificano appositamente , chiaman- 
dola vita del pensiero , vita intellettuale , alto 
dell* intendimento , atto delP anima . 

II non ammettere un prindpio di vita di- 
stinto dall 1 anima , ci guiderebbe al materiali- 
smo , invece di essere contrario . In noi s 1 ese- 
guiscono azioni , che non si possono assoluta- 
mente spiegare colla materia , per mezzo delle 
fìsiche meccanico-chimiche proprietà ; tali sono 
il pensiero , il giodizio, il raziocinio . Dunque 
bisogna ammettere uo principio, che pensa e 
ragiona . 

Viceversa se egli è provato che vi sono 
dei fenomeni , cui la fisiologia trova assoluta 
impossibilità di spiegare colla materia, per mez- 
zo di fisico-meccaniche , chimiche proprietà , 
avveoe ancora di quelli che non si possono 
spiegare , per mezzo dell 1 anima . Dunque è di 
necessità ammettere forze peculiari . 

La religione ci dimostra P immortalità ed 
esistenza dell 1 auima per prova diretta ; la fi- 
siologia ci prova la stessa verità per via del- 
P assurdo . 

L 1 animale , è vero , e P uomo stesso non 
possono vivere senza anima ; ma non ne viene 
per conseguenza , che P anima sia la cagione, 
immediata della vita . L’ anima è un agente , 
un motore del corpo 5 ed oltre presiedere alle 
facoltà intellettuali, comanda a molti movimenti 
animali $ ma noo è P unico motore ; 000 ha 
alcuno impero diretto sulle funzioni organiche. 
Queste funzioni s’ eseguiscono all 1 insaputa del- 
P anima, anzi con sua repugnanza ; ed alcune, 
perfino <lo[>o morte, allorché non v’è piò 
P anima . E dunque assordo il credere , che 
P anima sia il principio della vita ; dunque ol- 
tre P anima , avvi alcun che di distinto e mi- 
sterioso bensì , ma non P anima . Suppongasi 
P anima ( Martini lez. di fisiolog. ) principio 
di vita : facciamo pochi passi ■ noi balzeremo 
Del materialismo . Le parti amputate tocche 
dagli stimoli si muovono ; i loro movimenti 
fisici chimici sono gli stessi che ebbero luogo 
durante la vita ; dunque possonsi , anzi deb- 
boo», dire movimenti vitali. Se i movimenti 


vitali procedono dall 1 anima , quest 1 anima sa- 
rebbe divisibile , dunque materiale . Inoltre , 
segue P Autore , se P anima fosse il principio 
della vita , bisognerebbe ammetterne una an- 
che nella pianta, il che c assurdo e ridicolo. 
E no conseguiterebbe almeno , che sarebbe 
conscia di tutte le funzioni ; che le dirigerebbe 
a volontà : ma ben altrimenti va la bisogna . 
Molte sono le funzioni , di cui mai non ab- 
biamo coscienza di sorta : tali sodo la dige- 
stione , P assorbimento , la circolazione , la san- 
guificazione , la nutrizione , il più delle secre- 
zioni ec. Possiamo per poco accelerare la cir- 
colazione e ritenere la respirazione , ma in 
fine siamo costretti a respirare ■ e poiché 
abbiamo inspiralo e ritenuto per certi tratti 
P aria nei polmoni , sentiamo un 1 invincibile 
necessità di respirare. Che più? Panima è ino- 
perosa nel sonno , ina pur esiste ; P anima non 
agisce nelle malattie , che sono accompagnale 
dal sopore , ina pure noo si è tuttavia scom- 
pagnata dal corpo . Dunque concludiamo , che 
lo stabilire un principio vitale distioto dal- 
l'anima , è un amellerla non è negarla. Dopo 
che il filosofo ba colla sdenta provato quello 
di che era già pienamente convinto dalla re- 
ligione, può ammettere quanti vuole priucipii, 
senza incorrere nella brulla taccia di materia- 
lismo . Intanto egli non deve sognare a sua 
posta , ma deve amare la verità . 

Tali sono appunto e doveano essere le 
massime dei precitati filosofi Zoroastro, Ferc- 
cidc, Pi tt agora, Platone, Aristotele, e di tutti 
gli altri che vennero dipoi . I quali oltre ad 
un principio universale e divino, P anima im- 
materiale, nella spiegazione degli animali fe- 
nomeni ammisero ancora una specie d 1 anima 
materiale, sebbene spesso espressa da loro col- 
lo stesso, o vario c specioso nome di fuoco, 
d 1 aria , di spirito o pneuma , indicante la 
prima , a cui soggetta v deano la seconda , e 
che le servisse d’islrumcnlo 0 di mezzo ma- 
teriale nelle funzioni ; forza che perfettamente 
corrisponde all 1 eccitabilità, ed alla forza vitale, 
0 particolare della fibra. Sopralutto Ipporrale, 
che imbevuto di quella filosofia ebe attribuisce 
tutte le azioni dei corpi a forze attive, e col- 
pito dall 1 altro canto dalla diversità ed anco dal 
contrasto esistente fra gli atti della vita orga- 
nica e quelli dell 1 inorganica , fn il primo a 
dire, possedere l'uomo, oltre all 1 anima , una 
forza sua particolare, ed indicò tale forza qual 
motrice di tutte le di lui azioni. Ei la chiamò 
Datura , vocabolo che fu tradotto per impe~ 
tura Jacient 0 forzo vitale, il quale significa 
che fa sforzo, fissando che per mezzo di essa 
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l’uomo trova», (tarante il corso di stia vita, I 
libero in parte dalle Ione universali della ma- 
teria. Combatte cou prospero evento codeste 
forze j mostra la naturale individualità in con- 
flitto colla natura universale , sembrando che 
Ki formi così un piccolo mondo in mezzo al 
gran inondo . 

Platone non ha rigettato in fisiologia al- 
cuno dei dogmi d’ Ippocrate ; anzi in più li- 
bri in cui ne espose le massime, ne fa ve- 
dere la costante uniformità . 

Aristotele non ha fatto che esporre la fi- 
siologia di quel vecchio venerando ; ed i suoi 
scritti non sono che una perpetua dichiara- 
zione d’ Ippocrate e di Platone . 

A questi concetti arrisero pure Galeno 
( Vedi lo stesso Galeno de placit» Ippocratis 
et Platoois lib. 2 : de nalurae facultatibns lib. 
a ) . Diocle , Crisippo , Erasislrato , Erofilo , 

A roteo , Celio Aureliano , Oribasio , Aezio , 
Paolo Egiueta ed altri Galeuisti . Dipoi vi 
arrisero i commentatori ancora , come Vale- 
riola , Durelo , come si -è veduto parlando 
ilei sistemi uel precedente capitolo . Chi vo- 
lesse or qui, procedendo eziandio per le se- 
rie dei tempi susseguenti, vedere se trovasi 
generalmente conservata questa opinione d’uo 
principio di vita particolare, sarebbe anzi as- 
sai facile dimoiare che , anche in mezzo al 
conflitto delle selle e dei tempi, si c sempre 
propagata . Poiché , partendo da Roederer , 
da Mery , dall’ Albino al Pareo ; così fra i 
medici , dal Mcad , da Reil , e oltre ai cita- 
ti, da Berengario allo Zoenzero a Fracasloro, 
rimontando fino a Falloppio ; parimente fra 
i filosofi e medici partendo dal Meisckem- 
hrok, al Volilo, al Varenio , all’ Ernesto , a 
Piai nero , a luberl , Gautier , Girtanner , si 
polrebt>c di leggieri fino a noi , trovare sem- 
pre le medesime tracce , che il principio vi- 
tale o eccitabilità di Brown, sebbene fino ai 
giorni nostri subhietto di moltissime conside- 
razioni e di vivissime coolroversie , sotto di- 
versi aspetti e vari nomi . pur lo appellarono 
e lo conobbero aneli’ essi , non che i più an- 
tichi. Fu noto ad un Asclepiade , ad un Te- 
ttisene, ad un Tessalo , i quali ammisero nel 
solido vivo due op]K>sti stati , cui diedero le 
denominazioni di striclum et laxum ; quali 
non possono essere , se non se due contrarii 
moti , P uno di contrazione , P altro di rila- 
sciamento . 

Fu nolo allo stesso Barelli , abbrnchè uno 
dei fondatori della scuola meccanica. Si è per 
il suo ministero ( secondo il medesimo ) che 
il fluido vitale menato nei muscoli dall’azione 


I del cervello, determina la contrazione, e fi- 
gura assai nella generazione delle malattie. Lo 
conobbe il Bagli vi , e tuttoché lo chiamasse 
talvolta elasticità , pur vide in esso uua ten- 
denza della fibra viva alP increspamento ed 
alla contrazione . Lo conobbe lloffmann , e il 
nome datogli di elaterio, non impedì che negli 
effetti di quella forza non vedesse speciali oscil - 
bilioni . Mostrano conoscerla in latti i tessuti 
del solido vivo e come fonte di tutte le fun- 
zioni primarie della vita indqieodenti da qua- 
lunque forza ineccauica , P immortai Gaubio , 
il dottissimo Bartes, l’energico Buffon, Gre- 
gory , de Bordcu , la Cazes , ed infiniti altri . 
Ma chi la vide determinò e mostrò con mag- 
gior precisione ed evidenza una tale proprie- 
tà . Quegli a coi spella il pregio più eminente 
e l’onore di comprendere e provare, che la 
Cagione degli effetti dei corpi , ossia la fona 
fondamentale di questi, non consiste nel mec- 
canismo degli elcmeuli materiali, come vollero 
far credere gl* ialromatemalici, e molto meno 
nel miscuglio dei medesimi , come la pensa- 
rono gli iatrochimici o chiodatrici, fu Francesco 
Glisson . Ed ecco come si esprime intorno a 
questo sì importante soggetto : gli argomenti 
che adduce del suo assunto sono int incibili . 
Ogni materia , egli dice , non può a meno di 
non avere una sussistenza energetica , ossia 
una natura la quale costituisce il più intimo 
del movimento . Le forze materiali non sono 
originarie , imperocché dipendono dalla mate- 
ria , come materia e non come sostanza : esse 
non costituiscono la vita , ma piuttosto la rao- 
difienziooe della medesima, poiché la vita stessa 
(vita primeva ) è il resultato della sussisten- 
za energetica. Di più la forma della materia 
non precede il moto 5 anzi viene determinata 
dal medesimo, quantunque incostante , non ne- 
cessario . 

Glisson non si contenta d' esporre que- 
ste idee generali: dopo averle modificate leg- 
germente ne fa P applicazione ai fenomeni 
della vita. Ma senza poi perderci nei dettagli 
della dottrina , o sistema fisiologico, di questo 
filosofo medico , osserveremo con Broussais , 
riportando le sue medesime parole, accordare 
egli alle fibre animali ona forza particolare , 
da esso chiamata irritabilità i cut fattori so- 
no la percezione e P appetito . La percezione 
differisce dalla sensazione . La percezione pre- 
cede il moto, che è l’effetto dell’ irritabilità , 
e si converte in sensazione allor che sia giunta 
all’ anima . Questa percezione è naturale nelle 
fibre, ed i nervi la posseggono: rende le fibre 
irritabili , e si è il fondamento del moto ua~ 
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turale dall' autore distinta dal movimento son- 
dino risultante da una sensazione . L’ anima , 
ricevendo la sensazione della percezione natu- 
rale , agisce sopra di essa per far movere i 
muscoli medesimi . La volontà , posta in azio- 
ne dall’anima , agisce sulle fibre irritabili col 
mezzo dei nervi ; vale a dire sulla loro per- 
cezione naturale . L’ irritabilità è divisa in na- 
turale , vitale ed animale ; e gii umori ue 
partecipauo. Sono degli spiriti vitali intenne- 
dii fra I’ anima immateriale e gli organici . Le 
simpatie tra questi ultimi spiegansi colla co- 
municazione dell’ irritabilità animale. Malgrado 
una simile ontologia , è facile riconoscere nella 
teoria di Glisson la prima idea che si |ios- 
siede sull’ irritazione , i germi della teoria del- 
I’ eccitamento . Per trovarla basta espellere le 
entità immateriali collocate tra l' impressione 
degli eccitanti e il movimento della fibra; vi 
resterà l’ irritabilità di queste , e il suo resul- 
tato sarà 1’ irritabilità o 1’ eccitabilità : teoria 
o idea di tanto rilievo che portò seco poi 
tanti vantaggi , che sola basterebbe a render 
glorioso ed immortale I’ autore , quanti’ anche 
non lo fosse pel merito grande di tante sue 
opere pubblicate a cotnun bene . Reca essa 
tanta luce alla macchina del corpo animale , 
quanta ne portò alla macchina dei gran mon- 
do l’ alt razione di Newton . 

Leibniz», pochi anni appresso, sviluppò con 
chiarezza e deslcrilà ciò che tentò dimostrare 
Glisson , e pria di lui molto tempo avanti 
Aristotele ; l’ assioma cioè che tulle le cose 
naturali , lutti gli elemeoti dei corpi sono for- 
niti d' una forza per mezzo della quale sono 
capaci d' esercitare una scambievole azione. 
Appoggiato al pari di Glisson al principi' for- 
male e materiale attribuì, come esso, ad ogui 
sostanza una forza do|ipia . 

Ogni corpo , diceva egli , per esistere de- 
ve contenere la possibilità e la base di ciò a 
che può ridursi una cosa , ossia la materia . 
Perchè poi agisca , abbisogna dell’ attività rea- 
le di uu’ altra forza , la quale porla la cosa 
possibile all'attualità ed energia, ossia la fnrtna 
d’ Aristotele . Imperocché la materia , conside- 
rala come tale , non contiene l’ accennalo fon- 
damento interno della propria attività e suscet- 
tibilità ; ma l’ aziono non ha che una facoltà 
passiva di resistere , e presuppone la suscetti- 
bilità d’ essere alterala da un’ altra . Nulla può 
generarsi dalla medesima e dalla di lei qualità 
organica senza la sopravvenienza del principio 
attivo . L’ essenza della materia consiste oel- 
l’ estensione e nell’impenetrabilità; due sostanze 
■empiici comunicante una forma , forza , od 


aziono detta da lui entelechia che, come pro- 
prietà della materia organica, aver deve la sua 
sede nei primi elementi che la compongono , e 
non è die l’ irritabilità di Glisson. Imperocché 
l’alto, l’ entelechia o la forza attiva per cui la 
materia si porta da per se stessa all’ azione , 
dimostrano in tal maniera quanto questa forza 
si dovesse considerare diversa dal semplice 
potere della materia fino dalla creazione del 
mondo . 

Per mortem animalium organa tan- 
tum crassa destrui ac dissolvi , sed sub- 
tilissima manere in quo eadem entelechia 
semper operetur, ita ut maneat idem ani- 
mai , quia entelechia non migrai de ma- 
teria in matcriam . Deus dedit in creatio- 
tionem universi unicuique entelechie se cef- 
foni parliunculam materiae , seu certum 
corpusculum organicum , quod perpetuo 
informet , vel animet , vcl nunquam de- 
serat, ipsi sit essentialis ut ab ea piane 
separare non posset ( Leibniz, op. pb. t. i). 

Fio qui l’ irritabilità erasi considerata in 
senso vago, e sempre astratto. In questo frat- 
tempo il grande Mailer comparve, e determi- 
nò con esperienza precisa quali sono i tessuti 
principalmente irritabili dotali di questa folta 
vitale detta dal Glisson e da lui irritabilità. Il 
resultalo fu che la sola fibra muscolare godeva 
solamente di questa forza . 

In quanto agli altri tessuti , gli uni , co- 
me il nerveo , e quelli che ne sono abbon- 
dantemente provveduti , riceverono per loro 
parte la sensibilità , altra forza parimente vi- 
tale . 

La connessione dei nervi , che secondo 
Haller Don produce altro ebe Li sensibilità , 
servivagli per spiegare le simpatie e le pro- 
pagazioui fieli’ eccitamento delle fibre d’ una 
parte all’ altra . Questa teoria era uu gran 
passo concreto ; poiché dava essa consistenza 
all’ idee Guo allora tropi» astratte, per for- 
mare gli spiriti severi e difficili a persuadersi; 
ma altronde non dava ragione sullkente dei 
fenomeni di motilità e dei tessuti numerosi , 
ai quali Haller ricusava l’ irritabilità e la sen- 
sibilità , non accordando loro che una forza 
morta ; poiché cosa sarebbe una forza morta 
in un corpo vivente ? 

Nel mentre che affalic.ua Haller ad Svi- 
luppare ed illustrare viepiù i suoi pensamenti 
alquanto difettosi sulla teoria dell’ irritazione , 
vennero degli altri fisiologi ragguardevoli a 
perfezionai In : Ira’ quali un Giorgio Zimmcr- 
roano , un Yandrn Rosi li , un Federigo M ali- 
ter , un Giorgio Lujis , un Fabre, un Le 
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Cai , un Brovrn , un Blumembac , un Gir- 
lanner , un Reil , uu Gaulier , ed infiniti al- 
tri , i quali dietro ingegnosi ed innumerevoli 
esperimenti , esposero in tulio il suo lume 
gli attribuii di codesta fona , tirandone quel 
partito e quelle grandi conseguente cbe sem- 
brava promettere a riguardo delia dottrina del- 
la vita e dei fenomeni tutti cbe ella presen- 
ta . Eglioo non la dichiararono propria solo 
delle fibre muscolari , come il loro predeces- 
sore peusato area ; ma comune bensì a tutte 
le parti del corpo vivente , a tutti i solidi 
animati , affidandone perfino 1’ applicatone ai 
vegetabili medesimi . Io una parola sostennero 
la contrazione o irritazione essere una qua- 
lità o forza primaria e generale della materia 
organica vivente , e per conseguenza tutte le 
parli del corpo organico esserne fornite senza 
distinzione . 

Troppo lunga ed a mio avviso perdala 
opera sarebbe 1’ indicare or qui quanti autori 
già rimasero convinti di questo concetto fisio- 
logico , quanti diebiararoosi in suo favore . 
Lungo del pari e soverchio )' addurre , qual 
converrebbesi dettagliatamente , gli argomenti 
con coi tali massime sostengono . Decisa è 
oramai la loro approvazione , e di giorno in 
giorno viepid universale diviene. Io non posso 
comprendere, così s’esprime il Cav. de’ Felip- 
pi , come l’ organizzazione e ciascuna parte di 
lei possa credersi e possa aver luogo senza la 
preesistenza della vitalità . Capisco cbe i fe- 
nomeni vitali non si («Irebbero effettuare sen- 
za la condizione materiale degli organi ; ma 
rimane a capire qual sia la causa motrice della 
prima loro organizzazione . Chi è cbe depone 
le prime molecole della fabbrica dell’ embrio- 
ne ? Chi dirige la formazione dei tessuti pri- 
mordiali ? Chi imprime senso al coore eri al 
cervello ? Giacché non sono pooto gettali di 
primo slancio quei visceri, ma si tanno or- 
ganizzando per gradi e progressivamente . 

Cbi toglie dalle parli componenti ogni ten- 
denza a seguire le leggi della pressione , del- 
l’urto, del moto, dell’inerzia, della fermen- 
tazione , della patrefuzione ec. ? Chi le conduce 
sotto quelle leggi mirabili che ci appariscono 
nei soli effetti , lasciando nel più profondo mi- 
stero le originarie cagioni , vale a dire quella 
forza miracolosa , che le mantiene in quello 
stalo convenevole di sensibilità, di attività ec. ? 

lo vedo adunque in fisiologia la necessità 
di ammettere il principio vitale; una ioespli- 
cabile ed energica forza sui generis , come 
in fisica quella di riconoscere l’ esistenza del 
fluido elettrico . Veggo la necessità di far di- 


pendere lo stalo dell' organizzazione e le af 
fezioni sue unicamente dalle modificazioni di 
quel principio vitale; e per conseguenza le 
alterazioni, cui diamo il nome di malattia, non 
siano da riguardarsi soltauto come fisico-mec- 
caniche o idraulico-chimiche, ma piuttosto come 
stalo varialo dei tre fattori della vita , cioè 
fisico-chiraico-animale . 

Non pretendo come i Browniani ed al- 
cuni vitalisti moderni , che senza far punto 
caso dello stato materiale organico se non in 
ciò solo che riguarda la forma animale , de- 
finire si debba la malattia un’ alterazione di 
potere , di forze , d’ eccitamento sitale : ciò 
sarebbe un assurdo , e mancherebbe d’ altri 
necessari elementi , Ha difettoso altresì è l'al- 
tro canone di Bufalini o dei particolaristi , che 
tulli i processi di malattia si abbiano a cre- 
dere operali nella mestkme organica e non 
già formati aocora , nè dalle forze , nè dal 
movimento vitale ; cbe la malattia in somma 
definire si debba una mutazione del solo stato 
materiale , nata per effetto di azioni chimico 
-organiche o meccanico-chimiche. Sono entram- 
be difettose queste definizioni perchè nessuna 
delle due ci fornisce uu' idea generale com- 
plessiva dello stato morboso ; ma solo alcune 
particolarità di questo stato medesimo . E qui 
dirò col Puccinotli * La sola forma o me- 
slione cbe si contemplano nell' idea definitiva 
Bufaliniana, costituiscono, è vero, il fondamento 
alla vita ; ma senza però il vitale movimento , 
non v’ ba manifestazione di essa . Quindi nella 
nozione di malattia non si può dimenticare la 
mutazione dei vitali mutamenti , nata per ef- 
fetto di sproporzionale azioni dinamiche delle 
potenze esterne , e promossa io antitesi attiva 
delle efficienze vitali . Reil stesso che unita- 
mente ad Akerman e Baumcs avea già prima 
di Bufalini , io onta ai dinamici , dalle sue con- 
trade fissata la vita nell' accordo delia mistiooe 
degli elementi , ricredutosi poscia dette luogo 
anche alle alterazioni dinamiche n (Palo), in- 
duttiva ) . 

L’ esistenza della forza vitale organica non 
si può meglio dimostrare che coi seguenti ra- 
gionamenti, stando attaccati alle iofallibili leggi 
Neuwtoniane desunte dalla fisica sull' identità 
delle cause coi loro effetti . 

Argomento I. Ogni effetto suppone la sua 
cagione . Un corpo è organico: conviene duo- 
que dire che abbia la facoltà d' assumere , 
e conservare 1' organizzazione : quella facoltà 
dicesi forza organizzatrice . In altri termini 
ancora . Non v’ ha materia senza forze ; nuo 
vi sono forze senza materia . 
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L’energia della forxa e le qualità della | 
materia sono mutamenti dipendenti . Questa è 
legge universale . Dunque avvi una fona la 
quale disponga gli elementi organici in cer- 
to ordine peculiare per cui ne resulta una 
forma . 

Argomento II. Ogoi effetto suppone utia 
cagione : ogni movimento è effetto ; suppone 
dunque una cagione: qualunque ella sia, ap- 
pellasi fona : la vita è un complesso di pe- 
culiari movimenti ; dunque conviene ammettere 
una cagione da cui procedano . À questa forza 
daremo il nome di forza vitale ; e per valerci 
d’ un sol termine , P appelleremo con Brown 
mutabilità . 

Argomento III. Ogni forza è inerente al 
corpo che l’ esercita , oppure gli è comuni- 
cata . Non vi ha mezzo dunque . Dunque 
l' incitabilità od è insila , od è comunicata o 
come dicono le scuole , impressa . Le forze 
insite souo iodistruttibili . Il corpo non può 
cessare d* esser grave . Quindi diciamo che la 
gravili è forza insila . L’ incitabilità non è in- 
distruttibile ; dunque non è forza insila al 
corpo organico. Se non è insila, è comunica- 
ta. Ma una forza comunicata suppone un quid 
che oe comunichi. Dunque se P incilabilità è 
comunicata , conviene ammettere nn quid da 
cui venga comunicata . Questa qualche cosa o 
è l 1 anima o non è 1’ anima . L’ anima , co- 
me abbiamo fallo vedere , non può essere ; 
conviene ammettere un’ altra forza o essere 
a cui daremo il nome di principio vitale , o 
con un semplice vocabolo il chiameremo, eoa 
Lenbossek , biotico . 

Disse pur bene Newton che identità «T ef- 
fetti suppone identità di cagioni . Invertiamo 
la proposiziooe , e diciamo ; diversità d’ ef- 
fetti suppone diversità di cagioni : ed ecco 
altri due argomenti non rneuo validi a favore 
della nostra proposizione . 

Argomento IV. Le azioni dei viventi dif- 
feriscono essenzialmente da quelle dei corpi 
morti , oè dipendono dalle leggi fisiche-mec- 
caniche e chimiche , nè si possono spiegare , 
secondo quanto ne insegnano b fisica, la mec- 
canica e la chimica : conviene dunque inferire 
che non dipendono da impulso meccanico , non 
djiP attrazione , non dall’ affinità ; ma da nna 
forza diversa . Conviene dunque ammettere un 
singoiar principio da cui quelle forze proce- 
dono : un tal principio si è chiamato forza 
sitale, principio della vitalità. 

La coolraltibililà manifesta delle fibre mu- 
scolari ; U contrattilità oscara degli altri tes- 
suti ; il torgor vitale di certe parti ; la sen- 


sibilità , sono de perni enti ; sono lutti prodotti 
della vitalità . 

La vita è tati’ altra cosa che una chimica 
operazione , come vorrebbero farci credere 
ccrtooi fisiologi 5 oppure un aggregato di mo- 
lecole, quali posseggono forze fisico- meccani- 
che o chimiche . Le forze fisiche e chimiche , 
per se, non potranno mai produrre un corpo 
organico; nemmeno potranno, quantunque in- 
sieme cospiranti e in qualsiasi modo operanti, 
trasmutarsi io forze vitali . Le combinazioni 
organiche, dice Tiedmaon, possono bensì es- 
ser ridotte ai loro clementi per mezzo delle 
chimiche operazioni, principalmente per l’azio- 
ne del fuoco ; ma i chimici non sono ancora 
ed egualmente riusciti a riprodurli, come han- 
no fatto per i composti inorganici . Questi 
elementi organici , lo zucchero , I’ amido , la 
gomma, il glutine, la fibrina, Pabumina ec., 
sono stati ridetti ai loro priacipn elementari ; 
ma non v’ ha persona fin qui che sia perve- 
nuta a riformarli e comporli per intiero . 

Non si nega che nel corpo vivente suc- 
cedono mutamenti chimici , ma essi sono già 
operali dalla vita . Vuoisi ammettere una chi- 
mica organica? s’ammetta pure; ma si dica, 
che il chimico è la vita . Dicendo in tal caso 
chimica organica, s’ intenderebbe il complesso 
de’ mutamenti organici prodotti della vita ; ma 
Don v’è chimica organica indipendente. Il dir 
che i v a rii tessuti organici hanno uu’ attrazio- 
ne fra loro e coi varii materiali del sangue 
ed altri umori, non è sciogliere la difficoltà, 
per sostenerne un’ altra in contrario . L’ at- 
trazione chimica, o meglio, chimica affluita, 
non si esercita tra molecole omogenee , ma fra 
eterogenee . Ora nei fenomeni organici , nella 
nutrizione p. e. avvi on’ attrazione tra certi 
tessuti e certi materiali del sangue, che se 
non souo ancora identici, sono prossimi a farsi 
tali . Neppure si può dire sia attrazione mo- 
lecolare, perocché la nutrizione presenta mol- 
te differenze nei varii tessuti , ed una costante 
uniformità oel medesimo tessuto . Si fa di più 
notare che nella nutrizione non si ha solamente 
opposizione , ma trasformazione ; donque la 
nutrizione non è un atto d’ aggregazione , o 
chimica affluita . Non è neppure attrazione fi- 
sica , perchè l’ attrazione fisica non s’ esercita 
che in ragioni dirette della massa , ed inversa 
del quadrato delle distanze . ÀI contrario i 
tessuti organici si prendono certi materiali e 
non altri , non in ragione del peso , non in 
ragione della minor distanza . 

Troppo manifestamente traviarono ancora 
dal vero quei filosofi che tennero sentenza , 
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essere la macchiiia umana a somiglianza d’un» 
macchina elettrica • nulla differire, essere affal- 

10 a quella pnrngouabilc o aualoga . L' del- 
ti icilà è effetto, e non cagiono dei fenomeni 
filali. E ben vero, che può diventare ca- 
gione d’ altri effètti ; ma fia sempre vero al- 
tresì, ebe essa dipende dalla vita . Avvi trop- 
pa differenza Ira il corpo vivente e P elettro 
motore . Concediamo, che colla pila di Tolta 
si destino movimenti , si promuovano tal fiata 
certe funzioni • ma diciamo sempre , che la 
pila di Volta o Galvanica sulP economia ani- 
male vivente non prova altro se non che 
P elettricità è un poderosissimo stimolo, come 
P ossigeno, la luce, il calorico ed altri fluidi 
imponderabili . Aggiungeremo ancora , che si 
può eccitare P elettricità nel vivente- ma poi 
ci ridurremo sempre a dovere confessare, che 
è uu* arcana forza e tale , che sotto P influenza 
«Ielle potenze costituisce la vita : che questa 
vita [mio svolgere P elettricità. Ninno quindi 
|>otrà , qui diciamolo pure uu* altra volta, colla 
|>ila del Volta, come sopra dicemmo, uè con 
P affumicala storta del chimico che distilla , 
formare una sostanza che possa paragonarsi 
ad un osso, ad ua muscolo, ad uu nervo; e 
parlaudo del regno vegetabile, ad un bel nar- 
ciso, ad un fresco ed elegante giglio. 

Prescindendo da queste ragioui le quali 
fanno conoscere che noti esiste alcuna rasso- 
miglianza fra il galvanismo e la vita, si pos- 
sono considerare altre ragioni ancora , le quali 
dimostrano, che vi esiste una differenza gran- 
dissima . Ed infatti : i® La legatura d’ un 
nervo nou inqtedisce la trasmissione del fluido 
elettrico o galvanico ; ed al contrario impe- 
disce che al di là della legatura P influenza 
«Iella vita possa esercitarsi . a" Il galvanismo 
[Mio [tassare da un corpo ad un altro ; ma 
l'influenza della vita non vi passa mai. 5° Il 
galvanismo può attraversare le parti di un ani- 
male , esercitando in esso un' influenza uui- 
f or me ; b vita al contrario non passa mai , 
e nello stesso animale in stato di vita , le 
influenze di essa non sono mai uniformi. 4° H 
galvanismo non può mai animare le parti, che 
per gangrena abbiano perduto i caratteri di 
vita . Oltracciò , quantunque apparisca che il 
galvanismo rimpiazza la potenza nervosa, non 
[icrciò si può dire che i nervi operiuo per 
mezzo del fluido elettrico ; poiché questo flui- 
do agisce finché le parti animali conservano 

11 loro potere vitale , senza del quale non 
V ottengono coll' elettricismo o galvanismo nè 
b contrazione muscolare , uè la circolazione 
del sangue , nè atcuue delle secrezioni • 


Da queste eonsiderazioui [tossiamo dedur- 
re , che nou v’ è idealità c analogia , come si 
pretende da alcuni, Ira il principio di vita cd 
il fluido elettrico , aia [tossiamo dedurre piut- 
tosto che il sistema nervoso è dolalo di due 
proprietà particolari; una si può chiamare elet- 
trica , I' altra seniieote , o eccitabilità . 

L’ analogia, è vero, è utile, anzi necessa- 
ria in tutti i nostri raziociuii ; ma non bisogna 
però abusarne , come appunto hanno fatto i 
sommeotovali filosofi polaristi ; altrimenti ci 
facciamo delle illusioni , che ci dilungano dal 
sentiero che accenna alla verità; facile è pro- 
vare codesta proposizione. Che cosa è infatti 
analogia ? E comunione di certe proprietà ; se 
pur fossero tutte le proprietà, vi sarebbe iden- 
tità, e non più semplicemente analogia. L’uo- 
mo esiste : esiste la pietra : qui abbiamo l’esi- 
stenza comune ; ma questa condizione nou basta 
a costituire una tale analogia , da cui si possa 
argomentare della rassomigliaaza degli esseri. 

Se così fosse , noi confonderemmo cose 
ancor più differenti , che quelle che abbuino 
proposte ; confonderemmo il creatore colla 
creatura ; 1’ anima col corpo . Dunque è ne- 
cessario che vi siano più caratteri comuni . 
Noi veggiamo , che gli animali c le piante 
nascono da un simile individuo ; convertono in 
propria natura sostanze straniere; crescono, 
generano, muoiono. Di qui noi deduciamo es- 
servi analogia tra gli uni, e gli altri. Non di- 
ciamo già , che siauo tuli 1 uno , no : diciamo 
solo che ameudue le classi sono viventi . Si può 
forse stabilire una analogia tra i corpi viventi 
ed i corpi inorganici; od altneoo una tale ana- 
logia che i loro feuomeni si possano derivare 
da una medesima cagione? Per me noi veggo ; 
anzi ( come sarà provalo nel fiarallelo , che 
anderemo facendo fra queste due classi d’ es- 
seri ) invece d’ aualogia , vi sarà non solo di- 
versità , ma anche opposizione . Nella pila di 
Volta p. e. vi sono dischi di diversi metalli ; 
pel coutatlo di questi si svolge l’ elettricità . 
Nell’ universo vi sono corpi diversi ; duoque 
avvi uno svolgimento universale di fluido elet- 
trico . L’ elettricità è una cagione poderosis- 
sima di portentosi fenomeni ; portentosi sono 
i fenomeni della vita , dunque procedono dal- 
P elettricità . Affé ! che questa maniera di ra- 
gionare è precipitosissima . Cosi procedendo si 
[tossono fare , anzi si sono fatte teorie affali) 
discrepanti . I fenomeni della respirazione s’ef- 
fettuano per P intervento dell’ ossigeno atmo- 
sferico ; dunque la respirazione è una coro* 
buslionc ; dunque è combustione P assimib- 
zioue ; dunque tutte le fuuzioui sono altrcl- 
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Unir specie <li combustione . L’ aiolo esiste 
in gnu quantità nelle sostanze animali ; dun- 
que le sostanze animali , perdendo Paiolo, si 
convertono in materie vegetabili: ma vi sono 
piante le qnali contengono molto aiolo ; dun- 
que tali |>iante sono prossime alla natura ani- 
male . Esaminiamo le dottrine dei meccanici , 
ilei chimici , insonnia tutte quelle che sono 
fondale sulla rigorosa contemplazione dei fe- 
nomeni vitali , e vedremo che possono illudere 
ed apparire opportune a spiegare P esseuza 
della vita . Ora come mai i polarisiì che ar- 
rossirebbero di mostrarsi segnaci degli alchi- 
misti e dei meccanici , si piegano poi con tanta 
facilità a<l ammettere uua teoria , la qnale as- 
soggettata ad un maturo gimlicamento non è 
meno fantastica e capricciosa ? Se è già uo 
capriccioso romanio il raffrontare i fenomeni 
vitali a quelli che occorrono nella natura inor- 
ganica , e derivarli dalla stessa cagione , cioè 
dalla tensione elettrica , è ben più capriccioso 
il pensamento che tutti i corpi vivono . Di- 
ciamo al più gaglioffo di pialla , che una pie- 
tra od un ammasso di metallo a irono ; stupirà 
di noi , e ci crederà fuori di cervello . Eppure 
i poUristi e dalle cattedre e nelle assemblee 
accademiche attestano , che il tatto vive ; e 
mentre ciò attcstano , serbano il più dignitoso 
contegno , e si pretendono un battere repli- 
calo di palme . Ma lasciamo ornai si ridicoli 
ed assurdi pensamenti ; ed a rischiarimento del 
nostro assunto e della verità passiamo a pre- 
sentare un quadro , sebbene coti brevi e leg- 
gere tinte delineato , dei caratteri della vita 
mollante dal confronto degli esseri che la 
posseggono , con quelli che ne sono privi . 

Caratteri della vita resultante dal 
confronto degli esseri che la pos- 
seggono , con quelli che ne sono 
pii ci . 

Bica ne tert tnieuz la retile qtie de 
la piacer a còlè de Pcrreur: car 
orile ci ce mostre allori a«ec un 
tei caracter d'abturdité qui il ne 
peut pitti fair prendre la charme 
a pei sonue (Gali, or^auologie} . 

Allorquando *1 volge uno sguardo generale 
Nilti i corpi , che formano P universo , siamo 
Ni a dividerli in tre classi 5 in mioerali , 
2 }»K , animali . Tal è realmente la prima 
•e falla dagli antichi, e che, mantenuta 
lei tempi uostri dal volgo , forma ciò 


che costituisce i tre regni della natura . Ma 
quando si penetra più addentro indio studio di 
questi tre generi di corpi , si riconosce che i 
vegetabili e gli animali rassomigliatisi nei ca- 
ratteri principali , e che per conseguenza con- 
viene stabilire fra tulli i corpi naturali due 
sole divisioni , che appunto sono i corpi detti 
inorganici nuu viventi cioè i minerali , ed i 
corpi organici viventi cioè vegetabili ed aui- 
iuali . Or per bene studiare cadesti corpi , 
conviene considerarli sotto tre aspetti o punti 
di vista e sono . 

I La composizione o costituzione materia- 
le ; e questa comprende : i l' esteriore dcl- 
I’ oggetto ossia la conformazione o la forma 
ed il volume; a P interiore dell' oggetto ossia 
gli elementi che lo compongono, e la loro com- 
binazione o interna struttura . 

II Le di lui aiioni ; vale a dire quei 
fenomeni che egli produce ; tanto fra quelle 
parti che lo compongono , come nelle sue re- 
lazioni col rimanente dell' universo ;■ lati sa- 
rebbero P origine , l' aumento , la conscrva- 
ìione , le varuzwni , la line ec. 

III. Le fune motrici ebe lo reggono , 
mercé le quali adempie alle suddette finizioni, 
a cui è desliuato : e queste sono o generali , 
come la fotta chimica d’ affinità , od aggrega- 
zione , quella di proiezione e repulsione : o 
speciali e vitali che modiGcaoo le generali . 

Le quali cose tutte attenendosi a certi mo- 
di o regole di operare , si può dar loro il 
nome di legge . Allorché coooicesi in un cor- 
po tuttociò che si riferisce a questi tre og- 
getti , si sa rispetto a quel corpo , non solo 
tutto quanto occorre , ina ancora tutto quanto 
è possibile di conoscere , 

La prima legge che stabilisce una diffe- 
renza tra i corpi inorganici non viventi e gli 
organici vivi , si è il presentarsi die fanno i 
primi sotto una forma iuvariahihneute deter- 
minata, quasi sempre irregolare; e quand'an- 
che ammetter si voglia , che una ne avessero, 
sarebbe questa sempre , come hanno ilimostralo 
Rome de Isle, Bergmaau, e soprattulti Haley 
Brochaul de Yilliers, sempre limitata da super- 
ficie piane, da linee rette , dalla cui congiun- 
zione risultano degli angoli . Negli organici , 
sbilenche le forme siano moltiplici , di coi , al 
dire di Humboldt , se ne coniano Siooo ne- 
gli animali, e 5Gooo appartenenti al regno 
vegetabile, si presentano sempre fisse, co- 
stanti, generalmente circoscritte da snperfice o 
contorni più o meno regolari e tondeggianti . 
E questa legge non si esprime ^menu nella 
forma del corpo virente tutto luterò, che iu 
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quella delle diverse sue parli ; e si trova 
perfino Dei [eccoli elementi del medesimo . 

Tulli i corpi inorganici possono avere nn 
v olume incostante senta limili ; possono essere 
piccolissimi e grandissimi indifferentemente , se- 
condo la quantità delle molecole che concor- 
rono a formarlo . Lo stesso non è d’ una pian- 
ta o d' un animale: essi non possono crescere 
né aumentare , che fino ad un certo punto ; 
giaole al quale si distruggono o muoiono , 
come se la catena che tiene riunite le sue 
molecole, al di là di certa misura si spettasse. 
Hanno aneti' essi, è vero, differenia di mole; 
ma non è mai cosi grande come negl’ inor- 
ganici : avvi divario Ira un insetto ed no ele- 
fante , tra un lichene ed una quercia ; ma 
questa differenza è ben lungi da quella che 
seorgesi Ira un granello di sabbia , e la smi- 
surata mole che preseuta nei monti primitivi 
la terra silicea . 

Sin qui noi non abbiamo fatto altro , che 
riguardar I’ esterno del corpo ; contiene ora 
internarci e vedere quali siano i materiali che 

10 compongono , e come essi si » do disposti . 

La massa dei corpi ioorganici nel loro in- 
terno , o è allatto omogenea o semplice ; e se 
è composta di varii materiali od elementi , 
questi sono quasi sempre due o tre solamente 
o pochi più ; e la loro comliinazioae è sta- 
bile e costante , vale a dire , che non cam- 
bia die per delle circostanze eventuali . 

Ciascuo ente organico invece non può mai 
essere formato da nn solo elemento ; non pre- 
senta oeppur combinazioni binarie ; ma ter- 
narie , e spesso ancora più complicate : polen- 
dosi in esso trovare tutti i corpi semplici an- 
noverati dalla chimica moderna , che vanno al 
di là di 4o, c sono l'ossigeno, il cloro, l’io- 
dio , il fluore, lo zolfo , l’ idrogeno , il cloro, 

11 carbonio , il fosforo , 1’ azoto , il silicio , il 
sileno , lo zirconio , 1' alluminio , l’ istrio , il 
glandolo , il commio , il torinio , il litio , 
il magiirslo, il calcio , lo stronzio, il bario, il 
sodio , il potassio , il manganese , In zinco , il 
ferro , lo stagno, l’arsenico, il mollibdcoio , il 
eromio , il tustenlo , il columbio , l' antimonio , 
I' uranio , il cerio , il cobalto , il titanio , il 
bismuto , il rame , il tellurio , il nikel , il 
piombo , il mercurio , 1' osmio , l’ argento , il 
rodio, il palladio , 1' oro , il platino e l’iridio. 
Oltre gli elementi chimici sopraccennali , vi 
sono di qaclli prodotti esclusisamente dall’ or- 
ganizzazione , da cui propriamente più ebe da 
ogni altro viene costituita : fra questi si con- 
tano tulli i materiali , o principi! immediati 
distinti col nome di azotizzati , l’ albomina , la 


fibrina , la gelatina , il mucco , il formaggio . 
l’ urea , 1’ acido urico , l’ osmazoma , il prin- 
cipio colorante rosso del sangue , il principio 
colorante giallo . I non azotizzati sono l’oleina, 
la stearina , La materia grassa del cervello , e 
dei nervi , gli acidi acetico , benzoico , il lat- 
tico , I’ ossalico , rosaccico , lo zucchero del 
latte , quello dei diabetici , il pyromele , i 
principi! coloranti della bile , e degli altri li- 
quidi , o solidi, che divengano accidentabnente 
colorati . 

Uno dei caratteri non meno differenziali , 
ed inqiortanti tra i corpi inorganici ed orga- 
nici , si ricava dalle nozioni sulla maniera con 
cui le diverte sostanze costituiscono e ne com- 
pongono il corpo . Ora I’ esame , e l' ana- 
lisi la più accurata c' insegna , ebe nei corpi 
inorganici le molecole , che li compongono, for- 
mano strati soprapposli gli uni agli altri . Ne- 
gl’ inorganici invece si scorge una maniera di 
tessitura , solo propria di essi , formata di mo- 
lecole e di filamenti per mille guise insieme 
intrecciali e congiunti , onde ne resulta una 
molle e spuogiosa compage . 

I detti corpi , o sono interamente solidi 
o interamente liquidi o interamente fluidi ; e 
qui per fluidi intendiamo o aeriformi o gallesi, 
e non si scorge per entro di essi circolazione . 
Gli organici nella loro composizione presen- 
tano sempre parli fluide contenute , e parti 
solide contenenti in cui circolano . 

Né il minerale cangia natura , passando da 
uno ad nn altro dei suddetti stati, come accade 
nei metalli solidi o fusi o cristallizzati o di- 
sciolti, nell'acqua congelata o portata allo sialo 
di vapore . Nei viventi la proponiooe delle 
parti fluide contenute colle solide non può 
mollo variare da quello , che la natura de- 
stinò a ciascuna specie di viventi . 

Tolti i corpi viventi presentano delle parli 
di mezzo più voluminose , da coi emanano al- 
tre più piccole, le quali si dividono e suddi- 
vidono io maniera che il numero dei raggi 
aumenta a misura che si allontana dal centro 
d’ irradiazione , e il loro volume diminuisce 
nella medesima proporzione . Questi raggi p“ 
subordinati , ebe resaltano dalla disinone do 
raggi, si riuniscono in diverse maniere fra di 
loro col raggio principale . Niente di ielle 
questo nei corpi che noo hanno organiti 
zione . Le loro parti non offrono cornimi 
zione e irradiazione alcuna . . 

Ciò che fissa I’ atlenzione dei fisiob^ 
una maniera speciale si è , che la ^ 
inorganica è omogenea, composta di Y Js j cu 
si rassomigliano tutte nelle loro qua 1 
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-chimiche e nell’ azione che adempiono nel 
sistema del corpo . Elia è sempre la stessa 
in talli i suoi punti . Fra un peno di mar- 
mo p. e. sono dunque molecole di carbonato 
di calce che hanno tutte la stessa durezza , 
la stessa composizioue ; tolte concorrono io 
uno stesso modo alla formazione e conserva- 
zione del corpo. Ognuna vi esiste come tale 
anco staccata dall 1 altre ed isolata perfettamen- 
te, di modo che può essere tolta, aggiunta, 
modificata , senza che le altre , o il corpo in- 
tero ne risenta alterazione d'iodolc. Si alteri 
d' un modo qualunque un’ estremità d'un pez- 
zo di pietra , d’ un metallo ec. per mezzo 
delle dissoluzioni chimiche e per mezzo degli 
agenti meccanici , le altre parli non ne risen- 
tono affitto: è necessaria per romperle tubazio- 
ne diretta . 

Nel minerale, disse pur bene Yirey, tatto 
le forze sono disposte separatamente in cia- 
scuna molecola ; e latte le azioni divengono, 
come la volontà dei particolari , ridotte alio 
stato indipendente e selvaggio , vivendo cia- 
scuna per se - Tutte le di lui molecole sono, 
per cosi dire , degli egoisti , che non pren- 
donsi interesse veruno dei loro vici» e dei 
corpi ai quali sono nniti . La massa dell' es- 
sere organico all’ opposto è eterogenea ; cioè 
il corpo è formalo di parti differenti per la 
loro forza , per le loro qualità fisico-chi- 
miche, e specialmente perchè esse uon ese- 
guiscono nel sistema del corpo le medesime 
azioni • concorrono ognuna nella propria 
guisa alla formazione ed alla sua conservazio- 
ne . Il vegetabile , per esempio , presenta 
nella sua composizione, legno, scorza, foglie, 
radia , fiori ec. parti tutte diverse di consi- 
stenza , di forme , di composizione chimica , 
e che concorrono ognuna a suo modo , alla 
conservazione dell'individuo. Lo stesso acca- 
de nell' animale che ci offre ossa , muscoli , 
nervi, vasi ec.; parti pure che sono tutte di- 
versissime le une dalle altre , specialmeote per 
f impiego che occupano nell’ economia del- 
l’ essere . 

In nna parola il corpo organico , per ciò 
stesso che è organizzalo , è quello solo che 
esige l'insieme di tutte le sue parti coslitueuti 
er esistere . Come tale Della sua struttura 


rano col più vero interesse alla salute gene- 
rale e concorrono con ogni sforzo per ii bene 
della patria . 

Le parti materiali organiche non solo pos- 
sono esistere da per se , conservarsi «laccale 
dal corpo ; ma uon abbisognano neppure del- 
l' azione dell' esterne poteoze . 

Uoa pietra può durare nel suo stalo sen- 
za influenza dell’ aria , dell’ acqua , del calore 
ed altre esterne condizioni . Queste circostanze 
possono conlribaire a formarle, a distruggerle; 
ma non sono per nulla necessarie all' attualo 
esistenza . 

I corpi organici in vere , perchè possano 
mantenersi Dello stato d* organizzazione e di 
vita , hanno bisogno dell' influsso degli altri 
corpi. Tolgasi l’acqua ad una piauta ; ben 
presto muore. Tolgasi l'aria, l'alimento, la 
necessaria temperatura atmosferica ad un ani- 
male ; ed eccolo già privo di vita ; non è 
più che una morta sostanza che si disorga- 
nizza , e di cui ciascheduna molecola ripiglia 
la sua esistenza o parte , come nel minerale . 
Egli è come ( mi sia permesso questa altra 
espressione) nella anarchia, ove ciascheduno, 
si urta, si respinge; allora tutto è frastornato, 
si dissipa, e tutti gl'individui, essendo in guer- 
ra fra loro , finiscono coll’ isolarsi al modo dei 
selvaggi , onde vivere nell' indipendenza . La 
vita d’un corpo organizzato è adunque, come 
uno stato sociale , la coocentrazione di tutte 
le forze ed azioni particolari in un fuoco o 
centro di governo . La morte non è che la 
separazione di queste stesse molecole e la di- 
visiooe delle loro forze , come nello sciogli- 
mento di un corpo sociale . 

Questa legge è della massima importanza, 
a causa delle conseguenze che ne dcrivauo 
per la teoria delle simpatie e la spiegazione 
dei fenomeni tanto fisiologici che patologici. 

Passiamo al presente a considerare le cau- 
se in sirtù delle quali i corpi eseguiscono la 
loro azione . 

La materia bruta ed inorganica non ob- 
bedisce che alle forze generali che agiscono 
sopra tutto 1' universo : alla forza di gravità 
che le strascina verso il suo luogo più bas- 
so e le lega al suolo , io proporzione della 
massa e della sua densità ; a quella dell' im- 


rsenta parti si bene ordinate ad un fine , e, pulsione , o della proiezione , che por omo sul 
'■'iraoli all' integrità del lutto in manierai rimuoverla dal suo posto nativo; alla fona 


|«1I II si urne vi unitile éiu uu uue , 

'■aranti all’ integrità del lutto in maniera^,' 
?' ciascuno non possa sussistere se non : se- 
“ "la del tutto medesimo , che vuoi dire 
a .ercè della mutazione che fra di esso 
* ire parti incessantemente si compie . 
5000 oe Unti buoni cittadini i quali aspi- 


di coesione o di affinità che ne tiene riuni- 
te le particelle integranti 0 costituenti in al- 
trettale masse che le mantiene in rapporti 
detengali di proiezione ; finalmente a quella 
d’ mefaii la quale fa si che oppongono resi- 
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«lenza allo stesso molo. Tolto è quiete in 
essa e silenzio . Dal momeuto che ella è 
stila prodotta non si riscontra più nessuna 
traccia di movimento; ed il prodotto detratto 
diventa morto ed inerte , poiché non può Re- 
sistere che per l’ azione non interrotta della 
causa che F ba provocato . 

L'organismo vivente d’altre leggi seguace 
cerca di superare colla reazione delle proprie 
sue forze gli effetti di quelle altre , c met- 
tersi, malgrado la continua azione loro, nello 
stato di prima . Trionfa in primo luogo della 
gravità . Nel vegetabile il sugo sale contro il 
suo proprio peso con maggior celerità che 
non discende. Gli animali per mezzo del- 
la sola loro forza locomotrice si staccano ad 
ogni istante dal suolo , per quanto grave sia 
la loro massa o volume , per trasportarsi da 
un luogo ad un altro : facoltà che hanno a 
loro piacimento cioè sotto F impero della sola 
loro volontà , non solamente in tutto il loro 
corpo ma in qualunque parte del medesimo; 
e ciò quasi sempre sotto le vedute d’ effet- 
tuare diversi atti tanto interni che esterni ne- 
cessari! all’esercizio della vita. Così la fona 
di coesione e di affinità, e la forza repulsiva 
della materia organizzata rimangono vinte , co- 
me lo provano le vicende coulinuc degl* in- 
terni moti delle secrezioni , degli assorbimenti , 
la nutrizione , la colorificazione ec. 

Nella natura meccanica o morta, gli ef- 
fetti della gravità, coesione, impulsione, im- 
pressione, attrito cc. possono essere assogget- 
tali ad nn calcolo ; e nella chimica le affinità 
sono talmente esatte e costanti , che un solo 
esperimento è bastante a stabilire verità ge- 
nerali : sono insomma tutti questi fenomeni 
costantemente invariabili ; essi non vanno sog- 
getti ad aumento o diminuzione ; a tutte le 
epoche e sotto tutte le influenze possono per- 
fino prevedersi . Non vi ha caso in cui una 
pietra per e. graviti più dell 1 ordinario verso 
la terra, nè il marmo è giammai più clatisco 
del solito . 

Le leggi o gli attributi dell’ organizzazione 
particolare sono d’ una natura così varia e mu- 
tabile , da non potersi mai sottoporre al cal- 
colo . Le loro influenze e le loro combina- 
zioni presentano i più formidabili e disanimanti 
ostacoli a coloro che propongono a priori di 
raffrenare c predire le sue operazioni , e nello 
stato di salute e io quello di malattia . 

La massa inorganica è sempre in stato 
il’ inerzia ; può lungamente durare nel mede- 
simo stato ; anzi vi rimarrebbe eternamente , 
se un alilo corpo non venisse a toccarla, rom- ( 


perla, «triturarla, a scomporla. È suscettibile 
di aumentarsi per estrinseca apposizione di jwr- 
ti simili; ma non atta a prodursi essa slessa, 
e deve la sua esistenza a circostanze acciden- 
tali che la staccano dalla massa di un altro cor- 
po . Le di lei sostanze elementari non escono 
giammai per andare a formare un individuo 
simile al primo , a meno d’ un caso fortuito ; 
ma sempre d’ una specie differente . 

Il di lei aumento e decremento non sono 
giammai oeccssarii e spontanei . I di lei cam- 
biamenti , deviami la sua esistenza , non pre- 
sentano alcuna regolarità . Essa può aumentare 
e decrescere per lem|K> affitto indeterminato , 
passando dallo stato Untilo allo stato solido ; 
c quindi dal solido al fluido , cd anco gazzoso 
indifferentemente ; ed avere una durala inco- 
stante , eventuale , c non mai necessaria . 

La materia vivente è continuamente agitata 
da moli interiori ; agisce e riagisce; si muove , 
si svolge , e si riprodoco ; deve la sua esi- 
stenza a una generazione ; ciò proviene da 
una molecola che primitivamente appartiene ad 
un essere simile ad essa . Da questo primo 
stalo della sua età , cioè dalP embrione fino 
alla vecchiezza la più avanzata , anzi fino al 
momento che cessa di esistere il corpo orga- 
nico , cambia quasi continuamente di peso , di 
volume, di stato, di durala; e variazioni infinite 
presentano i suoi parenchimi e tessuti , gli or- 
gani, tanto nella loro consistenza, qnanto nel 
colore , nella loro elasticità , e loro compo- 
sizione chimica . Da prima egli va soggetto , 
fino ad un certo tempo , all’ accrescimento 
nella massa per mezzo dell’ iutrosuscezionc , 
ossia F applicazione di molecole che penetrano 
nel suo interno, sviluppandosi egli dall* interno 
all’ esterno , e dal di dentro al di fuori , per 
mezzo d’ un movimento molecolare, approprian- 
dosi i materiali che i corpi circostanti gli som- 
ministrano , trasformandoli e convertendoli in 
sua natura , cedendo e rigettando quelli che 
pria lo componevano ; di modo che con que- 
ste vicende d" entrata e d’ uscita , F intero 
corpo nostro, secondo alcuni osservatori, dentro 
una certa epoca , non contiene più una sola di 
quelle molecole che lo componeano prima . 
Poscia io una maltiera non meno necessaria va 
soggetto ad un decrescimento che si stabilii 
dopo un lasso di tempo, più o meno Innp 
che oltrepassare non può, e talvolta prò 4 *” 
zionato alla durala dell’aumento , il quale r|a 
finalmente la perdita delle focoltà vitali *1 
termine della esistenza . 

Uua proprietà nella quale in pa» f ^ <> 

I* esistenza della vita , c che la t ‘bruii* 
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dalla materia inanimata , si è che gli esseri 
morti prendono sempre la temperatura del luo- 
go in cui si trovano . 

laddove i corpi organici fino ebe dura la 
loro vita , mantengono la medesima tempera- 
tura; conservano un calore loro proprio di terso 
da quello degli ambienti ; e ciò che sembra 
protarlo, sono le ben note esperienze di al- 
cuni Inglesi , di cui ha reso conto Bagden , 
e su cui possono consultarsi le opere di Cul- 
Jeo , di flnnter , di Currier , di Brodier , di 
Richerand , Bichat , Fordicc , Ductian , Til- 
lel ec. 

Insego mo questi , che poterono alcuni uo- 
mini restare in una temperatura supcriore a 
«piella di q 8 gradi di Farenheit , o 80 di 
Reamur , senta che di molto si aumentasse 
quella del corpo loro ; nel mentre che tutti 
gii esseri nel medesimo luogo , e gl* istessi 
umani cadaveri ivi trasportali diventarono beu 
tosto della temperatura dell* ambiente . In guisa 
diversa uon meno riesce col freddo. L’umano 
organismo esposto ancora al più intenso grado 
di questo , mantiene lino che dura 1* eccita- 
mento , la temperatura che gli è propria • 

Un altra legge fondamentale , caratteristica 
della vita, è quella forza per cui ai corpi vi- 
venti è impedito di passare alla putrefazione . 
Questa proprietà fu considerata da Hunter 
così importante nell’esistenza di lutti gli es- 
seri organizzati , che egli giudica vaia elemen- 
to più essenziale di quello , che enfaticamente 
chiamava il principio vitale ; senza di questo 
principio la tendenza della materia organica 
animale alla quale egli è unito , sarebbe così 
eminente che passerebbe subito ad alterare il 
suo effetto . 

Ma ciò che distingue eminentemente i cor- 
pi vivi da quelli che non lo sodo , si è la 
proprietà di poter sentire , accorgersi dell’ esi- 
stenza , e della presenza delle qualità dei corpi 
tutti che li circoodano ; cioè a dire la sen- 
sibilità. Questa prima proprietà della vita si 
comporla in due tipi primordiali che danno 
origine a tutte le modificazioni ed alle varie 
ca]»acilà di funzioni che ravvisiamo negli or- 
gani e nei tessuti . Noi chiamiamo con Bichat 
questi tipi primordiali , sensibilità animale , e 
sensibilità orgauica . 

In qualunque punto di vista codesta fun- 
zione prender si voglia , sempre ella è , ed 
«esclusi vanientc , propria degli esseri organici 
viventi. La prima c particolare unicamente 
agli animali ; l’ altra non solamente a questi , 
ma eziandio ai vegetabili . In quanto alla sen- 
sibilità animale delta cerebrale , o percettiva, 


! o di coscienza e di relazione , quella cioè 
che durante il tempo di nostra vita , tanto 
nello stalo fisico normale che morboso , ci 
fa avere la coscienza di certe impressioni pia- 
cevoli o dolorose , di certe azioni che hanuo 
luogo nella macchina nostra c nelle diverse 
parti di essa , siccome ella è a portala di tul- 
li , e nessuno esser vi può che dubitar possa 
della di lei esistenza , perciò opera sarebbe 
frustranea iuterleuersi a dimostrarla . Solamente 
a comprovar ci resta la seconda , ossia l’ or- 
ganica . Se noi per sensibilità organica , ossia 
non percettiva , vegetativa , nutritiva , mole- 
colare , fibrillare , intendiamo la disposizione 
dei corpi a prendere un certo grado di ten- 
sione e di renitenza d* elasticità e di raccor- 
ciamento consistente soltanto nel rnv sminamen- 
to delle molecole integranti , prodotte sola- 
mente dall’ influenza d' una causa fisica , co- 
me sarebbe la sottrazione del calorico , Jn pre- 
senza del fluido magnetico elettrico c delle 
chimiche affinità , allora tal proprietà potrà 
dirsi ancora inerente a tutti i corpi inorganici 
o morti ; o non si potrà attribuire alta sen- 
sibilità , se nou in un modo figurato ed abu- 
sivo .Ma se poi per sensibilità organica in- 
tender vogliamo con Bichat , quella facoltà 
per cui le parli solide dei corpi inorganici 
viventi , impressionate da potenze , sono atte 
a far movimenti proprii della vita , sotto que- 
sti pnuli di vista , altra cosa non sarà la sen- 
sibilità che la contrattilità o la irritabilità me- 
desima : facoltà aneli* essa propria degli esseri 
organici , avente la sua sede nelle fibre o ne- 
gli organi degli animali , e dei vegetabili uu- 
cora . 

La sensibilità organica , che gli animali 
divide coi vegetabili dai corpi miuerali, è quella 
forza che toglie la materia bruta dallo stato 
inorganico , per introdurla nel circolo della 
natura vivente. Negli animali questa forza è, 
secoudo ogni apparenza , insila nei nervi e dai 
medesimi distribuita . La sensibilità animale , 
per contrario, sembra provenire dal sensorio; 
non viene che trasmessa dai nervi ; non è 
condizione indispensabile per 1* esistenza de- 
gl' individui . Si dircblie la proprietà d’ una 
vita diversa, innestala sulla prima. La sen- 
sibilità organica , abbeiichè probabilmente le- 
gata ad un centro fisso , come lo indicauo le 
belle esperienze di Legallois , si genera in- 
cessantemente dai nervi che si distribuiscono 
alle parti . La sensibilità anim.de accorre dal 
cervello alle parli , chiamatavi o dalle potenze 
! o dall’ azione degli agenti esteriori. Contiuoe, 
tacilo , inavvertite dall* anima , sono le azioni 
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di quella . I fenomeni di questa sono costan- 
temente connessi in modo , sia attivo sia pas- 
sivo , colle facoltà dell' anima ; non sono con- 
tinui , anzi esigono sospensione e riposo . L' una 
fìssa , e stabilisce le relazioni e le condizioni 
della materia bruta , senza agire ponto sulla 
della materia , anzi riportando sempre effetti 
di passività allorché si mette con essa in com- 
mercio . L' altra ( la sensibilità organica ) to- 
sto che si mette a contatto od io rapporto 
diretto coll’ accennata materia , resulta sempre 
attiva e dominante sopra la medesima , e la 
scioglie , I' assimila e la vivifica ; la distribui- 
sce , la depone , la riprende e la elimina . 
Quindi si pnò dire , che la sensibilità organica 
è il tipo vitale organizzatore e il difeusore 
dell’ ordine organico . 

La sensibilità auimale è un mezzo di re- 
lazione per l’ anima , di cui si serve per co- 
stituire i suoi rapporti cogli agenti esterni. 

Sunto . 

Dall’ esame che finora siamo andati fa- 
cendo dei caratteri della vita , resultante dal 
confronto degli esseri che la posseggono , con 
quelli che ne sono privi , ben si rileva che 
gli essenziali o quelli che piti si rendono palesi 
si possono ridurre ai seguenti : 

t L’avere i primi una composizione fi- 
sico-chimica speciale , e che sta in opposizione 
colle affinità fisico-chimiche generali . 

3 L’ essere formalo di parli solide con- 
tenenti i fluidi contenuti e circolanti . 

3 L’ offrire una tessitura areolare , fibro- 
sa , globulare , rotonda . 

4 Presentare una riuoione di organi , vale 
a dire di parti , cbe souo diverse fra loro per 
la forma , struttura , e gli usi ; ma cbe nien- 
te di meno corrono tutti ad un medesimo re- 
sultato . 

5 Nascere, ossia avere origine da un cor- 
po simile, e crescere per introsuscezione . 

6 Presentare durante l’ esistenza diversi 
stati dell' età ; cioè primo <P aumento nella 
massa , poscia stalo di permanenza ; quindi de- 
cremento . 

7 Riparare i danni della giornaliera per- 
dila , ed allontanare i prodotti o cause , cbe 
tendono alla di lui distinzione . 

8 Durare un certo tempo . 

t) Finalmente morire , ossia disciogliersi . 

Dimostrato , che la vita è regolata da 
leggi particolari ad essa stessa , e cbe con- 
viene ricorrere ad alcuni altri principii , oltre 
a quelli della fisica e della eburnea e del- 
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| l' ordinaria meccanica , per ispiegare te di lei 
operazioni , tanto nello stato di salute cbe di 
malattia ; ora altro non resterebbe al nostro 
assunto , che far vedere di qual natura ella 
sia .* 

Natura e sede della forza vitale . 

Se l’osservazione dei fenomeni cbe ci si 
presentano , può guidarci ad afferrare i ca- 
ratteri e le leggi di questa proprietà , non 
glossiamo però dai fenomeni stessi ascendere 
taul' oltre da iulendere le manuvre segrete , 
il vero meccanismo , la sede , la causa sua 
efficiente . Ella è ignota , quanto l’aziooe del 
cervello cbe percepisce . Ricerche sono que- 
ste arvolte fra dense teoebre che forse non 
verranno mai diradate : stancalo hanno in di- 
versi tempi la vista dei più illaslri fisiologi ; 
e la loro difficoltà ba costretto i più elevali 
ingegni a desistere , o a discendere a delle 
ipotesi o a delle congetture cbe il filosofo 
non saprebbe quali adottare . 

Basta a noi l’aver provato cbe essa (ciò 
che dicesi forza vitale o eccitabilità ) non è 
uoa semplice parola , non uua metafilica astra- 
zione , ma un essere attivo e reale preesi- 
stente , o coesistente almeno all' organizzazione 
dei corpi e delle parli tutte di essi , che 
avviva ed informa ; una generale intrinseca 
proprietà della fibra organica-animale , per coi 
risentesi di qualunque azione cbe venga eser- 
citata dall’ esteriori potenze sopra di lei . 

R non conoscere la natura dell' eccitabi- 
lità come di una cosa qualunque, non ci dà 
diritto alcuno di negarne 1’ esistenza . 

Sia pur questa eccitabilità una sostanza 
materiale, corporea, composta di parti fluide 
e solide ; oppure uoa sostanza spirituale , in- 
divisibile ; sia un fluido imponderabile , od al- 
tra efficienza separata nel cervello, nella mi- 
dolla spinale , nei nervi ; se per essere tale 
non si rende manifesta ai nostri organi dei 
sensi , fa però note le sue leggi per mezzo 
dell’esperienza, nei movimenti, nelle combi- 
nazioni , modificazioni ed azioni tutte cbe eser- 
citale vengono da essa , pendenti le funzioni 
della vita ; determinabile però nei suoi effet- 
ti, e ci permette di osservarla dietro i modi 
con cui esprime i suoi attributi nell' organiz- 
zazione . 

I fisici, mentre cercano la quidità del ca- 
lorico, del fluido elettrico o magnetico, ab- 
bencbè non ne sia nota loro la natura , non 
sono però meno certi della loro esistenza, ne 
danno in gran parte le proprietà , ed inse- 
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gnu» »d applicare questi eoli agli mi ed ai 
comodi della «ita. Così la rila e le leggi 
dell’ eccitabilità animale sono determinate dagli 
effetti che producono nel nostro corpo le di- 
Terse poterne che si vengono applicate . 

Nell’ inalivi dei fatti di una scienza, scrive 
nn autore celebre , conviene stare semplice- 
mente a ciò che la ragione e l'esperienza 
c' insegnano , nè tentare più in là perchè , 
Veramente piò volle appaion cose 
Che danno a dubitar falsa materia 
Per le vere cagion che stanno ascose. 

Dante Purg. cani. XXII. 

A nulla valgono le addimostrate corrispon- 
denze , qualunque elle «etto , per provare la 
voluta dipendenza e l' origine della forza vi- 
tale dalle fisico-chimiche . Coniane sono que- 
ste dal serbare fra se ■ stesse rapporti tali, 
che bastino a poterle far supporre in relazione 
di cause e di effetti ; anzi i fenomeni vitali si 
compiono a ritroso , e per leggi affollo con- 
trarie , coorte abbiamo già dimostrato di quelle 
thè reggono i fenomeni della bruta materia . 
In somma tutti i falli conosciuti ci dimostrano 
le emanazioni di organi viventi da altri vi- 
venti dotali della forza vitale ; cioè la vita 
attnale fonte ed origine della vita susseguen- 
te, noo solo in niun Callo ci dimostra P or- 
ganismo procrearsi nella materia che si trova 
in dominio delle sole forze fisico-chimiche ; 
ma anzi si stabilisce in contrario la necessità 
dei germi preesistrtili dolali di furie vitali 
come leggi immutabili della natura . 

Che se mai in opposizione di queste ve- 
rità addurre si solessero altre difficoltà ed ob- 
biezioni ( come appunto fecero i Bufaliniani o 
mistiouisli colle loro metafisiche asti altezze , 
onde s’ inalzarono a considerare 1' organizza- 
zione come causa efficiente dell' eccitabilità, col 
pretendere cioè di farci credere che questa 
eccitabilità esiste non come forza primaria od 
essenziale , ma secondaria ossia semplice pro- 
dotto, o resultalo dell’organizzazione medesi- 
ma) ciò viene contraddetto , come or vedre- 
mo, da altrettante prove in contrario, e che 
mi sembrano portare nell' argomento quella 
evidenza che abbisogna ad una parte di con- 
vincimento . Imperocché se è vero, come essi 
dicono , non darsi eccitabilità senza organizza- 
zione , e questa preesistcre , e quella cessare , 
ove questa cancellasi ; è vero eziandio destarsi 
1* prima a primissimi atti di vita alla mercè 
<P un arcano impulso impresso all’ embrione , 
nè bastare l'organizzazione per se sola a ren- 
dere i fenomeni di vita . Ed altronde è l’ec- 
citabilità , cioè l' insieme dei poteri vitali , che 
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sottomettendo alla possanza delle leggi orga- 
niche le molecole assimilabili , imprime loro 
la capacità organico-vitale. Sicché per lo me- 
no ha tanl' uopo P organizzazione deli’ eccita- 
bilità , per rendersi capace del magistero vita- 
le , quanto P eccitabilità abbisogna dell' orga- 
nizzazione per esercitarsi . 

Laonde questi primi argomenti per pro- 
vare le drpeudroza dell’ eccitabilità dell’orga- 
nizzazione non reggono ; e se noi condiscen- 
deremo a concedere che cessano agente possa 
cambiare lo stalo dell' eccitabilità senza corri- 
spondenti mutazioni nello stalo materiale del- 
l’essere ove opera, egli è perchè queste duo 
prerogative della fibra vivente sodo cosi in- 
sieme connesse , che è impossibile concepire 
elioni sull’ una , senza mutazioni nell’ altra . E 
se poi , viceversa , si voglia ammettere , come 
avverte Bartbez, che mutazioni e danni dei- 
P organizzazione , quelle dei poteri vitali nei 
morbi son ben discordi nelle proporzioni di 
grado, anche codesto non sarebbe, se la forza 
vitale procedesse dall’organismo . Quando Del- 
l’uomo è distrutta la vita, ben mollo ancora 
vrggiamo deli’ antico ammirabile magistero , 
col quale la vita istessa avea ordinala la di- 
struzione delle parti oel corpo di lui . Tolto , 
questo pi imo sassolino dall’ edifizio di Bulàlini, 
sarebbe in balia nostra il minarlo , posto che, 
essendo la sua dottrina in suo senso tutta ana- 
litica , la rottura del primo anello disfà la ca- 
tena delle proposizioni . E ben si può dire 
che se Brown , come l'autore rimproveragli, 
si avvolse iu manifesto circolo villoso nel de- 
finire la vita , egli si è aggirato in un labe- 
rinlo di sottigliezze metafisiche per mostrare 
la dipendenza dell' eccitabilità dall’ organizza- 
zione . 

Le controversie snll'uDità ed indivisibili- 
tà della forza vitale (eccitabilità Browniana) 
contro la di lei realtà ed esistenza, promosso 
dal medesimo Bufalini , cioè che questa for- 
za vitale , questo principio che s’ incontra nei 
corpi organici sia oiohiplice e diverso in tutte 
le parli del corpo, sono quanto clamorose in 
teoria altrettanto vane alla pratica. Se col titolo 
di unità si volesse intendere la necessità del 
risentire ogoi parte P azione esercitala dallo 
stimolo sulla località ove esso è applicato, (sal- 
vo il grado, e il modo ) troppi ed ovvii falli 
patologici , noo che Io stato fisiologico , con- 
trariano questa prerogativa del potere vitale . 
Ma questo canone Brovrniaoo già abbastanza 
atterralo , ba forse giustamente meritato a Bu- 
fatici il rimprovera d’ aver combattuto una 
larva . Poiché Tommasini colla considerazione 
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dei processi diatesici, e colla prevalenza della 
località sul tutto ; Medici con quella di un 
rigoglio riproduttore fisiologicamente conside- 
rato indipendente e parziale , hanno abbastan- 
za stabiliti i diritti dell’ uni versale sulle parli, 
r determinati i confini c P estensione di que- ; 
sto dominio, e di questa dependenza . Invano j 
soggiunge fin falini , essere un errore massimo 
di logica il fare d' un’ astrazione un principio 
attivo presso che identico a tutte le azioni del- 
lo macchina , unità c indivisibilità del principio 
vitale , cardini delle due diatesi Toromasioia- 
ne; cioè che dessa diatesi deLba essere sem- 
pre generalmente diffusa , ed allo stesso grado 
in tutta la macchina ; e che contemporanea- 
mente ad essa suscitarsi non possa un altro 
processo morboso d’ opposta natura , oppur 
sia d’uopo che quella stenica si tramuti in un 
altra; ma può bensì esser parziale, consistere 
come dicono i neoterici io una località pre- 
valente talvolta , anzi spesso in contradizio- 
ne col tatto . Le opere immortali di Ra- 
sori, dì Bordcti, Tommnsini, Fanzago, Emi- 
liani , Gattini , Vallateli*! , Guani e tanti altri 
di prova mi sono incontrastabile . Se poi per 
unità ed indivisibilità del potere vitale si vo- 
glia esprimere il modo code una località am- 
malata influisce sul tutto , è incontrastabile , 
che qual siasi disordine che si diffonde sul 
tutto, è concorde (salvo il grado ed il modo) 
collo stato della parte idiopaticamente affetta. 

L’ antorc delle annotazioni alla dottrina 
dello stesso Bufalini , e della proposta conci- 
liazione fra i Diatesici e i fautori di questa 
dottrina, conferma anche egli la mia asserzione. 
Può bensì (scrive questi) una parte ardere, 
ed essere integro ed in opposta condizione il 
sistema ; può non adequarsi il grado di disor- 
dine della parte a quello del tutto, anzi ve- 
nire sordamente rose le viscere , senza inter- 
vento dei generali poteri della vita ; ina non 
concepiamo come un organo , un sistema, uua 
volta iofluente sul tutto , [tossa estendere af- 
fezione di tuli’ altro genio che quella onde 
è esso stesso colpito ; e rimandiamo fra i de- 
lirii l.i neuroslenia , il connubio dell’ adinamia 
colla flogosi , e somiglio voli concetti con che 
Darwin , I Iunior , Giannini , banuo imbrat- 
tala la patologia . Ora , sia che coi Diatesi- 
sti si realizzasse nell’ eccitabilità un attributo 
astratto, o la significazione «li lotti i vitali 
poteri ; sia che coti Bufalini si considerino le 
proprietà vitali staccale, o le vile proprie <le- 
gli organi ; una volta concc«luto , che l' affe- 
zione concepita dagli organi all’ azione propa- I 
galiid d’ un agente sia identica ( salvo il gra- | 


do , ed il modo ), non sarà egli vano dispo- 
tare ancora , se ciò si debba a consensi uni- 
versali o a diffusione dell’ eccitamento , ad 
unità d’ eccitabilità o ad armonia di funzioni 
relative , insieme congiunte da un nesso co- 
mune ? Che in vero il dire con Bufalini che 
P eccitabilità , la quale come mera astrazione 
non ha propria reale esistenza , non può farsi 
capace di modificazioni, è direttamente giudi- 
| care in buona logica ; ma in fine , che si dica 
modificata 1’ eccitabilità o diverse le proprietà 
vitali proprie degli organi, è tuli’ uno (quando 
convengasi in pratica non essere di sola quan- 
tità la diversità delf effetto) : tatto al più sarà 
quella prima una inesatta espressione dei fatti, 
od una improprietà di linguaggio logico . 

Grande abbaglio prese poi Bufalini per 
contrastare I’ attributo primario dell’ eccitabi- 
lità , cioè la sua unità ed indivisibilità , quan- 
do disse che detta eccitabilità non sia ebe un 
nome generico, comprendente in se tulle le 
altre proprietà della materia vivente , e sta- 
bilir volle analogia tra la noziooe di essa e 
quella astratta di albero o di animale in ge- 
nere . L’ accozzare insieme tonte idee semplici 
e particolari desunte qua e là , e comporne 
poi a talento un’ idea generica composta o 
complessiva d’albero o di animale, questo è 
prodotto immediato della nostra mente , che 
le raccoglie e le ordina e s’ avvezza a passare 
dal semplice al composto per gradi . Non è 
cosi dell’ rccitabilità , la quale è nozione im- 
mediata che in noi risulta dall’ osservazione 
estesa su tutto l 1 orgauismo vivente e su tulli 
i fatti e fenomeni di esso . E di fai li come ap- 
pellare con vocabolo chiaro , cti esprimere a 
[•untino I* idea di quella generale attitudine 
della vita di cui sono fumiti i corpi organiz- 
zati, e la quale non mossa da esteriori agenti 
tace come nel rolifero un tero|K> indeterminato? 
O questo od altro consimile vocabolo si usi , 
ciò non fa ; basta che noi possiamo con nome 
appropriato indicare con esattezza codetta ca- 
pacità generale della materia vivente a rima- 
nere impressionata ed offesa dalle esteriori po- 
tenze ; basta che , come dice Bacone ( una 
ivritas, una interpretatio ) , per mutazione 
di linguaggio, cambiata non sia 1’ espressione o 
l’interpretazione. Dal che allora danno grave 
ridonderebbe alia scienza , grande scompiglio 
e disordine «li cose . Quando il semplice modo 
di esprimere le cose si accoppia all’ analisi «lei 
fatti c ad una sana filosofìa ( perchè medicina 
in philosophia non fundaia , rcs infirma 
est), non sarà lecito mai ;k) alcuno il portar 
cangiamenti o nei vocaboli o nelle espressioni; 
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specràlmcnle quando abbiano già nnivcrsala 
accettazione : sul qual proposito cade qui io 
acconcio ciò che già osservò Rasori , quando 
si fece ad analiture l' opera di quella scrit- 
tore Inglese che volea cangiare del tutto la 
medica nomenclatura . La riforma d' un lin- 
guaggio scientifico ( sono sue parole ) si fa per 
lentissimi gradi, e tien tenore ai progressi veri 
della sunna stessa . Fino a tanto che non 
avremo migliori libri e sistemi di medicina più 
completa , ci sarà fona adoprare il liogoaggio, 
comunque ci paia imperfetto , che fu adoprato 
nelle epoche quando si seriveano le nostre 
opere migliori; e finalmente poi anche al lin- 
guaggio scientifico non sarà male applicare la 
massima di Vaugelas relativa ai linguaggi co- 
muni . Quando una maniera di dire è usilata 
dai buoni autori , non giova perdersi a fare 
I' anatomia , nè starvi sopra sofisticando ; ma 
conviene andare alla corrente , e parlare co- 
me gli altri partano , sema punto curarsi di 
codesti soltilizzatori di frasi . 

Falsissima soprattutto, contro l’identità ed 
esi sterna della vitalità, è la massima del capò 
dei parlicolaristi ; che non si possa ammettere 
una forza vitale unica ed universale , perchè 
non conosciamo in natura forza senza sogget- 
to : cbè allora solamente potrebbe concedersi 
quando i fatti dimostrassero nella macchina vi- 
vente qualche materia organica omogenea e da 
patullo identica , non potendo , a sentimento 
di ha , una forza unica e sempre la stessa per 
natura appartenere ad un' organizzazione dissi- 
mile . Allo quali obbiezioni , per abbatterle più 
ebe a sufTicenza , rispose , non ha molto , coi 
seguenti inconcussi argomenti , quel mostro di 
sapere , quell’ uomo enciclopedico e letterato 
omnigeno , il celebratissimo professore F ran- 
cesco Orioli ( lettera a al chiarissimo sig. d. 
Maurilio Bufatici autore delle cicalate iotorno 
alla medie, anali!., pag. 5a). E primieramen- 
te , egli dice , siamo costretti a negare essere 
dimostrato coi fatti ebe non possa darsi una 
sola ed universale eccitabilità , dove non sia 
nella macchina viva una sola materia organica 
vitale ed omogenea ; perchè non è vero che 
una forza unica ed identica non possa tro- 
varsi sopra materia cd organismo dissimilare . 
Ed io vero , chi potrà mai opporre , che non 
possa una fona unica e sempre la stessa per 
natura appartenere a materia ed organizzazione 
dissimile ? Affé! la più piccola riflessione suite 
nozioni elementari della fisica avrebbe dovuto 
chicchessia convincere dell’inganno. Avrebbe 
dovuto infatti ricordare per essa , clic vi sono 
nell’ uui verso corporeo non una ma molte pro- 


prietà c forze generali , clic a tulti i corpi 
comunemente appartengono , tutto che diversi 
per natura chimica e per fisica struttura , cd 
in tutto si governano per le stesse leggi , e 
per le stesse cagioni si modificano . Avrebbe 
ricordato la forza comune , unica ed universale 
dell’ impaootrubilità, che egualmente esiste nel- 
le innumcrabili svariate qualità di corporee so- 
stanze . Avrebbe ricordato I’ attrazione che in 
tutto opera in ragione diretta della massa , ed 
in ragione inversa del quadralo delle sostan- 
ze. E non pure avrebbe ricordalo queste for- 
ze più universali e naturalmente inerenti «Ila 
materia quale che siasi ; ma molte altre ( no- 
tisi bene ) che in composti diversissimi e per 
la materia e per la forma , si sviluppano se- 
condariamente , come appunto nel nostro caso . 
Tali sono a modo d’esempio l’elasticità, lo 
polarità elettriche , e cento altre , le quali 
sebbene lotte si manifestino , poste soltanto 
certe date circostanze , si manifestano però in 
egoal modo ( non parlo di grado ) ed eguali 
leggi in diversi misti . E dunque luti’ altro che 
ben fondata e giusta la pretensione , che con- 
siderata pur solo la cosa a priori , una stessa 
forza unica ed uoiversale non possa darsi , se 
non appoggiala ad un solo modo di misto : fin 
qui l’ autore . 

Non c necessario adunque, per intendere 
«.me la vitalità di tutte le parti sia identica c 
cousuoni esattamente , che tutta 1’ organizza- 
zione dell’ animale sia monotona ed uniforme ; 
e che le arterie, i nervi, i linfatici e la cel- 
lulare abbiano uu solo colore ed un tessuto 
medesimo . 

Ad onta dei differenti caratteri , che com- 
petono ai diversi sistemi di parti ; ad onta dei 
limiti che la tessitura sembri fissare tra gli uni 
e gli altri ; tutto è legato ciò nuli' ostante e 
armonizzato nei corpi viventi . I pezzi che 
compongono il tolto , hanno bensì delle azioni 
loro proprie , delle funzioni distinte ; tua i ge- 
nerali elementi della vita sono in ciascnn pez- 
zo i medesimi , c di più questi istessi pezzi 
sono legati fra loro per nodi molliplici c per 
vicendevole influenza cospirano , e formano 
colla loro simetria no tutto , 1’ unione , il gran- 
d’ uno di Ippocrate: Conscnsus unus , con- 
spiratio una , conscntientia omnia . 

Non meno irrimediabilmente di ragioni 
manca e cade pure d’ ogni forca una tal pro- 
posizione ; avvegnaché ammesso ancora che 
una forza unica e sempre la stessa per na- 
tura, appartenere non (iosa ad organizzazioni 
dissimili , non sarebbe già meno improliabile 
che tulle Ir pal li dell’ organismo animale uuu 
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vengano orunqne rese capaci di vita da uno 
•lessissimo principio . Essendo in primo luogo 
certo , e certissimo , secondo le osservazioni 
dei più accreditali fisiologi , Galiini , Bicfaat , 
Acbermann , e secondo F analisi chimica fat- 
ta del suddetto organismo da Graudlouge e 
da altri , che le di lui parti «>«»« ori *a- 
rii organi piuttosto diverse orile quantità che 
nelle qualità e si risolvono per F istessa ana- 
lisi in tela cellulosa , ed hanno perciò la me- 
desima forma. In secondo luogo, perchè jk>- 
trebbe F unica ed identica eccitabilità esser 
•einpre nell’ unico ed identico elemento ner- 
veo , dal quale è per lo meno possibile, che 
tutti i sistemi vivi traggano F essenza della 
loro proprietà vitale . Boerhaave credè che 
tutto nella macchina fosse nervo ( ed in con- 
•eguenza tutte le estreme fibre , gli estremi 
▼asolimi fossero nervi ) , il quale nervo per- 
vade tutti i sistemi vivi ( di vita animale ) ed 
allora ognun ben vede che la materia organica 
eccitabile sarebbe in lutto realmente la stessa, 
ed una sempre nei diversi sistemi ed organi . 
Ed a parlar giusto, comecché io non avvisi 
di voler decidere quest 1 ardua questione , molti 
argomenti potrebbero addursi a provare , che 
in realtà noi viviamo principalmente per P al- 
bero non oso o nerveo gnngliocerebrale , e 
che lutti gli atti della vita animale, in quanto 
è tale, sono azione ncrvea e nna sempre per 
intrinseca indole; insomma che la grande unità 
appunto dall 1 albero nervoso procede : potreb- 
bero provare che esso per una parte è il ceo- 
Iro d' ogni fisica c morale percezione, esso c 
il pernio precipuo dei più meravigliosi ed in- 
esplicabili fenomeni . Comprende infatti questo 
apparato lotti gli orgaoi e tutte le sensazioni 
esteriori e interiori : P organo del piacere e del 
dolore, e gli organi infine dei movimenti mu- 
scolari tanto volootarii che involontari*» : alle 
quali funzioni non solo la vita animale e te- 
nuta , ma F organica eziandio . L' albero nevro- 
logico stende e insinua i suoi rami di vario 
grado io tutte le parti solide vive ed animali del 
corpo . Non v” ha fibra alcuna che non rico- 
nosca quindi P altitudine o al seuso o al moto, 
F eccitamento e la vita. Può egli essere con- 
sideralo come sostanza integrante e costitutiva, 
come la trama di tutte le parli solide e degli 
organi tutti , benché sotto forme disposizio- 
ni , contrazioni e modificazioni diverse io cia- 
scuna di quelle parti e di quegli orgaoi stes- 
si. Esso li lega c gli unisce, e ne forma un 
tatto, un solo individuo vivente ed animato; 
lo fa lotto concorrere e partecipare alle fun- 
zioni fisiche, vitali e mentali, particolari o 


comuni . V aflettibilità , la sensibilità , P impul- 
sione, e i moti esecutivi dell’ anima ; il vigore 
c il tuono delle diverse parti solide del corpo 
vivo ed animalo , manifestano in queste parli 
medesime la presenza del sistema nervoso . 
Insemina affinchè un organo o parte del no- 
stro corpo sia in grado d’ agire, bisogna che 
a lui venga dispensata una influenza nervosa; 
fa di mestieri che siano prima impressionati i 
suoi nervi , e questi trovinsi in uno stato piò 
o meno normale . Se manca questo influsso 
nerveo o P eccitabilità di cui i nervi sono im- 
mediati conduttori , nulla si effettua . Da ci6 
emerge la principale origine dei rapporti fra 
le nostre parti o elementi che comjmngono 
l'economia animale, che io appello vitali, ani- 
mali o dinamici . Da ciò ne v iene che io fac- 
cio, come nel linguaggio di Darwin, di Gau- 
tier e di Pfuff, significare la parola sensorio, 
forza e ioflusso nerveo, non solamente la parte 
midollare del cervello, della spina , la midolla 
dei nervi degli orgaoi , dei sensi e dei mu- 
scoli ; ma il principio vitale e quello spirito 
d'animazione che è sparso per tutto il corpo. 
Prendo eoo essi P eccitabilità stessa per i! 
sensorio o influsso nerveo ec. : e questa cor- 
risponde pei fi namente al sistema nervoso ; e 
perciò nel passare alla disamina, e nel dovere 
indagare la ragione dinamica di quei fenomeni 
del principio vitale o di lla eccitabilità, io cre- 
do qui a proposito avvertire che noi la do- 
vremo ricercare nelle variazioni e modificazioni 
che si appalesano nei nervi stessi, e per essi 
nei muscoli , nei visceri e nelle parti tutte 
dove si trovano . 

Che i nervi sentano c che sentano le parti 
diverse del corpo animale in grazia dei nervi, è 
cosa tanto nota al volgo stesso che noi ci tro- 
veremo dispensati dal dimostrarlo, ed erano in 
addietro talmente tranquilli tutti i fisiologi di 
questa esclusiva o dipendenza delle sensazioni 
dal sistema nervoso, che siccome dalla presen- 
za dei nervi in qualsivoglia parte del corpo 
argomentavano la sensibilità o l'insensibilità; 
V opposto dalla mancanza ; cosi viceversa la 
sensibilità o l' iqpeosibililà di una parte deci- 
deva della presenza o della mancanza dei ner- 
vi. Pungasi , distruggasi in un animale , anche 
vegeto e non esausto ancora da lunga tortura, 
qualunque libramento nervoso: diveota la sede 
della più dolorosa sensazione . 

In tutti gli organi le diverse sensazioni 
s' effettuano in forza dei nervi onde sono 
provveduti. Che se questi nervi veogono re- 
cisi , oppure |»er qualche morbosa condizione 
aitei ali orila loro organizzazione , detti orgaui 
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noo sono più suscettibili delle specifiche sen- 
sazioni o impressioni che essi sogliono produr- 
re, il utlo dei corpi esterni, la luce, le vi- 
brazioni dell’ aria , i vapori , i sali tutti e 
gli agenti della natura . 

Ma se tali fatti dimostrano che realmente 
• nervi presiedono alle sensazioni di quegli 
organi nei quali si distribuiscono , altri falli 
egualmente palesi tendono a provare, che da 
essi dipende non meno il movimento, l’ii rila- 
bilità ossia la coni ratlililà muscolare tanto nei 
muscoli volontari! che in volontari! , e tulli i 
fenomeni dell’ ecouoinia animale che apparten- 
gono all’organismo. 

Oggidì quasi tutti i fisiologi ( alcuni dei 
quali di noo mioore riputazione del fisiologo 
di Berna ) alzati si sono a sostenere codeste 
verità , e a dimostrarle con fortissimi argo- 
menti* e talmente ne sono persuasi, che non 
esitano a riunire sotto un sol punto di vista 
Li sostanza nervosa , e la muscolare , la sen- 
sibilità colla contrattilità . Tali sono Laghi 
( serro, de seos. atq. ir ritabil. ), Roche (ana- 
lys du System, nerveux tomo i , capii. 3 ) , 
Fobbre ( sur diflfercns points de pbysiolog. et 
patolog. cap. i ) , Gardincr ( observat. sur 
1 ’ cconora. animale ) , Sementini ( element. fi- 
siolog. t. i, pag. 9), Monro ( observat. sur 
le struct. de system. nerveux), Soeimnering 
( de fìbr. corp. human. ) , Scarpa ( labul. ne- 
crolog. ad illusi rand. historiam ncrvor. cardia- 
cor. ), Gautier (de irrilabil. natur. et morb. 
dissertai, habita in accadem. , Ilaller celebr. 
Reil presid. anno 1 797 ) , e tanti altri . 

Lo deducooo essi prima di tutto dal rap- 
porto costante che passa tra le afii-ziooi del 
sistema nervoso , e quello della fibra musco- 
lare . 

a 0 Dall’ osservare , che gli stimoli risve- 
gliano lo cooirniiooe della fibra muscolare , 
tanto se vengono applicati olle fibre stesse, 
come se ai nervi , che le provveggono dei 
loro filamenti : come esperimenlarono Cullen 
( eleni, phisiolog. § 23) e Robert Whitl (des 
maladies nerveuses t. 1. Tommasini , lezioo. 
crilic. di fisiolog. t. a, p. 107. Gregory). 

3 ° Dall’ indebolirsi della contrazione , a 
misura che l’ energia del sistema nervoso è 
stata indebolita da qualche controslimolo , 0 
ageute qualunque (Cigna de irritab. tbesis 7). 

4 ° Dall’ osservare che i vapori mefitici , 
ed altre potenze morbose sono fatali egual- 
mente ai muscoli come ai nervi; che le af- 
fezioni dei nervi del cuore e del diaframma 
turbano e sospendono i movimenti di quest» 
organi (Macry observat. sur Peconom. anim.). 


ti 7 

6° Finalmente lo inferiscono mostrando la 
perfettissima analogia che vi è Ira la te.vi- 
tura e la composizione , tra le fibre primi- 
tive dei nervi e quelle dei muscoli ; che le 
fibre muscolari sono dappertutto intimamente 
unite con filamenti nervosi, immedesimali, in- 
corporali , dirò cosi , colla sostanza dei muscoli . 

Codesta verità , vale a dire , che P irri- 
tabilità o attitudine alla contrazione nei mu- 
scoli riguardare si debba, come la sensibilità, 
quale effetto delle fibre nervose e delle musco- 
lari prese iosicme ; siamo determinali ad am- 
metterla con particolarità, e in un modo eviden- 
tissimo , facendo P istesso sperimento di cui ci 
siamo servili , per dimostrare dai medesimi la 
dipendenza della sensibilità: dal vedere cioè 
che compressi 0 legati i nervi che si portano 
ad un viscere , o ad una palle qualuoque 
della nostra macchina, e tolto in questa ma- 
niera il commercio di delta palle col cervel- 
lo dalla legatura in giù , uon solo si perde 
il senso , come già abbiamo dimostrato , ma 
anche il moto. £ quel che diciamo della vi- 
tale ioflucnza dei nervi sull’ attività dei mu- 
scoli soggetti all’ impero della volontà , dicasi 
pure delle fibre tutte che sono soltanto su- 
scettibili di contrazione involontaria: come sa- 
rebbero quelle dello stomaco , degli intestini , 
che sono sottoposti al pajo vago , c quelli del 
retto e della vescica , ed anche del l'alt ero , 
che dipendono dalla midolla spinale . xj chi 
mai iufalli ignora che se negli animali viventi 
s’ irritano quei filamenti de! nervo vago che 
circondano P esofago , si provoca il movimento 
di pei istole dello stomaco , e quello degl’ in- 
testini ? Qua mio io vece recìdutisi i nervi va- 
ghi , non solo cessano questi di esser sensi- 
bili , di dare all’auima il sentimento dell’im- 
pressione; ma cessa iu essi ancora ogni molo di 
peristole , ogni fisico-chimica vitale funzione . 
L’animale in questo stalo non sente alti unen- 
ti nè fame, nè sazietà; ricusa il cibo, oppu- 
re Io piglia eoa indifTcreuza , c così macchi- 
nalmente, che seguita a mangiare quantunque 
lo stomaco sia pieno ; non sente il bisegoo di 
vomitare , riuscendo inutile il dargli degli eme- 
tici ; e se vomita , vomita per mera rigurgi- 
lazione . 

La lesione della parte inferiore della mi- 
dolla spinale rende la vescica cd il retto in- 
sensibili , o li paralizza a segno , che inuti- 
le riesce l’applicazione dei clisteri. Lo stes- 
so accade all’ utero . Brcchel riferisce il caso 
d’ uoa donna poraplegica , che eoo venne far 
partorire col forcqie , perché P utero uon si 
contrasse e mancarono i dolori espellenti. Que- 
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sta d<aua prima Orila paraplegia era siala 
gravida, ed aveva p.utorito ualuralmculc. Il 
medesimo Biecbcl in alcune coniglie tagliò la 
midolla spinale , ora inuncdialamcnlc dojio la 
copula , ed ora nel uioiueulo stesso del {tar- 
lo : nel primo caso quelle coniglie , che im- 
pregnarono, morirono scora potere figliare ; nel 
secondo le conlrationi uterine scemarono , e 
cessarono anche del tulio . Così le sensazioni 
id i moli del polmone d'ispirazione cd espi- 
razione e le funzioni tutte non solo di que- 
sto , ma di qualunque altro viscere od organo 
più nobile , come sarebbe la circolazione nel 
cuore , 1' ematosi nel polmone , P uropojesi nei 
reni ec. cessano adatto , se si allacciano , si 
comprimono , o recidono i nervi che si por- 
tano a questi visceri . Quali prove maggiori 
[tossono addursi della dipendenza dei fenomeni, 
anche esclusivamente organici di tutte le [tarli 
del nostro corpo, dall' influenza nervosa: che 
sono i nervi che diligono i moti tanto volon- 
tari che involontari della fibra organica uello 
stesso modo che contemporaneamente la sen- 
sazione producono e gli altri fenomeui ? Per- 
fino il sistema osseo non c fuori dell' influen- 
za nervosa , ed è incapace d' attività per se 
medesimo , e non può risentirne alcuna . E si 
deve forse alla mancanza dell' azione de! si- 
stema», nervoso c dell' ossa attribuire la ra- 
chitide, U di cui cliologia non è ancora be- 
ne palese . Per lo che questa causa non po- 
trebbe nella rachitide dar luogo al rilascia- 
mento di coesione negli ossi , fino al ram- 
mollirli presso a poco, come è capace d' an- 
nientare nella paralisi le forze di contrazione 
nei muscoli , nno a renderli immobili ? Ciò 
posto , queste due affezioni , essendo del me- 
desimo ordine, differirebbero solamente per la 
tede che occupano ; cioè a dire la rachitide 
sarebbe al sistema osseo , ciò che sarebbe al 
sistema muscolare la paralisi : specie d' analo- 
gia particolare che la rassomiglianza della causa 
determinante , e la quasi identica natura del 
trattamento conferma . Non dirò poi quanto 
si debba derivare dai nervi qualunque sorta di 
dolore a cui il periostico e l’osso o la mi- 
dolla infiammati vanno soggetti . Non so j»er 
questo , nè posso comprendere , come vi siano 
taluni che, anche fra i moderili (tra' quali f il- 
lustre Soemmering) vadano negando, come fe- 
cero gli Halleriani , ogni specie di nervi al- 
f ossa ed ai tendini . Ma oramai tante sono 
le ragioni ed i fatti che si possono addurre , 
che nessuno può asserire o provare il con- 
trario . 

Sono stati dimostrati colla massima pre- 


cisione, come fece Scarpa di quelli del cuo- 
re coutro l’ opinione di Beherends ( descri- 
vendone perfino il numero e f andamento ), 
dal Lcber rinomato anatomico delta Germania 
( Prelez, analom. osteolog. , sez. i ), da Sa- 
batier ( tralt. de os. ) , dal Laghi , e dii 
Randelli. 

L* innervazione, ossia P influenia nervosa, 
non c solamente propria alle parli solide , ma 
anche comune, come dimostrammo, ai fluidi, 
e principalmente al sangue, che ne è la base 
principale , cd ogni forma contiene cd ogni 
manifestazione ; giacche la densità , il colore , 
la proporzione , la crasi , la tendenza ad or- 
ganizzarsi 0 la fona plastica , l'attitudine alla 
riproduzione e generazione delle diverse par- 
ti , i caratteri insomma della sua vita sono 
talmente proporzionali all'eccitamento ed »!- 
P influsso dei nervi , che 1' nna cosa ci offre 
coslautcmcnte la misura dell'altra; e per so- 
stenerla , ( la vita ) quando è languida , fa 
d' uopo mettere io uso dei mezzi , che non 
agiscono sicuramente se non risvegliando la 
vita dei vasi e con essi l'influsso nerveo . 

Accresciuto P eccitamento , P energia del 
sistema , il sauguc è più colorilo e più denso ; 
più diluto , e più pallido quando le forze sodo 
languide . Diminuita ed accresciuta P azione 
dei vasi e nervi in una glandola qualunque , 
il liquore che ne scaturisce è dotalo di carat- 
tere differente . 

Il latte , lo sperma , la bile acquistano 
qualità diverse all' accrescersi o a diminuirsi 
l'attività nei condotti e nei nervi; infine qua- 
lunque modificazione o alterazione nel sistema 
nervoso , viene accompagnata comunemente di 
pari passo con quella degli uomori . Da ciò 
emerge lo scompiglio , il disordine e le varia- 
zioni nei movimenti progressivi del sangue , 
che corrispondono ai diversi stati dell' ecci- 
tabilità medesima ossia del sistema sensitivo , 
la cui potenza facilita , impedisce e ritarda la 
circolazione . Di qui v engono le palpitazioni , 
la sincope , P asfissia ; la prima forse dall’ ec- 
cesso dell' irritazione nervosa e dell’ eccitabilità 
dei nervi , cd invece la seconda dal difetto 
di questa . 

Di qui la deficenza della chimificazione , 
dell' ematosi, della linfosi, dell' uropoiesi , delle 
secrezioni tutte, come dette altre funzioni. Con- 
cludiamo adunque, che il sistema nervoso è la 
base e la sede principale dell' eccitabilità , il 
veicolo direi quasi per cui essa s' insinua e si 
spiega in tutte le fibre e parti solide della 
macchina; una condizione essenziale della vita; 
P agente produttore , conduttore e regolatore 
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di quel principio qualunque , la coi mercè la 
liuteria produce i feoomcui vitali e le parti 
tutte dell’ economia animale uno Ira loro tal- 
mente conoesse , che (ormano dirò covi un 
tutto inseparabile . 

Ed egli è perciò appunto che , nella gran 
scala degli esseri viventi, deducono i naturalisti 
dalla presenta o mancatila di questo sistema , 
caratteri di disliniione dei medesimi , riguardo 
alle famiglie più o meno elevale cui si debbooo 
riferire . Da questo fatto parimente derivò 
la nota massima dei fisiologi : stare lo svilup- 
po cerebrale dell’ uomo al di sopra d' ogni 
altro negli altri animali , paragonata la massa 
encefàlica colla grosseria dei restanti nervi del 
corpo ; finalmente che la maggior o minor 
quantità dell’eccitabilità o fona vitale è in 
ragione diretta della più o meno complicata 
fina e perfetta organizzazione . Dal rolifero 
infatti , ovvero dallo zoofito , che adeso si 
sta al petroso suo domicilio , percorrendo iiifioo 
all’ nomo che nella scala degli esseri viventi 
è il più perfetto ed il più composto nella sua 
organizzazione, noi troviamo una serie immensa 
di differente , e di gradi ; per cui gli esseri 
intermedi dei quali l’ organismo c più o meno 
complicato, confrontati fra loro, appaiono an- 
che forniti di maggiore o minore eccitabilità 
ed attitudine alla vita , gli uui respettiv amente 
agli altri , onde è perciò , che due estremi 
del fallo qui sopra accennalo . possono servire 
di termine di confronto , onde giudicare del- 
P organizzazione di lutti gli esseri iuler|K»ti , 
siino essi come il primo, e l’ultimo anello della 
grau catena dei corpi animati . Tulli perciò 
gli altri esseri intermedi messi a confronto con 
questi , non v’ ha dubbio , saranno superiori 
all' uuo ed inferiori all’ altro dei due estremi 
acceunati nello sviluppo di loro organizzazione 
e per conseguenza di loro eccitabilità . 

Si dice |>crfino , die abbiano sistema ner- 
v oso anche i vegetabili , poiché io questi esseri 
esiste la midolla che sembra esercitare su tutte 
le loro parli un’ influenza necessaria alla vita 
loro . La midolla adunque è nei vegetabili 
P analogo del sistema nervoso degli animali . 
Da esso partono le appendici midollari , le 
quali si diffondono in tutte le parti vegetabili, 
le quali principalmente abbondano in quelle 
parti destinate a funzioni attivissime, come nei 
fiori . Ed iufatti , secondo m. Brechel , le 
nodosità della midolla anomìgllaoo ai gangli 
del sistema nervoso , e la distruzione delta 
midolla , e principalmente delle nodosità , arreca 
la morte alle parli che ne ricevooo i filetti . 
Secondo n. Dutrochet nella midolla dei ve- 
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gelatili esistono corpicetli tenui , i quali costi- 
tuiscono gli clementi di uu sistema nervoso 
diffuso invece d’ essere unito . 

Non .solamente la maggior parte dei pro- 
fondi fisiologi si accorda a ripor la sede delta 
vita nel sistema nervoso , e a dargli il più 
importante posto nell’ economia animale ; uia 
sono stati eziandio con tutti i loro sforzi oc- 
cupati ad individuare , quale tra i diversi prin- 
cipe del nervo stesso , sia quello a cui code- 
sta forza è principalmente attaccata . Hanno 
uuanimemente asserito essere questo un sot- 
tilissimo ed invisibile fluido , che scorra per 
i detti nervi-, riceva le impressioni dei corpi 
esteriori , e li trasporti al sensorio comune . 
Fino dal quarto secolo dell’ era cristiana parlò 
Mclesio del fluido nerveo, e dei di lui meravi- 
gliosi effetti nell’economia animale. Lo Scbeu- 
chio ebe fiori nel 1 5 1 1 dice , che lo spirito 
contenuto nel cervello non deve essere chia- 
mato spirilo animale , ina vitale . Gio. Liceli 
verso il 1 6 1 3 scrìsse un dialogo intitolato, Della 
nobiltà dei principali membri dell’ uomo , nel 
quale egli aflcrma costantemente l’ esistenza 
del fluido nerveo , in conseguenza dell' osser- 
vazione che, se si leghi un nervo, diviene pa- 
ralitica la parte a cui si distribuisce . Rallìu- 
chio credette che il fluido iterrea scorresse 
per i nervi regolarmente, come il sangue per 
le arterie ■ Secondo questo autore tal fluido 
si separa net cervello , donde penetra e scor- 
re per i nervi , dalla loro origine fino al loro 
termine . y 

Pietro Gasscndi , che nacque nel 1 5 ya , 
considera i nervi come tanti piccoli camiti , 
ripieni di un liquore estremamente sottile , ed 
asserisce, che allorché sono compressi i nervi 
dagli agenti esterni , il fluido c obbligato a 
refluire verso il cervello ; nel qual movimeuto 
succede una specie d' ondulazione , per cui è 
scosso il pensiero e si percepiscono i dolori 
cd i piaceri . 

Lorenzo Bellini, professore nell’ Università 
di Pisa nel ì GCn , in una sua dissertazione sul 
molo muscolare , procurò di far vedere cuu 
molte ingegnose esperienze che i nervi sono 
veri canali per cui coutiuuamcnte scorre il 
fluido nervoso . 

Alfonso Borclti , il Bartolino ed influiti 
altri hanno creduto la slessa cosa , e 1 ' hanno 
presentata oei loro scritti come una verità di- 
mostrata . Issomma l’ esistenza di un fluidu 
nervoso , alternativamente nominato puenma , 
etere , anima sensitiva , spiriti animali , fluidu 
galvanico ec. fu adottata fitto dai più remoli 
; tempi , ed è quella medesima ammessa anche 
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oggigiorno ; e da A rislot il e fino al sig. Cuvier, 
al dir di Adelon (toro. Vii p. 204 ), redensi 
quasi tulli i dotti attribuire alla influenza di lai 
fluido tutti i fenomeni vitali . Solo doq con- 
cordano le opinioni di costoro in quaolo alb 
natura di esso. Vanhelmont p. e. la volle si- 
mile a quella del fuoco 5 Monro a quella del- 
P acqua; Vili» a quella della lncc ; altri, con 
Keil e Berooulli ( opinione che la presero 
dagli antichi medici scrittori, e particolarmente 
da Ippocrale e Galeno) supposero detto fluido 
analogo a quello aereo; altri con Glisson dissero 
essere albuminoso. Con ILiruer P assomigliarono 
alb gelatina ; con Pascal il reputarono acido ; 
con Corvard e Cbeyne il credettero un sai 
volatile , con Bercici il riguardarono qual por- 
tione delP acido universale; con Lecat P as- 
somigliarono alio spirito rettore delle piante ; 
con Mayow pensarono die fosse lo spirito ni- 
tro aereo; con Silvio un alcool sottile oleoso, 
uoo spirito rettore universale ; con Harley un 
etere. La maggior parte però, come Spreugel, 
Hauson , Rol.iudo , Franklin, Monier , Not- 
ici , Aldini lo rassomigliarono ad un fluido 
imponderabile o magnetico o galvanico. Erano 
i fisiologi avvolti in simili dubbiezze e io ijx>— 
lesi intorno ad no fluido etereo scorrente per 
i nervi ; e tutti riconoscevano la necessità di 
ricorrere alP azione d 1 un imponderabile ana- 
logo all 1 elettro-magnetico, per rendersi ragione 
dei fenomeni rapidi e sorprendenti dell 1 inner- 
vazione . Ma il celebre Nobili avendo piè 
volle tentalo di eftrarre la corrente elettrica 
dai nervi e dai muscoli degli animali a sangue 
caldo, e non essendogli mai riuscito con i suoi 
delicati e sensibili galvanometri , molti fisici 
e fisiologbi si erano condotti a credere che 
coleste correnti o uon esistessero nei detti ani- 
mali , o fosse impossibile di misurarle . Non 
isgomeotat» da questi cunlrarii successi i pr. 
P uccìdo! ti e Paci notti , ritentarono in Pisa tali 
esperienze, e le modificarono e variarono io 
guisa che finalmente ottennero discernibili nel 
galvanometro del Nobili stesso correnti di 60 
e anche di go gradi negli animali a sangue 
caldo . Noi ci limiteremo a riportar qni i Co- 
rollari! dei loro esprìmenti , riconosciuti veri 
allorché il Puccinolti li ripeteva nel museo di 
Firenze, e quando li offeriva alb saggia critica 
di una commissione di fisici e fisiologbi nomi- 
nata dal consesso di Pisa nell 1 ottobre del 
1 839 onde verificarli , e ripetuti coi più pro- 
speri resultali a Venezia dai prof. Zanledeschi 
e Farrio . 

1 L 1 esperienza consiste nell 1 immergere 
eontemporaoeamentc P uno nel cervello e P al- 


tro nel muscolo di nn animale vivo e nel suo 
perfetto stato fisiologico, due bncellooi di pla- 
tino congiunti coi capi di uu filo galvanome- 
tro, e che servono perciò nel tempo slesso 
a ferire e indurre uno scuotimento nell 1 ani- 
male , e a sprigionare e condurre P elettricità. 

2 La corrente vitale che da 10 raggiun- 
ge talora i 90 gradi , è sempre una ; ma espe- 
rimentando , si possono avere correnti termo 
-elettriche e elettro-chimiche comuni . 

3 II carattere massimo che fra loro le 
distingue è che la corrente vitale è sempre 
legala colia scossa o reazione dell 1 animale : è 
relativa ai gradi di vita che nell 1 animale re- 
stano e ai suo sviluppo organico . 

4 La corrente vitale ha pr precipuo ca- 
rattere di essere una corrente di reaziooe, sia 
questa automatica o volontaria ; quindi somi- 
gliantissima alla corrente di scarico dei pesci 
elettrici . 

5 La corrente vitale accenna alb mede- 
sima differenza che i fisiologi fanno tra la 
vita animale e la vita organica . Quando è 
prossima a spegnersi la prima nei centri ner- 
vosi, e non da piè che debole corrente, scan- 
dagliato il cuore, ne sorte corrente, assai vali- 
da , durante il suo movimento . 

6 Quando il cervello è in piena vita, la 
corrente cardiaca va dal cervello al cuore; e 
cosi dal muscolo al cuore , se lo scandaglio è 
psto in un muscolo esterno : quando la v ita 
del cervello è in gran prie estenuala , U car- 
diaca va dal cuore al cervello , e dal cuore 
al muscolo esterno . 

7 La corrente vitale adunque esisto , cd 
esiste legata colla vita; ma resta sempre dub- 
bio se desta sia causa od effetto delb vita 
stessa . Dalle medesime esprienze del Poc- 
cinolti ripetute ed ampliale dai professori Zan- 
ledeschi e Farrio a Venezia, alb presenza del 
prof. Bich >ff fisiologo di Vienna, del d. r Vesti, 
protomedico dell 1 i. c r. marina , del profes. 
Wullerstorf direttore della r. specola e dei 
d n . Benvenuti , Fassetla , Assori , Zanardini 
e Zibetto, ti ebbero resultamenli tali da sta- 
bilirne i corollari seguenti . 

1 Che entro il tessuto cutaneo degli ani- 
mali circola una corrente elettro-vitale, la qua- 
le dalla cute si dirige a questi organi io cui 
csscozialmeule sta l 1 efficacia vitale , * quel 
principio che quasi in centro governa U vita . 

2 Che l'asse cerebro-spinale è qud cen- 
tro massimo da cui emanano a tutti 1 visce- 
ri le correnti , e quel centro al quàe ritor- 
nano . 

3 Che nel circolo incessante di jaesle due 
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tane correnti sta il ? incoio che unisce la 
vita sensi fera con la vita organica . 

4 Che la diversa direttone della corrente 
vitale dall’ esterno all' interno e viceversa , è 
dimostrata dal fenomeno d’ inversione che si 
ha nello sperimentare quando la vita sensifera 
dell' animale è indebolita • 

5 Che i nostri metti d’ esplorazione non 
scandagliano direttamente che una sola corren- 
te, cioè quella che è la più intensa e la più 
esterna relativamente all' animale . 

6 Che col sistema circolatorio di queste 
correnti neuro-elettriche , si può istituire un 
confronto di ciò che accade nel sistema della 
circolazione sanguigna. L'asse cerebro-spinale 
è per le correnti circolanti ciò che è il cuore 
per la corrente sanguigna e circolatoria . 

7 Che siccome ucll'onda sanguigna vitale 
non consiste la vita ; cosi nemmeno in queste 
correnti vitali si deve cercare o riporre il 
principio o i' cflicenia vitale , che essenzial- 
mente e intimamente non può che essere con- 
suslauziata al tessuto , all' impasto o chimismo 
degli organi . 

8 Che siccome alcune cause ritardano o 
sospendono la circolazione del sangue , cosi il 
dolore ritarda e sospende le correnti elettro 
-vitali ; e siccome gli urti , le scosse e i mo- 
vimenti degli animali accelerano in essi la cir- 
colazione sanguigna , cosi le stesse scosse , 
gli urti, i movimenti ec. crescono la intensità 
delle correnti elettro- vitali . Questi fenomeni, 
Del primo caso, come nel secondo, non sono 
che i segni esteriori o gl’ iodizi dell' intime e 
secreto perturbazioni della vita . 

Ecco pertanto come questo principio mo- 
tore della vita nervosa , congetturato da tanti 
sommi ingegni , non è più ipotetico; ma è con- 
vertito iu una verità sperimentale che non avrà 
più contrasto: e sebbene per confessione de- 
gli stessi sopraccitati sperimentatori non contri- 
buisca punto a rilevare e a rischiarare la causa 
efììcenle dell' eccitabilità cd il meccanismo , 
tende per altro a sempre più dimostrare la 
comune e generale credenza Deli’ ammettere 
la di lei sede io lutto il sistema nervoso o 
in qualche parte di esso nelle diverse regioni 
del corpo , e non nel piloro , come l' avea 
posta Vanbelmonzio ; nè nel diaframma , come 
credevano la Cazes e Bordcu ; non nella base 
del cranio sotto il sincipite, ove volca abitasse 
Ero&lo e Xcoofonle; uè nelle meningi, come 
Erasistato , o in tutto il petto , come stabili 
Empedocle; nelle orecchie Erodoto; negli oc- 
chi altri ; fra le sopracciglia Habrou , nella 
glandola pineale Cartesio ; nel corpo collo- 
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so Bonteka , Lancisi; e b Pironye nel setto 
medio Digby ; nel centro ovale o nel terio 
ventricolo Araozio; nei corpi striali Willy; 
nel cervelletto Drelincourt ; nel principio della 
midolla allungata Fabre; nella spinale Brera; 
c in mille altri luoghi , come sognarono altri 
fisiologi, che per evitare le inutili rifteUzioni 
e la noia dei leggitori , e per brevità in fine, 
qui vengono taciuti . Di poco > nino peso 
finalmente sono le obbiezioni che li fanno con- 
tro f unità del principio vitale e la sua pro- 
pagaiioue per mezzo del sistema aervovo; la 
questione cioè donde vengano le diverse ap- 
parizioni della eccitabilità stessa nei v arii orga- 
nismi , e nelle parti diverse di uno stesso or- 
ganismo. Questa diversità di fenomeni resulta 
dalla varia più o meno semplice o complicala 
fabbrica degl' istessi respettivi organismi ; « 
parlando dell' azioni ed apparali nervosi elleno, 
diremo, che nascono dai diversi tessuti i quali 
col nervo stesso si mescolano. Così l'eccita- 
bilità di una pianta fornita d semplice orga- 
nismo , manifesta parimente fenomeni mollo 
semplici . 

Lo stesso succede nel pòipo e in molti 
altri simili animali . Quanto più composta è al- 
l' incontro la macchina , tanto più frequenti e 
diverse diventano le operazioni della eccitabi- 
lità . Dietro questi priocipii , ridurre si può 
facilmente a termine b questione, se l'eccitabi- 
lità e la sensibilità, la conlrallabiUtà e l' espan- 
sibilità , nascono dallo stesso principio . Iu ri- 
guardo all'origine, sono elleno assolutamente 
le medesime . In riguardo poi ai fenomeni 
debbiasi in molto com islinguere . 

La materia vivente è, per necessità e 
primitivamente, dotata della proprietà di sen- 
tire e di manifestare questa sensibilità per 
mezzo delle sue conlraiioui . Molti vegetabili, 
come la sensitiva , la numerosa famiglia dei 
polipi , offrono una sensibilità sovente assai 
delicata , e dei movimenti assai perfettamente 
distinti, in parti totalmente sprovvedute, e 
nelle quali la sensibilità e la con trai labilità si 
confondono iusieme nel tessuto che ne è la 
sede , non meoo che nei fenomeni che ma- 
nifestano la loro esistenza . 

Quivi pure queste due proprietà si tro- 
vano talmente identificate che esse noe pos- 
sono concepirsi separatamente , se non che per 
nna inera astrazione dell'animo nostro, il quale 
consideri successivamente 1 ' impressione eser- 
citata so questi esseri e il movimento delle 
sostanze loro , che è conseguenza immediata 
di questa impressione . Iosomma la sensibilità 
e b irritabilità non sono due forze, tua soltanto 
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modificazioni , leggi , o forme , o maniere di 
manifestarsi dell' eccitabilità , giacché è la me- 
desima vitalità, che nei tessuti organizzali pre- 
senta diversi fenomeni. Parimente la tendenza 
dei corpi virenti alla propria conservazione, 
ed a ricuperare la sanità, è certissima ; ma non 
si vuole |ier questo stabilire tiua forza peculiare 
oltre quella universale che dicesi mutabilità , 
o quella destinata alla ri[>arnziooe delle perdile 
materiali, ed alla sviluppo dei tessuti morbosi . 

Ottenne quindi dallo stesso Galiini tutto 
1’ applauso la proposizione del Reil , di espri- 
mere la suddivisione deli’ eccitabilità coi nomi 
dell'’ organo in cui si manifesta. Diremo [ler- 
cio ia avvenire, invece d’irritabilità, sempre 
eccitabilità muscolare; ed invece di sensibilità, 
eccitabilità nervea . In tal guisa siamo messi 
anche in stato d’esprimere con una giusta 
denominazione l’eccitabilità d’altri organi che 
uon sono nè muscoli , nè nervi : p. e. ecci- 
tabilità ossea , vascolare ec. 

IV incitabilità, scrìve a tal proposito Tom- 
otasini, presenta varie modificazioni nelle di- 
verse parli ; e non avvi mai uomo di così 
[•oca levala ebe noi sappia e che noi vegga . 

IV occhio per es. è incitato dalla luca 
e non dal fuoco , e 1’ orecchio lo c dal suono 
e non dalla luce ; ma altro è modificazione 
d'effetto, altro è diversità di natura. Sarebbe 
un andare contro leggi di natura il supporre 
più cause per spiegare i complicali fenomeni, 
quando una sola di tutte [tossa far ragione . 

I fisici ammettono una sola gravità ; molti 
chimici ammettono una sola aOiuità ; uè questo 
solo ; ina pensano che l’ affinità uon differisca 
dalla gravità . I primi veggono che gli effetti 
delle gravitazioni sono diversi; ma non am- 
mettono per questo laute diverse gravitazioni ; 
c fanno vedere, crime la differenza degli effetti 
procede dalla vaiietà delta massa c della di- 
stanza o di tutte e due le condizioni . Non 
altrimenti i chimici non ammettono tante specie 
d’ affinila quanti sono i vat i fenomeni che ci 
presentano I' analisi e la sintesi . Questa sem- 
plicità nell’ escogitare le ipotesi non debbe 
essere solo la guida del tisico e del chimico : 
a quella deve pure attenersi il contemplatore 
della vita . 

Ora se si possono spiegare i fenomeni vi- 
tali senza ammettere molte frnze , dobbiamo 
farlo : altrimenti non siamo consoni a noi me- 
desimi . Quindi dobbiamo, in quelle espressioni 
di sensibilità, di irritabi'.ità ec. vedere altret- 
tanti diversi nomi ebe vii danno alla vitalità , 
secondo che risiede in diverse parti; altrimenti 
si moltiplicherebbero le forze senza necessità , 


e se ne dovrebbero assegnare tante , quante 
sono le funzioni . La sensibilità sarebbe una 
forza; la contrattilità un'altra; un'altra l' espan- 
sibilità . Troppo è chiara la evidenza di codeste 
leggi , ed attributi deli’ eccitabilità qualunque 
dell’ economia animale vivente che perciò solo 
è eccitabile , perchè vi è nella medesima or- 
ganizzazione ; e così dicasi di tutte le {sarti , 
sieno sistemi, sicoo tessuti, ebe nel loro insieme 
compongono la macchina animale . Le quali 
se anche eccitabili siano ora io no modo , ora 
io un altro , ciò non fa che eccitabili non 
siano , ovvero capaci di vita . Ella è sempre 
quell' una eccitabilità ebe, ora sotto un aspetto, 
ora sotto un altro, risponde nelle differenti (sarti 
del corpo all’impressione degli agenti esteriori; 
giacché differenza di modo e di forma uon 
mette quella di essenza o natura d’ una qual- 
che cosa ; il ebe se sia un diritto ragionare o 
no , ben può di leggieri ognuuo ravvisarlo , al 
quale non siano ignote le leggi principali che 
reggono la materia bruta . Uu tal principio 
fisiologico cosi semplice e resultante dalla ge- 
nuina osservazione dei fenomeni vitali , uon 
[wlrebbesi mettere in dubbio che da certuni 
troppo ligii a metafisiche sottigliezze e reni- 
tenti a riconoscere 1' immediata ragioue dei 
fatti . 

Bufatini stesso, per (pianto a tali massime 
opposto , pure a sostenere 1’ unità del principio 
eccitabile dice, che potrebbe*! per avventura 
riportare un argomento dedotto da Darwin , 
e precisamente da tutto ciò ebe questo sot- 
tilissimo pensatore ha insegnato intorno la di- 
stribuzioue degli effetti della potenza sensoria . 

E certo , che a considerare come uu or- 
gano in grandissimo esercizio non solo logora 
le forze proprie , ma ne rende eziandio man- 
chevoli tutti gli altri organi ai quali o non 
s' era propagata nessuna nuova manifestazione, 
o eranu anzi rimaste inoperose le consuete ; 
pare sia evidentissima la unità del principio 
che regge le azioui dei corpi organizzati . 
L' esempio ue è chiarissimo nella grave me- 
ditazione c nell’ estasi , ove la gagliarda energia 
del sensorio comune, nell’alto che getta i sensi 
esterni nelle inazioni , lascia {voi la sensibilità 
ottusa , dovunque e da pcrtulto spossata b 
energia muscolare : ciò che dimostra un logoro 
d’ attività vitale nou solo nella parte in sommo 
esercizio, ma in tutte le altre ancora: uè que- 
sto parrebbe dovesse avveuire, quando non 
fosse medesimo il principio d’azione in lutto 
I’ organismo ■ 

Siamo dunque sinceri : confessiamo come 
(atto fondamentale della scienza medica , che 
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tra i fenomeni viventi ( e qui per virenti 
intrudiamo latte le generazioni , gli animali e 
le piante e gli effetti che si veggono negli 
altri corpi delti inorganici) Don ri è tale co- 
munione di proprietà , per la quale noi pos- 
tiamo derivarli dalla medesima cagione ; ma 
cbe nei primi essa è affatto d' una natura 
diversa , nè soggetta a quelle leggi a cui 
vanno soggette le altre ; che essa è la ragione 
sufficiente iuterna e reale di tutti i movimenti , 
cangiamenti e attributi dell’ organizzazione; che 
essa è universalmente sparsa in tutta l’economia 
vivente tanto nei maggiori visceri e nei sistemi 
più nobili, quanto nelle più piccole parti senza 
però cbe sia in tutti i tessuti diversa . Che è 
egualmente eccitabile dalle impressioni e sti- 
moli ai quali risponde con maggiore o minore 
energia , e non solamente reagisce io propor- 
zione della qualità e grado , ma si sostiene da 
se malgrado le notabili diminuzioni e cessazioni 
degli stimoli cbe I’ hanno posta in soverchia 
agitazione e mantenimento . Cbe finalmente è 
la stessa cosa e in stalo di sanità e in quello 
di malattia , colla differenza , cbe nel primo caso 
ella trovasi in giusta e conveniente temperatura 
a cui corrisponde un eguale eccitamento , e nel 
secondo è perturbata , irrequieta e sconcertata. 

Elemento organico della vita , 
sanità e malattie . 

I> 4 rie o'est que 1* ensemble e la se- 
rie des fooctions \ Ics foactioos 
ne som que le mouremeat , le jeu 
des organes; le deraogeroeni des 
ces fonctioos annoocent necetsai- 
rement un derangement daos lei 
orgaoes qui les ejcecuteut • 

Rosun, Court de med» 
cliniq. proleg. p. 3. 

Toute maladie est un deraugemeut 
orgaoique . 

Dictiomir des Sciences 
med. t. i5, p. 6i*. 

Gli otti «lai cui complesso risulta la vita, 
per manifestarsi in tutta la loro estensione , 
olire P attitudine cbe si richiede negli organi 
per risentire P influenza degli stimoli ossivero 
f eccitabilità , ne suppongono nn altra ancora 
che dicesi organica , cioè a dire qaella prove- 
niente dalle influenze fisiche e meccaniche cbe 
■ vari* organi del corpo animale, cioè i solidi 
e i fluidi , esercitano gli uni sugli altri . 

E vero cbe le proprietà che hanno que- 
sti argani o parti solide , come sarebbe b con- 
trattilità nei muscoli e la sensibilità nei nervi, 


ia3 

dipendono dall’eccitabilità o dal principio interno 
cbe gli anima , giacche appena ha abbandonato 
queste parti, restano prive di vita; ma è un 
fatto altresì e da controversia immune, che 
l’eccitabilità che godono non è essa sola che 
produce la vita : a v vene nn’ altra, cioè P inte- 
grità della particolare st rottura degli organi , 
un' azione meccanica su di essa impressa , la 
quale valga ad eccitare e ad avere su di lei 
una qualche efficacia . Il cbe in altri ter- 
mini vuoi significare cbe quota facoltà non 
pnò essere messa in moto senza P influenza 
fisico-meccanica o chimica degli agenti ester- 
ni o interni , 0 dagli organi a cui aderisce ; 
quindi non pnò essere indipendente dallo stato 
fisico-meccanico di questi argani stessi , e per 
conseguenza dalle loro proprietà , come appar- 
tenenti alia materia inorganica ; come sarebbe 
la loro ebslicità , gravità , spessezza , durezza , 
densità , resistenza , e simili , cbe dipctxfono 
dalia tessitura e disposizione delle loro mo- 
lecole . E troppo noto a tutti , che qua- 
lunque parte organizzala sottomessa nei tempo 
della vita all’ azione di certi agenti fisici o 
meccanici o dinamici potentissimi , capaci di 
disorganizzare ( come sarebbero gli acidi con- 
centrati), perde questa facoltà e la vita , come 
si vede nei vizii organici ; oppure produconsi 
terribili alterazioni che metlonla in disordine 
e b infievoliscono . Ma anebe ano sconcerto 
osservabile , una fiere adesione , una piccob 
alterazione nel fondo della tessitura organica , 
di un viscere nobile , qualunque preternaturale 
fisico-meccanica esterna cagione , o sia uata 
da una allacciatura o da un tumore , o da un 
impressione qualunque, possono bastare a ren- 
der nullo in qoesl’ organo P esercizio delie 
sue funzioni , e talli gli effetti della vita . Esi- 
gesi insomma in uo organo qualunque , perchè 
subisca un dato eccitamento o vita, nn’ integrità 
organica , nua certa condizione «fi strettura e 
b capacità di subire certi cangiamenti e mo- 
dificazioni diverse io tatti gli elementi che lo 
compongono, non escluso il sensorio comune 
ossia il sistema nervoso ed il cervello . Debbe 
(scrive Tommasini, o. c. t. a , p. 3o8) ripetere 
esso stesso la mutazione ripetuta successiva- 
mente in tutti i segmenti del cordone nervo- 
so , e per quanto questa mutazione venga io 
esso modificata, accresciuta, ampliata (per così 
esprimermi ), attesa la sua particolare organiz- 
zazione , o atteso il maggior numero o comples- 
so di pezzi o di fili cbe s’ eccitano o si mutano , 
sembra indispensabile però cbe si ripeta nel 
passare <bl nervo nel sensorio b mutazione 
stessa del nervo . 


Digitized by Google 



PARTE I, SEZIONE II 


la 4 

Basterebbe, per assicurazione di rio, pren- 
dere io esame uno dei primi atti o fenomeni 
più importanti della eccitabilità, cioè la contrat- 
tilità e la sensibilità , a cui io ogni tempo >i 
è attaccata l' idea della aita , e da cui tutte 
le altre funzioni della macchina animale di- 
pendono ; come sarebbe la generazione , la nu- 
trizione o trasformazione degli alimenti , presi 
dall’ animale , in soa propria sostanza . 

Codeste proprietà o atti primi di vita o 
fenomeni , se pur dir si vogliono , dell' ecci- 
tabilità stessa , comune a tutte le forme della 
materia virente e socialmente ai muscoli ed 
ai certi , si manifestano agli occhi nostri in 
latte le produzioni (ver mezzo di caratteristici 
segui i quali poi in altima analisi si riducono 
ad un solo, che è il movimento. Anzi la prima 
di codeste proprietà medesime tien definita da 
tutti i fisiologi, un semplice o Io stesso movi- 
mento della materia organica fissa e disposta 
in forma di fibre ; la seconda ( la sensibilità ) , 
la coscienza di questo movimento le cui mo- 
rtificazioni ci danno tutte le operazioni intel- 
lettuali . Di modo ebe tanto I' una ebe l' al- 
tra dal muto indispensabilmente dipendono . 

A rappresentare , non solo questo moto 
come impronta generale della natura vivente, 
ma eziandio a dimostrare la reciproca influenza 
che passa tra i solidi ed i fluidi , credo utile 
di riportare a questo luogo un passo energico 
del non mai abbastanza celebrato Tommasini . 

Ossia , egli dice , ebe questo moto sia un 
templice effetto ed un prodotto necessario della 
sita, ossia, che in esso la vita consista e sia una 
cosa stessa eoo lai , egli è certo ebe pel moto 
delle parli diverse la vita loro si mauifcsta , 
« per esso ti distinguono i corpi viventi da 
quelli che uon sono più tali . Nel cadavere 
tolto è quiete, lotto è silenzio; nel corpo vi- 
vo lutto è movimento ed azione. Il moto è 
agli occhi di tutti 1' anima della natura ; ed è 
agli occhi stessi del volgo, la più parlante, la 
meno equivoca espreasione della vita . 

Il calore manca sovente, 0 pur non manca 
la vita; manca il senso, e pur si vegeta an- 
cora . Ma quando manca ogni moto , o la vita 
è cessala, o ne è interrotto almeno ogni eser- 
cizio . Egli è pel moto , che •' accerta la 
sposa novella di portare nel ventre fecondo 
la prole desiderata ; pel moto giudica palpi- 
tante della vita non anche estinta dell' infermo 
fanciullo ; e pel moto un «felice sommerso 
vien riconosciuto ancor vivo sotto la mano 
pietosa di cbi gli appresta soccorso : muovon- 
ai e sono messi in azione reciproca i fluidi 
e solidi animali dal primo istante in cui I' azio- 


ne fecondante del seme chiama a vita t ro- 
dimenti primi del feto ; seguono a muoversi 
e ad agire pel corso iutiero della vita senza 
interruzione , e non cessano da ogni azione , 
finché qualche informità od il deslioo ultimo 
della decrepitezza non impon fine alla vita in- 
sieme ed al movimento. 

Gli uui influiscono continuamente sul moto 
degli altri ; senza che nè gli uni , nè gli altri 
vi (lordano . I primi agiscono conlinuameote 
sui secondi e vi destano dei movimenti ; i se- 
condi agiscono egualmente sui primi e rido- 
nano a loro, per cosi esprimermi , tutta la 
pleuezza di quel movimento che ne ban rice- 
vuto . Io pm he parole è reciproca la loro 
influenza, ne è costante l'attività; ed a questa 
mutua influenza è senza dubbio appoggiala 
tutta l'economia della sita. 

Ammesso dunque che ogni alto della vita 
o deli' eccitamento stesso del sensorio a cui è 
attaccala la scusazioue di tutta la macchioa ani- 
male o di una data parte , suppone un molo , 
ne viene per conseguenza legittima , che desse 
parli dovranno subire quegli effetti o cangia- 
menti ebe costituiscono esso moto . Ora il mo- 
vimento in generale altro non è appunto , se- 
condo le profonde vedute di Darwin ed altri 
insigni fisiologi , clic uu cangiamento di forma 
o di figura ; giacché potendosi I' universo in- 
tero considerare come una cosa che abbia una 
certa data figura , il moto di una qualunque 
sua parte c un caugiameuto della figura del 
tutto . 

Cangiamento di forma o di figura dovrà 
essere ancora il detto eccitamento ; e ì moti 
tutti di un organo dei sensi saranno un seguito 
delle sue configurazioni . Queste configura- 
zioni ti succedono l’ una all' altra , o più ra- 
pide o più lente ; e lutto ciò che è configu- 
razione di quest' organo, si è tutto quello che 
forma o che ha ordinariamente formalo una 
parte del moto di lui . In conseguenza la con- 
figurazione non può considerarsi come effetto 
del moto dell' organo ; ma piuttosto come uoa 
parte o determinazione di esso moto . 

Le più facili osservazioni (mimo convin- 
cere i meno avvezzi a queste ricerche, della 
indicata mutazione o cangiamento materiale che 
av viene nei muscoli e nei nervi, o nel sensorio 
lutto iolero,ogni volta che in essi viene pro- 
dotta . 

In quanto alia fibra muscolare ia cui il 
molo saddetto si manifesta , che , qualunque sia 
il meccanismo ed il giuoco per cui esse l' han- 
no una volta concepito , tragge origine essa 
pure da una qualche mutazione o cangiamento 
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avvenuto, o di qualche pezzo o dell’ intiero 
muscolo , poco ci vuole a dimostrarlo . 

Prendiamo di mira nn qualche esempio di 
movimenti simili a quegli che si effettuano in 
no muscolo qualunque, anche volontario, e che 
non dipendono da alcuua meccanica esterna 
compressione: noi li vedremo manifestarsi su- 
bito in tulle le sue fibre ; li vedremo cioè, 
conlrarsi, allungarsi, gonfiarti, mutare appa- 
rente meni e la loro figura e subir, oltre que- 
sta , altre mutazioni , che succedono nell' in- 
terno del loro tessuto e in quello dei fluidi. 
Contraendosi il muscolo d’un membro, le ve- 
ne intermuscolari restano compresse e condu- 
cono più rapidamente il sangue che elleno 
contengono, ed ivi accelerano la circolazione. 

Quando il petto si dilata, T ingresso del- 
l’aria in questa cavità, segno principale della 
respirazione , non è il solo fenomeno che re- 
sulta da questa dilatazione : il sangue venoso 
si precipita egualmente , ed i movimenti re- 
spiratori’! concorrono all’ adempimento della cir- 
colazione. Per mezzo del moto non solo ac- 
celerano il sangue e gli altri umori il lor 
corso ; ma soffrono cangiamenti proporzionati 
all' energia di «{Hello nel loro calore , nella 
loro densità, nella proporzione dei prineipii e 
nei diversi caratteri che loro competono . Se 
gli alimenti sono mutati in noi, e se essi per- 
dono la qualità della sostanza vegetabile , e 
diventano chilo , ciò dipende in parte «la un 
movimento continuo da cui sono agitati lo sto- 
maco e gP intestini . Se il chilo dal cavo di 
questi visceri , passando dai vasi linfatici nel 
saugoe , diventa sangue egli stesso , questo 
cangiamento , comunque succeda , non può 
derivarsi tP altronde ; ed è proporzionalo al- 
P energia , ed al movimento del sistema va- 
scolare ed a quel sangue stesso con cui viene 
unito . 

Rapporto poi ai nervi , ogni volta che 
viene eccitata ed eseguila la loro azione, nou 
è meno certa ed inevitabile anche in loro una 
materiale mutazione, per quanto non sia per- 
cettibile o di fioca entità . 

Noi non sapremo osservare , eccitazione 
nei canali impercettibili del nevrilema da essa 
percorsi per seguitare la polpa nervea onde 
pervenire dalle supcificc di rapporto al cer- 
vello , ritornare nei muscoli, passare da un 
viscere alP altro . I movimenti che vi acca- 
dono non |»olerono afferrarsi ancora da veruno 
istrumcnlo : questo studio merita però tutto 
P interesse degli osservatori ; ma se noi non 
distinguiamo questo modo coi nostri scusi, pos- 
sediamo uu fatto d' anatomia patologica che ci 


fornisce qualche induzione. Un nervo che abbi* 
fatto seolire molto dolore e determinate molte 
convulsioni, durante la vita; in una parola un 
nervo che agisca in ho modo straordinario, ha 
il suo nevrilema iniettalo di sangue, di linfa, 
qualche volta ossificato, e i gangli nervosi rossi 
e tumefatti più dell' ordinario nei cadaveri del- 
le persone in cui i nervi che li circoudano 
furono gli agenti d’ una lunga innervazione 
iperoormale . Da questi fatti puossi arguire 
P eccitazione della sostanza nervosa propria- 
mente detta : di più accompagnasi cou quella 
dei capillari sanguigni e bufatici che servono 
alle sue funzioni ed alla nutrizione del suo ne- 
vrìlcma. I cangiamenti operati dall’ eccitazione 
sono anche più facili , ad afferrarsi nella so- 
stanza delP encefalo . E evidente per i nostri 
sensi che siffatta sostanza arrossa , iniettasi di 
sangue , scaldasi in maniera osservabilissima , 
quando agisca con molta energia, sia nei feno- 
meni delle sensazioni, sia in quelli dell 1 inner- 
vazione motrice. L’atrofia, a cui può andare 
incontro posteriormente alla sua ipertrofia, es- 
sendo un fatto comune a tutte le ipertrofie pro- 
dotte evidentemente dall’ eccitazione, conferma 
auzi che indebolire questa proposizione . I quali 
fatti e considerazioni appieno ci convincono del- 
P erroneità di quella dottrina Browniana, che 
nella disamina «ielle malattie , avendo di mira 
la semplice condizione delf eccitamento vitale; 
appena avvertiva la località di esse e meno 
ancora si faceva carico delle fisio-chimicbe ra- 
gioni che ai tessuti ed agii organi si com- 
petono , senza mai punto considerare P inte- 
grila organica, senza mai valutare l’irregolare 
proporzione assimilativa della materia di cui 
sono costrutte le parti affette ; come se esi- 
stere potesse o immaginarsi forza senza mate- 
ria a cui aderisca (concetto a parer mio non 
possibile alla mente umana ) ; opptir credere , 
che una forza si muli nel suo stato , senza 
che ad un tempo ancora si muti la materia 
che la sostieoe , pensiero ancora meno possi- 
bile a capire nel nostro intelletto. E valga U 
vero , come dunque può concepirsi un altera- 
zione della vita fuori di uu cangiamento di 
condizione organica e viceversa , se gli or- 
gani si formano per mezzo della vita , e oel- 
P islesso tem|>o concorrono a sostenerla ? 

L’ organizzazione dei corpi è intimamente 
congiunta alla vita ; e come non si dà vitalità 
senza organizzazione , così del pari non dassi 
organizzazione senza vitalità . L’ una cosa è si 
altamente congiunta coll’ altra , che una non 
puossi, Deppur coll’aiuto del pensiero, astrarre 
1 dall’ altra: che anzi se qualche volta conviene , 
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die cessi i' organizzazione , cessata questa , av- 
viene di necessità , che anche quella pur tenga 
a cessare . E alla ragione si aggiunge 1 ' espe- 
rienza . Per esempio suppurata e rammollita 
o macerata la midolla spinale , essa noo è pii! 
abile a ricerere e trasmettere I' impressione 
cerebrale ; e le parti sottoposte alla porzione 
offesa Tengono colpite da paralisi ; c cosi per- 
de la facoltà di contrarsi un raso ossificalo : e 
sì nell' on caso che nell'altro , gli effetti della 
forza sopradotlira sono accidentalmente alte- 
rati . 

L’ eccitamento , dice Bufa lini , non avendo 
speciale assoluta esistenza , o bisogna conside- 
rarlo come movimento della fibra organica co- 
stituente una proprietà ioseparabile dallo stalo 
intrinseco di essa , ed allora può alterarsi per 
qualunque cangiamento in quello , nè altrimen- 
ti; oppure vuoisi considerare come rcsultamcnto 
dello stimolo e dell' eccitabilità , ed anco allora 
deve seguitare i mutamenti si dell' una che 
dell’ altra : e poiché lo stimolo è esteriore , 
ogni sua alterazione viene considerata a buon 
diritto , anzi che malattia , cagione di essa . 
Nella quale argomentazione parrai si conten- 
ga cbiarissimamcote dimostrato non solo essere 
impossibile la permanente alterazione dell’ ec- 
citamento senza corrispondente mutazione di 
stalo organico ; ma eziandio , che con quello 
formi quasi una cosa stessa , come una muta- 
zione d’ un colore cou quella della superfice 
dei corpi . 1 fatti , segue 1 ’ autore a dire , 
hanno sempre mostrato , che la proprietà tieu 
dietro allo stato del soggetto , non questo allo 
stalo di quella , almeno per nostro stabilito 
modo di filosofare ; giacché siamo forse osi 
di vedere in due usa cosa sola . ( Bufai, 
cical. 1 68 ) . 

Nou meno giudiziosa , concludente , fonda- 
mentale , a favore del sistema organico , si è 
la maniera di pensare di Leon Roslan : come 
si appalesa nella prima parte delia sua opera 
Cours de medecine clinique , allorché palla 
della necessità dell’ organizzazione . 

In fisiologia , egli non vede nell’ uomo 
che degli organi e delle funzioni . Codeste 
non sono [>er esso che effetti , che una con- 
seguenza non solo dell’ eccitamento , ina della 
disposizione organica . Gli organi sono disposti 
|>cr agire; eglino agiscono: ecco le funzioni. 
Le funzioni non possono precedere gli organi ; 
avvegnaché un effetto non può precedere la 
causa . Elleno non possono esistere senza di 
quelli , per la ragione, che uti azione non può 
esistere senta un agente ; nè uu movimento 
scuta un corpo che si muova. 


Le funzioni tono dunque sotto la depeo- 
drnza degli organi . La digestione nou può 
esisterò senza organi digestivi; la respirazione 
senza organi respiratori'! ; la circolazione senza 
organi cireolatori!; la visione, P udito , l’ ol- 
ialo , il gusto, il latto, senza organi visuali, 
acustici, olfattivi, uditivi, tattili . 

Se adunque la vita , continua Rmtau , 
non è che 1 ’ azione e la serie delle fuuziooi , 
e codeste non possono precedere gli organi, 
non [tossono esistere senza di quelli ; è assur- 
do, per il Bostan medesimo, che la vita possa 
precedere I’ organizzazione : anzi al contrario , 
l'organizzazione è la coadizione necessaria deila 
vita , e non vi può essere vita ove noo è 
organizzazione . Se P uomo è uu composto 
di organi , egli è evidente , che questi orgaoi 
diversi saranno suscettibili di alterarsi più o 
meno secondo la loro composizione , e secondo 
le cause che potranno agire su di quelli . 

Se tutte te parli che costituiscono l’ nomo 
sono composte di vasi sanguigni , arteriosi e 
venosi , di vasi linfatici , di tessuto cellulare , 
e d’ un tessuto proprio , non vi è ragione 
alcuna di poter credere non siano queste parli 
suscettibili di venir mutale in maniera primi- 
tiva . 

Se finalmente ciascuno di questi organi è 
infiuenzato dilettamente da un qualche agente 
o modificatore , o da molti , come sarebbero p. 
e. gli alimenti e le bevande per Io stomaco; 
l’ aria e gli sforzi respiratori! per il polmone ; 
le sensazioni e gli atti intellettuali e morali 
per l'encefalo; ne emergerà per caosrgoenza 
certa, che ciascuno di questi organi potrà <b- 
v coire mutato aucora priinilit aniente . 

Argomenti evidenti, onde forza è mirate 
nella vita, oltre al dluamico, anche allo stalo 
materiale organico ! Questa conclusione viene 
anco sostenuta dalle azioni e dalle cause mor- 
bose e venefiche ; imperocché si danno potenze 
agenti sul solido vivo apparentemente per pura 
impressione , come pure di quelle che agiscono 
sulla materia dell’ assimilazione , mercè non 
forza fisico-chimica , quale abbiamo nello stadio 
di principio d’ incremento di convalescenza di 
malattia specialmente contagiosa, quale in alenai 
rimedii, come nella rohbia , nella bclla-douna , 
ed in alili simili generi palculemenle vediamo; 
e quali finalmente la cangiata condizione dei- 
forma, dell'escrezione alvina, del sudore, ed 
altre evacuazioni insolite, per la 111111111110 e qua- 
lità della materia evacuata , recano fuor di dub- 
bio . Egli è per conseguenza di questa doppio 
alterazione e dinamica ed assimilativa dei tessu- 
ti , che sot Tastano, nascono , piogiediscono e 
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crescono lo mobilie . Sì è per questo, che 
Dello slato morboso rimangono alterale nelle 
azioni e nei movimenti le tendenze vitali a 
dinamiche non solo , ma anche la condizione 
materiale dei tessuti nei quali la vita reagisce 
con direzione cotanto preternaturale . E una 
tale alterazione dinamico-vilalo dovrà del pari 
sussistere fino a che riordinata non sia la lesa 
assimilazione organico , o , diremo coi Patolo- 
gi , istrumenlale : il quale riordioamento non si 
compie , se non quando saranno eliminate dallo 
macchina quelle insolite molecole elementari , 
che , io forza della precitata causa morbosa 
avi introdotta o morbosamente ingenerata e 
separata , agiscono a danno della perturbata 
azione del principio vitale e della predetta con- 
dizione materiale ad esso necessariamente col- 
legata . A convalidare una tale dottrina , a di- 
mostrare che da questa doppia e simultanea 
combinazione di modi dinamico-organici tolte 
io generale le malattie a’ ingenerano , che non 
può esserti cioè mutamento nella forza vitale 
senza che non siavi ad un tempo cambiamento 
nell' organizzazione , ci offrono ad ogni istante 
vaUdissimi e patenti argomenti gli esiti e gli 
effetti di quelle malattie che s' appalesano a 
noi per mezzo dell’ autopsia cadaverica , spe- 
cialmente ove queste abbiano trascorso alcun 
poco e ridotte sitasi a condizioni d’ infermità 
lunghe c protratte . E l’ anatomia patologica 
cos’ altro mai ci addita se non se questi effetti 
dei processi morbosi , i coi lavori sono in fine 
dei conti , il recar che fanno il goasto nella 
simmetrica disposizione delle parti organiche, 
e ridurle a stato non servibile alla funzione a 
coi queste parti «tesse sono addette , e così 
trarre seco il deperimento del corpo e li mor- 
te ? A ben pochi sono oramai ridotti quei 
casi nei quali muta affatto ne resti I' autopsia; 
c d'altronde repugna alla sana ragione il sup- 
porre , che s' interessino , o cessino le funzioni 
dell' economia animale , senza die un intimo 
scompiglio sia accaduto nella mistione normale 
degli istrumeuli che a tati funzioni sono de- 
stinali . Se la più estesa osservazione ci mo- 
stra , la morte avvenire per una alterazione 
del misto organico di qualche parte , altret- 
tanto più riconoscibile e comune quanto più 
avanzata si mostrò l'anatomia patologica; l’ ana- 
logia rigorosa ci costrinse ad ammetterla sem- 
pre : ed allora quando io pari casi non si rav- 
visa, conviene piuttosto attribuirlo alla nostra 
ignoranza della piti intima struttura dei nostri 
tesanti , di cui non si conoscono che le piò 
materiali variazioni ed i rapporti apparenti : 
iusomiua tutta la differenza coesiste nell' allc- 
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razione percettibile ai nostri sensi , e in qucl- 
l’ intimo inaccessibile alla debole nostra ve- 
duta . 

E che ? vorrem noi forse con i sostenito- 
ri delle febbri essenziali , dirò come disse ut» 
di ai suoi discepoli quell’ insigne mio pre- 
cettore e già archiatra illustre di Toscana r 
professore Angiolo Nespoli, in una Prolusione 
agli studi di medicina pratica per l'anno i8a>: 
vorrem noi forse ammettere delle cause deb- 
torie nemiche della vita in modo da distrug- 
gerla completamente, senza che alcuna dell; 
nostre parti abbia subito dei cambiamenti , 
benché invisibili ? Vorremo noi credere , che 
1’ eccesso del piacere : che una qualche islatv- 
tanea e violenta emozione dell' anima possa 
troncar lo stame della vita senza alterare e 
troncar la catena delle moli che compongono 
la nostra macchina ? Penseremo finalmente , 
che un miasma , che un principio contagioso , 
che una sostanza venefica possa distruggere le 
vita senza avere pervertita la struttura intima 
di qualcuna delle nostre parti più nobili ? No , 
giovani ornatissimi , I’ organismo è sempre al- 
terato ; ma in modo tale , che a percepire il 
disordine nou è bastante 1' acume dell’ occhi» 
anatomico . 

Se i’ intima natera di tulle le malat- 
tie consistesse soiameute ed esclusivamente nel 
semplice eccesso o difetto dell’ eccitamento ; 
se esse non fossero che una semplice grada- 
zione dell’ eccitamento medesimo , noi saremmo 
nella fortunata condizione di potere non solo 
coll’ aiuto degli esterni sensibili caratteri che 
delle varie malattie sono propri , arrivare a 
misurare e conoscere la quantità eccedente c 
difettiva degli stimoli e di questo eccitamento ; 
ma togliere eziandio qualunque eccitamento 
morboso per mezzo degli opposti agenti , for- 
mando a beneplacito un terminato eccitamento 
eguale a quello che costruisce l 1 integrità e la 
normalità delle nostre funzioni ; cioè sminuendo 
ed aumentando gli stimoli secondo i bisogni . 
Imperocché la loro azione essendo istantanea , 
se sulle proprietà vitali apparisca , come si 
rede , sia col variare 1’ eccitamento , sia col 
suscitare un processo opposto a quello che il 
morboso ageute risveglia , dovrebbe ottenersi 
subito la guarigione , troncar la malattia fiuo 
dal primo suo nascere : lo che , malgrado il le- 
lice ardire di alcuui oeuterici , non si conse- 
guila nella pratica ; giacché la malattia , qua- 
lunque sia 1’ energia del piano curativo impie- 
galo , seguita seniptse un corso determinato , 
e per cosi dire neresS.irio e regolare in quanto 
al proprio andamento , cd anzi spesso ( qui i 
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che è più onta alla retta applicazione dei bene 
ildicati rimedi ) non solamente danno addietro, 
oppure senza fare passi ulteriori le malattie 
sostano ; ma le più eolie eiemaggiormenle 
•’ aotr.enlano . 

Dal che è abbastanza palese che nelle 
malattie arsi qualche cosa di più che delt'eo- 
cesso o difetto dell' eccitamento : avvi un altro 
ben diserro elemento che le costringe a per- 
correre più 0 meno velocemente i loro sta- 
rai: qualche altro processo oltre il diuamico 
nella cura è necessario che accada , atteso 
che nello sviluppo delle parli e nell' acquisto 
celle loro proprietà riesce indispensabile , che 
avvenga una progressiva produzione ed una 
assimilazione di materiali , per conseguirla nei 
cambiamenti organici dei sistemi afTelti , e per- 
ciò per ottenere la guarigione . 

Altre riflessioni pratiche, seguendo le care 
arme d' altri due illustri italiani, Basesi ( let- 
tere sul contro stimolo ) e Buroui ( saggio 
i'alcuoe riflefc medico-teorico- pratiche ) po- 
.rebhero addursi contro la dualistica uosologica 
divisione di Brown, contro la di lui massima 
:ioè, che nella cura delle malattie aver si dò- 
resse solamente riguardo all' eccesso 0 difetto 
lell’ eccitamento . 

Imperocché , se ciò fosse conforme a re- 
ità , non solo si arriverebbe a distruggere il 
processo di stimolo, ossia flogistico, col coutro- 
itimolo e viceversa ; ina riconoscendo queste 
ssle qualità nei rimedii e negli agenti tutti , 
si potrebbero questi in tutte le malattie ado- 
prtre indifferentemente , perchè d' azione op- 
posta a quella , senza alcuna rrgob parziale . 

In una gastrite p. e. dovrebbe usarsi il 
tartaro emetico, la gomma gotta, il solfato 
di ferro : e se il danno che ollieusi, V uso ne 
proscrive, è indizio ebe la loro azione non è 
quest.** solo; ma che operano sulla parte a te- 
nore del suo stato d* organizzazione . In ol- 
tre, se la variazione dell 1 eccitamento fosse poi 
Punica causa delle malattie , i fenomeni vitali 
nella loro intensità, vi dovrebbe corrisponde- 
re ; nè una diatesi ipcrstenica dovrebbe mo- 
strarsi con movimenti diminuiti ; nè una ipo- 
stenie» con orazioni più attive . 

La condizione iusomma della materia or- 
ganizzata per la quale si fa manifesta la ne- 
cessità della mutazione del composto organico 
nella generazione di tutte le infermità , viene 
abbastanza avvalorata e dimostrala dalle più 
conosciute generali leggi e proprietà della ma- 
teria % biuta. 

E assurdo , abbiamo dello , il non am- 
mettere f infl lenza delP innervazione o speciale 


forza vitale nelle funzioni dell’animale organica 
economia ; ma ripugna altresi alla ragione con- 
siderare i corpi organici fuori afTatto dell’ in- 
dipendenza delle leggi generali della natura . 
Anzi può dirsi senza tema di errare, che se 
tanto la fisiologia che la patologia non sono 
ancora alla sna («rfezione sui rapporti della 
soluzione dei loro speciali problemi , ciò av- 
viene unicamente perché non profittarono pure 
dei grandi progressi della fìsica e dell 1 analisi 
chimica. Quest 1 ultima avendo colle più esatte 
ricerche dimostrato i (trincipii elementari com- 
ponenti gli esseri organizzali , di natura iden- 
tica a quella dei corpi inorganici , perciò le 
potenze che caratterizzano gli organizzati, che 
sono causa delle loro proprietà , oltre pro- 
venire dall 1 esistenza di qualche ente non sog- 
getto alle indagini fisico -chimiche , saranno ne- 
cessariamente prodotte e soggette alle pecu- 
liari disposizioni delle materiali particelle che 
li compongono . Ammesso ancora , così scri- 
ve Lichtenstaedt ( sur la Decessi té de faire 
usage des lois de la pbysique et de la cbimie 
eo moderine), che Ira i due esseri organici vi 
passi una gran differenza, io maniera che sem- 
bra essere fra di loro un immenso vuoto, non 
si può negare però che gli uni e gli altri di 
queste due regni hanno qualcosa di comune 
fra loro e formano una parte dei tre regni 
della uatura . Or se la fisica e la chimica 
sodo leggi generali della natura , si dovranno 
applicare a lutti due regni . 

Le leggi alle quali c sommessa la terra 
in generale, si estendono a tulli i corpi terre- 
stri di qualunque regno eglino faccian parte. 
Ciascun regno ha le sue leggi speciali ; ma 
sempre sommesse al dominio delle leggi ge- 
nerali alle quali non è loro dato di («tersi 
sottrarre. Un essere che non fosse sommesso 
alle condizioni dell 1 esistenza terrestre, sareb- 
be un essere contro natura ; ed il sopranna- 
turale non risiede ebe nella nostra capacità 
subbolliva , in quel senso che avviene dei 
fenomeni di cui non conosciamo le leggi. Esa- 
miniamo in particolare codesta questione. 

La gravitazione, questa qualità la più ge- 
nerale della materia, esercita una grande in- 
fluenza sulla vita . Questa influenza si mani- 
festa lauto nei rapporti del corpo organico di 
natura esterna , quanto in quelli delle sue 
proprie parti, le une per rapporto alle altre. 
Quanto al primo punto, l'esistenza dell 1 uomo, 
come quella degli altri esseri dell 1 universo , 
dipende dalla qualità : dunque tutte le con- 
clusioni, che la fìsica deduca dalle leggi del- 
la gravitazione a riguardo dei rapporti mutui 
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dei corpi , s* applicano egualmente al corpo 
umano . 

Questa influenza si esprime soprattutto nella 
pressione prodotta dal peso o gravità della co- 
lonna atmosferica su tolte le sue parti , la cui 
forza , diminuzione ed aumento hanno resul- 
tati i più iocooleslabili ed i meglio conosciuti 
per la vita organica. La pressione, che opera 
sulla superficie del corpo umano proporzionata 
alla sua altezza, può secondo i fìsici eguagliare 
un peso di 336oo libbre ; è io forza della 
reazione dei fluidi elastici contenuti nelle cavità 
interne del nostro corpo che possiamo soppor- 
tare cosi grave peso , peso che per alcuni 
animali e per quei pesci che vivono a 200 
o 3 qo piedi di profondità uei mare è di gran 
lunga maggiore . Non vi ha dubbio esser noi 
organizzati in guisa da abbisognare d'una cosi 
enorme pressione: se ella cessasse ad un trat- 
to, oppur diminuisse molto, quei gas che sooo 
nell’ interno delle parti , ed i liquidi stessi non 
avrebbero più limiti alla loro espansibilità; si 
dilaterebbero lacerando quei solidi che li tco- 
gono e perirebbe l’individuo. 

Si ponga un animale sotto al recipiente 
della macchina pneumatica , ei si gonfierà a 
misura che effettuasi il vuoto . Si lasci al- 
1’ aria il pesce destinalo a vivere io foodo 
alle acque , si lacererà la di lui vescica no- 
latoria . Quel mal essere , che 1’ uomo sente 
sulla vetta d’ un allo monte , oppure in un 
globo areostalico, dipende sicuramente in parte 
dall’ esservi 1’ aria meno densa e dal sommi- 
nistrargli un ossigeno scarso alla respirazione; 
ma deriva puraocbe alquanto dalla diminuita 
pressione atmosferica ; ed è anzi a questa cau- 
sa che devesi attribuire l’emorragia, che al- 
lora soccede dagli occhi, dagli orecchi, dalle 
vie respiratorie . E questa ancora per cui la 
cute si goufia ed arrossisce sotto l’azione d’una 
coppella . Dalla gravità derivano parimente 
talli quelli ioconvenienti che resultano dal por- 
tare dei pesi enormi , e da tulle le specie 
d’ impressioni meccaniche . 

Tutte quelle condizioni patologiche che 
sono prodotte dalla situazione incomoda e pro- 
lungata non possono spiegarsi che per l’ in- 
fluenza delle passioni . 

Se io stare a letto disteso o il corcarsi 
o mettersi a giacere è la posizione che de- 
fatiga meno ; e la stazione e lo star fermo in 
piedi è quella che esige i più sforzi , accade 
perchè nel primo caso la gravità agisce meno 
ed egualmente in tutte le parti , nella seconda 
invece agisce assaissimo gravitando il corpo 
intero quasi su di una parte soltanto cioè *ul- 
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l’ estremità inferiori . Ecco pèrche i malati 
souo meno capaci di tenersi ritti in piedi, 
a misura che la loro malattia è più grave ; 
perchè un membro ammalato deve essere po- 
sto nella situazione ove la gravità si fa incuo 
sentire, se si vuole che la guarigione suc- 
ceda . 

Così gl’ incomodi della professione , che 
esigono che si stia lungo tempo a sedere ; 
gli eccessi che resultano dall’ abuso degli ali- 
menti e del bevere ; le affezioni causate da 
una diminuzione delle escrezioni delle materie, 
che devono essere rigettate a) di fuori; l’an- 
sietà ed il danno per la vita , che accompa- 
gnano le graudi raccolte d’ acqua nel basso 
ventre e nel petto ; gli incomodi per parto 
della vescica , del retto , e dei membri infe- 
riori ; le stanchezze , gl’ infarcimenti , le va- 
rici , le ulceri che sopravvengono alle donue 
gravide ; le convulsioni nei membri inferiori , 
nel rachitismo; le deformità nella colonna ver- 
tebrale e nel bacino , che vengono iu se- 
guilo dello debolezza muscolare e dei liga- 
menli ; le grandi alterazioni che queste de- 
formità portano seco loro uella respirazione , 
nella circolazione del sangue e digestione ; 
sono tutti in gran parte effètti della gravità. 
Quelli , che non vogliono ammettere queste 
verità si patenti , potrebbero riconoscere il 
loro errore , limitandosi a considerare le di- 
verse forme di coerenza , e di struttura in- 
terna degli organi e dei sistemi , io stalo sa- 
no : quelli p. es. del crauio , oppure quelli 
della colonna vertebrale, la struttura de) petto 
e del basso ventre. 

Sé il cervello infatti non porta altro peso 
che il suo , e d è fuori , iu pai te , da ogni 
pressione meccanica , lo è solo per la forma 
del cranio in cui risiede, e il cui meccanismo 
è ammirabile . 

Se la midolla spinale ( 1’ organo il più 
nobile dopo il cervello ) non soffre anch’ ella 
che il peso di se medesima ad ogni sorta di 
movimento ed evoluzione , si è perchè il com- 
plicatissimo meccanismo e struttura del canale 
vertebrale osseo che occupa , è legalo inti- 
mamente alla parte che adempie , e sembra 
destinato tanto a proteggerla contro gli oggetti 
esterni , che a reudere possibile la mobilità del 
tronco . 

La strnttora e la conformazione di que- 
ste due cavità e le condizioni necessarie alle 
funzioni tutte di questi due nobili visceri , 
soprattutto il cervello , presentano degli effetti 
meccanici della più grande importanza . 

Non vi è bisogno di provare che la loro 
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attività non solo , ma la vita e la salute hanno 
questo meccanismo per condizione 5 e che basta 
sovente una piccola scossa , sia clic venga al 
di fuori o al di dentro , perchè eglino uou 
possano più adempiere alle loro funzioni . 

I polmoni del pari , quanto non avrebbero 
a soffrire , se dovessero sopportare il |>eso di 
tutte le parti che li ricoprono ! ma sta alla 
porzione supcriore della volta ossea ad adetn- 
pierc 9 quest 9 ufficio . 

Cosi il basso ventre, considerato in mas- 
sa , non ha forma orgnuica fissa : i visceri più 
sacri alla vita , come sarebbero lo stomaco , 
l 1 cpiplon c gl 1 intestini , sono estremamente 
mobili 5 e ciò perchè (tossano sopportare una 
forte pressione . 

II fegato, la milza ed il pancreas c gP in- 
testini s’ affondano più o meno nel bacino : i 
loro attacchi al diaframma, alle coste, alla spina 
non permettono loro di cedere clic fino a un 
certo punto ; jicrciò ne segue , che la gravità 
non può facilmente nuocere a quelli organi 
digestivi. Se poi P esteriore di questi visceri 
in particolare si voglia considerare , quanti fisi- 
ci c meccanici rap| torti non ci presentano , i 
quali li cougiungono egualmente ed essenzial- 
mente alle operazioni della vita? La forma, 
e la grandezza dello stomaco e degli intestini 
sono in perfetta relazione colle loro funzioni 5 
il flusso della bile e del succo pancreatico , 
le valvole negl’intestini e P accrescimento della 
superficie intenta , i loro movimenti peristalti- 
co c antiperistaltico , per certe ripiegature in- 
testinali , riposano so dei rapporti meccanici 
complicatissimi , e sono condizioni indispensabili 
alla digestione ed alla vita stessa . 

Nelle vie orinarie le escrezioni , se non 
le secrezioni , sono regolate da numerose di- 
sposizioni meccaniche che si osservano negli 
ureteri, nella vescica, nell’ uretra , e nei reni. 

La vescica è riposta , è vero , nella parte 
anteriore del bacino, ed i reni posteriormente, 
( per cui sono liberi da ogni pressione esterna 
considerevole ) ; ma ciò nuli’ ostante non va 
esente da una qualche altra influenza mecca- 
nica interna ; e ciò che lo prova si è , che 
si sente più sovente bisogno di orinare nella 
stazione diretta, o essendo in piedi, e quando 
gP intestini sono ripieni . 

La generazione dipende parimente da un 
gran numero «li rapporti fisico- meccanici . O- 
gnuuo sa che il parto , perciò clic dipende 
dal bacino , dalle parli solide del feto , è som- 
messo al meccanismo, e che si è perfino tentalo 
di ridui lo a formule matematiche . Durante la 
gravidanza le circostanze meccaniche clic pro- 


vengono dalla madre e che agiscono nell’ em- 
brione , non (tossono non esser («rese in con- 
siderazione . 

La matrice quando è piena , ha due grandi 
ostacoli a vincere , in ragione della posizione 
delle parti situate al di sopra , e poscia in 
causa di quelle del feto ; il che fa sì che le 
donne incinte hanno più bisogno delle altre di 
giacere, sdraiarsi , coricarsi e riposare . Ma da 
un’altra porte, negli ultimi mesi della gesta- 
zione, la situazione orizzontale diviene penosa, 
ed impossibile in qualche modo 5 perchè la 
pressione che P utero esercita sui polmoni , 
impedisce in altro mudo la respirazione sud- 
detta . 

Se noi portiamo i nostri sguardi sui sttlrmi 
organici in generale, discopriremo egualmente 
una stretta connessione fra il meconismo e la 
vita. Il sistema nervoso, come il più no- 
bile di tutti , sembrar dovrebbe quello che 
meno s’ attacchi a delle condizioni meccani- 
che nel suo» interno . Nuli’ ostante le parti- 
colarità della sua struttura , che (tossono essere 
considerale come laute circostanze meccanici»*, 
p. e. le scavazioni , le sinuosità , gl’ infossa- 
menti , gli strati , le circonvoluzioni ec. , non 
sono cllcuo assolutamente , che dei rapporti 
dello scoj>o fisico-meccanici . Il meccanismo del 
sistema nervoso ci sembrerebbe soprattutto de- 
stinato a proteggerlo al di fuori 5 P abbiamo 
già veduto rappuito al cranio e alla colonna 
vertebrale . Non dubito che il sistema sem- 
plice irrigatore o dei vasi , non rappresenti 
altresì un meccanismo dal qual dipende in gran 
parte la nutrizione , e, per esprimermi in mia 
sola parola , ciò che appartiene al materiale 
dell’ organismo intero . L’ ampiezza dei diffe- 
renti vasi, la loro estensibilità e contrattici* 

tà, le valvole in qualcheduna delle loro parli, 

le numerose ramificazioni c le anastomosi, non 
sono comparabili , egli è vero , a ciò che po- 
trebbe esistere d 1 insieme nei tubi inerti , e 
non potrebbero come tali solamente adempiere 
le distinzioni dei liquidi contenuti nei vasi : cw 
nuli’ ostante alcuna di queste condizioni non c 
indifferente per la vita . Ciaschedune a * uo 
modo concorrono essenzialmente all’ adempi- 
mento delle attività che derivano dalle sorge® 11 
le più intime della vita , la quale «la p° r 50 
stessa eseguirebbe una falsa direzione. Nessi» 10 
contradii à , che il sistema osseo , unii*®* 01 * 
alle cartilagini ed ai liguuienti «J»c ne ■ ,nuo 
j*arte , serve a dei fini meccanici su lo 111 1 
rapporti . Il meccanismo vi è cosi pronunzia 
lo tanto , «pianto poco è sensibile nel 
ì ucrvoso. Egli prescuta la parte ioorg* 0,ca 


Digitized by G003I1 


ANALISI FISIO- PATOLOGICA DELLA \ ITA ANIMALE 


l3i 


U centro degli esseri viventi, c deve per con- 
seguenza , corno lutto ciò che è inorganico iu 
generali*, obbedire di preferenza all 1 organi- 
«mo . 

11 sistema muscolare , che e in qualche 
modo la forza personificata per mettere le 
ossa iu azione , non tende quasi che ad un fine 
meccanico . Non è meccanico ciò che muove 
i muscoli , ma la maniera con cui si muovono 
e che si può , come si sa , sottomettere alle 
leggi delia leva . 

Se uoi consideriamo il tessuto cellulare , 
noi vediamo , che questa torma elementare non 
può esimersi ila una interpretazione mecca ui- 
ca . La sua mollezza , il suo carattere amorfo 
e la proprietà che ne risulta di potersi ap- 
plicare a tutti gli organi e sistemi ; quella di 
essere tanto più distesa, tanto più condensala; 
quella di legare in se dei liquidi , e nello 
stesso tempo dei solidi ; sono tante qualità 
meccaniche che sono indispensabili per la vita, 
e che possono sole spiegare una moltitudine di 
fatti fisiologici e patologici . 

Se noi finalmente andiamo cercando , qual 
parte preudano al meccanismo gli organi che 
servono ai sensi , noi troveremo da perlullo 
i diversi fini vitali , eseguiti per circostanze e 
mezzi fisico- mecca ilici ; vedremo che alcuna 
parte certamente non ha lauto diritto , quanto 
V ottico, ossia Porgano della vista ad essere 
preso in considerazione dal fisico . La fisica 
non può sicuramente far conoscere mollo, re- 
lati vomente alla natura iutima, o l'essenza della 
luce: ma uou si può dubitare che I 1 occhio non 
sia iu stato di vedere unicamente in virtù della 
disposizione meccanica delle sue patti fluide e 
solide . La sola ispezione delle parti interne 
dell 1 occhio basta per far sentire P analogia che 
egli presenta coll 1 islrumenlo conosciuto sotto 
il nome di camera oscura, |>er la dis|»osizione 
dei loro rapporti, dei loro poteri di refrazione 
( condensatori ) . I tre punti di mezzo o cen- 
trali , che si distinguono in quest 1 organo, pro- 
ducono il medesimo effetto che una lente con- 
vessa ; e la retina rappresenta il fondo del- 
l strumento sul quale vengono a dipingersi gli 
oggetti i di maniera che nell 1 imo c nell* altro 
la formazione delle immagini è somme ss» alle 
medesime leggi . 

La medcMma cosa deve dirsi dell 1 orecchio 
j>er rap|>oi lo «1 suono . Solamente in qnc.slo j 
le circostanze clic esercitano un* influenza mec- ; 
c.mka, sono molto meno evidenti, che nell 1 oc- 
chio. Finali nenie tutti i vani organi del conio 
umano riguardali nel tutto insieme , essendo 
coni mui ed attigui e riuniti sotto un medesimo ! 


e comune involucro, non possono agire anche 
in questo iap|K>rlo, senza vicendevolmente in- 
fluirsi iu modo meccanico , senza che P azio- 
ne degli uui non produca negli altri alcune 
modificazioni fisiche meccaniche ; p. es. uou 
cambi la loro situazione , oou si comprima iu 
qualche punto r nou gli stiri , non cagioni 
qualche scossa , qualche urto , che serve loro 
di stimolo vitale: fra 1 quali devono collocarsi 
al primo posto appuuto quelli che agiscono 
sul sistema motore o muscolare e sul nervoso. 
Ciò forma per essi uu secondo genere di rap- 
porti che io chiamo fisico-meccanici , senza 
dei quali m-ssuu moviiueulo sensibile, nessuna 
fuuzioue, uè la locomozione, uè la respirazioue, 
nè la circolazione , e iufiue uessuu fenomeno 
animale, come or divedremo , può effettuar- 
si . Foniamo pur dunque per principio, ihe le 
leggi della tìsica e della meccanica nou basta- 
no a fondare la fisiologia e la patologia; ma 
che bisogua riguardarle come sempre agenti ; 
c che tutti i fcuomeui della vita , tanto iu 
generale che io particolare , abbeocbè sempre 
influenzali , modificali , alterati dalla forza vi- 
tale o dinamica , da esse aucura iu gr«u palle 
dipendono . 

L 1 idea di materiali o fisico-meccaniche 
perturbazioni , generati ici delle nostre infer- 
mità , lauto iiili-i uè occulte che esterne , fu 
comune a tutte le sette mediche e proprie di 
tutti i tempi . Nè io trovo libro nel quale per 
lo meno non s 1 incontrino anche le più evi- 
denti supposizioni di questi materiali cangia- 
menti dell 1 organismo ; sebbene anco uou se 
ne faccia discorso apposito . Nè occorre il di- 
re come i Dogmatici , e quindi gli Atomisti 
c Metodici , i Meccanici , i Solidisli , i Chi- 
mici , gli Umoristi, gli Eclettici, c quanti al- 
tri ebbero uua ragione a seguire ucl rnedi- 
; care , forse in soverchio conto tenessero le 
| condizioni della materia animale . Non solo 
questo ebbero ad oggetto delle loro spccula- 
| lioni , io quanto è grossolanamente formala e 
| disposta la della materia, ma cziaudio la slu- 
; diacono per intero nell 1 intima sua composi- 
zione , sin dove loro fu permesso, ed anzi 
tanto trovarono utile e ragionevole questo slu- 
| dio , e di esso cosi si dilettarono , che ove la 
manchevolezza loro tolse di poter vedere e 
palpare, a lai difetto sovvennero, che le par- 
ticelle animali si com|>ouesscro di certi elementi 
e questi in date proporzioni , ordini di date 
figure adagiale , e per certi tali o nitri punti. 
E uemmeno gli Em|ùrici ed i Vitalisti, seb- 
bene generalmente parlando, all" impasto orga- 
nico meno ponessero meni» 3 trascurarono del 


Digitized by Google 


*ARTÉ I, SEZIONE II 


i3a 

tutto nei loro sistemi e nei loro precetti siffatto 
importantissimo argomento . 

Siffatta dottrina va a grado a grado sem- 
pre acquistando impero, ed oramai domina sul- 
la scirri za, si può dire, senta contrasto. Quasi 
tutti i medici dell’età nostra i più insigni ri- 
masero pienamente convinti dei grandi [trinci- 
pii che ella proclama , tenendoli per altret- 
tanti assiomi universalmente ammessi per veri. 
Annoverar deggio fra questi , [ter il primo , 
quel genio penetrante del professor Testa, il 
quale ben mollo tempo prima che comparisse 
il sistema browniano e quindi il dinamismo, 
faceva presentire le proprie idee sull’ altera- 
zione materiale dei solidi e dei fluidi nella 
formazione delle malattie del cuore , donde 
ripeteva le morbose mutazioni dei movimenti 
vitali, (de vitali period. 1787): ciò che ebbe 
io seguilo a ripetere ancora con maggiore 
estensione, senza rinunciare alla patologia dina- 
mica, da esso ordinala con follissimo intendi- 
mento in un modo particolare ( delle azioni , 
e rial, organ. 1807). Ma egli è in trattare 
«Ielle malattie del cuore, e specialmente del- 
1* infiammazione, ove asserì uou darsi stalo di 
malattia senza una previa alterazione qualun- 
que fisico-meccanica o chimica nella sua com- 
posizione, e nei menomi contatti delle parti- 
celle delle quali è formala ; anzi da quanto 
pensava avvenire nell’ infiammazione, non era 
lontano dal credere , che tali fossero quasi gli 
elementi primi ed essenziali di tulle le ma- 
lattie ( delle malattie del cuore , t. 3 , pag. 
1811 ) . 

Accostossi anche di più a tali massime 
l’illustre Galiini, il quale circoscrisse l’azio- 
ne del moto vitale entro i limiti di un sem- 
plice cangiamento d’ ordine e di mutua posi- 
tura e di proporzione , cui soggiacciono gli 
elementi delle molecole viventi ( Saggio sulla 
dottrina della vita ) . 

E io una dissertazione inaugurale, pubbli- 
cata fino dal 1786, e più chiaramente , nel 
saggio d’osservazioni stampato nel 1792, lo 
fa vedere , dimostrando cou Corti ragioni che 
gli stimoli agiscono sulle parli sensibili ed ir- 
ritabili , in quanto mutano lo stalo di aggre- 
gamento molecolare delle parli medesime . 

Nei suoi elementi di medicina analitica pre- 
se pure io considerazione , nella composizione 
delle malattie , tanto quelle , che dicousi ri- 
solubili semplici, quanto le irresolubili, il mu- 
tamento materiale o organico e l' intima al- 
terazione della fibra , il professor Lonza di 
Napoli . r> Ogni morbo , ivi leggesi , più o 
meno visibilmente cangia il senso , il molo e 


l’informazione d’ana parte, e di tutta la mac- 
china 1 e con ciò manifesta proprietà fisiche , 
chimiche c meccaniche , novelle c partico- 
lari . Da tali espressioni del uostro autore 
chiaro emerge , eh’ ei nell’ origine dei moli 
rimonta ni misto organico. E che altro forse 
indicare ci vogliono il cangiamento d’ informa- 
zione di una parte 0 di tutta la macchina , lo 
sviluppo «fi novelle proprietà fisiche , chimi- 
che e meccaniche , di cui ragiona ? E che | 
altro accennare dimostra quel cangiarsi visi- 
bilmente sotto i morbosi processi d’ in forma- 
zione organica , se non se un alterazione im- 
maginata o refusa della materiale organizza- 
zione ? 

Anche l’ acutissimo francese Amard nella 
sua opera , che porla per titolo Association 
in teli ed. si propone di dimostrare, che la ma- 
lattia propriamente viene costituita da un’in- 
terna materiale mutazione ed alterazione degli 
organi 5 e che l’indugine di queste alterazioni, 
fonte prima dei sintomi, che egli stesso ama 
di nominare tipi morbosi , è quella che deve, 
a sentimento di lui , formare il princìpio , e 
fìue degli sludii del patologo e del medico 
pratico . 

Nello stesso tempo Bichnt, troppo presto 
rapito alla gloria della scienza nostra , colle 
sue ricerche filologiche sulla vita e sulla mor- 
te , coll’ immortale sua opera d’ anatomia ge- 
nerale , penetrò , per quanto [»otesse in quH 
momento , negli oscuri arcani delle leggi vi- 
tali ; e col naturale suo genio maravigliuso ap- 
poggiò alle anatomiche differenze di struttu- 
ra, che si osservano c s’ incontrano nel corpo 
umano : dimostrò e fe’ toccare con mano , che 
la vita, benché di egual natura io lutto ('or- 
ganismo animale, tuttavia nella produzione dei 
fenomeni tulli di salute soffre parecchie e io- 
calcolabili modificazioni e varietà, a causa del- 
la diversa e mutata tessitura elementare dei 
molli sistemi ed apparati organici primitivi, 
costituenti l’animale economia; e provò ad 
evidenza che la causa fisiologica c la forma 
patologica, io conseguenza, del nervo, del ten- 
dine , del muscolo, della cellulare e dell’os- 
seo tessuto ec. , in vario modo dipende dalle 
fisiche o meccaniche proprietà . 

Se poi egli , c prima di lui Bordeu e 
Pinel , hanno diviso le malattie inorganiche e 
vitali , non fu già perchè credessero che po- 
tessero esistere delle malattie senza preceden- 
te alterazione nell’ organismo (ciò che sareb- 
be contrario ai loro principi*! ) ma eglino han- 
no ammesso questa distinzione per conoscere 
un fatto molto importante; cioè che vi soru» 
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delle malattie che lasciano delle lesioni appa- 
renti nel cadavere , ed altre che non ne la- 
sciano . La classe delle malattie vitali non 
era che provvisoria . Ella slava attendendo , 
che P anatomia palologica la facesse sparire , 
facendo passare le malattie di cui questa si 
compone, nella classe delle lesioni organiche. 

Ed è perciò che , sotto il nome generico 
di asma , avea posto fra le affezioni vitali , 
un gran numero di malattie di (Ter e liti , che 
tutte aveauo per principali sintomi la difficoltà 
del respiro. Ma allorché le scoperte di Portai, 
Courvisart, Bayle, Leennec, Roslan e tan- 
ti altri ebbero dimostrato , che la più parte 
di queste affezioni erouo cibilo delle diverse 
operazioni del cuore , dei grossi vasi e del 
polmoue, ognuno cercò di rettificare tale dot- 
trina, e di farle applauso nella pratica. Brous- 
sais segue la medesima via in tutti i suoi la- 
vori . Uno dei principali fondamenti della sua 
teoria si è , che tutte le malattie sono una 
lesione organica ; ma aggiunse , che tutte im- 
primono all’organismo note caratteristiche sen- 
sibili della loro esistenza . La morte , dice 
egli , non è mai occulta per chi sa interro- 
garla; senza dubbio ciò sarebbe a desiderarsi. 
I medici degli ospedali sono per affermare il 
contrario . Ogni giorno si aprouo dei cadaveri, 
nei quali lutto apparisce nello stalo normale o 
naturale ; e certamente , Don si saprebbe rin- 
venire alcuna traccia di lesioni ; che hanuovi 
delle lesioni che spariscono alla vista : ta- 
le è il movimento flussionale , tale è lo spa- 
smo . Quante volte il cervello non è meno 
pei feti acneo te sano, dopo essere stato il ter- 
mine d’ una flussione evidente , ciò è perchè 
alla morte tutto rientra sotto l’ impero della 
fisica . Il sangue più non obbedisce che alle 
leggi dell’ idraulica , e tende a mettersi in 
equilibrio per tutto. Egli è il medesimo dello 
spasmo. Niente è più comune che di vedere 
le contrazioni spasmodiche della mascella infe- 
riore fino all’ ultimo momento della vita , e 
cessare , quasi ad un trailo , quando la vita 
è estinta. Io vero lo spasmo della mascella noo 
è mortale ; non si può dire lo stesso di quello 
dello spasmo del cuore e del cervello . Donde 
ne segue che questi organi possono essere tro- 
vati perfettamente sani dopo essere stati la sede 
di una malattia mortale . Ti sono delle altre 
malattie che probabilmente lasciano delle trac- 
ce negli organi ; ma queste tracce non sono 
percettibili ai sensi nostri , e tono per noi 
come se non esistessero . 

Vedasi in questo proposito la bella disser- 
tazione di Valer (de nwgnis morbis ex par vis 
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initiis et levioribos carni* eie.) quella di Ln- 
therilz ( de causa morborum eie. , cap. secun- 
dum). Legg.msi le lezioni medico-pratiche dei 
coutagi del consigl. YaU-ri.mo Luigi Brera 
(volume i , c. i, art. 3 ; cap. iv, articolo 
7), e i di lui prolegomeni clinici per servi- 
re d’ introduzione teoretica allo studio prati- 
co della medicina . Se talvolta , così si espri- 
me questo celeberrimo e dottissimo autore , 
nello sviluppo dei fenomeni morbosi non bal- 
zano sotto dell’ occhio quelli che dall' altera- 
zione del misto organico dipendono, non sia- 
mo per questo auloriizati di riputare pura- 
mente dinamica la inaldltia ; dappoiché , so- 
prattutto nelle affezioni costituzionali, e nello 
così delle nervose , il misto organico nella 
materia componente , massime il solido vivo , 
lentamente si altera; e così precede inavver- 
tito lo svolgimento della malattia . Una prova 
P abbiamo nello stadio di drlilesceoza delle 
malattie contagiose , come si dimostrerà diffu- 
samente in appresso , nel quale stadio una tal 
data alterazione del misto organico , sta ela- 
borando il fondamento delle relative forme 
mortase , senza che cader possa sotto dei no- 
stri sensi quel disfacimento assimilativo che nel 
susseguente stadio d’ eruzione si appalesa qual 
corris[K>ndcnte forma della ingenera affezione 
comune . 

Riconobbero l’intimo sconcerto della mi- 
stione organica il celeberrimo R. il di cui tan- 
to si onora la medicina tedesca , e P altro 
scrittore dottissimo della medesima nazione , 
Messcrehmidl . Entrambi pronunciarono , che 
nel miscuglio e nella forma della materia , 
giace l’origine dei fenomeni fìsici della natura 
in generale e degli animali . 

Un cangiamento della detta materia porta 
un total cangiamento nelle forze. Il fonda- 
mento della vita sta in tutta la materia , nel 
miscuglio e nella forma d'ogni materia sì vi- 
sibile che invisibile . 

Morbo laborat orgartismum eius , cui 
mix fio et struttura annrma abhorret , 
ita ut suae Junctiones plus minusve per - 
turbantnr , atque suo Jine adversentur (de 
natura morborum ) . 

Nè meno propizie alla dottrina organica 
furono le massime del torinese p. r Rolando , 
presentate e rese di pubblico diritto fino dal 
1807, allor quando espose che, * tulli i 
fenomeni dei corpi viventi si manifestano con 
certi movimenti dipendenti dalla mobilità (se- 
condo lui, feuomeno di forze vitali), variante 
in gradazione e modificazione, secondo il va- 
rio accozzamento delle particelle dementai i , 
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materiali, costituenti P organizzazione ,' Ori- 
gine questa e fermine delia vita e per- 
ciò (fogni indagine analitica . Che però, 
soggiunge poi, a costituire la varia attitudine 
al moto della fibra vivente , fa d* uopo che 
concorrano altri elementi , oltre la varia di- 
sposizione delle molecole primitive materiali : 
tali sono il calorico, il fluido elettrico, il ner- 
voso animale , unitamente alla adattata strut- 
tura della sostarne organiche ( vedi Omodei , 
t. 4 1 > P a g- 571 ). Principi! in gran parte 
rooformi a quelli del sno grande amico e col- 
lega Rolando, in quanto ai teoremi medici, fu- 
rono quelli dclP eruditissimo ed elegante scrit- 
tore fisiologo L. Martini (lezioni di fisiolog.). 
Lo stato dinamico (sono sue parole) non può 
essere Punico termine delle nostre considera- 
zioni , cioè non pnò esistere malattia di solo 
movimento dinamico. 

La forza vitale ed il cangiamento dello 
stalo organico sono due effètti contemporanei, 
prodotti dalle modificazioni successive del flui- 
do vitale. Movimento suppone cangiamento di 
posizione delle . sostanze motrici e muovibili , 
quindi cangiamento di forma : lo che esige 
di necessità un’ alterazione di sostanza orga- 
nizzarle ed organizzata . Egli è persuaso con 
Bufalioi, che per arrivare a conoscere i pro- 
cessi morbosi , bisogna investigare per mez- 
zo «Ielle fisiche e chimiche , fisiologiche e pa- 
tologiche ricerche , quali siano le sostanze che 
costituiscono la mistione organica , In loro es- 
senza elementare e modificata ed i movimenti. 
Conviene pure e tiene per fermo , che nelle 
malattie fa d’ uopo vedere alcun che di di- 
verso dalle imitazioni del misto organico; ma 
questo alcun che , non è alterato prima clic 
si alteri il misto organico ; non è alterato in 
seguito : le alterazioni sono contemporanee . 
Appena noi possiamo concepire alterazione nel- 
P una delle mentovate condizioni , senza sup- 
porre ad un tempo altcr.nione nell’ altra . 

Il cav. de Filippi, nr!P elegante suo trat- 
tato che ci diede sulla infiammazione, si por- 
ge anch’ egli devoto all’ influenza delle for- 
ze fisico-chimiche sulla vita . Egli ammette 
due chimiche nei viventi : appella P una chi- 
mica viva, chiama Paltra chimica morta. Per 
In chimica morta intende gli elementi o prin- 
cipii che compongono il corpo organico e ten- 
dono ad obbedire alle leggi generati della ma- 
teria. Per la chimica viva vuol significare quelli 
elementi che sono per un certo periodo sot- 
tratti a quelle leggi universali c conservano 
P individuo . L* uomo, secondo lui , è una spe- 
cie di termometro che riceve f influenza di 


tutti i corpi che lo circondano ; mille ignot»? 
cause modificano la sua organizzazione , c lo 
tengono in stalo di salute c di malattìa . K 
come un orologio, dall' ostacolo degli ordigni 
del quale nasce il disordine nei suoi movimen- 
ti . Così da un ostacolo c da un disordine 
□ella fisica o materiale organizzazione, deriva- 
no le malattie. E variano talmente, sono così 
strane e numerose e nuove le complicazioni, c 
tante le modificazioni e cangiamenti imprevisibi- 
li cui gli uomini vanoo soggetti , in rap|>orto 
all'età, al temperamento , al sesso, ai climi, 
alle stagioni , alla professione , alle abitudini , 
alle passioni, al genio delle malattie dominanti, 
che fra tante diverse cause resta impossibile di 
ravvisare ciò che s|>elta particolarmente a cia- 
scuna , di calcolare giustamente il valore di 
ciascun fenomeno, e dargli il posto che gli 
conviene; d’istituire un piano scientifico e ra- 
gionato di cura , di stabilire dei resultati chiari 
e sicuri, e di estenderne facilmente P appli- 
cazione . 

Consentono pure con qnesli principi*! sulla 
natura e sede delle malattie , le opinioni del 
p. r Gio. Ballista Fantonetti . 

Dichiara questi che le due diatesi tanto 
stenica che astenica , c le condizioni tutte nel 
la sfera dinamica c dell' eccitamento, non ge- 
nerano le malattie, se un posto non tengono 
dietro mutazioni di mestione o organica materia 
o nuovi processi alteranti la disposizione e po- 
scia la struttura . 

Lo stato abnorme delle condizioni vitali 
costituisce P indole essenziale delle malattie . 
Binas tantum diatheses et stenicam . et 
astenicam incitationi vitali innixas , rullo 
habito respcctu ad malerialis organismi 
mutationes , tanquam adfectuum omnium 
fundamentum dori , ver itati absonum re- 
cognovi. Phenomcna enim morbosa . non 
risi Jimctionum a vivente organismo acta- 
rtim aberrationes seti alterationes snnt 
quae ut eveniant necessario in speciali 
organo quo exibentur , mutatio opus est 
relativa eie. ( Ratio roedendi in clinico iiisti- 
tuto medico Ticiucnsi anno scholastico i83o). 

Il doli. Giacomo Andrea Giacomini, pro- 
fessore di medicina teorica e supplente alla 
cattedra medica per i chirurghi nell' i. e r. 
università di Padova , nel suo primo volume 
di Farmacologia, nell* additare le norme da 
seguirsi nelP esame dei maiali , dimostra non 
potere oggidì i medici star contenti all* astra- 
zione ed ai sistemi ; ma doversi nei morbi 
investigare ciò che essi hanno di positivo c 
concreto , e riconoscervi altrettanti modi ma- 
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tersali della macchina animale ; perchè le fun- 
zioni alterate sono sempre V espressione del— 
V alterazione degli organi ebe devono compor- 
la . Per giungere al quale scopo fra i prin- 
cipali mezzi contasi la occroscopia, cioè quello 
con cui si cerca antivedere ciò che la inda- 
gine anatomica scuopre nel cadavere degli in- 
dividui infruttuosamente soccorsi . 

Non fluirei giammai , se riportare qui vo- 
lessi tulli gli autori che , seguaci d 1 una tale 
dottrina, ammisero in tutte le malattie c nel- 
1' eseguimento delle vitali funzioni c dell.» vita 
stessa, l' intervento per Decessila dell' elemento 
organico . Ella ha di già oltrepassali i mari 
ed ha ornai piantalo la sua sede nel mezzo di 
quasi tutta l 1 Europa • 

La insegoano c la diffondono coi loro 
scritti in Inghilterra un Crnmplou, uu Thom- 
son , un Wiiliars , un William . 

In Germania Gali, llutnbolld, Blutneui- 
bac , Bitter, Sleffeus, Aulciirirlb , PioLiska 
Marcus , Medici , Ticdmnnn , Ilari marni . 

La sostengono c la difeudono in Francia 
Bari , Chaussicr , Roche , Sauson , Hoslau , 
Dumas , Cabauis , Àrn.ird . 

lo Italia Bulalini , Tiene , Pislelli , Pe- 
nolazzi, Buzzoni, Brera, Spall.iijz.mi , Gol- 
doni, RudolG , Medici, Gei omini, Baseti, 
Bomboli, Fauzago, Strambi , Acerbi , Fran- 
ceschi, Raffini, Ramati, e per lacere di altri, 
tra i più recenti, lo stesso professor Tomiua- 
sini (della cui autorità su tal proposito altra, 
di sero, più grave addurre non potrei), come 
apparisce dalle di lui parole medesime , che 
trovaosi scritte nelle annotazioni al suo discorso 
in medicina , cioè : 

* Che il dinamismo morboso nella pato- 
logia dei moderni ( Browniani riformali o se- 
guaci della N. D. M. I. di cui egli è il 
corifeo ) abbraccia necessariamente non solo 
l'eccitamento inuor malmeni c accresciuto, di- 
minuito, alteralo; ma le coudizioni della fibra 
morbosamente mutata ; 

Che nessuno avvisò mai di mutare o mo- 
dificare (alludendo alP eccitabilità ) senza mu- 
tare o modificare la cagione (alludendo al mi- 
sto organico ) dalla quale P effetto stesso de- 
riva ; 

Che le malattie dinamiche non constano 
già di solo movimento alteralo, ma si bene 
dell' alterazione della fibra ancora ; perù di- 
namiche si dicono in quanto le alterazioni ma- 
teriali di queste sono anche curabili dalla me- 
dicina : per contrapporle alle organiche , le 
quali nou lo sono assolutamente ; 

Che il dinamismo delle mediche scuole 


non si limita alP eccitamento , se non che , 
come ad un effetto visibile, il quale suppone 
necessariamente un ioterno cangiamento , che 
uon si vede ; ma che però si considera in- 
cluso nell' elemento medesimo ; 

Che quando i moderni cercano cogli sti- 
moli di alzare o deprimere P eccitamento , 
intendono di correggere o di mantenere coi 
suddetti rimedii quelle intime e sconosciuto 
coadizioni della fibra , dalla quale dipendouo 
appunto le alterazioni dell 1 eccitamento . 

Filialmente il prelodalo prof. Tommasini, 
conviene doversi ammettere, oltre queste al- 
terazioni dell 1 eccitamento, una mutazione so- 
stanziale dell' organismo cui sebbene occulta 
ed invisibile, corrispondono (almeno nel mas- 
simo numero delle inalai tir) mutazioni mani- 
feste per fenomeni osservabili dal medico pra- 
tico . 

Il rispcllahil nome di uu solo di questi 
insigni scrittori poteva bastare per dare cre- 
dilo alla proposta teoria; e l’essere tulli con- 
corsi a fermarla , sembra dare alla medesima 
una decisa certezza . La confidenza che essi 
mostrano nelle cose da loro proposte , rassi- 
cura il lettore da ogni timore di errare. Sic- 
ché ogni loro parere nessuno può ricusare 
di ammetterlo , se uon oe sia ritenuto dal- 
P attacco delle vecchie opinioni. Abbiasi adun- 
que per indubitato, che uel solo grado mag- 
giore o minor»? di eccitamento non è a ri- 
cercarsi la ragione per cui una malattia qua- 
lunque si stacchi dalle sue cause, c libera e 
ruinosa passeggi ; sibbene nella mutazione della 
più o meno profouda ed organica composi- 
zione delle parti affette. La qual mutazione, 
comecché dal differente grado d 1 eccitamento 
le più volte producasi , è però dessa che ali- 
menta c talvolta perpetua la mainiti.» : onde 
è che quella alterazione medesima dell 1 ecci- 
tamento , che dapprima fu cagione di codesta 
imitazione di parti, ne diviene poi conseguenza 
ed effetto. Deve perciò il clinico avere ognora 
in mente , che tutti i movimenti e le azioni 
vitali io stato preternaturale che si presentano 
alla di lui osservazione , sono la conseguenza 
dell 1 alterato eccitamento vitale e dell 1 altera- 
ta mistione assimilativa nei tessati degli orga- 
ni, nei quali effettivamente appariscenti sono 
» fenomeni morbosi . Quindi è che quali po- 
tenze agenti sul solido vivo per impressione, 
e sulla materia dell 1 assimilazione per forza 
fisico-chimica, importa di considerare le cause 
capaci di predisporre e preparare c io fine 
destare lo stato morboso . 

Il perdersi in ampie e più minute di- 
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seussioni intorno a chiesto punto di paiolo- ! 
già lo estimiamo assolutamente follia : e sa- 
rebbe un consumare ragioni inutilmente dove 
la verità salta agli ocelli beo presto e per 
modo, che o il negarla od il contradirla sa- 
rebbe un negare la luce di pieno meriggio . 
Da tutti questi fatti ptiossi arguire, che ogni ; 
eccitazione, qualunque fenomeno o azione ani- 
male, tanto relativamente al moto e alla con- 
trazione , che alla sensazione e perfino al pen- 
siero , alle fuuzioni cioè intellettuali, in quanto 
le guardiamo nell' organo corporeo, liinaoendo 
sempre dentro i cancelli della fisiologia, e non 
cercando altro in queste facoltà se non che 
quelle mutazioni fisiche da cui dipendono, van 
sempre (come meglio faremo vedere) accom- 
pagnate da cangiamento o trasformazione fisico 
-meccanico-chimica, e non solo nella sostanza 
nervosa propriamente delta in cui P eccitabi- 
lità propriamente risiede , ma eziandio in quella 
dei muscoli , dei parenchimi , dei vasi , e di 
tutti gli umori ancora che trovatisi con loro in 
contatto , e che servono necessariamente alle | 
loro funzioni : in una parola si arguisce che 
tanto r eccitabilità o influenza nervosa, quanto 
il sangue slesso e gli altri liquori che risve- 
gliano e mantengono il movimento e la vita 
nei solidi dai solidi stessi dipendono: per essi 
scorrono d’ un passo veloce dal centro della 
macchiua ai più remoti cunfini , e da essi ri- 
cevono quelle particolari impronte e quei ca- 
ratteri che li distingono . 

Elemento idraulico , chimico 
o umorale * 

Sangui* natura? thesaurus est et 
amirus . 

Ballonio . 

Anima carni* in sanguine est . 

Deuteronomio, cap. a. 

Provato che le malattie non sono pura- 
mente dinamiche, ma al misto organico riferir 
si debbono , cadesi in quella antica questione 
cotanto agitala : se del corpo nostro vengano | 
tolte da morbo solamente le parli solide, o j 
gli umori ancora . Per sciogliere un tal pro- 
blema a favor della nostra dottrina, evrassi a 
premettere etl a risolverne un altro : cioè , se 
queste stesse parli elementari solide, e fluide, 
siano partecipi entrambe della vita , oppure , 
se te prime solamente . Passiamo alla dimo- 
strazione . 

Gli umori , dicono i solidisti , non sono 
vitali , perchè la vita suppone organismo , e 


gli umori non sono organizzati . Ma prima di 
tutto bisogna veder bene che cosa s’ intende 
per organismo, e che cosa s’ intende per vita. 

Organismo vuol dire unione e armonia 
di diversi materiali . Ora j»erchè forse gli 
umori sono fluidi, vorremo negare che resul- 
tino di diversi materiali fra loro legati in ar- 
monia ? La vita poi è impossibile a .beue de- 
finirsi ; ma dirò io : qualunque cosa sia la vita, 
questo fenomeno però vita lo volete conside- 
rare come r espressione ultima d’ uua mac- 
china sivenle intera, oppure come la capacità 
di tutte le parli di questa macchiua io parti- 
colare, capacità, dico, a costituire insieme la 
macchina medesima? Se mi si afferma col pri- 
mo caso , gli omori non hauno vita , non 
T avrebbe nemmeno il nervo, il muscolo, e 
qualunque fibra per se; se poi mi si afferma 
col secondo , come è ragionevole , anche gli 
umori sono vitali ; poiché tutti sanno , come 
è indubitato , che non è ultima parie quel- 
la che si compie dagli umori, per l’esistenza 
dei corpi che ne sono dolati . Io poi direi , 
che siccome la vita consiste in quelle parti 
che non si possono spiegare colla fisica cono- 
sciuta, anche il sangue è perciò dotato di vita 
come quello umore , che a guisa di altri , si 
sottrae dalla fisica medesima. Chi non attribui- 
sce una vita, scrive iluffeiand, che alle parti 
solide , egli non a’ intende con se medesimo : 
confonde evidentemente la vita col movimento, 
P organo colla forza organizzante, confonde la 
cagione e P effetto, l’essenza ed il fenomeno. 

La prima condizione della vita è sempre 
una eccitabilità libera e interna ed un aziooe 
reciproca di parti elementari. Ma questa con- 
dizione non può esistere che nella materia 
fluida : essa diminuisce progressivamente a mi- 
sura die un corpo si avvicina allo stato di 
solidità . Da ciò proviene , che in tutta la 
natura, la rigidezza è l’emblema della morte: 
cosa, che è pure applicabile nella natura or- 
ganica alle parti le più rigide , alle ossa , le 
quali posseggono il minor grado di vitalità . 
Nella stessa guisa dunque , che nella natura 
in generale il fluido è P unico veicolo della 
vita ; cosi pare nella natura animate la vita 
primitiva risiede unicamente nel sangue , nel 
fluido . Non è una goccia di fluido ( lo sper- 
ma ) che dà all’ animale , non solamente P im- 
pulso, io stimolo vitale, ma ancora la forma, 
il carattere , P individualità , ed anche la di- 
sposizione morbifica del padre ? Il sangue è , 
e rimane durante lotta P esistenza e io lutti 
i suoi istanti , la sorgente prossima , il |iro- 
' dottore e riparatore di quanto è ncll’oiga- 
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ninno : io «so risiede la forza della vilalilà 
organica , la forza creatrice , la plastica , si 
del primo insorgimento che della coutinoata 
generazione : nel che appunto è riposta la 
sita . Senza sangue Don ri è sensibilità ; senza 
influsso di si beneflco fluido , di qaeslo per- 
petuamente irrigante vitale torrente , non vi è 
vitale eccitamento , non ri è vegetazione ; e 
quindi impossibile rendevi a queste condizioni 
la funzione o l’ esercizio della vita . 

L’ animale infatti in cui sia cessato il moto 
di questo fluido , immantinente viene aggre- 
dito dalla morte, e diventa un puro cadavere. 
Riacquista i sentimenti , rinascono in lui il 
calore, l'agilità , il pensiero; e tutte le azioni 
vitali , animali e naturali eseguisconsi di bel 
nuovo, se il sangue ritorna e libero trascorro 
nel sno cammino . 

Guardiamo intorno a noi : gli uomini più 
forti e robusti , sono i più doviziosi di san- 
gue e non quelli in coi il nervoso sistema 
signoreggia , come roteano far credere Cul- 
len e Brown colla loro troppo oltre spinta 
•utiumorale fisiologia e patologia, consideran- 
do i fluidi atfallo passivi nell’ esercizio della 
vita , ossia subordinandoli totalmente alle vi- 
cende del solido vivo : stanno in ragione o 
proporzione diretta fra di loro vigore e san- 
gue. Il sangue è il fattore; il uovo soltanto 
il regolatore della vita . Chi sangue all' uoiutt 
sotlragge , non solo uua parte gli fura della 
vita , ma di una porzione di questa stessa lo 
priva . Se anche il più robusto giovine , nel 
fior di salute, vico ferito alla aorta, stramazza 
sull' istante allibito, morto : e guardato per en- 
tro , non tanto sangue è escilo , che la vita 
possa supporsi cosi subito mancante , per di- 
fetto di circolazione e di stimolo; ma sembra 
dal vaso quasi un aura di vita abbia spirato . 
Grande argomento è codesto, che l'altitudine 
a vivere per mai cessante influenza dei fluidi 
c quasi pel continuo loro immedesimarsi coi 
solidi sostengasi per sempre . Le operazioni 
organiche dei tessuti viventi sono subordinate 
all' influenza dei relativi fluidi , così che si 
aumentano o si diminuiscono a misura , che si 
accresce o scema la copia e l' energia ( che 
equivale al grado di rapporti) di quelli. Per 
Io che le qualità diverse dei fluidi debbono 
concorrere direttamente alla oalura del solido, 
e determinare le condizioni varie dell’ altitu- 
dine alla vita e del misto organico . 

£ che più presenta egli mai il solido ai 
nostri sguardi , se non ebe per mezzo di esso 
veggiamo dispiegarsi i movimenti di vita , i 
quali pure potrebbero prima essere del fluido, 
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benché a noi impercettìbili ? Sono gli unì e 
gli altri composti «lei medesimi principii ; e 
non vi ha fra loro differenza , che nella coe- 
sione o nel ravvicinamento delle molecole in- 
tegranti. Qualunque sia la solidità o la flui- 
dità delle sostatile animali, elleno si riducono 
tutte, sotto I’ analisi chimica, in resina o terra, 
in acqua, in alcali, acidi, fosforo, sali, gaz, 
azoto , gas carbonico , idrogeno , ed altri prin- 
cipii volatili . 

L’essere egli fluido, non lo fa perciò di- 
Tersificare dalle parli solide; mentre la fluidità 
di alcune parti ed all’ incontro la solidità di 
altre non è che un’ idea materiale nostra e 
tutta relativa . Ma queste condizioni di sciol- 
tezza e di fusione non lo escludono dal far 
parte integratile coll’ organismo, c dall'essere 
aneli’ egli dotalo di capacità vitale , ed atto 
perciò a donare e ricevere vita, imprimeiKio 
sulle parti colle quali ha relazione , nuova ec- 
citabilità e capacità Titale . 

Il professore Bacchetti nell’ università di 
Pavia proponeva una sua opinione , la quale 
di molto s’avvicina a quella che noi crediamo. 
Egli diceva che tra i veri solidi ed il sangue 
liquido , era vi mi grado io cui il sangue non 
è più liquido , non ancor convertilo in solidi 
organici; ma è già dotato di proprietà vitali, 
e debhcsi riguardare come parte dell’ organi- 
smo. 

Se dal sangue si producono continuamente 
le fibre nervose muscolari ossee ec. , soggiunge 
l’autore, non altro esprime se non che la 
materia vivente ( il sangue ) passa dallo stato 
fluido allo stato solido : in questo passaggio 
noti cambia punto natura, diventando soltanto, 
in forza di una coesione, più forte delle par- 
li , propria a presentare la vita in una forma 
circoscritta ( l’ individuo) ed a produrre ma- 
nifestazione di forza altamente configurata , 
poiché le più sottili manifestazioni vitali, quel- 
le per esempio che si effettuano nei nervi , 
deggionsi evidentemente attribuire piuttosto ai 
fluidi di una tenuità estrema, che a parli so- 
lide. Vivere, egli è essere elevato ad una più 
alla sfera d’ esistenza ; ed è in forza dell’ as- 
similazione che la materia entra in questa sfera 
più elevata . Da quella si passa alla sangui- 
ficazione , e da questa alla cristallizzazione fi- 
brosa : esse non sono che gradazioni , forme 
diverse di vita ; rna niuno può dire, è di qui , 
è di la che la vita ha principio . 

Tutti i corpi della Datura organica hanno 
una vita propria . Cosi lutto ciò che é nel 
corpo, vive a suo modo; per cui anche il 
sangue ha la sua maniera di vivere . Se il 
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sangue non fosse organinolo , farebbe da un 
corpo straniero ; quindi sarebbe mattine alla 
fibra irritabile, ed in breve l’ annichilerebbe. 
Ne si può concepire come mai un corpo or- 
ganico possa passare ad organizzarsi ; poiché 
la natura va sempre a gradi e non a salti . 
Egli è infatti incontrastabile clic i fluidi che 
servono alla composizione , acquistano sempre 
a gradi la vita degli alimenti fino ai solidi . 
La massa alimentare è meno analizzata del 
chilo ; questo meno del sangue , La linfa , 
clic è P umore più prossimo a convertirsi iti 
sangue , presenta già P inizi .dura dell’ orga- 
nizzazione ; contiene nei grossi tronchi , e 
massimamente nel toracico i così detti ricor- 
dali glohctli del sangue, ossia i primi ele- 
menti , che secondo le ricerche ed osserva- 
zioni microscopiche di Leuwenoeckio , della 
Torre e Fontana ec. sono proprii di tutti i 
corpi organizzali ; formano iu diverse propor- 
zioni unite le varie partì della fibra musco- 
lare . 

Nel sangue poi vi sono .glohctli già so- 
lidi . Essi hanno una certa figura , o alcu- 
ne traccio di organizzazione ; si muovono , 
e più celermente , quando al sangue s’ ag- 
giunge alcunché di eterogeneo . Alcuni fisio- 
logi, come Leuwenoeck c Delinger sono ten- 
tali a credere, che questi glohctli dolali so- 
no di un moto o mobilità spontanea o vo- 
lontaria , propria , isolala , e indipendente dal 
rapporto di altri globi . Perfino hanno detto 
che sono anininlelli infusori*! , c che ciascuno 
di essi per conseguenza, forma un animale a 
parto. Vive il sangue , è <P uopo confessarlo, 
e rive la fibra 5 anzi il corpo tutto in cui 
quello circola e si aggira . E fibra c san- 
gue e parli solide c parli fluide , hanno fra 
loro si lenissima atlinenza 5 la fibra è viva, 
perchè è viso il sangue; il sangue è vivo, 
perchè è siva la fibra. Il corpo è uo tutto, 
mio ed indivisibile , dal cui insieme resulla la 
> ita . I solidi sono formati dai fluidi , cd i flui- 
di dai solidi . Continuamente i solidi si flui- 
«liGcano , od i fluidi si solidificano . 1 fluidi 
i innovano i solidi. Sfagliandosi di quei loro 
materiali che furono dalla sila coninoli . I 
solidi lormano questi stessi fluidi , dai quali 
sono ricomposti e decomposti . E un circo- 
lo , ove tornasi sempre a mutuo concorso 
degli uni e degli altri ; ove non può indi - 
carsi nè il principio nè il fine . Nè si può 
immaginare , die una parte integrante ili que- 
sti sia fuori di vitalità . Dire poi in che 
consista questa vitalità dei fluidi , si rende 
evidentemente impossibile . L* ossei* > azione uon 


è più chiara face a conoscerla ; e V immagi- 
narla per vero impulso di mente saria fauta- 
slkameulo d* indovino , non opera di filoso- 
fo . Ma la sua esistenza uon è meno reale , 
ed al chimico , che vuole analizzare i fluidi , 
non si offre che il cadavere ; come l 1 anato- 
mico altro non seziona che i solidi. Infatti, 
se analizzando i fluidi , gli osserviamo appeua 
che il principio delia vita gli ha abbandonali , 
li vedremo immediatamente tendere alla pu- 
trefazione e decomporsi ; come i solidi privali 
della forza vitale. 11 solo principio vitale im- 
pedisce questo movimento intestino, che senza 
dubbio entra per mollo nelle alterazioni , di 
cui i fluidi sono suscettibili . 

A meglio conoscere V indole e natura vi- 
tale del sangue ; a spiegarne Gsiologicaincule 
le operazioni; va studiato mentre forma par- 
te dell' organismo c circola e vive c adempir* 
alle funzioni sue. Imperocché non solo il sau- 
gue , ma gli umori tutti sono dolali di uua 
certa crasi , che perdono appcua estratti dai 
corpi . 

Ove si esaminino fuori del corpo (sicco- 
me hanno adoperato non pochi tra gli espe- 
rimcntalori ) gli elementi costituenti il sangue, 
essendo allora in lui cambialo il posto uel- 
f intima sua costituzione , c ridotto esso ai 
corpo morto , inerte , inattivo , non può for- 
nire che false idee di se . Allorché poi os- 
servasi mentre si aggira pei vasi (siccome quan- 
do si sottopongono al nàsci oscopio le ali dei 
pipistrelli c le branchie dei pesci, ovvero il 
mesenterio delle raoc) ne offre uno spettacolo 
meraviglioso . 1 gioiscili sono udì’ asse del 
tronco sanguigno ; ed essi si muovono pe- 
rennemente ; unisco usi e distaccatisi a v itemi. t 
gli uui dagli altri , cangiando ad ogni istante , 
e forma e figura e movimento. E sembra, 
che V essenza loro stia in questo continuo mo- 
vimento c udì’ aggirarsi, senza posa nessuna: 
movimento, clic non viene ricevuto c comu- 
nicalo «lai cuore, nè dai vasi io cui il san- 
gue trascorre, nè dai tessuti circoli v icini ; ma 
da un impulso intestino, miscroscopico del san- 
gue medesimo; movimento, dice Bufalini, che 
adombra in esso la prima mani l'est azioue ilei 
molo vitale; addita i passi della natura nel- 
f inalzare a poco a poco b materia a più 
elaborala coiiqtoviziooc organica , ed a mag- 
gior proprietà vitale ; movimento che , giu- 
sta quanto pensa Laroquc , non deve confon- 
dersi neppure con quell’ altra forza detta pla- 
stica , ( nisus formalwus ) , »u virtù ddU 
quale questo liquido si mette in riposo ; tende 
a solidificarsi , non che ad organizzarsi ; come 
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succede principalmente nelle affezioni così det- 
te flogistiche: fenomeno finalmente che in vece 
di fono puramente fìsiche e chimiche , do- 
vrebbesi piuttosto riputare effetto dei diversi 
gradi della proprietà vitale del sangue . 

Non avvi fisiologo rinomato che più du- 
biti di questo fatto , e pochi sono quelli che 
non l'abbiano osservato. AlPArveo, ootomiz- 
7 nulo animali vivi , parve d» vedere nel san- 
gue un certo ondeggiamento , e una certa 
palpitazione, cessata ogni pulsazione del cuo- 
re , nella sua orecchietta destra , la quale è 
pure I* ultima a battere . 

l’elit lo vide agitarsi nelle dilatazioni 
aneurismatiche , ove non rimaneva ombra di 
contrazione ; ed egualmente Gruilliuison in 
parli affatto prive di fibre muscolari . Dc- 
lingcro lo ravvisò nei giovani animali, nel- 
I* alto del convertirsi io sangue la loro so- 
stanza . I filler r osservava consimile nei mo- 
rirli , allora che diminuiva e cessava la for- 
za impellente del cuore . Oltre di ciò Tour- 
des , Circaud , Delamctherie , Ilcidmann , vi- 
dero i di lui gioielli risaltare come muscoli 5 
ed incresparsi sotto 1’ influenza della corren- 
te galvanica , e lentamente con Ir. irsi a guisa 
del tessuto cellulare. Da qui nc venne, che 
Dumas e Schmdl credettero , che P espan- 
sione di questo tessuto fosse prodotta dallo 
spandimento o forza espansiva vitale del san- 
gue medesimo . Anche Michele Rosa attri- 
buisce al sangue questa forza d’ espansione ; 
e a dimostrare la sua vitalità , ed esistenza 
fece un esperimento. Apri l’arteria crurale 
«li nn cane; tagliò pure V intestino di un pol- 
lo 5 introdusse un cannoncino di penna nella 
cavità dell’ arteria c dell’ intestino ; ed atte- 
si a d’ aver veduto il sangue passare oscillan- 
do dall' arteria nell’ intestino . Dietro nn tale 
esperimento , egli ragiona cosi. Il sangue ncl- 
f arteria potevasi movere per la spinta rice- 
vuta dal cuore c per 1' azione dell’ arteria 5 
ma queste due azioni non avevano più luogo 
nell’ intestino ; dunque i movimenti dell’ inte- 
stino erano causali dal sangue 5 dunque il san- 
gue è allo al moto; dunque vive. Rosa fece 
un’altra esperienza. Avendo fatte due allac- 
ciature ad una arteria , vide che il sangue 
che era contenuto nel tratto di mezzo , sce- 
mava di mollo la sua espansibilità . Nc resul- 
tò da queste ed altre sue osservazioni , che 
I* espansibilità del sangue vivo sta coll 1 espan- 
sibilità del sangue morto come gai. Ebbe- 
ro torlo i chimici dicendo che la fluidità del 
sangue procede dal calorico : anzi il calore 
rappiglio il sangue . Aggiungasi che il san- 
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glie è egualmente fluido negli animali a san- 
gue freddo . Mentre vive , elide queste due 
potenze , la positiva del calorico , la negativa 
del freddo ; dunque la sua fluidità dipende da 
una proprietà vitale, e questa si è f espan- 
sibilità . 

Ilunter provò che il sangue è dotalo di 
forza contrattile ; ma per detta forza ci pare 
esprimere la forza espansiva di Rosa . Infatti 
ci giudicò vivo il saoguc , perchè entro i pro- 
prii vasi couservn una liquidità , che fuori 
del corpo non dura ; c perchè gode una vita 
sua propria indipendentemente dai moli vitali 
che egli presenta , paragonabili a quelli del 
solido vivo in cui propriameulc i dinamisti 
fanno consistere la vita . Oltre le apparenze 
e fenomeni della della forza espansiva, altre 
condizioni lo «limostrano , secondo i fisiologi , 
alla vita non meno essenziali : la forza 0 pro- 
prietà cioè opposta all’ espansibilità di cui egli 
è egualmente dolalo , della ancora di attra- 
zione , plastica o di coagulamento; forza, che 
per qualche tempo vi rimane ancora super- 
stite , benché iu un minor grado , ancorché 
estratto dai vasi. Basta per esserne convinti 
osservare i fenomeni «Iella cotcnoa a cui il san- 
gue va soggetto nelle malattie flogistiche . 

Presentasi vario , secoudo che varia si è 
P energia vitale . La forza plastica di esso 
si augumcnla nell’ ipostenia ; quindi la coten- 
na. Accresciuto che è P eccitamento, e l’e- 
nergia del sistema dei vasi , egli è denso , 
vischio, caldo oltre P usato, ed assai più ros- 
so vermiglio. Egli fa poca separazione di sie- 
ro , ed all’ incontro dà mollo cruore ; e que- 
sto è ricoperto di quella sostanza non pro- 
pria del sangue sano , qual dicesi colenua . 
Al contrario in certe malattie <P indole op- 
posta , quando cioè le forze sono languide , 
il sangue estratto pallido diventa , si mostra 
sciolto , senza cotenna , e spesso iovcce c co- 
piosa la porzione sierosa , ovvero mollissimo 
iuconsistenle il crassamento . 

Il Glissoo dichiarò gli umori irritabili, gio- 
vandosi appunto dell’ osservazione fatta sopra 
il sangue di receule estratto dai suoi vasi ; il 
quale , siccome a lutti è noto , in breve tem- 
po si coagula . Considerando la stessa coagu- 
labilità , e il ritabilità , paragonò il fenomeno 
del coagulamento a quello della contrazione . 
Questa opinione fu seguita da Girtanoer , il 
quale pure argomentò essere i fluidi forniti di 
vita , da che sono coocrescibili . Ei così la 
discorre . Gli umori scorrendo nei propri! ca- 
nali , non si rappigliano ; tutti fuori si rappi- 
gliano : dunque g«xlono di qualche vita. 
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Noo vi ha dubbio ; il sangue durante la 
vita , tende per uua forza propria ad aggru- 
ioarsi 5 nel qual stato sempre più si mostra 
vitale cd organizzato . 

Bovillaud riscontrò io questi grumi va- 
scolarilà; come assicurano a* ere osservato Ri- 
gacci , e Lobesteinil ha veduto che marcia- 
no a fa scelti , come i vasi linfatici . Or co- 
me coucepirc la generazione dei vasi , la loro 
distribuzione regolare io una soslauza morta ? 
C^ome negare un principio vitale si sangue ? 
Come potrebbe la linfa plastica, se non fosse 
aneli' essa dotala di vita , organizzarsi ? 

Se dipendesse da tuli 1 altra furia che vi- 
tale ma fìsico* chimica , la teudenza del san- 
gue a coagularsi ( quale sarebbe I 1 attrazione 
ordinaria che esiste fra le particelle della ma- 
teria ) , come spiegar polrebbesi il fenomeoo 
a tutti reso palese, che non solamente questa 
medesima tendenza o forza d 1 aggregazione 
esista ed è propria di alcuoi individui ; ma che 
nel sangue dell 1 individuo medesimo ella di- 
viene più debole , a misura del tempo che 
trascorre dal momento , in cui il dello sangue 
dal nostro corpo è stato levalo ? Non si op- 
ponga , che la causa di un tale fenomeno sia 
il freddo $ giacché come abbiamo veduto , la 
sua fluidità , la sua scorrevolezza , non dipen- 
de dal calorico , ma da una forza espansiva . 
Poiché egli si mantiene egualmente fluido 
negli animali a sangue freddo. Infatti se noi 
tolghiamo un pesce qualunque dal mare , 0 
da qnalche fiume , nel tempo del più crudo 
inverno , il di lui sangue lo troviamo sempre 
al di sotto della temperatura atmosferica ; il 
sangue , ebe cola dai vasi , quantunque po- 
sto in uu ambiente più caldo dell 1 animate , 
da cui previene , non si è veduto mai ciò 
nuli 1 ostante coagulato. Di più Ilewson, Gir- 
tamer ed altri, hanno fatto gelare del sangue 
al momento in cui veniva raccolto da una 
vena , e sottomettendolo bruscamente a una 
temperatura estremamente bassa , questo es- 
sendosi discuoilo, si è io seguito rcgolarmeale 
coagulalo . 

Non è dunque I 1 abbassamento della tem- 
peratura che produce il fenomeno della coa- 
gulazione del sangue . 

Neppure ci pe ( mettono i fatti d 1 ammet- 
tere la opinione che essa sia prodotta dal con- 
tatto dell 1 aria ; perchè la coagulazione del 
sangue si opera egualmente quando egli ri- 
mane nei vasi del cadavere , e sotto il reci- 
piente della macchina pneumatica . Nè final- 
mente un tal fenomeno può attribuirsi al ri- 
poso , avvegnaché da una parte il sangue 


! che rimane liquido nei nostri Tasi è sen»[»re 
in movimento ; da un altro lato il sangue esci- 
lo dai vasi e agitato in un recipiente qualun- 
que , resta liquido fino a tanto che egli è in 
movimento ; ina questa liquidità non è che 
apparente . Anzi sono già due anni , ebe a 
Edimburgo si è constatato , che quantunque 
non si sia formato uu coagulo intero iu un 
sangue lungo tempo agitalo , nientedimeno vi 
si era prodotto già una quantità di piccoli 
t coagulamenti sparsi ed isolali , che raccolti , 
off* irono la medesima composizione che quella 
dell 1 intero coagulo proveniente dalla placida 
coagulazione del sangue . Dunque la vera causa 
di questo fenomeno, noo è uè il freddo, nè 
il caldo , nè I 1 aria , nè il riposo 5 ma l 1 in- 
fluenza della parte vivente del saugue . 

Noo solo il sangue presenta una varia 
erasi , una varia tendenza a coagularsi, secon- 
do che è varia la sua energia vitale, la forza 
plastica, la espansiva ec.; ina questa ed altre 
condizioni, tauto in stato fisiologico che pato- 
logico , non sono sempre punto corrispoudeali 
a quella io che trovaosi i solidi . 

Negli scorbutici , p. e. i solidi sono rilas- 
sati ; oppure io parecchi casi si vede , che il 
sangue abbondava di fibrina . Ora questo ma- 
teriale immediato del sangue è eminentemen- 
te nnimalizzato . Qui dunque avremmo energia 
affievolita nei solidi, e aumentata nel sangue. 
Si leggono narrazioni , da cui si rileva che 
la temperatura del sangue non consentiva con 
quella dei solidi. Avvi una specie di febbri 
che dicesi algida , perchè è sempre accompa- 
gnata da freddo , almeno ne 1 più dei casi. Nelle 
malattie accompagnate da grande arsura , il 
sangue è meo caldo . Dunque la condizione 
degli umori uon dipende, almeno di necessità, 
da quella dei solidi • 

Quantunque negare si volesse , per ipo- 
tesi , nei fluidi animali qualunque specie di 
vita o principio che meriti il nome di vita- 
lità , e sino nel caso in cui riguardar si deb- 
ba come uno stimolo, bisognerebbe per altro 
convenire , che te molle o|»eraziooi o funzio- 
ni che nell 1 economia animale per esse si effet- 
tuano sono appartenenti a delle chimiche af- 
finità , che hanoo per la maggior parte dei 
caratteri proprii che I 1 arte oon potrebbe imi- 
tare , e che tulli poi sono subordinali alla vita 
per la cui influenza appunto, la loro costitu- 
zione è aliena dalle chimiche ordinarie fun- 
zioni . 

Estratto fuori del corpo un liquido ani- 
male qualunque , per quanto agitato e tenuto 
alla sua ordinaria temperatura, si putrefà: que- 
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•Io succede egualmente oell’ aria aperta , nel 
vuoti ‘ neumotico , ed in un vaso chiuso; Des- 
tra niello vale a poterlo impedire . Il pre- 
lodalo Huoter infatti argomenta pure essere i 
fluidi forniti di vita , da che sono putrescibili . 
£ cosi ragiona : I fluidi tratti fuori dal corpo 
io breve imputridiscono. Dunque mentre sono 
nel corpo vivono ; fuori di esso si muoiono ; 
in altri termini: l'imputridire ì segno di morte, 
ora morte suppone vita preceduta . Dunque 
l'eccitamento e il principio vitale, è quello 
che preserva dalla putrefazione gli timori ocl- 
l' animale economia . Qualunque funzione or- 
ganico-animale , 1’ assimilazione p. e. o la con- 
versione delle sostanze alimentari , è il pro- 
dotto di una chimica particolare che non bi- 
sogna confondere con quella che presiede alla 
comune materia . Lo stesso dicasi della pro- 
prietà espansiva, della forza plastica , e della 
tendenza alla coagulazione , secondo almeno 
le sublimi vedute di Hadigkin, di Lister, di 
Richeraud , di Tommasioi ec. 

A sostenere la vitalità degli umori, a mo- 
strare viepiù I’ assurdità della teoria Browniana 
c degli antichi vitalisti che pretendono dare 
ad intendere , che il sangue nell' esercizio della 
vita subordinalo sia sempre ai solidi, e limita 
la sua influenza al pari d’ ogni agente estraneo 
alla sola stimolante potenza sul detto solido , 
ci sia permesso di quivi riprodurre un passo 
dell' opera del chiarissimo d. r Michelotli , che 
compendia in parte il nostro assunto , e di 
raccomandarlo ai clinici , perchè io poche pa- 
role si contengono grandi verità ed utilissime 
dottrine . La vita , dice egli , è soltanto pro- 
pria dell'’ organismo : disorganizzando un cor|io, 
non facciamo altro che renderlo inetto alla 
vita . Cosi togliendogli una parte costituente , 
lo disorganizziamo , e lo rendiamo per così 
dire inetto a vivere ; ma le parli costituenti 
del nostro corpo sono o continenti o contenu- 
te , cioè o solide o fluide ; resta quindi ina- 
nifrsto che qualunque di questi toglieremo , 
dot rà non solo succedere la morte , ma ancora 
la disorgauizzazione . Dunque se i fluidi sono 
necessari alla vita , lo sooo in quanto sono 
parti costituenti di esseri organizzali e non in 
quaoto sono stimoli . Nello stesso modo che , 
tolta una delle |>rincipali ruote ad un orologio, 
cessa il movimento ( vita dell’ orologio ) io 
tutta la macchina , non perchè manchi il prin- 
cipale motore , cioè la molla , nè che abbia 
perduto la sua elasticità ec. ; ma perchè manca 
una parte costituente della macchina , senza 
della quale la macchina non esiste, si pnò di- 
re , od esiste in una mauiera incapace di molo. 
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Se il saogue , io soggiungo, operasse solo 
come slimolo, opererebbe egualmente, quando 
è fuori dei circolo , quando è morto . Ma 
non è così : se non comunica più col circolo , 
opera meno 5 opera ancor meno quando ha 
perduta ogni vita. Dunque i fluidi negli ani- 
mali sono immediatamente e nou meno neces- 
sari} di quaulo lo siano le altre parli, cioè i 
nervi , i muscoli ec. Dunque la vita si rende 
necessaria egualmente negli uni e negli altri . 

La forza vitale degli imiori e del sangue 
specialmente fu riguardala e tenuta in gran 
conto da quasi tutti gli antichi , in meno 
ancora al predominio delle loro varie dottrine 
dei sistemi e delle ipotesi . 

Ella fu riguardata come il primo grado , 
e il più importante della vita di tutto P or- 
ganismo. Fu quella per cui Boeihaave ebbe 
pure ad asserire : Homo Jit a sanguine , 
vivit , alitar , augetur sanguine . Quella 
finalmente che per esprimere e meglio signi- 
ficare il concetto in cui tenere si debbo il 
sangue faceva riguardare il sangue stesso dal- 
P immorlal Boi deu come una specie di carne 
fusa (chair coulant) essendo, diceva questo 
scrittore francese il composto di tutti gli umori 
ammali , che servono non solo alla riparazione, 
ma alla nutrizione ancora di tutta la solida 
organica compage . 

Queste massime sulla vitalità degli umori 
sono state dalla maggior parte degli odierni 
fisiologi confermate . E se mai aucora alcuni 
ve ne hanno che la contradicooo, non possono 
però negare P importanza 0 P influenza che 
dessi fluidi esercitano sulP economia vivente 
intera ; la quale influenza è tacila e poi taota 
al parere di loro medesimi , che mettendola 
quasi a livello di quella dei solidi , vengono 
poscia tacitamente, sebbene in un modo indi- 
retto , ad accordare loro insieme colla folla 
vitale , il maggior numero di quelle altre pro- 
prietà che ai solidi stessi appartengono . Non 
possono nè potranno giammai fare di meno di 
ammettere che le varie parti del corpo ani- 
male non solo dipendono le une dalle altre , 
hanno reciproci raparti funzionali per via del— 
P influsso nerveo, ossia della forza vitale, nè 
per le sole influenze fisico-meccaniche ; ma 
ne dipendono ancora forzatamente a motivo 
delP altra condizione vitale che è loro neces- 
saria , cioè a dire della presenza degli umori . 
Dovremo sempre confessare e sostenere che 
un nervo qualunque , affinchè eserciti su di 
queir organo nel quale si dirama P occorrente 
irradazione, ossia la loro facoltà, oltre comu- 
nicare questo coi saoi centri nervosi , come 
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farebbe il cervello e U midolla allungala o spi- 1 
naie, ed essere in sialo normale o d* integrità, 

(a di mestieri che io esso comunichino libe- 
ramente gli umori , e principalmente il sangue 
arterioso. Se manca l’uua o l’altra di queste 
condizioni , queir influsso nerveo di cui sono 
conduttori manca parimente. Da ciò ne emer- 
ge la terza origine di rapporti che io apollo 
idraulico' chimici . Gli argomenti che compro- 
vano tali verità, oltre a quelli da me addotti, 
sono sì ovi ii e palesi, che opera sarebbe vana 
e poi (luta il qni riportarli. Ognun sa, come 
già dicemmo , che la legatura o la compressione 
delle erterie principali di un membro trac seco 
la mortificazione di questo in una maniera più 
sicura e più pronta di quello che avvenga per 
la legatura dei suoi nervi: oguuuo sa come lo 
•perimento pria di tutti Galeno , che legando 
in un animale vi» etile le carotidi e le vertebrali 
Del medesimo tempo , I’ animale Bell' istante 
cade e (onore iu poi hi minuti secondi . La 
legatura del tronco dell' aorta ascendente in 
un quadrupede produce medesimi effetti. Si è 
veduto , per testimonianza di Ricberand , la 
legatura dell' arteria ascillare essere immediata- 
mente segnila dallo sfaccHo e disorgauizzaziouc 
di quella estremità , o almeno farsi paralitica 
e cadere in atrofia entro uno spazio di tempo 
più o meno lungo . 

Un feuoroeoo consimile ci presenta la pra- 
tica giornaliera . Noi vediamo p. e. oelle glan- 
dola indurite , oei visceri scirrosi , o qualche 
altra parte in cui nel modo che rendasi lan- 
guida ed inerte per aneurisma o per emorra- 
gia o per qualunque altra causa morbosa V ir- 
rigazione pare più debole , ottusa ; ed aboli- 
ta si fa la sensibilità, e segue le vicende di 
quello . 

Al contrario succede nell 1 infiammazione , 
sotto la quale il corso del sangue, csseudo 
più copioso ed ardito , più vive diventan del 
pari la sensibilità , I’ irritabilità , e quante so- 
no le altitudini , che dipendono dal sistema 
nervoso . Cosi un occhio infiammato è sensi- 
bilissimo alla luce più debole ; così in uno 
scirro che si infiamma subentrano oli’ indolenza 
i dolori più vivi; cosi le ossa attaccate da 
flogosi cangiano in una viva sensibilità V ot- 
tuso senso di cui godevano , ed i capelli stes- 
si turgidi ed infiammati nella plica pollonica , 
diventan la sede degli spasimi i più atroci . 
Per un maggior concorso di sangue ai nervi, 
al cervello , provano esse partì non solo au- 
mento rimarcabile di forze fisico-meccanico 
-chimiche , ina eziandio l’ attività si accresce 
delle facoltà intellettuali , dell* imiuaginnziouc c 


della memoria: anzi 1' eoergia delle facoltà dt 
quel viscere, sembra essere generalo,'- ile 
rapporto colla quantità del saugue arterio: , * 
che riceve . 

Racconta il sullmlato Ricberand di aver 
conosciuto un letterato che nel bollor della 
sua maggior fantasia, mentre componeva, pre- 
sentava i sintomi i più rimarchevoli di una 
specie di febbre cerebrale : avea la faccia 
rossa ed auimata, gii occhi scintillanti , le sue 
carotidi battevano eoo forza , le veoe giugu- 
lari erano gonfie ; lutto indicava , che il san- 
gue si era portulo al cervello e iu maggior 
copia , e con rapidità proporzioni al suo 
grado di eccitamento . Riporta pure un caso 
simile di un gioviue di tempcr.uucuto sangui- 
gno , soggetto a delle febbri infiammatorie che 
sempre terminavano per mezzo di una abbon- 
dante epistassi , il quale provava durante il 
parasismo un aumento rimarchevole nelle for- 
ze del suo intendimento e nell' attività delia 
sua immagiuaziooe . Motti autori ci fanno os- 
servare che io certe affezioni febbrili i malati 
di uno spirito ordinario s' inalzano a dello idee, 
che uello stalo di sanità avrebbero oltrepassalo 
i limiti del loro concepimento . Insouuua non 
può una parte ricevere maggiore o minor co- 
pia di sangue , senza che iu essa vadano a 
grado a grado crescendo o diminuendo f ec- 
citabilità , cd esercitando con maggiore atti- 
vità le differenti loro azioni . 

Che finalmente i nervi non possano conse- 
guire il loro fine laddove non siano aiutali dal 
sangue arterioso, ci vieuc dimostrato dall'ufficio 
della parte, dalla loro anatomica distribuzione, 
dalla forza delle passiooi sulle medesime, dal- 
I* alterarsi e cessare delle loro fuuzioui in se- 
guito a malattie o dietro riportate lesioni . 
Che il sangue delle arterie aiuta mollissimo il 
sistema dei nervi , si comprende dalla molti- 
tudine dei vasi , o raccolti insieme colle v eoe 
per formare la soslauza midollare cinerea , o 
serpeggiante sul oevrilcma , o nascoste uri 
gangli , nei plessi ec. Così la paralisi dell'arte 
inferiore per compressione dell' arte addomi- 
nale , l’ inazione dell'encefalo per vincolo (to- 
sto alle carotidi . L' accendersi nuova vita , 
dove prima fu spenta , per sospesa circola- 
zione , ed altre circostanze e fatti, provano 
ad evidenza l' importanza del sangue sul ner- 
voso sistema . 

Non solo la presenza del sangue n- gli or- 
gani tutti della nostra macchina è una condi- 
zione necessaria alla vita ; ma bisogna altresì 
che ci sia animale e consentaneo alla mede- 
sima ; possegga cioè e inaoluiga le qualità , 
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cthc gli sono proprie, come sangue arterioso, 
t.ocr mezzo della respirazione . Se per un mo- 
rivo qualunque la respirazione rimane sospesa 
quel sangue venoso che ella doveva cambiare 
in sangue arterioso non subisce alterazione al- 
cuua , viene riportato in forma di sangue ve- 
lloso nella cavità sinistra del cuore , e di lì 
lanciato nelle diverse prti , ue viene altri- 
menti o ne nasce più o meno prontamente la 
morte , come pare dimostrarlo la storia del- 
l' asfissia , il qual termine , sebbene significhi 
solamente assenza , o mancanza del polso , si 
dà a tutte le morti apparenti prodotte da una 
causa esteriore , che arresta la respirazione : 
come la sommersione , lo st mugolamento , la 
disossigenazione dell’ aria che si respira : op- 
pure prodotte per nuove qualità contenenti 
f aria stessa , come sono i gas metilici o qua- 
lunque altro principio velenoso e deleterio : 
cause tutte per le quali il sangue noi» si ela- 
bora, come segue quando si paralizza il tes- 
suto del polmone per la recisiouc dei nervi 
del paio vogo . 

In qualunque asfissia i sintomi patognotno- 
nici che si manifestano sono codesti . Un sen- 
timento di ambascia accompagnata da sospiri , 
da sbadigli , da sforzi inspiratori , denota pa- 
lesemente in phucipio P impossibilità di sodi- 
sfare ad uno dei più imperiosi bisogni della 
vita, a quello cioè d’introdurre nel polmone 
P elemento aereo necessario alla respirazione . 
Allora affacciami vertigini, gravezze di testa, 
mal essere generale , e debolezza estrema , 
la faccia e le labbra , c talvolta latta la su- 
perfìcie cutanea diventano di un color viola- 
ceo, e turchino; le sensazioni cessano di essere 
jwreepite, i movimenti divengono impossibili . 

Le altre (nozioni, come la circolazione, la 
nutrizione, la secrezione, la calorificazione , du- 
rano ancora qualche tempo : ma ben tosto ao- 
ch’ esse cessano . Dopo la morte si osservano 
nel cadavere tutte le parti specialmente il si- 
stema vascolare venoso, contenenti una quan- 
tità di sangue più considerabile dell’ ordinario 
nero e fluido, vuoti invece i vasi arteriosi , i 
muscoli tìacidi ; e tutto questo prospetto del- 
P asfissia innanzi c dopo morte è tanto più 
marcalo , quanto meno prontamente e comple- 
tamente resta sospesa la respirazione . Al con- 
trario se la respirazione viene ad un trailo, 
ed intieramente sospesa , la morte allora è più 
pronta , le angosce che la precedono sono 
minori , In faccia, Incute, i diversi orgn ni del 
cadavere sono meno ingorgati di sangue, c 
questo è meno accumulalo , nel sistema va- 
golare di sangue nero . Esaminando ora la 


i43 

causa di questi fenomeni si scorge evidente- 
mente che essa consiste nei ricevere le parti 
un sangue venoso invece dell 1 arterioso , un 
sangue • secondo la maggior parte de fisiolo- 
gi , ( Goadwin , Edwors, Addo» ec. ) privo 
della qualità stimolante e vivificante; oppure, 
come iodinauo a credere altri, tra 1 quali Ridia!, 
questo succede in virtù di una proprietà di- 
rettamente stupefacente che egli esercita su 
di quelli . 

Nè si può dire che il contatto del sangue 
veuoso con le cavità sinistre del cuore , lo 
priva della capacità di contrari , c che quindi 
P asfissia derivi dalla cessata circolazione ; poi- 
ché è osservato che può continuare fioche so- 
pravvenga la morte . Aprasi in un animale 
asfitico un vaso sanguigno qualunque , sia pur 
egli arteria o vena ; il saogue ne schizza , e 
ciò dura anche qualche tempo , fintanlo che 
giunge la morte. S» esplori in questo animale 
la regione de! cuore oppure un 1 arteria ; si 
riscontreranno i battiti dell 1 1100 , le pulsazioni 
dell'altra. Ed infatti se nelPasfissia P arrestata 
circolazione fosse la causa della morte, tolte le 
funzioni avrebbero dovuto repentinamente ces- 
sare, come accade nella sincope; ma si osserva al 
contrario che esse si sospendono gradatamente 
ed in ordine che sempre è lo stesso, cioè prima 
le funzioni del sensorio , poi quelle della cir- 
colazione , e finalmente quelle che souo con- 
seguenze della circolazione medesima . Quindi 
si conclude , che nell 1 asfissia la circolazione 
continua : c se essa cagiona la morte, ciò ac- 
cade perchè trasmette agli organi saogue ve- 
noso . Le funzioni dunque si sospendono a 
misura che il sangue venoso passa negli or- 
gani , e questi manifestano la ricevuta impres- 
sione fatale , a proporzione dei grado loro di 
suscettibilità . Egli è perciò che le funzioni 
del seusorio sono le prime ad essere inter- 
rotte, e sono altresì quelle che più lungamente 
conservano P impressione del male, essendoli 
cervello nou solamente più delicato, ma la sua 
vitalità avendo mi bisogno continuo di essere 
riaccesa dal contatto di sangue ossigenato . Ri- 
guardo poi al parenchima del polmone , esso 
è principalmente ingorgato ; poiché P impedi- 
mento circolatorio ha incominciato in quest’or- 
gano , il quale viene per doppia cagione pa- 
ralizzato ; cioè , e per la mancanza dell’ aria , 
e per P afflusso del sangue venoso trasmessovi 
dalle arterie bronchiali. La ragione finalmente 
per cui il sangue si concentra nelle vene , ed 
abbandona il sistema arterioso , si è perchè 
questo fluido è rimasto nelle parli in cui In 
dalle arterie trasmesso, e peri he isso non Ita 
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potuto attraversare il polmone , e quindi pas- 
sare nel sistema arterioso . In tal modo si spie- 
gano ie ditteremo cui presentano i sintomi e 

10 stato del cadavere ; secondo che P asfissia 
fu o subitanea o gradatamente prodotta . 

Non si creda gii che sul fine delP asfissia 

11 cuore oou cessi utdie sue conlr.nioni : ag- 
giungo così questa nuova cagione di morte , 
la total mancanza cioè di sangue , a quella 
che agi la prima , vale a dire alP invio di un 
sangue veuoso invece di sangue arterioso . 
Quest 1 organo muove al pari degPi altri a mi- 
sura che il suo tessuto s 1 inzuppa di sangue ! 
veuoso . Accade lo stesso nel cervello . Que- 
st 1 organo essendo dei primi a ricevere il colpo 
fatale , e cessando perciò di agire , aggiunge 
nuove cagioni di morte alla prima , da un 
canto col trattenere que 1 movimenti respiratori*! 
cui presiede , dall 1 altro col far cessare quella 
condizione vitale , ebe chiamiamo innervazione: 
ma ciò spetta a quei vincoli che uniscono vi- 
cende volmeote gli organi da cui derivano le 
due condizioni formanti la vitalità ; nè rimane 
rnen certo , che nell 1 asfissia non è già dal 
cuore nè dal cervello , che la morte si pro- 
paga alle par li , ma aozi essa colpisce tulle le 
parti ad un tempo, io conseguenza dal rice- 
vere esse il sangue venoso ; il cervello ed il 
cuore muoiono unitamente agli altri organi ; e 
per la medesima cagione il cuore , lungi dal 
fermarsi fino dal principio , può anzi dirsi che 
affretti la morte, perchè troppo esatto nel suo 
ministero ( mi sia condonala P espressione ) di- 
stribuisce ovnnque il sangue fatale . 

Abbiamo mostrata la grande influenza di- 
namica del sangue arterioso sul sistema ner- 
voso , sulla eccitabilità io generale ; ma non 
abbiamo dimostrato quella che esercitar debbe 
per un 1 aziouc fisico-idraulico-chimica sui so- 
lidi . 

Quale c lo stato fisico-chimico vitale del 
sangue, tali pure debbono resultare le par- 
ti solide o tessuti che da quello ricevono i 
principii loro componenti : cioè la varia pro- 
porzione degli elementi del sangue debbe ge- 
nerare una simile proporzione nei componen- 
ti delti solidi . Si ravvisano infatti la mollez- 
za dei tessuti, P esilità e floscezza delle masse 
muscolari , la soprahhondauza del tessuto cel- 
lulare sempre consociata con sangue che non 
è mai più compiutamente elaboralo , non ha , 
mai miglior qualità di arterioso , non sembra 
mai il più ricco di fibrina , ma anzi il più ! 
soprahhondanle di siero ; e secondo , le osser- I 
va rioni di Denis e Le Canu , più scarso di j 
globctli . Che ciò sia vero apparirà di leggieri . 


c ad evidenza io seguilo ove parleremo d'una^ 
tale corrispondenza pelle diversità dei tempo-' 
lamenti e dell’ influenza che il sesso, P età 
il clima , gli alimenti , le abitudini esercitano 
sull 1 uomo fìsico e morale . Anche un semplice 
I cangiamento che sopravvenga net volume, uel- 


i la direzione c nella posizione di detto fluido , 



ebu occupa analoghi fenomeni alla sua mu- 
tazione. Qualunque ostacolo p. e. che si frap- 
ponga al passaggio del sangue nel cuore e nei 
|K)lmoni, benché ricevano dell 1 aria, e sia que- 
sta di buona qualità, cessa non solo in questi 
organi il moto, ma si alterano tutte quelle azioni 
organiche che accadono uel loro parenchima ; 
vale a dire la nutrizione, gli assorbimenti, la 
secrezione , la culoi ificazioue ec. , che gua- 
stano in poco tempo la loro compage o tes- 
situra organici, se al contrario cou troppa so- 
verchia copia ed energia vi trascorre , o se 
viene alteralo uel le sue qualità. C tutto quanto 
dicemmo del sangue sul cuore e sui polmoni 
può applicarsi al chimo, alla linfa, alla bile, 
al succo pancreatico, e agli umori tutti separati 
dal medesimo sangue- insomma egli è indubi- 
tato , fino a tanto che i fluidi sono nel loro 
stalo naturale, agiranno egualmente sull 1 eccita- 
bilità, determineranno un eccitamento normale, 
e la vita potrà continuare in tutta la sua pie- 
nezza e perfezione . Ma appena cambiano di 
natura, per qualunque cagione diventeranno al- 
I 1 istante eccitanti contro natura, determineran- 
no delle reazioni irregolari, le funzioni saranno 
perturbate, e malattie materiali d 1 ogni specie 
potranno sopraggiungere , e sovente l 1 istessa 
morte . Da tutto questo resulta che la vita 
dipende essenzialmente dall 1 azione reciproca del 
sangue sopra il sistema nervoso , e sui solidi 
in geuerale , e di queste sopra il sangue , che 
non può quindi sospendersi I 1 esercizio di alcuno 
di essi in tutto il corpo come in ogni parte di 
esso, senza che esso ne risenta. Concludiamo 
qui dunque con Fourcroys: Le leggi vitali che 
reggono la materia organizzala reggouo ancora 
la chimica animale o vegetabile, cioè gli umo- 
ri . Colui che supponesse che la conoscenza 
di queste leggi fosse identica a quella della 
chimica dei corpi inorganici , si trova anche 
nell 1 infanzia comparativamente alla chimica-or- 
ganira , alla fisiologia o scienza dell 1 economia 
animale . 

Tolto questo rispetto alla fisiologia degli 
umori- quanto alla patologia poi se è certo che 
dessi c principalmente il sangue gode della 
forza vitale organica che oe è la prima for- 
ma, ella coutieoe la base principale dei di lei 


ANALISI FISIO-PATOLOGICA DELLA VITA ANIMALE 


unUet't e della di lei manifestazione; altre!- 
lauto sarà vero che racchiude le cagioni fon- 
damentali di molte malattie, di quelle special- 
mente che hanno una esatta connessione colta 
forza plastica di cui il sangue è conduttore , 
e possono essere soggette primitivamente a 
eccezioni . Il non ammettere una si luminosa 
verità che solo non credono quelli che hanno 
le traveggole agli occhi , è lo stesso che ne- 
gare ciò che avvi di meglio provato nella 
scienza . Coloro i quali danno una mentita e 
dubitano Hi questo fatto , si mostrano come 
quelli che chiudono gli occhi in pieno merig- 
gio per oon vedere la luce ; sono simili agli 
increduli della scoverla di Galileo, che recu- 
sa roiio guardare nel cannocchiale per non ve- 
dere i satelliti di Giove . Tutti i maestri c 
buoni padri della nobilissima arte nostra , che 
poi la fecero progredire a gran passo (non par- 
lo solamente degli antichi, Ippocrate , Galeno , 
Areico, Sidhcnam Boeraave, Mead cc. ma an- 
che «lei più mo«lerni, Tissot, Borsieri, Frank, 
Ilildebrand, Brera, Monteggia , Segalas, La- 
roqne , Sauccrotte , Snnson , Andrai , Hun- 
ter, Parry 9 Iloheux , Georget , ec.) furono 
prevenuti in parie dalle medesime idee. Quan- 
to preziose non erano per la scienza e 1* utile 
dell* umanità siffatte considerazioni fino dal pri- 
mo loro nascere ? quanta luce da essi non 
traviasi per «piegare la più o meno (ironia 
diffusione dei morivi e critica risolubilità di es- 
si coll’ universale comunione di alcuni liquidi 
nel primo c aso ; e per la spontanea commu- 
tazione «lei medesimi sotto il naturai magiste- 
ro dell' elaborazione animale nel secondo . Nè 
dire si potrebbe «pianto abbia influito questa 
sola verità a «lisvelare l’ orìgine , la natura , 
la sede , la comunicazione, la trasmigrazione, 
le commutazione , tutti i dolorosi e stupendi 
fenomeni, ai quali «là luogo neirnmano corpo 
la trista catena delle infermità cui soggiace . 

Al pratico tranquillo ben più preziose ap- 
pariscono siffatte teorie , che le molte que- 
stioni sui gradi dell* eccitamento e sulla ver- 
satilità della diatesi, onde furono pieni i libri 
dal primo nascere della medicina dinamica . 

La macchina umana , scrive Panzago , 
non è già tin pezzo solido , non è sola fibra ; 
ma componevi di parli solide e di fluidi ; ed 
essendo in si intima e reciproca relazione che 
Ira loro e la vitalità fanno un tutto insieme 
«*d in modo unito , che affitto si spingono e 
respingono a vicenda , è uopo che i solidi si 
risentano «!«y vizi «lei fluidi ; e viceversa: Cum 
a ni ma li s machina solidi s fini disq ite par- 
tibus ronfiata sit , h acque par Ics ita in 
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unum coalescunt ut se se penitus con - 
tingant ac mutuo impellanlur nccesse est 
( lostilut. palo!., p. 1 , c. vi, § i5o). 

Quell* illustre patologo , oltre ammettere 
e chiaramente confermare P acrimonia umora- 
le , non nega neppure che gli umori medesimi 
si possano talora per i primi viziare, o se non 
si viziano, almeno faixhno da veicolo alle po- 
tenze che si mescolano dal di fuori cou esso 
loro. JVequaquam negamus humores pri - 
mum quandoque vi ti ari , qui nisi vitien - 
tur ipsi multis saltem funestis germini - 
bus vehicula simt , qujbuscum intrinsecus 
immisccntur (op. cit. p. 1 , c. Vi, § i58). 

Consono pcrfetlissimamente a questi me- 
desimi priucipii , e contro i fautori del puro 
solidismo, cosi ragiona pure nelle sue exer- 
citationes patologicae il Nestore moderno 
degli italiani chirurghi, V illustre Paletta: So- 
lida sine humorum ejfluxu infirmari non 
possunt . Solidum /tumore orbatimi sic- 
cum et mortuiun est. Atque quaecumque 
pars ab humoribus non irrigata emori - 
tur , ideoque sine humore nec infiamma - 
tionem t onci pere , nec in supurationem 
aut in tumorem verti potest . Et si quid - 
piam indurescit , id ab hitmoris defechi 
est. Si quidpiam emollescit , id vel ab 
humoris defectu , vel a raptu terrae par - 
ticulae , quem semper humor exercet fieri 
necesse est. 

Anche l’immortale Gio. Pietro Frank, 
sebbene nel sno compendio di medicina si mo- 
stri inclinato a riconoscere per causa di molto 
infermità i solidi, non lasciò però d’inculcare 
ai medici «li prendere ancor di mira lo stato 
morboso dei fluidi . 

Siamo stati, diceva egfi, attaccati alla pa- 
tologia così detta umorale , più ancora di quel- 
lo che sarchile stalo d’ uopo ; neppure ades- 
so però certamente pensiamo , che si debba 
totalmente escludere dalla medicina. Ed infatti 
nel suo Epitome de cognoscendis et cu - 
randis hominum morbis , rammenta spes- 
so la materia artritica reumatica catarrale ; o 
quando poi parla del termine delle malattie , 
assicura, che esse talvolta finiscono colf eva- 
cuazione della materia morbosa . Un esempio, 
a sentimento di Frank, che ci «limostra i vizii 
primarii degli umori sono tutte le malattie 
esantematiche ed impetiginose. Tale è la Pso- 
ra, che appartiene a quest’ ultima, dalla quale, 
seccata incautamente dai rimedii esterni, senza 
aver riguardo tanto alla già contralta abitudine 
con quella, che all* assorbimento dell'icore della 
medesima s’ introduce nel sangue un’ amino- 
lo 
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nia funesta ai visceri , e insorgano innume- 
revoli ritenzioni , ed altri mali , come appun- 
to succede dalla rctropuliione dell’ erpetre . 
Principio quidem primiun in morbis m- 
citamcntum Jit ab eorum alterutro se- 
parativi , sed jamque sub ipso exorienlis 
egritudinis limine solidum cura fluido , et 
vicissim conjurant, alteriusque ab altero 
ope impetrata fluidorum vitium actionem 
invertit et laedit solidorumque labefacta 
vis fluida similiter corrumpit ( De vitalib. 
periodis. Frank 1. Tra , par. i , pag. a8 ). 

Corrobora con maggior forza no altro ri- 
nomalo autore italiano, Giannini, non ha molto 
rapito alla scienza con grarc perdita di essa, 
queste massime, laddove parla del sangue. Se 
il sangue vive, se è nna carne fluida , diceva 
egli , se partecipa dell’ attributo delia sensibi- 
lità , una soverchia distinzione fra sangue e 
nervo , tra fluido vivente e solido vivente sarà 
viziosa e feconda di errori. Invano si vorrà 
segnare una linea di separazione tra questi due 
corpi . Sotto i rapporti fisiologici, sotto i pa- 
tologici c terapeutici riuscirà evidentemente 
dannosa . 

E tanto certa nna tale mutazione o mor- 
boso pervertimento di fluidi , in quasi tutte 
le malattie , ( specialmente croniche ) che oggi 
è riconosciuta da lutti ; ed al mondo non avvi 
chi non abbia avuto occasione di accertarsene 
colla propria esperienza . 

Nelle affezioni gianduia! i , per darne un 
esempio , non trovansi i linfatici sovente in 
stato concreto, e lapidescente talvolta ; donde 
gl' induramenti scirrosi delle glandole stesse 
o in stalo di pus o materia puviforroc , donde 
hanno origine i cancri glandolal i . 

Non s‘ incontrano nelle affezioni, ossee no- 
dosità e tumori sui varii punti di esse , esterni 
ed interni , contenenti umori addensati o per- 
vertiti c guasti ? Si vedono nelle affezioni 
articolari , raccogliersi entro le cassule mede- 
sime umori morbosi , o questi addensarsi , o 
passare morbosamente, e rendersi uniti con tal 
veicolo ed immobile . Affezioni cutanee , au- 
liginose si mostrano alla cute nelle malattie 
del fegato : erpetiche appariscono in quelle 
dell’ utero ; quando cioè rigurgita e non ha 
luogo l' escrezione della bile o del sangue , 
come nello stato naturale . Degenera il san- 
gue , o gli umori si guaslauo nello scorbuto ; 
soffrono gli umori nelle malattie erpetiche , 
nella lue , e più ancora nella lise , come di 
leggieri np|iarirà ai res|>etlivi luoghi . E se 
meli chiare mutazioni paiono esse nelle affe- 
zioni inoi Irose , sebbene nelle oriuc ed in altri ! 


V . 

umori escreroentizii appariscono ; certamente 
noo son dubbie quelle del sangue , o di altri 
umori recrementizi , escrementizi in tulli i 
profluvi morbosi . 

Ed affinchè i fatti tengano accordo coi 
detti, chi varrebbe ad ismentire le ben dimo- 
strate osservazioni riferite dal Fanzago, di 
Humc, da Red, Berzelius, Fourcroy, Prout, 
Ionn , Pearsoo , Brendel , Davy , Meli , le 
quali ci assicurano trovarsi nel sangue la bile, 
gl' istessi sali deposti nell' orina ? E quante 
altre svariate sostanze , quanti nuovi prodotti 
di principii morbosi, non sono stali in queito 
fluido nei diversi mali svelati da altri autori? 
Avicenna in quello di alcuni lebbrosi trovò nna 
sostanza untuosa , ed alcuni corpi duri, somi- 
glianti all'arena; e Tralles un abbondante onte- 
ria pinguedinosa in quelli affetti da epatiti. Ca- 
rimiro nell'epidemia di Manheim del 1759 ca- 
vava dai malati un sangue acquoso, di colore 
ora pallido, ora verde, senta consistenza e eoo 
somma proclività alla putrefazione . Fourcroy 
vide nascere indebolita tinta cerulea nei pau- 
nolini bagnali del sangue uscito dal naso di 
una donna cachetica. Sciolto, poco coocrcsci- 
bile , nuotante in molto siero , or giallo , or 
rossigno , or finalmente nero , feccioso , l’ os- 
servò Iiuxham nei malati della febbre putrida 
epidemica del iy 45 • Nerastro, sciolto e facile 
a putrefarsi fu sempre veduto nei maiali del- 
l' epidemia del 1693 descritta da Rammaiioi, 
e così di quella narrataci da Rica . 

A Bruce parea rarefatto il sangue tratto 
dagli infermi di febbre gialla ; fluido inve- 
ce , distemperato , lo trovava Adovard , Del 
cuore degli individui morti di tal malattia; e 
Rally, che descrisse la febbre gialla di s. Do- 
mingo, non vedeva mai rosso, e mai appreso 
il sangue nei cadaveri ; ma sempre nero , di- 
sciolto , perfettamente simile alla materia dei 
vomiti. Boerhaave, Cullen, Lied, Partmo- 
tier , Fodere, Castel , Deyeux e molli altri, 
hanno fatto esperienze sul sangue degli scor- 
butici, ed assicurano che, oltre avere un par- 
ticolare odore e sopore , ed apparire di co- 
lore verdastro , contiene fibrina , e la mate- 
ria albuminosa è meno coagulabile c facile a 
putrefarsi . 

Le osservazioni di Velpeau , Berclard , 
Brcchet , Andrai figlio , Guersenl , Berrei 
provano ad evideoza le varie alterazioni che 
si sooo trovate e possono trovarsi nei grumi, 
o polipi sanguigni . Nè alcun farà le mara- 
viglie in sentire che questi dotti osservatori 11 
hanno rinvenuto I' enccfaloidi , masse di me- 
lanosi , 0 di accfalocisli , concrezioni lubercu- 
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WHel «ero pus, e fin anco il cancro: fatto 
«mìa osservato da Yelpeau io un gramo fi- 
brillo della vena cava . 

A. Eolio , a Cruiskshank , a Dobson e 
a N ollastoo , parve di vedere preesistente il 
pmeipio zuccheriuo nel sangue dei diabetici. 
Iti temperamenti flemmatico e bilioso ed in 
tao che soffra calcoli, di color giallo, lo rin- 
/enne Klauring ; io certi cachetici, di color 
cristallino Sanlorio e Torio ; latticiooso nelle 
nutrici ed io quelle in coi si sono soppressi i 
mestrui , lo veddero Cocchi , Cardano , Wil- 
lis. Due importanti osservazioni consimili una 
diBovillaod, l'altra di Duges, sono riportato 
nelle opere del Bufalioi . 

Iu un individuo morto per cancrena so- 
pravvenuta alla frattura complicata della gamba 
sinistra , trovava il primo le parti molli del 
membro malato imbevute di sanie icorosa , e 
ridotte quasi in una poltiglia : le vene degli 
arti e la cava ascendente distese dai gas, con 
pochi atomi di sangue scomposto a modo di 
materia saniosa e purulenta , bruna giallastra , 
pioguidinosa , grumosa , lievemente agglutinata 
alla superficie interna dei vasi stessi; il cuore 
ammollito e penetralo da gas ; i polmoni in- 
gorgali di sangue nerastro, evidentemente al- 
teralo , discio Ilo e disseminato di pagliucce 
micacee ; la vena crurale contenente una certa 
quantità di sangue concreto simile alla feccia 
del vino ; l' addome ripieno di fetidi gas . 

Il Duges in una puerpera morta di febbre 
putrida con tumore livido e pastoso ad una 
coscia , osservava tolto il cadavere infeltrato 
di gas benché fosse asciutta e fredda 1’ atmo- 
sfera ; le cavità dritte del cuore e l'utero 
piene pure di gas ; la milza convertita in una 
specie di putredine; il sangue nel cuore rap- 
preso io coagulii scolorati , con siero avente 
corpicelli d’ apparenza pioguedinosa ; io tutte 
le vene , massime nella cava inferiore , non 
altro che una materia limacciosa fetido-bruno 
-scora , simile agli escrementi umani . 

Fatto simile, comprovante cioè ('alterazione 
degli umori, si è pure offerto al d. r Annibale 
Omodei. In uua donna di anni ao circa , d' abi- 
to cachelico, soggetta a frequenti c forti ac- 
cessi di asma , riscontrò egli il sangue di con- 
sistenza pullacea e di colore quasi ovunqne 
bianco-grigio , segnato soltanto qua e là di 
sottili strisce rossigne ; ed in alcune pocumo- 
*ili, al sopravvenire sintomi nervosi, sub- 
delirio , tremore , oppressione ec. il sangue 
estratto presentarsi coperto di una pellicola 
giallognola ; lo vide e sotto di essa trovò un 


fluido incoerente nero e denso corno l' in- 
chiostro. 

Concordi a qnesle sono finalmente le os- 
servazioni di Raspail , il quale vide uscire il 
sangue dalla vena di un uomo , attaccalo da 
una vertigine , ora torbido , ora gialliccio ed 
appena rosso. A misura che si raffreddava 
nel vaso, diventava biancastro; qualche goccia 
che cadesse per terra prendeva I' aspetto della 
cioccolata . Di un tal fenomeno , non vi ha 
dubbio , che la causa si debba attribuire ad 
un qualche principio chimico-morboso , che se- 
condo il suddetto Raspail, è un acido che sa- 
turando la mistione alcalina dell'albumina, avea 
prodotto la coagulazione della medesima . 

E senza farmi carico di altre osservazioni 
raccolte da Fodere, da Ribes, da Herves , 
da Gerard il figlio, da fiaylle , potrei citarne 
ancora due ri|>ortate dal d. r Blegni medico 
della casa di Chareoton , e della scuola di 
veterinaria di Aksfort ; un' altra del d. r Bre- 
chet ; una quarta raccolta da llum , c final- 
mente una quinta di Gcndren : osservazioni 
tutte, che a provare le alterazioni umorali per 
uolla si allontanano dall' osservazioni suddette. 

Ma oltre l'osservazione dei naturali effet- 
ti delle malattie umane , accorsero ora anche 
gli esperimenti a dimostrare queste orrende 
degenerazioni del sangue nel corpo vivente ed 
anche delle più orrende; che che ne dicano 
in contrario Milman e Vacca . 

Gaspard assistito da Mogendie iniettò nelle 
vene degli animali una certa quantità di materia 
putrefatta , e ne ebbe i seguenti rcsullamen- 
li : i° che infeltarasi la massa del sangue; 
2 ° che le malattie così originate tenevano mol- 
to delle ordinarie febbri putride , epidemiche 
o sporadiche; 3° che i fenomeni di tali ma- 
lattie artificiali mostravansi tutte connesse colla 
putridità , come nelle febbri putride ; 4° che 
principali erano l'odore fetido dell’ aliti», del- 
l’ orina, del sudore, delle deiezioni alvine, 
il meteorismo ed i gas sviluppati negl' intestini, 
nel tessuto cellulare e nel sangue medesimo, 
le cancrene parziali , gli antraci , 1' ammolli — 
mento delle carni , la corruzione assai pronta 
dei cadaveri ; 5° che in tutte queste malattie 
il sangue era la sede principale del male, ed 
in tutte, massime sul fine, appariva alterato, 
assai nero , visebioso , io gran parte privo di 
soa plasticità e di fibrina; 6° che le sostanze 
iniettate nelle vene, mentre alteravano il sao- 
gue, generavano aocora gravi flogosi, e mas- 
sime quella della muccosa gastro intestinale ; 
7 ° che io piccole quantità le sostanze raede- 
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lime non producevano la morie , porche Tol- 
sero espulse per mezzo di evacuazioni criti- 
che , orine o materie fecali . 

Bovillaud , Dupuy , Laurei , Pornmer , 
Boueber, rinnovarono queste medesime espe- 
rienze, e conseguirono gli stessi effetti. 

Prcvost e Dumas spinsero ancor più avan- 
ti i tentativi , non col trasfondere nel san- 
gue degli animali vivi la materia putrida car- 
bonchiosa , tratta dai cadaveri ; ma col so- 
spendere o diminuire la separazione , ovvero 
la espulsione del P orina, per lo più coll’ estir- 
pazione dei reni; e videro, che il sangue con- 
traeva un 1 altra discrasia , non mollo dissimile 
dalla putrida ; trovando in detto sangue sot- 
toposto all' analisi , più abbondanza di siero 
molla nrea , e lattalo e carbonato di soda , 
c simili materie ordinariamente espulse col- 
r orina 5 e videro suscitarsi tutti quei fenomeni 
morbosi che sogliono essere prodotti ordina- 
riamente dalla putridità . 

Tutto ciò sia dello rispetto all’ alterazione 
del sangue : mancherei ora al compimento del 
mio assunto, se procedendo oltre nella dimo- 
strazione dei morbosi idraulico-chimici muta- 
menti , omettessi di ricordare quelli che com- 
provano anco la reale esistenza delle altera- 
zioni degli umori secreti , e le relazioni che 
essi aver deggiono collo stato del sangue me- 
desimo , per cui in certo modo da queste 
inferir si debbono i mutamenti di quelli . Qui 
però , con Bufalini , non intendo di riportar- 
mi a quegli umori che procedono immedia- 
tamente da organi maiali ; poiché questo egli 
è soggetto di più particolare ricerca : e d 1 al- 
tronde troppo egli è manifesto , che ancora le 
mutate condizioni materiali delP organo deb- 
bono influire e generare qualche diversità ne- 
gli effetti delle sue funzioni . Al presente mi 
conviene considerare soltanto quegli umori i 
quali vengono elaborati e mandati fuori da or- 
gani che , comunque partecipino al generale 
disordine dei moli fibrosi e vascolari , non 
sono però scile particolare di alcuna condi- 
zione morbosa. In questo caso le materie in- 
solite che alterano la composizione dei pre- 
detti umori , possono essere o di tal natura o 
così abbondcvoli , che non riesce malagevole 
il comprendere la necessità di non derivarle 
soltanto dai disordini di movimento , ma ezian- 
dio da diverso afflusso di principi materiali . 
I quali poiché vengono principalmente sommi- 
nistrali dal sangue , cosi gli umori delle se- 
crezioni potrebbero per avventura fornire mol- 
tissimi argomenti ilelP alterata crasi del san- 
gue stesso , nel corso delle malattie ; se la 


chimica animale fosse coltivata con mggìor 
diligenza ed assiduità. Per mala ventura però 
questa importantissima parte di nostra stenla 
può dirsi che é ancora nei suoi primordi 1 c 
così pochi lumi posso io raccogliere dalla me- 
desima a convalidare il mio argomento . Na- 
scerò quindi di considerare quei fatti sopì 
dei quali abbiamo ancora troppo imperfette o 
scarse osservazioni ; e mi restringo ad esami- 
nare principalmente le alterazioni dell’ orina c 
dei sudori , siccome quelle intorno alle quali 
si esercitò grandemente la diligenza dei primi 
padri della medicina; e che i moderni hanno 
meglio dichiarato coi soccorsi della chimica re- 
staurala . 

Ma all'oggetto di determinare questi vizìi 
umorali , importa avere presente i caratteri 
dei medesimi in stato naturale fisiologico; im- 
porta eziandio conoscere la naturai composi- 
zione, per ottenere utili resultamene dal con- 
fronto degli umori separati nello stalo di sa- 
lute e in quello di malattia . 

Sialo fisiologico . 

Generalmente parlando, c per quanto dato 
ci viene di raccogliere dagli attuali lumi della 
fisica e chimica animale, l’ orina appena eva- 
cuata dalle persone adulte c sanissime , oltre 
di essere un liquido trasparente c di color di 
paglia uniforme, manda un odore aromatico , 
aunlogo a quello delle viole mammole. Il suo 
sapore è amaro dispiacevole, il suo peso spe- 
cifico . 

Le sostanze che entrano nella di lei com- 
posizione , giusta le esperienze di Fourcroy e 
Vauqnelio , sono P urea , una materia ani- 
male gelotinosa , P idroclorato , o fosfato di 
soda, quello di ammoniaca, il solfalo di cal- 
ce c di magnesia , il carbonato di calce , gli 
acidi fosforico , carbonico , borico e betiio- 
cio, lo zolfo c, secondo Berz« lius, un poco 
di calce. Fra i predetti principi*! unitamente 
alP acqua componente P orina , P urea è più 
abbondante ( che costituisce il o , 9 , 5 , dei- 
forma) c si può dire eziandio la più essen- 
ziale , perché mancando essa , quel liqui'b 
perde la sua propria qualità e cessa di essere 
orina , cd é perciò che quel principio fu chia- 
mato urea dal citalo Fourcroy . 

Stato patologico. 

Or passando allo stato morboso, cioè quan- 
to P orina sia [ironia a cangiare nei differenti 
stati morbosi la condizione quantitativa c qna~ 
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Vitati* di questi principii clic In compongo- 
no , 1* provocare per effetto <T acre ed an- 
chccauslica azione non pochi processi morbosi 
nell continuità della vescica stessa; massime 
qijodo viene arrestata in essa , quando è già 
Ùlognidita nelle vitali sue condizioni; e pro- 
essi tali , che la disorganizzano e la distrug- 
gono in varii modi , non è di vero alcuno 
mezzanamente istruito della scienza salutare, 
il quale possa ignorarlo . Tiberio che , quan- 
tunque non medico , d* un tal fenomeno ebbe 
pure conoscenza , faceva legare il pene alle 
vittime della sua crudeltà , onde sempre più 
tormentarle. Questa pure è la ragione, come 
P osservano t naturalisti, che mancano di ve- 
scica quelli animali le cui orino, anche appena 
separate, sono nei loro principii di tal natura 
da diventare acri e corrodivi, ed essi si tro- 
vano [ lercio obbligali di emetterli tosto ela- 
borati . 

Egli è in questo fluido , dice Brera, spe- 
cialmente nella sua principale sostanza scoper- 
ta da Novelli ( urea ) che può predominare 
F azoto por eccesso: per cui avviene lo svol- 
gimento dell’ acido idrocianico (prussico) con- 
centratissimo , elemento cotanto nemico della 
vitalità , e prontissimo a paralizzare polente- 
mente le operazioni della midolla spinale e 
del sensorio . 

Il proalo passaggio dell' orma allo stalo 
ammoniacale e la somma sua tendenza a per- 
niciosa com|X>sizione , ci rcnduno di già av ver- 
titi dei gravissimi e talvolta irreparabili danni 
che tali orine trattenute possono cagionare agli 
organi uropojelici, al sistema nervoso cerebra- 
le ed all* organismo intiero . 

Molti hanno scritto su questo argomento , 
sulla sproporzioue o alterazione dei principii , 
di cui è composta T orina , e troppo grande 
è forse anche P importanza che ila diversi 
|>ralici s’è accordala alla disamina ed ispezio- 
ne delle sue qualità , a dedurre la natura c 
Tesilo delle malattie. Ma chi con ottimo e 
maggiore accorgimento, dietro le ossei v azioni 
fatte, cd io confronto di quanto era stalo det- 
to da altri aotori di semiollica e di patologia, 
seppe dare a questa dottrina il giusto suo valo- 
re, ed offrirla ai clinici qual merita di essere 
considerala, fu il celebre Fourcroy. Fu desso, 
che ridusse tulle le orine alla cassazione, di- 
videndole io olio geocri che egli indica coi loro 
nomi medicinali, in quanto che si osservano 
principalmente nelle malattie corrispondenti a 
quei nomi. Tali spezie sono: i° L’ orina in- 
fiammatoria, volgarmente chiamata flammea, che 
si suole osservare nel principio o per qualche 


parte dell' aumento delle febbri o malattie flo- 
gistiche , nello stadio caldo d' alcune febbri 
intermittenti *cd in generale in una gran parte 
dei casi nei quali il moto del sangue è velo- 
ce ed energico , ed il calore generale del 
corpo mollo accresciuto . n° LT orina biliosa 
o crocea , che è propria delT itterìzia , pro- 
veniente da una affezione acuta o cronica 
del fegato , per cui viene impedita la sccre- 
ziooc della bile iu quel viscere , e la sua 
discesa nel duodeno. 3° Artritica o gottosa, 
che si osserva nel tempo dell’ accesso del- 
T artrite c della gotta . 4° Nervosa chiama 
Fourcroy quella che viene emessa negli ac- 
cessi di affezioni nervose , di convulsioni, d’epi- 
lessia , d* isterismo , nell’ ingresso delle febbri 
intermittenti , e nel corso di molte malattie . 
5° Critica quella che ha luogo alla fine delle 
malattie acute febbrili e che debbo accade- 
re in tempo in cui T alleviamento dei sintomi 
indica un esito felice della malattia , il qualo 
è preceduto ed accompagnato dalle così det- 
te evacuazioni crìtiche . 6° Diabetiche . y° 
Calcolose. 8° Rachitiche appella le orine che 
si manifestano in quelli che vanno soggetti al 
rachitismo, (e precisamente nel tempo iu cui 
le ossa si rammoliscono , e si disformano ) a 
calcoli ed a diabeti. Seguendo dell’ orina uua 
tale divisione noi pure ne classificheremo i ca- 
ratteri principali , i vi zìi o le alterazioni che 
per mezzo delT analisi in lei si riscontrano . 

Vizii dell ’ orina injlammatoria . 

L’ orina della prima specie è leone , egua- 
le, trasparente, non si turba, nè produce al- 
cun sedimento, ed ba un color rosso risplen- 
dente, per cui appunto vicue ancora chiamala 
orina flammea. Soltanto sul finir dell’ infiam- 
mazione dopane uno spontaneo sedimento d’un 
color roseo lattiginoso , il quale è composto 
d’acido rosacelo, d'un poco di fosfato di cal- 
ce , c d’ acido urico . Nelle piressie si trova 
carica di sostanze ammoniacali c di acido fo- 
sforico ; secondo poi T analisi di Fourcroy e 
di Girtanner consta invece, che T orina, fin- 
ché dura la febbre , non contiene punto d* acido 
urico . 

Vizii dell * orina biliosa . 

L’ orina della seconda specie o degli it- 
terici è di un giallo carico talvolta croceo, od 
altre volle di uu giallo fosco. Essa impartisce 
lo stesso colore ai (annoimi iu quella immer- 
si ; ed al fondo , ed iu parte audio ulte pu- 
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reti «lei vasi in cui è contenuta . £ alquanto 
densa , torbida ; il suo odore è nausearne , e 
salso e amaro ne è il sapore . Due ore al- 
P incirca dopo la sua uscita si cuopre sopra la 
superfìcie d' una cuticola elegante , tinta coi 
colori deir iride . Questa soslania , giusta le 
osser valloni di Marabclli , è di un indole sa- 
ponacea, e facilmente solubile nello spirito di 
sino. L'acido idroclorico tinge in verde P ori- 
na degli itterici : ciò che vi dimostra la pre- 
senza della bile , o almeno la parte resinosa 
di quest' umore . Contiene inoltre una mate- 
ria analoga all’ acido gallico , che Fourcroy e 
Vauquelin ottennero trattando le fibre musco- 
lari coll'acido nitrico. Nelle cosi dette febbri 
biliose , P orina oltre essere gialla , contiene 
una sostanza oleosa . Esposta infatti una tale 
orina all' azione del fuoco , esala copiosi va- 
lori oleoso-rancidi ; $' intorbida , si cuopre sulla 
superfìcie d’evidentissime strisele oleose; de- 
lfine un sedimento giallo, fioccoso; e median- 
te la continua evaporazione , si cangia io una 
massa picea pingue , di colore rossiccio , che 
disciolta nell' alcool lo tinge d' un color ver- 
dastro fosco . 

Io tali malattie la bile trovasi adunque 
mescolata all’ orina; ma a differenza di quan- 
to avviene nell’ itterizia , non è che la parte 
oleosa della bile quella che vi si trova com- 
binata . 

Vizii dell* orina artritica. 

L'orina degli artritici c dei gottosi è tor- 
bida , giallastra ; nel paro sismo suol farsi più 
colorita e più scarsa , con sedimento lattcri- 
zio , e molto maggior gravità specifica . Allora 
contiene pure in eccesso P acido urico , e gli 
altri snoi principii , come 1' acido fosforico li- 
bero , il fosfato di calce , P acido solforico , 
il muriatico , l' urea ec. Scudamorc afferma 
di non aver conosciuto alcun gottoso che uon 
abbia dato l' orina piu o meno fornita del- 
l 1 auzidelta qualità , o eziandio non abbia pa- 
tivo di renella. (Scudatnore traci, sur le goutle 
et le rhumc , traduit de V augi. (wg. 5a ) . 

Vizii dell * orina nervosa . 

1 caratteri dell' orina chiamata nervosa da 
Fourcroy , qual sarebbe l' isterica , nell’ atto 
o poco dopo l' insulto , sono P esser copiosa , 
leggiera , limpida , 'per lo più senza colore , 
affatto priva d’ odore , d’ un sspor pungen- 
tissimo c talmente acre che non dì rado or- 
sù a ad escoriare la pelle. Gl’ idroclorali di 


soda , di glassa , d’ ammoniaca vi si t^ano 
in copia ; iu v ece scarseggia d’ urea , e i so- 
stanza gelatinosa . Tarda molto a putrirsi , 
c tosto che eutra nello sialo di putrida >r- 
mcnlazione , la superficie si cuopre d’ una o- 
stanza muccosa , putrida , come suole avvenre 
nei sughi vegetabili . 

Vizii dell' orina calcolosa. 

Sopra l’oriua dei calcolosi non si hanno 
ancora basi e voli cognizioni ; ciò non pertanto 
pare confermata quella condizione generale del- 
P organismo , che chiamasi diatesi calcolosa da 
Wansvvielen e da altri pratici , la quale di- 
stiugucsi da ciò , che P orine di questi sog- 
getti sono sempre sopraccaricate di fosfato di 
calce , d’ acido urico , c d’ acido ossalico : il 
solo componente che non trovasi nell’ orina 
dei sani . È oltremodo opaca , torbida , fe- 
tente ; contiene una materia muccosa , e de- 
pouc, non mollo dopo evacuala, un sedimento 
cinerizio , sahbionoso ; c passa facilmente in 
putrefazione . 

Vizii dell 3 orina diabetica. 

Da quella dei sani differisce pure P orina 
dei inalati di diabete insipido , e grandemente 
diversa si rende pel diabete mellito ; ed ecco 
le ultime risultanze delle osservazioni ed ana- 
lisi di Dobson , di Blach , di Fourcroy , di 
Cruikshank, di Marabclli, di Nicolas e Gucu- 
doville, di Boslock, di Dupuylreo e Thcnard, 
di lonh , di Henry , e di Meissner . 

Se rii diabete è insipido , la copia del- 
P orina evacuata sorpassa sempre quella dei 
cibi c bevande prese . E per lo più limpi- 
da , per 'lucida , talora di pallido colore o nul- 
lo , alle volle simile al siero di latte; più di 
rado con un jk>’ di colore citrino , e con pic- 
colo sedimento, ovvero un pocolino più scura, 
quasi miele distemperato io molta acqua . Il 
sapore è nullo , oppure in un stato d’ acido 
salso subamaro . L’ acqua vi abbonda ; l’ acido 
fosforico vi scarseggia , e non offre la meo 
che minima traccia di materia saccarina , oè 
di alcun sale medio a base terrea . Una tale 
orina pare che debbasi considerare per uoa 
esuberatile dissoluzione acquosa di sostauza ani- 
male , pósta ad un principio estrattivo sapo- 
naceo . Nel diabete mellito è un poco co- 
lorita , ed ha un sapor dolce , e dà coll' eva- 
porazione molta copia di zucchero imbrattato 
di materia animale e di rourialo di soda ; « 
su scelti va di passare alla fermentazione aleoo- 
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tica odiosa a guisa del chilo e del latte ; 
Dos samnioutra d' ordinario punto o pochis- 
simo C ammooica ; non ha né acido urico nè 
urea . o almeno di questa qualche volta un 
solo sessantesimo o quarantesimo . 

» 

Fìzii dell ’ orina critica . 

Finalmente le orine che Fourcroy chiama 
critiche , sono coloratissime senza essere ar- 
denti od infiammatorie , e depositano col raf- 
freddamento una materia polverulenta , cri- 
stallina , o leggermente scagliosa , di color 
grigio , tendente al violetto, o di fior di pe- 
sco , che si riunisce e si precipita facilmente 
al fondo del vaso , senza restare lungamente 
sospesa . Oltre ciò no carattere dell 9 orina cri- 
tica è quello d’ una leggera irritazione , da 
essa prodotta nella sua evacuazioue . 

Varie altre differenze si osservano nelle 
orine , oltre a quelle iudicate nella sopraccen- 
nata classificazione , dipendenti dalla natura 
stessa delle medesime , dal loro colore , dal 
loro odore e dalla loro opacità o trasparenza. 
Quindi si ha 1 ’ orina sanguinolenta, fetida pura- 
lenta , oleosa , subiugale , giumentosa crassa , 
muccosa , verde bleu , nera , verde oscura , 
verde pallida , squamai osa , forforacea , arenosa , 
spumeggiante , lisciviale , con cremore e pel- 
licola nubeculosa , con ipostasi o sedimento ec. 
qualità tulle assai cattive, e specialmente qua- 
lora siano congiunte con forte odore putrido , 
per la varia natura degl’ insoliti pr itici pii che 
possono couleuere e che si trovano solo per 
effetto di malattia. I quali in generale, secondo 
Prout (Journal du progres des se. medie, voi. 
XII , p. 319 e seg. ) si possono ridurre al- 
T albumiua , alla fibriua , alle molecole rosse 
del sangue, agli acidi ossalico, benzoico, car- 
ibico , za n li co , all’ ossido cistico , al bleu di 
Prussia, allo zucchero , alla bile, e forse agli 
acidi nitrico , purpurico e me Ionico . 

Del sudore . 

Stato fisiologico . Fu già dall’ immortai 
Saolorio scoperto e comprovato , che conti - 
imamente da tutta la superficie dell’ organo 
cutaneo si fa l’esalazione di un alito o fluido 
invisibile , ebe fu perdo da lui chiamato in- 
sensibile traspirazione : allorquando questa esa- 
lazione accumulasi in copia o si condensa a 
segno , da assumere uua forma vaporosa e fi- 
nalmente acquosa , dicesi sodore . Ella è cosa 
dimostrala altresì dalla fisiologia, che nello stato 
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naturale , oltre all’ acqua che ne costituisce la 
base, nel sudore si couticue una certa copia 
di acido carbonico; di materia oleosa, di sale, 
di adipe. Per questa ragione non avvi diver- 
sità alcuna di materia o di orgauo sccerueo- 
te , se nou in ragione della quantità per la 
prima , e deli’ azione per il secondo 5 fino a 
tanto che però l’ eccesso 0 il difetto di sif- 
fatta azione non oltrepassi i limiti da squilibra- 
re il meccanismo onde tal feoomeuo si effettua; 
nel quale , come faremo vedere io seguilo , 
ha luogo un processo , nou solo dinamico o 
vitale , ma organico-chimico , che cou verten- 
do in acqua l’ idrogeno e I’ ossigeno , questi 
combinati al calorico , e probabilmente al car- 
bonio e a diverse altre sostanze appartenenti al 
misto orgauico, iusieme, elimcna fuori dell’ or- 
ganizzazione quali materie rccromentizie . 

Stato patologico . In quanto alle ano- 
malie che avvengono al sudore iu stato di 
malattia e seuza avervi parie diretta 1’ orga- 
no , per esserne intimamente persuasi , dob- 
biamo , dirò come già dissi parlando dell’ ori > 
uà , richiamare i fasti della medicina aulica c 
moderna . Tale era il sudor nero osservalo 
da Oiao Borricchio iu una douoa , il quale 
più abbondante sul mattino tingeva le lenzuola 
iu nero , c specialmente al corpo ed alte ma- 
ni . Simile feuomeuo vide Lancellotti , nè di- 
verso era il trasudamento che avveniva , per 
relazione di luuker e di Caio Britanno , nella 
peste di Londra . Mandava un sudor ceruleo 
il giovane di Borelli : il quale avvenimento 
limitalo d’altronde al solo ipocondrio destro, 
rimarcò Dolco iu uu uomo ogni volta che 
diveniva epilettico . Ciò che pure rilevarono 
in questi giorni Iulia , Fonia ine! les , Dolze 
medico della corte di Nassau , e Moie in un 
ammalalo i cui sudori tingevauo in azzurro l.i 
tela . Si è pure qualche volta osservalo per- 
fino una specie di sudore sanguigno , prove- 
niente da effusione di sangue , dai minimi vasi 
cutanei per anoslomasi : effusione derivante da 
uuo sialo di sommo languore . Abbiamo ne- 
gli annali di chimica di Parigi uu’ osservazio- 
ne di Fourcroy: una femmina la quale nello 
stalo di una grave malattia, di cui poscia gua- 
ri, ebbe uu sudore sanguigno che col restare 
esposto all’ aria tiogeva i pannolini in color 
bleu , che poi si cambiava in rugginoso . Lo 
stesso caso veduto da Caizergues di un sudor 
di saogue , manifestatosi per quattro volle, 
durante uoa violenta colica nefritica , leggasi 
nel giornale di medicina pratica (t. 8, p. i 5 a) 
del suddetto pr. Brera. Quivi sfipartiene del 
pari quello descritto da Bartoliuo , occupante 
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la palma della mano , ed il quale a poco a 
poco diveniva di un color rosso carico. 

Finalmente, secondo alcuni autori, in qual- 
che benché rarissimo caso , il difetto della me- 
si ruaiione fu supplito da un ricorrente sudore 
Sanguigno . 

Un sudore orìnoso bianchissimo al punto 
di convertirsi in piccoli cristalli , riferisce Paul- 
lini ; latteo Albrcclh ; melico Rii od io 5 [toraci- 
co Rortdli 5 blcu Lcmorey ; giallo verdastro 
con odore graveolentissimo Brera. Anche ri- 
spetto al sapore , il sudore si è trovalo ora 
acre , ora orìnoso , ora salso , ora amaro cd 
ora dolce , come nei diabetici : e quanto al- 
P odore narrano alcuui il sudore dolce scipito, 
agretto , puzzolente , acido , alcalino , fetido . 
Nei malati di febbre adinamica od attassica , 
il sudore manda talora un odore che si è as- 
somigliato a quello dei porci . I sudori delle 
febbri intermittenti odorano , quasi come il pa- 
ne grossolano fresco , e di odore sciocco ed 
acido sono i sudori delle febbri intermittenti 
niuccose . L’ eruzione dell 1 esantema miliare è 
nnch’essa per lo più preceduta cd accompa- 
gnala dalla comparsa di sudore avente un odo- 
re acido. Nel vainolo di cattivo carattere si 
è trovato qucslo odore simile a quello della 
salamoia di aringhe . 

Hein citato da Sprengel , presagiva la 
scarlattina c la rosolia per P odore dell 1 esa- 
lazione cutanea , simile a quello delle sardelle 
c del formaggio corrotto (Pathol. gencr. voi. 

1 , p. 300 ) . 

In alcune infiammazioni , fetido è il su- 
dore . Il chiarissimo Brera accolse nella cli- 
nica di Padova una douna inferma di diafram- 
mitele , i cui sudori esalavano odore d’ aglio 
così grave e pungente , che dava molestia al 
respiro ed agli occhi di chi le stava vicino . 
La soppressione poi di una evacuazione im- 
prime al sudore un odore particolare . Nella 
ritensione delle orine, desso acquista nn odore 
oritioso; scipito cd agro, si osserva dopo il par- 
lo, se incerta o imperfetta si compie la separa- 
zione del latte . Il sudore inoltre , nello stato 
preternaturale, non solo differisce riguardo al 
colore , al sapore , all’ odore ; ma quel che è 
più , alle materie in osso disciolte , alla sua 
temperatura ed alla maniera con cui esce dalla 
superficie del corpo . Negli artritici , secon- 
do Schreger (specimen, chim. nosolog. fluid, 
corp. bum. p. 169, e Bufai, fond. di pa- 
tolog. anni. t. 1 , pag. 1 1 8 ) , il sudore ab- 
bonda d’acido fosforico 5 nè di rado dalle parti 
addolorate trapela più viscido , e le ricopre 
di sottile, molle e splendente crosta, la quale 


consta di fosfato di calce . Nel deelimre delle 
grandi emorragie si osserva talvolta uà su- 
dore denso, vischioso c quasi gelatinoso , che 
è un seguo dei più certi della vicina termi- 
nazione del profluvio cruento . Caldi, alt uovi 
ed acidi per la più souo i sudori nelle malattie 
infiammatorie ; freddi per contrario in certa 
febbre perniciosi intermittente soprannominata 
algida; ammoniacali c un |w>co viscidi nelle feb- 
bri putride . I sudori glutinosi cd oleosi dei 
tisici ci mostrano ad evidenza la presenza in 
loro di qualche insolita materia, la perdita di 
una sostanza nutriente, c diconsi colliquativi, 
in quanto ebe sner vauo le forze di questi infe- 
lici e li privano di sostanza indispensabile per 
la loro nutrizione. La coudizione morbosa del 
sistema esalante fa sì che il sangue stesso si 
[>ossa disperdere in un colla materia dei sudori 
sanguigni più o meno profusi . Perfino quella 
tinta gialla che io tempo d’ estate macchia le 
camicie sotto le ascelle è di già l’ elicilo d’ un 
sangue diluto nella liufa cd emesso per su- 
dore in queste parti . Nou v i è in somma ma- 
lattia che presto o tardi non presenti nel suo 
corso sudori più o mcuo abbondatiti, e più o 
meno % arii di qualità j e questa ella è sema 
dubbio una mutazione dell’ ordinario proce- 
dere della traspirazione . 

Quindi è che nella dottrina delle cause , 
gli squilibri traspiratoti! sono grandemente cal- 
colali . Sanlorio era fin anco dell’ opiuione 
che nessuna infermità potesse avere incornili- 
ciamento se non dietro un' alterazione di tra- 
spirazione . La repentina sua soppressione ca- 
gionala dall’ azione del freddo , genera una 
flogosi nervosa che rapidamente dalla pelle si 
propaga e si estende lìtio alla midolla spinale, 
c vi suscita il trismo ed il telouo . 

Il sistema sanguigno istcsso iu colai guisa 
s'infiamma. Alessandro il graude tuffatosi ucl- 
l’ acqua fredda di un fiume , tutto grondante 
di sudore, vi contrasse quella febbre ardente 
che gli troncò la vita , frammezzo ad una 
brillante gioventù ed allo splendore d‘ inau- 
diti trioufì . 

Uu’ altra osservazione importantissima ri- 
spetto agli effetti del sudore soppresso, io trovo 
nell’ opera dell’ immortale autore dell’ espe- 
rienza in medicina , sulla terribile malattia . 
che afflisse il lauto famoso poeta Scarron. Ai 
doveva , dice egli , essere a Parigi un hallo 
mascherato; Scarron allora giovine allegro e 
ben complesso si propose di voler distinguersi 
fra tutte le altre maschere . Spogliatosi adun- 
que nudo nudo si unse tutto il corpo di miele, 
e scucito il suo letto si rivoltò tra quelle 
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penne, lauto clic nc rimase tolto coperto; in 
questa figura passò al vcgliooe, che era ormai 
comincialo* Tutti quelli che vi si trovarono 
stupirono dapprima di questa comparsa , final- 
mente avvicinalasegli una maschera gli spiccò 
una piuma , e poi dell’ altre maschere gliene 
spiccarono delle altre ; finche serraloscgli at- 
torno tutto il mondo del veglione , ne restò 
interamente spennacchialo , e ne fu scaccialo 
nudo. Come il popolo lo vidde sulla strada se 
gli avventò addosso gridando : dagli dagli ; 
così che tutto grondante di sudore , dovette 
per salvarsi prendere il partito di ballare nella 
Senna , e di celarsi tutta la notte tra i giun- 
chi . Il giorno dopo si trovò visitato da una 
terrìbile artritidc , che non P abbandonò più 
per tutta la sua vita , sfogandosi prie in uoa 
paralisi , e parte maltrattando siffattamente il 
suo corpo , che nel tempo che scriveva le 
spiritose sue opere e passava per marito del- 
la dama divenuta poi moglie di Luigi XIV, 
Scarron a tuli’ altro assimigliava fuorché ad 
un uomo . 

La trattenuta respirazione, per esperienza 
di Brera , rende inuormali , per effetto d'an- 
tagonismo , le separazioni orinarie gastro-en- 
teriche , quelle delle vie aeree , delle borse 
rouccose , c le si no v iali ancora . Quindi il 
diabete insipido e temprano , le febbri ga- 
striche , le affezioni catarrali , e le infiamma- 
zioni stesse dei reni e della vescica orinaria , 
dello stomaco e del tubo intestinale , delle 
faccie , della trachea , dei bronchi , del pol- 
mone , delle borse muccose islcssc , e delle 
membrane tenuissime cho avvolgono i lacci li 
e le fibre muscolari ( reumatismo ) , non che 
dei tessuti componenti le articolazioni , ( art ri- 
dde), sono altrettante conseguenze di un tal 
vizio dell’ insensibile traspirazione . 

Sarei però infinito , se volessi riferire tutte 
le osservazioni consegnate ai libri dei medi- 
ci e comprovanti lo svilupparsi delle malattìe 
col mezzo delle rctro-pulsiooi ed alterazioni 
del sudore per copia c per natura dei suoi 
componenti . 

D'altronde non v'è medico un poco istrui- 
to nella scienza , il quale ignori questi fatti , 
e possa metterli in dubbio . Quindi non sa- 
ranno certamente fidale a labile fondamento 
le deduzioni che dai medesimi si potranno 
ricavare . Poiché dunque mulansi così insigne- 
mente e così costantemente in ogni genere 
di malattia , le sopraddette separazioni , benché 
questo non abbia sede nell' organo destinolo 
ai! elaborarle , potremo in primo luogo ragio- 
nevolmente presumere , che un qualche can- 


giamento avvenga eziandio negli altri umori 
secreti , intorno ai quali nou si hanno ancora 
abbastanza chiare e numerose osservazioni . E 
infatti non mancano , anche rispetto ad essi , 
avverate, benché scarse dimostrazioni del reale 
j sconcertarsi della loro composizione , per cf- 
| fello di malattia . 

La bile , a cagion iT esempio , che pare 
le tante volte fu accusala di delitti non suoi , 
e al cui Dome odioso è pur forza venire , 
allorché di parti fluide abbiasi a tenere di- 
scorso ; la bile , dissi , che si separa da un 
fegato comunque iufermo , non potrà non es- 
sere alterata nella particolare sua qualità , c 
perciò dovrà riuscire grave ed infesta a quel- 
le parti tutte , delle quali debbe stare a con- 
tatto e a nutrimento concorrere. Per lo che 
| almeno la malattia di queste seconde parli avrà 
a dirsi cagionata primitivamente da un flui- 
| do , non altrimenti che la stessa bile , come 
effetto primitivamente del fegato che la se- 
! parò . 

j Dessa , trattenuta per molto tempo nel- 
la cistifellea essendo stata assorbita la palle 
più sottile della medesima, si reode non solo 
più viscida e tenace , ma acquista aocora un 
colore più cupo c atro , ed una singolare 
amarezza c acrimonia ; essa non solamente 
può talvolta irritare , infiammare , esulcerare 
la vescichetta c lo stesso fegato , ma ancora 
offendere con un fatale consenso tutto il si- 
stema nervoso $ o travasala nel tubo intesti- 
nale, dando origine ai calcoli felici, ricoprire, 
a guisa di pece liquefatta, e quello e io sto- 
maco , e cagionare con terribil dolore e cru- 
dele cardialgia un vomito d' uoa simile ma- 
teria , o la diarrea: e tanto la frequente se- 
zione dei cadaveri, che la bene istituita ana- 
lisi di questa materia da egregi chimici d' og- 
gidì , confermano ciò che uoi abbiamo detto . 

Così la saliva nello stato preternaturale va 
soggetta ad una varietà di cangiamenti ed 
alterazioni non solo di quantità , ma di qua- 
lità ; le quali sono esse pure causa di non 
poche affezioni : ora fa sentire un sapore , ed 
uo odore , quando dolce e quando amaro , 
ovvero acido , o salso orinoso , o rancido . Il 
sapore dolce talora ha luogo nella saliva di 
alcuni labidi , in alcune disposizioni al diabe- 
te , in alcune ostinale febbri intermittenti ; al- 
l' incontro io alcuni altri casi di tabe , o di- 
sposizioni alla tabe , e così pure in altre spe- 
cie di cachcsia esso è salso ; in una turge- 
scenza biliosa, in ooa biliosa corruzione, e nelle 
febbri gastriche corrispondenti esso è amaro ; 
c talora si sente putrido , quando le materie 


Digitized by Google 



PARTE I, SEZIONE II 


l54 

esistenti nello stomaco passano o tendano a 
passare alla putrefazione . Negli etici pià volte 
la saliva è biauca , leggiera , schiumosa . 

Cosi anche noo vanno esenti da alterazione 
e sproporzione di qualità il latte , il roucco , 

10 stesso seme cd altri umori animali della 
maggiore entità dai quali resulta la massa stes- 
sa del sangue ed il perfezionamento dell’ or- 
ganizzazione individuale; giacché per (estimo- 
manza di Schreger ( op. cit. pag. 58), si 
trova ora più tenace , ed ora più denso , ta- 
lora acre e corrosivo. La smodata sna perdila 
e la sua mancanza s' annunziano con effetti 
morbosi estesi non solo alle forze fisiche, ma 
alle morali . 

L’organismo vivente io stato di malattia 
sotto l’ azione di pervertiti processi chimici 
vitali, non solo altera i fluidi, ma opera nello 
stalo dei medesimi nuove produzioni , analo- 
ghe a naturali sostanze , ed altera il processo 
delle secrezioni, variandone il colore, l’odore, 
e fabbrica perfioo un principio analogo a quel- 
lo di alcuni veleni . Dalle ingegnose esperien- 
ze di Berthollct siamo addottrinati , che le 
materie animali possono formare 1’ acido prus- 
sico , in ragione del nitrogeno che conten- 
gono unito all' idrogeno cd al carbonio ( Sy- 
stem. de connaiss. chim. , t. ix ) . 

Insegna Fourcroy, che un semplice can- 
giamento nella proporzione dei priocipii co- 
stituenti la materia animale , fornisce per re- 
sultainrnto la formazione dell’ acido prussico 
udì’ i stesso organismo vivente . 

Per uguale ragione gli acidi urico c Lit- 
ico, hanno per carattere particolare quello di 
couverlirsi in acido prussico (system. ciL). 
£ ciò io altri individui manifestano il sudore, 
gli spuli , le orine , senza che questi nè quelli 
avessero fatto uso di simili sostanze . Potendo 
talvolta essere 1’ acido prussico il prodotto 
spontaneo di qualche stalo patologico dell’or- 
ganismo v iveute , siano ben cauli i medici nel 
giudicare il veneficio per acido prussico , per 
acqua coobata di lauro ceraso, dall’odore che 
esalano le materie rigettate per bocca , per 
l’ ano , le secrezioni ce. E quantunque il mi- 
dollo spinale, il cervello , il cuore prestassero 
simili fenomeni , gli effetti del veleno devoosi 
sempre scoprire nei visceri , ove la sostanza 
venefica è stata primitivamente ingoiala . Per- 
ciò l’ odore ben proprio dell’ acido prussico 
non è un carattere bastante per appoggiare 

11 veneficio operato coll’acido prussico, e col- 
P acqua di lauro ceraso . Curiosi c singolari 
sodo i prodotti morbosi che in dipendenza del 
pervertimento degl’ indicati processi , operatisi 


nell 1 animale economia . Tra questi racconta 
Paullioi d’ un uomo , che da una parte della 
cute emetteva una materia urioosa bianchissi- 
ma la quale si convertiva in piccoli cristalli 
( ephem. roed. germ. ano. nu): e per venire 
a casi più recenti, abbiamo da Gauliere , che 
io mezzo ai capelli d’ una puerpera , aggra- 
vala d’ una febbre lenta , spuntavano e cre- 
scevano piccoli c sottilissimi funghi ( metnor. 
della scuoi. mcd. di Bologna, t. i ): il qual 
fenomeno ebbe pure ad osservare Targioui 
Tozzelli sopra d’una gamba fratturala (memo- 
rie della societ. ita!. , t. in ) . Da una piaga 
sinuosa del piede destro d’ un infermo Iroo- 
lese vedeva Angeli scaturire abbondantemente 
quantità di muriato di soda, sale marino: e tan- 
te sono le altre simili produzioni riportate da 
Scbregel, da Vebel, da Reti, Tuncher, Dolse, 
Muxi ec. , che troppo lunga e noiosa opera 
sarebbe se qui esporre le volessi . 

Un fatto, o fondamento gravissimo, onde 
inferire, che il sangue non solo, ma tulli gli 
umori soggiacciono nel corso delle malattie a 
qualche mutamento di crasi , o nella loro com- 
posizione ce la somministrano ad evidenza le 
crisi . 

Questa dottrina tenuta dai solidisti per 
inganno di superstiziosa osservazione , ed esi- 
stente nell’ immaginazione dei medici , piutto- 
sto che nella natura delle malattie, non potè 
negarsi giammai dai clinici i più avveduti e 
speriineulati . Malgrado le obbiezioni fortissime 
che sooo state Catte contro , ella mai si ec- 
clissò , anzi si è viepiù propagala , di maniera 
che si può concludere , che fu fondala sulla 
verità . 

Filosofi, scrive Borden, e 1’ flesso vol- 
go, i medici e gli ammalati lutti le Canno giu- 
stizia; s avari s et peuple , mcdccins et ma - 
lades , tous admettent la doctrine des 
jours reguliers dans les ma ladies ( op. 
com. L 1 1 , p. 9 ) . 

Conciossiachè , osservando essi, col teucre 
la natura per guida, che, in seguilo di alcu- 
ni cambiamenti avvenuti nel corso di alcune 
malattie , e principalmente di certe insolite 
evacuazioni di materie straniere , o al com- 
parire 1 ’ umore alla pelle , o a farsi depositi 
all’esterno, il male aumentava o cambiava 
di sede, oppure, benché violento, inveteralo 
e ribelle tostamente scioglieva»! , c finalmente 
viepiù decresceva io ragione di una più Ube- 
ra evacuazione , Don poterono a meno , e 
con ragione, di ricercare nelle suddette secre- 
zioni il fomite morboso , e di credere dover 
queste essere condizioni indispensabili della lo- 
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ro terminazione . E quando tali soluzioni , mu- 
tammo o crisi di malattie avevano compi- 
mento senza esacerbazionc, senza veruno ina- 
sprimento di sintomi che 1’ accompagnano , e 
mediante l' evacuazione di materie non gros- 
solane e cadenti sotto dei Dostri occhi, non cre- 
dettero già che nessuna evacuazione in esse 
avesse luogo, ma in una maniera indetegibile, 
perchè troppo tenne e perciò insensibile , in- 
cospicua: la qual mauiera di crisi designarono 
col nome di lisi . 

Egli è un fatto , dice Tommasini , che in 
molte febbri di accesso di reuma l’ aumentarsi 
di certe secrezioni , e segnatamente l’epistassi, 
li diuresi, la catarsi, l’efidrosi, come già fece 
osservare Ippocrate , si collega cosi colla di- 
minuzione dello stato morboso, cbe può con- 
siderarsi, sotto qualsivoglia aspetto ci si prco- 
de , come indizio di guarigione incipiente . 

Cosi avviene, per osservazione dello stesso 
antorc, che un’ acuta dissenteria tende a pros- 
simo fine, quando alle penose e frequenti spre- 
miture rauccose sanguigne, solteutrano scariche 
copiose, meno frequenti e più facili di ma- 
terie accostanti alla natura delle feerie . Così 
sciogliesi l’ epatite quando copiose feerie tiole 
di bile annuuziauo restituito il fegato per la 
diminuzione del turgore flogistico alle ordina- 
rie sue funzioni , e riaperto alla bile libero 
corso di naturali condotti . Per la medesima 
maniera in un sinoco grave , in un tifo , io 
cui aride si mostravano la lingua , le nari- 
ci , la ente , e scarse erano e rosse , ovvero 
pallide ed acquose le orine , avremo indizio 
di quasi effettuala guarigione , se oltre la di- 
minuzione dei sintomi e la calma del sistema 
nervoso , le orine usciranno copiose, sedimen- 
lose, e se ad un tempo il palalo , le fauci, le 
narici tornino ad umettarsi dei loro umori , e 
la cute dispongasi ad universale traspirazione. 
E cosi in fiue nel caso di una abbeochè in- 
velerata e pertinace epilessia, come ne accer- 
tano lo stesso vecchio di Coo, Tulpio, Odier, 
e Haen , potremo quasi dichiarare cessalo il 
pericolo , o almeno sperare la guarigione , se 
al cessare della epilessia compariranno tumo- 
ri alle mammelle , od ai tessuti ulceri , ed 
trazioni alla pelle . Tissol poi riferisce il caso 
singolare di una epilessia dileguatasi soprav- 
venendo la rogna , ricomparsa quando là ro- 
gna essiccavasi , e in questa guisa andata e 
tornala colla perdita alternativa , Gno a che 
aperto un cauterio si rimossero del tatto , o 
10 gran parte , gli accessi epilettici ( Irati, 
de’ nerv. pari, i e ao art. a3 ) . 

Non dissimilmente narra lo Zimmermann 


di un nomo inglese , tormentalo cou incredi- 
bile pertinacia dalla podagra ad ambedue i 
piedi, quando tutto ad un tratto si dissipò al- 
1’ apparire nell’ ammalato un vomito di una 
libbra e mezzo d’ acqua verdastra , forte ed 
acida . Importante è pure il caso attestatoci 
da Dumas di un isterismo gravissimo in bella 
giovine americana, cbe già per sei mesi curato 
ognora più infieriva ; finalmente accaddero ciu- 
que o sei parosisini ; si aumentarono tutte la 
secrezioni, spuli, mucco, sudore, orine, ma- 
terie enteriche , e il morbo dileguossi . 

Tutti questi cambiamenti od evacuazioni 
critiche , che d’ ordinario soglionsi associare 
allo scioglimento dei morbi , ed altre mol- 
te di simi! natura , di cui sono ripieni i libri 
di medicina , non saprei , comprendere , seti- 
za credere , cbe per tali vie abbia uscita una 
materia morbifica , seuza ammettere uo in- 
congruo ed ostile principio umorale vagante 
per l’ organismo , o fisso in qualche sua parte , 
abile però ad esser rimossa , die desse impulso 
ai moti morbosi , sino a che trovata una sia 
•ì’ uscirne , lasciasse tosto illesa la macchina da 
ogni indebita impulsione , e perciò ritornata 
in un subito nella calma e nell’ ordine dei 
moli della salute . Vano è qui lambiccarsi il 
cervello con intento di spiegare per altra ma- 
niera il fenomeno . Esaminando diligentemente 
e fuori di prevenzione i rapporti che ten- 
gono colla malattia , quei materiali cbe si eli- 
minano nelle critiche evacuazioni , si rileverà 
esservi alcune escrezioni per mezzo delle quali 
si espelle ciò cbe costituisce e mantiene la 
malattia medesima , ed alla stessa doversi il 
decremento. Le malattie tutte, come già dissi, 
e massimamente se alquanto gravi e di lunga 
durata , non possono sussistere , se non presen- 
tano una forma insolita di vita plastica ; cioè 
se nelle {urti che affettano non esiste una 
qualche mutazione di sostanze solide o fluide 
e dei primi clementi , cbe le compongono . 
Sappiamo inoltre cbe tolte queste lesioni di 
struttura , o processi di rivoluzione subita dal 
misto organico , non possono ricomporsi du- 
rante lo stato morboso , se non per opera 
della natura stessa, ossia iu forza del riordina- 
meuto vitale assimilativo, il quale riconduca con 
maggiore o minore celerilà e sicurezza alla 
condizione sana le proporzioni di qualità c 
quantità dell’ organica mistione , cioè i solidi 
ed i fluidi . Da tutte queste cose insieme uni- 
te , rimarrà a niuno difficile intendere , cbe, 
nel corso d’ un morbo alquanto grave e di 
dorata, t’abbiano a generare, ritenere ed ac- 
cumulare in maggior copia estranee materie , • 
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che decrescendo la malattia c ristabilita 1’ ar- 
monia, P esercizio alle funzioni riordinato segua 
di esse materie un' abbondante eliminaziouc , 
ossia abbian luogo le così dette crisi. 

Finalmente l’ esistenza delle crisi , e per 
conseguenza degli occulti processi morbosi di 
materiali fìsico- chimiche alterazioni , cioè sì 
dei solidi che dei fluidi , viene fortemente , 
ed in un modo palpabile dimostrata dagli ef- 
fetti delle metastasi che sodo per così dire 
T ioverso delle crisi medesime . Per metastasi 
non intendo la eliminazione della macchina de- 
gli umori , ina il trasporto dei medesimi o di 
mia materia morbosa qualunque da an viscere, 
o da una parte di delta macchina in un' altra , 
sia che questo trasporlo si faccia da una parte 
nobile interna , sia da una parte non nobile 
ed esterna , sia che ella abbia luogo dalle 
inferiori alle superiori, e viceversa. 

Si sono fatte obbiezioni, cd in vari! tem- 
pi , come lo fu delle crisi, sulla realtà di questo 
meraviglioso fenomeno; ma oramai, se richia- 
miamo ad esame il numero dei fatti che danno 
|»cso al medesime , c considerare vogliamo il 
numero parimente di coloro che P attestano , 
tolto sembra da ogni dubbio , c fuori d’ ogni 
questione . 

Le metastasi, dice Rubini, annnnziansi co- 
me semplici fatti , e le storie che di quelli si 
recauo iu libri iunumerevoli ci sono presentate 
come storie di pura osservazione : e si sono 
in gran parte narrate da uomini grandi , e 
nella loro esattezza , nell' operare e pel sin- 
cero loro carattere in alto conto tenuti . Ne 
riporta questo medesimo autore un' esempio ve- 
ramente singolare , in cui tale è la serie delle 
circostanze certe e dimostrative , da non po- 
tersi rivocare in dubbio : giova qui darne una 
rapida contezza . 

Trattasi di una inferma , che aveva un 
tumore considerabile ed ognora crescente ad 
una mammella giunto una sera a tal mole , che 
già minacciava rottura , ed esigeva il sussidio 
dell’ operatore, per la dolorosa distensione che 
ne provenia . Repentinamente l’ inferma fu 
presa da sgorgo precipitoso di materia marcio- 
sa , abbondantissima dalla vagina, per mezzo 
della quale scomparve al seno qualunque mor- 
bosa gonfiezza, e ricu|»erò la («arie, con sor- 
presa dell' ioferma c dei chirurgi, la naturale 
sua mole. 

Un altro caso dì metastasi di marcia sa- 
lutare trovo registrato nel 7 1 tomo degli an- 
nali clinici di medicioa del dottore Aunibale 
Omodei , riferito dal d. r Eduardo Liooli pro- 
fessor condotto di medicina esterna , e chirurgo 


fiscale dell' i. e r. tribunale di Pietra Santa, 
( IV un empiema accompagnato dall' intera di- 
si ruzioo del polmone : istoria medica legale 
del d. r Eduardo Linuli ) . Riguarda una giova- 
ne contadina affetta da un grosso tumore alla 
tiroide o alla gola e che mentiva sul principio 
l'aspetto di gozzo, ma che poi presentava tutti 
i sintomi palognomonici di profonda superazio- 
ne, per cui già il chirurgo era in pronto per 
aprire P ascesso. La notte avanti che si dovea 
procedere ad una tale operazione , dormendo 
questa gioviue con altre due sorelle minori , 
una di esse avea P età di quattro anni e dor- 
miva in mezzo, semidormcndo principiò a po|>- 
paro la mammella destra della paziente. Sve- 
gliatasi questa mercè un fuoco intenso alla mam- 
mella medesima, si avvide che la sorella mi- 
nore aveva io bocca il capezzolo, ed inghiot- 
tiva uel poppare. La destò, cd ella Uscio il 
capezzolo, dal quale gemeva continuamente uu 
umore simile al latte sciolto, e sebbene a poco 
a poco in minor quantità, cooliuuò a gemere 
quasi tutta U mattina . Alzatasi la giovane dal 
letto , e tolto il cataplasma ammolliente , che 
allora tcnea applicato al corpo tiroideo, si ac- 
corse con grande stupore , che questo più non 
esisteva , ed crasi allatto dileguato ; solo la 
mammella era dolente al tatto , ed un poco 
rossa . Più non comparve il tumore , ed ora 
1* inferma gode salute ed è benissimo mestruata . 

Anche nel volume i° degli opuscoli scien- 
tifici di Bologna , si legge , che un ascile con 
enorme volume avvenuto ad una donna, si di- 
minuì sollecitamente sotto vomito precipitoso 
di nove libbre di acqua . 

Così pure racconta llallcro nella sua im- 
mortale fisiologia , che al sopprimersi la secre- 
zione già incominciata del latte in una puer- 
pera ( come di frequente succede ) fece si in- 
tanto una separazione in compenso di latte 
vero all* utero ed alla vagina c perfino ncl- 
T interna superfìcie dell' addome e del petto ; 
che al cessare repentinamente lo scolo mensile 
dell' utero , vide intanto scaturire il sangue 
dalle mammelle , dalle orecchie , dal polmo- 
ne , dalle narici , dalle dila , da ima piaga 
ec. ; finalmente osservò sopprimersi io alcuni 
le secrezioni dell' orina , c rigettarsi intan- 
to orina per vomito ; seccarsi una piaga che 
mandava molla marcia io una gamba , c se- 
pararsi tosto marcia simile dal polmone , cac- 
ciata per espettorazione ; asciugarsi repcul»- 
namente le suppuranti pustole del vaiolo con- 
fluente, e separsi tosto marcia vaiolosa nelle 
interne cavità: di tante altre cose simili, c 
fatti veri potrei qui venir raccontando , se trop- 
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pa, superflua e noiosa fatica non fosse, per- 
chè pieni oe sono gli archivi patologici . 

Nè si opponga a questi falli, a cui appog- 
giar puossi con sicurezza V idea di metastasi , 
oppure si cerchi di spiegare a danno della 
patologia umorale in modo diverso il fenomeno, 
non vedendo in quei casi di metastasi , non 
già trasporli d’ umori, ma se non se quello del- 
r orgasmo o dell* azione accresciuta dai solidi 
viventi dall 1 un punto del sistema all* altro per 
sola attività di esse parli , c considerando le 
raccolte di umori, che in simili trasporli si 
fanno vedere , come prodotti dell’ aumentata 
secrezione , ed escrezione delle parti , su cui 
portato crasi 1’ orgasmo vitale . 

Tale supposizione è falsa, avvegnaché que- 
sto trasporto , o raccolta di umori o di mar- 
cia , che dava posto all’ altra , succede in un 
tratto , appena soppressa ne fu la prima , di 
non dar ivi neppur tempo che si formi la 
Oogosi che la produsse . 

Avvi un ascesso in una parte , dice Mar- 
tini ; non si può mettere in dubbio , e verso 
la superficie del corpo avvi manifesta flut- 
tuazione : il chirurgo sta per aprirlo : si tem- 
poreggia alcun poco : ecco tutto ad un tratto 
scomparso l’ ascesso , e ad un tempo se ne 
manifesta un altro in remota regione . Ora 
dimando io : è egli possibile , che in un attimo 
di tempo si desti un’ infiammazione c passi alla 
suppurazione ? Medico nel mentre che scrivo 
una febbre iperstenica , avente per condizione 
patologica un angioitidc , ossia uu’ infiammazio- 
ne del sistema vascolare . Pria die lo credessi, 
cessò la febbre, allorché nel trailo di poche 
ore si formò una grande raccolta di pus alla 
coscia, senza preceduta o manifesta infiamma- 
zione . Non v’ è qui forse gran probabilità di 
credere , che il detto pus o materia puriforme 
siasi trasportata nella coscia, cd ivi depositata? 
Non può essere questa , come suppone Vcikard 
in sirail caso , quella linfa coagulabile , la quale 
vi separa in seguilo, o in un altra maniera, 
oppure si depone nell’ organismo stesso, ora 
in questa , ora in quella parte , come lo fan- 
no vedere la autopsie cadaveriche . Non ne- 
gliinsi , nè niellatisi pure in dubbio i vomiti 
orinosi . Eglino sono stati confermati da peri- 
ti dell’ arte : aggiungasi , che non crasi mo- 
tivo di simulazione . Questi vomiti si vollero 
interpetrarc con dire , che I’ umore evacualo 
non era vera orina. Al che c facile rispon- 
dere. L’ urea è un materiale proprio dell* ori- 
na j ora 1* analisi provò 1’ esistenza deir urea 
nei vomiti mentovati ; dunque non si può du- 
|>ilarc , che fosse vera orina . 
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L’ unica obbiezione di qualche peso , che 
fare si potrebbe dai partigiani della scuola au- 
tiumornle o dinamica coutro 1’ esistenza delle 
materiali metastasi , e per cui sorsero molli 
dubbii , si resero problematiche , e soggetto 
difficile d’ intralciate questioni , si fu quella di 
oon aver mai riutracciato una vera e sicura via 
per cui dovessero aver corso. Essendo che, 
dicon essi , gl’ umori tatti dell’ economia ani- 
male non sono , nè possono essere qua e là 
erranti senza leggi pei tessuti , e visceri della 
medesima, or da una parte attratti, or dal- 
P altra repulsi , come per mancanza di lumi 
anatomici e di queste nozioni credettero gli 
antichi , ma che in vedere determinatamento 
racchiusi stessero entro vasi , o canali proprii 
e distinti, ed ivi quelli scorrere dovessero giu- 
sta P ordine delle leggi vitali . 

Anche di questa obbiezione, che a primo 
aspetto sembra difficile , facile è la soluzione ’ y 
posciachè quantunque si debba ammettere , che 
ciascun fluido abbia i suoi proprii e determinati 
ricettacoli o canali , entro cui faccia per leggi 
speciali la sua speciale circolazione ; comccbò 
sia vero che la struttura organica, ed in spe- 
cialità il tessuto, formino dirò così ona barriera 
alla sortita di quello per altre parli , falsissi- 
ma è la supposizione , che le strade assegnale 
alla maravigliosa trasposizione di questi fluidi 
medesimi , di qualunque natura ella sia , esi- 
stere non possano. 

Quattro sono secondo gli autori le princi- 
pali : 

i La Tia dei linfatici secondo P opinione 
di Huntcr . 

a II moto retrogrado od ioverso di al- 
cune porzioni di essi , secondo le vedute di 
Darwin . 

5 II tessuto cellulare giusta il pensamento 
di Ilallcr , di Waoswienten , e dì Bordeu . 

4 La porosità membranosa trapelante per 
una parte, suggente per P altra; giusta l’an- 
tico sospetto del celebre Rasori , e le inge- 
gnose ricerche del sig. Fodera . 

E primieramente non è meno innegabile, 
cd è egualmente organica condizione dell’eco- 
nomica vivente, che detti fluidi, qualunque sia 
il luogo della loro residenza , possono essere 
tulli quanti assorbiti dal sistema dei vasi lin- 
fatici, e portali nel torrente della circolato- 
ne , da dove poi possono trascorrere in tutte 
anche le più minute parti dei nostri organi 
e dei sistemi , ove trovando un qualche osta- 
colo al libero loro coi-), per qualche preter- 
naturale cagione , si accumulano , depongonsi , 
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raccolgono , formano una stasi o un igroidcsi 
più o meno considerevole . 

E di fatto debitrice a questo sistema la 
macchina animale di tutte le sostanze , che 
dal di fuori penetrano dentro di essa , ne- 
cessarie alla sua nutrizione , al risarcimento 
ed allo sviluppo. Egli è per mezzo dei vasi 
assorbenti , che 1 ’ umidità dell’ aria onde sia- 
mo circondati, penetra dalla cute nell’iolerno 
del corpo , ed accresce la somma dei nostri 
liquidi. Riassorbono i linfatici colle attive loro 
estremità da lotto il tessuto delle membrane 
il soprabboodaotc dell’ adipe , che viene quin- 
di rimesso alla circolazione del sangue . La 
linfa del tessuto cellulare , e delle superficie 
sierose, il chilo, e l’avanzo della digestione 
di tutti gli organi , il grasso , la sinovria , e 
la midolla soprabbondanle , tulio quel che è 
dal di dentro deve essere spiuto al di fuori , 
e precedentemente versalo per mezzo di delti 
vasi nella vena del sangue nero . I vasi lin- 
fatici non assorbono semplicemente gli amori 
o materie ridotte allo stato di liquidità , ma 
sono pur atte ad assorbire i solidi . E vera- 
mente, forse che i solidi non possono ridursi 
a tale semplicità, da superare ed almeno egua- 
gliare la tenuità dei liquidi? Concorrono essi 
per tal motivo, secondo G. Hunter il quale 
ammette siffatto assorbimento, alla guarigione 
delle piaghe, rosicando quasi le parti che sono 
a contatto colle viventi . 

Per T istesso mezzo consnmansi a poco a 
poco pezzi di denti e di alveoli , allorché la 
mancaoza della vita li lasciò soggetti all’atti- 
vità di essi . Ciò accade alle altre ossa 5 ed 
allorché una parte di esse è moria, gli assor- 
benti , che 1 ’ attaccano cominciano a scavarla 
in diversi puuli, e marcano quasi un cerchio, 
ove la porzione morta dell’ ossa si separa dalla 
viveote . Insomraa è certo e grande assai , 
anzi può dirsi universale , l’ impero dei vasi 
linfatici nella maccbiua animale , in tutta quan- 
ta è estesa la cute , e nell’ epitelio , e dessa 
continua nella superficie dei muscoli. Che poi 
questi medesimi umori che i vasi linfatici as- 
sorbono, si diffondano e trasportino per mezzo 
di essi vasi nella massa sanguigna , per poi de- 
positarsi , non è d' uopo dimostrarlo ; giacché 
altrimenti non si saprebbe qual’ esito eglino 
avessero, se pnr non si ammettesse, come fra 
poco vedremo , il moto retrogrado dei mede- 
simi vasi . 

Sino dal ifiaa Asellio che ne fece la 
scoperta , e dopo di lui Yislingio , Bardoli- 
no , Ruysschio , Nuck, Duveroey , Alberto 
Mailer, Guglielmo Huulcr, Mekel, Walter, 


ilewson , Rezia , Mascagni ec. che si occu- 
parono con sì faticoso studio , con iniezioni 
e tavole dietro di esse delineate ad indicare 
il corso di questi vasi nelle varie parli del 
corpo umano le vie che tengono , ed i giri 
che compiono ; tulli noaniroamente d’ accordo 
convengono , che essi da qualunque parte del 
corpo procedano, e qualunque materia abbia- 
no attinta , concorrono tutti quanti , superale 
le piandole , che trovano pel viaggio , nelle 
quali $’ imprimono , o nella cisterna del pe- 
cquel , o nel così detto dulto toracico. Il 
dullo toracico , detto così dal viaggio che 
fa , il quale situato dietro la pleura , tra la 
vena azigo , e l’aorta, in varie guise piega- 
to , ascende dividendosi talvolta iu due priu- 
cipali tronchi , e va a gettarsi nella vena cava 
superiore . E quantunque si desse mai il ca- 
so , che alcuni di essi ( linfatici ) non arrivi- 
no insino ad essa, come lo ha dimostrato con 
fatti ultimamente in special modo il d. r Lippi 
di Firenze , tutti melton però capo , o co- 
municano immediatamente coi vasi sanguigni ; 
falli son questi clic mentre confermano la loro 
facoltà di assorbire dimostrata principalmente 
dal gran maestro Mascagui contro le osserva- 
zioni che sembravano combatterla , spiegano la 
pronta introduzione d’ alcune sostanze nel tor- 
rente della circolazione 5 reodono ragione di 
molli fenomeni naturali e morbosi . Secondo 
alcuni dei citati autori i vasi linfatici , non so- 
lo comunicano colie vene , ma generalmeote 
parlando hanno ancora per continuazione ed 
origioe dalle arterie, come l’ hanno dalle rene. 

Molti di essi , spingendo una fine iniezione 
nelle arterie , hanno vedalo passare dalle une 
nelle altre il sangue ; e questa comunicazione 
diviene ancora più evidente, quando s’iniet- 
tano alcune sostanze saline, o colorale nelle 
arterie . Mi sono assicuralo più volte , dice lo 
stesso Mageudie (t. in, pag. 44 )s c ^ c queste 
sostanze passano nei linfatici io meno di due 
o tre minuti , e che la loro presenza è facile 
a dimostrarsi nella linfa, che si estrae da que- 
sti vasi , 

Leggevi nell’elogio del Bonicoii anatomico 
chirurgo fiorentino , che egli li riguardava 
dietro tali fatti di siroil genere ed altre os- 
servazioni da lui medesimo fatte, non come un 
sistema unico, continuo, generale al pari del 
sanguigno , ma piuttosto sotto l’aspetto di si- 
stema molliplice , iudipendente e parziale quasi 
mezzo di comunicazione, quanto alla circola- 
zione sanguigna, sierosa e linfatica fra le di- 
1 verse parli organiche della macchina . E cosi 
| ci spiegava con molla facoltà , dice l’ autore 
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dell' elogio , la dottrina delle metastasi , e ■ 
molti trasporti delle rane sostanze medica- 
mentose , e morbose da una parte all' altra 
del corpo . Ma finalmente , se fosse Decessa- 
rio di dedurre nuore pruove del trasporto di 
dette materie nella massa sanguigna , si potreb- 
be ricorrere , come ormai ba prorato con io- 
finità d' argomenti e fatti il testé citato autore 
fraoccse, all'assorbimento delle medesime re- 
ne, e congiuogere specialmente a siffatto affi- 
lio codesti rasi ai linfatici . Haller , Mekel , 
e prima di loro Kaw , Boerbaare , sono stati 
dello stesso parere . Or non resta, che a di- 
mostrare se da esso , o con esso sangue pos- 
sano dette sostarne pervenire, sia naturalmen- 
te , sia accidentalmente , passando in tutto il 
torrente della circolazione , a depositarsi in 
qualche parte della macchina e perturbare le di 
lei funzioni . Una prora manifesta di questa 
aasertira è la produzione dei fenomeni esat- 
tamente analoghi a quei che ne resultano , 
versando artificialmente nel sangue quelle stes- 
se sostanze che s’ introducono per le rie na- 
turali . Così no infusione purgativa, emetica, 
fatta nelle reoe , occasiona delle evacuazioni 
alvine e dei Torniti , come allorquando si sodo 
introdotti dalla pelle in frizione delle sostanze 
di questa infusione . Non è forse il sangue , 
che condace al cervello i principi'! narcotici 
che fan dormire ? Non è desso , che trasporta 
ai reni la trementina, e le cantaridi; alle so- 
lirari, il mercurio? Se si in)etta nelle rene, 
l’ oppio , il vino ec. si riuscirà ad assopire 
l’ animale , come se l’ aveste a lui dato me- 
diante la digestione. L’ esperienze d’una folla 
di fisiologi e patologi non lasciano alcun dub- 
bio su questo oggetto . Mi sono pure con- 
vinto che sia possibile di cagionare agli ani- 
mali le malattie artificiati , facendo circolare 
col sangue le diverse sostanze . 

Parlerò di questo soggetto in segnilo : 
soltanto mi basta qui d’ annunziare , che il 
sangue nero è un serbatojo generale , ore 
possono pervenire moltissime sostanze , sia na- 
turalmente , sia accidentalmente, e quindi pas- 
sare nelle diverse parti del corpo , come dissi 
a perturbarne le funzioni . 

Gli autori, trattando del termine del si- 
stema dei rasi arteriosi e renosi , 1' hanno 
considerato quasi universale in tutta la mac- 
china, e mettono un giusto dubbio se maggior 
sia la copia dei detti rasi , o dei linfatici 
l 1 impero o l'estensione di quelli , oppure di 
T questi. Visita colle sue ramificazioui infinite non 
solo i grossi pezzi degli organi, ma le menomc 
fibre dei medesimi; non risparmia nemmeno i 
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| nervi , i quali attendono , come dissi , sicura- 
mente da esso il loro nutrimento c ì priocipii 
ricevono , che li condiziona immediatamente alla 
vita. Penetra io tutta quanta è estesa la cute, 
nella superficie e nell' interno dei muscoli e 
dei tendini, nelle membrane tutte, nel perito- 
neo, nella pleura, nelle aponevrosi, nelle si- 
nuosità , nelle capsule e nelle articolazioni e 
rasi reoosi e arteriosi . A dovizia ne sono 
provvisti i visceri lutti dell' addome e del 
petto, del capo i parenchimi , e i dalli se- 
cretori degli organi , il mesenterio , il pan- 
creas, le mammelle, i testicoli. Sono abbon- 
dantissimi i vasi arteriosi e venosi nella cavità 
della vescica orinoria, dei serbatoi spermatici e 
dell’ uretra, nella superficc interna delle vesci- 
chette polmonari , dei bronchi , c della tra- 
chea ; e ricca ne è egualmente la superficie 
degl’ intestini e dello stomaco , delle fauci , 
della schneideriana , e della bocca . In somma 
Don puossi dall’anatomico, nè tampoco coll'im- 
maginazione , segregare un minutissimo pezzo 
di queste parti , senza trovare con esse il me- 
desimo sistema implicato , talché alcuni sommi 
scrittori arrivarono per questo insino a deli- 
neare un uomo tutto di vasi , che Gallioi ha 
molto propriamente chiamato vegetante o uo- 
mo di sangue ( vedi Introduzione alla fisica 
del corpo umano di Slef. Gailini , Padova , 
i8oa). 

A spiegare il fenomeno della metastasi 
tanto in stato sano che morboso per mezzo 
dei vasi linfatici , si potrebbe ricorrere alla 
supposizione di Darwin , che detti vasi cioè 
possano concepire un movimento retrogrado , 
quantunque alcuni lo abbiano negato . E le ra- 
gioni a cui appoggiansi queste congetture sono 
le seguenti . E vero che la struttura dei vasi 
linfatici si oppone al movimento retrogrado , 
cioè le valvole . Esse sono disposte in modo 
che lasciano passare il chilo , e la liufa dalle 
radici verso il tronco non io senso opposto; 
ma tuttavia , si può riflettere , che questo 
ostacolo delle valvole non è quale sembra a 
prima vista . I vasi linfatici , e le loro valvo- 
le sono forniti di vita , c le proprietà vitali 
possono scompigliarsi; in allora non adempio- 
no più 1’ ufficio loro . Due sono le condizio- 
ni che possono fare che le valvole dei vasi 
linfatici non impediscano il movimento retro- 
grado . Esse sono i l' azione accresciuta dei 
vasi linfatici , 3 la paralisi dei vasi e delle 
valvole . Nel primo caso la spinta dei vasi 
supera la resistenza delle valvole . Nel secon- 
do caso i vasi allargaDsi , per lo che le val- 
vole non chiudono più la capacità loro , o 
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veramente queste , essendo prive di sita , si 
muovono meglio c cedono in varia direzione. 

Vi sono esempi d» altri organi in cui pe- 
culiari valvole , sotto certe circostanze , non 
compiono più F ufficio loro . Questo si osser- 
va nel ventricolo ; i suoi orifìzii sono muuili 
di valvole ; la valvola del cardia è destinata 
ad impedire , che le materie contenute nello 
stomaco ripassino nell' esofago 5 e quella che 
trovasi nel piloro impedisce , che le materie 
contenute negl' intestini tenui , tornino nello 
stomaco . Questo ha luogo nello stato natu- 
rale 5 ma o per malattia , o per F effetto del 
vomitorio , le due valvole non adempiono 
più il loro uffizio • le materie passano dal 
ventricolo all* esofago , alla fiocca , e vengouo 
fuori espulse per vomito . Anzi la gran copia 
di bile , che talvolta viene reciula , prova che 
anche le materie contenute nel duodeno ri- 
tornano nel ventricolo. Tra le intestina tenui 
e le crasse avvi la valvola Bauvliiana : essa 
debbe impedire , che le materie fecciose pas- 
sino dalle crasse nelle tenui; eppure nella ma- 
lattia dì detta valvola le feerie tornano vera- 
mente in dietro e passano dalle intestina tenui 
al ventricolo , all' esofago , e iofine vengono 
espulse per vomito . Lo stesso fenomeno ha 
luogo nelle vie lacrimali. Nello stato naturale 
le lacrime assorbite dai punti lacrimali passano 
al sacco lacrimale c al condotto nasale ; ma in 
alcuni casi esse non percorrono tutto quel cam- 
mino , tornano io dietro e stillano giù per la 
guancia . Dunque si può credere che lo stesso 
addivenga a riguardo dei vasi linfatici. Vi sono 
fenomeni, i quali non si possono assolutamente 
spiegare senza ammettere il movimento retro- 
grado dei vasi linfatici . È un fallo comune 
e costantissimo , che certe bevande, come sa- 
rebbe per esempio F acqua fresca , mentre uno 
è in arsura , le acque termali ec. in brevis- 
simo temjK) e presso che immutate passano 
per orina ; il che s' avvera eziandio d' altre 
sostanze prese per bocca , il rabarbaro , il ni- 
tro , F idr orinalo di potassa , e che so io . Si 
narra perfino , che vi furono tali beoni che 
orinavano il vino quasi nell* allo stesso in cui 
il tracannavano : per le quali cose è quasi 
impossibile , che ciò che arriva alla vescica 
c passa per P uretra sia stato prima assorbito 
dai vasi dello stomaco c degl' intestini , s' in- 
cammini per i vasi e glandolo del mesenterio 
e pel condotto toracico e circoli insieme col 
sangue. L'idea di Galeno, d' Areico, di Fran- 
chinaze , di liratucnslein , quella stessa delle 
fibre prolungale d’ Ippncrale, quella dei pori 
inorganici del Duharuel , quella dei pori assor- 


benti del Berger , del gran tronco linfatico del 
Diemraei broek , la comunicazione dei vasi lat- 
tei coi reni del Baruffino, quella dei meati fra 
il colon e la vescica del Wescnfcld, quella dei 
sacco del Winslow e del Senac c di altri tali 
passaggi , è affatto erronea . Non avvi coo- 
dolto , o passaggio alcuno immediato tra il 
ventricolo c la voscìca ; o almeno tra il ven- 
tricolo c qualche parte vicina ai reni ed alla 
vescica . Dunque conviene ricorrere ai vasi 
linfatici . Vi sono degli esempi , come affer- 
mano Riolano, Tamburini, io cui continuava 
P evacuazione dell' orina , quantunque fossero 
guasti c distrutti i reni . 

Il Kranzcuslcin , P Huct , il Francenao, 
il Morgan , il Bruniug videro fluire P orina 
dopo avere legati o recisi gl' ureteri . 11 che 
prova che P orina non procede tutta dai re- 
ui , ma dalla vescica ancora , e perciò dal 
sangue che ivi concorre . In oltre abbiamo 
due prove sperimentali e decisive . 

Talvolta si poterono schizzare liquidi co- 
lorati nei vasi linfatici , contro le direzioni 
delle valvole . Etmullcro , Merini riempirocn 
di acqoa una vescica ; poi la sosjiesero , sic- 
ché il collo era superiore, ed il fondo inte- 
riore ; dopo qualche tempo P acqua sgoccio- 
lava : in tal CASO l'acqua usciva in direzione 
contraria a quella dei rami ai tronchi; e ve- 
ramente » vasi Linfatici della vescica sono di- 
stribuiti in maniera , clic non potrebbe altri- 
menti aver luogo il mentovalo effetto . 

Finalmente potrei in favore della nostra 
proposizione riferire P esempio precitato del 
vomito urinoso che non puossi mettere in dub- 
bio . Se P orina si fosse portala al ventricolo 
passando pel sangue, si troverebbe nel sangue 
medesimo , desterebbe gran tumulto , il q oa ' c 
non si vede in quello stalo, almeno in parec- 
chi casi , e verrebbe ad alterarsi , e ledereb- 
be la sembianza d' orina . Lo stesso dicasi 
della comparsa di questa itterizia , avvcooU 
per calcoli , che attestava il condotto apatie 0 » 
per riassorbimento di una postema , di nna rac- 
colta di pus o di marcia ec. in una parte qua- 
lunque fatta ad un tratto , che non si rin- 
viene punto nel sangue . 

Tutti questi fatti non si potrebbero spiga- 
re se si volesse stabilire , che le dette sostan- 
ze dovessero di necessità passare nella circo!** 
zinne, e far vedere che l'ammettere il moto 
retrogra«lo dei linfatici , per «piegare il 
meno delle metastasi , non è poi quella cbi- 
' mera che ci viene rappresentata da chi |»ren- 
j de le mosse nell' argomento dalle opioi»»oi dei 
t puri solidisli o vitalisti, che senza dubbio w 
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pillar devono piò che mai Del complesso del 
loro edilìzio . 

L’ altra via olire ai fasi linfatici e san- 
guigni , a cui attribuire si puole eoo fonda- 
mento r uffizio di compiere la metastasi, sono 
le vacue cellette del sistema cellulare ; siste- 
ma , secondo i fisiologi , fra tutti il più esteso , 
ed il più importante per ciò , che riguarda 
la costruzione del nostro corpo, giacché ue è 
la base e il fondamento , o diremo orditura , 
o ne mantiene i rapporti . Gli altri materiali 
nou gli sono che accessorii , o per dir me- 
glio proprii a ciascuu tessuto o pile i quali 
servono ad incrostare al di fuori la detta or- 
ditura . 

Secondo questa teoria la fibra muscolare, 
p. e. è fibra cellulare incrostata, ed infarcita 
di fibrina ; la fibra ossea è fibra cellulare co- 
perta e penetrala da fosfato calcare ; la fibra 
nervosa è fibra cellulare , cui s’ aggiunge al- 
bumina . £ così dicasi delle altre guise di 
tessuto . Questa opinione è fiancheggiata da 
molti argotneuli . Assoggellinsi i tessuti alla 
maccrazioue , all’ azioue di peculiari , chimici 
reattivi , per cui vengooo via tolti i principi*! 
sopraggiunti al fondamento delle fibre, noi 
avremo infine uno stame, ed un tessuto cel- 
lulare. Per ridurre le ossa al medesimo stato, 
basta assoggettarle all’ azioue dell’ acido idro- 
clorico , dilungato . Se in caso diverso si ac- 
cumuleranno e ordineranno detti principti avre- 
mo diverse forme e consistenze di tessuto , 
come appunto succede di spesso nello stato 
morboso , che inducesi talvolta siffatto muta- 
mento che nn tessuto piglia 1’ apparenza e la 
natura di un altro. Così ad esempio il cuore, 
le arterie , le vene acquistano la durezza del- 
le ossa ; perciò questo trasmutamento dicesi 
ossificazione . Non altrimenti i polmoni piglia- 
no una certa consistenza da emulare il fegato , 
quindi questo indurimento appellasi epatizza- 
zioue. Ma io qualunque modo prò avvenga 
una tale trasformazione di queste parti, il tessuto 
cellulare , rapprlo alla sua prima orditura o 
tessitura è sempre lo stesso . £ un comples- 
so , una moltitudine iofìnita di fiiameuli e di 
lamine assai sottili , bianche , quasi diafane , 
che intrecciate insieme, ed incrocicchiandosi le 
unc e le altre , lasciano tra loro degli inter- 
valli , onde resultano altrettante cellette più 
o meno irregolari , e di diversa forma e gran- 
dezza . Queste cellette sono , o almeno ps- 
sono essere tutte prrneabili $ comunicano in- 
sieme , o mettono foce P una coll’ altra , con 
tutte le prti alle quali si distribuiscono : e 
ciò è provato non solo per mezzo deli’ ispe- 
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ziono anatomica , ma anche dalle osservazioni 
fido-patologiche e medico- pratiche . Non v’ è 
persona che nou sappia, che l’aria spinta artifi- 
cialmente, da una delle prti del corpo, dalla 
pile p. e. degli animali sotto gl’ integumenti , 
cou una forza moderata , come appunto so- 
gliono fare i macellai , affine di rompre le 
aderenze membranose che la tengono attaccata 
ai muscoli, e separarli più facilmente, espau- 
desi ad un tratto pr tutta la suprficie del 
corp , principalmente nelle regioni del collo 
ove il tessuto è lasso. £ non solo si diffon- 
de fra le cellule interposte, fra la pile e la 
carne, ma pnetra ancora nel tessuto medesimo 
dei muscoli , e può così rappreseutare per un 
certo tecnp lot osi e grossi quegli animali che 
io realtà non sono , e che cessano d’ essere 
a misura che P aria si distrugge e disperde . 

Vi sono mollissimi , che per mezzo di 
questa isulilazione ottennero a loro |Hacimenlo 
una vera obesità. Del medesimo artifizio se ne 
servì Ruischio ( advers. analom. pag. io) il 
quale soffiò dell’ aria , per correggere la sec- 
chezza prodotta dalla morte, e conservare ai 
cavia veri la loro mollezza , la rotondità , e le 
forme dei contorni . V» furono pi fino alcu- 
ni scellerati per quanto raccontano Mailer , e 
Dumas , che eseguirono ciò anche in un uo- 
mo vivo • 

Un soldato essendosi addormeotato pr 
canta d’ uhbriar.hezza , si trovò svegliandosi lut- 
to il suo corp gonfio , pr una insufflazione 
generale, che alcuni briganti gli avrano fatta. 
L’ aria P avrebbe soffogato , se non gli fos- 
se stata tagliala la pelle al collo , per dare 
un’ uscita alla medesima . Fabricio de Hildcn 
pria <P un uomo e cP una donna , che per 
eccitare la commiserazione del pplo , ave- 
vano introdotto deli’ aria sotto gl’ integumenti 
della testa d’ un bambioo di quindici o diciollo 
mesi . Il che produsse uo idrocefalo straordi- 
nario. La rottura o pnetraote ferita delle 
arterie , e di qualche altro vaso , secondo Che- 
selden (anat. p. 1 3o) e Alessio Littre (roemor. 
de Paccadem. roy. dea scien. iyi3 ) può 
dar luogo ad un enfisema generale. Élla è 
cosa comune , poiché questa malattia succede 
alle ferite dell’aspra arteria o del pi mone. 
L’aria entra nella tela cellulosa fra le costole 
ed i muscoli , e prtasi a tolte le parti . Per 
P istessa ragione Alessandro Monroo ( Essay 
of a societes al Edimburg, t. 5) vide in se- 
guilo d’ una castrazione P aria introdursi sot- 
to la pile, produrre un enfesima in tutto U 
corp, prfino trovò piene d’aria le vene e 
l' istesso cuore . 
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1/ acqua . il pus , la pinguedine , i corpi 
solidi medesimi , si aprono egualmente passag- 
gio con più o meno di facilità nella massa del 
tessuto cellulare o muccoso . Un liquido stra- 
niero versato in qualche punto di questo tes- 
suto percorre tutte le parti , sulle quali si 
spande : se si iujrtla dell' acqua sugl’ integu- 
menti dell’ estremità, si vede ritornare alla su- 
perfìcie cutanea. Niente c di più comune, di 
vedere dei depositi formati alla parte anteriore 
del torace e del basso ventre , o per mezzo 
di effusioni il pus farsi strada fino all’ anguinaia , 
come ci fanno vedere le aperture cadaveriche. 
Tutti i pratici sanno, ebe non accade presso- 
ché idropisia ascile , se noo è accompagnata 
dall* infiltrazione nelle membra inferiori . Se si 
facciano una o due punture al membro infil- 
tralo, si sgonfia qualche fiata per questa via; 
sos ente lo stesso accade per qualche crepatura, 
succeduta spontaneamente a questi stessi mem- 
bri . La compressione esercitala su di essi fa 
rimontare o discendere questo fluido secondo 
il modo che si esegue . Tutto accade perchè 
il tessuto cellulare iu queste parti è abbon- 
dantissimo, principalmente in tutta la lungcz- 
za della parte anteriore della spina sino al 
collo ove egli accompagna le carotidi , sia al 
petto e all* addomiuc , ove segue il tragitto 
dell* esofago e dei grossi tronchi che ne na- 
scono dalle vene cave ed azigbe, e va a co- 
municare con quello delle membra i ufo riori 
per r iucavalura sciatica , per l 1 arco del pu- 
be ec. Ognun conosce 1’ influenza di queste 
proporzioni considerevoli di tessuto cellulare 
nella pelvi, nei depositi vicino all’ano, nel- 
lo infiltrazioni orinarie , che accompagnano le 
fessure dell’ uretra e della vescica : si sa con 
qual facilità il fws o l’ orina , si estendono in 
questi luoghi ove producono dei grandi gua- 
sti, e qualche volta si propagano superiormente 
fino al petto ed inferiormente ancora fino al- 
l’ estremità . Queste ed altre osservazioni di 
questo genere che inutile è qui riportare . 
perchè sono così frequenti nella pratica di 
chiunque , hanuo finalmente messo la permea- 
bilità di questo organo o tessuto in lauta evi- 
denza, che non si può più mettere in dubbio, 
che il corpo umano sia, come disse Ippocrate, 
permeabile in tutte le sue parli . 

Permeabile est totum corpus , tam 
Joras quam intus : e che per conseguenza i 
tias|iorli o la metastasi di materia sierosa pu- 
rulenta , s’ eseguisce principalmente per mezzo 
dell’ organo o tessuto cellulare . E quandanche 
1 «pugni alla moderna dottrina anatomica la 
Kut-UiUsi , ove uu accumulo d’ umori iu qual- 


che parte di repente apparisca, ed il ricercare 
io quella la comoda spiegazione di certi feno- 
meni che noo s’ intendono , noo è meno alla 
stessa ragione repugnaote il ricusare d* am- 
mettere qualunque metastasi solo perchè non 
ne conosciamo la via e jierchè P ammetterla 
urta qualunque di quelle leggi che noi credia- 
mo universali . L’ arcano sarà , è vero , tut- 
tora coperto d’ impenetrabi! velo , ma se la 
sma critica vieta ni patologo di perderai in- 
fruttuosamente nell’ esame dei fatti non abba- 
stanza verificali, incontrerebbe d’altronde tac- 
cia cTirragionevoie incredulità, negando un fatto 
ripetutamente osservato come questo , perciò 
solo che non ha mezzo di spiegarlo . Qual è 
quel fenomeno di cui si possa non tanto il fi- 
lologo che il fisiologo dare il vanto di cono- 
scere la causa i mezzi e le vie? Dietro codesti 
falli e siffatte considerazioni, pare potersi con 
ragionevolezza concludere, non solo, che s’ope- 
ra nell’ organismo ammalalo una serie succes- 
siva di processi fisico-chimici , uu’ insolito mor- 
boso prodotto, una tendenza impressa ad una 
tal data epoca della malattia ad uscire dall’or- 
ganismo per le vie degl’ emuntorj ordioarii e 
slrnordinarii , e costantemente sotto Pascilo di 
preternaturale evacuazione ( ciò che costituisce 
la crise ) per dar luogo alla guarigione nelle 
malattie ; ma tutto ciò chiarifica che la gua- 
rigione di queste malattie medesime c le dette 
crisi sono feoomeni insieme uniti . 

Ma che gli umori restino viziali nelle ma- 
lattie , più o meno pecchino per qualche gui- 
sa , c partecipino del vizio dei solidi, non lo 
negano nè anche i più gran fautori della dot- 
trina dui vitalismo, Iialler , Culleu, Brown; 
non i riformatori più celebri della teoria di 
quest’ ultimo , Rasori , Tonunasini , Borda , 
Gommandoli ec. 

La questione , dicon essi . sta che detti 
umori non restiuo viziali primitiva niente ; os- 
sivero che le alterazioni che soffrono siano 
secondarie e non primarie , e che dei nudi 
costituire possano il fomite e non l’ essenza . 
Ed è bene per tale motivo che non riguar- 
dati come cause non formauo per essi un pun- 
to patologico d’ importatila , nè mio scopo te- 
rapeutico . Contro le quali osservazioni , op- 
poste certamente alla massima che professiamo* 
rispondono per mio avviso le cose già dette , 
i fatti e la ragione . Provano i primi che in 
alcune malattie si dà vizio di fluidi in □.«un 
che quello dei solidi apparisca ; come lo mo- 
strano i gas delirimi nei casi di asfissia , ì 
miasmi produccnti le febbri tifoidee , le in- 
termittenti , 1’ atmosfera ooccvole , come è il 
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caso d'aria stagnante priva d' insolazione, l'ad- 
dizione o la sotlrazioue di principi! imponde- 
rabili ; cause tulle , al dire dei celebri pro- 
fessori Pucciootti e Bufalini, che cooferiscooo 
alla generazione delle nostre infermità, portar 
debbono necessariamente il turbamento dap- 
prima nei fluidi , come io quelle parti che più 
immediatamente soffrono detrimento dalla loro 
maniera d'agire. Lo mostrano i contagi ed i 
veleni che si insinuano e si moltiplicano nella 
massa del sangue e negli umori di sua pro- 
venienza , prima che si susciti la febbre o altra 
affezione morbosa ; possono alterarli nella loro 
regolar miscela , e possono riassorbiti ed in- 
trodotti nel gran circolo sanguigno, diventare 
sorgente primaria di non pochi effetti morbosi 
anche nei solidi . E per vero dire , donde 
accade che una stilla di atro veleno , p. e. 
quello del crotalo , alteri e grandemente cor- 
rompa lutto l' insieme dei fluidi e dei solidi , 
massime di quelli verso i quali maggior affi- 
nità o azione elettiva egli abbia ? Donde av- 
viene egli mai che tenero ed innocente figlio 
tormenti grave sifilide, anche prima d’avere 
veduta la luce ? chi fu se non un fluido che 
gliene recò il maledetto seme , e quasi gliene 
impastò i muscoli c le ossa? Se noi per io- 
tero ci atlcughiamo alle nude osservazioni da- 
teci da coloro che studiarono originariamente 
la colera asiatica; dui fenomeni che in essa si 
presentano , U contagio opera direttamente sul 
sangue . La «piale operazione ili questo im- 
portante fluido vitale consiste nel fare coagu- 
lala l'albumina, nell' impedire all' ematosiua o 
principio colorante del sangue , di farsi come 
importa al sostentamento della vita. Fra le 
cause non «Idia colera solamente, ma di tutte 
le malattie febbrili, epidemiche c contagiose, 
anche a sentimento dello stesso Klasori , bi- 
sogna contare una materia estrauea ricevuta 
nella massa sanguigna e la di cui azi«>ne co- 
stituisce I' essenza della malattia . Tutte le 
volte , dice questo autore , che una tal ma- 
teria si è introdotta nella nostra economia vi- 
vente con le condizioni necessarie, e che ella 
ha cominciato ad agire facendo sviluppare la 
febbre , questa percorre un periodo che di- 
pende totalmente dalla causa e clic non è in 
roano del medico di potere arrestare, se non 
col togliere o sottrarre la causa medesima . E 
parimente dimostrano 1' alterazione primitiva 
♦lei fluidi certe malattie , quali sono lo scor- 
buto , le scrofole, i profluvi, come vedremo 
in seguito ; e certe altre che dir si possono 
umorali , nelle quali il solido mostrasi chiara- 
mente rimanere affetto poscia e «lupo dei fini- ! 
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di , dovendosi invece riporre la loro essen- 
za e diateli nel vizio di qualche particolare 
umore . 

La grande influenza dei temperamenti del 
sesso e dell' età nel predisporre a diverse ma- 
niere di locali protezioni o trasformazioni or- 
ganiche in altro non si può riporre, se non 
che nel diverso modo con cui i principi) più 
immediati dell'organizzazione sono insieme con- 
temperati , o quindi nella qualità dei materiali 
che il sangue adduce nella parte che inferma. 

Finalmente l'azione possentissima del clima 
e degli alimenti quale altro effètto opera in 
noi più concludente, di somministrare di con- 
tinuo materiali «liversi al sangue per la di- 
versa composizione organica ? Il diletto o so- 
prabboodanza di alimenti fa provare al sangue 
dei cangiameuti di quantità e di composizione. 
Le belle esperienze del sig. Collard de Mar- 
tigny sugli effètti dell' astinenza fatta provare 
ad alcuni cani, hanno mostralo, i° una dimi- 
nuzione progressiva di quantità d«d fluido san- 
guigno ; a° scemata considerevolmente la pro- 
porzione di fibrina , e probabilmente aumen- 
tata quella dell' albumiua . La linfa soffre ana- 
loghi cangiamenti , aumentandosi assaissimo di 
quantità nei primi giorni di astinenza nei quali 
inoltre si fa rosso cupo più consistente e vi- 
scoso non che d' un odore marcatissimo; men- 
tre iu progresso la bufa stessa diminuisce gra- 
datamente di quantità fino alla morte , e perde 
negli ultimi giorni di vita le sue proprietà , 
contenendo poca fibrina ed albumina, e coa- 
gulandosi a grandissimo stento, e formando un 
coagolo omogeneo più consistente, di un bianco 
gialliccio . Anche la cattiva qualità degli ali- 
menti è alla a sviluppare degli accidenti mor- 
bosi nelle alterazioni primitive degli umori , 
tanto più se combinasi colla insù (licenza della 
nutrizione , come si rileva dalle istorie «Ielle 
epidemie che ebbero luogo in t« i mpo di grau- 
de carestia . Per avere una prova manifesta 
della nostra assertiva, uti fatto che smentisce 
assai bene tutto ciò che in quest' ultimo tempo 
hauuo avanzato sull' inalici abilità primitiva dei 
fluidi animali ; considerate , dirò con Bichal , 
l' immensa influenza degli alimenti sulla salute, 
sulla struttura e sullo stesso carattere : para- 
gonate quelli che nou vivono d'altro che di 
latte , fruiti cc. , con quelli die fanno abuso 
di bevande spiritose , Vedete come l' alcool 
trasportato ari nuovo mondo ha modificati i 
cosi unii , le abitudini dei selvaggi : considerate 
la lenta e successiva influenza nelle malattie 
croniche ec. : e voi vedrete che lauto in sa- 
i Iute che in roalattia le alterazioni ilei fluidi 
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inno frf'qnptitrmenlc preesistenti » quelle dei 
solidi , che »’ alterano cosi consecutivamente : 
dappoiché questo c un circolo inevitabile. Que- 
ste alterazioni sembrano essenzialmente dipen- 
dere dalla maniera di mescolarsi le parti non 
ammalatale con quelle che lo sono , Osser- 
vate , soggiunge l’ autore , un gran numero 
di fenomeni che noi prosiamo dietro il pasto, 
e soprattutto dietro l’uso degli alimenti acri, 
delle bevande spiritose che si sono prese in 
abbondanza : essi derivano in parte dal per- 
turbamento generale che il sangue prova al- 
lora quando la sua vitalità comincia a comu- 
nicarsi a quelle sostanze estranee con nna spe- 
cie di lolla che si stabilisce , per cosi dire , 
nei vasi fra il fluido vivente e quello ebe non 
ha vita . 

Ma tra i fatti e I* esperienze che contra- 
dicono il puro snlidismo , che tendono a con- 
vincere , che i fluidi possono entro il corpo 
viziarsi primitivamente come i solidi , ossivero 
che i fluidi possono essere modificati da nna 
moltitudine di cause , e dar luogo a buon nu- 
mero di malattie nelle quali i solidi non di- 
vengono infermi che secondariamente , si è 
il vedere che moltissime sostanze si minerali 
che vegetabili ed animali possono venire as- 
sorbite , ed assorbite trascorrere da uno al- 
I' altro organo senza mutazione di natura. Non 
piccola è al certo la somma di tali sostanze ; 
immenso, dirò cosi, il numero dei fatti i quali 
manifestano appunto la realtà dell’ indicato tra- 
sferimento . 

Ne addurrò alcuni a convincimento di chic- 
chessia . Voehler , Morichini , Hume e Kri- 
mer, dopo arere fatto trangugiare a degli ani- 
mali l' idrocianato di ferro , il tannato e car- 
bonato di ammoniaca e di magnesia , si accer- 
tarono di ararlo trorato nelle orine immutato. 
Tiedmann , Gmelin osservarono nelle vene 
spleniche e meseraiche, nella vena porta e in 
altri vasi sanguiferi non solo queste sostanze , 
ma l' indaco , I’ olio di Dippet , il rabarbaro , 
la canfora , il maschio , I' alcool , il fosfato e 
prussiato di piombo e di ferro . 

Darwin diede ad un animale del nitro ; 
Brodie, Brande, Vestrumb, Galrombe, Iiri- 
mer del rabarbaro ; Tacchel dell’ ammonia- 
ca ; Magendie e Debile della Doce vomica ; 
Mayer , Lavraoce e Coatte» del prussiato di 
potassa ; e tatti non ostante che legato aves- 
sero prima il condotto toracico , ebbero indizi 
di dette sostanze nel sangue e Delie secre- 
zioni . 

Flandrin diede ad nn cavallo nna mezza 
libbra di assafetida in altrettanto mele ; I’ uc- 


: else » sparò il corpo , asci odore d' assafeti- 
da dalle vene intestinali. Lowero, Tommaso 
Schwenke, Gio. Bonn, Valeo, Graaf, Ver- 
deu , Olao Borrichio ritrovarono perfino il 
latte nella carodite d' nn cane vivo dopo qual- 
che ora che I’ ebbe preso . E se si deve cre- 
dere ad Ilaller e a Vaodermond, vi sono stati 
degli anatomici che hanno estrailo dai vasi 
arteriosi e venosi fino i vermi . Hiidem pro- 
cul dubio vermet , quot aliqui scripiores 
de vena eductos descripserunt ( Hallcr , 
phis. t. a, p. 19). 

Altre molte particolarità sopra di ciò si 
possono leggere nelle commendabilissime opere 
di Borricchio e Lowicr ; ma tra i moderni 
chi più si segnalò in simili esperienze, chi 
dimostrò fino ad evidenza che le qualità degli 
alimenti e delle diverse sostanze introdotte nel 
nostro corpo danno natura al chilo cd ai san- 
gue e ad altri umori, c tramutano qnesli e lì 
sconcertano prima dei solidi, furono Fontana, 
Fracassati, Schullz. Il primo tentò molti espe- 
rimenti ad oggetto di dimostrare che il veleno 
della vipera opera immediatamente nel sangne . 
Quel veleno applicato esternamente non pro- 
duce alcun effe l lo , ingollato neppure; «appena 
viene istillato in una sanguinolenta ferita de- 
sta perturbazione: di qui Fontana rileva che 
il veleno viperino opera sul sangue. Fracas- 
sati schizzò liquidi seplici ed astringenti (que- 
ste due voci suonano lo stesso) nella vena 
giugolare e nella vena crurale ; morte pron- 
tissima , e n’ ebbe sangue rappigliato in tutto 
il corpo ; Schullz tagliò l 1 arteria crurale ad 
un cane ; mentre il sangue sgorgava fece ad 
esso ingollare alcune goccio di balsamo rosso 
vulnerario di Dippcl . Stagnò di repeole il 
sangue . £ non è ormai pienamente compro- 
vato che le sostanze narcotiche astrìngenti han- 
no tale immediata possanza sul sangue da cam- 
biare in esso non pur qualche insolito princi- 
pio , ben anche da alterare notabilmente la 
condizione di quelli che per lo più v’ ha ri- 
scontralo P analisi ? 

Ma se i fatti così manifestamente non ri- 
spondessero, verrebbero in campo le ragioni 
a difesa di questa opinione; avvegnaché nin- 
no per avventura potrà persuadersi che le 
cause dei mali lutti quanti essi sono abbiano 
una azione elettiva sopra i solidi , e che ri- 
spettino i fluidi e quelli piuttosto che questi 
pervertano e sizino specialmente allorché agi- 
scono e penetrano dentro di noi ; oè si po- 
trebbe concepire come cauje piccolissime per 
la qnantilà di materia, come un'atomo di con- 
tagio possa tutta V organizzazione turbare e 
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pervertire, senza indurre una chimica mutazio- 
ne morbosa o una imilliplicaiion di assimila- 
zioni di se stesso al sangue c ad altri amori , 
per cui ne nasce un’ identica malattia . Che 
se ancor si tosse talano che immaginasse che 
il solo vizio solidale costituisce essenzialmente 
le malattie, io non saprei come altronde po- 
tesse desso provare che nell’ esaltato c ab- 
bassato eccitamento dei solidi la causa sia ri- 
posta di tali vizi d' umori di quantità c di 
qualità che lutti osserviamo e per puro ef- 
fetto di questa solidale affezione . Niente d'ana- 
logo ci presentano almeno le osservazioni snl 
moto dei fluidi comunque agitali , laddove 
grandissime analogie si trovano per la mesco- 
lanza di sostanze straniere ad essi , capaci di 
guastarne la crasi naturale e disporli a peri- 
colose mutazioni . Ma se aucor tutto quello 
che si ammette intorno alla natura dei mali 
dai neolerici o riformatori Browniani , e che 
io non saprei loro facilmente concedere, pur 
fosse giocoforza P accordare , verrei all' ulti- 
mo, al più valido degli argomenti, all' azione 
dei rimedii, csigeudo che provati da essi fos- 
sero i supposti , cioè la doppia loro virtù sti- 
molante e controstimolante i solidi solamente, 
lasciando intatti i fluidi ; asserzione da fatti 
certi oon sostenuta: io vorrei che mi provas- 
sero che diminuito ed esaltato l’ eccitamento 
seguono i fluidi lo stato di esso : vorrei in- 
fine che mi dimostrassero che molti rimedi 
non posseggono una chimica azione sulla mas- 
sa dei fluidi da indurci una mutazione e ri- 
condurli alla crasi loro naturale. Che se poi 
andar vorremo in traccia delle ragioni di cui 
per altra via argomentar puossi il turbamento 
delle chimiche condizioni del sangue, quante 
non ne troveremo ooi ? Quel sangue , p. e. 
-del luogo flogisticato, per quanto non deve esso 
Iralignare dalla normale sua composizione ? 
Quei movimenti tumultuosi e disgustosi a cui 
va desso soggetto nella flogosi , quanto non 
devono alterarlo nella miscela dei suoi principi*!? 
jLo deve alterare quell' aumento di tempera- 
tura cui è sforzato di sostenere per si lunga 
pezza; lo deve alterare l'introduzione in esso 
di particelle innanzi tempo involale ai solidi 
in grazia dell' aumentato strofinio delle parti . 
Egli può essere alterato per il trasporto dei 
materiali delle nostre secrezioni nel torrente 
«Iella circolazione , come sono tatti i liquidi 
destinati a riparare il chilo o quelli destinati 
ad essere espulsi , delti escreinentizj , come 
l'orina, il muco: alterare lo può l' introduzione 
di principi*! certamente non convenevoli , pur- 
ché turbato resti P assorbimento, e più poi se 


fatta oni versale una porzione del morbo si svi- 
luppa la febbre, la quale non può che ren- 
dere innormale la sanguificazione . 

Lo stesso dicasi dei prodotti patologici 
qualunque eglino siano , quando ha luogo il 
loro assorbimento ; come sarehbc il pus , os- 
sia la marcia , il muco degenerato , ed infioiti 
altri che sotto il corso delle diverse infermità 
accadono nel composto dei nostri solidi ed 
umori. E qui con tante cause di alterazione, 
oltre quelle che passo in silenzio, chi è ebe 
possa vedere le nuove affinità chimiche che 
in esso umore stabilire si debbono , quale spro- 
porzione nei sooi elementi e quali gli stra- 
nieri principi*! che in essi albergheranno, quan- 
tunque P analisi dei chimici non di questi c' »- 
slruisca ? 

Le leggi della chimica, come già dissi, e 
quelle della meccanica , non sono sicuramente 
in stalo di spiegare la vita e le sue modifi- 
cazioni ; ma elleno non sono nientedimeno ne- 
cessarie alla medesima . Ciò che è impossibile 
in chimica in generale rapporto ai corpi inor- 
ganici non può neppure effettuarsi rapporto 
agli organici . Che se la vita offre delle com- 
binazioni e delle formazioni che non si ri- 
scontrano fuori del suo dominio, che sono di- 
strutte , ella estinta , ciò solamente altro noa 
pruova che P esistenza di un' altra legge chi- 
mica speciale che non distrugge punto la ge- 
nerale e non la contradice . 

Si allegano gli errori che sono nati da 
una falsa applicazione delle teorìe fisiche chi- 
miche alla vita, che si sono stabilite molte e 
false ipotesi e ne dovranno nascere delle al- 
tre, a causa dello stalo imperfetto di esse teo- 
riche : ma tultociù non è una circostanza che 
possa rendere nullo P esercizio che noi ne ab- 
biamo proposto . Noi dobbiamo solamente, ri- 
spetto alla chimica animale , concludere , che 
su questo rapporto siamo ancora agli elementi 
della medesima ; non siamo ancora arrivati allo 
stato perfetto che si vorrebbe . Gli esse- 
ri viventi dopo ciò può dirsi che hanno una 
certa chimica doppia io loro medesimi . La 
prima è generale cd è sparsa nella natura in- 
tera ; poscia un' altra particolare che non ap- 
partiene che a loro medesimi , a certe loro ca- 
gioni e che non può essere prodotta che dalla 
vita medesima . Nella sfera la più elevata della 
vita, nel sistema nervoso, noi non vediamo che 
deboli tracce della chimica geuerale e rimar- 
chevole invece la organica e la particolare - 
Nelle regioni poi inferiori della vita al con- 
trario nella formazione cd esercizio delle so- 
stanze noi troviamo le due direzioni chimiche 
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mollo pronunziate. Le granili opposizioni de- 
gli acidi e degli Alcali p. e. die regnano odia 
natura intera, ed il loro sialo d' indillerenza 
o la soli razione tanno pal le la più importante 
nella vita organica . Il carattere alcalino del 
sangue p. c. la natura acida del sugo gastrico 
e delle secrezioni destinate ad essere evacuate , 
riodilTcrenza chimica del tessuto cellulare sono 
molto imperfette, è vero, per P attività regolare 
della forza vitale, ma nicutcdinieno esistono. La 
medesima cosa si applichi a tutte le parti del- 
P organismo , perchè ciascuna presenta essen- 
zialmente uno dei caratteri che vengono in- 
dicali. Cessino adunque le eterne declamazio- 
ni e le amare rampogne dei solidisli c dina- 
misti d’ oggi giorno contro P esistenza d' una 
chimica generale nei corpi organici . A torlo 
grandissimo si condaouino coloro che ogni idea 
dispreizano di alterazione primaria nei fluidi 
animali io stato di malattia ; e concludiamo che 
non si può dare alcuna maniera di morbosa 
affezione nella quale non si trovino coulcm- 
poraneameule alterati la vitalità, i solidi ed i 
fluidi ; essendo vero verissimo che nei corpi 
organizzati viventi, e siccome diceva dappri- 
ma questi tre elementi sono al tutto insepa- 
rabili e formano un tutto insieme vicendevol- 
mente in tutto lo stato del nostro corpo . 
L’ analisi che ne abbiamo fatta pose in chiara 
luce il respetlivo vantaggio degli uni e de- 
gli altri . Si vedde il principio vitale dirigere 
tutte le azioni dei solidi e dei fluidi , i solidi 
dar norma ai fluidi cd i fluidi ai solidi, e ser- 
vire loro di stimolo, di nutrimento, di vita. 
Assai più che non lo comportavano i limiti 
d’ un opera elementare s* è da noi discorso 
intorno agli elemcuti o forze delP economia 
animale, non solo perchè con maggiore evi- 
denza fossero dimostrati quei tre principali 
aspetti sotto ì quali tanto la vita che la sa- 
nità e le malattie vogliono essere considerate; 
il dinamico cioè , P organico-meccanico ed il 
chimico; ma ancora per stabilire il fondamento 
al seguente importantissimo vero . Che qua- 
lunque mutazioue vitale è sempre contempo- 


raneamente io ragione composta di coleste tre 
maniere attive che resultano dallo stato pre- 
sente delP organizzazione ; e che per conse- 
guenza conviene studiare tanto la vita che la 
salute e le malattie nel triplice aspetto o rap- 
porto d' unione di queste tre cause ; in som- 
ma che P essenza dei fenomeni tulli delP ani- 
male economia, tanto nello stalo fisiologico che 
patologico, non consiste nella sola modificazione 
e alterazione del principio vitale ne appar- 
tiene esclusivamente alla materialità del mi- 
sto organico e non può meglio attribuirsi alla 
prevalenza dei poteri chimici sugli umori , ma 
riguardare si debba come dinamico -material e 
nella dipendenza cioè delP eccitamento sano e 
morboso , e da ritenersi così legata ad un 
tempo al misto organico alP umorismo ed al 
dinamismo . Agiscono e reagiscono gli uui e 
gli altri codesti elementi con degli sforzi pro- 
porzionali alla natura cd alP importanza delle 
fuuzioui respetti ve di ciascuno individuo : si 
prestano mutui soccorsi e si sostengono co- 
stantemente per mezzo di relazioni intime che 
gli coordinano e gP incatenano P uno colf al- 
tro in uoa maniera inseparabile : agiscono, di- 
ce Tommasini , se non in quanto che agisco- 
no insieme . Dal che nascono appunto tre or- 
dini di vincoli che noi li dividiamo io tre clas- 
si . Fisico-meccanici , cioè che dipendono dalle 
influenze fisi :o-meccaoiche che gli organi del 
corpo esercitano fra di loro , ossia dei solidi 
sia dei fluidi. Idraulico-chimici che provengono 
dalla presenza , sia delia quantità e qualità 
dogli umori sui solidi e sulla vitalità. Dinamico 
-vitali quelli che non derivano nè dalla pre- 
senza o qualità dei solidi nè dei fluidi , ma 
bensì da uua particolare forza inerente alla 
fibra . 

Il considerare la genesi delle funzioni e 
delle malattie tutte sotto questi primitivi aspet- 
ti ad uu tempo e simultaneamente, il comanda 
P analisi , P assicura il fatto e ne convengono 
della verità e delle utilità tutti i più grandi 
interpreti della natura che abbiamo a |.rmu 
maestri nell' arte . 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


NUOVI ELEMENTI FISIO-PATOLOGICI 

« 

D I 

MEDICINA ECLETTICA 


DOTT. NICCOLÒ CELLE 

MEDICO DI TURNO 

NEI RR. SPEDALI DI PISA 

r. SOCIO III VARIE ACCADEMIE . 


PISA» 

PRESSO MARIANO LIETO, 

1841. 


Digitized by Google 



Dìgitized by 



PARTE SECONDA 

SEZIONE PRIMA 

ANALISI FISIOLOGICA DELLE FUNZIONI 

DELL’ECONOMIA ANIMALE IN PARTICOLARE. 


Si descendere placuerit , et ad partìcularia ac- 
cedere , resqne ipsas altentius et diligenter 
inspicere , magis vera et utilis Juerit coin- 
prehentio . 

leeone . 


Àflìn di potere con tutta la maggior chia- 
rella determinare e porre totalmente fuor di 
questione le verità che finor abbiamo espo- 
ste , fa d’ uopo soddisfare al voto di Bacone ; 
discendere cioè ad esaminare colla più minu- 
ta e diligente attenzione e distinguere le parti 
ebe aver può ciascuna delle dette forze od 
clementi nell' esercizio «Ielle mentovale funzio- 
ni dell 1 animale economia in particolare , pri- 
ma nello stato sano , poscia io quello patolo- 
gico ossia nelle diverse specie delle morbose 
affezioni . Ma prima di passare ad una tale 
disamina , e per facilitarne il mezzo , è d 1 uo- 
po qui ricordare quella massima già stabilita 
e riprovala , che alcun fenomeno dei viventi 
di cui cercasi la causa , non si mostra agli 
occhi nostri semplice, nè con questa unito in 
modo costante ed unico 5 ma essendo possibile, 
anzi certo il credere essere il medesimo pro- 
dotto da varie cause , si deve adoperare quel 
metodo ebe da Scinà c da Bufatini chiamasi 
di eliminazione , acciò fra esse sia scelta la 
principale c la vera . Imperocché sperimen- 
tando ed osservando la natura delle cose, si 
devono ad una ad una rimuovere le cause 
verisimili, finché si giunga a quella che uon 
si possa allontanare senza che lo stesso feno- 
meno tosto sparisca 5 «d allora con ragio- 


ne questa si deve dire esserne la vera cau- 
sa . Nelle funzioni adunque del corpo uma- 
no , siccome sooo composte di tre forze , cioè 
vitali , chimiche e meccaniche o fisiche , si 
deve prima procurare che separata sia ogni 
azione chimica dalla meccanica : poscia devonsi 
disgiungere quelle che appartengono al moto 
vitale e viceversa . Imomma le funzioni , per 
così dire , si devono dividere e ciascuna se- 
paratamente esaminare , e sopra di esse fare 
la prova con quelle sostanze che sforzano ad 
agire ora le forze chimiche , ora le mecca- 
niche ed ora le dinamiche o vitali , in guisa 
che si palesino separatamente gli effetti di cia- 
scheduna di queste forze, c così evidentemente 
si faccia conoscere ciò che a ciascuna con- 
venga , come appunto ora tentiamo di fare 
nell’ analisi della circolazione , funzione per 
eccellenza dinamico-orgauico-chimica , incomin- 
ciando dal primo elemento . 

Analisi della circolazione : 
cause cd effetti dinamici di essa . 

Sotto il nome di circolazione i fisiologi 
intendono di significare il corso generale o il 
movimento continuo circolare del sangue che 
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dal cuore passa per le arterie in tutte le par- 
ti del corpo, da dove le vene lo riportano ai 
punto da cui si è dipartito . Il primo feno- 
meno che si offro all’ osservazione Dell’ esame 
di codesta funzione è il moto alternativo di 
contrazione e di dilatazione , per coi i ven- 
tricoli del cuore spingono e ricevono il san- 
gue per tratti reiterati e successivi : moto che 
si ri|»etc e si propaga per tutta P estensione 
delle arterie. La contrazione chiamasi sistole 5 
diastole la dilatazione. Or che codesti duplici 
moti cireolatori*! del cuore e delle sue depeo- 
«Icnze siano per la maggior parte prodotti da 
una forza o potenza peculiare inerente alle lo- 
ro fibre non mruo che a tutte le altri parti 
del corpo , cioè a dire dall’ influsso nerveo o 
eccitabilità , non è cosa che io creda potersi 
più mettere in dubbio . Ce ne rassicurano ab- 
hnstantemente le nuove ingegnose e sorpren- 
denti osservazioni ed esperienze di Hamber- 
g«*r , Perraolt, Senac , Huntcr, Soemroering, 
Whitt , Pfaff , S»-himd , Richerand , Drelin- 
court , Ridley , Lcgollois ec. Quest’ ultimo 
distrusse a tale effetto in parecchi animali suc- 
cessivamente la midolla spinale per mezzo del- 
P introduzione di un filo metallico nel canale 
vertebrale : il resultato ne fu , che la forza 
con cui i ventricoli del cuore si contraggono, 
diminuiva a misura che la distruzione della 
midolla era più o meno considerabile, e si so- 
spendevano o cessavano del tutto se essa era 
completa . 

Quand’ anche ammetter si voglia che ta- 
gliati 0 legati i nervi cardiaci , ed esclusa 
P azione della midolla spinale , del cervello e 
dei gangli nervosi, sussista alle volte nel cuore 
P irritabilità 0 P altitudine alta contrazione , ciò 
dimostra che questa facoltà non già sia indi- 
pciwli ute dai uervi ; ma che i nervi del cuore 
( come degli altri muscoli ) da se e separata- 
niente dall’ influenza del cerebro, godono di una 
facoltà propria insita nella loro organizzazione, 
tale die per P allacciatura o taglio dei fila- 
menti comunicanti col cerebro non può im- 
mediatamente cessare ed estinguersi . Esclu- 
dendo ancora, diceva il p. Medici, Pazion della 
midolla spinale del cervello e dei gangli ncr- 
vo>i , non per questo sono d’avviso che il 
molo di quel viscere si effettui indipendente- 
n icnte dai nervi ; io credo anzi alla necessità 
della fona ncrvea, e lo credo perchè operando 
i nervi in tutti gli organi del corpo, non posso 
in alcuna guisa supporre, che rispetto al cuo- 
re i nervi siano oziosi od inutili ; tanto più 
che ignorare non | tosso quanta mutazione re- 
chino ai moti di quel viscere i patemi del- 


P animo i quali agiscono per mezzo del sistema 
nervoso. Ma anziché riconoscere quest’ azione 
dal cervello , dalla midolla spinale c da «lire 
parti del sistema nervoso estrinseche al cuore, 
io la pongo piuttosto nei nervi medesimi che 
si diramano pel tessuto di codesto organo, 
detti perciò nervi cardiaci , i quali sommini- 
strano alle fibre carnee del cuore gli argo- 
menti che le rendono irritabili . Colla quale 
dottrina , segue a dire P autore , paiono lolle 
le difficoltà che alle altre opiuiooi fortemente 
si oppongono . 

Imperocché ammettendo la sede delfaiio- 
nc nervea necessaria al coore nei nervi stessi 
cardiaci , intendiamo , dall’ una parte , perchè 
abbia luogo la circolazione del sangue nei (di 
acefali , negli animali decapitati , io quelli che 
nascono sprovveduti di midolla spinale e in 
quelli nei quali essa fu artificialmente distraili, 
c perché il cuore continui per certo spazio a 
palpitare strappato dal petto ; e dall’ altra , 
comprendiamo perchè il cuore abbia nervi, «1 
esperimenti gli effetti delle passioni . Per pro- 
vare il contrario , per dimostrare cioè che i 
nervi non sono forniti di questa forza e che 
P irritabilità o la contrattilità delle libre ner- 
vose non dipende da essa, bisognerebbe 'pa- 
gliare perfettamente di sostanza nervosa le li- 
bre muscolari , e se allora seguitassero a coo- 
trarsi per P applicazione degli stimoli , ritor- 
nerebbe lutto il suo splendore all’ Hallerww 
indipendenza dell’ irritabilità dei nervi . Mj 
nessuno potrà spogliare affatto di nervi t«* 
pezzo di carne ed agire cogli stimoli escimi- 
vomente sulla sostanza carnosa . Il piccolo fram- 
mento di muscolo conticue già molla sostanzi 
nervosa; nè un ago si può in esso piantare, 
come dice ancora Gregory , che molli orni 
non nè rimangano tulli insieme feriti . 

Multa substart Ila nervosa cum ma- 
sculis semper miscetur. A am acicula te- 
nuissima non potest in musculum adi’ 
gi , quin inde simul multi ramali nervati 
pungati tur , eie. (Gregory , ConspeU. ni<d'- 
cin. theorel. §. 119). Subalier , Bluroenhacfc, 
Bichal c Cuvier, e quanti sono illustri anato- 
mici , conviugono tulli che le fibre oeno* 
son da perlulto congiunte colle muscolari, e 
P una e P altra sostauza confondonsi iusieiir . 

Il che fermato , oc viene che la suscH* 
tibililà delle fibre alla contrazione può dunque 
essere un effetto di questo impasto, c dipendere 
dai nervi non metro che dalie fibre suddette* 
La proprietà dei oervi di risentire P appi*** 
zione degli stimoli , e di propagare alle fi* 
i bre carnose l'eccitamento che uc risulta, 0 
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dii cccitarw tutti insieme con esse , può dirsi , 
secondo Scarpa, una sensibilità che la materia 
animale possiede indipendentemente dalla co- 
scienza , o dal sensorio j ed è quella sempli- 
cità semplice che rende alti gli organi agli 
stimoli , e li dispone alla contrazione . 

A compiere la circolazione del sangue , 
che clte ne dicano in contrario Ilarwcy c 
Bicbat , non basi a il moto del cuore ; ma 
necessariameute bisogna che vi cooperino an- 
co le arterie , anzi tutto il si>tcnia irrigatore , 
con movimento analogo precisamente nei suoi 
effetti e odia sua causa produttrice a quello 
del cuore. Ragionando Della medesima maniera, 
(mirrino noi spiegarne il fenomeno . 

Questa dottrina viene difesa e sostenuta 
dalla maggior prie dei più ragguardevoli fisio- 
logi. Si trovano i germi di queste opinioni per- 
fino udii scritti di Galeno, di cui non sì leg- 
gono le opere senza ammirarne il vasto genio 
precoce , che P oscurità di quei tempi e la 
scarsezza delle osservazioni poterono appeua 
frenare. Pensò per il primo, che la pulsazione 
delle artcìie dipende da una attività attaccata 
alla loro struttura ; credè attiva egualmente la 
diastole come la sistole, ed osò paragonare la 
prima alla forza eoo cui si allarga la cavità 
del petto nell’ispirazione. Famoso è l’ espe- 
rimento di cui egli si servì per dimostrare 
la causa determinante il movimento dei vasi 
arteriosi , e che questo movimento non dipeode 
dall’ ingresso o dall’ urto dd sangue che «lai 
cuore proviene : mi credo in dovere di tra- 
scriverlo colle medesime di lui espressioni . 

Se dopo di avere nodato e separato una 
grossa arteria da tutte le parti che la circon- 
dano , le si fa un taglio longitudinale , per 
introdurvi un tubo di sottile prete , ma di 
eguale ampiezza , pr cui sia costretto il san- 
gue , si vedrà che il tratto d’ arteria inferiore 
all’ apertura seguila a ricevere saligne ed a 
pulsare , fioche il pezzo d* arteria investito dal 
tubo si lascia libero ; ma appna questo pezzo 
d’ arteria si stringe con un filo addosso al 
tubo , onde investirlo , il tratto inferiore non 
pulsa più, benché il sangue seguiti a passarvi 
come prima ( Galen. lib. I. de usti pulsuum 
an sangui» io arleriis natura conlineatur c. 8 ) > 
Questi e simili esperimenti furono ripetuti con 
egual successo da fisiologi celeberrimi , e de- 
gni di fede 5 tra’ quali citerò un Vesalio, un 
Stimiti, un Soffra, uu Lamure, un Dumas, 
un La fosse . 

Anche Gorter proponendosi di stabilire 
una conciliazione tra le dottrine dei meccanici 
e quella dei vitalisti , ha detto , che se il 


.;3 

sangue viene a formare una stasi nei capil- 
lari , quando non v’ è infiammazione , ciò 
addiviene prebè è stata accresciuta P aziouo 
di una arteria . Wilson ed Haller attribuirono 
la medesima siasi del sangue uei capillari ad 
uu difetto d’ equilibrio fra la forza contratti- 
le delle arterie e quella dei capillari . Ma i 
primi esper imeni i c più interessanti intrapresi 
collo scop speciale di provare questa contrat- 
tilità , sud dovuti al celebre Hunler . Io li 
passo sotto silenzio a cagione dei limili di ri- 
vtrcttrzzu die mi sono prefisso in quest’ op- 
ra . Ne i iporlerù un solo , a cui usi sembra , 
che uon vi abbia nulla da rispondere . Se in 
uu mammifero vivente si apre un* arteria , e 
si mantiene aprla prebè P animale muoia di 
emorragia ^ e se aolecedculemcute sul tmnJe- 
simo animale si è messo allo scopi lo e de- 
nudata uu’allra arteria, si osserva, che codesta 
adatta il suo calibro alla quantità del sangue 
che la prcorre , di maniera die ella divieuo 
sempre più piccola a misura che il sangue 
scola , fino a che sia prodotta la morte . Al- 
lora si vede P arteria denudala riprender a 
poco a poco il suo primo diametro , quello 
ebe richiede P elasticità delle sue preti . La 
causa che produce questo stringimento con- 
sideratile dell* arteria non può essere la sua 
elasticità ; poiché essa è stala portata al di là 
di quello che permetteva la forza elastica del- 
P arteria . Giù uon può essere , che una con- 
trazione vitale 5 e la prova ne è, che ella ha 
cessalo iusiem colla vita . 

Per noi , segnila il fisiologo inglese , non è 
fattibile il non ammetter codesta conclusione , e 
troviamo nelle seguenti osscrvazioui lauti altri 
falli e resultali che servono d’ appoggio alla 
medesima . 

Ziuimermann e Lorry ci assicurano, che 
versando uu acido sopra di un* arteria, videro 
spsso la prie di quella subire Qua grande 
contrazione , e questa estendersi a porli assai 
lontane ; e la prova che non è effetto chimico 
si è, che ciò non si ottiene sempre continua- 
mente . 

Uastings, c Ycrscbuir hanno prodotta la 
contrazione delle arterie circondandola cou cei li 
turaccioli di filo , ed irritando la loro su pr fico 
colla punta di uno scalpello . £ molto prima 
Parevano veduta PUlliui e il Moudini negli 
agnelli , nei galli e nei cani . Il primo di 
questi due autori fece di queste osservazioni 
materia di una dissertazione , cui lesse nel- 
P Accademia dell’istituto di Bologna, l’anno 
iyy 5 . La videro Bikker , e Vao-den-Bosch 
pr mezzo della scintilla elettrica . Giuiii e 
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Rossi co! fluido galvanico. Home, nella caro- 
tide di un coniglio coir applicare un alcali sni 
fileni cervicali del gran simpatico di questo 
animale . 

Lo stesso Ilaller confessa , che sebbene 
nel maggior numero dei casi non abbia egli 
veduto il fenomeno di che parlo ( il che poi 
include che io alcuni casi lo vide ) pure la 
cosa non si dee porre in dubbio, quando tanti 
scrittori assicurano di averla veduta . Espose 
infatti come quasi certe tali esperienze , non 
solamente nella sua memoria sul movimento del 
sangue , ma purandie nella sua grand* opera . 
Non .dissimulò neppure le forti eccezioni date 
alle forze della sistole e della nutrizione del 
cuore da Wbilt, Rorolli e da Sauwagcs ; ri- 
chiamò dalle osser vaiioni di Scnac i casi mol- 
ti di universale pulsazione sostenutasi ad onta 
di alterazione nella sostanza del cuore; c ram- 
mentò infino alcuni casi , riferiti da Vogcl , 
Yallisnieri , Svrieteo , M 1 inslow , Schudamor- 
re , di feti perfettamente nutriti , che avevano 
perciò sulùlo per mezzo del sistema vascolare 
una vegetazione ed uno sviluppo , benché af- 
fatto mancanti di cuore . 

Oltre di che abbiamo altri fatti i quali , 
quanto oppongonsi ad uno esclusivo primato 
del cuore nel circolo del saogue, altrettanto 
favoreggiano la cooperazione dei vasi e con- 
fermano loro una forza vitale motrice . 

E primieramente la velocità del sangue 
per le osservazioni delle stesso Hallcr e Spal- 
lanzani , è presso che la medesima nelle mas- 
sime , nelle medie e nelle mìnime . 

Secondariamente , ferito un vaso sangui- 
fero , il sangue portasi al luogo della ferita 
con una velocità maggiore di quella colla quale 
dianzi scorrea . Nè solamente affrettasi a sgor- 
gare dalla ferita quello che a motivo della sua 
naturale progressione verso la ferita cammina , 
ma eziandio quello che era già passalo e che 
presto sen torna addietro . 

In terzo luogo nei pesci il cuore non co- 
munica colf aorta, e manca negli animali di or- 
dine inferiore e scorron pur anche gli umori 
pei vasi bianchi degli animali, e i succhi pei 
vasi delle piante, e talvolta con moto rapidis- 
simo , senza che vengano spinti o intrusi da 
un cuore . 

In quarto luogo compressa in un animale 
vivo una porzione d 1 arteria fra due legature 
c perforata , ne sgorga il sangue , restringen- 
dosi la capacità del tratto arterioso legato e 
perforato ; e introdotta P estremità di un dito 
iu un arteria troncala , il dito viene stretto e 
compresso . ( 


Io quinto luogo nelle irritazioni e selle 
infiammazioni locali esistenti in parti Ioni inis- 
sime dal cuore , P opera dei vasi aumenta, seb- 
bene al moto del cuore noo sopravvenga mu- 
tamento veruno . E similmente cresce P anione 
delle arterie uterine nella gravidanza ; dei va» 
spettanti alp apparecchio generativo nell 1 estro 
| venereo, e delle carotidi del cervo nel tempo 
della vegetazione delle sue corna ramose . E 
iu ultimo luogo scoperti in animali vivi sot- 
tili vasi sanguiferi , e toccati con varie maniere 
di stimoli , il sangue in essi contenuto pulisce 
cangiamenti di moto ; ed ora scorre più ve- 
locemente , ora pare si arresti , ed ora con- 
cepisce un moto retrogrado. 1 quali fatti, e 
lauti altri riportali dai fisiologi Cullcn , Gre- 
gory , Dumas , Platoero , Sementini , Tom- 
matiui, Amici, contro 1* influenza esclusiva del 
cuore nella circolazione , non si souo potali 
spiegare se noo se ammettendo nel tessuto 
vascolare una forza propria e indi pendoni: dii 
cuore . Laonde io reputo consentaneo al vero 
che il circolo del sangue venga operalo noo 
sol» dal cuore, ma eziandio dai vasi sanguiferi, 
i quali mercè della loro contrattilità ne con- 
servano , e per così dire ripetono il moto . 
Perché alla circolazione del sangue bastasse 
P azione del cuore , bisognerebbe che la fona 
di questo viscere fosse enorme per poter for 
pervenire il sangue in tutte le parli del cor- 
po , a causa di molti ostacoli che continua- 
mente si frappongono al di lui corso : il che 
non può essere e non sarà giammai dimostrato. 
Tali ostacoli sono, la resistenza che loro op- 
pongono le arterie io ragione della loro pie- 
nezza , in ragione della loro potenza e tena- 
cità c della loro reazione contrattile susse- 
guente alla dilatazione sforzata dal getto del 
sangue che ha preceduto ; le frequenti curva- 
ture delle arterie ; gli angoli formati dalle loro 
diramazioni coi fusti , dai quali partono ; le 
diverse pressioni e deviazioni meccaniche, i 
movimenti diversi, la diversa situazione del 
corpo e dei suoi organi ; gli effetti diversi 
delle funzioni ed azioni del sistema nervoso, 
del principio di vita dell 1 anima nelle differenti 
parti delP economia animale; le anastomosi, la 
viscosità del saugue , P attrito , le aderenze 
del sangue stesso alle parti dei suoi vasi, il 
peso e la rigidità delle parti che circondano 
le arterie ; gli ostacoli che incontrano nelle 
loro estremità , sgorgando nei seni inlerraedii 
0 immediatamente nelle estremità venose ; 1* 
lentezza con cui queste ricevono il sangue 
trasportato nei loro grossi tronchi e la tardan- 
za dei medesimi nel portarlo al cuore e ver- 
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sarto nelle sue cariti . L’ opinione che la fona 
del cuore è massima , e quella dei rasi san- 
guiferi invece nulla , nacque in gran parte dal 
vedere la grassona e robustezza della soa mu- 
scolare struttura , e dai calcoli del Borelli , dai 
quali resulta maggior di quella che richiede- 
rebbesi per sollevare un peso di 1 80 mila lib- 
bre . Ma qual confidenza aver si può in que- 
sti computamenti , se per i resultaracnti di 
Tabor la fona del cuore non ascende cbc a 
sole 1 3 o libbre ; ■ 71 lib. secondo quelli di 
Sanvages; a ài giusta quelli di Halle*; a a8 
per quel che asserisce Bernoulty, e finalmente 
a soli 5 o al più 8 secondo i calcoli di Heil? 

Ma come crederlo , quando egli è certo 
che se si introduce in uno dei veotriooli del 
coore il dito rocutre egli si contrae , non si 
prora che una leggerissima pressione? Come , 
se l' osservazione dimostra , cbe lievi compres- 
sioni fatte all’aorta diminuiscono ed arrestano 
il corso del sangue , e una grossa arteria di 
vivo gagliardissimo bue tiensi compressa fra 
due dita eoo piccolissima forza ? bisogna pur 
credere che quella costruzione del cuore non 
significhi nulla , o almeno sia molto debole . 

Tutti questi fotti , ripeto , non sono spie- 
gabili , se non se ammettendo nel tessuto va- 
scolare una forza propria e indipendente dal 
coore . Laonde io reputo consentaneo al ve- 
ro , cbe il circolo del sangue venga operato 
non solo dal cuore , ma eziandio dai vasi san- 
goiferi mercè della loro contrattilità di cui al 
par di lui sono datali . 

Fenomeni organici o fisico-mecca- 
nici della circolazione. 

Se negar non si può che la principal 
forza motrice e coadiulrice della circolazione 
del sangne sia quella dell’ eccitabilità conso- 
ciata nei nervi , la quale faccia sussistere per 
il loro influsso dinamico la contrattilità e la 
vita del cuore e delle arterie , non meno 
però sarà vero che a compiere questa fun- 
zione debbono necessariamente concorrere an- 
cora, giusta l'opinione dei meccanici, le così 
dette forze o proprietà fisico-meccaniche; quali 
sarebbero per esempio la gravità , un certo 
grado di elasticità ec. 

Uoa delle idee le più singolari, che l’im- 
maginazione dei fisiologi abbia creduto, è, dice 
Magendie , ( compendio clem. di fisiolog. , I. 5 , 
p. 1 59, trad. dal francese del dot. Gaet. Appol.) 
che i corpi viventi non siano assoggettati alle 
leggi fisiche ; che la vita sia in opposìtio- 


ne costante con queste leggi : come se una 
tale opposizione fosse possibile : come se un 
fenomeno potesse essere opposto ad un feno- 
meno • Per questa ragione che il semplice 
bnon senso rigetta , I’ influenza del peso t 
per conseguenza quella della diverse posizioni 
del corpo sulla circolazione è stata poco stu- 
diata ; nondimeno non vi è dubbio veruno , 
che questa influenza non esista e che non sia 
potentissima . L’ empirismo medico o ctairor- 
gico è forzato di riconoscerla . In un gran 
numero di casi è di tutta evidenza che il 
sangue si muove più difficilmente quando scor- 
re coolro il suo proprio peso ; mentre che 
questo liquido arriva , e si trattiene più fa- 
cilmente nelle parti ove dal suo proprio peso 
è portalo . Durante il sonno e nella posizione 
orizzontale, il sangue si dirige verso la testa in 
quantità più considerabile . Ilo osservato sopra 
me stesso, che essendo giaciuto sopra un lato, 
il sangue si accumulava nelle parti le più decli- 
vi della testa ; gonfiava la pituitaria di questa 
parte , e intercettava il passaggio dell’ aria 
per la narice corrispondente; cbe voltandomi 
sul lato opposto , la narice precedentemente 
ostruita ritornava libera ; mentre cbe quella 
che era divenuta la più declive , offriva i fe- 
nomeni annunziati . 

Perciò le potenze che fanno circolare il 
sangue hanno spesso a sormontare gli effetti 
del peso di questo liquido; perciò la gravez- 
za universale esercita un’ influenza rimarcabile 
sulla circolazione . 

Per quel che riguarda 1 * elasticità , che 
ella cioè faccia sentire i suoi effetti più o 
meno manifestamente in tali funzioni, ne con- 
vengono pienamente ed unanimemente quasi 
tulli i più accreditati fisiologi . 

Allo arterie , massime di maggior calibro, 
scrive nelle sue lezioni critiche di fisiologia 
e patologia lo stesso p. Giacomo Tommasini 
abbcuchè illustratore e promotore tanto be- 
nemerito della dottrina dinamica , io non so 
negare un certo grado di elasticità, e tale si- 
curamente, che poche parli del corpo animale 
ne posseggono altrettanta . Concedo che alcu- 
ni tra i fenomeni da Bichat attribuiti all'ela- 
sticità stessa , ne dipendono realmente ; e non 
sarebbe forse irragionevole nemmeno il so- 
spettare che I’ elaterio delle tonache membra- 
nose concorra in parte a restituire l’ arteria 
a quello stato di dilatazione . da cui la tolse , 
a mio avviso , l’ azione dello stimolo , e la 
| vitale contrazione della medesima tonaca mem- 
branosa : soltanto sostengo , cbe la elasticità sola 
| non potrebbe interamente servirci per la spie- 
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gallone dei fenomeni , che i Tasi arteriosi ci 
presentano nell' animale ritento . G. Hunler 
fu pure di parere, ed osserrò, che le arte- 
rie , come il cuore , sono fornite di ooa con- 
siderabile elasticità e di una fona moscolare 
niente miaore ; che queste due fone agiscono 
ordinariamente in senso opposto, e coti souo 
antagonistiche P una dell’ altra ( redi tratt. del 
sangue re,). Cosi la pensavano del pari Hart- 
mann , Tiedmann, Dumas. L’accordare alle 
arterie , come al cuore , una forta propria 0 
vitale per P esegui mento della circolaxione , non 
solo non esclude da quelle P elasticità , ma 
neppure repugna ad ammettere , che mentre 
per detta fona si restringono e si dilalaoo , 
ricevano exiandio a tale effetto un qualche 
impulso meccanico , un’ oscillazione , un’ on- 
deggiamento dalle altre parti del corpo e del 
cuore stesso . Può bene una parte ricevere 
un movimento da un altra , ed averne uno 
insito a se medesima , operando cosi un moto 
composto. Tale è infatti l'opinione dell'attuale 
illustre fisiologo di Bologna, il professore Me- 
dici , che manifestò non ha molto nel suo dotto 
compendio di fisiologia, stampato nel i 833 p. 
176. Ma sebbene, egli dice, io accordi alle 
tonache delle arterie una forza motrice , non 
credo tuttavia che si muovano al pari dei 
canali , i quali altro non laccano che strin- 
gersi e dilatarsi . Convengo , che i ventricoli 
del cuore colla loro siatele comunichino una 
certa scossa a tutti i rami arteriosi di un certe 
diametro . Anzi parrai questo l’ unico modo 
di spiegare come un’ erteria oscilli io tutta la 
sua lunghezza in uno stesso momento, e come 
i moti di lotte le arterie siano isocroni , o 
contemporanei . Nè so negare affatto , che per 
quella scossa possa accadere una certa lo- 
comozione delle arterie e particolarmente di 
quelle che sono più 0 meoo libere e super- 
ficiali, nella quale locomozione cagionala dalla 
sistole dei ventricoli P Ionstbou , il Lainure , 
I' Arthaud , il Parry ed altri autori finno in- 
teramente consistere il loro pulsare : ma lutto 
ciò non esclude da quella uoa forza propria : 
anzi quando il cuore comunichi un movimento 
alle tonache arteriose , il che non sembra ne- 
gabile ; quando esse posseggono una forza mo- 
trice propria ; al che le cose sopra ragionate 
conducono , io non seggo come si [tossa iu 
altro modo spiegare l’ azione loro nella cir- 
colazione del sangue . Quegl' istessi fisiologi 
immortali , Hatler , S|vallaozaoi , Bichal , che 
cercarono la sui gente della circolazione nella 
contrazione vitale del cuore pr 01 loti a dalla di 
lui irritabilità ed eccitabilità e dagli alimoli , 


che è quanto dire ridussero le parti princi- 
pali di questo viscere alle leggi della sola fi- 
sica animale e dell' eccitamento , uon poterono 
a meno di considerare Lutto il rimanente dei 
fatti e dei fenomeni riguardanti il molo delle 
arterie ed il progresso del sangue in lutto 
quanto P esteso sistema venoso , come una 
conseguenza del meccanico urto della sistole 
del cuore . E cosi indeDuizzaruuo nuovamente 
la meccanica dei diriili che tolti gli aveano 
nella spiegazione dei movimenti della vita . 

Questa sistole, ossia la contrazione di cia- 
scheduna cavità cardiaca , fu beasi riguardata 
come effetto dello stimolo del sangue ; ma la 
dilatazione susseguente fu creduta effetto , al- 
meno iu parte , di uua meccanica distrazione 
prodotta dall’ urto del nuovo saoguc spinto 
sotto la sistole delle cavità precedenti . Co» 
la diastole delle arterie, uoa solo immediata- 
mente comunicante col cuore , ma anche re- 
mota da esso , fu considerata effetto della 
forza intrudente dei veutricoli e del sangue 
caccialo con forza sotto la sistole dei mede- 
simi contro la cavità dei tubi arteriosi . 

Vogliono i preludati fisiologi che questo 
movimento, la diastole arteriosa così detta, la 
vibrazione universale di tulle le arterie , al 
momento della sistole del cuore , consista in 
uua scossa generale istantaneamente prodotta 
da tutta la massa a sangue rosso , risentila uri 
medesimo tempo dall' estremità e nei tronchi, e 
non già in progressione necessaria dell' sodata 
che parte dal ventricolo sinistro . Insamma , 
vogliono che il sangue che dal cuore passa 
alle arterie , non debba già considerarsi come 
un fluido spiolo cou ona data forza • percor- 
rere altrettanti canali, ma debba piuttosto aversi 
come un fluido incompreusibile che riempie e 
sottomette tutti i vasi arteriosi invino al coore , 
amosso sotto la sistole dei ventricoli nel primo 
segmento dell’ aorta e dell’ arteria polmonare , 
senza smuoversi conlemporaueameute iu lutti 
■ punti del sistema arlciioso . 

Il primo che abbia pruposlo l'Idea di que- 
sta universale locomozione e dell’ uuiversale 
spostamento di tutto il sangue, quasi come uu 
corpo solido continuo, dal cuore fino agli estre- 
mi vasi , al loomeulo della spinta ricevuta dalli 
sistole del cuore stesso , fu il celebre Iacopo 
Bezia professore nell’Università di Pavia. Al- 
lorché il coore , son sue parole, contraendosi, 
spinge oltre quella prima massa di sangue die 
è immediatamente sotto la sua azione , questa 
massa coolioua col sangue di tutto il sistema 
arterioso , urta tutta la colonna sanguigna • E 
questa sforzata dall'urto del nuoto sangue spiti' 
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10 dal cuore , detrae alquanto le pareli delle 
arterie (quindi nasce la pulsazione); distraen- 
do le ne risveglia la sensibilità , per cui coo- 
traeodosi esse , subito dopo , riagiscono sulla 
massa sanguigna e seguitano a favorire il prò* 
gresso ( De raliooe sanguiuis molus |>cr ar- j 
lerias , Ticini 1790, pag. i 33 ). 

Ma chi più di tulli diffusamente estese 
code sia doUrioa del progresso contemporaueo 
di lutto il sangue contenuto nei vasi arteriosi 
ed alla di lui spiegazione impiegar seppe i prin- 
cipi! della meccanica e dell' idraulica , si fu 
Mageodie (o. c, t. 3 , p. a 3 ). Il quale riguardò 
coinè prima base e fondamento dell' accelera- 
mento del sangue , il passaggio da un luogo 
più largo ad 00 luogo più stretto . Quando 
un liquido scorre a pieoo caoale , la quantità 
«li questo liquido che in un dato momento tra- 
versa le differenti sezioni del canale , deve 
essere, secondo lai, per tutto lo stesso; perciò 
quando il canale si slarga , la celerità dimi- 
nuisce ; si accresce quando il canale si re- 
stringe . Or non vi ba dubbio , che F espe- 
rienza conferma pei li namente F esattezza di 
questo principio e la giustezza dèlia sua ap- 
plicazione al corso del sangue venoso . Pri- 
mieramente è dimostralo che la somma delle 
piccole vene forma una cavità molto superiore 
a quella delle vene più grosse , ma meno nu- 
merose , nelle quali vanuo a far capo ; che 
queste presentano lo stesso rapporto relativa- 
mente ai tronchi ove terminano; e per con- 
seguenza il sangue che scorre nelle vene dalle 
radici verso i tronchi , passa sempre da uua 
cavità più spaziosa io una che lo è meno . 

In secondo luogo egli è verissimo , che 
se si laglia trasversalmente una piccola veoa , 

11 sangue uoo esce che con un’ estrema len- 
tezza ; esce con maggior celerilà da una veua 
più grossa ; e finalmente fugge eoo uua certa 
rapidità da un tronco venoso aperto . 

Onde si effettui il circolo del sangue fa 
<F uopo esattamente, per quanto si può calco- 
lare , che oltre le dette force o cause fisico 
-meccaniche , vi concorrino ancora tutte quel- 
le circostanze da tali cause prodotte , che so- 
nosi osservate capaci io senso attivo e pas- 
sivo di favorirlo, variarlo e sostenerlo inces- 
santemente : tali sono la configurazione , la 
struttura diversa , la situazione , 1' attitudine 
meccanica al molo, i cambiamenti, le connes- 
sioni , il calore , il vigore di detti vasi desti- 
nati a riceverlo , come delle parti tulle com- 
ponenti la uostra macchina . 

Le arterie p. e. facilitano la circolazione 
per la lubricità interna delle loro tuniche, e 
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ancora per la conica con formazione che hanno 
eoo la base verso il cuore , e cou F apice 
verso la parte ; inGue , perchè agiscono coi 
loro movimenti stessi sulle adiacenti parti e 
altri vasi . 

Le vene la pruomovono colla loro strut- 
tura , colle loro valvole , eoo la pari lubricità 
delle loro tonache intero*, ed in concorso di 
tulle le altre favorevoli influenze e diverse 
concanse . Questi vasi relativamente alla cir- 
colazione , hanno la loro conica figura iuversj 
a quella delie arterie (abbeuchè, come esse', 
abbiano la base verso il cuore e F apice al- 
F estremità arteriose ) colle quali si anatomizza- 
no il più di frequente, 0 come altri vogliono, 
oc fermano continuamente e ne ricevouo il 
sangue per ricondurlo al cuore. Il saggio autore 
della nostra macchina , acciocché questi canali 
jiotessero cedere allo sforzo del fluido che con- 
tengono, e dilatarsi seuia pericolo di rompersi, 
li ha renduti con mirabile struttura tutti fles- 
sibili . 

Iu quanto ai vasi ci offre pure U cir- 
colazione un dato numero di rapporti mecca- 
nici , per quella necessaria relazione che esiste 
tra la circolazione universale o dei grossi vasi, 
e la dr col azione capillare . Se accade uua de- 
plezione subitanea ed abbondante nei vasi del- 
Funa, ue resulta una dcplezìone meccanica nei 
vasi dell' altra . Coai se F apertura di uua 
grossa arteria 0 di una vena , genera una co- 
piosa cmorrogia, i parenchimi degli organi van- 
no «li luogo iu luogo vuotandosi di sangue; e 
parimente se una stimolazione richiama molta 
quantità di sangue in un qualche punto del 
sistema, anche le [vaili vicine, fino inclusive 
ai grossi vasi, onderanno successivamente vuo- 
tandosi . Cosi può spiegarsi il perchè s' im- 
pallidisca , e nasca la sincope per uu salasso , 
per una applicazione di mignatte . Questa forza 
accelerativa di derivazione del sangue , ogni 
qualvolta si apre un vaso e ne uasce una 
revulsione dalla prie opposta o lontana dal 
medesimo aperto vaso , fu dedotta e per la 
prima volta annunziata dal celebre nostro Bel- 
lini istruito dei soli idraulici principii ; e ad 
onta che questa opinione avesse al solilo nel 
suo comparire i suoi oppositori , hanno dovuto 
al fiae questi cadere, vinti dulF esperienza dio 
a favore di sì grand' uomo decise . Infatti 
Mailer fra gli altri, occupatosi di sì importante 
questione , per molte osservazioni fatte sugli 
animali viventi , confermò la dottrina di Bel- 
lini, come si vede nelle sue due memorie sul 
movimento del sangue e sugli effetti . 

Tutti io seguilo hanno confermalo a diio 
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le sentente di ambedue . Ed è tale la forza 
di derivazione e revulsione che , secondo le 
osservazioni di alcuni , il sangue si fa retro- 
grado dai vasi repentinamente fino all’ aper- 
tura medesima del dato vaso ; riassorbe o ri- 
mette in circolo pur anche il sangue stagnante 
nell’ ordinario suo moto : non dissimili feno- 
meni accadono negli «Uri umori da qualunque 
stimolo o causa a qualunque parte si richia- 
mino . Nè occorre il dire che gli organi tutti 
della nostra macchina , quelli in specialità de- 
stinali a qualche importante funzione in se 
stessi e nei loro effetti , si debbono conside- 
rare sotto i medesimi priocifMi , come coadiu- 
vanti la circolazione . I muscoli coi loro moli 
di coulraziooe e di rilassamento, le ossa stesse, 
i visceri , le membrane concorrono più o meno 
indirettamente a favorire e sostenere il corso 
del sangue e dei fluidi in tulli quei vasi spe- 
cialmente che sono in prossimità , e sulle di cui 
pareti possono esercitare una forte pressione . 
Infornala il solo molo del corpo nella sua lo- 
comozione universale e parziale , non può fare 
a meno d’ imprimere necessariamente a tutto 
le parti una scossa meccanica che deve destare 
in esse un’attività ed avere una qualche ef- 
ficacia sul moto del sangue . Tra tutti gli or- 
gani io generale destinati a questa funzione , 
tra quelli che influiscono su di lei immediata- 
mente , sono quelli della respirazione , cioè i 
polmoni . Non può interrompersi il loro molo, 
senza che nello stesso tempo s’ interrompa 
quello del sangue , senza cagionare la morte . 
Nell’ atto dell’ ispirazione , il polmone dilatato 
è più accessibile al sangue arterioso , e P in- 
tera circolazione di questo sangue resta di 
luogo in luogo accelerala meccanicamente 5 nel- 
P espirazione rimanendo il polmone compres- 
so , non è così pervio al sangne venoso; e la 
circolazione di questo fluido va rallentandosi 
di punto io punto in tutto il corso del siste- 
ma vascolare a sangue nero . Cosi 1 * influenza 
della respirazione propagasi Gno agli estremi 
del sistema circolatorio ; e questa funzione tro- 
vasi intimamente collegata con quella della cir- 
colazione . Così può spiegarsi perchè si arros- 
sisca in tutti i casi rP espirazione protratta nel- 
P atto degli sforzi cP espirazione laboriosa . Di- 
casi lo stesso per ugual motivo , nè altrimenti 
si può ragionare della digestione , della secre- 
zione, delle esecuzioni e delle varie altre fun- 
zioni dell’ animale economia . Ed è soltanto In 
forza del coocorso di esse , che il sangue ar- 
terioso si produce e va a distribuirsi in tutte 
e singole parli del corpo . 

Riandando or le cose fin qui dette ( ne 


chiamo in testimonio e giudice qualunque ret- 
to pensatore) e considerando latti codesti ef- 
fetti delle arterie, delle vene sul sangue, chi 
è che riconoscere non voglia nella circolaziooe, 
oltre la dinamica o vitale, 1’ azione di una po- 
tenza meccanica ; non contempli cioè maltemati- 
camente delti fenomeni e non li calcoli come di- 
pendenti dalle forze necessarie e generali della 
comune materia ? Chi è colui che considerando 
1 ’ ammirabile struttura del cuore , delle soe 
orecchiette, la loro connessione alla sua base, 
gli effetti che necessariamente seguono l’ac- 
cesso e P espulsione del sangue trasmesso dal 
cuore nelle arterie e nelle vene , la divisione e 
suddivisione in rami e rarooncelli, la loro cari- 
tà, sinuosità, tortuosità, elasticità, forma, figu- 
ra, valvole c coraunicanze degli uni cogli altri, 
non trovi in simil meccanismo la ragione , la 
spiegazione congrua c valevole di tutti i fe- 
nomeni di questa funzione ? Se avessimo, dirò 
con Iames, una esalta cognizione della struttura 
del corpo umaoo ; se aggiungessimo a questa 
delle nozioni giuste e precise ; se i nostri semi 
potessero giudicare delle loro qualità ; come 
presto discopriremmo che questi effetti che ca- 
gionano la nostra ammirazione perchè ne igno- 
riamo la causa , partono dai principi*! di una 
meccanica estremamente semplice ! Ma ciò basii 
circa ai fenomeni fisico-meccanici della circo- 
lazione del sangue , ossi vero dell’ influenza che 
le forze fisico-meccaniche esercitano sugli or- 
gaoi di questa funzione . Consideriamo ora 
quelli delle forze o affinità chimiche , che ope- 
rar debbono sui fluidi . 

Cause e fenomeni chimici 
della circolazione . 

Per formarsene un’idea più giusta, conver- 
rebbe ricorrere ai corpuscoli primigeni, la cui 
unione forma quello che noi chiamiamo fluido. 
Dovrebhesi considerare ciascheduno di questi 
corpuscoli presi in particolare come nn solalo, 
la cui arioue ed effetti dovrebbero conseguen- 
temente essere proporzionali alla m.nsa , fi- 
gura , quantità , temperatura ec. ; sicché sotto 
questo aspetto P influenza degli umori nella 
circolazione ed i loro effetti sarebbero da con- 
siderarsi sotto le medesime leggi o forze fisi- 
co-meccanico-chimiche , a cui vanno soggetti 
i solidi; cioè la circolazione del sangue ri- 
guardo ai fluidi che contiene , entrerebbe an- 
cora nello scopo di queste scienze . 

Più interessanti però e più utili sono a 
tale oggetto le ricerche dei fisiologi sulle qna- 
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lì là esteriori di questi fluidi; non solo perchè 
cadono essi sotto i sensi , ma perchè di molti 
possiamo con sicurezza assegnare le cause e 
determinare gli effetti . Esse sono le sole ri- 
cerche che possono farci intendere e cono- 
scere la grande dipendenza e i rapporti d’ in- 
tima unione, che detti fluidi hanno coi solidi 
e con tutte le parti che compongono la mac- 
china nostra . I quali rapporti sooo tali e tanti 
che non possono agire senza vicende volrneote 
influire gli uni su gli altri , in un modo qua- 
lunque fisico-iucccanico-chimico vitale : non 
cambino p. e. la loro situazione ; non s' irri- 
tino. non si comprimano in qualche punto, uon 
si stirino , non si cagionino qualche scossa , 
qualche urto. Ycrità così lucidamente provata e j 
così di frequente ripetuta non può iguorarsi nè 
non tenersi in pregio . La pratica medica pre- ^ 
senta frequentemente di questi fatti tanto io 
stato patologico che in quello di salute : ta- j 
fi sono p. e. le paralisi non meno che gli 
spasmi e convulsioni che spesse volte , è ve- ; 
ro , sono gli effetti immediati delle potenze j 
dinamico- vitali e rneccanico-fhU.be dei solidi ; 
ma spesse volle ancora sono gli effetti ulte- 
riori dell' ineguaglianza di distribuzione del 
sangue ; d’ eccesso o difetto ; oppure un alte- 
razione della composizione chimica dei suoi 
principe . 

A valutare e dimostrare l’ influenza che 
esercita il sangue per mezzo della sua pre- 
senza e mutazione di chimiche qualità sul mo- 
to e circolazione di esso stesso c sul moto 
d’ azione degli organi , noi rimandiamo il let- 
tore al art. 3 del cap. i di quest’ opera ; e 
qui soltanto a tal proposito crediamo più che 
sofficenle citare V esperienze del sullodnlo Ma- 
gendie . Introdusse egli nella vena gongolare 
di un cane alcune goccie di acqua che stata 
era sopra della materia animale in putrefazio- 
ne . Un ora dopo questa introduzione , 1’ ani- 
male si abbandonò e sdrajò ; una febbre ar- 
dente lo percosse ; ebbe vomito di materie 
fetide ; le sue evacuazioni alvine furono della 
stessa natura ; il suo sangue perde la facoltà 
di coagularsi , si stravasò nei diversi tessuti ; 
lilialmente la morte non si fece aspettare a 
lungo. Questi fenomeni che hanno la più gran- 
de analogia con certe malattie dell’ nomo , co- 
me il vomito nero nei paesi meridionali , Ja 
febbre gialla ec. sembrano avere per origine 
un’ alterazione della chimica del sangue . 

L’azione circolatoria, nutritiva, secretoria, 
escreloria di un organo vivente qualunque , c 
costantemente relativa e proporzionata alla po- 
tei»*» inerente all* anima , c per conseguenza 
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alle forze stimolanti e redntlive corroboranti, 
toniche o atoniche, applicate o immediataineule 
su quell’organo stesso, o mediatamente su qual- 
che parte che ?’ eserciti potenza . Dunque il 
sangue , come la linfa e le altre sostanze liquide 
o fluide contenute nei vasi comuni , sommini- 
strando dei materiali nutritivi alle parli di que- 
gli organi , può per la sua crasi , per l’ indole 
sua , per la sua consistenza , per la copia o 
maggiore o minore con cui negli organi ac- 
corre , per la quantità varia di calorico può 
diceva , determinare mia maggiore o minore 
tensione, una vacuità, una pienezza, nna mo- 
bilità, un vigore, un tono diverso nei vasi pro- 
pri! e quindi agire su di essi come cause sti- 
molanti o sedative, corroboranti o debilitanti, 
toniche o atoniche ; e in conseguenza modifi- 
care , aumentare o diminuire , favorire o im- 
pedire i prodotti drgli organi fattori o gene- 
ratori di quelle funzioni . Il sangue è , come 
abbiamo già dimostrato , necessario all’ econo- 
mia animale come stimolo , ed è una legge 
generale della stessa economia che nessun or- 
gano può continuare ad agire, se non riceve 
sangue arterioso . 

Il cuore, è vero, nella circolazione si può 
dire V agente principale . Nella maggior parte 
dei vasi , la sua forza motrice è quella che 
determina la progressione del sangue . Ma que- 
sta forza di cui è dotato il sistema irrigatore 
e che lo rende alto a contrarsi ed a risaltare 
ha bisogno di uno stimolo che Io metta in 
moto e che lo renda atto a produrre la con- 
trazione ed il risalto . 

Or lo stimolo, che può chiamarsi specifico 
eccitante del sistema vascolare irregolare , è 
appunto il sangue . Dal sangue , tal quale cir- 
cola dentro ai vasi dell’animale vivente, sic- 
come dagli altri agenti indicati , il sistema 
dei vasi irrigatori è mantenuto ir quel grado 
di eccitamento che costituisce la vita, e da cui 
dipende il moto progressivo del sangue stesso , 
c qualunque altro lavoro alla circolazione del 
sangue attaccato . Questo fluido che scorre 
continuamente le arterie e le vene dell’ ani- 
male vivente ; che serve a tulli i lavori pei 
quali conservasi 1’ economia della vita ; che 
viene risarcito delle sue perdite dal chilo cui 
gli alimenti somministrano ; questo fluido in- 
fluisce continuamente come «limolo sui vasi che 
lo contengono , e subisce contemporaneamente 
r influenza di quell’ azione che in essi eccitò . 
Noi veggiamo le qualità che lo caratterizzano, 
projKirzionale sempre all’ energia dell’ eccita- 
mento vascolare; il colore, l’odore, la den- 
sità , la proporzione di certi prim ipii , la co- 
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pia , infine tutto nel sangue risponde alla vi- 
ta ed alla robustezza dei vasi . Diafano quasi 
nei primordii dell’ embriooc , veste a poco a 
poco un colore quasi di ruggine , accrescen- 
dosi lo svolgimento delle parti , e 1’ energia 
insieme del sistema ; giallo quindi e rossic- 
cio ; in seguito acquista quanto più le forze 
si aumentano , il vivace colore rubicondo che 
lo distingue nell’ animale robusto . Ben colo- 
rito , abbastanza denso e facile a rappigliarsi 
negli uomini esercitati e negli atleti, presenta 
negli oziosi , nei sedentarii , nelle clorotiche 
nna maggiore proporzione di siero 5 e la dif- 
ficoltà a rappigliarsi va d’accordo ordinaria- 
mente colla languidezza del colorito . Ma non 
solo i vasi irrigatori , come anche tutte le 
parti organiche dell’economia animale non pos- 
sono continuare ad agire , se non ricevono 
sangue che le irriti contmuaracnle ; bisogna 
che questo sangue sia continuamente in con- 
tatto coll’ aria per mezzo della respirazione , 
e ebe in questo contatto P aria tolga al san- 
gue alcuni degli elementi che Io compongono, 
e lo sopraccarichi di ossigeno , e Io couverta 
in sangue arterioso . Se per nn motivo qua- 
lunque la respirazione rimane sospesa , quel 
sangue venoso che ella doveva cambiare io 
sangue arterioso , non subisce variazione al- 
cuna , viene riportato in forma di sangue ve- 
noso nelle cavità sinistre del cuore , e di 11 
lanciato alle singole parti ; cd una sollecita 
morte ne è la conseguenza . Insomma tutti 
si accordano a riguardare il sangue arterioso 
come uno stimolo diretto del cuore. La me- 
noma attenzione dimostra la verità di questo 
principio. Basta dire che noi siamo continua- 
mente esposti a vedere la nostra vita com- 
promessa 0 affetta in latte le vicissitudini e le 
irregolarità che la respirazione prova per l’im- 
provviso cangiamento della temperatura este- 
riore , per le variazioni consuete dell' atmosfe- 
ra , per il solo movimento medesimo del no- 
stro corpo ; vicissitudini irregolari alle quali 
P azione del cuore non dov rebbe senza dub- 
bio partecipare, se ella non traesse in parte 
la sua causa efficiente dal principio stimolante, 
introdotto coll’ aria nel sangue ad ogni allo 
della respirazione. Dunque la circolazione del 
sangue per effettuarsi , può , anzi deve sen- 
tire P influenza insieme di tre forze , ossia di 
cause che agiscono in tre maniere , cioè di- 
namica , organica , chimica . 

Analisi della respirazione . 

La respirazione al pari della circolazione 


del sangue alla vita necessaria, nei suoi effetti 
e nelle sue cause produttrici non cessa al certo 
di doversi considerare sotto i medesimi prin- 
cipii, uè altrimenti si potrà spiegare. In essa 
hanno luogo tre serie di fenomeni che po- 
trebbonsi distribuire secoodo che sono relativi 
a ciascheduno dei suddetti elementi fisico-mec- 
canico , chimico e dinamico . Andiamo parti- 
tamentc a giudicarne . 

Fettoni erti Jisico * m ecca n i ci 
della respirazione • 

Col nome di fenomeni meccanici vengo- 
no designati i movimenti della parte del to- 
race necessarii all’ eseguimento di questa fun- 
zione. La respirazione resulta da due azioni; 
coll’ una entra P aria per la laringe , e pei 
bronchi, distendendo le vescichette aeree pol- 
monari , per cui aocora il sangue passa più 
facilmente dall’ estremità arteriose nelle vene 
polmonari, e dicesi inspirazione; coll'altra viene 
mandato fuori dell'aria per la bocca e per le 
narici, e dicesi espirazione. La successione di 
entrambe forma il respiro. All’ inspirazione ri- 
chiedasi che il torace si dilati , ed il polmone 
si distenda. Il petto può dilatarsi dall'alto al 
basso , e dal davanti all’ indietro , e dall' in- 
dentro all’ infuori , secondo i suoi principali 
diametri . L’ ingrandimento in senso trasver- 
sale è dovuto all’ inalzaroento delle coste per 
mezzo dei muscoli intercostali sì interni clic 
esterni . II solo agente della dilatazione ver- 
ticale è il diaframma , il quale contraendosi , 
tende a perdere la sua forma ricurva e a di- 
venire piauo : movimento che non può effet- 
tuarsi senza che la porzione pettorale si ac- 
cresca e senza che la dimensione addominale 
diminuisca . L’ ipotesi di quei fisiologi , citati 
dall’ Haller , i quali pensano , che le fibre 
del diaframma divenuto rettilinee possano in 
seguito della contrazione la più energica di 
quel muscolo , divenire convesse dalla parte 
dell’addome, è da rigettarsi; giacché questa 
convessità è stata osservata, è vero, ma ori 
casi solamente in coi la cavità della pleura 
era stata la sede di una raccolta (f aria 0 «li 
altri liquidi che distendevano oltre misura le 
parti del petto . L’ azione del diaframma è 
piu che sufficiente per compiere alcune volte 
siffatta fuuzione . Ella può agire perfino sola, 
senza il menomo soccorso di altre parli . Im- 
perocché si è veduto continuare il respiro an- 
che in quelli individui in cui i movimenti delle 
I coste vengono impediti dalle malattie , dal do- 
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loro , dall' ossificazione completa delle loro 
cartilagini , dalla strettezza dello sterno e l'an- 
chilosi dell' ossa del tronco . La lesione del 
diaframma al contrario , nuoce ben altrimenti 
alla mobilità del torace e dei fiolcDoni . I me- 
dici sanno che la compressione, le ferite e gli 
stiramenti di questo muscolo possono impedire, 
sospendere , abolire la facoltà di respirare ; ed 
c questo l' effetto cui determinano solente il 
i ulunie straordinario dell' epiplon , l' ingorga- 
mento scirroso della glandola del mesenterio , 
la tumefazione enorme del fegato e della mil- 
za . Infine se dopo avere aperto il ventre 
di on animale , si taglia circolarmente il dia- 
framma e si distrugge la sna azione muscolare, 
la respirazione sarà quasi intieramente estinta; 
i muscoli non cesseranno nuli’ ostante di ele- 
vare on poco le coste ; ma questo debole 
sforzo impedirà solamente ebe il movimento 
del polmone sia affatto interrotto . La prin- 
cipal parte adunque della respirazione nel- 
l' inalzamento del torace devesi attribuire al 
diaframma , quantunque ad essa concorrano i 
muscoli intercostali in un modo poco sensibile : 
gli scaleni, il grande ed il piccolo pettorale, 
il succlavio, il gran dentato , i dentati supe- 
riori e posteriori , i grandi dorsali , il gran- 
dissimo del dorso ( che tutti sono attaccati 
immediatamente al torace ) [tossono agire sol 
medesimo e cospirare a vincere le difficoltà di 
respirare , contro le quali le forze dei musco- 
li inspiratori! ed ordinari! fossero ìnsnfficenti. 

Tra le cause della dilatazione del tora- 
ce bisogna aggiungere un’ altra importantissima 
il cui modo d’ azione si può dire totalmente 
meccanico, ed a cui è stata prestala poca at- 
I ••azione ; voglio dire la pressione atmosferica 
la quale si esercita in tutta la superficie in- 
terna della cavità , per l’ intermezzo dei pol- 
moni . Questa pressione ha un’ iiiflucuza tale , 
che se per una causa qualunque cessa di aver 
luogo , il petto non si dilata più; iuvauo i mu- 
scoli elevatori delle coste agiscono sopra que- 
st' osso ; invano il diaframma si contrae: la par- 
te del torace che non è compressa interna- 
mente dall’ aria atmosferica non si dilata . 
Questo fenomeno è rimarcabilissimo nell’ affe- 
zioni del petto , nelle pneumonie , negli edemi , 
negli enfisemi dei polmoni e nei diversi s|wn- 
dimenti ; ora vederi in tutta una pal le del 
torace e in uDa parte del tato opposto ; altre 
volle non osservasi ebe in una estensione di 
tre o quattro coste di un solo sialo, le altre 
coste di llo stesso lato continuando a muover- 
si . E t ero che la pressione atmosferica In 
una gran parte nella dilatazione del torace ; 


I che te essa cessa di agire per un certo tcra- 
! po , il lato che ne è privo si restringe e fi- 
nisce con obliterarsi, non seuza che ne resulti 
j un gran cambiamento nella grandezza e nella 
formazione generale del torace . Un' altra pro- 
va ebe può aggiungersi , si vede nella facilità 
con cui si dilata il petto in un cadavere sof- 
fiando per la trachea , e nella difficoltà che 
provasi cercando di dilatarlo sollevando le coste 
e lo sterno . 

Alla dilatazione del torace succede l’ espi- 
razione , cioè il ritorno del torace medesimo 
nella sua posizione e nelle sue dimensioni or- 
dinarie . lì meccanismo di questo movimento 
è appunto inverso di quello ebe abbiamo de- 
scritto ; ed è prodotto dal rilasciamento degli 
aozidelti muscoli che aveauo inalzato il torace, 
e dall’elasticità delle cartilagini e dei liga- 
menti delle coste che tendono a •ritornare so- 
pra loro stessi, e finalmente per mezzo di uu 
gran numero di muscoli dell' addomiue disposti 
in modo che contraendosi comprimono i vi- 
sceri contenuti in questa cavità e li spingono 
contro il diaframma rilasciato, per cui si re- 
stringe il [ietto e l’ aria esce dal polmone . 

Quel che si è detto dei feoomeui della 
dilatazione e ristringimento del torace , si deve 
referire a quelli del polmone ; avvegnaché 
tanto nell’ inspirazione che nell’ espirazione , 
la superficie esterna di questo viscere rimami 
contigua alla pleura costale , nè esiste fra loro 
spazio vcruuo . Per la quale cosa non si pnò 
ammettere che fra la pleura costale esista l’aria, 
come sosteneva iu antico Galeno e dopo di 
lui Hclmoncie , Ilatnbrrger ed altri . Uguali 
fatti sono stati posti fuori d’ ogui dubbio da 
Haller , da Ciglia , da Caldani , per mezzo 
delle loro osservazioni sopra le ferite pene- 
tranti nel feto . 

Oltredichè ognuno può darne a se me- 
desimo il convincimento , sommergendo un 
animale vivo nell’acqua, e tagliando le [urti 
contenenti del petto ; nel che fare noo vedrà 
alcuna bolla di aria sorgere alla superficie del 
liquido . 

Per far comprendere come il polmone si 
dilata , r si ristringe il torace , Mayoer para- 
gonava il polmone ad una vescica posta nel- 
l' intenso di un soffietto e ebe comunicasse col- 
l’ aria esterna per mezzo della canna dello 
strumento . Ma per giudicar meglio di que- 
st’ azione reciproca del polmone e del dia- 
framma , bisogna io un animale giovine mettere 
allo scoperto i muscoli intercostali di ano dei 
lati del petto, e allora si vede attraverso que- 
sti muscoli il polmone c il diaframma salire e 
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discendere contemporaneamente, e senza che vi 
sia alcuno intervallo fra questi due organi . Si 
vede parimente che il polmone c sempre ap- 
plicalo contro le pareti del torace , c che 
scorre sopra queste pareli nei suoi diversi mo- 
vimenti . £ ancora facile di osservare che nel 
tempo dell' espirazione , una estensione assai 
grande della faccia supcriore del diaframma 
s’ applica contro le pareti del torace , e oc- 
cupa lo spazio che il polmone riempiva nel 
tempo dell* ispirazione . 

Ài numero dei fenomeni o alti fisico-mec- 
canici della respirazione si potrebbero riferire 
il trasporlo del sangue nel polmone , il suo 
passaggio a traverso delle piccole cellette di 
quest' organo , ed il suo ritorno dalle estre- 
mità arteriose per le vene |>otmonari : alti che 
non facciamo qui che indicare , perchè sono 
stati descritti nella funzione precedente della 
circolazione del sangue di cui fanno parte, e 
per cui molti fisiologi, come tutti i meccanici 
( tra’ quali Àodry c P Udini ) sono stati in- 
dotti a dare a questa funzione una spiegazione 
meramente meccanica . 

Nella sistole del ventricolo destro , se- 
condo essi, il sangue spinto per l’ arteria pol- 
monare distende i vasi del polmone, le estre- 
mità dei quali seco traggono le vescichette 
aeree dalle quali sono circondate. Per la qual 
cosa le pareti di quest' ultime si ampliano, cd 
esercitano per così dire un' azione aspirante , 
per mezzo della quale ricevono entro se 1' aria 
dai vasi aerei coi quali sono io libera comuuica- 
zione . Ecco l' inspirazione . Cessata la sistole 
del suddetto ventricolo, ne segue la diastole. 
Quindi cessa momentaneamente il corso del 
sangue pei vasi polmonari; cessa la dislcnzio- 
ne delle pareli , delle cellette aeree , le quali 
mandano fuori di se ciò che contenevano, tra- 
smettendolo ai vasi aerei. Ecco l'espirazione: 
e questo è il modo con cui la spiegano quei 
due autori , e con essi la maggior parte dei 
fisiologi dei nostri di . Comunque sia , sarà 
sempre vero che questa funzione dipende an- 
cora dal più o meno immediato dominio delle 
forze fisico-meccaniche . 

Secondo la spiegazione fisico-meccanica del- 
PAndry, il molo inspiralorio sarebbe un effetto 
del moto cardiaco del ventricolo destro, ossia 
degli atrii venosi del cuore. Ma un modo di 
spiegazione inversa è stata data oggi al fenomeno 
riguardato sempre dal suo lato fisico -meccanico 
e inseparabilmente dal fenomeno della circola- 
zione e specialmente del circolo venoso , che 
per i meccanici è stalo sempre quasi impossi- 
bile di spiegare . Valsa* a facendo alcuni espe- 


rimenti sopra un cane, nel quale aveva sco- 
perto la vena jugulare, si accorse che Ì 11 cia- 
scuna inspirazione la vena si abbassava e le 
sue pareti si ristringevano . Mise il suo dito 
sulla vena tumefatta , c duraulc l'inspirazione 
le sue pareti si abbassavano anche al di sotto 
del punto compresso , sebbene l' impulsione 
a tergo fosse intercettata dal suo dito . Con- 
cluse da questa esperienza ebe l' inspirazione 
doleva servire a facilitare P entrala del san- 
gue nel petto . Morgagni fece gli stessi espe- 
rimenti e ottenne i medesimi fcuoraeoi . II al - 
Icr ripetendoli aneli' egli , si avvide che nella 
inspirazione le vene del collo impallidivano , 
ed erano traversate più rapidamente dal san- 
gue . Magcndie introdusse un tubo nella veti* 
jugulare di un animale c vide nel momento in- 
spiralorio introdursi per cotesto tubo dell' aria 
nella cavità della vena . Questi falli erano 
spiegali ammettendo che, durante l'inspirazio- 
ne , i vasi del polmone erano dilatali io modo 
che il saogue traversava quest'organo con più 
facilità, talché le cavità destre del cuore vuo- 
tandosi più liberamente, ammettevano cosi io 
maggior quantità il sangue delle vene circo- 
stanti . Ma il Barry , fisiologo britauoo , ri- 
prese colesti esperimenti, e scopri die si era 
data a loro fio qoi un erronea spiegazione > 
e che la inspirazione aveva sul corso del san- 
gue cd io se stessa una azione fisico-mecca- 
nica assai più energica di quella che le era 
stala finora attribuita. 11 Barry dimostrò che 
1' azione del petto sui sangue era come quella 
di una tromba aspirante ; e che non solamente 
vi era durante P inspirazione un allontana- 
mento di ostacoli al libero corso del saogue, 
ina una forte alterazione esercitata su questo 
liquido. Per dimostrarlo il Barry introduceva 
un tubo nella vena jugulare di uo cane, tuf- 
fando P estremità libera di detto tubo in un 
vaso di acqua; ed egli vide che durante Pin- 
spirazione il liquido saliva nel tubo contro il 
proprio peso . Onde è evidente che P inspi- 
razione deve esercitare un simile effetto sul 
sangue contenuto nelle vene . E il Barry si 
rendeva conto del fenomeno di tal modo : il 
petto nel dilatarsi sollecita non solamente P en- 
trata dell'aria mila sua cavità, ma ancora 
quella di ogni altro fluido che per dei con- 
dotti aperti possa passare dall' esterno all* in- 
terno del petto medesimo . Ora , soggiunge , 
le due lamine del mediastino , nelle quali il 
cuore è collocato, fanno P uffizio di un sof- 
fietto, clic s'ingrandisce dall'alto in basso per 
l'abbassamento del diaframma, c dall' avanti in 
dietro por le projezioui in av auli dello sterno 



ANALISI FISIOLOGICA 

durante l’ inspirazione : questo soffietto ha per 
canale d’ inspiratone le duo »eue care , e 
per canale di scarica l’ arteria poltuonale e 
l’aorta. 

L’ incintone ingegnosa e onora del Barry, 
come quella che parte da una esperienza in- 
contrastabile , inspira molta fiducia; e se non 
altro ralc a prorare , assai meglio tT ogni al- 
tra , lo stretto legarne che natura ha posto 
tra la respirazione e la circolazione , anche 
in quella parte di fenomeni che, in questi due 
grandi e primarii atti di rita , appartengono 
esclusiramenle alle leggi della meccanica e 
della fisica . 

Fenomeni chimici della respirazio- 
ne e sanguificazione o ematosi 

propriamente delta . 

Dopo arere fatto conoscere la maniera con 
coi 1’ aria s' introduce nel polmone e quella 
colla quale ne Tiene espulsa , resta ad esami- 
nare la parte la piti importante della funzione, 
cioè a dire i cangiamenti che quest’ aria su- 
bisce ed imprime ai fluidi che deroao san- 
goificarsi in quest'organo. Introdotta pertanto 
P aria esterna nei polmoni mercè della respira- 
zione , penetra fino alle ultime vescichette 
aeree e le distende: ognuna delle quali è cir- 
condata da una tenacissima rete intessuta di 
sottilissime propagini sanguifere ; di modo che 
trotansi nel polmone a reciproco contatto l’ a- 
ria esterna , il sangue polmonare e il chilo 
ron esso circolante . E dico in contatto , per- 
chè le tonache delle cellette aeree e delle ul- 
time propagini, in quanto che finissime c po- i 
roso, permettono facilmente il passaggio di un 
fluido gazzoso quale è 1' aria : in prova di 
che vengono le asserzioni fatte dal Pryestley 
e dall' Ilassenfort , i quali sooosi chiariti che 
il sangue racchiuso io nna vescica cJ esposto 
all'azione dell'aria e del gas ossigena, patisce 
le stesse mutazioni come se nou fosse conte- 
nuto in quel recipiente . 

E posciachè è cosa ben difficile , per non 
dire impossibile, che gli autori predetti abbia- 
no usato una vescica di una sottigliezza pari 
a quella delle membrane suddette , crescono 
le ragioni in favore della sentenza da noi 
espressa . Oltredichè è pur certo che il gas 
idrogeno chiuso in una vescica ha facoltà di 
scoppiare con fragore ; segno non dubbio es- 
serti unito l' ossigeno dell'aria esteriore. Po- 
sto adunque che ha luogo il contatto fra il 
sangue e 1' aria , P affinità chimica doq può 


DELL' ECONOMIA ANIMALE l83 

a meno di operare cambiamenti fra 1’ uno e 
I’ altro . 

E primieramente I' aria ne risente dei 
ragguardevoli . Secondo le dottrine di tutti i 
più accreditati chimici d’ ogni nazione , questo 
fluido è composto di tre principii, cioè gas os- 
sigeno , gas azoto e piccola porzione di gas 
acido carbonico : gli ultimi due sono inetti alla 
respirazione , ed escono entrambi dal polmo- 
ne sotto l’ espirazione inalterati e tali e quali 
sotto l’ inspirazione vi entrano ; il gas acido 
carbonico anzi aumenta , c ne esce in maggior 
quantità . 

Non è cosi dell'ossigeno, il quale si perde 
a poco a poco sotto questa operazione , tro- 
vandosi in suo luogo nell' aria espirata del 
gas acido carbonico ; giacché viene in parte 
assorbito dal sangue ; ed in parte combinan- 
dosi col carbonico di questo sangue forma del- 
l’ altro gas acido carbonico , il quale tosto che 
è generato , esce dai pori delle membrane , 
entra nelle vescichette aeree e viene espirato 
assieme a dei vapori acquosi . La perdita che 
prora I’ aria del suo ossigeno nell’ atto respi- 
ratorio , è uno dei fatti più costanti dell’ odier- 
na fisica . L’ aria che esce dai polmoni con- 
tiene molto meno d’ ossigeno di quello che ne 
conteneva prima di penetrare in quest’organo; 
e se la stessa aria venga più volte espirata, 
sempre più si depaupera di questo principio , 
finché giunga a non esser più respirabile per 
ogni sorta di animali. E parimente verità di 
fatto , che gli animali muoiono in quest’ aria 
non rinnovata , prima che essa sia del lutto 
priva d’ ossigeno . Ma ciò avviene ancora per- 
chè coutcmporaneamcnte quest' aria si satura di 
gas acido carbonico , gas deleterio alla vita ; e 
ne è di prova che nn gas il quale coutcnesse 
o i5 di quest’acido, o { o d’ossigeno, ed il 
restante di azoto, farebbe morire nou ostante, 
quantunque contenesse più ossigeno dell' aria 
atmosferica , la quale non ne contiene che 
ni . Affinchè l’aria non rinnovata sia tuttora 
j respirabile per gli aoimali superiori, conviene, 
che essa contenga per lo meno o i d’ ossi- 
geno , e che non abbia più di un sesto d’ aci- 
do carbonico . Talché questo spoglio d’ ossi- 
geno è un fenomeno essenziale della respira- 
zione c si riscontra in tutti quegli animali che 
res[àrano . 

Fu tentalo di determinare perfino la quan- 
tità d’ossigeno che si consuma in ogni inspira- 
zione , e ciascuno osservatore indicò un re- 
sultato suo proprio . 

Tal cosa è dalla giornaliera osservazione 
confermata . Non ignorarono neppure gli an- 
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liciti clic r aria nei polmoni ti corrompa e 
che diventi ioahile a continuare la respirazio- 
ne ; ma era riserhato ai uoMri tempi il chia • 
rime la cagione. Majow insegnò che la respi- 
razione è mantenuta da uno spirito nitro-ae- 
reo ; c ciò che egli disegnò con questo no- 
me , conviene al gas ossigeno • Slhaal credette 
che nella respirazione il flogisto del sangue 
entra nell’ aria, che l’aria è la cagione dei can- 
giamenti che accadono nel sangue che attra- 
verso i imlmoiii . Ciò conobbero anche Blakc 
e Priestley il quale, primo di tulli, nel 1776 
dichiarò alla società delle scienze di Londra , 
essere la respirazione un processo per cui 
s’ affetta P aria atmosferica , cangiandosi le pro- 
porzioni dei suoi componenti , non alt ridenti 
che si cangiano calcinando i me talli ( Vedi 
transaz. filosof. toni. X, pag. 361 edizione 
veneta). E Crawford , poco dopo le prime 
indagini di Priestley , avvertendo egli pure 
P analogia che passa tra la calcinazione e la 
respirazione , in quanto che anche questa ope- 
razione chimica esige P intervento dell’ aria 
pura e P altera , perdendo P aria iu siffatto 
processo qnella quantità di calor combinalo che 
si aggiunge al corpo calcinato , inst itili uel 
!779 aGlascow molle ingegnose esperienze, 
colle quali provò che quella porzione d’ aria 
atmosferica che sola può servire alla respira- 
zione, e che egli chiamò aria pura o dcjtogi- 
5 tic a ( P ossigeno nella moderna dottrina ) ha 
un calore assoluto o una quaulità di calorico 
mollo maggiore di quella che abbia quando 
non è più respirabile , quando cioè ha già 
servito al respiro ed è resa flogisticata ( gas 
acido carbonico dei mollerai ) . Provò pure 
che quella sola porzione di aria atmosferica 
che è respirabile , cioè P aria pura , subisce 
un’alterazione decisa nel polmone unendosi al 
principio infiammabile (il carbonico nella nuova 
nomenclatura ) che esce dal sangue e perden- 
dosi così molle parti del calore combinato che 
conteneva , per aver perduta la capacità o 
1 * affinità che aveva per questo principio . Lo 
stesso conobbero ed insegnarono Cigna , IIo- 
scerfrats , Girtanner , Goadwing , Hewson , 
I*avoisier c toni’ altri. Questa teoria della cal- 
cinazione , della combustione e della respira- 
zione, dottrina fondata sopra tali osservazioni, 
era giusta; ma non fu bastantemente provala, 
nè intesa . Chi la mise in piena luce , chi la 
espresse con linguaggio più filosofico , più ri- 
goroso , più acconcio ai falli stessi e più atto 
a formar la base di una nuova dollrioa chimica 
fu il celebre e nello stesso tempo sventurato 
Lavoisier. Dimostrò cioè, come già si disse sul 


Irei principio, che nella respirazione si consumi 
quella porzione d’aria atmosferica die solo 
può servire alla calcinazione ed alla combu- 
stione e che fu detta ossigeno ; c che P altra, 
chiamata azoto, non è atta ai processi sud- 
detti e che per essi non si altera tu nes- 
sun conto e non diminuisce , come 1’ aria che 
ha servito alla calcinazione d’ un metallo , 
ossidandolo , e perciò inetta alla respirazio- 
ne . Riducendo o ritornando la calce metal- 
lica allo stato di metallo , si ridona all’ aria 
1 ’ ossigeno e torna perciò qoesl’ aria capace di 
servire alla respirazione . Ma P aria , che tu 
servito alla combustione 0 al respiro, dod so- 
lamente Ita perduto l’ossigeno, » è anche ca- 
ricata di altri principi! non respirabili , il gas 
acido carbonico ed i vapori acquosi resultanti 
dalla combinazione dell’ ossigeno col carbonico 
e coll’ idrogeno . Cosi che per rendere nuo- 
vamente respirabile on’ aria che in una cam- 
pana di vetro ha servilo alla respirazione <Tqd 
animale o che ha servito a tener viva la fiam- 
ma d’ on corpo che abbrucia , non è sola- 
mente d’ uopo restituirle P ossigeoo consumato, 
ma è necessario levarle il gas acido carbonico 
ed i vapori acquosi dei quali si è caricali. 
L' ossigeno dunque consumato per la respira- 
zione , sembra avere per un* affinità prepo- 
tente at laccato il carbonio , e P idrogeno svi- 
luppandosi dal sangue c dalla superficie dei 
vasi polmonali , siccome quello che è stato 
consumato per la combustione , ha attaccato il 
carbonio del corpo combustibile . E siccome 
noo può combinarsi il gas ossigeno col carbo- 
nio e coll* idrogeno senza che si sviluppi del 
calorico, non esigendosi tanta copia di calorico 
a tenere io dissoluzione ed in stato di gas il 
carbonio e P idrogeno , quanta se ne esiger» 
per tenervi la base del gas ossigeno stesso, 
così s’ intende come nella combustione c nella 
respirazione si sviluppi una data quantità di 
calorico c si faccia libero e sensibile . 11 prò* 
cesso della respirazione fu dunque trovato «• 
milc a quello della combustione c della fiam- 
ma ; entrambe hanno in comune che nè P una 
nè P altra possono sussistere senza Paria ricca 
del suo principio vitale , cioè dell’ ossigeno . 
Vcdesi in questa, siccome in quella si vede, 
non solo il consumamento di detto principio 
(ossigeno) ma la formazione di gas acido car- 
bonico e di vapori acquei . 

Ma i fisiologi che più accuratamente studia- 
rono la respirazione , trovarono cause da 
starsene a tali ragioni sulla jierfclla aoalogu 
fra queste due operazioni. 

Conciossiacliè, dicon essi, nella combustione 
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P ossigeno consumalo combinasi col carbonio o 
coli’ idrogeno del combustibile , formando cosi 
gas acido carbonico e acqua ; dove che nella 
resfiìrationc I' ossigeno s’ identifica per cosi 
dire col sangue . Il gas acido carbonico non 
è un prodotto , ma edotto ; è effetto d’ uno 
speciale processo operato nei vasi sanguiferi, e 
viene separalo dal sangue stesso indipenden- 
lemeule dall’ ossigeno inspirato . Dilani se il 
gas ossigeno che si consuma nella respirazione 
non basta per somministrare tutto il gas acido 
carbonico espirato , è manifesto che è almeno 
in porte' edotto , e l’ umore acqueo che ivi 
s* espira, non è che un semplice svaporamento 
d’ una materia sierosa ; non dipende dalla com- 
bustione dell 1 idrogeno del sangue , ma dalla 
respirazione polmonare . Questa opinione è av- 
valorata dalla considerazione che la quantità 
dei vapori espirati conserva un antitesi col 
perspirabile cutaneo, e che essi sono in olire 
della medesima natura di esso . 

Per quel che spetta all’ azoto , mollissimi 
tentativi sonosi fatti e riusciti molto differente- 
mente . Per alcuni P azoto inspirato si rimane 
entro i polmoni , e alquanto di esso fluido 
passa nel sangnc 5 per altri viene espiralo . 
Sono della prima opinione Thomson , Prie- 
stley , Davy , Henderson . Davy stabilisce la 
qnantità del gas azoto assorbito a /j 5 parti , 
comparati r ameni e all’aria che si consuma nella 
respirazione . Quelli che sostengono in con- 
trario, sono Iorine , Rarlhollel , Ny^ten , Al- 
ien , Pepys , Dulong , Desprrlz , Collard , 
Martigny ; anzi alcuni di essi pretendono aver 
dimostrato per mezto d’esperienze, che la 
porzione dell’azoto espiralo snpera quella del- 
P azoto entrato nei polmoni mercè della inspi- 
razione . In questa supposizione diflici!m«*ntc 
s’intende perchè la natura abbia collocato nel 
fluido aeriforme che di coulinno respiriamo, 
più di trequarti d’azoto. In secondo luogo, 
siccome gl’ animali abbondano principalmente 
«l'azoto, il quale n manca affatto nelle piante 
o vi esiste m poca quantità, è cosa provala 
che quelli si procaccino l’ azoto dell’ atmo- 
sfera per mezzo della respirazione . I fautori 
della dottrina Lavoisierinna credono che se 
non vi fosse azoto nell’ aria , la combustione 
«lei carbonico e dell’idrogeno del sangue [«li- 
monare sarebbe rapidissima , e diverrebbe un 
opera dislr.iggitrice della vita . Laonde sem- 
bra che l’azoto serva a moderare e temperare 
Pazione del gas ossigeno, il quale ove fosse 
il solo egrediente dell’ aria , ecciterebbe so- 
verchiamente ed altererebbe gli organi pol- 
monari e conseguentemente altre parli del cor- 


po . Ma comunque sia questa questione già 
da tanto tempo ventilata e non ancor bene 
definita , è certo che l’ aria atmosferica perdo 
per la respirazione una parte del gas ossì- 
geno ed acquista del gas acido carbonico . 

Tali sono i cambiamenti subiti dall’ aria 
nel polmone durante la respirazione ; vediamo 
ora quelli nel fluido da sanguiftearsi , o net 
sangue venoso , nel traversare questi organi; e 
quale connessione può stabilirsi fra questi due 
ordini. I cambiamenti sono molto inqtortanti , e 
possono riconoscersi all’ esaminare in quale nuo- 
vo stato sia questo fluido , quando esce dal 
polmone . Egli è mutato io ciò che «licesi 
sangue arterioso , vale a dire io un sangue 
vermiglio , rutilante , spumoso , più leggero , 
più caldo due gradi del sangue venoso , c da 
questo specialmente distinto per essere egli 
solo atto a nutrire e vivificare le parti . Si 
coagula prontamente e contiene minor quan- 
tità di siero . La sua colorazione dipende dal- 
l’azione o dal suo contatto medialo coll’ossi- 
geno. Questo fatto non trova più oppositori, 
e molle esperienze ed analisi lo provano ad 
evidenza . 

Qualora si trattenga la respirazione , se 
qualche altro gas si trova nel polmone , o 
solamente se l’aria atmosferica non è conve- 
nientemente rinnovata , il cambiamento di co- 
lore non ha più Inogo ; esso si manifesta nuo- 
vamente appena si permette l’ introduzione del- 
P ossigeno nei lobtdi polmonari . Lo stesso fe- 
nomeno vedesi tutte le volte che il sangue 
venoso è a contatto coli’ ossigeno w o coll'aria 
atmosferica . Si cavi sangue da una vena : to- 
sto la superfìcie si fa rossa : mentre la massa 
dell’interno si conserva nerastra. Si tagli la 
massa : tosto la parte che trovasi al contatto 
dell’ aria , prende il color rosso . Nè bassi a 
credere che le pareti «lei vasi sanguigni c dei 
bronchi e la prete vascolare sottilissima che 
nei polmoni è posta fra I’ aria atmosferica c 
il sangue , possa console rar si come ostacolo 
alla colorazione di esso ; che impediscano cioè 
che il gas ossigeno compia la sua azione sul 
sangue medesimo . Imperocché i suModali Prr- 
stley, Gran lord, Cigna, Magcndie hanno pro- 
vato che a tal effetto il contatto immediato 
non è neppur necessario ; e che il sangue con- 
tenuto in una vescica immerso nel gas ossigeno 
diviene «li color scarlatto : va soggetto, ben- 
ché più lentamente, ai me«lesimi cangiamenti . 

Chi non conchiuderà che per la respira- 
zione P ossigeno è un elemento essenziale ? ha 
una decisa influenza sulla ematosi , a segno 
che senta «li esso questa non *’ effettua? 

.3 
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Ma come il gas ossigeno produca il cam- 
biamento di colore del sangue venoso, i chi- 
mici non sono di accordo su questo punto . 

Gli uni pensano ebe il gas si combini di- 
rettamente col sangue ; gli altri credono che 
ciò accada togliendo al sangue polmonare un 
certo principio , secondo loro , ebe oc renda 
cupo il colore . 11 sangue poi riacquista il 
carbonio circolando per i vasi venosi del cor- 
|>o ( ed è il chilo che glielo somministra) per 
tal modo il sangue dallo stato arterioso passa 
al venoso ricuperando il colore oscuro . Que- 
ste opinioni non solo non rendon ragione del 
cambiamento del colore, oia sono stale anche 
c oni radette gi audissiuiamcntc ed informale da 
molle esperienze . 

lo sarei piuttosto di parere , come non 
«'•no lontani dal crederlo una gran prie dei 
fisiologi, che tulli questi effetti abbiano luogo 
nei medesimo tempo , ed oltre di ciò vi con- 
tribuisca ancora f emanazione del vapore acquo- 
so , o la perdila del siero che il sangue pro- 
sa nella respiraiioue . 11 maggior uumero dei 
tisiologi, dice Adelon, considera la produzio- 
ne dell 1 acido carbonico e della sierosità ani- 
male come un fenomeno capitale dell 1 emu- 
lasi ; perchè sup[>ongono die queste materie 
deriviuo dal sangue dell 1 arteria polmonare , 
vale a dire dal fluido saoguificabile . Essi 
I* arguiscono dal vedere che una materia in- 
iettata nell' arteria polmonare va a trasuda- 
re sulla superficie dei bronchi, e dalla gran- 
de facilità con coi quelle sostanze estranee 
che t ro>ausi nel sangue venoso o che vi fu- 
rono ap|N)sitameute injettale in forma d’eqie- 
riineiito , vanno ad escile dalla iraspirsziuue 
polmonare . Di fatti le diverse materie ete- 
rogenee introdotte dall 1 assorbimento del san- 
gue venoso , vengono a mostrarsi turila per- 
spirazione polmonare sollecitamente quanto in 
tulle le altre escrezioni . Anzi alcune espe- 
rienze del sig. Magendie tendono a dimostrare 
che questa via di escrezione e di depurandolo 
è più pervia di tutte le altre. Avendo in- 
iettala, nelle vene di un animale, deli 1 acqua 
unita con etere , muschio , canfora , insomma 
unita con una sostanza il minimo atomo della 
quale basta ad indicarne la preseuza , questo 
fisiologo vide l 1 acqua trasudare istantanea- 
mente per mezzo della traspirazione polmo- 
nare ; escile coll 1 aria espirala , quantunque 
tulle le altre superficie esalanti, e la cute in 
specie , non ne mostrassero vestigio alcuno . 
L 1 esperimento riusciva ancor più sensibile , 
se la sostanza iniettala era una soluzione di 
tosloio ucir olio ; poiché il fosforo veuendo 


ad esalarsi unitamente alla perspi razione pol- 
monare, l'animale subito s'iufiatumuva e spi- 
rava uua fiamma . 

Questi fenomeni dell 1 ematosi che stabili- 
scono eziandio caratteri primi differenziali tiu 
q ii comunemente ricevuti tra il sangue ar- 
terioso c il venoso, hanno, sotto le nuove 
e molliplici esperienze dei clinici , cambiato di 
valore : se pure uon si vuol dire che non 
I 1 abbiano perduto affilio , mentre appunto per 
la moltitudine e la coutradiziouc loro, coleste 
esperienze , hanno condotto aicuui contempo- 
ranei a noli ammettere altra differenza tra il 
sangue arterioso e il venoso se non il loro 
diverso colorito . Ma desia è appunto questa 
innegabile diversità di colore che foia sempre 
presumere la esistenza di altre relative diffe- 
renze nelle proprietà dell 1 uno e dell 1 altro san- 
gue. Bisogua però convenire oggi cullo Stirò, 
essere tanto delicata , cosi poco accessibile alle 
nostre indagini una tale differenza, e sfuggevole 
perla somma variabilità del sangue, che dou 
si suderebbe lontano dal vero dicendo : le 
nostre cognizioni circa un tal punto difficilis- 
simo di scienza fisiologica uon avere gran cosa 
progredito dall* epoca di ilaller fino al tempo 
presente . Ciò non di nieuo , fotta astrazione 
delle esperienze fra loro conlradittorie, e tolte 
nel maggior numero le concordi e le tentate 
in circostanze più favorevoli da uomini piu 
autorevoli, esperti e prudenti, siamo uel pre- 
sente stato della scienza condotti a conclude- 
re , quanto all 1 esame comparativo del sangue 
arterioso e venoso , 

1 Che il sangue arterioso presenta ito co- 
lor rosso più vermiglio, un odore più sensibile 
di quello che è proprio del sangue venoso. 

a Doversi, per quaulo sembra, attribuire 
al sangue arterioso un coagulo più voluminoso, 
più solido ; per cousegueuza una quantità mi- 
nore di siero , e per questo ancora un più 
gran numero di globetli . 

3 Prevalere la densità del sangue arte- 
rioso sopra quella del sangue vetioso; se pure 
egli è vero , come pare , che la projioriiooe 
dell 1 acqua sia minore nel primo, c più forte 
invece quella delle materie fisse , gioielli c 
fibrina . 

4. Dimostrar visi sensibilmente eguali l'al- 
bumina, le materie estrattive, saline e grasse 

5 Predominare l 1 ossigeno in proporzione 
dell 1 acido carbonico suo proprio . 

6 Rinvenirsi per ultimo meno di carbo- 
nio e più di ossigeno in stato di cotnbinatio* 

| ue nel sangue arterioso k 
I Queste due ultime conseguenze , dice •! 
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Lc-Caoci , che sono per se medesime impor- 
tantissime , stanno in pari tempo in perfetta 
armonia con le idee d'oggi giorno le più ge- 
neralmente ricettile riguardanti i fenomeni del- 
la respirazione . 

Stando dunque alle dottrine (in qui di- 
scorse , che sembrano le più probabili , per- 
chè abbia luogo 1’ emalosi , tre cose accado- 
no nei polmooe: i ossigenazione del sangue; 
•J esalamento di gas acido carbonico; 3 ema- 
nazione di un vapore acquoso del sangue ve- 
noso: i quali fenomeni son tutti prodotti di 
azioni fisico-chi miche . 

Fenomeni vitali o dinamici 
della respirazione . 

Nella funzione della respirazione i feno- 
meni che abbiamo esaminalo fin qui , si pos- 
sono dunque ridurre a due specie . Gli uui 
dei quali si sono delti meccanici ; gli altri si 
sono attribuiti all'azione di cause o affinità chi- 
miche. Consistono i primi nell' alterno dilatarsi 
e ristringersi del torace , e nell’ introduzione 
deli’ aria nel polmone , e nella di lei uscita 
dai medesimi . Gli altri consistono nell’ azione 
reciproca del sangue sull’ aria , e nei cangia- 
menti che provano questi due fluidi in delti 
visceri. Ma bastano poi queste teorie tnecca- 
nico-chiiniehe, queste cause naturali, per pro- 
durre la respirazione e dare interessante spie- 
gazione di se ? Per me no certo . Bisogna 
che entrambe queste forze vengano temperate 
dalla energia vitale delle parti stesse operanti 
nella respi razione e massime nei loro nervi . 
Sembrami necessario clic le anzidetle cause 
agiscano insieme sulla cassa del torace c sul 
polmouc, unitamente alle forze vitali nei me- 
desimi per cui sono sensibili cd irritabili, ca- 
paci di movimenti per dilatarsi c restringersi, 
onde avvenga la iutroduzioue o la rispettiva 
uscita dell’ aria , c subisca questa . unitamente 
al sangue quei cangiamenti ebe abbiamo di 
'opra indicali . Imperocché non si può sup- 
porre uei viventi si compia una (unzione in- 
teramente sottoposta alle forze fisico-meccanico 
-chimiche . 

A bilenche le mutazioni che accadono nel 
sangue estratto da nn vivente ed esposto al- 
I aria atmosferica , siano simili assai a quelle 
che soffre il sangue attraversando gli organi 
respiratori! ; i polmoni nondimeno , come fa 
benissimo qui osservare Richcrand, non deg- 
t;iousi considerare come passivi , nè inconside- 
ratamente paragonarli ad un recipiente o scr- 
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batoio chimico . Dessi operano soli’ aria se- 
condo il grado della loro energia vitale, e la 
combinano col sangue con una forza loro spe- 
ciale mediante uu processo di digestione. Se 
fosse altrimenti , soffiando dell’ ossigeno nel 
tessuto polmouale, pot riusi richiamare a vita nn 
cadavere . Agiscono essi , come agiscono pure 
il torace, i muscoli e le parti tutte inservienti 
in questa funzione , tanto nel prendere l’ os- 
sigeno quanto nell' effettuare le escrezioni delle 
ispirazioni , iusoinma nel compiere P arteria- 
lizzazione del sangue ed ogni fenomeno respi- 
ratorio . E tale funzione è , come ogn’ altra 
azione vitale, impenetrabile nella sua essenza ; 
nè altro può dirsi di lei che quanto abbiamo 
già detto delle altre azioni dell’economia; cioè 
che dessa è un effetto dell’energia vitale delle 
parti operanti nella respirazione e massima- 
mente dei loro nervi ; che essa non è sola- 
mente azione fisica, meccanica o chimica; ma 
debbe considerarsi in parte come una di quelle 
azioni che sono speciali ai corpi viventi , e 
uomiualc per questo organico- vitali , oppure 
animali-organico-chimiche. In sostegno di que- 
sto asserto , ad oggetto di decidere la que- 
stione di cui ci occupiamo, fu eseguita la se- 
zione o la legatura dei nervi ebe si portano 
agli organi inspiratori, e specialmente di quelli 
del paio vago, essendo i soli tra i nervi cer- 
vicali che mandino dei filetti nel tessuto dei 
polmoni . 

E quanto su questo proposito ci lasciarono 
scritto gli antichi , fu illustrato con replicati 
esperimenti da Dupuytrcn , Dumas , Blan- 
ville , Provcucal e Le Galfois , e da altri 
molti contemporaneamente . Tagliati infatti i 
due nervi di cui si tratta , si perdono i movi- 
menti propri della laringe, della glottide, e si 
produce tosto l’afonia, c la respirazione cessa; 
più o meno prestamente l’animale muore; ed 
ove il taglio di questi nervi uou determini la 
paralisi o il rislriugimcnlo della glottide da ar- 
recare immediatamente la morte , si manifestano 
i fenomeni seguenti . 

La voce diventa fievole c rauca; la re- 
spirazione sul principio laboriosa; i movimenti 
<j’ inspirazione si succedono celermente ; lenti 
si fanno i movimenti volontari! , e spesso gli 
animali sono immobili : tuttavia la formazione 
del sangue arterioso con è impedita nei primi 
momenti ; ma qnanto prima , p. e. il secotido 
giorno, la molestia della l'espirazione aumenta; 
gli sforzi d’ inspirazione divengono di più in 
più considerabili . Allora il sangue arterioso 
non ha intieramente il colore vermiglio clic 
gli c proprio ; è un poco più cupo ; la tem- 
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jK*mlurn d« l medesimo batta ; fmalmcnlo (ulti i 
i sin t imi ii si accrescono; la respirazione non si | 
III die col soccorso Ji (ulto le [«oleine infi- 
latone ; il sangue arterioso è di dii rosso cupo ! 
o tpiasi simile al sangue v erioso ; le arterie 
no contengono poco 5 il raffreddamento è ma- 
nifesto, e f animale non larda a perire. Al- 
P apertura del torace s 1 osservano le cellule 
biom lii.ili , i bronchi , e più volte la trachea 
stessi piena d' un liquido spumoso , talvolta 
sanguiiiolculo; il tessuto polmonare manifesta- 
mente inzuppato; il tronco c le divisioni del- 
1" arteria [mlmoiiare pieni di sangue nerastro; 
e spesso pur auco uno stravaso sanguigno nel | 
parenchima dei polmoni . Da un' altra parte ! 
I* esperienze hanno insegnato che a misura che 
«piesta serio «T accidenti appare , P aria ezian- 
dio nella sua composizione prova gli effetti 
dell 1 azione nervosa , cioè consuma minor quan- 
tità «P ossigeno , c si forma meno gas acido 
tal bollico . 

Da ciò i sullodali autori conchiiidouo , 
clic gii animali periscono perche la respira- 
zione non può effettuarsi , il |>olinonc essendo 
siffattamente alteralo che P aria inspirata non 
può arrivare fino ai lobuli bronchiali . Alla 
qual causa , aggiunge Magendic , la difficoltà 
del passaggio del sangue dall’ arteria nelle ve- 
ne [Hilmoiiari . Lo che sembra persuadere la 
distensione del sistema venoso dopo la morte, 
e la piccola quantità di sangue che contiene 
il sistema arici ioso qualche tem[>o prima che 
essa abbia luogo . Oppure finalmente succeder 
potrebbe perchè P aria , avvegnaché entrata 
nei polmoni a motivo della paralisi in cui si 
trovano i tessuti polmonari pel taglio dei detti 
nervi, non può esercitare fazione sua sopra 
il sangue e porsi con esso in attinenza chi* 
mica . £ s ei amente da quanto essi autori os* 
servano nelle sopracilalc esperienze, dovea 
ognuno esser condotto a questo pensamento ; 
avendo veduto, come più di lutti videro Du- 
puylrcn e Dupuy, impedirsi i cangiamenti del 
sangue venoso , colla semplice puntura del 
detto paio vago, sebben gli animali continuas- 
sero a respirare liberamente. Oltre di che la 
sezione «P un solo di questi due nervi non 
producendo questi diversi effetti se non che 
sopra un [«olinone, c la vita [«olendo continuare 
per P azione d* un solo di questi organi , la 
«fetta sezione non fa jietire gli animali . Molti 
altri esperimenti c osservazioni si sono fatte 
contro la realtà esclusiva delle due teorie fi- 
sico-meccaniche e chimiche , ed in favore in- 
vece della teoria dinamica, o per meglio dire, 


eclettica ; in cui apparisce cioè , che P azione 
nirvca è essenziale e diretta , nei fenomeni 
meccanici chimici della respirazione : csjirrieiiie 
tali ed osservazioni non pusson ullcrioriueule 
mettersi in dubbio . 

In sufficienza della teoria 
meccanica . 

Primieramente un' essenziale forte obbie- 
zione che dee farsi alla teoria meccanica , ù 
è Pavere derivato totalmente la respirazione, 
come fecero Andry c P Ultini , dalla dilata- 
zione del polmone operata dal sangue spinto 
con forza dal cuore nelle arterie polmonari; 
giacché il cuore muovevi nel feto, in cui non 
compirsi ancora respirazione ; e poi sappiamo 
cP altronde che i movimenti della respirazione 
non acc.idono nel medesimo tempo , e corri- 
spondono a quelli del cuore c delle arterie, 
nei tre periodi in cui è divisa la respirazione; 
cio«ì nell 1 inspirazione , nclP espirazione e nel- 
P «arteria polmonare si ripete tre o quattro 
volte . 

Non si sostiene neppure P altra ipotesi 
fondata sull'alterata gravita specifica dell 1 aria; 
[«oichè se questa causa basta a spiegare come 
questo fluido entri nella cavità «lei torace di- 
latalo , non rende niente più agevole P intel- 
ligenza «Ielle cagioni sull 1 ingrandimento «Iella 
cavità stessa, il <|ua!e assolutamente non di- 
pendeva dall 1 aria , operandosi «jucsto fenomeno 
avanti che le proprietà fisiche dell 1 aria si sieoo 
cangiate . 

Parimente non sussiste P altra dottrina 0 
teoria meccanica affacciata «la alcuni fisiologi 
sol principale fenomeno della respirazione, cioè 
la sanguificazione , dicendo che la miscela del 
chilo, della linfa c del saugue venoso si cam- 
bia in sangue arterioso , durante la rrsjùra- 
zionc, in conseguenza «Irgli attriti, «Ielle alte- 
razioni comminalivc che questi fluidi subiscono 
ut-IP attraversare le trafile capillari del polmo- 
ne . Ma se tale teoria fosse vera , p«*rcl>è !a 
respirazione dipende essa in certo modo «folla 
vitalità del polmone ? A che gioverebbe P as- 
sorbimento «lelP ossigeno che abbiamo veduto 
essere un feuomeui^ essenziale della funzioni- . 
Non esistono certamente tra il sangue arterioso 
e quello venoso semplici «liversilà di forma e 
di stalo ; ma ve ut* sono di quelle di natura: 
queste non possono mai effettuarsi «la un 1 aziono 
meramente meccanica . 
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Insufficienza della teoria chimica . carbonico superiore al suo volume; e che era 

lo stesso per i pesci , e per i mammiferi : 
Non meno s’ ingannarono certi fisiologi, donde resulta che I 1 esalazione dell’acido enr- 
qunulunquc i loro uomi formino a questo ti- booico e della sierosità , è luti’ cifrilo indi- 

lolo iin[«oi tante autorità 9 nel supporre aiT.it lo pendente dai rapimento dell’ ossigeno all’ aria: 

chimica quella data azione che accade nel poi- che dipende da una escrezione vitale del pol- 
mone , c dalla quale emerge l’ ematosi $ vo- mone fornita o prodotta eziandio dalla arte- 

leudo cou ciò indicare non solo che questa ria bronchiale , secondo Couleucnu , e per 

emalosi era una trasformazione di materia fa- le ramificazioni della polmonare . Molli sup- 

crutesi tra molecola e molecola , ma ancora pongono che 1 ’ azione dell’ ossigeno sul sali- 
che riconosceva per causa leggi chimiche ge- gue , si faccia almeno in parte nelle de mi - 
nerali ; attribuendo alla sola affinità intrinseca colatone ; ma 1 ’ esperienza di Bichal non pei - 

dell’ossigeno la di lui applicazione ai fluido da mette puuto di dubitare che la sanguilicaziono 

sanguificarsi , qualunque siasi d’ altronde il mo- uon sia istantanea , e soprattutto che ella non 

do col quale contribuisce all’ eroatosi , e ridu- sia operala nel polmone : ciò che implica con- 
tendo cosi il polmouc ad uno stalo puramente tradizione coll’ idea d’ una combustione pro- 

| «assi io . gressìva nelle vie circolatorie. 

Tra i fatti ed i raziocino che insorgono Una quarta pruova, e assai migliore, si 

conilo queste teorie chimiche sono i seguenti deduce da questo fatto , che all’ appressarsi 

che noi riporteremo come più rimarchevoli . della morte , 1 ’ alia esce dal polmone quasi 

Dappertutto nella nostra economia nessun simile a quella che era quando vi entrò, seu- 

fluido può formarsi mediante la sola riunione za essere spogliata del suo ossigeno , atteso 

dei suoi principi*! ; ma vi concorre sempre e che il polmone uou ha forze bastanti ad cse- 

nccessa ria mente l’intervento di un organo 0 guirc l’ assorbimeulo . Se questo fallo è vero , 

di un solido . egli è attissimo a dimostrare che la respira - 

La quantità dell’ ossigeno sottratta all’aria zione è prodotta da un’azione qualunque del 

in ogni inspirazione è sempre presso a poco polmone , c perciò uon si può ammettere cho 

uguale e identica, qualunque sia la dovizia quest’organo sia passivo. Finalmente quel - 

dell’ aria inspirata . Un simile fenomeno non lo che completa la prova si c , che se il 

avrebbe luogo nè si potrebbe spiegare, se |>olmone fosse nella l'espirazione unicamente 

l’ossigeno si unisse al sangne in virtù della qual recipiente chimico ove effettuasi l’azione, 

sola sua affinità intrinseca; giacché dovrebbe, spingendo dell’ossigeno nel polmone d’ un ca- 

allorchè egli abbonda , saturare di più questo davere dovrebbe arterializzarsi lutto il sangue 

liquido . che vi si trova contenuto : ciò è appunto , 

Secondo la teoria chimica l’acido corbo- (che che ne dicano in contrario Blauville o 

nico e La sierosità animale si formauo per iu- Broudie) quello che fu tentato inutilmente d.i 

tiero per la combinazione dell’ ossigeno inspi- Dupuy, da Lcgaltois, Magcndie ec. Sicché da 

rato con qualche parte del sangue venoso . tutto quello si manifesta che il polmone non c 

Niente prova che vadan così le bisogne: molti pssivo nella respirazione; ed ogni azione, ogni 

latti portano a vedere Mi vece che elleno ab- moviménto degli organi polmonari non è loro 

biano luogo tuli' affitto differentemente . solamente comunicata da! torace; ma dotali 

Difntli T acido carbonico c la sierosità esi- questi visceri d’ una forza attiva concorrono 

stono in qualunque aria espirala , ed egunl- dirittamente per la medesima causa efficiente 

mente dopo aver respirato un’aria che non ai fenomeni della respirazione. La vita sola 

conteneva punto ossigeno: lo provano le os- che gli anima per l’attività di cui ella è la 

seriazioni di Spallaozani, di Couleneau, Ny- sorgente , opera tutti i cangiamenti di con- 
sten , Edward* . Spallanzani ha veduto che sisteuza , di volume , di dimensione , a cui 

degli animali immersi nel gas azoto 0 nel sono necessariamente soggetti . 

gas idrogeno, espirano ciò nuli’ oslaute del- Si è osservalo flagra» tempo che i lobi 

I acido carbonico . Couteueau e Nysten so- del polmone sì muovono e si agitano audio 

00 arrivali al medesimo resultato tacendo re- fuori di una apertura fatta al torace . Galeno 

spirare puro questo gas a dei cani . Infine e Sennei lo ne tirarono la conseguenza che 

Ldwards ha riconosciuto che una ranocchia , quest’organo è capace di movimento e <f aziono 

dal cui inolinone aveva precedentemente e- ( Galen. do ulit. respirai. Scuucrt. insti!, mo- 
strano l’aria, ha espirato, dopo olio ore di die. lib. 1. cap. 1 de iaculi . vii.) od at- 

Mggiorno nell’ idrogeno, una quantità d’acido tiibuiiglisi debbo la polenta di dilatarsi per 
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sua propria forza , viriate sua . Chiamarono 
la esperienza a prova di questa teorìa Fiaterò, 
Jgrnoro, Gio. Valico , Francesco Silvio , Ga- 
spard, Bartbolino , Swammerdammio, e tanti 
altri ; nc ebbero i medesimi resultati , e con- 
clusero essi pure che il polmone , come tulle 
le parti del corpo animale , hanno la loro dose 
di eccitabilità ; c quando non la manifestino 
ueir esercizio delle loro fuozioni ordinarie , i 
medici e i fisiologi hanno raccolto altre espe- 
rienze che non ci permettono di revocarla in 
dubbio . Ella riceve un accrescimento notabi- 
lissimo in molte malattie , e segnatamente nel- 
P asma , malattia in cui gli organi polmonari 
sono irritabili e mobili al punto d* essere scossi 
e messi in convulsione dalle più leggiere im- 
pressioni . Insomma il polmone è irritabile e 
sensibile tanto all’ esterno , che all* interno 5 
ha una vita propria e particolare come cia- 
scuno degli altri organi ; egli è attivo ; egli 
trasmette nella medesima maniera la sua azio- 
ne determinando, rallentando o accelerando il 
movimento degli altri organi della respirazione; 
appartiene anch* esso al sistema generale della 
sensibilità , c può comunicare per via di sim- 
patia la sua impressione a tutta la macchina . 

jin alisi della calori fi cazionc , ossia 
del calore animale . 

Oltre gli effetti pur ora riscontrati nella 
respirazione e quello di convertire il sangue 
venoso io arterioso , un altro ancora ne pro- 
duce che non meno di quello gli fa occupare 
nell* economia animale nno dei primi posti . 
Serve cioè a sviluppare in gran parte tutto 
quel calorico , in virtù del quale il corpo man- 
tiene una temperatura indipendente , sua pro- 
pria e presso a poco costante , qualunque sia 
quella dell* ambiente nel quale egli si trova . 
E questo secondo ufficio della respirazione 
costituisce una funzione assai importante distinta 
col nome di calorificazione . 

Molte c poi molte teorie si sono affacciate 
sulla produzione di questo fenomeno , che dir 
si possono ora chimiche , ora fisico-meccani- 
che , ora vitali; delle quali conviene qui far 
conoscere le principali . E presentasi la prima 
quella degli antichi , che supponevano la sede 
del calore nel cuore. Il sangue se ne impa- 
droniva in codesto viscere , e andava quindi 
a distribuirlo in tutte le parti . Ippocrate p. 
e. diceva che un calore innato ( colui uni in- 
no funi ) slava primitivamente riunito nel ven- 
tricolo destro del cuore ; che le orecchiet- 


te erano manUct i quali recavano P aria sa 
di questo viscere onde alimentarne il fuoco; 
che quindi il sangue vi prendeva il calorico 
per andarlo a distribuire a tulle le parti . 
Galeno ammetteva parimente un simile calore 
acceso nel cuore da quello eh* ei chiamava , 
Dell’ errooea sua filologia, spirito impianta- 
to , mantenuto dall* umido radicale , vale a 
dire dal sangue , e ravvivato dall* aria delia 
respirazioue . Ei credeva che esistesse entro 
di noi un fuoco acceso, il fumo di cui «scisse 
dall* aspera arteria . 

Vauhelmouzio e De le Boc ed altri medici 
dell* antica scuota ialrochimica , non videro od 
calore animale die un ribollimento, un* effer- 
vescenza del sangue in queU* organo prodotta, 
secondo il primo, dalla presenza del suo archeo 
e dai miscuglio dello zolfo col sai volatile di 
quest* amore , c giusta Silvio , dall* alcali del 
sangae medesimo unito a qualche acido con- 
tenuto nel sugo alimentante . Rigny derivò la 
temperatura animale dalla digestione. Coslbery 
e Iosse la fanno pure dipendere dalla dige- 
stione ; ma principalmente dalla nutrizione . 
L* ultimo suppose che il calorico s* introducesse 
cogli alimenti ucllo stomaco ; circolasse col 
chilo , e fosse reso libero nel sistema capil- 
lare per causa delle solidificazioni del fluido 
nutritivo . 

A scic pia de fra gli aolichi , e sul princi- 
pio del sesto secolo gl'Jalromattcmatici 0 mec- 
canici tutti, Ira* quali Boerhaave, Boy le, Du- 
glas , fecero dipendere la calorificazionc da 
una specie di movimento impresso agli atomi 
o alle molecole organiche per qualche azione 
semplicemente meccanici; alcuni considerandola 
come un resultato delle fregagioni o dell* at- 
trito continuo dei fluidi contro le pareli dei 
vasi in cui percorrono ; altri attribuendola al 
fregamenlo delle molecole degli umori animali 
le une contro le altre ed al movimento inte- 
stino che le agita . 

Insegnarono che il calore si produce nei 
j corpi dolali di vita , come in quelli che ne 
sono privi , per I* attrito o fregamenlo cHe 
ha luogo tanto fra gli umori e le pareli dei 
vasi , quanto negli organi medesimi iu seguito 
di movimenti intestini . 

Non vi è alcuna di queste diverse teorie, 
per poco che noi le esaminiamo , che non 
presenti delle difficoltà quasi insormontabili alh 
spiegazione del fenomeno della colorificazkne 
animale , alla formazione cioè ed uniformiti 
del calore degli animali sotto le diverse tem- 
perature delP atmosfera. Basta soltanto fare qui 
riflettere a confutamcnlo della prima , che * 
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si stiluppasse nel cuore tulio il calorico oc- 
corrrule alla temperatura del corpo umano , 
esso dovrebbe essere più caldo d’ ogni altra 
parie del corpo e calcinato ; il saugue pure 
più caldo al di là del ventricolo destro , per 
esempio nell' arteria polmonare: il che appunto j 
surcedc all' opposto . 

Io quella teoria si dice , che porzione del 
calore innato riscendendo nel cuore , è riget- 
tata colf aria espirata, e che cosi la respira- i 
zione serve a rinfrescare il sangue . Ma al- 
lora e perchè mai produrre con tanto appa- 
rato il calore nel cuore, per quindi scacciar- 
ne]© ? Perchè se la respirazione rinfresca il 
sangue , questo è più caldo nell' uscire dal 
polmone , che quando vi entra ? Negli ani- 
mali la temperatura in vece di corrispondere 
alP ampiezza della loro respirazione, dovrebbe 
essere lauto minore quanto è più ampio il 
respiro . Ed altronde per qnal motivo il san- 
gue s' impadronirebbe del calore del cuore 
piuttosto che tulle le parti solide circondanti? 
Non sono forse queste migliori conduttori di 
quel principio ? 

E per tal cagione non dovrebbero esse 
mostrarsi più calde e calcinate ? Come si po- 
trà spiegare in questa teoria V aumentarsi e 
diminuirsi locale del calore , mentre la tem- 
peratura rimane la stessa nelle altre parti del 
corpo; per esempio , queir intenso calore che 
sviluppa da una parte infiammala? Insomma 
lui la questa teoria è fondata sopra una base 
ipotetica . 

Lo stesso accade rispetto alle teorie di i 
Vanhelmonzio , di Silvio, di Wan-Swieten , 
di Cartesio che attribuirono il calore auiroale 
ad un ribollimento del sangue nel cuore . 
Infatti queste teorie non differiscon dalla pri- 
ma, se non che invece di ammettere nel cuore 
un fomite di calore , suppongono in queir or- 
gano , o nel ventricolo , uno sviluppo di ca- 
lorico coeretitemente alle opinioni fisiche e 
chimiche di quel tempo . Ma rifiliamolo : è 
certo che non sviluppasi nel cuore nè nel 
ventricolo maggior quantità dì calorico di quel- 
lo che se ne sviluppa altrove ; che mentre 
il sangue circola nei grossi vasi , ei non vi 
soffre vemuo di quei cambiamenti chimici ai 
quali si vuole attribuire lo sviluppo del ca- 
lorico . E rispetto alla teoria interamente fi- 
nca dei meccanici e di Boerahave ornai ab- 
bandonata da tutti non merita più pena di 
essere confutata . Indipendentemente da tutte 
le obbiezioni die le si potrebbero fare , si 
può rispondere che fisicamente gli attriti dei 
liquidi non generano mai calore sensibile , e 
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che molte volte il calore non corrisponde alla 
circolazione. Ed è in vano che Fabrc onde 
sfuggire al primo obbiclto, vuol far derivare 
il calore dagli attriti che accadono tra le 
stesse molecole dei solidi vivi ; poiché essen- 
do questi solidi sempre iomniditi da un liqui- 
do, non potrebbero niente più riscaldarsi fisi- 
camente . Ne può ammettersi P opinione di 
Douglas, che aveva trasferita la teoria mec- 
canica degli attriti dei grossi vasi al sistema 
capillare cutaneo, e che faceva derivare il 
calore dalP alternati va condensazione e ri lascia - 
terza prodotta in questi capillari cutanei dal- 
P influsso della temperatura atmosferica ; av- 
vegnaché è impossibile con questa teoria P uni- 
formità del calore degli auimaii su le diffe- 
renti temperature dell’ aria . 

Elemento chimico della 
calori ficazione . 

L’ unica , la migliore e più brillante spie- 
gazione che si sia data fino ai tempi presenti 
del calore ammalo , si deve ai chimici mo- 
derni . I quali collocarono la di lui sede nel 
polmone , e io dedussero dai priuapii chimi- 
ci; Io che è un semplice corollario di quelli 
di cui ci siamo già prevalsi per ispiegare i 
fenomeni delle altre funzioni , principalmente 
quelli della respirazione . 

Senza risalire a Priestley , a Crawford , 
che furono i primi ad affacciarla , ecco co- 
me Lavoisier , Segai© , Laplace , Munge , 
Bertolel in seguito modificandola e sempre 
più verificandola , la presentarono . L 1 ossigeno 
dell’ aria inspirata si combina col carbonio e 
coll’ idrogeno del sangue polmonare . Per la 
quale combinazione formandosi il gas acido 
carbonico , e avendo questo una capacità a 
contenere il calorico minore di quella del gas 
ossigeno , una porzione del calorico non può 
a meno di farsi sensibile ; imperocché in fìsica 
e in meccanica è legge stabilita , che la ca- 
pacità non può sminuire senza un corrispon- 
dente aumento o alzamento di temperatura . 
Il qual calorico poi divenuto libero nei pol- 
moni , erede si che sia trasportato dal saugue 
arterioso a tutte le parti e le riscaldi . 

Le basi sulle quali fonda vasi una tale teo- 
ria erano: i° quel paragone che erasi fatto 
della respirazione ad una combustione ; e sic- 
come quest' ultima sviluppa palesemente il ca- 
lorico, così doveva accadere nella prima: a 
P osservare che il sangue arterioso è alquanto 
più caldo del venoso ; ba più capacità delle 
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sostanze alimentari , e l’ aria inspirata ne ha 
più che quella che esce per F espirazione del 
polmone: 3° Alcune belle esperienze di La- 
voisier e del sig. de Laplace i qnali ponendo 
degli animali in un calorimetro, confrontata la 
quantità di ghiaccio scioltone , ed in conse- 
guenza la quantità di calore sviluppatone colla 
quantità d’ acido carbonico rimasto formato , 
trovarono che essa è quella appunto stala svi- 
luppata da quegli animali : 3° Alcuni esperi- 
menti dei sigg. Bruudie , Thilbye e Legnilo» 
i quali dimostrano che se s’ impedisce la re- 
spirazioue di un animale , o mettendolo io una 
posizione penosa, o facendolo respirare artifi- 
cialmente, la sua temperatura abbassa: 5° Quel- 
P osservazione di fisiologia comparata che nella 
serie degli animali la elevazione dèlia tempera- 
tura è proporzionata alla energia della funzione 
del respiro . 

Infatti è certo che lutti gli animali a pol- 
mone oltrcjiassano , qual più qual meno , il 
calor dell* ambiente in cui vivono j mentre 
quelli che mancano di organi respiratorìi sono 
contemplati al grado di calore dell' aiubieute 
medesimo . 

Per questo s’ intende come gli animali a 
circolazione doppia , e che sono dolati di pol- 
mone più ampio , come mammiferi , augelli ec. 
il cui organo respiratore non limitasi al torace, 
ma prolungasi nelFadomme, e, secondo alcuni, 
nelP ossa , abbiano anche una temperatura più 
«Ita . S‘ intende per F islcsso motivo coinè i 
pesci alP opposto , i quali respirano colle loro 
branchie mera acqua , e che anzi , a tenore 
delle ricerche del sig. de Blain ville, hanno la 
circolazione semplice , sono animali a sangue 
freddo: è lo stesso dei rettili, benché molti re- 
spirano P aria , ed hanno la circolazioue sem- 
plice . Questo rapporto tra la respirazione e 
la calorificazione nella universalità degli ani- 
mali riscontrasi io ciascuno nella serie delPctà. 
Ndb vita fetale , ove non è respiro , i mam- 
miferi son tutti a .sangue freddo ; molli per- 
sistono ad esserlo nei giorni della loro nasci- 
ta , c b temperatura del loro corpo si accre- 
sce con quella stessa proporzione die ampliasi 
la loro respirazione . Quanto meno un' auimale 
sviluppa del calore , meno ancora abbisogna 
di respirare , e la privazione non gli porta 
così prontamente la morte . Finalmente una 
prova la più valida, che il |>olmone è l'ori- 
gine principale del calore delP economia , si è 
il vedere che il calorico si distribuisce alle 
diverse parli del corpo in una maltiera ine- 
guale . Le più lonlaue dal cuore , quelle che 
ricevono meno sangue , sono generalmente più 


fredde «li quelle che presentano le disposi- 
zioni contrarie. Imperocché le membra sono 
più fredde del tronco; spesso non offrono che 
il a5, il a6 e qualche volta meno, p. e. il 4* 
o il 5°: menlrechè la cavità del torace s’ap- 
prossima al 3a°. Del resto non vi ba dubbio 
che io questa teoria si allaccia una opinione 
opposta » quella d’ Ipjiocrate e degli antichi . 
Invece di rinfrescare il sangue, la respirazione 
è quella azione che sviluppa il calorico ; ed 
in essa si ha la prima parte dello sviluppo 
della temperatura animale . Quantunque sod- 
disfacente , anzi incontrastabile sembrar possa 
una tale dottrina chimica per b spiegazione 
sin qui tentata della calorificazione ; malgrado 
il prodigioso incontro che ella ha fatto prèsso 
quasi lutti i fisiologi anche i più profondi , 
un Darwin p. c. , un Roose, un Bnmswik, 
un Dumas, un Richerand, un Magendle; non 
bassi a credere però che la respirazione sia 
V uuica scaturigine del calore animale ; che 
questa operazione sia unicamente il prodotto 
delle influenze fisico-chimiche dell’ atmosfera 
sui vasi c sul sangue del polmone ; che le 
sole leggi della chimica affinità regolino la 
calorificazione come la calcinazione e b com- 
bustione dei corpi . 

Elementi fìsico -meccanici 
di lla calorificazione . 

Altre cause fisico-chimiche sa tutte le par- 
ti del corpo, ed auche di uatura fisico-mec- 
canica concorrono a questa funzione . Tali sodo 
per esempio l’elettricità, l’attrito, i movimenti 
ili generale c tulli quelli agenti i quali col 
generare un cambiamento di stato e nuovo 
combinazioni tra gli elementi costituenti dei 
corpi , distruggono quelle che rallcncvano la- 
tente il calorico c lo rendono libero . Ognun 
sa che il calorico latente o combinato nei corpi 
si sviluppa tutte le volle che i corpi passano 
da uno stalo ad un altro ; di gazosi diventano 
liquidi , o di liquidi che erano, si solidificauo. 
Ora i corpi viventi non presentano delle spe- 
cie di elaboratori!, nei quali si operano ad 
ogui stante tutte queste trasformazioni ? Il »«*• 
gue che irroia tulle le parti dell’ organiita- 
zione umana , riceve continuamente delle nuo- 
ve sostanze , sia che il cauale toracico vi ver»* 
il citilo carico di materiali riparatori , sia che 
b respirazione vi tin'iNca un principio aereo 
sottratto dall’ atmosfera e in certe circostan- 
ze F assorbimento cutaneo vi introduca diver- 
si dementi. Tutte queste sostanze e si dii- 
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ferenti v arrivano con una certa quantità di 
calorico combinato, che diviene libero quan- 
do essi prosano nuovi cangiamenti per P azione 
organica di quelle parli , e riscalda quelle nelle 
quali s 1 opera il suo sviluppo . lusso e Bicliat 
appoggiali a questi principi! dello sviluppo del 
calorico nella trasmutazione dei corpi , fecero 
anche essi della calorificaziooe un effetto pu- 
ramente tìsico-chimico, nou già delia respira- 
zione soltanto , ma bensì delle altre funzioui , 
ed in specie delle nutrizioni. Talché il saugue 
arterioso , che è base d 1 ogni nutrizione , con- 
tiene al pari di qualunque altro corpo lutti i 
suoi elementi componenti del calorico in stalo 
latente . Quando |>oi questo sangue viene dalla 
nutrizione cambialo nella sostanza degli organi, 
passando egli allora dallo stalo liquido allo 
stalo solido, sviluppa del calorico; ed è que- 
sto origine della temperatura delle parli . Tra 
i mezzi puramente tisico-meccanici poi che 
impieghiamo, per necessità e quasi per istinto, 
onde impedire e rimediare al raffreddamento , 
bisogna notare i movimenti , la corsa , il cam- 
minare , i salti che accelerano la circolazione , 
le pressioni , i colpi sulla pelle , i quali atti- 
rano nel tessuto di questa membrana una mag- 
giore quantità di sangue . Un altro mezzo che 
si può dire egualmente efficace , consiste nel 
diminuire la superficie in contatto coi corpi 
che ci tolgaoo del calorico . Perciò poughiamo 
le diverse porti delle membra le ime sopra 
le altre ; le applichiamo fortemente contro il 
tronco , quando la temperatura esterna è fred- 
dissima . 1 nostri vestili conservano il uostro 
calore, |>oichè i tessuti che li formano es- 
sendo cattivi conduttori del calorico non la- 
sciano uscire quello dal corpo . 

Elemento dinamico della 
calori Reazione . 

Che finalmente la temperatura difieoda 
ancora dallo stato di vita , giacché da lui sono 
regolate tutte le forze ; che il calore animale 
tragga origine non solamente dalla respirazione, 
come si è opinato dopo la dottrina di Lavoi- 
sier, ma anche, e forse più, dal sistema nervo- 
so , bastavano a farlo indubitatissimo le espe- 
rienze del Broudie e Legallois assai più estese 
e volte a concludenti deduzioni per opera di 
Milson, Philipp, di Wmtholdl, di Sexinicr 
o di Ch.tussal ed altri . Essi hanno osservato 
<-bc tagliando la midolla spinale e facendo re- 
spirare r animale , mercè dell' introduzione ar- 
tificiale dell’ aria nei |H>liuoui , il curjm si raf- 
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fredda . Legallois si è assicuralo di codesto 
effetto, disgustando solamente o maltrattando 
un animale p. e. tenendolo forzatamente su- 
pino . Certi veleni che offendono massima- 
mente il sistema oerveo , raffreddano il cor|K>: 
fenomeno che accade ancora nelle [taratisi , 
nelle convulsioni, negli isterismi ed in altri ma- 
lori «P indole nervosa . E sebbeoe Home pre- 
tenda che la genesi del calore auimale deli- 
basi ai gangli , non è fneuo vero che 1* azione 
nervea è di necessità . Laonde conseguila che 
quaudo V energia vitale è sostenuta al debito 
grado , B calore animale regge anche a fronte 
di una esterna freddissima temperatura . Nou 
già che sia impossibile il morire di freddo , 
potendo la sottrazione del calorico essere cosi 
rapida e cosi smisurata , che i mezzi di com- 
pensazione posseduti dalla vita non siano ba- 
ste voli ; ma geurraliiienle si muore di freddo , 
perchè la vita non è conservala nel debito 
grado di forza . Ed in vero chi sono coloro 
cui tocca di morire assiderali ? Uu poverello 
che nel crudo verno va tapinando ramingo , 
un viaggiatore, un soldato cui per disai ven- 
tura manchino gli alimenti ; ma dato che aves- 
sero usato buoni cibi e buoue he laude , avreb- 
bero vinto il freddo . Nè per altro modo gli 
abitatori dei climi settentrionali sei barisi vivi 
e caldi die col mangiare sostanziose carni, e 
bere generosi vini ed altri liquori spiritosi . 
E ciò è tanto vero , che è cosa già passata 

10 giudicato , che quando si ù Leu mangialo 
e bevuto, il freddo non si sente . E se non 
mancavano le vettovaglie non avremmo aggiorni 
nostri veduto uno spettacolo molto lacrimevole 
e più tristo assai di quanti vengono nelle storie 
narrali , morire di freddo là uelle parli della 
Russia il più bel fiore dell’ armala gioì culti 
europea . 

Senza deferire in tulio a queste prove , 
rammenta quivi il professor Meli alcuni falli, 
i quali in modo polente dimostrano iu genere 

11 calore animale senza P influsso della r aspi- 
razione . E volendo additarne in primo luogo 
un assai comune , ricorda a ragione uoti es- 
servi forse clinico che veduto non abbia av- 
venire nelle donne ben complesse, do[»o il ces- 
sameli lo dei mestrui, una subita e veementissi- 
ma accensione, segnatamente della faccia, con 
pari inai lamento di calore in tutto il corpo , 
la quale segue il corso della naturale respi- 
razione , e cessa con profusissime escrezioni 
cutanee. Altri falli consimili e più significanti 
ancora gli abbiamo dai tisici negli ultimi pe- 
riodi della malattia: assai incompletamente re- 
spirano , e non ostante smaniano dall' ccccs- 
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so di calore e dalle largite ferite al intinto- 
ne, le quali, mentre abbreviano ed ’mleriom- 
l*oiio il resero , rendono esaltala la calorifi- 
cazione . Al contrario si osserva crescere so- 
prammodo 1’ azione respiratoria in alcuni rei 
al sentirsi intimare P estremo supplizio , ed 
egualmente abbassarsi in essi il calore animale. 

Il Bufalini, oltre che ammette nei massimi cen- 
tri nervosi (cervello , midolla spinale e gran- 
de simpatico ) i laboratori*! della calorifii azio- 
ne , cerca altra composta origine di questa 
nei movimenti : quel lavorio continuo di scom- 
posizioni e ricomponimenti di materia il quale 
si opera in lutti i corpi viventi , sembra che 
certamente non vada disgiunto dallo svolgi- 
mento del calorico . S’ ingannerebbero a par- 
tito i fautori della fisiologia e chimica oel- 
P immaginare che questa operazione sia uni- 
camente il prodotto delle influenze fisico-chi- 
miche sui vasi e sul sangue; che le sole leggi 
della chimica affinità regolino la calorificazione , 
come la calcinazione e le combustioni dei cor- 
pi j e che T eccitamento o la vita dell* animale 
non v’abbia alcuna influenza. Imperocché esa- 
minando questa operazione in rapporto alle sole 
cagioni chimiche , e facendo astrazione dalla 
vita, tali contradizioni citi presentano, e falli 
così inconciliabili colle leggi suddette, che egli 
è pur forza ricorrere alla vita per averne una 
qualche spiegazione . E quand’ anche ci riu- 
scisse impossibile d' intendere precisamente il 
modo o il meccanismo con coi V eccitamento 
vitale influisce a produrre c preparare questi 
fenomeni , saremmo ciò nuli’ ostaote condan- 
nati a crederli dipendenti dall’eccitamento stes- 
so ; giacché gli osserviamo solamente nei corpi 
che vivono , e cessare li reggiamo o dimi- 
nuire a misura che cessa o diminuisce I 1 ener- 
gia della vita . Il perchè , quantunque P evo- 
luzione del calorico nell* animale vivente debba 
in ultimo credersi effetto di un processo chi- 
mico irrigatore del polmone non solo , ma di 
tutto il corpo 5 quantunque in ultima analisi 
questo sviluppo debba guardarsi ( per ciò che 
ne abbiamo detto ) come il resultato di nuove | 
e successive combinazioni , di cangiate propor- 
zioni , miscele, capacità ec. ad effettuare però, 
ad alterare , n mantenere nei giusti termini sif- 
fatte combinazioni , proporzioni , miscele, vuoi- 
si credere indispensabilmente che p eccitamento 
dei solidi influisca . 

Stabilito e dimostrato che 1 * essenza della 
calorificazione , oltre l’impero delle forze vi- 
tali , fa sentire quello della chimica , delia fisica 
c della meccanica ; dimostrato che il polmone 
è attivo nelle respirazioni : che la di lui azioue 


non è semplicemente fisico-meccanica, nè chi- 
mica , uè esclusivamente vitale ; ne remila 
perciò che ella sarà composta cioè deve cuo- 
siderarsi come una di quelle aziuui peculiari 
ai corpi viventi , e nominali per questo or- 
ganico-chimico- vitali . 

Analisi della digestione . 

Col vocabolo digestione s* intende io fi- 
siologia quella funzione esclusivamente propria 
degli animali , per mezzo della quale le so- 
stanze alimentari che sono iutrodollc nel loro 
corpo e sottomesse all’ azione d* un sistema 
particolare d* organi , cangiano di qualità . t 
forniscono un nuovo composto proprio alla loro 
nutrizione ed al loro accrescimento . Or que- 
sta funzione , giusta il parere dei più accre- 
ditali fisiologi, anche tra i moderni, come Du- 
mas , Soc mine ring , Tomma&ini , Adrlon , vi 
compone d’ una serie d 1 operazioni che effetti- 
vamente eseguiscono per opera di forze o azio- 
ni organico-chimico- vitali , studiando le quali 
sarà facile di presentire che, ad ogni momento, 
bisognerà fare delle applicazioni dei priodp» 
della chimica , della fìsica e della meccanica; 
e ciò che forse sarà difficile, si è il sapere 
quando noi dobbiamo abbracciare tali applica- 
zioni , cioè distinguere i fenomeni puramente 
vitali da quelli che sono semplicemente fisici 
o chimici, essendo gli uni e gli altri intima' 
mente collegati e confusi . Cionulloslanle per 
facilitare lo studio e la dimostrazione , per 
considerarli sotto i tre solili aspetti organico 
o fìsico , chimico , dinamico , percorrerò suc- 
cessivamente ad una ad una tutte queste tre 
classi di fatti , procurando di descriverli eoo 
tutta esattezza , e con tutta qnella precisione 
di cui sono capaci , incominciando dai fiòco 
-meccanici , i quali si riscontrano più facil- 
mente , c sono i primi mezzi destinali * fi- 
darre le sostanze alimentari in qocl grado $ 
composizione , consistenza , qualità o oatura . 
che esigono le nuove combinazioni che loro 
devono poscia fare acquistare P a mena lutazione • 

Fenomeni fisico-meccanici 
della digestione . 

Gli organi digestivi rappresentano, al dire 
di Magendie , nn apparecchio fisico-chim* 0 
che sarebbe montato molto accuratamente. e 
che solamente nuderebbe, quando gli sonimi 
Distrassero le materie sulle quali dovesse ag'nf 
( Magendie 87 t. a ) ; vi si vede infatti uiw 
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macchioa da macinare, la quale per la sua di- 
spoùtione è multo superiore a tulle quelle 
che s' impiegano per ol tenere un resultato ana- 
logo. 

Vi si osscrvnoo dei grafi vasi estendibili 
e contrattili destinati a contenere le sostante 
alimentarie per un certo tempo ; un lungo 
tubo diritto in cui le materie non debbono 
che passare rapidamente * un altro tubo molto 
più lungo, e avvolto sopra se stesso, in cui 
gli alimenti debbono percorrere lentamente ; 
c nelle diverse cavità di permanenza o di pas- 
saggio , gli orifìzii di molli canali i quali vi 
versano i reagenti necessari! all' operazione che 
vi si eseguisce . In oltre vi si trovano il ca- 
lore per rarefarli ; P umidità per rammollirli ; 
dei liquori per scioglierli ; dei gas per pene- 
trarli ; in uoa parola lutti i mezzi fisici per 
decomporli . Lo stomaco , aggiunge Dumas , 
incaricato di ronnlcuere la vita c la nutrizione 
dell’ animale fra i corpi esterni che lo cir- 
condano , conserva tante relazioni colle pro- 
prietà di questi corpi, quante ne ha colla na- 
tura dell* animale medesimo . Egli applica agli 
uni delle forze ebe li fanuo agire ; trasmette 
all'altro dei materiali che lo sostengono. Egli 
ha corrispondenza contemporaneamente colle 
cose interne ed esterne . Egli è come situato 
sui confini 0 sui limiti della natura animala . 
Nulla a lui sembra estraneo di ciò che è este- 
riore . Egli abbraccia nella sua sfera d’ azioni 
tutti i corpi bruti , tutte le sostanze morte , 
clic sono suscettibili di ricevere il carattere 
animale , d’ assimilarsi al corpo vivente . Per 
imprimere sigli alimenti delle proprietà vitali , 
egli le tratta e le attacca sin dal principio 
nelle sue proprietà fisiche . Le operazioni che 
esercita a loro riguardo, ammettono delle cir- 
costanze dipendenti , ed in parte delle leggi 
generali comuni a tutta la materia , ed in 
parte delle leggi speciali proprie alla materia 
organizzata . Elleno presentano due ordini di 
fenomeni distinti per la differenza delle leggi 
che le regolano e delle proprietà che ne sono 
P oggetto : v’ hanno dunque , durante il corso 
totale della digestione , due ordioi di fenomeni 
notabili che loro appartengono 5 dei fenomeoi 
fniro-meccanko-chimici , dei fenomeoi dinamico 
-vitali . 

Data una breve idea generale della dige- 
stione , procediamo alla conoscenza particolare 
dei suoi prodotti , ed alP attenta ricerca delie 
sue cause ; al dettaglio relativo , ai processi 
che possono eseguire codesta funzione nelle 
diverse sne parli . Tali sono nella bocca la 
cnjsticaziooe e P insalivazione ; nella faringe e 
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oclP esofago la deglutizione; nel ventricolo la 
chimosi; nel duodeno e negli intestini tenui 
la chilosi , o chilopoiesi ; nei grossi e nel- 
P ano la defecazione e le escrezioni delle ma- 
terie . 

Masticazione . 


Insalivazione degli alimenti . 

Alla masticazione richiedesi eziandio che i 
cibi v engano mescolali con qualche umore , 
acciocché acquistino una certa consistenza , 
stano imbevuti e penetrali da lotte le parti 
dai fluidi che sono continuamente versali nei! 1 
bocca e particolarmente, dalla saliva la cui in- 
signe utilità è provata dai moltiplici fonti da 
cui deriva . Imperocché , se non altro , ella li 
rende più proprii alle alterazioni a cut debbono 
andare soggetti entro lo stomaco, ovvero fa 
che essi provano nella bocca nn primo grado di 
animatizzazione. Osserviamo iufalti che la ma- 
sticazione c P insalivazione cambiano il sapore 


Il primo atto necessario alla digestione è 
Li masticazione . Consiste questa nella mecca- 
nica divisione degli alimenti entro la bocca , 
e nella loro soluzione o mescolanza con al- 
cuni umori . Molti sono si duri e iP una sif- 
fatta mole che non potrebbero essere introdotti 
nello stomaco ; e dove s' inghiottissero, sareb- 
bero di difficile digestione : onde è necessario 
che siano minuzzali, triturali, rammolliti, sciol- 
ti , preparati . GP (Strumenti esecutori del tri- 
turamento sodo i denti e le maudibole . La 
mascella inferiore s’ abbassa successivamente , 
s’ eleva non solo contro la superiore , ma 
eseguisce ancora un moto di rotazione per cui 
i denti incisivi ed i canini lacerano i cibi ; 
i molari a guisa di macina li triturano . 1 
muscoli della mascella inferiore operano tali 
movimenti ; ma come ebe gli alimenti potreb- 
bero facilmente sfuggire alP azione triturante 
dei deoli , hanno d’ uopo che vi vengano 
continuamente riportali: lo che si effettua dal 
lato esterno , dalP azione delle labbra e da 
quella dei muscoli buccina torii che reslringono 
le gote, e dal lato interno, dai coulìnui movi- 
menti della lingua , la cui punta raccoglie iu- 
cessaotemeote gli alimenti sparsi nella cavità 
della bocca , e nuovamente li sottopone al- 
P azione dei denti . Nel tempo di questa mec- 
canica azione , P apertura esteriore della boera 
è chiusa dalle labbra , e la posteriore dal 
velo penduto palatino che abbassandosi si ap- 
plica alla base della lingua . 
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e f odore degli alimenti ; che una masticazione 
fiulficeutemeulc prolungata, iu generale , ren- 
de la digestione più pronta e più facile ; che 
all* opposto lo persone che uon masticano i 
loro alimenti , hanno spesso, per questa sola 
causa , delie digestioni lente e penose ; il che 
evidentemente prova la storia riferita da Boer- 
haave . 

Chiamato quest’ insigne medico a prestare 
soccorso ad uu individuo alletto da dispepsia 
e da rnarasrno, esaminale attentamente tulle le 
cagioni che potevano produrre questa malat- 
tia , credette che dipendesse dall* abitudine di 
sputar* sempre la saliva. Ordiuò adunque ai 
malato d* iughiol tu ia : con questo mezzo egli 
ricuperò iu breve la salute. 

Aicuui celebri fisiologi ciedono che que- 
sta virtù dissolvente dipenda dall’ aria , cui , 
come umore spumoso, in se coutieue; c che 
1* aria somministri agli alimenti ossigeno ed 
azoto , i quali operiuo nella composizione in- 
ter veuieule ai cibi uello stomaco e negli in- 
testini . Comunque sembra indubitato che la 
saliva discendendo insieme coi cibi nello sto- 
maco, accresca l’ azione dei sughi gastrici, e 
faciliti la digestione . Le quali osservaziooi 
danno verità all’ antico detto « Prima dige- 
st io Jit in ore « 

Deglutizione . 

Oltre poi a questo ufficio , pare in ulti- 
mo, la saliva satisfaccia anche ad uu altro sco- 
po, cioè che mediante essa, riuniti i cibi nella 
bocca in una massa più o meno grande, clic 
ditesi bolo o boccone, venga eseguila l’altra 
fuuzioue , cioè quella della deglutizione . 

I*er deglutizione s’intende quell’alto, me- 
diante il quale fanno passaggio alimenti liquidi 
e solidi dalla bocca nello stomaco , attraver- 
sando la faringe e percorrendo tutta l’esten- 
sione dell’ esofago . È la deglutizione una 
operazione delicata e più composta di quello 
«Ile a prima vista appaia; che esige una suc- 
cessiva azione d’ un gran lumin o d’ organi e 
specialmente dei muscoli della lingua , quella 
del velo pendolo palatino, della faringe, dello 
strato muscolare dell’esofago. E poiché s’os- 
serva nella cavità generale della bocca, oltre 
le comunicazioni della bocca anteriore colla 
posteriore, 1* apertura delle fosse nasali , della 
laringe, delle trombe d' Eustachio e dell’eso- 
fago , era necessario onde $’ rifi li nasse la de- 
glutizione, che gli alimenti e le bevande giunte 
nella cavità gutturale, non Rilessero prendere 
altra strada die quella deli* esofago ; mentre se 


si deviassero da questa , i più grandi incori- 
venienti ne potrebbero derivare . Se ci vo- 
lessimo fare un’ idea giusta di quest’ atto , se 
ne dovrebbe avere uua cognizione esatta c 
circonstanziata . Ma la natura di questa open 
elementare siccome non ci |>ermelte d* esporre 
dei dettagli anatomici di tal genere , ci con- 
tenteremo di presentarne alcune osservazioni. 

Magendie per facilitarne lo studio, distia - 
gue tu questa funzione tre tempi . 

Il primo si è quello in cui gli alimenti 
passano dalla bocca nel principio della faringe. 

Il secondo quando oltrepassano l’ apertura 
della glottide , quella delle fosse nasali e ar- 
rivano fiuo all’ esofago . Nel terzo percorrono 
questi coudolti e penetrano nello stomaco . Ed 
eccooc il meccanismo. 

Atto primo della deglutizione . 

Allorché gli alimenti sono sufficentemenle 
masticati vengono riuniti da tulli i canti della 
bocca , mediante 1’ azione delle guance , delle 
labbra , e {tosti iu forma , figura d* uu bolo 
sopra la faccia supcriore della lingua . Allora 
la masticazione continuata fino a quel punto 
cessa; la lingua è sollevata e applicata alla 
volta del palalo successivamente dalia punta 
verso la base , raffigurando così un piano in- 
timalo in addietro . Quindi conlraeudo le pro- 
prie fibre dalla puuta alla base , spinge il 
boccone coulro la volta palatina . Quest’ azio- 
ne è convalidata pure dal risi ringhi icolo dello 
gote , c dall’ abbondante muccosità secretali 
dai follicoli che esistono . Il velo peoJolo al- 
lora si eleva dalla sua ordinaria posizione, t 
diviene orizzontale; lascia passare il bolo, e 
gl* impedisce la strada dalle fosse nasali me- 
diante una distensione operala dai muscoli pc- 
rislafilini esteriori che fanno parte della si» 
struttura , e particolarmente quelli chiamati 
suoi pilastri, sembrano reggerlo ed attaccarli» 
alla liugua . 

Cosi gli alimenti pervengono all’ istmo 
delle fauci ; e qui termina il primo tempo 
della deglutizione resultante da movi nienti ve- 
locitarti , ad eccezione di quelli del velo pa- 
latino , e che succedutisi alternali vulnerile g£ 
uni agli altri con bastante lentezza . 

Secondo atto o tempo della 
deglutizione . 

Non è lo stesso del secondo tempo. Qoi 
i feno me ni sono quasi simultanei , c benUit 
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moltiplicali , si producono con una prontezza 
tale , che Boorhnave li considera come una 
specie di convulsione . Lo spazio che il bolo 
alimentare dee percorrere in questo secondo 
tempo c cortissimo ; non dovendo il boccone 
fare altro viaggio , che passare dalla snperior 
parte della faringe alla sua parte inferiore . 
Ma dee evitare P apertura della glottide e 
delle fosse nasali, ove la sua presenza sareb- 
be nocevole . 

Vediamo come la natura è giunta a que- 
sto importante risoltamento. Tosto che adun- 
que il bolo alimentare è entralo nella farin- 
ge , essa e tulle le parli vicine entrano io un 
gran movimento . 

Primieramente la faringe si contrae e strin- 
ge il boccone ; il velo pendolo palalioo è ti- 
rato in basso dai faringo-stafiiini e dai glosso 
-slafilini , e copre le fosse nasali , ed anche lo 
aperture della tuba Eustacbiana ; medesima- 
mente la base della lingua , P osso ioide , la 
laringe si «alzano , e portandosi innanzi vanno 
incontro al boccone , onde farlo rapidamente 
passare sopra la glottide . Nel quale istante non 
solo P epiglolide copre la glotide ; ma «acca- 
dono tali movimenti nelle cartilagini della la- 
ringe e specialmente nella ericordca e nella 
tiroidea , che la glotide diviene obliqna per 
modo che il bolo strìscia sopra la sua super- 
ficie , e compresso , come è detto , dalla con- 
trazione della faringe e del velo palatino, scn 
passa ginngendo al principio dell 1 esofago . 

Non è lungo tempo ancora che si è cre- 
duto dai fisiologi , che la posizione che P epi- 
glolide prenden , bastasse ad impedire P in- 
gresso degli alimenti nella laringe nell’ atto 
della deglutizione , ma Magendie ha creduto di 
aver dimostrato, che questa causa non doveva 
esser considerata che come un accessorio, e 
che la principale debba locarsi ai muscoli arit- 
noidei . Conciosi, achè ha egli veduto che to- 
gliendo affilio P epiglolide ad un animale , la 
deglntizione non ne pativa alcun danno; do- 
vecchè tagliando i nervi della laringe e i ri- 
correnti ( P azione dei quali è necessaria ni 
moscoli motori delle cartilagini della laringe ) 
la deglutizione iucontra massima difficoltà. Ma 
in quanto a ciò , con p«*ice del signor Magen- 
die, noi siamo invece propensi ad asserire il 
contrario. Non neghiamo, che la trachea sia 
dotata di tale eccitabilità che rifugga ad ogni 
stimolo, eccettuatane Paria. Concediamo che 
distrutta P epiglolide , la trachea irritata da 
incongruo stimolo induca forti contrazioni nei 
muscoli che chiudono il suo orificio . Ma non 
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avviene quindi , che ove esista P epiglolide 
«accada lo stesso . Imperocché questa c«arlila- 
gine abbassala impedisce che il boccone irriti 
il canale . Io credo , col prof. Medici , princi- 
pio fisiologico plausibilissimo , che quando una 
funzione è affidata a più ingegni . mancando 
Pano di essi, P opera del P .-diro rinvigorisca, 
e fino a certo segno supplisca alla mancanza . 
Il che presupposto, ne conseguita che quando 
P epiglolide c’ è , contribuisca dal canto mio 
mi impedire la discesa del cibo nella laringe . 
C«>si si compie il secondo punto della deglu- 
tizione , per il cui effetto il bolo alimentare 
percorre la faringe , e s’ inoltra nella parte 
supcriore dell’esofago. Ella compone» di mo- 
vimenti o fenomeni che non sono volontarìi , 
che si eseguiscono spontaneamente, e con gran 
prontezza , e che non sono sottoposti alla vo- 
lontà , avendo il prelodato Magendie osserva- 
to , che talvolta s’ impiegano tre minuti , e 
che altre fiale il boccone sta pur sospeso per 
lungo tempo nell’ esofago . 

Terzo perìodo s 

Finalmente il terzo tempo comprende quel- 
lo che è impiegato dal cibo a discendere per 
lutto il canale delP esofago ed arrivare allo 
stomaco , ed ivi accumularsi e disporsi : alla 
quale operazione è più che sufficiente la con- 
trazione successiva di tutte le fibre muscolari 
dell’ esofago . 

La propria gravità dei cibi non sembra 
contribuire gran cosa alla loro discesa ; im- 
perocché i ballerini di corda inghiottiscono 
anche capovolti . La facilitano piuttosto le muc- 
cosilà che lubricano le pareti interne di quel 
canale che il bolo fa separare dai follicoli , od 
organi secretori del medesimo , che incontra 
per strada stimolandoli , come sono le ton- 
sille, le papille fungiformi della base della 
lingua, i follicoli del velo palatino e dell* u vo- 
la , quelli dell’ epiglotide e le linguali . Il 
meccanismo per cui inghiottiamo i liquidi non 
differisce da quello che abbiamo esposto , me- 
no che è più difficile. Perchè |»ossa aver luogo, 
ricercasi il ravvicinamento, la pressione delle 
labbra , P inclinazione all’ indietro della testa , 
P applicazione della lingua ai denti incisivi ed 
al palato, e poscia il di lei ravvicinamento alla 
faringe . Una lesione qualunque organica o 
impedisce totalmente la deglntizione, o la scom- 
pigliti . Non rade volle la deglutizione dei li- 
quidi è impedita da una cagione morbosa e 
compioi ancora la deglutizione dei solidi . 
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Accumulazione degli alimenti 
nello stomaco . 

I primi bocconi di alimenti in ghiotti ti e per- 
venuti nello stomaco , vi si dispongono vi tro- 
vano facilmente luogo, avendo tal viscere ba- 
stante dilatabilità da riceverli . Le sue pareti 
si discostano facilmente e cedono alla fona 
che spinge i boli alimentari ; ma niente di 
meno a misura che la loro quantità cresce , 
la loro distensione meccanica diviene più diffi- 
cile ; perchè essa deve essere accompagnata 
dal rispingimento dei visceri addominali . La- 
onde i cibi ultimi debbono essere spinti allora 
eoo certa fona contro lo stomaco , onde su- 
perare la suddetta resistenza. L'accumulamento 
si fa particolarmente verso 1’ estremità destra 
c la parte media : la metà pilorica cede più 
difficilmente. Nel tempo stesso che lo stomaco 
si lascia distendere per gli alimenti soprag- 
giuntigli , accadono dei cambiamenti nel suo 
volume , nella sua forma , nei suoi rapporti 
cogli organi vicini . Invece d’ essere appianato 
sopra le sue faccie invece di non occupare 
che I’ epigastrio 0 una parte dell’’ epicoodrio 
sinistro , prende una forma rotonda ; il suo 
gran culo di sacco s’ insinua in questo ìjk>— 
condrio e lo riempie quasi interamente ; !a 
gran curvatura discende verso P ombellico , 
particolarmente dalla parte sinistra 5 il piloro 
solo attaccato da una ripiegatura del peritoneo 
conserva la sua posizione e i suoi rapporti 
colle parli circumambieuti . 

La dilatazione si fa specialmente in avanti 
a sinistra od io allo j indietro vi s* oppone la 
spina ed anch° una specie di briglia ligamen- 
tosa che impedisce allo stomaco d’ andare per 
quel verso a comprimere i grossi vasi. Insom- 
ma detto viscere ha subito su di se medesimo 
quasi uu movimento di rotazione, merce della 
quale In grande curvatura di quel viscere di- 
viene alquanto anteriore e la piccola un poco 
jtoiteriore . Per la qual nuova posizione si ò 
da alcuni credulo che ambedue i suoi orifìzi 
si chiudano per modo che nell’ uomo sano non 
possauo uscire neppure i gas io tutto quel 
tempo occorrente alla chimifìcazione . Infatti 
non (tossono risalire dalla parte dell’ esofago , 
a motivo dei nuovi bocconi che continuamente 
arri* ano e specialmente a cagione della con- 
trazione della parte ioferinrc di codesto ca- 
nale : tal contrazione diventa tanto più forte 
e tanto più durevole , quanto più pieno è lo 
stomaco e più compresso dalle parli vicine . 
Il signor Magcndic nei suoi esprimenti sopra 


animali vivi , ha osservato che anche comprì- 
mendo con ambe le mani e con molla forza 
iu uu cane ben pasciuto le pareli del suo 
stomaco, è impossibile nel tempo della contra- 
zione dell' esofago far uscire i cibi dal car- 
dias : ascila per altro che può accadere se la 
compressione venga fatta nell’ istante del ri- 
lasciamento . Dall’ altro canto questi alimenti 
non possono uscire dall’ orifìzio pilorico ; poi- 
ché questo orifizio trovasi sempre chiuso, sia 
pieno lo stomaco , oppur vuoto : chiudimeolo 
il quale deriva dalla contrazione delle fibre 
che si trovano nel suo anello fibroso, ooa 
che da quella specie di valvola la quale si ap- 
plica all’ apertura del (nloro stesso e la chiude. 

In questa maniera adunque gli alimenti 
entrati nello stomaco debbono rimanervi . Pre- 
messe le quali notizie intorno V accumulazione 
degli alimenti nello stomaco , vediamo quali 
cambiamenti essi subiscono durante il loro trat- 
tenimento iu codesto viscere. 

Chimosi o mutazione degli 
alimenti in chimo . 

Fin qui noi abbiamo veduto per parte 
degli organi digestivi sopra gli alimenti più 
cause ed azioni tkico-uicccaniche che chimi- 
che : ora all' opposto sono più cambiamenti *J 
alterazioni chimiche che si offriranno quasi 
sempre al nostro esame, e che accadono nella 
cavità dell' addome ove gli alimenti souo tra- 
sformati in una materia propria agli animali , 
che è il chimo . Ma prima d’ esaminare i ron- 
zi che la natura impiega per eseguire una tale 
funzione , credo sia necessario far procedere 
una breve istoria delle differenti ipotesi suc- 
cessivamente proposte per spiegare come ella 
avvenga . 

Elleno possono ridursi alla cozione , alla 
fermentazione , alla pulrefaziooe , trituraziooe 
e macerazione degli alimenti . La prima opi- 
niotie è quella degli antichi , alla lesta dei 
quali sono lppocrate , Platone e Galeno , de- 
signando con un tal vocabolo un fenomeno si- 
mile a quello che subiscono gli alimenti in uo 
vaso all 1 azione del calore ; persuasi che la co- 
zione degli alimenti venisse operata per il solo 
calore stomacale , nella stessa guisa che si cuo- 
cono le vivande nel fuoco . 

À questa teoria successe quella della fer- 
mentazione acida immaginala da Vanbelmoouo 
e sostenuta da Silvio . 

L' alterazione degli alimenti dello stomaco 
resulta secondo questi autori dalla prcscou 
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d’ on liquido con fermento , o come essi vo- 
gliono , ona specie di lievito proprio all 1 eco- 
nomia , residuo dell’antecedente digestione. 

Plutonio, discepolo di Prassagora, e Doni 
insegnarono per i primi che la digestione non 
è altro che ona specie di putrefazione . 

Erasistrato , antico e famoso anatomista , 
e dopo di lui tutti i medici fautori della teo- 
ria matematica , fra cui primeggiano Hecquet 
e Pitcaime , ridussero a calcolo I 1 azioue del 
seni ricolo ; furono di unanime sentimento la 
digestione si operasse per una semplice mec- 
canica triturazione , pretendendo che gli ali- 
menti si convertissero in una specie d 1 emul- 
sione per l’attività o fona delle tuniche dello 
stomaco . Secondo Hallcr , 1’ azione digestiva 
non è che una macerazione , un rammollimento 
degli alimenti prodotto dal calore, dall’aria, 
dalla saliva , ed altri umori digestivi . 

In questa ipotesi lo stomaco era pura- 
mente passivo ; agiva sugli alimenti come la 
macchina di Papino ; e le parti animali le più 
dure si rammolliscono , si macerano , si fon- 
dono , prendono una consistenza fluida . 

Il sig. de la Chambre pensò che succe- 
deva la digestione per mezzo di alcuni spiri- 
tosi umori, che separati dalla milza venivano 
portati nello stomaco. Drake trovava Punico 
agente dì questa funzione nella sola influenza 
dell’ aria. Mery , Astruch e Stliaal decisero 
che venisse per la saliva e per il sugo pan- 
creatico , e negarono P esistenza di qualunque 
altro mestruo . 

Fra tutte quante le enunciate teorie, que- 
st’ ultima è Ih più degna , che io mi sappia , 
«P essere abbracciata , e che utile sia stata alla 
medicina. Per convincerne maggiormente pri- 
ma di solto|»orIa ad una breve disamina , fa- 
lerno vedere per mezzo di fatti ed argomenti 
I • falsità , I’ erroneità e l’ imperfettibilità di 
tutte r altre . 

Fallacia della teoria ippocratica 
o della cozione • 

Primieramente noi riproviamo i dogmatici 
prrcliè abbiano considerato confusa la digestio- 
ne colla cozione . Imperocché non havvi nel 
vivente una temperatura sufficeolc ad operare 
una cozione ; nè il chimo ka alcuna rassomi- 
glianza colla sostanza cotta . 

Che il calore dello stomaco possa contri- 
buire in parte alla digestione , non si potrà 
controvertere ; ma che si debba a questo so- 
lamente attribuire ona tale l’unzione , questo 
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è quello che per tutte le osservazioni anato- 
miche e fisiologiche , non si potrà giammai 
ammettere . E per le altre molte ragioui che 
addurre si potrebbero , se vero fosse che dal 
solo calorico tale funzione dipendesse , coloro 
che alletti sono da gaslrile , dovrebbero più 
prontamente digerire degli altri che hanno lo 
stomaco in perfetto stato di salute ; ma l’ os- 
servazione ci prova il contrario , poiché in 
questa circostanza, o è più lenta la digestio- 
ne , o aliai lo non sì eseguisce ; particolarmente 
se la flogosi dello stomaco è d’ una certa en- 
tità . 

Fallacia della teoria di V anhel - 
mori zìo o della fermentazione . 

Non andarono meno errati i fermentisi! 
nell’ asserire che noi non (tossiamo spiegare il 
fenomeno della chimificazione o mutazione dei 
cibi in chimo , se non per mezzo di quella 
operazione chimica cui tutte le sostanze ani- 
mali e vegetabili vanno soggette , e che di- 
cesi fermentazione , sia v inosa o acida , come 
essi pretendono . 11 prodotto della prima è 
una sostanza dotata elei caratteri del vino o 
dell’ alcool , i quali nel chimo non si riscon- 
trano. Il prodotto della seconda è una mate- 
ria acida di cui parimente è privo il chimo ; e 
quand’ anche ne contenga , sarebbe uu effetto 
di ou mutamento accaduto nei suoi priucipii , 
e ona qualità comunicatagli dal sugo gastrico , 
acido di sua natura. Inoltre alla fermentazione 
è necessaria una moderala temperatura . In 
essa avvi sempre svolgimeulo di gas; ma so- 
verchia è la temperatura del ventricolo ; uè 
duraule lo stato di sanità v’ ba sviluppo di 
gas. 

Insomma il chimo non ha alcuna rassomi- 
glianza coi prodotti della fermentazione . 

Putrì fazione . 

Falsa, anzi falsissima è la teoria di quei fi- 
losofi fondata principalmente sul cattivo odore 
delle materie stercoracee , ossìa quella dei flati 
che talvolta si emettono per le cattive di- 
gestioni dalla bocca; cioè che il carattere di 
quell’ azione che trasmuta gli alimenti io chi- 
mificazione fosse una mera putrefazione . Per 
convincersene basta osservare la massa alimen- 
tare uei diversi periodi della digestione , e si 
vedrà che non presenta giammai verun seguo 
di putredine; che anzi per l’ esperienze dei 
migliori fisiologi siamo convinti che gli alimcn- 
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ti, ancorché abbiano concepito nn principio di 
putrefazione prima d 1 essere inghiottiti e sot- 
toposti alle forze digestive , perdono affatto 
questo principio. Gli alimenti si formano trop- 
po poco nel ventricolo perchè |>ossano conce- 
pire putrefazione; non s’ha svolgimento d’am- 
moniaca , o di altri prodotti dalla putrefazio- 
ne . Il sugo gastrico , come provò Spallanza- 
ni , è antisettico; le materie imputridite ec- 
citano il vomito . La digestione adunque non 
si può riguardare come uoa pulì «f.tiioue . 

Macerazione . 

Possono opporsi i medesimi argomenti affa 
teoria della macerazione . Hallcr la decantò , 
credendo , esso pure, di vedere riunite nello 
stomaco le condizioni che appartengono a qua- 
lunque macerazione , cioè trattenimento nella 
cavila di quest’organo di alimenti putrescenti 
per natura , c ridotti in una polpa che li 
rende piu alti a macerarsi ; influsso del calore 
e dell’ umidità del luogo ec. Onesto fisiologo 
sapea che le materie vegetai «ili e animali che 
sono immerse nell’ acqua non tardano a co- 
prirsi d’ uno strato molle e omogeneo . Cre- 
dette che gli alimenti sperimentassero dei fe- 
nomeni analoghi , macerando nella saliva e 
nel fluido separato dallo stomaco : ma dovea 
ben sapere altresì , che cou questo mezzo , 
quantunque la macerazione ammollisca le so- 
stanze alimentari , superando la forza di coe- 
sione dei principi! che li compongono , non 
basta però giammai , come succede nella di- 
gestione , a farle cangiar natura ; cioè qnan- 
d’ anche essa si operasse , il suo prodotto do- 
vrebbe esser variabile quanto gli alimenti, cd 
invece il chimo è sempre identico . Esiste- 
rebbero rapporti chimici tra gli alimenti ni 
il chimo , e vedremmo non essersene alcuno 
nell.» chimificazione . Lo stomaco servirebbe 
all’uso passivo di serbatoio , c ciò non è ve- 
ro. Iufine résumé degli alimenti semi-chimi - 
Acuii non lascia veder traccia di questa ma- 
cerazione . 

Triturazione . 

E stata riconosciuta anche l’erroneità, o 
almeno l’ insufticcnza dell’ opinione di coloro j 
che stabilirono la digestione non essere che 
nna opera semplicemente meccanica una tritu- 
razione del cibo un infrungiroento operalo dulia 
membrana dello stomaco , c dulia supposta in— 
numerabile quantità di piccoli sennini che at- 
taccano e dividono gli alimenti . Primieramente I 


per quanto gagliarda e ripetuta sia una pres- 
sione o una percossa , non può se non so 
dividere un corpo nelle sue particelle inte- 
grali. Dovecchè la sostanza che trovasi nello 
stomaco dei gallinacei od altri animali a sto- 
maco di pareli muscolari composto , finita la 
digestione , o presenta qualche materia che 
nel tubo non esisteva , o esistendovi , la sua 
quantità è divenuta maggiore . E dunque ac- 
caduta uua novella composizione ; è dunque 
necessario un altro processo chimico . 

In secondo luogo esiste nell’ ordine della 
natura un altra maniera di animali, lo stomaco 
dei quali ba una struttura delicatissima com- 
posta di tenuissime membrane e dotata d 1 un 
moto blandissimo cui diresti un placido on- 
deggiamento , e ebe pure nnllostante digeri- 
scono non solo i cibi delicati ma eziandio ma- 
terie assai dure : tali sono i pesci , i serpenti 
e alcuni aoGbj che mangiano animali colle loro 
ossa , e compiutamente li digeriscono , fon- 
dendo, come i cani, lo stesso smalto dei den- 
ti . V’ è dunque un’ immensa proporzione fra 
la supposta causa ed il supposto effetto , vo- 
glio dire tra la forza meccanica dello stomaco 
c la qualità dei cibi digeriti. La quale spro- 
porzione rende evidente richiedersi alla dige- 
stione qualche altra azione , oltre la mecca- 
nica . Non si negherà che lo stomaco d’ al- 
cuni animali non eseguisca una vera tritura- 
rione come nei volatili , c che questa forza 
triturante non possa essere ausiliari» della chi- 
mificazione , come Io hanno provalo l’ espe- 
rienze di Reamnr , di Jledi , di Magalotti . 
Ma non si potrà sicuramente a tale unica forza 
attribuire questa funzione, particolarmente ncl- 
1’ uomo ed io molti altri animali che hanno In 
stomaco quasi membranaceo . Quindi in Uff 
stomachi le fibre muscolari che ne operano la 
contrazione , possono far cambiare di sito lo 
molecole alimentari onde sottoporle alle forzo 
digestive . Ma giammai possono eseguire una 
vera triturazione; c negli stomachi degli uc- 
celli nei quali veramente una triturazione si 
effettua, questa sembra supplire alla mancami 
della masticazione piuttosto che operare di- 
rettamente la chimificaziooe . Io non starò « 
a confutare ulteriormente; poiché da quel che 
si è detto e si indicherà in appresso, si vedrà 
qual peso tali ragioni abbiano, e quanto an- 
ticamente si fosse lontaui dal vero per spiegare 
una funzione tale . 

Elemento chimico della digestione . 

Grazie solo all’ indefesse fatiche di Rea- 
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mur , Ji Jurin c Brugnatclli , ini particolar- 
mente delio Spallanzani , si può finalmente 
assicurare che il meccanismo della digestione, 
quasi nel suo intero, ci vico fatto conoscere. 

Si leggano le opere di questo instanca- 
bile esperimentalorc della natura , e si vedrà 
a qual punto di chiarezza ha ridotto quest’ ar- 
ticolo per mezzo di esperimenti i più penosi 
c i più difficili . 

A suo parere, la chimificazione è il resul- 
tato dell’ azione dissolvente di uu sugo versalo 
continuamente nello stomaco , che si accumula 
in codesto viscere nell’ intervallo dei pasti , 
c durante la fame che vi agisce in guisa di 
un vero mestruo. Questo sugo, che egli no- 
minò sugo gastrico , era particolare in ogni 
animale, secondo la qualità del suo nutrimen- 
to ; in quanto all’energia stava in proporzione 
coi rimanente dell’economia digestiva, ed in 
rapporto colta forza della masticazione , colla 
qualità e quantità della saliva e col grado di 
forza muscolare dello stomaco. Non avea eguale 
origiue nella serie degli animali: in alcuni esso 
proveniva dai follicoli dell’ esofago ; ed in al- 
tri da quelli dello stesso stomaco : ina era 
sempre identico in ciascuno , e generalmente 
mostravasi diafano , alquanto giallo , salalo , 
amaro , poco volatile , più forte oegli animali 
di stomaco medio , che in quelli di stomaco 
muscolare , e nei ruminanti . Ad oggetto di 
dimostrare la sua teoria Spallanzani fece le 
seguenti esperienze . 

Sulle tracce «li Heamur , Egli immagi- 
nò alcuni tubi di latta o di legno da aprir- 
si e serrarsi ; fece dei piccoli fori in varii 
punti di essi ; vi chiuse una piccola porzio- 
ne di alimenti , e poi l’ introdusse nel ven- 
tricolo delle galline c di simili volatili , come 
pure in quello dei cani , e nel suo stesso . 
Dopo un dato tempo li estrasse c vide, che 
la chimificazione degli alimenti accadeva , se 
aveva avuta l’ avvertenza di masticarli , prima 
di fiorii uei tubi, o almeno di triturarli. La 
chimificntioue si faceva tanto più facilmente , 
quanto più era facile I’ accesso dei sughi dello 
stomaco nell’ interno dei tubi. Spallanzani non 
solo rinnovò queste esperienze sopra animali 
d’ ogni specie , ed ebbe sempre dei medesimi 
resultali * ma essendo giunto a procacciarsi di 
quel sugo «li ssol veule, che Ei chiamava sugo 
gasi rico , volle tentare se poteva col suo mezzo 
ojK*rare delle digestioni fuori dello stomaco, ed 
in conseguenza affililo artificiali . Pose in pic- 
coli tubi di vetro degli alimenti ben masticali, 
uniti con quel sugo * collocò quei piccoli tutù 
auIIo alta sua ascella , e ve li fissò acciocché 1 
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fossero sottoposti ad un medesimo calore ani- 
male come nello stomaco ; e dice che dopo 
i 5 ore, più o meno, gli alimenti gli parvero 
cambiati io chimo . 

Quantunque la teoria dello Spallanzani sia 
la migliore , ed abbia avuto favorevolissima 
accoglienza nel mou«!o erudito , non credasi 
per altroché ella vada esente da difetti ronzi 
ai tempi nostri fu riconosciuta anco la di lei 
insufficienza nell’ aspetto almeno iu cui aveala 
ideata P autore . Secondo le ricerche del sig. 
de Montcgre par certo che non accoda nulla ; 
c che al contrario le sostanze impiegate non 
soffrano alcuna alterazione analoga alla chimi- 
ficazione : lo clic è conforme ancora ad al- 
cune esperienze fatte da Heamur, Spallanzani 
dà troppa importanza alle apparenze, e troppa 
esclusiva al sugo gastrico , non considerando 
punto che la di lui forza dissolvente può c 
deve essere avvalorata anco da una moltitu- 
dine di altre cause secondarie fisico-meccanico 
-chimiche che si succedono , e si combinano 
per cooperare ai diversi fenomeni di Jei ; come 
sarebbero la pressione di tulle le parti vicine , 
le contrazioni muscolari del diaframma , c dei 
muscoli del basso ventre , il calore ncHa re- 
gione dell’epigastrio e nello stomaco, il quale 
sembra aumentarsi c concentrarsi in qualche 
maniera , fino a che dura il lavoro della di- 
gestioni*, cd una specie di fermentazione, che 
non deve essere, rigorosamente parlando, at- 
tribuita al movimento per il quale si decom- 
pongono le sostanze ferinentascibili putrescenti ; 
finalmente i moli delle fibre muscolari degli 
intestini e dello stomaco stesso che compri- 
mono iu tulli i sensi le materie alimentarie , 
esercitando una leggera triturazione , mellito 
che le umidità gastriche rammolliscono c ma- 
cerano gli alimenti prima di discioglicrli . 

Nello spiegare, come facevauo Heatimur 
c Spallanzani , la dig«*stione , considerandola 
come una pura dissoluzioue , non impiegarono 
niente più che l’alterazione d«*glì alimenti nello 
stomaco. Invece «li fermarsi alla semplice espo- 
sizione di questa ipotesi, avrebbero dovuto fare 
sopra la formazione del chimo le riflessioni se- 
guenti : i° avrebbero dovuto riflettere alle 
circostanze nelle qual» si ti «ivano gli alimetili 
contenuti nello stomaco; 2° alla natura chimica 
delle sostanze alimentati . Le circostanze iu 
mezzo alle quali gli alimenti si trovano per 
tutta la durata della loro permanenza nello 
stomaco, c clic debbono essere osservate, sono 
poco numerose: i u Esse provano una pressio- 
ne più o meno forte , o per parte delle Jianlt 
addominali , o per «fucila delle partii della 
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stomaco ; a 0 sono totalmente agitale dai mo- 
vimenti della r 'capir 'azione ; 5 ° sono croste a 
una temperatura di treuta a treutaduc gradi 
di Reaumur ; 4 ° sono esposte all* azione della 
saliva , delle muccosilù provenienti dalla bocca 
e dair esofago , egualmente che a quella del 
fluida separalo dalla membrana muccosa. Tutte 
queste circostanze, dissi, devono essere va- 
lutate nello adempimento della digestione , e 
tolgono la esclusiva influenza del sugo gastri- 
co . Infatti come può credersi ebe questo solo 
sugo sia capace di sciogliere gli alimenti ; si 
accumuli nello stomaco senza offendere la 
sustauza stessa di quell’ organo ? Come mai 
supporre che uu solo sugo, un sugo sempre 
identico , possa discaglierò gli alimenti i più 
differenti ? Come potrebbe ignorarsene P ori- 
gine ? Non dovrebbe Corse il suo organo se- 
ceruente esserci nolo , come lo souo quelli 
che spandono la saliva uclla bocca , la bile 
nel duodeno? Dovrebbero forse esistere tante 
discrepanze circa alla sua qualità ? D’ allroude 
non è vero che negli intervalli dei pasti e 
dm aule la faine, si accumuli un sugo qualuuque 
nello stomaco : allora questo viscere nou con- 
tiene altro che uu poco di mucco secretato 
dalla sua superficie interna , c quella poca sa- 
liva clic si va continuamente inghiottendo ; ed 
anzi per poco che il digiuno si protragga , 
questi sughi spariscono ; sia perchè vengano 
raccolti dall' assorbimento , sia perchè resliuo 
digeriti dall' organo . 

Elemento dinamico 
della digestione . 

Contro il sugo gastrico , come esclusivo 
agente della chimificazione, merita esser ram- 
mentata un’ altra difficoltà , che è tanto più 
interessante di sviluppare , cioè le forze vi- 
tali . Si avrebbe , dice Dumas , sicuramente 
( Pliys. t. 4 ; p* 5 }o) un'idea ben falsa ed 
ingannevole della digestione , se dopo avere 
esposto i suoi fenomeni fisici e chimici, uou 
considerassimo ancora i fenomeni organico-vi- 
tali , i quali sono la parte veramente impor- 
tante della di lei storia. Gli errori, le futili 
spiegazioni che si souo introdotte nella teoria 
di questa opei azione avevano per fondamento 
la perniciosa abitudine di tutto ridurre ni sem- 
plici fenoineui della fìsica e della chimica . 
I cangiamenti dei cibi che nel ventricolo suc- 
cedono , non sono affatto paragonabili a quelli 
che avvengono in queste scienze nelle diverse 
•ostarne che esse trattano . 

Quandct noi consideriamo la natura dei 


cangiamenti prodotti sopra il cibo nello sto- 
maco vivente, e la brevità del tempo io cui 
sono effettuati , avremo uua sufficiente prova 
anche in questo grado di digestione , che vi 
sooo in opera degli agenti totalmente diversi 
da quelli della materia animata ( Vedi Esame 
del chimo del d. r Marcel. Transazioni me- 
dico-chirurgiche, voi. Vi, p. 626). 

11 comunissimo fatto della brevità del tem- 
po iu cui gli alimenti divengono acidi nelle 
digest ioui alterate , esprime parimente le sin- 
golari forze della chimica animale , producen- 
dusi iu poche ore un caogiameoto che fuori 
del corpo uon potrebbe operarsi io doppio nu- 
mero di giorni. Ma la differenza divieoe an- 
cora più vistosa , quando noi contempliamo 
il finale resultato di questi processi , e che, 

10 virtù delle forze animali , l' alimento ve- 
getabile animale o misto è convertilo in ma- 
teria di uu islesso carattere chimico di quello 
che esìste nelle carni cd ossa di lutti i qua- 
drupedi. La carne ed ossa p. e. di uu bue, 
di uu liouc, di uo porco, benché differiscano in 
alcuuc delle loro sensibili qualità , sono iden- 
tiche , considerale come composti chimici , ed 
offrono dei cangiamenti totalmente diversi ed 
intieramente imitabili da qualsiasi chimico pro- 
cesso di cui sia suscettibile la materia morta. 

Le correlazioni della contrazione musco- 
lare colla digestione uun sono meno evidenti. 
Abbi, mio veduto come I' azione dei muscoli 
serve nel prendimento degli alimenti odia ma- 
sticazione m ila deglutizione e nella escrezio- 
ne delle materie fecali ; inoltre questi movi- 
menti ci pongono nel caso di procurarci gli 
alimenti; risvegliano l'appetito e costringono, 
quando souo spesso ripetuti, ad ou nutrimento 
abbondante . Le labbra , le mascelle , nell* 
maggior parte dei casi, la liogua , le guaocie, 

11 velò palatino , la faringe , p esofago c tut- 
ti i muscoli che concorrono all' abbassamento 
delle mascelle inferiori ed all’ apertura dell* 
!wcca, che sono i muscoli digastrici , milo-iui- 
dei , geuio-ioidei , sterno-ionici , sterno-tiroi- 
dei , corneo- ioidei , geuio-glossi, ed il larghis- 
simo del colla, si muovono per mezzo di uua 
Contrazione interamente simile a quella degli 
altri muscoli della locomozione ; offrono dei 
movimenti che hanno uua perfetta analogia 
colla contrazione muscolare iu geuerole , n» a 
che ne differiscono soltanto, perchè l' acqui- 
stano senza la participazione della volontà. 
Questo peraltro non vuol dire , che il movi- 
mento delle |»arti che ho nominato, sia fuori 
dell' influenza nervosa: l' esperienza prova di- 
lettamente il contrario . 
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Se ti tagliano i nervi che ti portano a 
queste parti , come p. e. I’ ottavo paio per 
l' esofago per la laringe , il gran simpatico 
per lo stomaco , si privano questi della loro 
facoltà contrattile e perdono la loro sensi- 
bilità e si rendono insensibili all' impressione 
degli alimenti , sui quali sembra non poter più 
nè contratti nè agire. Se si apre V animale, 
dopo uno spalio di tempo convenevole per 
digerirli , si trova che gli alimenti sono lontani 
dall’ aver subito un’ alteraiionc proporzionala 
al tempo del loro soggiorno ed alla durata 
degli atti digestivi. Se invece di tagliarli , s’ir- 
ritano i nervi suddetti, dette tre parti (faringe, 
esofago e stomaco) si contraggono , o si riser- 
rano ; e lo spasmo diviene qualche volta assai 
forte per diminuire il vomito c rigettare le 
sostanze alimentari . Se poi il grado dello sti- 
molo sarà moderalo , lo stomaco e le altre 
parti agiranno con energia ; compiranno a do- 
vere e proporzionatamente al bisogno le loro 
funiioni . Una prova della subordinatone dei 
fenomeni della digestione alle poterne vitali , 
si è I* accordo costante , e la correlaiioue in- 
tima che ella ha fra le variazioni ed i diversi 
stati in cui può trovarsi il nostro individuo . 
Si danno delle persone le quali sono incapaci 
di digerire c di convertire in buon chilo delle 
sostanze d’altronde convenevoli e nutritive per 
la pluralità degli uomini . Le donne nervose 
offrono spesso di questi esempi. Wbilt parla di 
affezioni vaporose , durante le quali , la dige- 
stione era divenuta impossibile a riguardo del 
gran numero di alimenti . Tissol ha conosciuto 
no nomo melanconico c nervoso , il cui sto- 
maco si era reso incapace di compiere qualun- 
que specie di digestione , allorché gli alimenti 
che prendeva non erano assolutamente di sua ! 
scelta. Bocrahave, Dumas, Slhaal, Grìmaud 
citaoo delle osservazioui analoghe . 

Un altro carattere per mezzo di cui le \ 
leggi della vitalità, relativamente alle sostanze 
alimentari , non si può a meno di riconoscere , 
si è che il gusto, 1’ appetito, la fantasia me- 
desima di ciascun individuo influisce manife- 
stamente sulla specie di alterazione ciie elleno 
provano . Si digeriscono con facilità gli ali- 
menti che ci appetiscono più , e per i quali 
si ha uua predilezione notabile . Un vivo de- 
siderio addolcisce in qualche modo le qualità 
nocevoli di quelle sostanze che sarebbero in- 
digeste e danoevoli , senza la circostanza di es- 
ser vivamente desiderate . Vi sono al contra- 
rio degli alimenti buonissimi e salubri , che 
divenuti per certe persone un oggetto di re- 
pugiunza ed avversione, non possono essere 


digeriti giammai . Dicasi pur lo stesso a ri- 
guardo del temperamento della idiosincrasia , 
dell' età , del sesso , che possono lar variare 
la digestione ; e son tutte circoslauzc che pro- 
vano ad evidenza ebe debbesi attribuire nella 
digestione molta parte all’ elemento dinamico . 

E da ultimo, a conferma di questa verità, 
rispetto cioè all’ azione vitale necessaria alla 
digestione , e che il Leuhossek cd altri scrit- 
tori chiamano dinamica, c che potrebbe ancora 
dirsi nervosa , io mi limito alla narrazione 
di una esperienza mollo siogotare fatta dal 
Wilson . 

Questo celebre Inglese diede a mangiare 
a due conigli del prezzemolo verde. Ne la- 
sciò uno a se stesso; taglio all'altro l’ottavo 
paio nella regione del collo , portando via uu 
certo tratto di nervo in ambi i lati . Passato 
sei o sette ore , i due conigli furono morti . 
Nel primo lascialo a se , la digestione , come 
era da sospettarsi, era compiuta; nel secon- 
do , nel quale era stata levata una porzione 
di ambi i nervi , il cibo fu trovato presso ebe 
nello stato in cui era dopo la maslicazioue , in 
fuori d’ essere alquanto lessalo pel calore o 
per l’ umido del luogo ove avea dimoralo . 
Per il che siamo forzati ad ammettere che i 
uervi , c per essi la forza vitale , prendono 
parte alle funzioni della chimificazione ; che il 
sugo gastrico qualunque , le Ione fisico-chi- 
miche possono contribuire in parte alla dige- 
stione ; anzi nou potersi controvertere, essere 
indispensabili ; ma che esse uon baslauo al- 
l’adempimento di una tal funzione senza il con- 
corso di quelle forze che diconsi animali dina- 
miche 0 nervose . Laonde resta pur dimostralo 
che la digestione , al pari di tutte le altre 
funzioni della economia , è ad un tempo or- 
ganico-chimico-vitale , e che gli autori delle 
teorie proposte per «piegare il di lei mec- 
canismo non si sono ingannati che nel dare 
troppo valore cd esclusiva ulle loro idee . 

Digestione nel duodeno 
o Chilificazione , 

Gli alimenti, onde siano assimilali alla na- 
tura animale , unico scopo della digestione , 
non basta che vengaoo digeriti nello stomaco 
0 ch’unificati; ma conviene eziandio siano spinti 
negl'intestini, oude subiscano debite alterazio- 
ni . Eglino sono , è vero , convertiti in una 
massa pultncea omogenea grigia e leggermen- 
te acida ( chimo ) ; ma ancora mescolata con 
delle materie impure , residuo più materiale o 
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grossolano della loro decomposizione . Questo 
residuo è iocapace di disciogliersi e di cambiarsi 

10 fluido nutritivo ; non è buono che ad esser 
rigettato . L' azione degl' intesimi non ba altro 
scopo ebe d 1 estrarre il sugo |u*oprio alla nu- 
trizione ; di separare la parte escrementizia e 
di formarne un liquore dolce ( chilo ) bianco , 
o emulsivo zuccherino , essenzialmente nutri- 
tivo , che i vasi lattei assorbono e portano 
nel grande sistema della circolazione. Codesta 
funzione che effettuasi negl' intestini c che 
dicesi chi li fica liono , in quanto al suo mecca- 
nismo , è analoga a quella dello stomaco. Gli 
intestini spiegano, eoa» 1 esso, sopra gli alimenti 

11 medesimo apparato di mezzi e producono 
drg%fcffelli simili ; continuano il lavoro che lo 
stomaco ha comincialo . Eglino scguilauo la 
serio delle operazioni digestive , c i fenomeni 
che vi si riscontrano sono egualmente fisici , 
chimici e vitali : e noi del pari , a più chia- 
ramente esporli ed ordinarli, audremo ad uno 
ad imo esaminandoli . 

Elemento fisico-meccanico 
della digestione . 

I primi fenomeni nascono massimamente 
dal molo delle tonache dello stomaco e del 
duodeno , non che degli altri intestini , per il 
qual molo i cibi passano dallo stomaco in essi, 
a misura che sono digeriti: il moto poi effet- 
tuandosi in due opposte direzioni, bassi a di- 
videre in due »|>ecie . Dicesi peristaltico il 
moto mercè del quale i cibi sono portali dalla 
parte sinistra alla destra dello stomaco, e da 
questo agl 1 intestini: antiperistaltico il moto per 
lo quale i cibi vengono respinti dalla destra 
alla sinistra , e dagli intesi ini allo stomaco . 

II primo di questi due moti prevale al- 
quanto al secondo , mostrando P osservazione 
die i cibi , mentre convcrlonsi in chimo , si 
ratlctigono di più nella parte destra epilorico. 
Oltre di che ha osservato il Magcndic, che i 
due predetti moli crescono a misura die la 
digestione accostasi al suo fine . Per la qual 
cosa i cibi già digeriti debbono essere spinti 
contro il piloro cou fona maggiore che allor 
quando non erano per anco ridotti in chimo . 
E se aggiungi clic i cibi mutandosi io chimo 
divengono semifluidi, che per tal modo acqui- 
stano una densità che li rende atti a passare 
pel piloro , c la piega o valvola iu questo 
lesi Joule, permeile il tragitto dallo stomaco 
a! duodeno , avrai una idea sufficiente e chiara 
del passaggio del chimo agP intesi ini . 

Contribuisce pei altro noli poco, al mo- 


vimento progressivo delle sostanze alimentari, 
P azione dei muscoli addominali , c principal- 
mente del diaframma ; ed andie la costante 
separazione di quell' umore muccoso da coi 
sono lubricali gP intestini , e che viene pro- 
dotto dalla porosità delle arterie e dai tnolliplici 
follicoli mnccosi di cui abbonda il tubo me- 
desimo . 

Comunque poi il passaggio del chimo si 
eseguisca , sembra farsi con successione di tem- 
|*o e lenlissimamcnte . Le valvole numerose 
che si osservano negl 1 ini esliui tenui , e che 
Inumo nello stato di sanità un risalto ed una 
spessezza la quale sono lungi dal conservare 
dopo la morte per malattia; le molte scabrosità 
che sono nella membrana muccosa ; le molti- 
plici curvature del canale ; sono tante circo- 
stanze fisico-chimiche che debbono contribuire 
a rallentare il movimento progressivo del chi- 
mo, ma che debbono favorire la sua mesco- 
lanza coi fluidi contenuti negli i ut esliui . 

Passato il ch'uno al duodeno , coniinda U 
chilificazkme o la cbilosi, la funzione cioè per la 
quale il chimo mutasi in un liquido detto chilo. 
Fiuo a questo punto il chimo ha conservato il 
suo calore , la sua consistenza mezzo fluida , 
il suo odore d 1 agro , il suo sapore legger- 
mente acido ; ma mescolandosi alla bile del 
succo pancreatico, prende delle nuove qualità ; 
il suo colore divicue giallastro , il sapore ama- 
ro , P odore di agro diminuisce mollo . 

Gli stessi fenomeni si osservano nei due 
terzi superiori degli intestini teuui ; ina nel 
terzo inferiore la materia chimosa diviene più 
consistente ; il colore giallo della medesima 
prende una liola più cupa ; finisce qualche 
volta col divenire di un bruno verdastro; pe- 
netra attraverso le pareti intestinali c dà al- 
P ileo un as|>etlo diverso da quello del duo- 
deuo e del digiuno . Do|k> ciò clic abbiamo 
dello sopra le varietà che presenta il chimo, 
dobbiamo presentire die i cambiamenti a cui 
va soggetto negli intestini teuui , sono va- 
riabili secondo le sue ed altre fisico-chimiche 
proprietà . Infatti i fcuotncni della digest ione 
negli intestini tenui variano colla natura degli 
alimenti non solo , ma anco delle altre carne 
fisiche e sensibili ; come il calore degli in- 
testini, che è eguale a quello del sangue, e 
si sostiene a 96 gradi del termometro di 
Fahrenheit. Egli produce, come nello stomaco, 
UH rammollimento , una rarefazione della pi- 
sta alimentare : ciò clic divide gli alimento 
dal chimo , e ne separa i priucipii eslrauci e 
li riporla alle cutubiuazioui omogenee dell-» 
inaici iu 1 liilusu . 
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L’ azione dell 1 aria c dei differenti gas 
é una seconda causa manifesta che contribuisce 
ai movimento per il qnate la decomposizione 
ulteriore del chimo e la sua conversione in 
chilo si compie .Ma la più attiva , la piti po- 
tente di queste cause è la mescolanza di nuovi 
umori digestivi che gli alimenti ritrovano e 
che terminano di distruggere il loro estraneo 
carattere . 

Elementi chimici 
della chilificazione . 

Fra questi si contano il sugo pancreatico 
c la bile, dai quali anzi , a far bene 1’ esame 
dei caratteri ebe presenlauo , sembra che la 
parte chimica del chimo , quasi per intero , si 
effettua . 

Chi negherà che questi fluidi operino , 
come il sugo gastrico , nella chimificazione , 
come agenti chimici , come acidi o alcali , o 
per qualche altra chimica qualità? Fino dalla 
più remota antichità riguardossi la bile come 
un sapone animale. Boerahavc la credette de- 
stinata a rintuzzare, o direi meglio, a neutra- 
lizzare gli acidi del chimo. Chanssier tien cre- 
denza che la bile concorra cogli altri sughi ad 
assorbire l’aria gazzosa , ed a compiere l’al- 
lungamento delle materie animali e separare 
il chilo dalle particelle escrementizie, Tied- 
mann Gtnelin Richerand hanno pensato che 
i principi 1 ! alcalini della bile si combinino cogli 
acidi del chimo e li neutralizzino. Si è cre- 
duto assai generalmente die la bile mescolata 
alla materia alimentare si divide in due parti ; 
P una albuminosa colorante amara passa co- 
gli escrementi, e loro compatte le qualità sti- 
molanti di cui hanno bisogno per provocare 
l’azione del tubo digestivo; l’altra salina alca- 
lina, ritenendo più principii immediati degli ani- 
mali, si mescola al chilo, e forma una delle 
parti costituenti ; viene con lui assorbita e 
rientra nel torrente della circolazione . 

Richerand pensa ebe la bile sia come un 
relativo chimico , per la cui azione la soda i 
sali una parte delle sostanze animali unendosi 
alle particelle nutrienti , formino il chilo ; e 
gli altri principii (come P allumina coagulata, 
P olio concreto acre ed amaro ) unendosi poi 
alle particelle escrementizie del chimo , ne 
radano a costituire le materie fecali . Sicché 
la bile in parte recremcntizia , e in parte 
escrementizia, opererebbe nel chimo una ve- 
ra divisione chimica , e darebbe agli escre- 
menti il loro oilore il loro colore qocll’ acre 
die c loro necessario, affinché promuovano la 
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contrazione peristaltica degli intestini che sola 
deve produrne l’ evacuazione . 

Wernier c Dumas hanno fatto molte c- 
sperienze sol processo per il quale il chimo 
si converta in chilo ; ed hanno attribuito an- 
ch’ essi questa conversione , come ultimo re- 
sultato , unicamente all’ azione della bile che 
toglie al primo il suo principio detto ossigeno , 
e le sue qualità acide . Eglino pretendono 
avere operata la partecipazione reciproca del 
chimo e della bile , mescolandoli insieme a 
un grado di calore proprio atto stomaco di un 
animale vivente; e assicurano che degli ali- 
menti disciolti e ridotti io una sostanza simile 
al chimo, essendo impregnali di bile, cangia- 
no di colore di consistenza di odore di gusto 
di Datura e prendono tutte le qualità della 
materia chilosa . Eglino nicMouo soli' occhio 
altre esperienze per le quali il chilo è stato 
estratto e prodotto artificialmente per mezzo 
della bile . 

Sugo pancreatico . Una gran parte , co- 
me la bile , ha nella chi!o|>oic$i il sugo pan- 
creatico . Egli diluisce lo sostanze nutritive ; 
mestola i loro principii costituenti ; e conti- 
nua le dissoluziooi che la saliva ed il sugo 
gastrico hanno incominciato . Egli aumenta la 
fluidità di queste materie ebe divengono più 
capaci di penetrare i vasi lattei e di unirsi 
ai principii del sangne . Egli tempera l’ aci- 
dità delle sostanze eterogenee c noccioli; ad- 
dolcisce e modifica le qualità della bile ; di- 
minuisce la sua viscosità, la sua amarezza, nc 
cangia il colore , e la rende infine più facil- 
mente miscibile colle materie degli alimcuti e 
dei chilo. K lui senza dubbio gli alimenti de- 
vono il cangiamento in virtù dei quale cam- 
biano e perdono il loro odore sapore e co- 
lore , per una conseguenza necessaria della 
forza dissolvente e fermentativa che in loro 
esercita . La bile ed il sugo pancreatico non 
sono i soli che vengono versati alla superficie 
del chimo : vi sono ancora delle muccosilà se- 
cretate dalla membrana interna del duodeno 
e di tulli gl' intestini , te quali si mescolano 
alla materia alimentare . 

La quantità di questo sugo intestinale è 
molto considerabile, abbenchc non sia ben co- 
nosciuta la di lui natura : si crede per altro 
che egli abbia una grande influenza su la chi- 
lificazione . 

Elemento dinamico della 
chilificazione . 

Rimarrebbe a [urlare dell’ azione dina- 
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mica ili questa funzione . Ma dopo le cose 
delle intorno a ciò nei capitoli della digestione, 
non è necessario farne lungo discorso . Della 
qual verità è testimonio il nascere alterazione 
nel chilo corrispondentemente alle offese dello 
slato vitale delle tonache, e massime dei nervi 
degl* intestini . 

Dall' altro canto , qualunque sia V azione 
fisica o chimica cui si voglia paragonare quel- 
P alterazione che il chimo risente in codesto 
atto della digestione, non se ne trova alcuna 
suscettibile di tali paragoni . Primieramente 
questa alteraelone non può neppur descriversi: 
quei cambiamenti sensibili che la materia sta 
per subire, diversi da quelli che accennammo, 
tanto possooo riferirsi all’ azione di assorbi- 
mento del chilo che effettuasi allora , quan- 
to all’ azione stessa della chilifìcazione . Quin- 
di quest’ alterazione non può essere solamente 
un’azione fisica, poiché avviene uu* intima va- 
riazione nella natura, o almeno sembra pro- 
babilissimo : un mero cambiamento nello pro- 
prietà fisiche sembra non esser necessario , 
oppure sarebbe più sensibile . Infine essa non 
è nè anco on azione chimica nel senso che 
essa provenga da note leggi chimiche : in- 
fatti non v’ è alcun rappoito chimico Ira il 
chimo che la risente ed il nuovo prodotto da 
essa formato: questo prodotto cho neppur c 
visibile, non conteneva» sicuramente già for- 
malo nel chimo ; ingomma dalla cognizione de- 
gli clementi chimici costituenti il chimo, i su- 
ghi cioè biliare pancreatico ed altri, che gli 
vengono uniti nell’ intestino, non può arguirsi 
totalmente il composto del nuovo prodotto. 
Dunque la chilifìcazione come ogni altro alto 
della digestione è una funzione sui generis 
non solamente organica o fisico- chimica , ma 
anche dinamica e vitale. 

Della j unzione dell* assorbimento. 

Nelf istoria dell’antecedente funzione, vale 
a dire della digestione , abbiamo veduto in 
qual modo la materia alimentare estranea al 
corpo, ma però destinata a restaurarlo, veniva 
ridotta in stato tale da potere esser facilmente 
assorbita , cioè attraversare gl’ intestini e por- 
tarsi in circolo per poter jkjì essere assimi- 
lata . Convien ora studiare come accade que- 
st’ assorbimento ; ed intendo per assorbimento 
la naturale iutroduzione , nei vasi c nelle di- 
verse parli di tutta la macchina, di cose che 
sono fuori di esse, o provengano elleno dal- 
l’esterno. oppure esistano cnlro il corpo me- 
desimo . Così è assorbimento P ingresso uei vasi 


cutanei dell’ aria ambiente ; l’ introdaziooe dei 
chilo nei vasi lattei j quella dell’ adipe ; dei 
varii umori onde sono bagnate le membrane 
sierose muccose e fibrose e delle stesse par- 
ticelle integrali dei tessuti nei diversi vasi del 
corpo . 

Questa operazione, quando specialmente 
fossi all’ interno , abbeocliè egualmente inne- 
gabile , non è percepita ; ed è impenetrabile, 
perchè forse più molecolare. Delle precedenti 
non se ne possono anco scorgere isolatamente 
i prodotti ; poiché essi più o meno presto vi 
effettuano dopo la presa del cibo, secondo la 
di lui quantità e secondo il grado «T attività 
nell' economia digestiva . Però se non è pos- 
sibile indagare V essenza di quest’ azione , non 
devesi , almeno per quanto è dato ai nostri 
sensi di penetrare, credere che ella sia asso- 
lutamente e«l esclusivamente quale si è sup- 
posta da alcuni antichi, una penetrazione pas- 
siva dei materiali assorbiti attraverso ai pori 
delle vene ; nè un resultato di una pressione 
operata sopra i materiali da assorbirsi e che 
coslriugcQtcli a penetrare nell’ iuterno delle 
vene: nè, come vogliono altri fisiologi più mo- 
derni, Blaioville Foderò ed altri, un sempli- 
ce succhiamento di quelle materie che ven- 
gono assorbite, o una infillraziooc , un inzup- 
pamento , uu’ imbibizione meccanica alla ma- 
niera di quella di uun spugna ; nè un fenome- 
no analogo a quello deli’ attrazione dei tubi 
capillari; nè uu’ affini là chimica geo orale, co- 
me accade allorquando la calce assorbe l’ac- 
qua . Ma è d’ uopo convenire altresì con Du- 
mas , con Tiodmann , con Adelon , con Me- 
dici che essa pure è una di quelle azioni 0 
funzioni esclusivamente compartite ai corpi vi- 
venti, e che perciò dicousi organico-cbimi- 
co- vitali. Infatti noi nou possiamo considerare 
P assorbimento come un solo effetto d’ azione 
meccanica o chimica ; avveguacbò esso è sem- 
pre più o meno energico, secondo lo stato de- 
gl’ individui viventi, secondo le influeuze alle 
quali quegli esseri sono esposti : circostanze 
clic non portano nessun cangiamento nell’at- 
trazione dei capillari e delle altre parti dei 
corpi privi di vita: se l’animale non è vivo, 
1’ assorbimento non può effettuarsi . Inoltre la 
sostanza assorbita viene contemporaneamente 
elaborata , ed acquista un carattere che non 
area innanzi ; viene tosto assimilata , vale a 
dire , cambiasi nelle sostanze del corpo . Dal- 
l’ altra parte l’ assorbimento non pnò essere 
un mero succhintnrnlo meccanico 5 poiché la 
sostanza assorbita viene contemporaneamente 
elaborala ed assimilata alla sostanza dell’ iodi- 
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aitino . Non pnò essere un’ azione chimica uni- 
versale 5 perchè non esistono rapporti rii so- 
stanza tra i materiali assorbiti e la materia ri- ! 
venie che ne resulta ; perchè dalla cognizione 
chimica dei primi non può arguirsi chimica- 
mente la formazione della seconda ; perchè 
infine qualunque universale azione chimica è 
incapace a produrre una materia vivente simile 
a quella generata dall' assorbimento . Noi dob- 
biamo dunque considerarlo come una manife- 
stazione della vita, e come dipendente da una 
qualità o forza speciale dei corpi viventi ; at- 
teso che, 600 al presente, non è possibile di 
spiegare per alcune di queste forze fisico-chi- 
miche il di lui meccanismo. Le condizioni o 
forze fisiche di capillarità , scrive P illustre 
professore Giovanni Bianchi , si richiedono 
nello stadio primo dell' assorbimento , come 
necessarie alP introduzione dei liquidi negli ori- 
fizi e nei primi segraeuli delle radici linfa- 
tiche : imperocché , dice egli , qualunque sia 
la forma , finora indeterminata , delle mede- 
sime radici, includendo universalmente la con- 
dizione prima di capillarità , cioè apertura e j 
orifizio di minimo diametro , ed essendo le 
superfìcie assorbenti ovunque nelP organismo e 
per seconda condizione di capillarità irrorate 
dai liquidi affini ed idonei ad introdursi ne- 
gli orifizi medesimi , danno moto allo stadio 
primo dell’assorbimento. Ma cootnltociò, egli 
prosegue, non si dà giusta spiegazione dei fc- 
nomeui che avvengono nello stadio secondo 5 j 
ossia con queste sole condizioni non si ragio- 
na plausibilmente il come si effettui, dai vasi 
minimi ai tronchi confluenti nelle vene , la 
progressione del liquido già in essi introdotto. 
Quindi lo stesso acutissimo fisiologo avvisò 
che i vasi linfatici operano questo secondo atto 
dell’assorbimento esclusivamente per un'azione 
inerente a’ poteri affatto proprii della vita . Ed 
io comprova di ciò adduco una serie di falli ed 
esperimenti ; uno dei quali si è che in più 
virenti animali antecedentemente pasciuti di 
latte e di liquidi colorati , apertone il bo«so 
ventre ed esaminati i liquidi ingesli assorbiti 
e scorrenti uei vasi , veggousi progredire ra- 
pidamente , anche tolta la affluenza meccani- 
ca accessoria della peristalsi intestinale e del- 
P azione del diaframma e dei muscoli addomi- 
nali . Osservò pure che, allacciato nei viventi 
animali lo stesso tronco linfatico , dalla ferita 
inferiore all’ allacciatura , spiccia la linfa con 
un movimento di proiezioni giammai notevoli 
nel cadavere , anche dove lo stesso condotto 
sia turgido di liquido : movimento di proiezione 
che include P azione vitale dui vasi al pro- 
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| grosso della linfa , escludendo la semplice ela- 
sticità e le altre fisiche c meccaniche condi- 
zioni . Di più verificò che per la ferita ba- 
stevolraenle ampia di un vaso qualunque , vo- 
tavasi compiutamente di liquido la sezione del 
vaso inferiore alla ferita medesima . Per lo che 
lo stesso Haller tenne i vasi linfatici cmincn- 
| temente irritabili , c più irritabili dei vasi in- 
1 ducenti il sangue ; ed all’ esercizio della loro 
| irritabilità attribuì il progresso della linfa . Ed 
j altri osservatori, ripetendo P Halleriano espe- 
| rimonto, verificarono di più, renderli più cc- 
1 Ieri la progressione linfatica , tocche le pareli 
| dei vasi dall* acqua calda , dagli acidi , dagli 
: stimoli in genere chimici c meccanici , valo- 
! voli ad accrescere il momento delle vascolari 
contrazioni . E da ultimo giova osservare , che 
| le differenze più notevoli e più cospicue ncl- 
[ P attività e celerilà dell’ assorbimento, sotto alle 
diverse condizioni individuali e momentanee 
della linfa , includono la vitale cooperazione 
dei vasi al progresso di essa: perciocché esclu- 
dono le azioni troppo equabili ed uniformi delle 
fisiche e meccaniche condizioni . Lunga, a mio 
avviso, e perduta opera sarebbe P indicare or 
qui quanti autori già ne rimnscr convinti , 
quanti se ne dichiararono in favore . Lungo 
del pari e soverchio P addurre, qual conver- 
rebbesi dettagliatamente , gli argomenti tutti 
con cui lati massime concordemente sostengo- 
no . Decisa oramai èia loro approvazione, o 
Sarebbe follia il sol rivocarla in dubbio . 

L' unico punto dove gli autori sono ancora 
discordi , si c nell’ assegnare le parli mercè 
delle quali P assorbimento si compie . Gli uni 
con Hunler e Mascagni pensano, che si opera 
esclusivamente per mezzo elei vasi linfatici. Al- 
tri con Magendie pretendono che Io vene sole 
eseguiscano questa importante funzione, come 
credevano già gli antichi , avanti In scoperta 
dei vasi linfatici fatta da Ascllio. Ma le prove 
recate in appoggio della loro asserzione , dai 
partigiani dell’ assorbimento venoso , come sa- 
rebbe quella dell’ assorbimento linfatico , non 
essendo che prove negative che possono ap- 
plicarsi egualmente all’uno e all’ altr ordine 
di vasi , bisogna concludere ebe questi due 
sistemi vascolari sono egualmente e di concer- 
to gli agenti dell’ assorbimento interno . 

Di più, Io stesso Magendie , colle ultime 
sue idee esjK>sle nella seconda edizione dei 
suoi elementi di fisiologia, avendo abbracciata 
P opinione di Fodera , vuole che P assorbi- 
mento non venga operato da parti organiche 
destinate specificamente a quest’ ufficio , sic- 
come sono le estreme boccuccic dei linfatici • 
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flrlle vene; nu pcrmpiio anche «runa ope- 
razione assai più semplice ed estesa , la quale 
accade nella superficie di tulli i vasi c alle- 
viasi e venosi e linfatici , non clic di tulli i 
tessuti anche non vascolari , prodotta da una 
certa alterazione capillare, ossia, come già per 
n«»i si disse , un inzuppamento , un imbihì- 
menlo meccanico , un semplice trasudamento 
della materia liquida da tutti i puliti o pori 
di quella parte . Laonde divengono conget- 
ture imitili i pensamenti di Brugnatelli c del 
Malacarne $ il primo dei quali ideò una certa 
maniera particolare di vasi destinala solamente 
nd assorbire P aria , chiamandoli vasi inalanti 
gasiferi 5 ed il secondo ammise certi vasi clic 
insieme agli umori aquei assorbissero Paria, 
dando loro il nome di vasi idropneumatici . 
E veramente, risiilo al primo, lo ammettere 
un ordine particolare di vasi dalla notomia non 
indicati , è una supposizione troppo libera ed 
incerta j dovecchè la porosità ha tanta cer- 
tezza quanto è certo che fra le particelle c 
le fibrille dei tessuti esistono infiniti piccoli 
spazii . E |k>ì qual necessità ? forse perchè Io 
esterno acre entra nel corpo per la cute ? 
Ed è questo propriamente il motivo princi- 
pale che mosse il professor Pavese a quel- 
li ipotesi. Ma chi negherà quel fenomeno non 
potersi spiegare colla porosità dei tessuti ? 11 
somigliante è a dire dei vasi idropneumatici 
ammessi dal professor di Padova* essendo co- 
sa dubbia e non necessaria che P assoi bimeuto 
dell aria si operi dalle estremità dei vasi , c 
che se ne abbiano certi che insieme all 1 aria 
assoi I khio gli umori 5 quando al contrario non 
può essere materia di dubbio nè ragionevole 
contrasto clic es'Ma nei tessuti la porosità, e 
clic sia essa un ingegno abile n dar passaggio 
alle sostanze aeree . Questo modo di vedere 
del d. Foderà , che I 1 assorbimento cioè av- 
venga per una specie d’ inzuppamento dal- 
l’ esterno all 1 interno o viceversa , e che i li- 
quidi penetrino nei nostri tessuti come l v acqua 
in una spugna, è stata non solo ammessa da 
Magendie, ma anche da Blainvillc, e riprodot- 
ta da Dutrochcl sotto il nome d 1 cndesmosi ed 
esosmosi ; è appoggiato a fatti certi , rappre- 
sentalo nelle forme più proprie a meritare as- 
senso generale. 

Dui rodici dimostrò che un liquido posto 
all esterno di un serbatoio che altro liquido 
conteneva, vi s’ introduceva attraverso il tes- 
suto sottile d* un corpo organizzato qualunque, 
® P attraversava senza mescolarsi con esso , 
quando s|»ecialmenle v’ era differenza di den- 
sità Ira i due liquidi, per uu* altra legge il li- 


quido interno si porla fuori (e chiamò egli tal 
fenomeno esosmosi ) . Dimostrata questa doppia 
vegetazione nei vegetabili, ne fece I 1 applica- 
zione a tulli i corpi organizzati viventi. Avendo 
sospettalo Buquercl avere parte l 1 elettricità in 
questa operazione, Porrei!, Vollaslon, Iltard , 
Tognol praticarono ricerche, che loro avreb- 
bero fatto stabilire , potersi mediante ima cor- 
rente galvanica produrre il moto ascensionale o 
l 1 endosmosi, malgrado P eterogeneità dei liqui- 
di messi in rapporto . Dimostrò Dulrodiet |km 
la futilità dell 1 applicazione dell 1 elettricità a 
codesto feuomeno , che egli riferisce intiera- 
mente alla capillarità . Tale è lo stalo della 
scienza sui differenti modi dell 1 assodamento . 
Nessuno è esclusivo , e P esperienza gli ani- 
melle tutti e tre . Cosi i vasi linfatici , le 
vene cd il tessuto permeabile degli organi 
concorrono a cotesta funzione. Qualunque |hjì 
sia il modo col quale P assorbimento v ruga 
operato, e qualunque siano le parli mercè delle 
quali si compie , sarà sempre v ero che esso 
non è , nè potrà mai essere un 1 azione sola- 
mente fisica, nè anco un prodotto di chimiche 
proprietà , ma una operazione sui generis or- 
ganico-chimico- vitale . 

Analisi delle secrezioni . 

I medici, in generale, si sono molto affa- 
ticati per intendere la separazione dei diver- 
si umori , e perchè piuttosto io una che in 
uu 1 altra gianduia separare si dovessero . I 
meccanici P hanno attribuito alla qualità del 
movimento col quale è portato il sangue al- 
P organo sc|»aralorio , cd alle varie resistenze 
clic il sangue incontra nei diversi organi . iVr 
questa ragione hanno pensato che siano am- 
messe nell 1 organo «‘paratorio le sole parti- 
celle atte a compor P umore separato , men- 
tre quelle clic atte non sono, restano escluse. 

I chimici hauno ripetuto questo fenomeno 
da una fermentazione «lei sangue nell 1 organo 
separatori, per la quale si muta la naluia 
dell 1 umor scoralo; oppure da una particolare 
affinità che |*assa fra P organo medesimo , ed 
i priucipii del sangue dai quali P umor sepa- 
ralo resulta . 

Altri finalmente credettero che P azione 
o atto onde deriva la secrezione è puramente 
dinamico- v itale, ossia dipendente dalla vitalità 
delle piandole ; ed hanno assegnato alle loro 
molecole componenti , una sensibilità cd un 
movimento particolare per cui esse glandolo 
sciolgono nel sangue che le traversa , le par- 
ticelle proprie a entrare nei fluidi che sepa- 
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rane . Varie e diverse altre ipotesi si sono 
uuiiiiTiciaU: e sostenute, cui sarchile lungo trop- 
jio il riportare ; le quali però tutte quante si 
|M**ono ridurre alle Ire precedenti: ricercano 
cioè P artifizio delle secrezioni nelle leggi c 
nei fenomeni dinnniico-organico-cliitnici . 

Richiamiamo a memoria i fermenti di Pa- 
racelso e <P Elinonzio ; le filtrazioni del Leib- 
nitz e del Geofroy ; la proporzione fra la 
forma grandezza e figura dei pori delle glan- 
dolo e quella delle particelle degli umori del 
Cartesio clic paragonò gli organi secretori! mi 
un vaglio* lo sola attrazione fra le particelle 
degli umori del Keil ; il diametro dei tubi 
separa torii del Lamnrc; la vigilanza dclf ani- 
ma di Slhaal . 

Esaminiamo gl» sforzi di Homberger , e 
di Sauwages i quali cercano di spiegare il 
fenomeno dietro un esatto rapporto tra la 
specifica gravità di certi organi c quella de- 
gli umori che in essi si separano . Rammen- 
timi i pensamenti dei Baumcs , Lavoisier , 
Beil , Blumembacli sulle leggi delP nftìnità c 
•Iella cristallizzazione . Leggami finalmente le 
opinioni sulla simpatia tra i materiali già esi- 
stenti nei vasi e quelli d’ egual natura clic sono 
nel sangue, appellata da Bordcu gusto specifico 
animale ; dal Darwin appetito animale ; dal 
Bicli.tl sensibilità organica elettiva, dall’ Mailer 
irritabilità elettiva: idea con qualche differenza 
di termini presentata da Platnero, dal Win- 
slow , dal Gnutier, da Roose , e che trasse 
forse la sua origine dalla , cosi della dal Ra- 
glivi, ami orna fra i solidi e i fluidi. Dalle qua- 
li ipotesi y se leviamo ciò che è metaforico c 
astratto , troveremo sempre , per quanto io 
compì cudù, a spiegare il fenomeno veramente 
stupendo c meraviglioso delle secrezioni, data 
la preferenza alla vitale proprietà degli organi 
seccrnenti, ora alle forze esclusive della gra- 
vità e della elasticità, ora a quella delle sole 
chimiche affinità . Io non dirò quale di que- 
ste opinioni sia preferibile ; neppure in che 
consista la essenza della funzione secretoria , 
giacché è ignota al pari di quella delle altre 
funzioni ; «lessa è molecolare , non cade sotto 
ai srusi , e non si può |K. a rciò descrivere fa- 
cendosi palese soltanto coi suoi resultali . Ella 
è coperta da un misterioso velo cui non è 
dato ai mortali di sollevare; ma a noi soltanto 
è dato di considerare la serie e la connessione 
degli effetti . 

Potremo però ripetere quanto fu dello 
ris|»ctto alle altre funzioni precedentemente 
esaminate , cioè clic a compiere siflàltc fun- 
zioni concorre sì Tuna che l'altra dclPislcs- 
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se cause , e perciò deve dirsi fisico-chimico 
-dinamica . 

Dimostriamo tutti e tre questi asserti . 

Fenomeni organici o fisico-mecca- 
nici delle secrezioni . 

Non vi ha dubbio che per investigare il 
meccanismo della secrezione bisogna aver di 
mira certi fenomeni certi rapporti che sono 
di potenza affitto della fìsica e della mecca- 
nica . 

Tali sono la continuità che esiste fra gli 
escretori e le diramazioni del sistema «asolare 
sanguigno, continuità dimostrala dalle iniezio- 
ni . Tale è la forma la grandezza e figura 
esistente tra questi vasi e i diversi glohelti 
dai quali il sangue c gli altri umori sono for- 
mati, il loro numero la loro direzione la loro 
flessuosità curvativa gli angoli ed altre cir- 
costanze di struttura puramente anatomiche che 
fanno variare codesto fenomeno. Fra questi 
fenomeni organici , dice Dumas , bisogna prima 
considerare la massa ed il volume dell’ organo 
secretore, clic ricevendo del sangue in ragiono 
della stia capacità , agisce su di una quantità 
di saugtic tanto piò maggiore (pianto più egli 
è voluminoso . Allora questo fluido rimane più 
lungo tempo esposto alle cause di alterazione . 
Egli presenta alla forza assimilativa più vo- 
lume c più materiale . Egli finalmente deve 
esser cambialo per essa in una maniera nota- 
bilissima c fornire alle secrezioni dei prodotti 
più composti . 

Il numero e la grandezza dei vasi stabi- 
liscono delle proj*or rioni diverse fra la con- 
sistenza delle parli del sangue c la Capacità 
delP organo nel quale questi vasi lo sopracca- 
ricano . Se il lor diametro è molto piccolo , 
non ammetteranno che le parti le più fluide 
del sangue ; rigetteranno le parti lente c vi- 
scose , o ve le ricevono , sarà per cacciar- 
le verso P a|»ertura dei canali secretori ove 
elleno saranno obbligate ad introdursi . Or 
siccome il diametro dei canali può variare al- 
P influito, dovranno resultare delle proporzioni 
infinitamente variabili fra loro c il sangue ; 
e per conseguenza una sorgente inesauribile 
si avrà di differenze e di variazioni nei pro- 
dotti degli organi secretori . Le flessuosità e 
gli angoli delle arterie influiscono oltremodo 
sulla natura delle secrezioni . Si è osservato 
negli animali vivi che il movimento dei liquori 
è ben più libero nei canali clic escono dal 
tronco sotto angoli acuti clic iu quelli clic 
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formano eoo lui degli angoli diritti o ottusi . 
Le parti leggere o mobili friggono con facilità 
per i canali che fanno col tronco arterioso de- 
gli angoli acuti e non vi sono ebe le particelle 
dense e viscose che possano penetrarvi, se è 
vero che parlano da questo tronco per degli 
angoli retti o ottusi . La direzione dei canali 
apporta ancora una grande differenza nelle 
secrezioni perche i movimenti devono essere 
molto rallentati in quei canali che fanno molle 
piegature e ripiegature c contorni : le parti 
liquide obbediscono alla loro attrazione, si ri- 
conoscono, e formano un umore spesso e tena- 
ce. Ma allorché la direzione dei canali è diritta 
come nei reni, eglino danno facilmente passag- 
gio alle parti fluide che scorrono con prontez- 
za e conservano la loro fluidità , ciò fa che 
le secrezioni devono esservi mollo abbondanti, 
e che la matei ia deve essere molto liquida. 
Al numero dei mezzi fisici meccanici di cui la 
natura si serve per differenziare le secrezio- 
ni, noi non dobbiamo ornine! (ere di considera- 
re i ricettacoli che ella ha destinali a certi 
umori , e i vasi assorbenti che ella vi ha posto 
per dare a questi liquidi più di consistenza e 
d' aerila . Noi osserviamo io generale che tutti 
gli umori grassi consistenti untuosi sono rac- 
colti nelle glandolc provvedute d' una cavità , 
ossi vero eglino sono trasportati da canali se- 
cretori particolari che li trattengono qualche 
tempo: cosi avviene che la bile secretata dal 
fegato, senza V intervento di alcuna glaudola, è 
sul principio assai acquosa, ha un poco d' ama- 
rezza ed uu colore molto giallo . Ma portata 
nella vescica del fiele , ella vi si trattiene e 
si spoglia delle sue parti te più sottili la cui 
sottrazione la fa divenire oleosa spessa ed 
amarissima . Lo sperma fluido e chiaro a sor- 
tire dei testicoli s' inspessisce , e prende della 
consistenza nelle vescicole seminali . 

L'azione compressiva dei muscoli, il battito 
delle arterie, le scosse delle parti circonvicine 
nou lasciano di non favorire la secrezione delle 
glandolc . 

Iusomma tutto dimostra che la struttura 
ossia la disposizione organica è quella che for- 
ma l'apparecchio essenzialmente necessario per 
1' adempimento e la terminazione della secre- 
zione; che vi è ragione di credere , come già 
disse Malpighi , esservi uu tessuto intermedio 
speciale che costituisce ciascuna glandola , ed 
è l'agente diritto della trasformazione secre- 
toria . 


Fenomeni e cause chimiche 
della secrezione . 

Anche la natura degli umori e la potenza 
delle affinità fra di loro influiscono nella se- 
crezione . Io nen sosterrò l' intesi difesa da 
Vanhcltuonzio, da Wittis, ossia resistenza dei 
fermenti analoghi in tulle quelle parti del 
corpo ove accadono secrezioni e trasmutazioni 
di materia . Questa è un' ipotesi gratuita, anzi 
totalmente ideale , non polendo essere nel 
corpo vivo organico tutte le condizioni neces- 
sarie alla fermentazione . Nemmeno m’ induco 
a credere quanto fu affermato da Winter e 
da Dumas , i quali tennero che gli organi 
separatori, fin dalla prima origine del corpo , 
siano già inzuppati dei rispettivi umori, e che 
la susseguente secrezione dei medesimi altro 
non sia, in fuori che uo effetto dell* attrazione 
fra i principii dell'umore preesistente, e quelli 
del sangue aveulc la stessa natura . Contro la 
quale opinione , basti il dire che non si può 
ammettere la preesistenza degli umori : non 
essendovi p. e. il seme nei didimi , nc la 
saliva nelle parotidi dei feti e dei neoosti ; 
neppure si può credere che gli umori pati- 
scano nelle varie età sensibili mutazioni , il che 
non è spiegabile in quest’ ipotesi nella quale 
gli umori dovrebbero esser sempre eguali al- 
I' umore primitivo ; e conceduto anche tutto , 
la questione sarebbe allontanala , non tolta , 
rimanendo sempre a sapere come accada la 
primitiva formazione degli umori . Nò final- 
mente presto fede alia esclusiva azione di tutte 
quelle cause chimiche, la cui mercè nei passali 
come negli ultimi tempi, senza interessarsi drl- 
l' eccitamento, tentarono di spiegare una tale 
funzione uomini di sommo merito c che pri- 
meggiano fra gli scienziati ; come fece un K<*il 
col supporre nel sangue due forze attraenti 
opposte tra loro , una dello quali tende a 
mantenere nel sangue medesimo la di lui prò* 
pria composizione . 

Tutte queste ipotesi sono false, in quanto 
che fanno dipendere le secrezioni d.i una sola 
condizione materiale fisico-chimica , giacché a 
formarla è d’ uo|k> ricorrere ad altre . 

Ma nollustanle tutto questo, sarà sempre 
vero, e nulla P impedisce , che la separazione 
dt*gli umori abbia luogo ancora per maniera 
chimica , cioè per qualche forza eli affinità che 
non si conosce che in parte . Kd il dichiarar 
falsa una teoria, perchè mancante da se stessa 
o insufficiente alla spiegazione di non qualche 
funzione , non è negarle ogni influenza nella 
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prwlmione della medesima . A me non li con- 
viene affermare il contraria, non che crederlo. 

La teoria fisiologica delle secrezioni deve , 
dice il prelodato Dumas ( o. c. t. 4 * P* 5 * O ) 
esser fondata, non solo sopra la perfetta cono- 
scenza della struttura degli organi secretori , 
ina eziandio su quella della natura degli umori 
secretali c di quelli secretati da cui dipendo- 
no . L" anatomia rischiarata dalla face di una 
sana fisiologia e la chimica sostenuta dall 1 os- 
servazione fisiologica devono andare d 1 accor- 
do nel condurci alla soluzione di quest 1 impor- 
tante problema : altrimenti Fona non meuo che 
T altra si dilungherebbero dal vero, confermato 
essendo da molti fatti che la maggior parte 
de 1 principi! che compongono i fluidi secretati 
sono quelli stessi che si trovano ancora nel 
sangue , e che da lui perciò in gran parte 
vengono preformati . Una necessaria conse- 
guenza dei cangiamenti che il sangue prova 
prima d 1 entrare in un viscere o io una gian- 
duia si è , che si carichi di particelle analo- 
ghe al liquore che deve esser separato . Egli 
ne contiene di già?i materiali per la metà 
sviluppi! e pronti ad nuirsi ed a formare la 
specie di coinbinazioae che gli è propria. In 
tal modo la vena trasmette al fegato un san- 
gue tutto disposto a convertirsi in bile . Le 
arterie renali fanno passare ai reni un sangue 
attenualo , diviso e di già preparato a rive- 
stire il carattere dell’ orina . Le arterie sper- 
matiche versano nei testicoli un fluido modi- 
ficato e capace di prender bentosto la qua- 
lità del liquore spermatico . Il sangue acquieta 
nella medesima maniera una disposizione , un 
alti! odine singolare a far della saliva , ilei sugo 
pancreatico , del latte , a misura che si avvi- 
cina a percorrere i rispettivi loro organi . 
Hallcr credeva infatti che il grasso trasu- 
dasse dalle arterie attraverso ai [tori di co- 
desti vasi ; venendo cosi a supporre V esisten- 
za primitiva di questa materia nel sangue . 
Quel dotto fondatasi sull 1 autorità di Morgagni 
il quale diceva aver vedute delle gocce di 
grasso cadere dall 1 ioterno di vasi recisi ; su 
quella di Malpighi il quale asseriva d 1 aver 
veduta questa materia circolare pel sangue delle 
rane ; su quella infine di Ruischio e di Glis- 
son che dicevano di averne osservato nel san- 
gue degli scorbutici . 

Alcune più recenti esperienze , se sono 
vere, confermano assolutamente la nostra as- 
serzione . Cbirac assicura che avendo allacciata 
io alcuni animali l 1 arteria renale , avea vedu- 
to nascere io essi dei vomiti orinosi . À Gi- 
oevra i sigg. Prevost c Dumas e Segallas 


avendo estirpato i reni a dei cani e a dei 
galli, come avea fatto Cbirac, cd avendo 
quindi analizzato il sangue , dicono d 1 avervi 
incontrato non dell 1 orina , ma dell 1 urea che 
è I 1 elemento principale di quest 1 umore . Quel- 
1' urea vi esisteva iu quantità tanto maggiore 
quanto avevano più gli animali sopravvissuto 
alla nefrotomia . Di più siamo assicurali die 
i due sullodali ed abili cspcrimeotatori in se- 
guito dei loro lavori sull 1 urea , abbiano avuto 
i medesimi resultati, rapporto agli altri umori 
secretati $ abbiano cioè riscontrato pure nel 
sangue i loro principi! componenti dopo d'ave- 
re asportati da animali viventi quegli organi 
che gli separano . Si dice che, doj»o d 1 avere 
estirpati i testicoli mi un rospo , riescirono ad 
operare delle fecondazioni artificiali col sangue 
di questo animale $ che dopo aver recise le 
mammelle trovarono dello zucchero di latte noi 
sangue . Ci è forza dunque convenire se que- 
sti falli sono anteriori , che gli umori secre- 
tati già esistono nel sangue • 

Elemento dinamico . 

Non credasi por altro, ancora ammessi que- 
sti falli , che la funzione della secrezione sia 
una semplice estrazione dei detti umori dal 
sangue ; nè onn semplice loro elaborazione , 
uu infiltramento , un trasudamento , una pre- 
cipitazione ; nè in fine un atto o condizione 
materiale fisica-meccanica -chimica qualunque 5 
ma un lavoro ed azione ancora vitale. Gli 
umori , abbenchè esistenti nel sangue , non vi 
si trovano però tutti formati 5 ma solamente i 
loro principi! componenti devono subire delle 
modificazioni dei cangiamenti delle alterazioni 
che costituiscono e determinano la loro natura. 

Il sangue riceve un genere d 1 elaborazio- 
ne analoga a quella che accade agli alimenti 
nello stomaco . Egli è alterato cangiato de- 
composto , convertito in tale o tal altro liquo- 
re , come gli alimenti s 1 alterano , si cangiano, 
si decompongono c si trasformano in chilo. 
L 1 umore secretato è il prodotto di atti se- 
cretori, come il chilo è quello degli alti dige- 
stivi . Non viene l 1 uno a manifestarsi nella 
natura del sangue , più di quello che l 1 altro 
nella materia degli alimenti . Se le secrezioni 
non fossero che semplici estrazioni di principi! 
dal sangue non dovrebbero essere negli umori 
altri principi! che quelli del sangue, e se fos- 
sero una pura elaborazione fisico-chimica dei 
medesimi , non dovrebbero esistervi molti prin- 
cipii del sangue c, ciò che più monta, nelle 
medesime proporzioni . Ignoriamo , è vero , il 
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modo col quale i vasi sera-menti ti prostrino 
o questi lavori , ma pure I' esperienza dimo- 
stra che la vitalità per opera dei nerri po- 
tenlomentc vi concorre, e vale ad alterarli 
nella quantità c nella qualità . Copiose affuc- 
ciansi le prove di questa ultima proposizione. 
Le prime le abbiamo dall' influenza dell' iner- 
vntione , ossia dallo stalo attivo che queste 
parti medesime ( nervi ) prendono sui fenome- 
ni di questa funzione . Una tale influenza è 
incontrastabile c si può dimostrare direttamen- 
te rispetto ad alcune secrezioni glandolar! ; ta- 
gliando i nervi d' una glandola se ne sospen- 
de la secrezione . Molti e poi molli sono t 
fatti che mostrano le secrezioni modificale dallo 
stato dei centri nervosi ; e, giova ripeterlo, 
queste irradiazioni non possono eseguirsi die 
per mezzo dei nervi ; e questi esistendo in 
tali parti, non vi devono essere se non per 
agire in un modo qualunque sopra di esse . 

Nei patemi dell’ animo la secrezione delle 
lacrime si accresce . Tulle le secrezioni dcl- 
l' apparalo digestivo diminuiscono e si aumen- 
taoo, secondo che l’ immaginazione si rappre- 
senta dei cibi digestivi e gradili . Così le 
glaudule salivari , a cagion d' esempio , sepa- 
rano maggior quantità di saliva col solo rap- 
presentarsi alla mente alcune idee di qualche 
sostanza acida . Così il fegato separa la bile ; 
il pancreas il suo umore per la presenza de- 
gli alimenti nel duodeno ; e viene nei tessuti 
lo sperma modificato dalie idee spettanti alla 
generazione . 

Nel tempo della passione , qual conlinuo 
variare nelle funzioni orinifere , nella respira- 
zione cutanea ! Basta in qualunque maniera 
irritare, stimolare o controstiroolarc un organo 
qualunque , per aumentare o diminuire iu esso 
I’ azione dei nervi , onde aumentare e dimi- 
nuire la secrezione . 

Insoinma tutti gli atti della secrezione di- 
pendono assai più dall' influenza degli stimoli 
interni ebe si producono in nna maniera au- 
tomatica nel sistema nervoso, che da quella 
delle cause esterne fisico-chimiche . 

La funzione (fella secrezione è , come le 
altre funzioni, un prodotto della vita; un fe- 
nomeno vitale ; un fenomeno che certe con- 
dizioni fisiche meccaniche chimiche | tossono ben 
disporre e favorire, ma clic deriva solamente 
da leggi alle quali la produzione delle materie 
virenti e gli altri fenomeni della forza assi- 
inilalricc sono soggetti . 

La vitalità degli organi secretori si annun- 
zia in una maniera riconoscibile se non siamo 
preoccupati dai più strani pregiudizi ; perché , 


indipendentemente dalle qualità particolari che 
non si può a meno di riconoscere io ciascuno 
degli umori dopo la loro elaWazione , Paltone 
delle glandolo è tale che si mostra in modo 
palese a chicchessia , subordinata affatto alle 
forze vitali, allorché con ispecialità l'impres- 
sione irritante di qualunque stimolo convene- 
vole 1’ eccita e la provoca . L’ effetto di un 
purgativo violento farebbe impallidire il viso, 
e tutta la superficie del coqio ; attirerebbe 
prontamente tutti gli umori sulla massa de- 
gli intestini ; stabilirebbe in questa parte un 
centro di flussione verso il quale si dirigereb- 
bero tutte le forze, ed i movimenti di tutta 
la macchina , se non si risvegliasse per una 
sua impressione l'attività c la vita delle glan- 
dolo intestinali ? La secrezione degli altri or- 
gani è sempre accompagnata da un movimento 
analogo, quantunque meno ap|»renle . L'or- 
gano egualmente eccitato all' istante in coi la 
secrezione sì prepara, s'erige, ai tumefà, si 
contrae , si indurisce , s' imbeve dì sangue che 
i vasi vi depongono . Egli stende la sua in- 
fluenza sulle parli vicine e comprese nella 
sua sfera d' attività . Egli diviene no centro 
d’ azione c di movimento , verso il quale le 
forze e gli umori sono rapidamente trascinali. 

I condotti escretori entrano a parte dì 
qnesto stato di operazioni; si aprono e si di- 
spongono da se stessi a ricevere il liquore 
separato , ed in seguilo si contraggono per 
espellerlo . Quest’ azione viva c sostenuta di 
continuo dai condotti escretori , può essere 
osservata nell'uscita della saliva per il canale 
di Slenoue ; nella emissione del seme per il 
canale dell' uretra ; nello scolo del latte per 
i condotti galaltoferi . L’età, il sesso , il tem- 
peramento, la maoicra di vivere, le affeiuuu 
dell'anima esercitano snlla materia e funzione 
delle secrezioni un’ influenza si grande , che 
non permette punto di dubitare della esi- 
stenza delle leggi della vita lilà. Siamo cer- 
tamente alieni dal pretendere che l’ demento 
dinamico abbia tutta la (urte nella produzione 
dei fenomeni delle secrezioni ; ma è forza con- 
fessare che nello stato attuale della scienza, 
non v' è alcuna s|iiegazioue soddisfacente , K 
anche il detto elemento uou viene preso ut 
considerazione . 

Analisi dell’ esalazione e della 
nutrizione . 

Quello che abbiamo detto finora intorno 
alla funzione elaboratili ia della digestione v 
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della secrezione si verifica pare a riguardo 
dell’ esalazione e della nutrizione . Elleno sono 
operazioni animali tanto analoghe fra di loro, 
che in grande possono guardarsi quasi come 
una operazione identica e come modi diversi 
di una sola fuuzione . Infatti quei principi’! coi 
quali s’ affaticarono i fisiologi a spiegare il 
fenomeno stupendo della secrezione , applicare 
si possono ancora a ri schiari mento della esa- 
lazione e della nutrizione , cioè del modo con 
cui gli umori nutritizi si convertono in solidi . 

Gli antichi , e soprattutto Galeno , per 
quella parte che riguarda I 1 elemento dinamico 
l’ attribuirono a quella forza o facoltà da cui 
fecero derivare le secrezioni , delta da loro 
Jacmltas formatrix o nutrix , a cui Vaubel- 
rnot diede P epiteto di blas alte rativ uni ; e 
Bacone la designò sotto quello di motus as - 
similationis o motus generationis sim- 
plex . Questa è la facultas vegetativa di 
Ilarvey $ V anima vegetativa di Slhaal 5 la 
potenza della mole organica interna di 
Buifou. Ella è stata nomata da G. F. Wulf 
vis essentiulis j da Blumenbach , nisus for- 
mativa s ,* e corrisponde all’ appetito 0 gu- 
sto specifico di Bichat e Darwin 5 alla sen- 
sibilità organica di llaller; alla irritabilità 
elettrica e specie di proprietà della fibra 
animale o nervea . Molti fisiologi moderni 
l’ appellano ancora forza di nutrizione sfor- 
za di formazione , forza di riproduzione 
o di vegetazione . Comunque però differenti 
siano le denominazioui date dai fisiologi e dai 
medici per designare questa forza , e differenti 
le idee che di lei concepirono , non ostante 
lutti si accordano su questo punto essenziale, 
cioè che ella ha per scopo di mantenere du- 
rante un certo lasso di tempo il corpo vi- 
vente iutero e tulle le di lui parti ; c la 
riguardano, come tulli hanuo riguardata la 
secrezione , un atto della vita , uu effetto di 
uua forza organicxi-chimico-vitale-spccifica . 

Non solamente , dice Darwin ( Zoouom. 
sez. 273, toni. 3, pagina 166), ogni sj>e- 
cie di glaudolc è dotala di questa appeten- 
za particolare a scegliere dal sangue il mate- 
riale aggradevole al proprio gusto ; ma ogni 
singolo poro di esse acquista, per via di que- 
sta scelta animale , la materia di cui abbiso- 
gna, ed in tal modo la nutrizione sembra ese- 
guirsi in una maniera Unito somigliante a quel- 
iti con cui si eseguisce la secrezione , che 
elleno differiscono soltanto Putta nel rattcne- 
re , l’ altra nel rilasciare le particelle che 
Jjauuo scelte dal sangue . 

Biche» and ha guardato esso pure tulle 


le parti che si nutrono , come altrettanti or- 
gani secretori . Dumas ha voluto spiegare la 
nutrizione con qualche idea nuova j ma iti 
fondo non » è scostalo neppur esso da quella 
delle secrezioni . L’ organo che si nutrisce , 
dice egli , può esser consideralo come uu or- 
gano secretorio die attira c assorbe le |>arti 
nutritive da cui è circondalo . Quest’ attra- 
zione è subordinala alle stesse leggi condizioni 
e fenomeni fisico-chimico- vitali , a cui soggiace 
la secrezione ; è suscettibile di crescere per 
P effetto dei mezzi che mutano queste forze, c 
dei mezzi che eccitano la sua attività e la vita. 

Ella è egualmente alterala diminuita so- 
spesa , sia per P accrescimento , sia per la 
diminuzione o debolezza della medesima . Da 
dove ne viene che spesso i rilasciatiti , i cal- 
manti , ed alle volte gli eccitanti o tonici fa- 
voriscono la nutrizione ; come Mascagni , e 
lloose addossalo aveauo , già molto tempo pri- 
ma , il lavoro della nutrizione alla secrezione 
degli umori delle pareli dei vasi , ed alla for- 
za suggerite dei linfatici die ne leva il super- 
fluo , concorrendo così a conciliare agli umori 
suddetti le qualità convenienti alla nutrizione . 
Gli umori , secondo essi , sono esalati dal- 
le pareli di questi vasi i quali assorbono le 
parti più sottili : le superstiti parli si fanno 
solide , e acquistano una natura organica . 

Anche Tomroasini , nelle sue lezioni di 
fisiologia , paragonò la escrezione coll’ esala- 
zione e nutrizione, provando con sode ragioni 
che derivano dalle medesime cause . 

Quando i vasi secenieiiti di un organo 
qualunque, cosi dice egli , tolgouo al sangue 
condotto dalle arterie uua data parte degli 
dementi clic lo compongono, e iu questa gui- 
sa ne succhiano i materiali che si esigono |K-r 
la formazione di uu dato liquido 5 quando la 
fibra ultima toglie alla linfa condotta uci più 
tenui capillari quella porzione che è necessaria 
al proprio risarcimento o sviluppo 5 quando in 
fine o i pori stessi delle membrane che for- 
mano i vasi , o altri vasi più tenui lasciano 
dalla corrente dei liquidi scappare ali’ estenua 
superfìcie i vafftiri che costituiscono i liquidi 
esalanti e la respirazione 5 iu lutti questi casi 
egualmente si separa qualche porzione del li- 
quido che corre nei vasi primi e vicue distolti» 
dal corso primiero per servire ad altri usi . 

Che più ? Le prime ipotesi dei più antichi 
chimisti, Vanhclmont , Silvio, Wyllis, Dam- 
me , Reil , Cole , Pascal , cc. hanno suppuro 
nelle glandolo «Jet fermenti |wrlicolari relativi 
alla natura speciale di ciascun umore , e dei 
diversi principi! chimici dotati di chimica affinila 
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per spiegare la secrezione . I meccanici , o 
jatromalematici, Descartes, Borei!» , Ycrbeyou 
Coeburne , Helvelius , Liecutood , Pcrson , 
che colle loro teorie fondate sulle vedute mec- 
caniche attribuirono il meccanismo secretorio 
a dei rapporti di forma mule grandezza figura, 
di movimenti di resistenza di forze tra gli or- 
gaui e gli umori tutti , tulli codesti autori , 
dissi , si servirono della medesima ipotesi per 
la spiegazione della nutrizione, daudo agli or- 
gani secretori , per mezzo di quelle cause o 
agenti fisico-chimici ebe hanno fatto nascere 
quelle diverse teorie , la facoltà non solo di 
separare dal sangue altri umori analoghi alla 
loro natura , ma di couvertirli eziandio nella 
propria loro sostanza. Insomma qualunque sia 
il meccanismo , o la forza per cui gli organi 
seccrnenti tolgono al sangue i materiali suddetti 
per la formazione dei liquidi particolari , de- 
ve esser probabilmente analoga a questa forza 
quella pure per cui i vasi esalanti tolgono 
alla corrente di qualunque liquido la parte di 
esso più acquosa , e quella in fine per cui la 
fibra s' impadronisce dei materiali per la pro- 
pria nutrizione. Secondo il sullodato Tonima- 
sini , non solo I’ esalazione c la nutrizione pos- 
sono aversi per una secrezione $ ma partendo 
dalla prima operazione che serve al sostegno 
ed al risarcimento dell'animale, e scorrendo li- 
no all’ultima, reggiamo, in uua certa maniera 
di pensare, un seguito di secrezioni piu o meno 
estese e distinte . La secrezione , guardata in 
generale, è un operazione senza dubbio la piu 
estesa 5 estesa a segno che succede in tulli i 
punti della macchina e in qualunque luogo 
ove corrono dei liquidi . L’ istessa fibra uuica 
che si oulrc, è. per quanto dissi, un orga- 
no secretore ; per la ragione clic si appro- 
pria qualche cosa che toglie ai liquori che 
scorrono uci vasi più tenui . £ portando lo 
sguardo sulle funzioni prime della macchina 
animale , quelle che si effettuano tra i vasi 
della macchina stessa e le sostanze che alla 
macchina non appartengono ancora , io trovo 
che queste medesime finizioni, 1’ inghiottire , 
per esempio, dell'animale , l'assorbire dei vasi 
linfatici, sono altrettante secrezioni. Comincia 
P animale ad inghiottire P alimento scegliendo 
e saporendo da un prato quelle fra tante erbe 
che più sollecitano il suo appetito , o che sono 
stimoli più idonei a risvegliare P eccitamen- 
to a cui è attaccato P inghiottire . Seguitano 
i vasi linfatici a succhiare dal tubo intestinale 
quelle tali sostanze preparate dalla digestione 
che più si confanno al loro gusto, ossia che 
sono piu specificamente atte a risvegliare P as- 


sorbimento ; e cosi i linfatici svolgono ed as- 
sorbono alcuni materiali dagli intestini , come 
la bocca dell' animale scelto avea alcune erbe 
del prato . Continuano i vasi secretori ebe 
comunicano coi sanguigni , a separare dal san- 
gue quei dati elementi che più nc risvegliano 
P attivila, quelli cioè che sono atti a formare, 
riuniti e combinali insieme , un dato liquido . 
Scelgono i linfatici dai ricettacoli , ove questi 
liquidi si raccolgono, b parte d’ essi più acquosa 
che è più a portala delle loro boccaccie *, e 
così questi liquidi , la bile p. e. il seme ec. 
rimangono più condensali e più perfetti . 

Finalmente le fibre estreme scelgono dai 
vasi ultimi del sistema irrigatore, per un mec- 
canismo a cui i nostri sensi non giungono , 
quella porzione più tenace e più animalizzata 
che è idonea a prendere le forme ed il ge- 
nere delle fibre stesse , ed a risarcire le per- 
dite e sostenere la costituzione . 

Ammesso e dimostrato che la secrezione 
l'esalazione c la nutrizione sono fenomeni per- 
fettamente identici, è inutile cho noi andiamo 
ulteriormente cercando doversi , riguardo al 
meccanismo delle due ultime fuuzioni, tener per 
fermo quanto abbiamo proposto intorno alla pri- 
ma ; cioè che se le diverse parti prendono dal 
sangue principii diversi , c di qnesti parte se 
n’ appropriano , parte u' eliminano, ciò dipende 
tanto dalla loro diversa struttura che dal vario 
stato dell' eccitabilità, ossi vero dall'azione ner- 
ica vitale o dinamica , c non solo dai vari» 
mezzi , o fisiche-meccaniche e chimiche pro- 
rietà che in essi influiscono . 

Funzioni di relazione . 

Genio crleste che comprendi appieno 
La secreta armonia per cui li mesce 
L'eterno spirto alla corporea erri», 
Drh tu tu' insegna ad i striar P incanì* 
Si grazioso che dell' uooi nei ien*i 
Stilla l' investigabile natura, 

Allor cb'ei, nrlle inanimate cose» 

Di paevion , del prntier e di ae >les*o 
L* ioeiprìisibil somiglianza ammira. 

Mazu. 

Le funzioni di relazione , quelle che 
l' uomo distinguono da tutti gli altri essrn 
della natura ; quelle per cui è consapevole dei 
cangiamenti che in se accadono ; quelle ebe 
pongonlo in attinenza cogli esterni oggetti, 
ammettono esse pure nella spiegazione fisiolo- 
gica del loro meccanismo, olire l'anima e l ec- 
citamento 1’ applicazione più o meno esali* 
delle leggi della fisica e della chimica . E*** 
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•odo composte delle sensazioni, delle facoltà 
intellettuali e dei movimenti . Noi principie- 
remo dalle sensazioni , perchè sono quelle che 
predominano e regolano tutte le altre facoltà; 
perchè formauo la prima parte della viti di 
relazione . E quelle considerazioni che pre- 
senteremo in gcueralc , potremo applicarle an- 
che io particolare a ciascuna di loro . 

Delle sensazioni . 

Le sensazioni propriamente dette sono 
tulle quelle azioni o atti mercè di cui P ani- 
ma percepisce un 1 impressione fatta su di un 
organo qualunque del corpo . Se queste im- 
pressioni non vengono risentite o avvertite 
dall' anima, non possono diventare sensazioni. 
Falsa, non v* ba dubbio, ognuu si farebbe un 
idea delta sensazione non che della proprietà 
da cui deriva ( la sensibilità ) , se la prendesse 
per attributo del tutto passivo degli esseri 
animali , se si rappresentasse cioè come il pro- 
dotto necessario ed esclusivo delle impressioni 
fisico-chimiche che gli obbietti esterni eccitano 
su i nostri sensi ; se si volesse ridurre a delle 
modificazioni materiali , e necessarie . Egli è 
impossibile di nou conoscere , che il priucipo 
della vita c anche attivo su questa funzione ; 
poiché per raccogliere delle sensazioni, per di- 
scernere gli obbietti che le cagionano, convie- 
ne che questo vi si presti in una maniera di- 
retta e che vi diriga un* attenzione più o me- 
no viva , più o meno sostenuta . Infatti nello 
stato il più naturale, con un poco d’ attenzione , 
noi lo vediamo cziaudio questo principio, cioè 
l’anima, entrare da se medesimo in attività, 
risentire le esterne impressioni , e nel tempo 
islesso , fino ad un certo grado, secondo la dif- 
ferente natura delle idee e delle affezioni mo- 
rali che lo predominano, da se rimuoverle, 
sviarle o allontanarle , sottrarsi in ima parola 
alla loro influenza a piacimento . Sii di un 
nomo attristato da idee affannose od afflili i ve , 
agitato da crudeli sentimenti, gli oggetti ester- 
ni producono delle impressioni e sensazioni di- 
verse da quelle ebe produrrebbero nell’ uomo 
medesimo , se fosse dolcemente occupato da 
liete o aggradite immagini, e fa sua anima si 
trovasse in uno stato di soddidazioue di ri- 
p«*o di contento di tranquillità. Questo è ciò 
che accade di continuo a tulli gli uomini . Ve 
nc hanno tra essi taluni in cui questa facoltà 
e pollala a no grado si meraviglioso ( e sono 
tulli quelli preoccupali da violenti passioni ) 
da logli*- r loro quasi affai io i scusi . L' innamo- 
ro p. e. patisce senza pena il sonno, la faine, 
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la sete , il freddo allato dell* amata ; come 
T ardente guerriero sta lieto sotto il sole , e 
sotto la pioggia . Muzio Scevola , infiammato 
dal suo onore, si lasciò ardere imperturbato la 
mano . Il Pazzo di Veoezia si crocifisse sen- 
za dar segno di dolore . Archimede, immerso 
nelle sue geometriche meditazioni , allorché i 
Romani entrarono vittoriosi in Siracusa, nono- 
stante P orribile tumulto che nascer doveva 
neccssariameulc in una città presa di assalto , 
nulla senti, e fu ucciso senza che di nulla si 
avvedesse . Un prete di Culma io Àfrica , Ile- 
sliluto di nome , quando voleva , si alienava 
talmente dai sensi , che giaceva simile ad uu 
morto, e nou solo non si accorgeva di chi lo 
vellicava o pungeva, ma ancora talvolta scottato, 
non ne sentiva dolore, se non in seguito per 
la ferita . Ma senza andarne a cercare gli esem- 
pi da lungi , chi è fra noi al qual non av- 
venga soventi volle, allorché trovasi immerso 
in qualche profondo pensiero, di non accorgersi 
nè dei rumori all' intorno , uè di mille altre 
impressioni che dagli oggetti egli vicn rice- 
vendo ? Che un impero estesissimo esercita Jo 
stato morale su tulli gli organi c su tutte le 
loro fuuzioui ; che le nostre sensazioni non 
sono se non modificazioni del nostro spirilo ; 
che sono in noi medesimi c non negli oggetti , 
come è stato credulo dagli antichi , lo dimo- 
stra a sufficienza la couoscenza la più soper- 
ficiale dell' ecooomia animale . Fra le sensa- 
zioni dell' anima e le qualità dei corpi uiuna 
analogia passar debbe . La sola considera- 
zione della totale diversità , che è fra l'ani- 
ma ed il corpo bastar dovrebbe a farlo co- 
noscere . Allorché noi diciamo di sentire in 
alcuna cosa il freddo od il caldo , di provare 
P odore od il sapore , di adirne il suono o 
vederne il colore, dobbiamo pe osa re che, fra 
ciò che esiste nei corpi e ciò che è nell* ani- 
ma , non vi ha la menoma somiglianza ; ed a 
pieno rigore di termini abbiamo ragione di 
asserire , eh.* gli odori i sapori i suoni il 
caldo e il freddo i colori , quali da noi si 
sentono e quali credonsi esistere uti corpi , 
non e>isloiivi per alcun modo . Ma perchè ciò 
si comprenda più chiaramente, veggiamo di ma- 
no in inano per qu.di vie le impressioni dei 
colpi arrivino iu noi a produrre le diverse 
sensazioni . Quando fiutasi una rosa, le parti- 
celle « sai. »nti dalla medesima , attraile insieme 
coll'erta, vanno a ferire le papille del nervo 
olfattorio del fanciullo; si genera in lui quel 
modo che è in ciascuno di noi all' azione di 
un somigliante fiore . Questo modo chiamo 
odore , o sensazione di odore . L' odore c 
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un modo dell’ anima . Nella rosa sono le par- 
ticelle esalanti , die producono P odore * ina 
P odore, die è sensazione , è nell' auima . Im- 
propriumeulc , quando si parla dei (lori, si di- 
ce die Poziore è in essi: propriainenle si di- 
rebbe , die sono odoriferi , cioè |K>rUoli al- 
P anima P odore . 

Qualora |>oug;isi nella bocca del fanciullo 
un fruito, i Siili die eutro al frutto slavan na- 
scosti , più o meno fortemente, secondo la loro 
diversa figura , gli farauno stilb lingua c sul 
Iellato certa impressione, o produrranno quel 
modo che si geuera in ciascuno di noi |>cr 
cagioni somigliami e che si denomina sapore 
o sensazione di sapore . Il sa|K>re adunque 
non è nei cibi , ma nei cibi è la cagione del 
sapore . Io nou insisterò d 1 avvantaggio su 
questo punto di dottrina che mi sembra suf- 
ficientemente chiaro |»er il semplice annunzio 
dei fenumcui . Ogni uomo è capace d’ osser- 
varli c di trovarne mille vullc le prove iu 
se medesimo; ina nel considerare qui fisiolo- 
gicamente Patto della sensibilità ossia la sen- 
sazione , comunque sia vero che dessa ridurre 
uou si |>ossa , come alcuni temerariamente pre- 
tesero, a pure modificazioui materiali, ad un 
semplice resultato delle proprietà comuui della 
materia , non bisogua però pretendere d’ esa- 
gerare colP attribuire , come fecero altri, esclu- 
sivamente alP aniina i fenomeni lutti della vita 
e del sentimento , senza avere punto riguardo 
alP influenza materiale dei sensi ed a quella 
iti loro dei corpi tanto interni che esterni . 
Gli organi sensibili non producono , è vero , 
per se stessi la sensazione che è loro riferi- 
ta , se P auima nou avverte o percepisce le 
impressioni che falle vengono su di loro; ma 
uè sono però come vedemmo la causa oc- 
casionale ; uè dessa può avere luogo senza 
che questi orgaui esistano c siano iu uno stato 
di ricevere dai corpi le impressioni . Le sen- 
sazioni , a della di tulli i filosofi , sono ad 
uu tempo subbicltive ed oggettive, cioè for- 
male tanto dalb mente o dall’ anima come 
soggetto , quaulo dai corfà c dalle loro qua- 
lità siccome oggetto . Quando io sento uu 
odore , sento una cosa che prima non era 
iu me , e che è prodotta da uu fuor di me . 
Tanto è vero che se fossi altrove , P odo- 
re non potici provarlo . Quaudo tocco uu 
cor|K> e ue ritraggo la sensazione del cal- 
do o del freddo , sebbene questa nou sia pro- 
priamente inerente nei corpi stessi , viene ge- 
nerala da uu principio qual è il calorico fuor 
di me. Se fosse questa sensazione iu ine, io 
P avrei sempre ; uè potrebbe essere ad uu 


tempo di caldo o di freddo , come è da me 
percepita e distinta quando un corpo è freddo » 
caldo . Inoltre se indipendentemente dalla im- 
pressiono ricevuti, tosso ili mio potere avere 
la sensazione , i ciechi allora si |>olrt'hi»ero an- 
eli' essi dare quella dei colori , cd averla sicco- 
me ogui altro ; cosi i sordi a nalivilalc dare 
si potrebliero quella dei suoni, e via discor- 
rendo . Quando P anima vuole , clic nelP oc- 
chio o nel braccio o nel piede si ecciti uu 
qualche movimento , egli s' eccita ; ma non 
può |»erò a suo piacimento procurarsi le sen- 
sazioni dei colori , dei suoni , degli odori , 
dei sapori cc. , senza essere prima impressio- 
nata per mezzo degli occhi e della luce , per 
mezzo degli orecchi e delle onde sonore , per 
mezzo delle oari e dei corpi odoriferi , e per 
quello della lingua o di una certa quantità di 
sali , di un oggetto insomma qualunque , che 
determini o produca negli orgaui qualche im- 
pressione • 

Supposta invece P azione degli oggetti sui 
nostri sensi , purché assieme al cervello siano 
costruiti e comunicanti , quantunque dipenda 
bene mollo da noi l'applicare la nostra attenzio- 
ne a qualcuna delle nostre sensazioni e rendere 
nulla la presenza di molte altre, nella maggior 
parte dei casi però , anche a nostro malgrado , 
la sensazione segue necessariamente al momen- 
to che P oggetto è applicalo alP organo . 

Certo che nini) dirà , se non in qualche 
momento di {lerfclta alienazione di mente, co- 
me nei casi sopracilali, clic quando una unno 
c {Ulula o ferita gravemente , sin iu arbitrio 
suo il sentirne o uou sentirne il dolore . 

Applicata la luce ad un occhio sano , u 
un sale alb lingua , non {tossono la reliua e 
le papille gustatone restarsi incediate , e nou 
subire una mutazione couforme alla loro par- 
ticolare tessitura; non può del pan questa mu- 
tazione non diffondersi al cervello ; uou può 
il sensorio non parteciparne , e ricusarsi a 
quell 1 eccitamento suo proprio a cui è attac- 
cata la sensazione . Aprendo gli occhi su d» 
una arida campagna si prenderanno le sensa- 
zioni del color verde , e non mica quelle del 
color rosso . 

In un modo simile masticando del rabar- 
baro c dell’ assenzio , noi avremo le sensazio- 
ni del sa|*ore amaro , c non già del dolce : 
cosi via discorrendo rapporto agli altri semi . 
Tutto Junquc ci porla a concludere , che 
P anima uellc sensazioni è attiva e passiva nello 
stesso tempo ; che da lei uou di|>cfHle P averi» 
sempre c uou averle, a nou altro riducen- 
dosi la sua attività, che ulP avvertire le iin- 
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pressioni che le vengono falle; che le con- 
dizioni volute per la manifestazione delle sen- 
sazioni non possono avere luogo iudipendeute- 
menic da alti materiali 4 cd io conseguenza 
per il loro esercizio abbisognano di certi or- 
gani , e P influenza esigono, olire quella del- 
V anima , di altre cause ; che per questo lato 
guardando la cosa fisicamente, sono, come tulle 
le altre ftiuzioni dell' economia animale , le- 
gale aneli' esse in parto alt' organizzazione ; 
die finalmente non souo un alto semplice, ma 
un resultalo composto da Ire eleineuti dina- 
ntico-oi gallico- chimico . Noi anderemo or di- 
mostrando ad una ad uuu cioscuua di queste 
tre pro|>osizioui . 

In /Inerì za dell * elemento dinamico 
.sulla formazione delle sensazioni. 

Che i fenomeni del sentimento, ossi vero 
le sensazioni, olire all'anima spirituale, siauo 
dovuti in parte eziandio ad una forza par- 
ticolare sui generis , propria solamente dei 
corpi viventi, appellata comunemente col no- 
me di anima sensitiva , principio vitale 
forza nervea , enormon , impetum faciens 
etc. forza che trovasi inerente a ciascun ele- 
mento della nostra macchina , c che si mani- 
festa ili tutte le di lei funzioni, è uua verità 
che per essere ammessa non ha bisogno che 
di essere annunziala . Gli orgaui principali a 
cui ella è inerente sono i nervi; in essi ri- 
scontrasi bella c distinta , e cosi coucepir noi 
umi la possiamo che per esame portato sui 
nervi medesimi . Non vi è parte dei ooslro 
coijm che sia di nervi sprovveduta, ed in cui 
perciò non possa svilupparsi , mediante cause 
estero» o interne , la sensazione , e che |»er 
conseguenza non possa dirsi sensibile. In vano 
si conti adisse e si negò l' una c l' altra di 
queste proposizioni ; esse ci sembrano incon- 
testabili , c digià sono siale da noi dimostrato 
nel trattato di fisiologia generale all' articolo 
primo sull' elemento dinamico . Chiarissimi au- 
tori scoprirono i nervi in quelle parti a cui 
li negano gli Ilalleriani . lusìgni sono tra que- 
sti Hcistero , Duverncy, Lebcr, Wiuslov , 
Cotogno, Lancisi, Talsava, Sabatier, Laghi, 
Eustachio, Y aude Ili, Scarpa. Si può quindi 
giustamente dubitare , che non siasi da altri 
usata la debita cura nelle loro osservazioni . 
Ma supponiamo non essere stati scoperti i ner- 
vi in certe parli, dovremo dire per questo, 
che non ve ne abbiano ? Se la presenza dei 
nervi è dimostrata dai fenomeni , nou si può 
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Li loro esistenza ragionevolmente negare . Ol- 
eosi sta la cosa . 

Infatti portandosi verso le diverse patii , 
si dividono in branche , in rami , c ramoscelli, 
e fluiscono col dare dei filamenti talmente esili 
nella grossezza degli orgaui , che uon possono 
più scorgersi anche per mezzo del microscopio. 
Che poi i nervi siano la sede c i conduttori 
della sensibilità , gli organi della trasmissione 
delle impressioni ricevute dai sensi , 1 ' osser- 
vazione e P esperienza lo dimostrano ili un 
modo decisivo . Un uomo riceve uua ferita 
che interessa un tronco nervoso ; la parte ove 
si distribuisce questo nervo diviene insensibile. 
Se il nervo oltivo è .quello che ha sofferto, 
l’ individuo diviene cieco ; diviene sordo se il 
nervo leso è acustico. Si producono a piacere 
questi effetti sopra gli animali tagliando , o 
semplicemente legando o comprimendo i nervi. 
Quando si taglia la legatura , o quando si cessa 
di comprimere il uervo , la parte acquista nuo- 
vamente la sensibilità che aveva innanzi . Nef- 
P uomo, come negli auimali, la ferita di un ner- 
vo produce dei dolori orribili . Filialmente tulle 
le cause che alterano anche leggermente il 
tessuto dei nervi , influiscono manifestamente 
sopra le loro funzioni di agenti di trasmissione . 
Non solo è ioevitabile P esistenza dei nervi 
nell* organo qualunque che risente P impressio- 
ne , ma non può del pari questa impressione 
convertirsi iu sensazione ed essere percepita 
dall' auima , se uon si diffonde al cervello . 
Effettuala , dice Tommasioi ( Le», fis. toni, a , 
p. 83.), la impressione che si richiede degli 
stimoli o degli oggetti sugli organi esterni della 
sensazione , non sono ancora compiute le con - 
dizioni tutte che si richieggono perchè la sen- 
sazione succeda . Bisogna che P organo comu- 
nichi col cccehro, o col sensorio, come è duopo, 
ossia per i nervi atti a diffondere o a ripetere 
quel dato eccitamento . Bisogna , che il cer- 
vello o il pezzo sensorio qualunque , a coi lo 
diffondono, sia suscettibile di ripeterlo «gli stes- 
so , ossia di parteciparlo . Debbo ripetere esso 
stesso la mutazione ripetuta successivamente in 
tutti i segmenti del cordooe nervoso ; e per 
quanto questa mutazione venga in esso modi- 
ficala , accresciuta , ampliata , per così espri- 
mermi , attesa la sua particolare organizzazio- 
ne , o atteso il maggior numero o complesso 
di pezzi o di fili che si eccitauo o si mulauo , 
sembra indispensabile però che si ripeta nel 
pssare dal nervo nel sensorio la mutazione 
stessa del nervo. Ora le condizioni relativo 
all' eccitamento cd all’ integrità che si richieg- 
i gono. nell' orgauo esterno, |>crcbc subisca P ec- 
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rilamento, e nel cordono nervoso perchè lo 
ripeta o lo diffonda , devono pure essere ne- 
cessarie pel sensorio, affinchè ne possa par- 
tecipare . Infatti reciso o legato un nervo qua- 
lunque , la parte che è al disotto del taglio 
o del legamento c die più non comunica col 
cervello , per quanto si punga o si bruci o si 
laceri , più non dà alcuna sensazione. Lo stesso 
accade eziandio, come abbiamo detto, ove il , 
nervo naturalmente sia guasto o impedito ; e 
quel che chiamasi gotta serena e die ci to- 
glie affatto la vista , altro non è appunto die 
un vizio del nervo ottico , per cui la impres- 
sione in lui prodotta dalla luce non si pro- 
paga al cervello . Nè per altro avviene so- 
vente negli accidenti apoplelici , che uno per- 
da il senso in una gamba o in un braccio 0 
in altra parte , se non perchè i nervi colà 
rimanendo od ostruiti 0 per qual modo siasi 
viziati , recar più non possono le impressioni 
al cervello . Con ciò all' incontro agevolmente 
si spiega onde avvenga talvolta, die reciso 
un braccio o ima gamba , solitesi tuttora do- 
lore in quella mano o in quel piede che più 
nou esiste . Uno dei primi ad osservare que- 
sto fatto si fu Cartesio , il quale riferisce 
( Princip. di filosof. p. 1 ijG ) che una fan- 
ciulla , a cui per gang rena fu d’ uopo taglia- 
re il braccio c pei tino il gomito , sovente 
lamentavasi del dolore che sentiva , quando 
iu un dito e quando nell' altro della mano ; 
amputata . E lo stesso poscia si è confermato 
io moltissimi ; specialmente iu quelli a cui un 
braccio o una gamba avviene di perdere nelle 
battaglie. La rugiouc di questo si è, che, ove 
quel tratto di nervo che dalla parte recisa tut- 
lor si estende sino al cervello , per una qua- | 

I inique cagione sia mosso io quel modo me- | 
desinio in cui era quando la mano cd il pie- 
de si stavano uniti al restante , siffatto moto 
recato al cervello dee fare che P anima n’ ab- 
bia la stessa sensazione che prima avea , e 
quindi le paia sentire dolore o Del piede o 
nella roano , che più non sono . Siffatti ri- 
lievi luminosi accuratamente fatti da fisiologi 
esperti c da medici pratici, in caso di malat- 
tia, non solo provano che il fenomeno fisiolo- 
gicamente espresso col termine di sensibilità , 
non è per nulla un fenomeno comune e pro- 
prio a tutti i corpi della natura , nè degli altri 
tessuti animali e dei vegetabili , ma un feno- 
meno esclusivo del sistema nervoso , sempre 
attivo peudenle la vita ; e per questo solo 
motivo il sensorio è la sede dell’ anima , per- 
chè non riceve e noti dà impulsi per altro 
canale che per questo sistema : infiue perchè 


I il commercio Ira il mondo sensibile • lo spi- 
rito , tra lo spirito ed il mondo sensibile , si 
effettua unicamente ed esclusivamente per la 
nervosa sensibilità . Col qual nome non in- 
tendo di esprimere senoncbè il potere insito 
nei nervi di trasfondere instaolaueaniente da 
un’ estremità all’ altra P impressione ; giacché 
beu sappiamo appartenere la vera facoltà di 
sentii e ad ente più nobile , cioè all’ anima del- 
ia quale spelta , come dicemmo , ai metafisici e 
teologici studii P occuparsi . Per ispiegare il 
modo col quale succede il trapasso delle im- 
pressioni , si sono inventate parecchie ipotesi , 
tra le quali tre sono le principali . La prima 
è quella degli spirili animali o del fluido ner- 
veo , per la quale si pensa che i nervi siano 
perforati a guisa di tubi o canaletti , e che 
entro di essi percorrano degli animalelli invi- 
sibili e mobilissimi , detti spiriti animali , o 
pure un fluido solide biancastro sui geoeris , 
detto nerveo per distinguerlo dagli altri che 
trovanti pure oel corpo umano . Nella seconda 
ipotesi i nervi sono considerali quali corde che 
mosse dall' eccitante, nelle sensazioni, nelle de- 
terminazioni della voloutà trasmettono mecca- 
nicamente le loro vibrazioni, dalla parte al cer- 
vello nel primo caso, e dal cervello alla parte 
nel secondo . Sono tesi o stirati a guisa di 
corde di clavicembalo; c si suppvsc che toc- 
chi in un punto si muovessero in tutti gli al- 
tri sino al cervello con un tremito o moto 
rapidissimo, detto perciò ondoialorio o vibrato- 
rio , dall' analogia con cui si muovono le on- 
de , od anche le molle , tutti i corpi elastici , 
mediante oscillazioni o vibrazioni . Si richiami, 
per capir bene questa ipotesi del moto ondo- 
latorio , lo scherzo de' fanciulli , quando git- 
tano un sassolino nell'acqua: ella muovesi in 
tanti cerchi concentrici e setnpic più larghi, 
da una ripa all' altra . 

Nella ipotesi terza s' intende a spiegare il 
fenomeno per mezzo del fluido elettrico o 
magnetico , il quale si pretende trascorra piò 
nervi , e formi intorno ad essi sino al cer- 
vello una specie di atmosfera, onde riesca con- 
tinua sino al cervello la loro azione . Nessuna 
di queste ipotesi regge ad uua rigorosa cri- 
tica . 

La prima è erronea per tre principali ra- 
gioni : i° perchè viene contraddetta dalla co- 
struzione dei nervi, i quali, giusta le recenti 
osservazioni, sono tullullro die perforali a guisa 
di tubi : 2° perchè si assevera che non si sono 
mai veduti nei nervi nè i pretesi canaletti uè 
il supposto fluido nervoso: 5 ° perchè se si fos- 
sero auche veduti , la gran rapidità della scu- 
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sazione non si accorila molto con un movi- 
mento di lai fluido ; cioè tornerebbe sempre 
il dubbio come fucciaoo i nervi a trasferire 
così rapidamente P impressione sino al cervello . 
La seconda del tutto meccanica cade anch’ es- 
sa dai suoi stessi fondamenti , perchè si parto 
da alcuni supposti che ripugnano alla natura 
ed essenza delle cose , nè spiegano tuttavia il 
fenomeno . I nervi non sono elastici , non tesi , 
non fissati nelle loro estremità , nè liberi nel 
loro andamento ; sono invece di una pasta te- 
nera e molle ; sono continuamente come in- 
terrotti e discontinui , perchè s’ intrecciano e 
s* intersecano fra loro a foggia di una rete , 
formando quei nodi o gruppi che gli anato- 
mici e i fisiologi chiamano gangli , plessi , ed 
anastomosi . Quindi per tutti questi molivi i 
orni sono inabili a vibrare, o è in loro im- 
possibile qualunque moto ondulatorio . E quan- 
ti* anche a ciò abili fossero , se al toccare un 
corpo colla mano il moto ondolatorio cominciasse 
e proseguisse fino ad un terzo o alla metà del 
braccio, non potrebbe proseguire sino al cer- 
vello cssemlo i nervi del braccio da pertutto 
incrocicchiali con altri ; laonde quel moto do- 
vrebbe cessare alP incontro dei plessi, o pren- 
dere un’ altra direzione tutta contraria a quella 
verso il cervello . 

Anche alia terza supposizione , abbenchè 
presenti per se stessa ombra maggiore di vero- 
simiglianza , si oppongono dei dubbi insolubili, 
tra i quali sono i seguenti . 

i° Il non sapere come il fluido elettrico, 

0 galvanico , o magnetico , essendo soggetto 
a molti cambiamenti , resti in noi costante la 
maniera di sentire . 

a° Come il medesimo fluido possa dar luo- 
go a si varie sensazioni . E «lifatti come spie- 
gare, col semplice scambio dell’ elettrico, la tra- 
sfusione di tante diverse impressioni che mo- 
dificatisi ìq mille guise in uno stesso sensorio. 
Il settemplice spettro colorato c le infinite 
mistioni dei colori come porlansi dalP elettrica 
correute? Come le innnmernbUi gradazioni del 
suono , i tenori , i tuoni e le armonie musi- 
cali? come finalmente pel suo magistero ab- 
biamo dal gusto sapori acidi ed alcalini , e 
arrecatisi ai sensorio le rapide proprietà mag- 
giormente contrarie? Ma in fisica esperimen- 
tole , la polarità elettrica sinqiatizzante col- 

1 acido, rigetta P alcalino, e viceversa: come 
adunque conciliare nelle |»olarità del nervo 
gtiat.Morio cotanto rovescio di cose ? Fra tali 
sentenze pronunziate da uomini di tanta cele- 
brità sopra un fenomeno così importaute la 
cui spiegazione è un problema tra gP infiniti 
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i quali non si sono ancora potuti sciogliere 
e forse non vi giungeremo giammai , non mi 
farò certamente cotanto ardito da lasciarmi in- 
durre a qualche congettura circa a quello, 
che può essere in se stesso questo arcano per 
me impenetrabile . Tutta voi la se permesso mi 
fosse di espormi a tanto uopo, direi soltanto 
qualche cosa cP analogo alP ultima ipotesi ; mi 
atterrei cioè colla maggior prie dei fisio- 
logi delP età nostra al sistema delP imponde- 
rabili , non ammettendo però, come dessi, un 
fluido elettrico , identico a quello clic sparso 
si trova su tutta la natura e conosciuto nella 
fisica generale; ma un fluido proprio soltanto 
degli esseri viventi ; un fluido imponderabile 
qualunque , modificato però da uiP azione par- 
ticolare dei nervi medesimi , la quale in con- 
seguenza genera qnrlla serie di noovi fe- 
nomeni il coi complesso costituisce la vita . 
Ma senza procedere più oltre , senza più in- 
dagare per qual meccanismo le sensazioni si 
effettuano e le impressioni interne cd esterne 
ricevute da vani punii sono trasmesse tulle 
quante a un centro cotnauc , producendo cosi 
i fenomeni della sensibilità , noi ci ridurremo a 
dire, per quel che riguarda P elemento dina- 
mico, che il mezzo onde agisce la nostra sen- 
sibilità, ond’ essa esiste con tutti i nostri or- 
gani sì interni che esterni, è P azione dei ner- 
vi , P essenza della quale , benché sfugga ai 
nostri sensi , si manifesta però per mezzo dei 
fenomeni che ci si presentano , per i rap- 
porti successivi di dissomiglianza o rassomi- 
glianza con altri fenomeni da altre cause pro- 
dotti . Noi ntilP altro aggiungeremo a questo 
proposito, che certi rami di questa facoltà pos- 
sono essere accresciuti , modificati ed in mille 
guise influenzati da cause fisico-meccanico-chi - 
miche delP organizzazione , ed estranee alla 
medesima , come sarebbero p. e. gPislrumeDti 
ottici ed acustici , clic rendono percettibile al- 
P occhio nostro cd alle orecchie impressioni 
che senza tale soccorso sarebbero nulle per 
noi, stante P imperfezione , e la poca esten- 
sione dei nostri organi : il che appunto è 
quello che or noi andiamo a dimostrare • 

Influenza materiale o fisica dei no- 

stri organi nelle sensazioni . 

Sebbene le manifestazioni della vita , tali 
come noi le conosciamo, siano inesplicabili per 
le leggi generali della fisica ; sebbene questa 
conclusione sia incontestabile e U sensibilità 
sviluppi, nei corpi, delle proprietà, ebe uuu si 
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rassomiglinoo in alcuna maniera a quelle che 
carnttcrizzaoo i loro elementi prima che desia 
abbia loro fallo provare la sua influenza vi- 
vificante, fa duopo niente dimeno guardarsi, 
come dicemmo e qui giova ripeterlo, dal cre- 
dere, che la tendenza della organizzazione , la 
sensibilità che P organizzazione determina , la 
vita la quale non è che P esercizio o P impiego 
regolare delP una e dell’ altra , non derivino 
niente affatto dalle leggi generali , che gover- 
nano la materia . 

Uno si getterebbe in un abisso di chimere 
c di errori , se s' immaginasse aver bisogno 
di cercare la causa di questi fenomeni fuori 
di essa e dei caratteri di certe circostanze col 
mezzo delle quali i principii elementari , in 
virtù delle loro affinità, si penetrano, si or- 
ganizzano e per nuova combinazione acqui- 
stano delle qualità clic non aveauo anteceden- 
temente . La suscettibilità di uu organo qua- 
lunque a risentire P esistenza o P impressione 
degli oggetti esterni e interni, deve e non può 
ad altro essere strettamente attaccata ebe alia 
specifica locale organizzazione dell'organo sen- 
tita in seguito , e susseguita da una qual- 
che fisico-chimica mutazione . I fisiologi mo- 
derni convengono, è vero, che i diversi si- 
stemi nervosi |>ossoìio avere uu diverso ecci- 
tamento , una diversa maniera di sentire , ed 
in conseguenza {tossono eseguire le differenti 
funzioni a cui sono destinati ; ma tali diffe- 
renze dipendere le fanno eziandio dalla varia 
natura delP organizzazione, come pure da cir- 
costanze accessorie . Difesero cioè che P or- 
ganismo , o P apparecchio dei diversi orgaui, 
contribuisca a far sentire i suddetti nervi , e 
sia aneli 1 esso la causa principale delle diverse 
sensazioni . 

La sensibilità , dice Zolicofer, il cui pro- 
dotto è la sensazione di un organo , altro non 
è , clic la capacità all 1 eccitamento , ossia una 
disposizione fisico-chimica degl» organi , posta 
la quale , essi vengono costretti dalle cause 
esterne a cangiare la loro attuale e materiale 
condizione c a prenderne un 1 altra . E prin- 
cipio fondamentale della fisiologia , soggiunge 
Dumas , che ogni organo non opera che una 
determinata funzione j al qual fine ha uua 
determinata organizzazione . La natura diede 
al cuore , alle arterie e alle vene tale strut- 
tura , che le rendesse abili a far circolare il 
sangue . Organizzò il polmoue in guisa che 
operasse la respirazione j costruì lo stomaco 
acciocché convertisse gli alimenti ili chimo : e 
cosi via discorrendo . Lo stesso dicasi pure 
degli organi dei cinque scusi , i quali hanno 


una struttura che li -quelle in rapporto ool- 
P ordine delle cose cui devono essere appli- 
cali , e che serve direttamente a favorire !j 
loro azione. Un resultato geuerale di questa 
struttura si è , di raccogliere , di accumulare 
e riunire, in più grao quantità, le sparse im- 
pressioni degli oggetti a fine di aumentare c 
rinforzare P effetto che elleno producono . 

L' organo della vista p. e. è conformato 
con tutte le circostanze le meglio confacenti 
alle proprietà fisiche della luce . La figura 
della cornea, la disposizione del cristallino e 
dell’ umore acquoso, la densità e la configu- 
razione delP umor viireo, tutto concorre a 
facilitare gli usi ammirabili clic P occhio deve 
adempire. Infatti sappiamo che P umore acquo- 
so , il cristallino e il corpo (aloide sono corpi 
rifrangenti di un potere differente, situati suc- 
cessivamente gli uni agli altri (>er riunire i 
raggi luminosi c concentrarli sulla retina. La 
sottrazione della cornea lascia all' immagine la 
medesima grandezza , ma la reodc più oscu- 
ra o men chiara . L* evacuazione delP umore 
acquoso prndnce il medesimo effetto ; sola- 
mente P immagine occupa un 1 estensione più 
considerabile sulla retina. Dietro P estrazione 
del cristallino questa immagine è mal formala, 
poco chiara, c sopra tutto molto più grande. 
Finalmente allorché non ci rosta clic P umor 
vitreo e la cassula cristallina , alcuna imma- 
gine non si forma più sulla retina ; la lu- 
ce vi perviene , ma senza mostrarvi alcuna 
forma . Questi fenomeni sono stali constatati 
da MagciuJic , il quale ne concluse che la re- 
frazione è operata principalmente per mez- 
zo del cristallino , e che la gravezza e la 
densità della cornea impedisce di esercitare 
uu' azione ben sensibile • che questa membra- 
na avvicinando uu poco i raggi non fa che 
accrescere P intensità della luce che penetra 
nella camera anteriore $ finalmente che il vo- 
lume del corpo vitreo ha per oggetto di dare 
una grande estensione alla retina cd impedire 
il campo della visione . Ecco dimostrato che 
il meccanismo della visione non solo ha gran- 
dissimi rapporti colla fisica , ma è eziandio 
suscettibile dei calcoli della geometria ; è uu 
resultato fenomenico di diottrica . Egli è com- 
posto di diverse sostanze diafane , liquide , 
molli e solide , le cui curvature , ) udizioni 
c struttura sono combinale in modo da ren- 
dere le attrazioni di sfericità e di refrangi- 
hilità più o meno sensibili ; e dopo avere 
concentralo i raggi luminosi provenienti dagli 
oggetti , ne forma I* immagine sulla retina ove 
i raggi cagiuuauo uu' impressione , la qu. le 
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Immessa al cervello vi fa nascere una sen- 
sazione visuale ili un tale o tal altro colore , 
secondo la qualità del raggio che provenne da 
detti oggetti . 

Se un solo dei sette raggi alP occhio vien 
riflettuto , P anima ha la sensazione del colo- 
re corrispondente a quel raggio ; se riflettuti 
vengono lutti insieme ha la sensazione del 
color bianco ; se ninno o pochi soli riflettuti 
e tra lor confusi , ha la sensazione del nero . 
Così addiviene parlando del senso dell' udito . 
Se P orecchio somministra la sensazione del 
suono, è perchè è composto di parli differenti 
ed in altra foggia disposte da quelle degli al- 
tri organi. Le cavità, I canali, gli ossetti, 
le membrane entrano nella di lui struttura ; 
moltiplicando P intensità dei suoni, attivano, 
fortificano le impressioni e le percezioni di 
quel senso . Egli è formato del nervo acu- 
stico che pesca in un umore contenuto nel— 
T orecchio iolerno , uella cavità dell’ osso pe- 
troso , iti coi si distinguono i canali semicir- 
colari , il Testi bolo e la coclea , aggregato di 
parli a cui si dà il nome di labcriolo . I raggi 
fonici o sonori battono prima nel padiglione 
ovvero orecchio esterno , che fa la fuuzione 
della conca di un corno acustico ; quindi pas- 
sano nel meato uditorio e battono nella mem- 
brana del timpano. Dopo trovasi una catena 
composta di quattro ossicini chiamati martel- 
lo , incudini, osso orbicolare e staffa. Que- 
sta catena termina alla finestra ovale, è con- 
tenuta iu una cassa detta tamburo il quale 
stendevi dalla membrana del timpano fino a 
quella che unisce la base della staffa colla si- 
nistra ovale , che mette in comunicazione il 
1 ambino colla coclea . La cassa del tamburo 
è sempre ripiena delP aria che vi |»orta la 
tromba eustachiaoa , la quale , secondo alcuni 
fisiologi , aiuta anche la trasmissione dei raggi 
fonici . Le vibrazioni dell’ aria che è uel tam- 
buro , trasmesse alP amore io cui pesca il 
nervo acustico , producono in esso le modifi- 
c.vzioui da cui dipende P udito . Lo stesso di- 
casi a proporzione per gli altri sensi del gusto 
e dell' odorato . Le parti destinate a questi 
sensi si offrono parimente tali per la loro di- 
sposizione, estensione e delicatezza delle super- 
ficie , che le molecole odorose c sapide , mal- 
grado la loro piccolezza , hanno la facoltà di 
scuotere e produrre quei due scusi . Il senso 
del gusto è riposto nelle papille della lingua 
e del palato . Quello dell’ odorato nei nervi 
olfatorii che si spiegano iu una membrana delta 
pituitaria, sulla quale fanno impressione le par- 
ticelle che il calore stacca dai corpi , e delle 


1 quali f impregna P aria che le porta uellc 
fosse nasali . L’ aria umida contribuisce molto 
a propagarle , specialmente quando è agitala . 
Il tallo finalmente per quanto non abbisogni, 
come gli altri , di modificazione particolare c 
di animale sensibilità tallio squisita, onde |»olersi 
modellare alla forma ed impressione dei corpi 
esterni ; pure perchè esso si effettui conviene 
che tulle le parti del corpo, che direttamente 

0 indirettamente vi concorrono, siano in uno 
stato di fisica particoiar per lozione ; e varia au- 
ch' esso secondo lo sialo medesimo delP orga- 
nizzazione della parte su cui si esercita . In- 
fatti , siccome la cute abbenchè dappertutto 
ove ella si csleude , composta dei medesimi 
tre strati , cioè del derma ossia corion , del 

j corpo muccoso reticolare e dell’ epidermide , 

| nou presenta ovunque gli stessi caratteri che 
| ad essa iu generale e a questi strati mede- 
I simi appartengono , variando essi alP infinito 
nelle diverse regioni del corpo , nella gros- 
sezza e nel colore, nella forma e consistenza, 

1 varii punti o le varie regioni dello pelle non 
presentano lo stesso grado di sensibilità. Se ve 
uè hanno alcune che godono di un tatto de- 
licatissimo, come sono le libbra, la congiuntiva, 
la pituitaria e le muccose dell 1 uretra , della 
vagina , dell’ a sperar leria , ciò accade perche 
in esse parti su coi si esercita il tatto, sono 
diverse le organiche condizioni necessarie al di 
lui uso, sono in uno stato di maggior o minor 
perfezione , e P epidermide che le ricopre è 
più o meno fornita di nervi , e presenta di- 
versi gradi nelle sue fisiche qualità , durezza , 
mollezza , elasticità , densità . Se la mano , per 
darne un esempio, e mostrar la cosa ad evi- 
denza , è Porgano principale del tatto, none 
perchè in essa tutte le circostanze le più van- 
taggiose si trovano riunite ? 

L'epidermide v» è sottile, levigata, fles- 
sibilissima, la traspirazione cutanea abbondante, 
come pure la secrezione oleosa . Le papille 
vascolari vi sono più numerose che in qua- 
lunque nitro luogo . 11 corion non ha ivi una 
grossezza molto considerabile 5 riceve molti 
vasi e nervi ; è aderente alla aponevrosi sot- 
toposta con delle briglie fibrose, ed è soste- 
nuto dal tessuto cellulare, adiposo , molto ela- 
stico. A IP estremità o alla polpa dei diti que- 
ste di$|K»izioDÌ sono al più alto grado di per- 
fezione. I movimenti della roano sono facili e 
molliplicalissiroi , talché ella può piegarsi e ri- 
piegarsi attorno le superfìcie esteriori di lut- 
ti i corpi , qualunque sia P irregolarità della 
loro forma e della loro figura ; e può som- 
ministrarci perciò su di esse conoscenze più 
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gioite. Tutto ci porta dunque a credere che 
l i differenza delle impressioni si attiene alla 
differente struttura degli organi 5 che uei sa- 
lutare la sensibilità di un dato organo non è 
già solo da calcolarsi la copia dei nervi onde 
esso è penetralo, ma bensì la tessitura del- 
T organo stesso , la maggiore 0 minore copia 
di parli molli, cellulose, fibrose, vascolari 
dalle quali questi nervi restano io volli c difesi, 
c più di tutto quella particolare formazione 
organica oude gl' istessi nervi vengono in un 
dato organo modificati , modellati , c modifi- 
cala rimane insieme I 1 eccitabilità dell'organo, 
atta perciò a sentire con vivezza certe date 
impressioni piuttosto che certe altre . Esami- 
niamo infatti la struttura dei nervi in ogni 
specie di organo sensibile; vedremo che an- 
eli' essi, al pari di tulle le altre parli che Io 
compongono, sono differenti , e tal differenza 
non solo si mostra fra quelli ebe servono alla 
sua vita organica c che dipendono dai gaugli, 
ma anche fra quelli che sono del medesimo 
genere appartenenti alla vita animale . Infiniti 
nervi provenienti dai diversi tronchi si span- 
dono per la cute; ma nou tutti però sono ca- 
paci, come alcuni fisiologi oveauo creduto fin 
qui , di concorrere al tatto . La esj tenenza al 
contrario dimostra clic un gran numero di 
essi uoo sembrano dolati di questa proprietà, 
e perfino nell' istesso nervo tulli i filetti non 
la presentano. Per la maggior parte dei nervi 
thè nascono dalla midolla spinale da due di- 
verse origini, le une anteriori le altre poste- 
riori , le ultime solo sembrano servire al- 
1* organo del tatto , e manifestatisi alla di lui 
su(>erficic sotto la forma d' innumerevoli papille 
diversamente figuralo nelle difTerculi parli . In 
una p.irlc le papille sono villose, longitudinali; 
coniche altrove, ove pare che il tallo risieda 
principalmente. Che vi siano delle differenze 
auchc nella struttura dei nervi , è un fatto 
dimostralo dall'anatomia la più grossolana. Le 
fibre che li compongono , in alcuni , si mostra- 
no serpeggianti, perpendicolari; oblique in al- 
tri, cd or Ira loro intralciale. Per quel clic 
riguarda b loro configurazione esterna , so- 
no questi rotondati , quelli sodo piani ; al- 
tri sono scannellati sulle loro parti; una gran 
quantità sono lunghissimi , molli sono cor- I 
t issimi . Si può dire che per la loro forma I 
non vi sodò due nervi simili: tutti presentano ! 
all' occhio anatomico una diversità ben rimar- : 
cabile di organica struttura , siccome manife- 
stano una notabile differenza nelle fisiche pro- 
prietà di colore , di consistenza ed altro . 

Legalois , D1cl1.il, Couvier, Magendic , 


Georgrl, Olivier, Cloquct , Rovino, Bbn- 
wil , Laurcnce , Dopuyircu, Eincrt , Flo- 
rence , Edvvards , \V lison , Philipp, IMI , 
Weingoidl, Dall , Soemmeriog , Gali, 'Le- 
virati u$ , Lobsteiudl , Webert , Gattini , Al- 
dini , Rolando , Berlingai e tanti altri sommi 
fisiologi cd anatomici, alle cui investigazioni è 
stato sottoposto il sistema scnsicule, nou so- 
lamente hanno messo fuori «li dubbio la varia 
tessitura dei uervi in geoerale , tua f hanno 
dimostrala eziandio in particolare io tulli i varii 
pezzi che coucorrouo alla formazione del si- 
stema nervoso . Nei cerebrali p. e. si osser- 
vano, secondo essi , differenze notabili di tes- 
situra e di colore, e vi si distinguono la so- 
stanza bianca , gialla e uericcia . Nello spilla- 
le midollo trovasi una organizzazione alquanto 
complicata, componendosi di uua sostanza bian- 
ca ciuei iccia , dei cordoni anteriori e poste- 
riori , di solcature a varia figura e dei fa- 
scelti variamente intralciati . La polpa costi- 
tuente il midollo spinale è circondala da un 
liquido fra la stessa polpa e la tunica che la 
riveste. Cosi V organismo dei vari gaugli, 
dei plessi nervosi e degli stessi nervi inser- 
vienti alle varie sensazioni, presenta nou poca 
varietà . 

Ma per bene intendere il meccanismo d'ogni 
senso e d'ogni fenomeno della sensazione, uoo 
basta esaminare anatomicamente l' organo su 
cui la sensazione si produce o che la prova, 
il sensorio o i conduttori che la trasmettono 
al centro particolare destinalo a j>cr copula ; 
ma fa duopo eziandio studiarne e conoscente 
le cose esterne e tutto ciò che vale ad ecci- 
tarla. Le leggi clic regolano le animali funzioni 
deggiono essere studiate negli obbietti , nelle 
leggi della natura da una parie, e dall' altri 
uei fenomeni dell' animalità . Elleno dimandano, 
per essere bene giudic.ilc, le conoscenze riunite 
del fisiologo e del fisico . Tulle le sensaiioui 
in somma dipendono e dallo stato dei cor- 
pi che fanno impressione su i uervi , e da 
quello degli organi sensorii che la ricevono . 
Le percezioni dei colori o il feuomeno della 
visione risulta come abbiamo veduto da un' azio- 
ne propria dell' organo della vista e dalle qua- 
lità inerenti ai corpi luminosi e colorati . L 
sensazioni lattili dipendono dallo stato dei cor- 
pi che ci toccano e da quello del corpo no- 
stro che è toccato . Le sensazioni di odore , 
«li sapore, di suono, dallo staio dei corpi 
odoriferi , saporiferi e sonori , c da quello de- 
* gli organi olfattori! , gustatori! ed acustici; 
j e per esprimermi con uua frase dei 
1 malici abbastanza chiara , le sensazioni lui- 
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It suno in ragione composi» dello stalo dei 
corpi esterni cbe (anno 1' impressiono , e di 
quello degli organi sensori!, che 1» ricevano. 
Ognun conosce i rapporti che passano Ira 
l’ azione degli oggetti e la forza dei sensi . 
£ su tal proposito lascerò che per me favelli 
1 ’ eloquentissimo e celebre ideologo Melchior 
Gioia ( Element. di fìlosof. t. i , p. io). 
Acciò la sensazione riesca in noi distinta , fa 
d’ uopo , dice Egli , che l' impressione degli 
oggetti uoo sia eccessiva nè troppo debole , 
relativamente alla struttura dei nostri senti . 
Infatti : 

Gusto . L’eccessivo calore d 1 una vivan- 
da vi impedisce di seutirne il sapore . 

Odorato. Un effluvio acutissimo, invece 
di lasciarvi distinguere 1' odore , vi cagiona 
1 ’ emicrania . 

Tatto . Un fortissimo freddo v’ instupi- 
disce la mano , e auuulla le sensazioni del 
tallo . 

Pista . Non potete fissare col guardo il 
sole , attesa la vilissima luce die ti balena 
sulle pupille . 

Udito. Cercate insano l’armonia nel suo- 
no gagliardo della campana . 

L’eccessiva azione degli oggetti sui sensi 
ne distrugge la finezza e giunge ad istupi- 
dirli ; quindi , a modo d' esempio , il fracas- 
so che (a il Nilo precipitando dalla balza 
Caladupas, una delle più alle cateratte del 
globo , produce sordaggine in quelli cbe si 
asvkiuauo di troppo e rimangono per qual- 
che tempo esposti alla di lui azione . 

E Strattone asseriva, cbe gli abitanti delle 
maremme ( fondi puzzolenti ) scarseggiavano di 
odoralo . Questa eccessiva impressione possia- 
mo talvolta scemarla, costringendola a passare 
Iwr qualche mezzo pria cbe ai nostri organi 
pervenga; quindi io grazia d’esempio, se ri- 
guardate il sole a traverso di un vetro affu- 
micato , o ne ricercale l’ immagine in fondo 
d' una secchia piena d’ acqua , assisterete al 
passaggio della Iona avanti al sole , impune- 
mente . AH’ opposto una luce tropi» debole 
può essere occasione di false apparenze. Quin- 
di un panno di scarlatto vi sembrerò neric- 
cio , se debole è la luce che vi circonda ; ed 
un bellissimo bleù vi comparirà verde , allo 
smorto raggio d’ una lampada . 

I rapporti tra le sensazioni e gli oggetti 
si distinguono ancora per I’ eccessiva o defi- 
ciente rapidità d’ impressione od aziooe che 
gli oggetti producono sui nostri organi . Ec- 
covi un cerretano che con otto o dieci pol- 
le , ve ne fa comparire un centinaio ; talora 


vi pare che egli inghiolla dei ciottoli; talora 
che estragga dal ventre una lunga serie di 
nastri ; adesso fa passare una |>alla per mezzo 
del tavolino ; da qui a poco vi cambierò un 
cocomero iu un couiglio ec. Tutti questi ed 
altri fenomeni simili dipt-mlmio dalla prima ca- 
gione , cioè dalla somma rapidità cou cui agi- 
sce la mano del cerretano cbe non permette 
al nostro sguardo di seguire e distinguere gli 
atti . 

Al contrario se le lancette «lell* orologio 
immobili appariscono, benché si muovano reai-* 
mente ; se non seiubr»! crescere in altezza una 
ragazza a chi la vede ad ogni istante 5 ed 
una palla di rame roventala uon comparisce 
più gr.inde che quando era fredda cc. son 
questi tutti esempii di apparenze cbe si ren- 
dono fallaci per la seconda cagione, cioè non 
solo per la minore intensità relativa dell’ im- 
pressione, ma delia lentezza o minor rapidità 
con cui le impressioni si succedono. 

A rilevanti differenze possono pure dar 
luogo i diversi modi con cui gP islessi oggetti 
vengono applicati . 

Lo stesso quadro investito da maggior o 
minor luce , guardato da un punto di vista 
o da un altro , fa sopra di noi impressiona 
diversa e può commuoverci o lasciarci iudiffe- 
rcnti . 

Dagli esperimenti di Galvani , Volta « 
Fowler ed altri, risultarono relativamente al 
gusto due curiose circostanze . Osservarono 
che un pezzetto di piombo eri uno d’ ar- 
gento puliti separatamente applicati alla lio- 
gua , non si percepisce alcun gusto ; ma so 
le siano applicali in modo che le estremità 
fuori delb bocca vengano a contatto , e quelle 
immediatamente applicate alla lingua siano pros- 
sime , si percepisce allora un gusto salmo o 
acidulo . Se uu orlo di una lamina di argento 
della grandezza di mezzo scudo si applichi al 
disopra della lingua , ed un orlo di una la- 
mina di zinco della stessa grandezza si appli- 
chi al disotto , c si portino quindi a contatto 
gli orli apposti davanti alla punta della lingua, 
al morneuto in cui le lamine vengono al con- 
tatto , si percepisce uu gusto salmo o acidulo 
coinè d' una corrente di fluido elettrico , che 
trapassa dall' una alP altra parte ; nessuna sen- 
sazione invece si percepisce e si fa sentire al 
palato , se i due metalli alla lìngua vcugono 
applicati separatamente . 

Se poi una di queste lamine si ponga tra 
il labbro superiore e la gengiva dei denti an- 
teriori , P altra si metta sotto la lingua , e 
quindi gli orli esterni si mettano a contatto , 
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stando in una camera os«*nra , si percepisce agli | 
occhi una strìscia di luco . In quanto al tatto 
ad ognuno è nota quella osservazione , che al 
momento del toccare che noi facciamo col- 
P estremità di due dila iocrocicchiate nna sola 
palla , noi sentiamo una doppia sensazione , cioè 
sembraci di sentire o toccare due palle . 

Codesti e mille altri esempli relativamen- 
te agli altri sensi esterni , ci fanno vedere e 
toccare con mano , che P azione degli oggetti 
sui sensi è una delle cause essenziali delle 
sensazioni, e che oltre Porgano avvi di biso- 
gno dell’ oggetto che ecciti e produca la do- 
vuta impressione . 

Quel che abbiamo detto rapporto alle sen- 
sazioni esterne , applicare deesi pure a quelle 
che diconsi interne* cioè P impressioni ricevute 
Degli organi sensitivi interni si comportano nella 
medesima maniera che quelle che vengono da- 
gli oggetti esteriori ; si attengono alla diffe- 
rente strili! ora degli organi, e dipendono dal- 
le loro modificazioni . Ed or questa è la ra- 
gione appunto per cui io veggo p. e. sen- 
s bilissimo il polmone a certi vapori irritanti 
che gli sono assolutamente insopjiortabili ; sic- 
come il fegato a certi stimoli applicali al co- 
ledoco o a i duNi biliari, e che cagionano le 
più gagliarde epalilidi. Queste sensazioni al pari 
delle precedenti consistono , secondo Cabanis , 
in atti da noi percepiti e sentili dietro un’ im- 
pressione che ne è la causa ; ma differiscono 
dalle prime perchè non dipendono altrimenti 
«lai contatto d’ un corpo esterno , ma svilup- 
patisi nell’organo ove la sensazione è risentita, 
mediante una causa organici inerente all’ eco- 
nomia . Le une risultano dalP applicazione de- 
gli oggetti esteriori agir organi dei sensi ; le 
altre dallo svilup|H> delle funzioni regolari o 
dalle malattie proprie ai differenti organi . Le 
prime si hanno allorché la percezione è di- 
pinta , e portano particolarmente il nome di 
sensazioni . Le seconde sono più spesso con- 
fuse , vaghe, c l’animale non ne viene avver- 
tilo che per mezzo degli effetti dei quali non 
sente direttamente la coesione colla loro causa. 
Dalle prime dipendono più particolarmente le 
idee ; dalle seconde le del cr mutazioni che por- 
tano il nome di istinto . Tali sono le seguenti 
notate «lai fisiologi. i° quella ohe è prodotta 
dall' azione del cuore sopra i suoi nervi e 
*u quelli viciui ad essi . a 0 quella «lelP azione 
dei fluidi sui nervi dei vasi arteriosi , dei ve- 
nosi e dei linfatici . 3° quella dell’ azione del- 
P aria sui nervi del polmone e su quelli delle 
parli vicine ad esso . 4° quelle che sono pro- 
dui tc dall* azione del ventricolo c degli in- 


testini , durante la digestione • delP esofago 
durante * la deglutizione; quella degli ureteri 
nel passaggio dell 1 orina ; e quella lilialmente 
che è prodotta dall’ azione di aldini vasi oel 
[tassar della bile agli iutesiioi . Ecco dunque 
«rimostrato che tutte le sensazioni dipendono e 
dallo stato dei corpi che fanno impressione 
sui nervi, e da quello degli organi scolorii che 
le ricevono ; che la sensazione 0 la percezione 
è così subalterna alP azione degli stimoli, come 
è soggetta all’ azione degli strumenti 0 organi 
da essi prodotta. Senza stimoli o senza oggetti 
interni 0 esterni gP isti irnienti ed organi «Ielle 
sensazioni non subiscono eccitamento alcuuo; 
nè alcun eccitamento «liffondesi al sensorio ; nè 
in quello alcuna sensazione succede . 

In un fanciullo sull’ anima del quale non 
abbiun prodotto alcun effetto uè le parti dei 
cor|>o suo |irementi i nervi , nè i corpi ester- 
ni , P anima , se fosse possibile il supposto 
caso , sarebbe , come dicono gli Aristotelici , 
qual è una tavola levigata e inonda , o per 
parlare senza metafora , sarebbe quale si è 
l’anima di colui che giace in sonno profondo. 

I*a sensazione non solo è attaccala alla 
specifica organizzazione, e proporzionala e ana- 
loga all’ impressione o mutazione fisico-mec- 
canico-chimica dell’ oggetto che la produsse , 
ma fa d’ uopo che questo eccitamento 0 mo- 
vimento o mutazione ec. anteriore alia sensa- 
zione stessa , si diffonda al seusorio prima 
che sensazione diventi . Farmi che queste due 
asserzioni non possano trovare alcuno opposito- 
re. Giacché in quanto alla prima proposizione 
sembrami non siavi luogo a dubbiezza ; infat- 
ti , o vogliamo considerare questo eccitamen- 
to , modificazione o mutazione locale d’ ogni 
organo diversa dalla sensazione, e non tale da 
meritare questo nome ; o vogliamo colla mag- 
gior parte dei fisiologi chiamarla sensazione del- 
1* organo , senso esterno ec. la cosa è affatto 
indifferente . Si conviene sempre , che qne- 
P affezione dell’ organo precedo la sensazione 
animale , e che non è una cosa stessa con lei . 
Per quello [>oi che riguarda l’altra proposizione 
vale a dire che in ogni sensazione ha luogo , 
nell’ organo che la sente , un eccitamento » 
una mutazione , un movimento ec. il qua- 
le propagare si debba nell’ islessa guisa al 
cervello o sensorio comune , P osservazione , 
P analisi ed il raziocinio lo confermano . Per 
produrre il sentimento P organo sensitivo rea- 
gisce in se medesimo , come per produrre 
sull’ organo motore il movimento , che non 
si effettua che per mezzo di qualche muta- 
zione . 
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Par ini Miliare esso molo non ti può me- 
glio definirlo che, come fece Darwin, un can- 
giamento di figura ; giacché potendosi 1’ uni- 
rono intero considerare come ima causa che 
abbia uua certa data figura , il moto di una 
qualunque sua parte è un cangiamento della 
figura del lutto . Ora i moti degli organi dei 
sensi o dei nerri stessi sono un seguito della 
sua coufiguraxione , uo cangiamento delle sue 
parti . Alcuni fisiologi sono talmente contimi 
di rpiesta tenia , che pretendono perfino , il 
sentimento fisicamente parlando non sia nulla 
affatto distinto dal movimento ; non sia pos- 
sibile di concepire P uno senta P altro ; e fi- 
nalmente non passi fra loro altra differenza 
che quella che passa dalla causa all’ effetto , 
cioè P uno è P effetto dell’ altra . Ogni sen- 
sazione , cosi ragiona un profondo Filosofo , o 
qualunque siasi impressione ricevala per mez- 
zo dei nostri organi, non potrebbe seoza dub- 
bio aver luogo , senza che le loro parti pro- 
tino delie nuove modificazioni. Ora noi non 
possiamo concepire delle nuove modificazioni 
senza movimento . Quando noi sentiamo , si 
fanno dunque io noi dei movimenti più o meno 
sensibili , secondo la natura delle parti solide 
e dei liquidi ai quali elleno sono impresse ; 
ma niente di meno sempre reali e inconte- 
stabili . A provare ebe i nervi godono di un 
moto, ad ogni impressione che ricevono per 
produrre la sensazione , piacenti di qui rife- 
rire le recenti osservazioni del prof. Sacbero 
inserite nel Repertorio medico-chirurgico di 
Torino (fase, di ). Intento Egli a istituire 
sperimenti sul sistema nervoso , gli accadde , 
allorché comprimeva leggermente un nervo , 
dì sentire sotto P apice delle dita un certo 
tremilo od interno movimento, il quale si mo- 
strò sempre tale io varj nervi sotto P irrita- 
zione destala colla punta dello scalpello cui 
faceva penetrare fino nella loro interna ca- 
vità , ben anche rallentando in varia guisa la 
compressione. Non ignorando il preiodalo pro- 
fessore le obbiezioni che gli potrebbero ve- 
nir fatte con rapportare questo moto alla vi- 
brazione ed oscillazione del nevrilema , ed alia 
pulsazione delle minime e numerose arterie 
di cui esso è ricco , od all’ effetto del pas- 
saggio di un fluido per P interna cavità dei 
nervi , ebbe P attenzione di togliere ai rami 
nervosi che assoggettava allo sperimento ogni 
benché minima tensione , e di liberarli dalle 
arterie visibili ebe gli accompagna vauo ; os- 
servando Egli 1 * come accordando questa pul- 
sazione alle minime ramificazioni arteriose, essa 
si dovrebbe sempre sentire , cioè pendente 


P azione e pendente il riposo dei nervi . a* 
come ammettendo un molo nei nervi , sia 
incongruo il supporre un fluido . Dietro que- 
sti esperimenti ripetuti in presenza di un suo 
dotto collega e di uo istrutto allievo , i quali 
sentirono par essi questo movimento delia pol- 
ita nervosa , coocbiude il professor Sacbero clic 
i nervi godono di un moto proporzionato alla 
molle loro tessitura ; ma tale da potersi sen- 
tire da chi al lentamente vi bada : il mo- 
to si appalesa allorquando essi ri mettono 
in azione . Ma ben luugi dal pretendere ebe 
questi fatti siano sufficienti per pronunciare 
definitivamente intorno al moto dei nervi , 
volle Egli comunicarli al pubblico, acciò i fi- 
siologi , ripetendo gli esperimenti , rischiarino 
questo punto fisiologico . L' istessa osservazio- 
ne che fece Secherò per provare e dimo- 
strare il movimento dei nervi , ripetè pure 
Schlitling per provare quello del cervello . 
Immerse uno stillello nella sostanza di questo 
viscere ; poi il tirò fuori , e nella ferita in- 
sinuò un dito . Provò manifestissimo segno di 
contrazione . Senti a piò riprese la polpa ce- 
rebrale palpitare attorno al suo dito e ser- 
j rarsi per scosse oscillatorie ; e questo movi- 
I mento si rianimava e diveniva nello stesso 
tempo più forte , tutte le volle che l’ osser- 
vatore coll' altra mano toccava la midolla spi- 
nale . Un delinquente condannato alla pena 
capitale , per sottrarsi al supplizio , si spezzò 
il capo con violento colpo contro una parete : 
riramazzò incontanente estinto al suolo . Es- 
sendosi sparato il cadavere, si trovò il cer- 
vello molto diminuito di volume . Fu osser- 
vata una simile contrazione del cervello nei 
cadaveri dei maniaci . Per dimostrare che la 
sostanza nervosa è alla al movimento , facciasi 
la segurute esperienza . Si metta sa di un 
pezzo di carta bianca un pezzo rotondo di 
drappo di seta rosso, asente presso a poco on 
pollice di diametro ; si esponga ad una luce 
forte , c per lo spazio di circa un minuto 
si tengano gli occhi fissi sull' area rossa , 
oppure tanto quanto gli occhi vengano a ri- 
sentirne alcun po’ di stanchezza , c si chiudano 
allora dolcemente , o si teugauo coperti colla 
mano ; comparirà negli occhi chiusi uoa mac- 
chia verde circolare , a un dipresso della stes- 
sa area rossa. Da ciò si comprende che una 
porzione della retina è stala già affaticata dal 
rimanersi contratta in una direzione : si solleva 
essa stessa dalla fatica col mettere io esercizio 
le fibre antagonistiche , c col produrre una 
contrazione in direzione opjmsta : come ap- 
punto accade nell’ordinario esercizio dei uo- 
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siri muscoli . Questa esperienza iusomm* sem- 
bra provare che la retina ferita dalla luco 
oscilla al pari delle fibre muscolari , benché 
il rnoviioeulo sia più leuto . Laoude se si 
muove la retina, perchè non si niuoverauno 
tutti gli altri nervi? perché non si innoverà la 
midolla del cervello che penetra nei nervi e 
si spande negli organi sensorii ? L’ analogia ci 
porta pure ad ammettere il movitnculo della 
sostanza nervea . Tutte le altre parli del 
nostro corjio tocche da opportuni stimoli , si 
muovono ; altre si contraggono ; altre , come 
molli insegnano , inturgidiscono . Per qual ra- 
gione adunque avrassi a credere che la sola 
midolla del cervello e dei nervi non si muo- 
va ? Nè si oppouga che i nervi non possono 
muoversi, perchè alla loro vibrazione mancano 
quelle coudizioui che licbiedouti come nelle 
corde musicali ; poiché questo movimento, che 
in essi noi ammettiamo, è allatto muscolare c 
di diversa natura da quelli che ammisero o 
supposero gli Jalromeccaoici . Non si può for- 
se eccitare altro movimento che una forte 
vibrazione ? Esclusa la possibilità della vibra- 
tioue nella fibra c sostanza nervosa , e sco- 
perta di quella dottrina meccanica la par- 
te viziosa , non per questo i fisiologi devono 
incontanente condannare all' oblio ogni altra 
dottrina diuamico-fisico-meccanica, seppellendo 
coW’ en once quelle vedute di fatto e saggissime 
che racchiudere potrebbonsi nella medesima . 
Infatti furonvi alcuni fisiologi d'oggi, che con 
senoo e diligenza, come fecero pria di loro 
fino dai tempi i più remoti gli Jalromatcma- 
lici o meccanici , osservando farsi una pronta 
comunicazione degli esterni impulsi eziandio 
nei solidi della rude materia, o si v vero trasmet- 
tersi in molli corpi le impressioni , i suoni , i 
rumori e simili movimenti ed oscillazioui , con 
tutte le loro infinite modificazioni , in modo 
rapidissimo, e non sapendo attribuire questo fe- 
nomeno ad altre cagioui so non che ad una di- 
sposizione molecolare , applicarono questi prin- 
cipi) alla spiegazione della sensibilità e riguar- 
darono i nervi a guisa di detti corpi , alti 
cioè a propagare le ricevute impressioni, non 
altrimenti che osservasi io quelli, ciò che suc- 
cede certamente col mezzo di una azione e 
reazione delle medesime molecole mantenute in 
una con> * 'niente posizione . Che io mi sap- 
pia , il Pari è il solo che nella sua ricerca 
aualilico-ruzioonlc sopra la fisica , e sulla vita 
della molecola chimica di primo ordine , par- 
lando della sensibilità , abbia precisalo e fatto 
vedere io che cosa convengano ed in ebe cosa 
discordino nelTagire i meccanismi molecolari dei 


cordoni nervoso cd istruroenl.de . La teoria dei 
suoni a detta sua e per quanto se n’occupò 
fino ad oggi la fisica , riconosce Delle corde 
islrumeulali la possibilità di due stali . i° Di 
vibrazioni insouorc: il che accade quando, per 
essere lasse, concepiscono le corde un’ aodala 
a guisa di pendolo indipendentemente dalia 
menoma oscillazione molecolare . 3° Di vibra- 
zione sonora : il che avviene, quaudo le corde 
per esser tese e pulsatili nelle singole particelle, 
vibrano conseguentemente nella totalità . Il 
perchè la corda nervosa non si presenti alla 
seconda mauicra di vibrare , avemmo già poco 
sopra a discuterne le ragioni . Nello stalo suo 
di rilasciameiilo non si abilita punto alla ma- 
niera prima , stante che d' ogni intorno la 
raffermano aderenze , opposizioni ed imbriglia- 
ture . Una corda per altro non solo può vi- 
brare ad un tempo nelle [tarli e nel tutto , 

0 vibrare nel tutto e uou ut ile singole par- 
li; ma può eziaudio trovarsi iu condizioni tali 
da eseguire le vibrazioni utile singole parti, 
senza che il totale si metta in ricoooscibilc 
oscillamento . Si prema con uu dito una cor- 
da ebe suona , cd il dito continuerà a sentire 

1 fremili ed i convellimene direttamente com- 
pressi , e durerà a sentirli anche per qualche 
istante dopo P estinzione del suono e delle 
vibrazioni universali . Eccitando con V arco 
novellamente la corda , sentirà il dito tra- 
sfondersi rapidissimo il pulsante anelilo da mo- 
lecola a molecola lunghesso il cordone, sen- 
za che P orecchio e P occhio possano sullo 
stesso discernere modificazioni di sorta . Le 
oscillaiioni delle molecole terrestri che avvi- 
sano il passeggierò dello scoppio anche di 
lonlauo cannone , o gli accampamenti e le 
vedette, dell’ approssimarsi insidioso dell' oste 
nemico , od i ladri ed i cacciatori , dei bottini 
a quella volta diretti ; quelle oscillazioni, dico, 
forniscono un altro esempio , estensibile a tutti 
i corpi solidi , di cosi fatto processo moleco- 
lare, disgiunto dalle musicali vibrazioni degli 
insieme. E quali vibrazioni complessive v'han- 
no nei corpi liquidi ed arei formi , allorché 
ci trasmettono il suono ? cd anzi non scatu- 
riscono questi istantanei rapporti onninamente 
e semplicemente da mutui commerci d’ atomi 
irrequieti cd agitati ? Nelle corde adunque fa 
di mestieri sceverare i due fenomeui , vale- 
voli a sussistere isolati ; P uno di vibrazio- 
ni semplicemente totali, l'altro di vibrazioni 
molecolari . Il primo entra nei casi dei pen- 
doli , e non fa al proposito nostro ; il se- 
condo poi costituisce per se il vero e pro- 
digioso processo di trasfusione delle taira- 
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nre impressioni . Quando poi il secondo figlia 
c si affratella ai primo , allora si conia pre- 
cisamente il suono . Ma a ciò otleuere addi- 
mauJausi condizioni peculiarissime: ragione per 
cui i coqii lutti si prestano più felicemente 
a comunicarsi tra essi le concepite impressioni , 
o tra le singole loro parti , mentre die pochi 
conseguono la prerogativa d’ esseri sonori . Il 
creatore insignendo certi organismi animali di 
sistema nervoso, non divisava già provvederli 
d’ un islruuicnto a corde , bensì d’ un sistema 
efficacissimo a trasmettere le modificazioui ; e 
uou già a trasmetterle e conservarle lungo 
tempo , come fanuo le corde vibrate , che 
ingente confusione sarebbe nata nella macchimi 
seusicnle ; ma a trasmetterle e subito disper- 
derle , come avviene nelle corde a qualche 
piano appoggiale : quindi avessi a bello studio 
di schivare che i tracci ocrvosi oscillassero . 
Il non averli infinsi a punti stabiliti, e l’averli 
lassamente fasciati da capo a fondo , servì ad 
impedire l’effetto noce vole; laddove il compor- 
li di molle sostuuza, servì a sublimarli ucllo 
scopo desialo . 

Nè si opponga ebe il rnovimoulo dei ner- 
vi non può coesistere coll’ipotesi del fluido 
imponderabile animale modificalo dall’ organiz- 
zazione per (spiegare il passaggio o trasmis- 
sione al cervello delle impressioni fatte nei 
scusi; imperocché auche questo fluido non può 
avere luogo, seuza qualche movimento o can- 
giamento del nervo . Qual cosa avvi mai che 
inetta in movimento questo fluido ? Si dirà 
essere gli stimoli esterni e P impero della vo- 
lontà ? ma perchè mai il fluido uerveo è messo 
in azione dall’ impressione di uno stimolo o 
dalla volontà ? Forse il turbalo equilibrio di 
questo fluido tra il cervello e l’organo sen- 
sorio esterno H e tra il cervello ed i muscoli? 
ma come può questo aver luogo senza che 
accada qualche cangiamento nel nervo ? Come 
può il fluido uerveo scorrere con tanta cele- 
rilà pei nervi , mentre essi rimangono affatto 
immobili ? Per venta tutto questo è assurdo. 
Dunque anche ammettendo il fluido uerveo, 
converrebbe pure ammettere nella soslauza dei 
nervi il movimento per metterli io azione; 
oppure si richiederebbe un movimento rapido 
di questo fluido per determinarne quello della 
sostanza nervosa . Aozi che il fluido ncrveo o 
imponderabile animale modificato dall’ organi- 
smo si opponga alla trasmissione rapida del 
mov intento ojicrata dal nervo, credo invece 
die inler vcuga per atteggiarlo conveniente- 
mente ; giacché nou può supporsi che la ucr- 
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vea mistione , nella produzione del portentoso 
fenomeno della sensibilità, faccia la sola parte di 
conduttore o di pila voltaica, e debba devolversi 
ciTelli vauicule al semplice trasporto dell’ elet- 
trico . Questa idea che l’ eccitamento , o la mu- 
tazione qualunque, facciasi nel nervo, c da que- 
sto si diffonda per esso analogamente al sen- 
sorio comune, oude eccitarne l’attività mdla 
produzione di qualunque sentimento, io la trovo 
adottata e sostenuta dai fisiologi i più accre- 
ditati . Tutti i movimenti delle parti vivculi 
suppongono , dice Cabanis ( hisl. des sem. t. 
3 , p. 176)* nel seno del centro cerebrale 
o nel centro particolare dei nervi che le ani- 
mano , un movimento aualogo di cui è in 
qualche modo la rappresentazione . Quando noi 
vediamo degli organi muscolari muoversi , sia- 
mo assicurali che i punti o le divisioni , sia 
del cervello , sia delle sue di|M.‘udeuze , sono 
mosse egualmente io un ordiue corrisponden- 
te . I movimenti palliali apparenti dipendo- 
no da altri movimenti impercettibili , che sono 
egualmente parziali ; come uei spasimi clonici 
generali, in cui tutte le parli muscolari si 
agitano, c ad uu tempo le divisioni cerebra- 
li e nervose che regolano lo differenti par- 
ti , soiio certamente , sia per l’ eccitamento 
diretto , sia per simpatia , in una couvulsioue 
generale ec. 

La sensibilità, scrive Toiumasini ( lez. crii, 
di fidol. c palo!, t. a, p. 109), è quella po- 
destà degli organi sensitivi , oude irritati dallo 
stimolo per la loro propria forza, sono atti a 
produrre nel nervo seusieule una mutazione , 
che a guisa di stimolo irrita F organo del- 
l’ anima . Questa facoltà degli organi sensitivi 
rispoude alla contrattilità degli organi del tuo- 
lo; gli oggetti esterni sono stimoli per I’ or- 
gano dell* anima, come le azioni dei nervi mo- 
tori che partono dal cervello e irritano i mu- 
scoli volonlarii ec. 

La sensazione , così si esprime Giacomo 
Cbew, io una dissertazione sulle affezioni del- 
l’anima, dipende dalle mutazioni del cervello, 
giacché essa è il prodotto degli stimoli ap- 
plicati agli organi esterni dei sensi , |«jrchò 
tra questi ed il cervello esista per mezzo dei 
nervi una perfetta comunicazione. Cosi la mu- 
tazione degli organi dei scusi è causa della 
sensazione ; e la sensazione è un’ affezione del 
sensorio effettuata per mezzo dei nervi c del 
cervello . 

La sensazione, soggiunge Sementini, espri- 
me propriamente la percezione immediata uala 
da qualche mutazione del cervello o di qual» 
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che peno del medesimo, per min precedente 
adizione del nervo stimolato o impressionato 
da un altro corpo.. 

L'azione nervosa, secondo Darvin, è un 
azione o un cangiamento della parte di mezzo 
del sensorio o del sensorio lutto intiero , che 
trae origine da una delle parti estreme di es- 
so , c che trovatisi nei muscoli ed organi dei 
sensi . 

Finalmente Reil , per tacer tanti nitri 
— ( Giuseppe Iacopi ( eicm. di fisiot. e 00 - 
tom. cornpur. p. 2, p. T 54 Peizoli ) ( an- 
tag. vitali , ) Seccherò ( reperì, med. ediz. di 
Torino fascio. 5 1 .) Rolando (cenni fisiolog. ) 
kofer (disserl. de scnsu esterno) Brera (syl- 
loge t. i p. 122) Gautier de irritai), noi et 
uotio ec.) — in una sua memoria sulla forza vi- 
tale, parlando della sensazione, si esprime in un 
modo presso che identico. L'azione nervosa, 
ci dice, ossia la mutazione del nervo, è la causa 
esterna della sensazione . Per mezzo della mu- 
tazione nervosa viene eccitala P azione parti- 
colare JcIP organo dell'anima, ossia del senso- 
rio ; ia quale azione solamente è congiunta colla 
percezione . Dietro i rimili ad inique di una 
definizione data da questi fisiologi , la sensa- 
zione , o almeno la causa prossima di essa , è 
una mutazione specifica del sensorio ossia di 
quell' ammasso o di quel complesso di so- 
stanza midollare in cui il sensorio esiste . 
Questa mutazione del scosorio ha avuto ori- 
gine da una mutazione antecedente dell'or- 
gano esterno cagionatavi dall' oggetto sensi- 
bile o dallo stimolo ; aozi la mutazione del- 
1 ’ organo esterno è essa stessa che, ripetendo- 
ti lungo il nervo insino al scosorio , diventa 
qui una sensazione perche si modella alla strut- 
tura particolare di quest' organo . Non sola- 
mente è uniforme l' opinione della maggior 
parte dei fisiologi dell' età nostra nel riguar- 
dare il sistema nervoso partecipe di una spe- 
cie di contrazione 0 movimento , come nei 
muscoli , ogui volta che si produce in esso 
una sensazione ; ma estendendo la coutratlililà , 
irritabilità , da essi chiamata proprietà ( secondo 
alcuni , caratteristica delie fibre muscolari ) a 
tutti i pezzi e a tutti i punti della macchina 
animale , ed alla natura organizzata ; e guar- 
dando la contrazione , come la maniera gene- 
rale che hanno di risentirsi degli stimoli in 
tulle lo fibre viventi, si può dire che pro- 
posero nella contrattilità un fenomeno dell'ec- 
citabilità generale . Tra la contrazione musco- 
lare e quella contrattile di cui godooo pure, 
a loro avviso, i nervi, non vi passa dilleren- \ 
za che di grado . La prima è evidente ; la ] 


seconda oscura . Nella prima la contrazione è 
vivace e manifesta $ nella seconda, insensi- 
bile inosservabile; e la cagione di ciò deriva 
dalla diversa tessitura e deposizione delle fibre 
nei nervi e nei muscoli dalla specifica orga- 
nizzazione delle parli nelle quali si effettua . 

A provare che la sensazione è accompa- 
gnata da un movimento o mutazione organi- 
ca , basta definire 0 farsi un idea, del dolore 
c del piacere, che vengono considerali quali 
tipi o modi comuni a tutti i fenomeni sensitivi 
che possono appartenere all' uomo . 

Non si può concepire la sensazione senza 
piacere o dolore r c queste modificazioni , 
questi prodotti d'ogni nostra sensibilità, non 
possono effettuarsi senza un molo o cambia- 
mento o mutazione sopraggiunta nella dispo- 
sizione o modo di esistenza di questi 01 goni 
su cui si sviluppano: la quid mutazione , ab- 
benchè non cada sotto i nostri sensi perchè 
troppo molecolare por essere scorta dai me- 
desimi , è assoluta e non può esser messa in 
dubbio . Per fare conoscere v ietnegiio questa 
verità prima di procedere nell’ esame di que- 
ste due sensazioni , prima di andare in traccia 
delle loro cagioni , e caratterizzare gli effetti 
più generali di esse, fa duopo ricordare die 
sì 1 ' una che I' altra si sogliono distinguere in 
due classi , cioè fìsiche e morali . Si dicono 
dolori fisici quelli ebe resultano da una im- 
mediata azione o causa materiale agente stilb 
nostra macchina ; e morali quelli Dei quali 
questa immediata azione non si scorge . Le 
sensazioni che si eccitano in noi quando viene 
lacerata la nostra pelle , o quaudo mastichiamo 
qualche gradito alimento, sono esempi di do- 
lore e piaceri fisici . Le sensazioni risultatili 
dalla perdita di un 1 amico o dall' acquisto di 
un' eredità , o da qualche allr^ causa appa- 
rentemente uon fisica , sono esempli di dolori 
e piaceri morali . Noi faremo qui parola sol- 
tanto di quest' ultimi , di quelli cioè che sem- 
brano indipendenti da qualunque causa fisi- 
ca . Dico sembrano , perche io realtà non 
può essersene senza di essa . Senza cervel- 
lo come abbiamo già dimostrato l'uomo non 
può sentire , e per conseguenza uepiptur sof- 
frire o aver sensazione dolorosa o p dace volo. 
Ogni dolore e piiacere , una sensazione qua- 
lunque ha il suo centro nel cervello , c sup- 
pone sempre P impressione e la percezione, di 
cui la prima è ricevuta dai sensi , la seconda 
è opera dell' anima nel cervello : per cui lad- 
dove sia P azioue di questo sospesa , ogni sen- 
sazione cessa por anco . 

Tanto nell' uno che nell" altro caso, la ca- 
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giooe prossima iT ogni dolore o piacere non 
può essere niente meno che positiva , non 
meno specificata e materiale di quello che è 
nelle sensazioni propriamente dette fisiche . 
Si deve conoscere in loro un' azione reale , 
positiva ; essa consiste in un movimento o 
cambiamento sopraggiunto nella disposizione, 
o nel modo di esistenza delle [Mi ti dell' or- 
gano ove si inauifesla , o di qualche altro : 
come quando viene prodotta per sinqulia ; 
quantunque questo cambiamento, non cadendo 
sotto i sensi , non possa essere indicato . Noi 
non faremo , dissi , parole che dei dolori o 
piaceri morali, giacché dei fisici, essendo fazio- 
ne o fenomeni loro a tutti palesi , non vi può 
essere alcuno che li possa mettere in dub- ! 
hio. Per quel clic riguarda la prima specie di I 
dolore, nel descrivere gli cfT'tli, che produce 
india parte ove risiede la lesione di cui il 
dolore è il sintomo , sarebbe affatto ridicolo 
il dimostrare che egli oltre aumentare la sen- 
sibilità c f eccitamento , vi richiama a guisa 
di causa irritante gli umori in maggior copia 
c dà luogo a tutti i sintomi che costituiscono ! 
P angtoidesi e f infiammazione , vale a dire i 
gonfiore , rossore , tensione , pulsazione , ca- I 
lore fuor dell’ usato , c che , oltre questi , ! 
determina mia folla d'altri fenomeni simpatici j 
parimente fisico-chimici , cioè a «lire c he il | 
cervello simpaticamente irritato determina io 
una o più altri parti dell' organismo modifi- 
cazioni morbose , sovente molto apparenti , 
sovente ancora gravissime e pregiudice voli . 
Donde n«* viene l’accelerazione del polso, il j 
calore della pelle , i movimenti convulsivi dei ; 
muscoli , della faccia , dei membri , degli oc- * 
chi , P accelerazione della respirazione , la ! 
turgescenza del volto , il delirio che si osser- 
va all* occasioni di un vivo dolore , la con- 
centrazione e la piccolezza del polso , il raf- 
freddamento della pelle, f abbattimento e la 
rigidità, lo stupore c la sincope, l'apoplessia 
e la morie che ha lungo allorché il dolore è 
giunto al più alto grado. Tutti questi accidenti i 
sopraggiungono per effetto d' una lesione fi- j 
sico-c lùmica che agisce sul cervello e vi de- , 
termina il dolore; e non |>er sola influenza di 
*’*so che cessa subilo allorché il cervello ri- 1 
mane aff ilo al punto che l'individuo perde 
il sentimento della soa esistenza . In quanto 
al piacere fisico, prendendo per guida la più 
volgare esperienza , ci riuscirà agevole non 
solo di vederne gli effetti, ma anche le caute. 
Dopo lauto pranzo p. c. voi sentite un ben 
essere per tutta la macchina . Il color del 
vostro volto che era pallido , ha acquistalo 
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qualche tinta di rosa , e ti dimostra più ani- 
mato; il vostro polso clic era piccolo e fre- 
quente , è diventato espanso, largo e più vi- 
bralo . 

Da questi soli falli è forza conchiudere 
che un qualche movimento , un po’ maggiore 
dell'ordinario, svolge nel sistema organico uoa 
sensazione piacevole . 

Fenomeni espressivi del dolore 
e del piacere morale . 


Qual sia o in che consista f azione orga- 
nica che caratterizza queste due diverse sen- 
sazioni , ossi vero per quali circostanze uua 
qualunque sensazione può riuscire piacevole o 
fienosa , è a parer mio impossibile il deter- 
minarsi ; è un quesito insolubile . Ella è va- 
ria quanto varai sono i dolori e i piaceri 
che possono svilupparsi liti corpo ornano , i 
quali sono innumerabili ; e variano anch' essi 
e nella causa che li provoca , e nell’ organo 
che la risente . Converrebbe infatti per questo 
notare da una parte tutte le cause possibili 
del dolore e del piacere si esterne che interne; 
e dall'altra applicare successivamente ciascuna 
di queste ad ognuno dei numerosi organi del 
corpo ; poiché vi sono tante specie di dolore 
e di piacere quante trovatisi possibili combi- 
nazioni tra questi due estremi; ogui causa pro- 
duccndo il suo dolore particolare , ed ogni 
dolore e piacere avendo il suo carattere pro- 
prio in ciascun organo : cosicché figurandosi 
da un lato tulli i generi possibili d' impressioni 
fìsico- meccaniche esterne c lutti i gradi diffe- 
rentissimi; e per mezzo di agenti diversi figu- 
randosi dall' altra nel modo stesso tulle le 
modificazioni che possono accadere nei nostri 
organi; ed applicando successivamente ciascuna 
di queste cause ad ognuno dei numerosi or- 
gani del corpo , poiché ciascuno vi può ri- 
spondere a modo suo , vedremo allora che i 
dolori ed i piaceri che P uomo può risentire 
sono realmente innumerevoli . Nuli' ostante che 
la soluzione di questo problema sia tuttavia 
impossibile per le accennate ragioni, vi furono 
alcuni che pretesero di scioglierlo ; e fra que- 
sti i più si accordano a dire clic nel primo ca- 
so, ossia nello stalo di dolore, vi sia restri- 
zione o contrazione deUa fibra seusiente ; nel 
secoudo cioè nello stato di piacere prolasso e 
dilatazione. L’effetto tìsico del piacere, dice 
Dezese , è di procurare nell 1 organo sensiente 
una erezione , una dilatazione ed intumescen- 
za , come se assorbire volesse quella sensa- 
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lione cJ incorporarsela . Quello del dolore è 
all’ incontro di contrarre , restringere la parte 
soffrente , come se offrendo una minore su- 
perfice togliersi volesse alla spiacevole sensa- 
zione che incontra , o sopportarla nel minor 
numero di punti possibile . 

Questa influenza fisica delle sensazioni snl- 
P economia animale , secondo ebe sono pia- 
cevoli o penose , è secondo Tourtellc ( eleni, 
d’ igiene , pagina 297 ) , la medesima per le 
passioni . Quando P anima gode , ei dice, opera 
un’ espansione , una intumescenza delle fibre , 
dilata P epigastrio , porta le forze e gli umori 
alla circonferenza . Quando soffre , condensa 
P organo esterno , restringe P epigastrio e vi 
concentra P azione . Le passioni fauno durupic ! 
sentire i medesimi offrili di un calore mite, ed ( 
un freddo rìgido ed acuto : quindi è che la ! 
traspirazione viene diminuita nelP odio e nella 
tristezza , cd accresciuta nel |>iacere: ciò si de- 
duce ancora , segue P autore , dalP osservare 
clic la diminuzioni! di questa escrezione cagio- 
nata dalP azione di cause fìsiche , come dagli 
elementi, dal freddo umido, rende tristo e me- 
lanconico ; mentre le cause che favoriscono 
questa funzione dispongono alP allegria , alla 
gioia, alla voluttà . Come pure lo si rileva dal 
sedere che la concentrazione abituale delle 
forze nelP epigastrio prodotta dalle impressioni 1 
dolorose o eia altre cause sostenuta , rende il ! 
carattere tristo ed odioso ; mentre la liber- j 
là delle funzioni e P espansione delle forze ; 
dispongono ai sentimenti piacevoli , e danno 


quel It-inpcramcnlo gioviale proprio a certi in- [ 



cui mani non si occupano che a cogliere fiori. 
Giudicandone dal nostro sentimento ed espe- 
rienza, siamo bene luugi dal volere presumere 
di dimostrare col fatto una simile asserzione* 
soltanto acconsentiamo di fare vedere , che 
lauto P una che P altra delle delle sensazioni 
o passioni , producono delle impressioni sempre 
reali e positive ; c che di qualunque specie el- 
leno siano, fanno nascere qualche cangiamento, 
un' alterazione qualunque nella vita animale ed 
organica . La collera p. e. commozione per 
lo più prodotta dal dolore dell’ offesa suj>er- 
bia , o dalP unione delP odio colla sete di ven- 
detta , oltre turbare la mente , deforma in or- 
ribil mkmIo le fattezze del volto ; precipita la 
circolazione $ spinge il Sangue eoo forza verso 
la pelle , c specialmente verso la faccia cui 
rende rossa od infiammata . Ciò c vero in ge- 
nerale ; peraltro talvolta lo spasmo è generale 
e si violento che il volto, invece di accendersi, 
scolora ; la bocca è spumante , gli occhi sono 


sfavillanti , il polso per lo più c grande forte 
e frequente; ma le membra tremano, la re- 
spirazione è impedita ed interrotta da frequenti 
sospiri ; cagiona talvolta emorragie , rotture di 
cicatrici , infiammazioni , febbri ardenti , con- 
vulsione e sovente P ilcrizin per la sua par- 
ticolare azione sul fegato 5 altri infine più o 
meno spaventevoli sintomi . 

Nello stesso modo P allegrezza o la gioia, 
massimo grado «lei piacere morale , accelera la 
circolazione del sangue, determinandolo verso 
la circonferenza ; ma con moto meno rapido 
uguale c facile in queste affezioni , come iti 
tutte quelle che sono piacevoli e tranquille; il 
polso è pieno con carattere però di mollezza; 
tutte le fuozioni si esercitano con facilità e con 
sentimento di piacere ; il viso si colora e di- 
viene vermiglio; gli occhi acquistano vivacità, 
tutte le fattezze si rasserenano e mostrauo il 
felice stalo dell’ anima. Anche la speramta, che 
è quella sensazione piacevole che noi provia- 
mo per la maggiore o minore probabilità di 
conseguire un bene 0 d’ essere liberati da un 
male , accelera il circolo del sangue, ed è ca- 
pace senza punto alterarlo, di cambiarlo ed ac- 
crescerlo sensibilmente , diffondendo per tutta 
la macchina un dolce calore che rianima le 
forze abbattute . La spcraoza p. c. di ricco 
bottino nei soldati esausti dalle fatiche , fa spa- 
rire il sentimento della fatica ; il soldato di- 
viene capace di sforzi , che credeva impossi- 
bili . Nella speranza di rivedere la patria uu 
agonizzante per nostalgia si alza dal letto , e 
in poche ore ricupera la salute . Non sola- 
mente la speranza di riveder la patria, ma 
un piacere qualunque , purché non sia ecces- 
sivo , influisce nella guarigione di più malattie 
nervose. Sovente, dice Maltey, la sola speranza 
di guarire e la piena ed intera confidenza in 
rimedii nuovi, ordinati con tuono di sicurezza, 

. rianimano le forze abbattute ; dauoo al maialo 
; il potere di sormoutare il suo male , divenuto 
; ostinato e ribelle per 1’ abitudine di occupar- 
; sene unicamente , per timore di soccombervi , 
e per la mancanza di confidenza ne’ consigli e 
nelle cure del medico ordinario : del che som- 
ministrano frequenti esempi le malattie ner- 
vose . 

Francesco I , essendo ammalato e dispe- 
rando di guarire , fece venire da Costantino- 
poli un medico Giudeo , che egli credette 
essere il solo capace rii rendergli la salute . 
Il medico venne, e non ordinò che latte di 
asina , il quale era già stalo somministrato , 
ma il re pieno di confidenza, ricuperò presto 
• la salute ( Nouvellcs rcchcrcbcs sur Ics uia- 
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ladies de 1 ’ esprit, p. Gl’ Utessi effetti 

produce on piacere risultante dall' improvviso 
possesso di un bene . Una giovine che era 
stata promessa io matrimonio ad un giovine 
che le piaceva mollo, fu assalita subitamente 
da catalessi» , quando le si disse che il suo 
matrimonio era rotto. Furono impiegali in 
vano tutti i rimedii fisici per trarla da que- 
sto stalo crudele . Finalmente do|K> veuti- 
cpi.il ti' ore si fece gran rumore <P allegrezza , 
e le si disse che era maritata . Questa felice 
novella le rendè tosto la salute . Un nego- 
ziatile all 1 annuncio di un fallimento che lo 
rovinava , fu preso da stupore mortale . Il 
medico Bonvar chiamato a soccorrerlo, scrisse 
la seguente ric*-tt.i e parti, r» Vaglia per 3 oooo 
franchi presso il mio notajo. Bouvaro. Questo 
cordiale guarì all* istante quel povero uomo 
( Diction. des scicn. medicai. , toni. XXXIV, 
278). Esempi di simil geuore se ne tro- 
vano in numero influito io tulli i libri di fi- 
siologia . 

Opera in senio inverso, della collera della 
gioia e del piacere, io generale il timore , la 
paura, che è quella sensazione dolorosa che si 
prova per la persuasione di dover soggiacere 
ad un male fisico immediato , e viene con- 
trassegnata da una debolezza io tutto il siste- 
ma ; ostando al sangue di pervenire ai vasi 
capillari, produce quel generale pallore che si 
mostra su tutto il corpo, e specialmente alla 
taccia. Secondo Tourtcllc, Brichelnu e Hal- 
le produce nn improvviso ristringimento ocl- 
I" epigastrio ; la respirazione è impedita e in- 
terrotta da sospiri ; il cuore palpita ; lutto il 
sangue e gli umori sono ricalcati colle forze 
m-ll 1 interno , il viso si scolora , tutto il corpo 
diviene tremante, le gambe mancano sotto il 
corpo , il polso è piccolo , stretto , frequente 
c irregolare ; lo spasimo finalmente è sì vio- 
lento e sì generale che occupa anche il si- 
stema venoso , e il sangue non esce dalla vena 
incisa . Tutte le evacuazioni sono soppresse 
dall 1 effetto di queste passioni , fuorché quelle i 
del ventre; poiché d'ordinario, queste sono 
accresciute, e quasi sempre la paura ed il ti- 
more inducono la diarrea . Essi produssero 
spessissimo affezioni nervose incurabili , come 
la paralisia , afonia , demenza , epilessia ec. Nè 
diversificano mollo da questi effetti quelli in- 
dotti dal cordoglio e dalla tristezza , che è un 
sentimento doloroso per no bene di cui si è 
privi 0 di cui si prevede la privazione. Pol- 
lano , al dire dei sopra citati autori , partico- 
larmente la loro azione sol sistema epatico e 
faiiuo aucb’ essi soffrire all’ epigastrico un ri- 
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stringimento doloroso indicato colla espressione 
volgare ma esatta, stringimento del cuore. 
Questa costrizione spasmodica, effetto della con- 
centratone delle forze, impedisce fazione dei 
polmoni e cagiona i sospiri . Si direbbe che 
tutte le forze hanno abbandonato I’ organo 
esterno , tanto è abbattuto il corpo ; il polso 
è stretto, piccolo, talvolta lento ed altre volte 
frequente, ma sempre ineguale; le secrezioni 
e le escrezioni e principal rotule la traspira- 
zione sono diminuite; le fattezze si turbano e 
mostrano lo stalo penoso dell’ animo , che per 
poco che duri, induce presto la perdita di ap- 
petito e delle forze accompagnata da diverse 
modificazioni corporee più o meno gravi se- 
condo f indole del bene perduto o di coi si 
prevede la perdita. Nella nostalgia p. e. che, 
come abbiamo veduto, non è ebe famose del 
proprio paese esacerbalo dal sculimeolo di es- 
serne lontani , oltre la perdita dell 1 appetito e 
delle forze , uua febbre lenta si sviluppa , clic 
va minando a poco a fioco la vita dell’ indi- 
viduo . L 1 invidia che è il dispiacere per un 
bene da altri posseduto e da uoi bramato, viene 
accompagnata atich’essa da un'alterazione delle 
forze digestive cd assimilative . Infatti gl 1 in- 
vidiosi sono lividi pallidi e dimagrano. L 1 amor 
contrariato, il quale uei suoi eccessi trae seco i 
tormenti della gelosia, per timore che la per- 
sona da noi amata sia da altri possalutn , giunto 
a un certo segno , oltre gli effetti dell’ invi- 
dia, oltre tu perdita dell’ appetito e delle for- 
ze, produce ancora quella del sonno; può sop- 
primere i mestrui e cagionare la pazzia. Tal 
è P influenza esercitata da queste dolorose pas- 
sioni sugli organi di tutta P animale economia, 
che desse talvolta, giunte ad on certo gradu, 
valgono a sospendere la di lei azioue ; dal 
che nascer potrebbe por fino fa morte , al- 
lorché le forze del sistema angiologia» colpito 
ad un tratto per tali cause da eccessiva de- 
bolezza, non possano più ridursi al loro stato 
ordinario : come infatti molti esempi ce lo 
dimostrano . Nel dizionario delle scienze me- 
diche ( t. X, p. a 35 ) leggevi un caso di una 
giovinetta la quale si è valuta morire subiti- 
mente per crepa-cuore, nel vedersi separata 
dal suo amante, obbligato ad allontanarsi per 
sempre da essa . La famosa Elisabetta, dopo di 
aver domato i nemici dell’ Inghilterra , mori 
aneli’ essa vittima della sua passione pel conte 
di Esse ( Ilum, histoire d’ Anglelerre, t. XII, 
p. 276). Marcello , Donalo c Paolo Giovio 
raccontano che All’ assedio di Buda ( guerra di 
Ferdinando I contro i Turchi) vi fu un gio- 
vine che combattendo con sommo valore, cc- 
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cilò P •rorolmion» dei due partili ; egli soc- 
combette finalmente sotto i colpi di numerosi 
assalitori . Si desiderò di sapere chi era , ed 
appena fu lesala la visiera del suo caschi-ilo, 
fi ai sciac di Svcvia riconoscendo il suo 6glio, 
rimase Immobile con gli ocebi fissi sopra di 
kii , e cadde morto scoia proferire parola . 

La perdita di illustri cariche, o le morti- 
ficazioni ricevute alla corte accorciarono la vita 
ai più ambiiiosi individui , per sola vergogna 
o ambizione . Cosi avviene, e più spesso au- 
rora , per eccesso di collera od alto spavento . 
Per la prima cagione il barbaro Siila cd il 
buon imperatore Nerva morirono entrambi . 

Per quel che riguarda la seconda , Mar- 
cello Donalo cita il caso di un ragazio , il 
quale mori subitamente per avere veduto ai 
suoi fianchi improvvisamente due persone ve- 
stile di nero . 

Come la collera, lo spavento od altra spe- 
cie di dolore morale producono la morte , ncl- 
P islesso modo può cagionarla eziandio la gioia 
o altro piacere nwrale quando sia eccessivo • 
Sofocle spirò ricevendo applausi ed una corona 
io teatro; Chitone e Diagora di Rodi, abbrac- 
ciando i loro figli coronati ai giuochi olimpici; 
Dionigi il tiranno, ricevendo la nuova che 
aveva conseguito il premio di poesia iu Alene ; 
la nipote di Lcibuiiio, aprendo lo striglio di 
suo zio , e ritrovandolo pieno d’oro ; Fouquet 
ollenendo la grazia della sua liberazione da 
Luigi XIV ec. Se la gioia agisce violente- 
mente sul sistema, dice Gali (sur Ics fouctioos 
des cerveaux locn. a , p. 45-) soventi volte 
avviene che , come lo spavento, può uccidere 
ad un tratto a guisa di un fulmine . 

Comburi de fois urie jote trop tubile et 
urte frayeur violente n’onl elles pas tue 
aussi prompltmenl que la foudre ? 

Non solo gli scrittori sono unanimi nel 
riconoscere nell’ eccessivo dolore c piacere una 
forza tale da troncare anche immediatamente 
la vita , nel riconoscere io somma P influenza 
diretta delle passioni o sensazioni dolorosa a 
piacevole su tulle le funzioni ; ma la riconobbe 
eziandio lo stesso volgo . 

Quelle espressioni di cui egli fa spesso 
uso, parlando di tali passioni, ardere di in- 
vidia , cster corroso dai rimorsi , esser 
consunto dalla ! risi essa , il furore che 
circola nelle vene che agita la bile , la 
gioia che fa palpitare » visceri , la ge- 
losia che stilla il suo veleno nel cuore, 
poli sono già metafore impiegale dai poeti , 
ma espressioni di ciò che trovasi iu natura . 

Ma la maggior prova che P organizzazione 


varia e presenta delle mutazioni a norma delle 
diverse sensazioni a cui serve ; che la sensi- 
bilità non è per tutlu la stessa : che final- 
mente dessa colle sue diverse modificazioni è 
attaccala non solo alla copia dei nervi, ma 
ai modi diversi della loro organizzazione c di 
quella delle parti su cui ella si manifesta, si 
ba dal vedere che ella non corrisponde in tutti 
gli animali agli stessi agenti cd allo stesso 
grado , nè si annuncia in tutti pei medesimi 
segni riguardo ad una stessa specie, nell'uo- 
mo p. e. : come dimostreremo in seguito die - 
tro l' esame e le più accurate indagini circa 
ai diversi di lui temperamculi , l'età , il ses- 
so , il clima , il regime , lo stato morboso , 
P abitudini ed altri rapporti o influenze ma- 
teriali , circostanze tutte ciascuna delle quali 
separatamente basterebbe per indurre delle 
numerose modificazioni nelle sensazioni , uva 
che a maggior ragione , quando sono riunite , 
debbono avere un risuIUrocuto più manifesto : 
per il che la dilTerenza delle sensazioni iu 
ciascuno individuo nel linguaggio volgare si 
esprime colla frase — 

Ciascheduno ha la sua maniera di 
essere e di sentire — 

Dal qual esame non solo ci renderemo 
ragione della maggiore o minor sensibilità ; 
ma in parte eziandio delle azioni tutte morali 
e della mente, senza che si | tossa a mio av- 
viso provare in nessuna maniera , che essa 
segua l'ordine diretto o inverso della copia 
dei nervi, riguardo alla quale nessuno, clic 
io sappia, ha uiai rilevate siguificauti dilli lenze 
nei differenti animali di una medesima specie. 

Alti intellclluali e morali. 

Anche le operazioni intellclluali c morali 
che più spellano direttamente all 1 anima , per 
quel che riguarda il modo del loro nasci- 
mento , vengono io parte prodotte cogli in- 
terventi degl 1 isl rum eoli materiali medesimi che 
servono al producimelo delle sensazioni. Iu 
altri termini gli alti intellettuali e morali , 
oltre all 1 anima , si rapportano al sistema ner- 
voso e allo stalo o maniera d 1 agire «Ielle al- 
tre parti organiche tanto dei fluidi che dei 
solidi . I Glosoti che si opposero a queste ve- 
rità ( tanto quelli detti idealisti o spirituali- 
sti , i quali carallerizzauo I 1 uomo come uii 
solo cute del tutto intellettuale , attribuen- 
do lutto all 1 anima, supponendo iu lei innate 
tutte le nozioni , sulla natura delle cose thè 
Platone chiamava essenze , o tipi , c Carte- 
sio idee innate 5 quanto quelli nominati seu- 
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analisti o materialisti , i quali negauo invece 
affatto l’esistenza di nozioni o idee innate e 
paragonavano 1’ inteodimcoto umano ad una 
tavola rasa, ed il tutto riduccvaoo a meccanici 
impulsi ) caddero entrambi negli estremi op- 
posti . Essi sentirono la verità , ma non riu- 
scirono a svilupparla . Fra i due estremi do- 
vessi scegliere la via di mezzo , e questa fa 
trovata dal Genovesi , dal Poli , Galoppi , 
Rotnagnosi , Slellioi cc. 

Questi non ammettono le idee innate , nè 
pensano frattanto che tutte «ano formate per 
mezzo dei sensi ; ma bensì mediante la figlia- 
zione o concorso dell’ azione di questi con 
quello dell’ anima ad uu tempo . A parer loro 
Don solo le idee e le nozioni , ma le facoltà 
stesse della mente tanto intellettuali che mo- 
rali hanno questa stessa doppia origine , e sono 
come la sensazione soggettive ed oggettive. 

Ma per meglio dimostrare queste massi- 
me , escludere ogni argomento in contrario , 
non pnò farti che prendere ad esaminare dette 
facoltà ad una ad una . Conviene cioè discen- 
dere al particolare, e studiare il morale del- 
1' uomo non io se stesso, ma nei diversi alti; 
nello sviluppo e carattere loro proprio ; stu- 
diare quale sia l’ indole e magistero loro , e 
quali gli uffici delle facoltà elementari di coi il 
morale dell’ uomo si compone. Preso il morale 
dell’ uomo nel significato o carattere piò este- 
so, a due sì riducono gli atti essenziali. 

I Gli atti intellettuali mediante i quali noi 
formiamo tutte quelle cognizioni che abbiamo 
circa a ooi medesimi , circa l’ iutiera natura . 

a E le facoltà affettive che consistono in 
sentimenti interni , in inclinazioni onde ven- 
gbiaroo messi io rapporto con tnttn quello 
che ci circonda . Intendimento od intelletto 
da una parte, affetto dell’anima o passione 
dall’ altra ; facoltà dello spirilo e facoltà del 
cuore , tale è la divisione che tutti i filosofi 
fecero del morale , tanto negli uomini , che 
negli animali . 

Facoltà intellettuali . 

Tre facoltà o potenze primitive nell' in- 
tendimento umano si sogliono distinguere, cioè 
intelletto , memoria e volontà : alcuni le ri- 
ducono pure a due sole, intelletto c volontà. 
Ma sebbene tutte le facoltà dell' anima in 
qualche senso a queste due ridurre si possa- 
no , la maggior chiarezza ed esattezza però , 
come vedremo in seguito, richiede che nove 
distintamente se ne riconoscano , cioè : ■ ° la 
facoltà di sentire o la sensazione, l’ silenzio - 


| ne , la percezione , la memoria , l’ immagina- 
zione , il paragone, il giudizio, il raziocinio, 
la volootà . L' esposta partizione dei poteri , 
o facoltà intellettuali non è partizione reale , 
ma puramente nominale . Essa è fatta per in- 
formare ed educare, non per dichiarare nel- 
l'essere umano agenti diversi . Essi ripugnano 
all' unità sostanziale dell’ io pensarne , ed alle 
funzioni solidali in esso eseguile . Uno e solo 
si è il potere energico; uuo e solo è il po- 
ter senziente ; ed ambedue sono identificati 
nella stessa sostanza . Uua compiuta aualisi di 
queste facoltà troppo in lungo ci porterebbe: 
qui non faremo pertanto che darne uu pic- 
colo ccouo , rapidamente quelle cose indican- 
do che bastar possano al nostro scopo . In 
qaanlo all’ordine col quale queste facoltà si 
succedono , l’ attenzione è la prima ad esser 
messa in attività, col cui mezzo fissiamo l’ani- 
mo a qualche oggetto . Quindi ne viene la 
percezione per cui scuopriamo i fatti e acqui- 
stiamo la cognizione delle qualità della mate- 
ria nell’ occasione delie sensazioni . Ne viene 
poscia il paragone , il quale non è altro che 
una duplice attenzione . Il paragone produce 
allora irresistibilmente il giudizio . Se da un 
giudizio si passa ad un altro dedotto da quel- 
lo , accade la riflessione o il raziocinio , che 
non è che un’ attenzione di confronto o una 
triplice attenzione . Se l’ anima mantiene la 
traccia d’ ogni sensazione d' ogni idea , e la 
riproduce a suo piacere , allora agisce la me- 
moria . Finalmente se l’ anima stessa si de- 
termina ad abbracciare o fuggire una cosa , e 
scegliere una piuttosto che un’ altra , allora 
abbiamo quell’ altra potenza che dicesi volon- 
tà. Tolte queste facoltà derivano necessaria- 
mente dalla sensazione io parte e dall’ atten- 
zione ; e non son già la sensazione sola tra- 
sformata, come il ghiaccio che diventa acqua, 
e poscia vapore , qual la chiamò Conditine ; e 
neppure la sola attenzione trasformata , come 
l’ appellarono La Rumiguier e 1’ Amice . 

Dell’ attenzione . 

L'attenzione che, secondo la maggior parto 
dei psicologi , è la prima facoltà della meute 
ad esser posta io uso nell' esercizio di ogni 
sua operazione e produttrice di tutte le altre, 
è aoch’ essa in parte dipendente dall’ orgaoiz- 
zione e deriva dalla sensazione . Ella si eser- 
cita, od incomincia ad agire, ogni volta che 
lo spirito applica il suo potere ad un oggetto 
qualunque ; ostivere consiste , come lo indie* 
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il suo nomo, nella fissazione dello spirito so- 
pra un oggetto speciale . 

Ella, secondo Condillac, deve essere con- 
siderata, come un atto della volontà che fissa 
l’ organo solla medesima sensazione , oppure 
lo prepara a questa sensazione medesima per- 
chè ella sia piò efficace. Guardare , dice egli , 
non è che vedere con attenzione; ascoltare si 
è r attendere con la medesima disposizione ; 
odorare é lo stesso che sentire attentamente 
un odore ; assaporare è 1' analizzare l’ impres- 
sione gnstatoria ec. lnsomma parve a lui , che 
T attenzione , come tutte le altre facoltà od 
operazioni dell' anima , si fiotesse dedurre da 
nn sol principio . Anche Bonnet è dell’istesso 
sentimento : fa difendere cioè l' attenzione in 
parte dalla sensazione . Egli è di patere che 
1’ attenzione consista io una certa reazioue dcl- 
l’ anima sopra la fibra del cerebro commossa 
dall 1 estrema impressione , per cui il molo della 
fibra si aumenti , e si accresca per conseguenza 
nell' anima la sensazione ( Essai aoalit. sur les 
fac. dell’ ime). Io non vorrò qui certamente 
confondere 1’ attenzione colla sensazione ; nè 
pretendo di sosteuere che la sensazione si cam- 
bi in attenzione , che siavi identità di natura 
fra questi stati , di modo che la prima sia ona 
trasformazione della seconda . Dirò beus) che 
I’ attenzione viene preceduta dalla sensazione , 
accompagnata almeno , e unita sempre alla sen- 
sazione che gli esterni oggetti producono collo 
loro impressioni. Dirò con Robincl (della nat. 
t. 1 , p. 4 , c. 1 ) , che io essa suppongonsi 
due reazioni ; l’ una della fibra medesima al 
suo molo, e I’ altra dell' anima alla sua modi- 
ficazione; e da queste dne reazioni risulta l'ac- 
crescimento della sensazione o l'attenzione. 

Affinchè l’attenzione abbia luogo, per quao- 
to si richieda P azione o la volontà dello opi- 
nilo su di se stesso , bisogna aucora , che egli 
diriga e concentri la sua attività su un dato 
oggetto , c che gli organi siano diretti verso 
I’ oggetto dell’ attenzione medesima . 

L’ attenzione ha tanto bisogno dell' ogget- 
to sul quale agire , quanto dello stimolo od 
impressione trasmessa da quello . 

Camminare senza carta geografica per un 
incognito paese non è forse lo stesso die pro- 
cedere alla ventura ? Quando io per essere 
meglio affetto o impressionato da un oggetto, 
p. e. da un suono , raccolgo tutto me stesso 
e mi metto in attenzione per udirlo , io mi 
trovo già eccitato nell’ alto stesso che attendo. 
Supponiamo un uomo nato senza apparecchio 
esterno nervoso di alcuu organo che stabilisce 
le nostre relazioni cogli oggetti che ci cir- 


condano . Quest’ nomo , per qncl che riguarda 
il mondo esteriore , sarà da paragonarsi alia 
statua di Condillac ; perchè nessuna ester- 
na causa potrà determinare in lui l’ eserci- 
zio dei movimenti della vita animale ; e stra- 
niero a tutto dò che lo circonda , non solo 
non potrà egli dare alcun giudizio , ma nep- 
pure applicare ad alcano oggetto la sua at- 
tenzione , mancando di essa i materiali sa 
cui applicarla, e quindi non potrà manifestare 
alcuna delle funzioni intellettuali . E vero , 
come vedremo in seguito , che le impressio- 
ni che vengouo dal di fuori , e che vengono 
trasmesse |>er mezzo degli organi dei sensi 
esterni , non costituiscono tutte le sensazioni 
di cui il cervello può avere percezione ; poi- 
ché avviene ancora delle cosi dette interne , 
dipendenti cioè da cause che agiscono inter- 
namente. Ma è altresi indubitato, che tali cau- 
se hanno la loro sede io qualche organo in- 
terno ; dipendono aneli’ esse da nn'impressione 
convertita in sensazione , debole forse sul prin- 
cipio , ma bentosto assai piò vivace e più furto 
per esigere imperiosamente P accompimento 
dell’ allo di cui procura il ritorno : tali sono 
lo stimolo della fame e della sete; il bisogni 
di moversi e di riposare ; il scotimento della 
stanchezza e del vigore ; le pulsazioni del cuo- 
re e delle arterie ; le pressioni di visceri ; gli 
indefiniti dolori di capo , dì stomaco di fega- 
to ec. Hanno queste sensazioni la loro sede 
in noi stessi , senza che oggetto estrinseco im- 
mediatamente le produca ; e si attribuiscono 
al latto sparso |>er tutto il corpo , ed anche 
al così detto istinto perchè provenienti ab 
intiu . L' attenzione adunque nou poò fisica- 
mente esprimersi se non per un dato eccita- 
mento del sensorio , per risvegliare il quale 
fa pur d’ uopo di una qualche causa , di un 
qualche oggetto che ne determini ad atten- 
dere ; e questa cagione , o questo stimolo , 
debbo essere assai forte da superare l’azio- 
ne di tatti gli altri stimoli . Questo su cervie 
per quella legge fisiologica , che quando una 
sensazione forte ci colpisce nel tempo stes- 
so ebe ona 0 piò deboli , questo rimaogo- 
00 eclissate e spariscono . Ecco il motivo per 
cui applicando , come già dicemmo parlando 
della sensazione , fortemente a qualunque delle 
nostre percezioni, dipende da noi in (wrte il 
renderci nulla la presenza di molle altre ; c 
cosi gli esempli si spiegano che in prova di 
ciò abbiamo addotti , ed altri che si potrebbero 
addurre . Ecco p. e. il perchè quando assi- 
stete ad un fuoco di artifizio , ad una rn|>- 
prescut azione teatrale, iu mezzo alte calca del 
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popolo non vi accorgete della roano che scen- 
de destramente a rubarvi il fazzoletto . Cosi 
av viene quando ponete lo sguardo in un maz- 
zetto composto di mille fiori diversi : voi non 
distinguete i vani odori che esala , e uon vi 
accorgete che del più forte . Se alzale gli oc- 
chi al cielo di giorno vi ricercherete iu va- 
no le stelle di cui è sparso ; V immensa lu- 
ce che vi manda il sole , fa sparire i loro 
deboli raggi . Questi e simili falli vi dicouo 
che quali do una sensazione forte ci colpisce 
nel tempo stesso che una o più deboli , ri- 
mangono esse eclissate e spariscono . 

Cucci sunt oculi quunt animus alias 
res agii . 

Pulito Min. 

r » Tanto erao gli occhi miei fìssi cd allenii 
A disbrainarsi la decenue sete, 

Che gli altri scusi ni' eran lutti spenti « . 
Da ciò non iulcndo però di concludere che 
sia ioqiossibilc, con ostinata abitudine, di esten- 
dere l'attenzione a due o più oggetti simulta- 
neamente. Ma l" esperienza dimostra che quan- 
do si attende a molte cose insieme , V imma- 
gine di ciascuna resta confusa : 

PI urtò us intentus minor est ad sin- 
gula setti us ; 

che V attenzione decresce in ragione delle 
sensazioni attuali o delle idee associate ; che 
orJiuariiimcutc molte idee non si presentano 
iu un modo distinto allo spirilo, se non dopo 
die egli le ha considerale separatamente ad 
una ad una. Due funzioni, dice Gioia, alcun 
poco importanti ed insolite, uon possono ese- 
guirsi con energia nel tempo stesso . Lo stu- 
dio e tuli' altro eccitamento mentale , comin- 
ciali subito dopo di avere mangiato, produ- 
cono una digestione imperfetta , obbligando il 
cervello a divenir la sede dell* organismo. Per 
lo stesso motivo il pranzo, rendendo lo stomaco 
centro dell' azione, cagiona una confusione nel- 
le idee : dal che , segue 1* autore , risulta ad 
evidenza che non deve mai applicare l' uo- 
mo a più studii contemporaneamente se si vuole 
che riesca in ciascuno . L’ avidità giovanile di 
leggero qualunque libro , d' imparare qualun- 
que scienza , di scorrere sopra lutti gli og- 
getti , di volare , in una parola , invece di 
procedere cautamente collo scandaglio alla ma- 
no (p«T cui, diceva Bacone, fa duopo uon ali 
aggiungere ma pesi all' intelletto umano ) pre- 
sentano ostacoli all' attenzione ; diminuiscono la 
di lei forza, o ne rendono difficile l' impiego. 
Le quali cose dimostrano la dipendenza che 
ha 1* anima, nell' applicare la sua attenzione alla 
percezione delle sensazioni attuali , dall* esci - 


i35 

cizio dei sensi , dalla presenza di qualche og- 
getto materiale . 

Della percezione . 

La percezione , della da alcuni Ideologi 
anche concezione, apprensione, coscienza, in- 
tuizione , nozione , cognizione , idea cc. rico- 
nosce essa pure una doppia origine. Esprìme 
un concerto rcsullaulc dal sentire diretto ac- 
compagnato da uu' altra funziono interna . E 
un cfTctto proprio individuo di due fuuzioui 
concorrenti , cioè delle impressioni o commo- 
zioni fatte sui nostri organi da qualche og- 
getto , c della reazione dell* anima sulle im- 
pressioni medesime. Avvi molta deferenza tra 
essa e la sensazione : 1' una non drbbe con- 
fondersi coll'altra; ma non ne viene però la 
conseguenza che nella produzione della prima, 
cioè della percezione , uon v' abbia nulla ebe 
fare la seconda , e soltanto considerar si debba 
qual prodotto esclusivo delle iuterne virtù o 
facoltà dell' anima . Certamente , scrive Ilo- 
roagnosi (Collez. degli scritti sulla doti, della 
rag. lom. i , p. 585), al verbo iulcllctlualc 
di percezione occorre un secondo allo tT in- 
terna corrispondenza distinto dalla ricevuta sen- 
sazione . E che perciò ? Ne seguirà por que- 
sto che alla potenza intima corrispondente si 
debba esclusivamente attribuire il concetto ? 
Ben al couli ario quell' intima potenza reagi- 
sce atteggiata dalla sensazione ; e da questa 
simultanea azione c rcazioue nasce il concepi- 
re che dicesi cognizione . Il concepire è un 
essere risultante, il quale non riceve forma al- 
cuna nè preesisteute uè imprestala ; ma ncl- 
I' interno emerge come un comune elicilo ne- 
cessario individuo dell'azione esteriore corri- 
sposta dall* intcriore cooperante nel ine c sul 
me intelligente . Ella è una cosa media , sorta 
dall'essere paziente cd ageute, cioè dall' ester- 
no dell' oggetto che occupa i sensi , e dal— 
l'interiore del soggetto, ossivero dall'anima. 
Per percepire una cosa fa duopo che l’ io 
pensante faccia venire a se l' azioue rappre- 
sentativa della cosa medesima, e la razionale 
onde farne risultare la cognizione . Tra l' io 
e l' oggetto , cioè tra 1' anima c la cosa che 
si percepisce, avvi una specie di siolesi ne- 
cessaria . Sono entrambe intimamente connes- 
se fra di loro e per modo , che 1' una non 
può stare scuza dell' altra. Egli è certo che 
uiuua qualità dei corpi , niuna idea o nozione 
di qualunque genere può esistere fuori del 
suo oggetto, senza un' immagine o seguo clic 
la rappresenti . Nessuno |»otià aver p. e. 
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oir idea o cogoizion di colore , di odore , di 
M|x>rc ec. scnonchè sovvenendo! il' un fiore 
o d* un frutto * senza rappresentarsi insomma 
qualche oggetto per cui essi esistono c al 
gustare o fiutare del quale , altre volle nc 
ha provato piacere o dispiacere . Noi mede- 
simi , tolti i segni che queste idee ci deter- 
minano, qual' altra idea potremo avere? Se io 
volessi pensare in questo istuule all’ odore di 
rosa , e non avessi i termini nè di rosa nè 
di odore, in qual maniera potrei io rappre- 
sentarmeli ? Per quanti sfoni io faccia, è egli 
impossibile che in me nulla risvegli mai, che 
abbia colle sensazioni di questo odore nep- 
pure la menoma somiglianza . Ciò che diciamo 
della rosa e del suo buon odore , possiamo 
ripeterlo di qualunque altra idea la più sem- 
plice o particolare, ovvero la più astratta e 
generale che gl’ ideologi chiamano col nome 
di enti morali ; come sarebbero quelle di sa- 
viezza, di benevolenza, di spazio, di tempo, 
di vuoto , di pieno , di assoluto , d' incondi- 
zionate , d' infinito , di più e di meno , di 
qualità, quantità, causa, etfclto, dipendenza, 
reciprocità , dovere , virtù , sento , esisto , e 
tanti altri che annoverar si |h>uuu a migliaia . 
Ove si voglia recarli a vera intelligenza, si 
scorgerà sempre uu soggetto cd un attributo; 
cioè non sarà già d’ uo|h> trascendere i sensi 
per rintracciare P origine , ma basterà bensì 
discendere tanto da indagare, con uu po’ d’ac- 
curatezza , quello che avvicuc in tal caso io 
noi medesimi, quando le percezioni succedono; 
serva di regola , o d’ esempio la parola vir- 
tù . Si domanda prima di tutto per qual dei 
nostri sensi entrò l’idea corrispondente a que- 
sta parola ? Per rispondere io incomincio ad 
osservare, che rammentare questa parola uou 
è che risvegliare nell’ uno o nell’ altro o in am- 
bedue i sensi, dell’udito cioè e della vista, le 
idee ad essa corrispondenti; imperocché io mi 
figuro di udire la parola stessa pronunciata , 
ed anche mi figuro la vista delle lettere di 
cui è composta . Ma queste , si dirà , sono 
idee della parola e non della cosa , ed il re- 
sultato si è che o non ne troverò alcuna , se 
di virtù non conosco altro che la prola ; o 
se troverò qualche cosa di più , sarà la ri- 
membranza di idee particolari individue, più o 
meno imperfette , di persone e di atti virtuosi 
veduti , letti , uditi , o sperimentali in ine 
stesso . E se questi atti veduti , letti , uditi , 
o sperimentali furono tali da esercitare im- 
pressione sui sensi del tatto e del gusto , co- 
me sarebbe per modo d’ esempio il dare a 
vestire , il dare a mangiare , I’ accarezzare ec. 


io dirò che l’ idea di virtù uon solamente per 
gli occhi e per gli orecchi , ma mi è entrata 
ancora |»el gusto e pel tatto. E perchè non 
sono filosofo trascendentale, dirò anche, se si 
vuole, che ho gustata c palpala la virtù, cioè 
a dire che ho ricevute , per mezzo di tali 
sensi , percezioni di atti a cui è annessa la 
deuomiuazione di virtuosi , donde poi è ve- 
nuta la parola virtù ; la quale non è rimasta 
che come un seguo indicativo degli atti stessi 
a cui fu associata dapprima , mercè la pro- 
nuncia di essa voce e la lettura e la scrit- 
tura . 

Non dirò di più, che a volere dir lutto, 
mestieri sarebbe dì fare P intiera istoria del 
linguaggio . Solo è avvertibile che le paiolo 
indicanti le idee, virtù, benevolenza, o altra 
idea astratta o nozione ec. per la loro facilità 
ed uso frequente , s’ imprimono nella mento 
in un’epoca della nostra vita della quale non 
serbiamo memoria, ed in modi tanto lenti eJ 
impercettibili , che vi portiam sopra l’ atten- 
zione solo quando sono complete e ciliare o 
divenute abituali . Doudc 1’ errore di cre- 
derle nalurali o insite nella natura dell’uomo 
primitiva , anzi che nella fattizia e secondi* 
natura dalle abitudini cagionala . Se bene si 
osserva, nuche quando la incute considera so 
stessa , o pensa o studia il me intelligen- 
te , ella non usa nè puolc usare di uu mo- 
do diverso da quello che adopra nello stu- 
diare il uon suo me , ella è obbligata a 
studiare se stessa , come ella studia il corso 
dei pianeti o la vegetazione delle piante od 
altri oggetti del creato . Ella considera un 
fuor di se . Ella è ente pensalo e pensante 
ad un tempo istesso . Quando considera se , 
si considera nelle sue mauifcslazioni , perdio 
la sua essenza è ignota ; considera perciò le 
sue facoltà ridotte ad esercizio . Ma come fa 
a considerarle ? Le considera essa non nella 
presente azione , ma nelle azioni passate cho 
la memoria le fa presemi . Pensa al conio 
si opera la sensazione , la riflessione , il giu- 
dizio cc. ? e lo fa attendendo alle maniere 
per le quali sente, all’operazione detta rifles- 
sione , a che cosa ha presente quando giudica , 
ed al modo eoo cui giudica . Se non fosse vero 
che la niente considera un fuori di se, con- 
verrebbe dire che ella, a uu tempo medesimo 
c in un istante mal ematico , non solo pensasse 
a due cose , ma facesse più operazioni ; ra- 
ziocinasse sul fuori di se c sul proprio attuale 
modo d’essere: il che repugna alla sua sem- 
plice naturale essenza. Dalle quali cose «Ielle 
liti qui sembrami poter concludere, che lauto 
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le elee astratte generali , quanto quelle che 
■liconti semplici , hanno tulle la medesima ori- 
gine; che l'anima ne«uoa idea, giudizio , prin- 
cipio ec. concepe o fa, nmanamenle, che la sua 
(ieri vallone non abbia dall 1 esterno; che col mi- 
nistero dei sensi eccita la mentale potenza , 
la quale ridotta all 1 atto merci? dell 1 organico 
eccitamento , costituisce ciò che diciamo idea : 
ossivero io altri termini , la percezione in ge- 
nerale è nna facoltà sneh 1 essa connessa col 
fisico e ad un tempo col morale e spirituale; 
ed è cosa certa esser continuamente in rela- 
zione cogli oggetti del mondo esteriore e so- 
stenuta dalla loro presenza , 

Del confronto e del giudizio . 

Se I 1 attenzione è nn resultalo di due atti, 
I 1 uno dell 1 anima che attende, e l'altro dello 
stimolo dell 1 organo che la eccita all 1 attenzio- 
ne , tale deve essere ancora il confronto che, 
come dicemmo, non è che una doppia atten- 
zione , cioè I 1 applicazione della mente su due 
dati oggetti . Cosi dicasi del giudizio insepa- 
rabile dalla comparazione, e ebe non è, che il 
fenomeno intellettuale connesso alla facoltà di 
sentire i rapporti fra le nostre sensazioni o le 
Idee già paragonale, presenti è richiamale per 
mezzo della memoria . Per sentire un rappor- 
to fra due sensazioni e percezioni, bisogna pa- 
ragonarle; e per paragonarle, è d 1 uopo pro- 
sarle ambedue nello stesso tempo ed in un 
modo distinto; perchè se noi le confondiamo, 
è chiaro che non potremo sottoporle a para- 
gone , e quindi neppure potremo darne un 
giudizio . Lo stesso avviene di due ricordanze 

0 di nna ricordanza ed nna sensazione ; per- 
chè noi non abbiamo alcun mezzo nè per rav- 
visare la differenza , nè per distinguerla. Dun- 
que la facoltà che noi abbiamo di percepire 

1 rapporti , non è di alcun effetto sino a che 
non abbiamo sensazioni che ce ne indichino 
I 1 origine. (Ina prova che i giudizi sono, an- 
che essi, in parte il prodotto di qualche sen- 
timento dipendente da impressione delle cose 
esterne operanti su noi , si è il vedere che 
dessi sono spesso necessarii e indispensabili al- 
l 1 anima. Il principio padroneggia in ciò, che 
siamo arbitri fino ad un certo puoto di con- 
siderare la tal percezione ; di richiamar la tal 
ricordanza , piuttostochè un 1 altra ; infine di 
esaminare piuttosto uno che no altro dei loro 
rapporti . Non è però men vero che non è 
aempre in nostro arbitrio , quando percepia- 
mo chiaramente il rapporto di doe idee , di 
non vederlo tal quale è ; almeno relalisamcn- 
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te a noi, che è quanto dire tal qnal deve a 
noi apparire in conseguenza del modo coll cui 
siamo organizzati , e tal quale si presenta a 
tutti gli esseri come noi costituiti . Non è in 
arbitrio dell 1 anima il non sentir la differenza 
fra I 1 amaro e il dolce , fra la grandezza di 
una mano c quella di un braccio , il non sen- 
tire, a dir breve, i rapfiorli delle sue idee. 

La dipendenza del giudizio dai sensi, la 
necessità di riporre la di lui sede e la di lui 
ragion sufficiente non solamente nell'anima, ma 
nello stimolo o in un oggetto qualunque che 
agisca sul cervello, è stala ammessa da quasi 
tutti gl’ideologi i più ragguardevoli. Non pos- 
siamo paragonare due oggetti , dice Coudil- 
lac, o prosare, I 1 una quasi a fianco dell'al- 
tra, doe sensazioni che si fanno esclusivameule 
nascere in noi , senza che tosilo ci accorgia- 
mo che si rassomigliano o pur differiscono . 
Or percepire delle convenienze o delle di- 
versità è giudicare . Il giudizio adunque, seb- 
bene l’anima sia eminentemente attiva, non può 
sebi vare le connessioni sensitive dei rapporti 
fra gli oggetti sui quali si effettua , 

Anche il Bunnet riduce il giudizio a sen- 
tire i rapporti . Talora crede che facciano un 
impressione sul cervello , e giunge anche a 
distinguerli con la denominazione di forze . Cosi 
il Tracy, nel capo quarto della sua Ideologia, 
La facoltà di giudicare, o il giudizio , è ancora 
una Sfiecie di sensibilità ; poiché è la facoltà 
di sentire dei rapporti fra le nostre idee , e 
sentir dei rapporti , è sentire . 

Non dissente da questi Elvezio . Quan- 
do io giudico , dice egli , la grandezza ed 
il colore degli oggetti che mi si presentano , 
è evidente che il giudizio portato, sulle im- 
pressioni diverse o fatte su i miei sensi, non 
è propriamente altro che una sensazione . Io 
posso dire egualmente : io giudico ed io sen- 
to che di due oggetti , uno , da me chiama- 
to testa , fa sopra di me un’ impressione di- 
versa da quella che io chiamo piede ; che il 
colore, da me detto rosso, agisce su miei oc- 
chi diversamente dal giallo . Dal ebe conchiu- 
■Jo che, in simili casi, il giudicare non è altro 
che sentire . Idee analoghe a queste ebbero 
pure Calumisi t. i, ia8) Robinel (philosophia 
naturai, cap. \ Genere 1787) Lallcbasque 
(oper. filosofi t. 3 , p 07 ) e in genere tutti 
i sensualisti . 

Nel riportare le opinioni di questi amori, 
stilla necessità della sensazione nella formazione 
del giudizio e sulla di lui dipendenza dalla 
medesima , non credasi però che vogliamo da 
questo dedurre, che i mentovali due alti lia- 
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no d 1 identica natura : vogliamo soltanto , co- 
no dicemmo sul principio, dimostrare che il 
giudizio e in parte dipendente , come tutte le 
altre facoltà della mente , dall’ esercizio dei 
sensi e soggetto alla loro influenza ; eh' egli 
per effettuarsi ha bisogno di qualche ‘'stru- 
mento e di uno stimolo che lo metta in ec- 
citamento ; che nasce dietro P impressione tra- 
smessa al cervello essere un' operazione infine 
dell' anima , ma avente luogo dietro qualche 
impressione . 

Non diremo già che il giudizio ed il pensie- 
ro in generale è un’azione del cervello sull’ im- 
pressioni ricevute, ma dietro queste impres- 
sioni . Non diremo neppure che un tal organo 
le trasforma in ilice; ma che produce le idee 
per virtù di tal causa . In pochi termini, per 
impressione trasmessa al cervello noi non po- 
tremmo altro intendere che un’azione sul me- 
desimo . La forza infatti di giudicare è na- 
tiva c permanente e intrinseca all’ anima ; ma 
pure rimane inoperosa fino a che non venga 
svegliata dall’ impulso eccitante . Tosto che lo 
ha ricevuto, partorisce il giudizio. Poiché il 
giudizio è impossibile , se due idee coesisten- 
ti , e per conseguenza due atti che gli sono 
esteriori , non gli diano il segno : noi non po- 
tremo mai sfuggire la necessità manifesta di 
attribuirgli ano stimolo o un qualche molo nel- 
l’ istcsso tempo . Dunque lo stimolo influisce 
in qualche modo alla formazione del giudizio; 
esso ne è la causa occasionale ; mentre la ra- 
gion sufficiente sta nella natura dello stesso 
ente che giudica . 

Non può il giudizio passare dallo stato di 
possibilità all' essere , se non in virtù di due 
alti : V uno è compreso nella natura dello stesso 
ente die giudica , e V altro nello stimolo . 
Contemplando un individuo in una situazione 
qualunque , e perciò supponendo costaute la 
sua virtù giudicatrice , si vede in vero il 
giudizio o più o meno distinto , secondo che 
le nozioni , e perciò i moti sensiferi , son più 
o meno vivaci . Non mai si vede effettuato , 
anzi che le nozioni compariscano : cd in man- 
canza di questo dato, è tanto impossibile, quanto 
lo è nna sensazione senza impulso esteriore . 
Allorché le idee son portate alla vivezza op- 
portuna ; allorché i moti sensiferi e ciò che 
da essi dipende sono abbastanza vigorosi , di 
necessità sorge il giudizio . Risparmiarsi allora 
questo atto è visibilmente sì assurdo , come il 
sarebbe il suono , la vista o P odore , allor- 
chò si presta P orecchio , la pupilla ed il na- 
so , c questi ordigni si trovano in nna con- 
dizione normale. Noli tulli i gradi delle idee 


e dell’ impulso esterno sono seguiti dal giu- 
dizio . Non lutti i gradi dell’ impulso esterno 
sono seguiti dall’ idee . Perché qiieslo abbia 
luogo, fa cP uopo che P irritante o lo stimolo 
sia fornito di una certa veemenza , e che si 
propaghi ad una parte dell’ organo sensifero , 
voglio dire ad mia incognita sezione del cor- 
vello . La coopcrazione del cervello nella for- 
mazione del giudizio P ammisero pure come 
necessaria gli stessi spiritualisti. Supposero rid- 
i’ organo al giudizio destinato dello attitudini 
che gli sono indispensabili . Supposero che i 
moti di due particelle sensifere, mirabilmente 
combinate, vanno ad urtare un organo, il 
quale è sacro a questo uso; e suscitando quivi 
una forza per ciò costituita, ossia una speciale 
eccitabilità , vi danno occasione ad uno special 
movimento , che prende il carattere di una 
operazione impulsiva iti Online all’anima; e 
in lei svegliando la fona o virtù di giudicare, 
vi promuovono il giudizio . 

La pertinenza del giudizio ad un istro- 
meuto od organo separato è pur conforme ai 
fenomeni della vita . Quotidianamente si os- 
serva , che mentre alcuni grandeggiano nella 
facilità sensitiva , altri sono eminenti in rela- 
zione al criterio . Se quindi alcuni possiedono 
un gusto delicato e squisito nella musica, nella 
pittura ec. altri poi non riescono se non nella 
geometria c nel calcolo . Nella fanciullezza il 
giudizio si offre debole e povero : altri alti 
intanto si spiegano con estrema vivezza. Quan- 
do la facoltà di giudicare è stata affievolita e 
logorata dall' eccessivo esercizio, possono util- 
mente attivarsi altre facoltà dello spirilo. Tut- 
to iusormna dimostra che la capacità di giu- 
dicare ha un andamento proprio e distinto . 
Ad ogni modo, o nell* una o nell’ altra ipotesi, 
la virtù di giudicare c nell'anima; ma l'ani- 
ma per giudicare ha bisogno d’ un organo che 
la ecciti , e questo è il cervello . La costitu- 
zione di quest' organo che è destinalo al giu- 
dizio , debb' esser creduta sì propria a questo 
insigne ministero, come è quella dello stomaco 
alla digestione dei cibi ; così al ministero dcl- 
F attenzione , della percezione della memoria 
e a tutte le altre facoltà della mente . 

Della riflessione , o del raziocinio. 

Le stesse considerazioni che si sono fitte 
intorno alla natura del giudizio , si possono 
aozi debbonsi applicare rapporto al raziocinio . 
Ancor qui la natura è coerente a se stessa ; 
ancor qui non lussureggia inutilmente di cause. 
Doppia del raziocinio è la origine , cioè in 
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(urte « passiva ed in parie alti»» , dipendente 
dall’ anima e dai semi . Esso non è che il 
passaggio da confronto a confronto , da sen- 
sazioni a sensazioni , da reminiscenze a re- 
miniscenze , da idee a idee , da un giudizio 
ad un altro ; ossia ero quell' altra facoltà dello 
spirito per mezzo della quale li percorre una 
serie di giudizii che s' incatenano, e si dedu- 
cono gli noi dagli altri . Ragionare non è che 
una ripetizione dell' azione di giudicare ; non 
• che pronunciare o sentenziare fra due giu- 
dizii . 

Della memoria 
e dell ’ immaginazione . 

La dipendenza che ba l'anima, nell' appli- 
care la sua attenzione alla percezione delle 
sensazioni attuali, dall' esercizio dei sensi, dalla 
presenza di qualche oggetto, si manifesta egual- 
mente allorquando ella presta la sua attenzione 
alle nozioni o idee, conservate dalia contem- 
plazione richiamate , dalla memoria . E pure da 
osservare , dice il Soave , che rispetto alla 
memoria , ossivero a quella facoltà di sentirsi 
affètti di bel nuovo , di riprodurre 0 mante- 
nere la traccia di quello idee o sensazioni che 
noi avemmo precedeoteroenle ricevute , t’ ani- 
ma è più sovente passiva che attiva. Le idee 
non risvegliaosi che per via di associazioue ; 
onde non è sempre in potere nostro il ri- 
chiamare , quando che sia , quelle che più ci 
aggradano , o impedire che noo si destino 
quelle che non vorremmo. L’uomo che fu vit- 
tima di grave accidente in una strada , che 
venne p. e. assalito dai ladri , o ti ruppe una 
gamba, noti potrà ripassare nello stesso luogo; 
senza riavere le principali ricordanze del fatto: 
il dolore le associò e le striose fortemente 
nella di lui memoria . Osservale con quale fa- 
cilità rammentiamo i tratti del volto e la scrit- 
tura delle persone a noi più care . Spesso tic 
conserviamo la ricordanza per molti anni , ben- 
ché per imprimerli nell’ animo non ci siamo 
dato |iena scruna: il piacere, l'amore e l'ami- 
cizia ve l' impressero io caratteri indelebili . 
L’ unica ipotesi che sembrare potrebbe la più 
acconcia ad ispirgare il fenomeno della remi- 
niscenza , il modo cioè con cui rinnovaosi le 
idee delle cose passate , senza che queste agi- 
scano nuovamente per i sensi , sembrami quella 
ammessa dalla maggior parte dei filosofi, cioè 
la legge di abitudine per cui una fibra mossa 
ad un certo modo, acquista dalle disposizioni 
a questa specie di movimento ; ed agitata so- 
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ventc dallo stesso moto , ne prende l' abitu- 
dine : molte fibre mosse successivamente in 
un certo ordine acquistano ima disposizione a 
muoversi nel medesimo ordine ; c mosse in 
quest’ nnlinc , frequenti volle, se ne formano 
parimente un' abitudine , la quale lega nel 
cervello lotti i loro moti e tutte le idee che 
portano all’anima . La stessa idea ba espresso 
nelle sue lezioui di fisiologia il prof. Martini . 
L’ associazione , ei dice , delle idee ( la me- 
moria ) spetta in parti al corpo ed in parte 
all’ anima . Ecco come vi concorre il corpo . 

I nostri tessuti dopo che furono assuefatti a 
qualche successione di movimento, acquistano 
uua tendenza a rinnuovar nell’ ordine istesso i 
medesimi movimenti . Posto adunque il movi- 
mento in qualche fibra sensoria encefalica , o 
per l’ impressione di nn oggetto esterno , o 
pel comando della volontà , o per quella ten- 
denza , che abbiamo dello, a rinnovare il mo- 
vimento , muovonsi tolte le altre parti che 
già furono mosse insieme , c perciò richiamansi 
le idee che nascouo da questi movimenti . 

La partecipazione dei sensi nelle facoltà 
del pcusiero va sempre degradando , di ma- 
niera che ci eleviamo a quel potere eminente 
dello spirito , che dicesi immaginazione . L' im- 
maginazione non è nna memoria . Può com- 
porsi di rimembranze di oggetti reali che una 
volta agirono sui sensi ; ma può essere anche 
tutta invenzione, lutto concepimento origina- 
rio dello spirilo . L’ immaginazione è facoltà 
dio ascende e non discende . Riunisce P uomo 
ai celesti , e Dio non parla all’ uomo che col 
mezzo di qoesta sublime facoltà . La remini- 
scenza è la storia della mente umaua ; l' im- 
maginazione ne è la poesia . 11 potere dei 
sensi, anzi che sorreggerla, la deturpa e la 
annienta . È «lessa che nella sua facoltà pri- 
mitiva imbriglia i sensi , e imprime in es- 
si indelebilmente le traccie della sua prepo- 
tenza . 

Quando attendiamo seriamente a cose pas- 
sate o future ; quando vogliamo trarci in men- 
te qualche cosa , ci occnpiamo di qualche pen- 
siero interessante ; inarchiamo le ciglia , cor- 
rughiamo la froole , chiudiamo le palpebre , 
il silenzio cerchiamo , e concentrali in noi 
medesimi facciamo al di fuori conoscere quello 
che succede entro di noi . La quale esterna 
manifestazione riceve col tempo l’ improuta , 
dirò con , o il colorilo delle cose che rav- 
volgonsi nella niente, e dà alle fivonomie un 
particolare e diverso carattere . I quali esterni 
segni delle interne modificazioni Calte sui nerri 
motori delle varie parli della Caccia e ad essi 
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propagate dal crucila , dimostrano l’ impres- 
sione attiva dell' anima lugli organi dei temi . 

Della volontà , 

L' uomo dice talvolta a ie stesso : io de- 
sidero quel tal oggetto ; ma non lo voglio : 
sente di essere libero a volerlo o non vo- 
lerlo, quantunque le rimembrarne gradevoli , 
i sensi e i giudizi con loro collegati , suscitino 
in lui delle tendenze di estrema forza . È 
dunque un turpe errore dei sensualisti il dire 
che anche la volontà , questa immagine sacra 
della libertà dell’ uomo , è sempre legata al 
senso piacevole o doloroso . Essa domina i 
sensi talvolta come l’ immaginazione . Essa at- 
traversa le fiamme o si getta sul rogo , espo- 
ne il petto alle ferite , sostiene privazioni , 
martirizza i sensi io mille maniere per dimo- 
strare la sua libertà a conseguire uno scopo . 
Ma d'altro canto , è pur vero molte volte , che 
noi non percepiamo desiderii che dopo avere 
scoperto dei rapporti fra le cose e noi; e 
non possiamo percepire questi rapporti che 
dopo avere percepito delle sensazioni e delie 
ricordanze rese distiate e svincolate da oscu- 
rità ; in somma dopo il paragone fra la sen- 
sazione di resistenza con quella di modo li- 
bero . Nessuno mi negherà che non si può 
desiderare ciò che non si conosce . On ne 
peut desirer ce qu' on ne connait pas . 

Se l' influenza del desiderio nella volontà 
è un fatto , quello della sensazione nel desi- 
derio è un altro fatto non meno incontrasta- 
bile . I materiali del desiderio sono , a detta 
di tutti i fisiologi , il piacere ed il dolore . 
Ma questi , come abbiamo di già dimostrato , 
quali tipi o modi di tutti i fenomeni sensibili , 
non possono effettuarsi senza on moto o cam- 
biamento sopraggiunto negli organi su cui si 
sviluppano e nelle fibre eziandio del cervello. 

Dunque ne emerge necessariamente che 
anche la volontà , che è mossa dal desiderio , 
appartiene sovente, come esso, alla sensibilità . 
Suppongasi che un oggetto prodoca io noi un 
impressione piacevole ; questa sensazione se 
non è lo stesso desiderio , produce il deside- 
rio di averla isolala : un tal desiderio deter- 
mina il volere di avere isolata la sensazione di 
cui parliamo . Da questo volere segue l’ atten- 
zione dell' anima sull’ oggetto piacevole . Ora 
la sensazione piacevole appartiene alla sensi- 
bilità . L' attenzione all’ oggetto , appartiene 
alla facoltà di analisi e perciò all’ intelletto . 
Dunque la volontà è di doppia origine ad un 
tempo, cioè viene determinata per un lato I 


dall’ intelletto e per l’ altro dalla sensibilità or- 
ganica . 

Delle passioni . 

La storia delle facoltà affettive è an- 
eli’ essa interessantissima ; e chiamasi morale 
quella scienza che ne indica la uatura , il 
numero , 1 diversi gradi , le differenti combi- 
nazioni , e che assegna quella misura io coi 
devono trovarsi affiuchè l’ uomo sia saggio e 
felice . La loro analisi non è meno difficile 
di quella delle facoltà intellettuali , ma tutta- 
via è basata sugli stessi priocipii . Nello stesso 
modo che abbiamo fatto emergere la scienza 
dell’ une dall’ unione dell’ anima col corpo, cosi 
pure dobbiamo collocarti la sorgente dell’altre. 
Le passioni dobbiamo considerarle qual pro- 
dotto della combinazioue di uno di quei sen- 
timenti interni dei quali già ragionammo; co- 
me una delle facoltà dell’intelletto, un giu- 
dizio p. e. accompagnato da un desiderio . Per 
conoscere 1’ uomo morale conviene cercarlo , 
i vero , nella sua anima ; perocché è appunto 
nel fondo dell’ anima che trovanti le più ec- 
cellenti e sublimi dottrine dell’umana filosofia. 
Colà giacciono i fondamenti della morale, e vi 
sono scritti con sacri caratteri gli immutabili 
priocipii dei nostri doveri : ma non per questo 
in tal sorte d’ indagini trascurare si può lo 
stadio e l’ influenza degli organi materiali del 
corpo , siccome istrumenti necestarii del pari 
alla loro effettuazione . 1 Filosofi di tulli i 
secoli se ne sono sempre occupati ; poiché 
Platone istesso dichiarò espressamente essere 
il corjio umano necessario strumento armonico 
accoucio a riverberare , od incitare , a ripro- 
durre i fenomeni dell’anima. Bossuet, ai di no- 
stri , disvelò una profonda massima , insistendo 
intorno alla necessità di associare 1’ umana fi- 
siologia alla morale . Portava egli opiniooe che 
nell’ unione di queste due scienze consistesse 
la vera filosofia . 

Ogni filosofia , scrive il stg. De Tracy 
(t. 3, traci, della volontà, p. 4$)s avente per 
oggetto la cognizione dell’ uomo , deve ap- 
poggiarsi sulle costanti fonti che Io studio della 
fisiologia ci presta . La fisiologia è la nostra 
piò sicura , anzi la sola nostra guida . 

Anche Cartesio era di nu tal sentimento ; 
giacché soleva dire che solamente la scienza 
della medicina poteva trovare la soluzione di 
moltissimi problemi che essenzialmente appar- 
tengono alla dottrina dei sentimenti morali , 
come delle intellettuali facoltà . Siccome trop- 
po imperfcltamcule alca studiata l’oiganizza- 
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lione del corpo ri retile , • appena possede- 
va le dottrine ittiologiche note >i suoi tem- 
pi, è questo indubitatamente la ragione per 
la quale, generalmente parlando, le sue spie- 
gazioni sono considerate difettoso e insuffi- 
cienti . Senta perderci ulteriormente nel ri- 
portare autori a sostegno dei priocipii fin qui 
sla me divisati , veniamo ormai a chiarirli ed 
assicurarti in particolare per mezzo dei Catti 
i piò importanti , quelli stessi che servirono 
di base alla teoria delle sensazioni , come di 
tutte le altre funzioni dell' animale nostra eco- 
nomia la cui teoria è fondata egualmente, per 
quel che riguarda il loro material meccanismo, 
sulla triplice Datura degli elementi che la com- 
pongono , dinamico-organico-chimico . 

Influenza dell ’ elemento dinamico 
sulle funzioni intellettuali e 
morali . 

Credo cosa inolile il perdetemi lungamente 
onde prorare che, fisicamente parlando, nel- 
la meditazione, nel giudizio, nella riflessione e 
nei nostri sentimenti , io una parola in tutto 
ciò che è relativo all’ intendimento e morale 
dell’ uomo , prende parte l’ innervazione , os- 
sivvero l’ azione dei nervi . Le azioni tolte 
intellettuali ed affettive, essendo fenomeni della 
sensibilità , la sola analogia dovea farne per 
necessità ricercare la sede in un orgaoo ner- 
vo», principalmente racchiusa nel cranio os- 
sia nel cervello . E il nostro interno razio- 
cinio che ci fa riferire alla testa , parte del 
corpo ove ha sede il cervello , quel luogo 
ove prodocesi la maggior parto dei nostri al- 
ti inteUeltuafi e morali , ove riferiscotni gli 
sforzi dell’ intelletto , e quella stanchezza che 
va dietro ad un troppo lungo esercizio delle 
facoltà mentali . Ed effettivamente un gran 
cumulo di fatti , simili a quelli che si sono 
addotti per provare la sottomissione 0 dipen- 
denza delle sensazioni dall’ influenza nervosa 
in generale , militano pure io favore di questa 
verità . Cioè che le mutazioni che nascono 
nelle operazioni della mente sono in propor- 
zione di quelle avveoote nel cervello per cau- 
se che hanno agito su di esso materialmente, 
io un modo diretto o simpatico : come sono 
quelle che derivano dalie varietà dei sessi, pel 
variar dei climi , per le differenze nel regi- 
me , per causa di malattia ec. L’ integrità del 
cervello è necessaria alle produzioni delle fa- 
coltà intellettuali , come la bontà dell' istru- 
mcnto è necessaria all’ artista . 
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Se quest' organo rimane alterato in modo 
diretto 0 simpatico , o non v' ha più intelli- 
genza , oppure qoelle operazioni che la co- 
stituiscono sono pervertite . Numerose osser- 
vazioni patologiche sugli animali dimostrano le 
mille volte questa proposizione . Sappiamo p. 
e. che allorquando nelle ferite della testa il 
cervello è leso o istupidito dalla commozione, 
accade subito sospensione o pervertimento deile 
facoltà intellettuali e morali. Lo stesso avviene 
nelle fratture dei cranio : una scheggia ossea 
comprime il cervello ; il fatto è allora tanto 
meno dubbio che faceodo cessare la compres- 
sione , mediante la trapanazione , si ridesta 
Pazione del cervello ed in conseguenza f e- 
se retilo delle dette facoltà. 

Intoroo al che quanti altri esempli potrei 
riportare che pur troppo ci somministra I’ e- 
sperienza , esempii veramente deplorabili ! Par- 
lo della pazzìa e della frenesia 0 mania , del- 
l’ epilessia , della freoitide e d’ altre siffatte 
malattie ebe specialmente giungono a ferire il 
cerebro deli 1 uomo. Che brutta, che dispia- 
cevole meditazione per chi h alquanto ra- 
ziocinio , si è mai il contemplare un uomo 
forsennato o furioso, e il dedurne tutte le 
conseguenze ! Ora a me basta solo di chie- 
dere che altro siano questi mali se Don una 
flogosi , un’ angioidesi 0 un violento afflusso di 
sangue , una qualche alterazione al cervello ? 
Difalli le «ectoscopie, o sezioni cadaveriche, 
fatte eoo tutta esattezza da anatomici celeber- 
rimi l’ hanno sovente dimostrato in una ma- 
niera la piò convincente; poiché la consistenza, 
il colore e l' organizzazione medesima della 
polpa cerebrale si sono trovali allora in ano 
stato contro natura ; qualche volta vi hanno 
scoperto dei corpi stranieri, come sono le ma- 
terie linfatiche indurile , ammassi gelatinosi , 
escrescenze ossee , dei cibi , delie petrificazioni, 
la cui presenza occasionava tutti gli accidenti 
0 fenomeni morbosi ebe caratterizzavano le 
dette malattie . Potrei pure riportare le mu- 
tazioni che nascooo nelle operazioni della men- 
te , pel variare dei climi , per le differenze 
del regime dietetico, dei sessi , e per altre ra- 
gioni simili veramente finche . 

Tutti gli organi e tutti i sistemi nervosi si 
sviluppano e si perfezionano in epoche diverse. 
Lo stes» progressivo sviluppo si osserva anche 
nel cervello : conte si osserva il soo deperi- 
mento nell’ estrema vecchiaia, in coi quest’or- 
gano rimpiccolisce , e le circonvoluzioni os- 
servaosi meno ravvicinate . Dal progressivo 
sviluppo del cervello si spiega il perchè de- 
boli sono le facoltà dei bambini appena venuti 
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«Ih laro * perchè «« cominciano « poco a 
poco n preclaro attenzione olle cose esterne 5 
a manifestar ilei doitWii o «lei pensieri de- 
I ermi nati : j»oi si sviluppano in loro le i<lee , 
e succede la manifestazione «lei diversi talenti 
ed indin izioni che progressivamente si svol- 
gono pure e si [»erfeziooano : quindi gradata- 
mente vengono meno , non rimanendo nel- 
T estrema vecchiaia che debolissime sensazioni , 
ed alcune ancora allatto si estinguono. 

Cosi nella femmina, a riguardo dei sessi, 
se liannovi tra loro e gli uomioi differenze 
morali . 11 cervello non è affitto uguale ncl- 
P uno e nell’ altra . Gli artisti e gli anatomici 
riconobbero che le parli superiori ed anteriori 
ib'IP organo sono meno sviluppate nella donna, 
la quale ha la fronte più piccola , mentre in 
lei le parti post>*rìori sono più grosse . 

Nel mo«lo (stesso i temperamenti , per » 
quali intendiamo quelle respeltive reazioni che 
i diversi organi di tino stesso individuo eser- 
citano gli imi sugli altri, ci mostrano il cer- 
vello di continuo infievolito e invigorito nel 
suo ufficio, mediante delle reazioni che eser- 
citano sopra di lui gli altri organi del corpo . 
Anzi queste reazioni non sono in veruno altro 
organo marcate quanto io questo, attese le 
suo strette connessioni organiche coll 1 intera 
economia . 1 fatti sono qui talmente evidenti , 
moltiplicati e complessi , che noi non possiamo 
esprimere se non la generalità . Sarebbe in 
nostra balia P accumularne un numero immen- 
so , ciascuno dei quali mostrerebbe delle al- 
terazioni dirette o simpatiche del cervello, ac- 
compagnale da modificazioni morali . 

In quanto |ioi al regime, ed agli effetti dei 
ciimi sulle modificazioni del morale , per una 
qualche loro azione diretta o indiretta sul cer- 
vello, abbiamo pure molti argomenti da ser- 
vire in appoggio alla nostra proposizione; tanto 
più che spesso i loro effetti sui cervello sono 
visibili . Infatti il cervello, essendo un organo, 
deve essere accessibile, al pari di ogni altro, 
a queste iufluenze; p. e. a tenore della dieta 
ei sarà bene o male nutrito ; ci riceverà dei 
principi! stimolanti 0 setlati vi : quindi il mo- 
rale sarà energico o languido . 

Non sentiamo forse ooi nella testa P in- 
fluenza piacevolmente eccitante del caffè e del 
vino? Questo cervello potrà presentare alcune 
differenze di struttura nei v arii uomini, se- 
condo il clima ebe essi ahilaoo ; e così si 
spiegheranno le differenze nazionali dei popo- 
li. Finalmente il morale, al pari di qualun- 
que altra funzione, ha nell’ economia una con- 
nessione intima col cervello. Oltre quello che 


ne abbiamo detto , potrei per maggior prova 
aggiungere die nella serie «legli esseri animali 
e dell'uomo stesso, il maggior sviluppo del- 
f intelligenza e delle morali facoltà si è tro- 
vato seguire spesso la ragione diretta del vo- 
lume della massa o ampiezza dell' encefalo . 

Aristotile , Erasislrato , Plinio , Galeno 
tra gl 1 antichi ; Soesnering, Blumcmbac , Mon- 
tò , Vtcq d'Azir sosleoocro jhù di tolti e di- 
mostrarono, fino alla più grande evidenza, una 
tal verità . Sa ognuno che I 1 intiero esercizio 
delle facoltà intellettuali e morali è assoluta- 
mente impossibile con un cervello piccolissi- 
mo ; ed io tali casi vi è sempre idiotismo più 
0 meno perfetto . Infatti Elliottsoo ha tro- 
vato in un idiota quest' organo il quale non 
formava che la quinta parte del volume che 
offre presso gli altri uomini . Si è assicurato 
che un cranio «Pun adulto, la cui circonferenza 
non avea che ondici 0 tredici pollici, conte- 
neva costantemente il cervello «li un imbe- 
cille ; che quando quest' organo occupava lo 
spazio di quattordici o diciassette pollici, eravi 
una grande probabilità che si manifestasse in 
lui un’ intelligenza ottusa j che a diciotto pol- 
lici lo spirito era ordinario j che finalmente 
un crauio di venti o ventuno pollici di cir- 
confercuza apparteneva ordinariamente ad nn 
uomo felicemente dotato su tale rapporto . 
Anche gli artisti dei prischi tempi pare che 
abbiano conosciuta questa legge dell'organiz- 
zazione 5 poiché effigiarono la testa dei loro 
sapienti, dei loro Dei, e sopra tutto di Giove, 
eoo un cranio enorme , con fronte assai spa- 
ziosa : questa fronte spaziosa e sporgente fu 
soggetto di lodi e di encomii da parte dei 
fisionomici di ogni tempo, e persino da parte 
dei poeti. Noi stessi nell'ordinario nostro par- 
lare diciamo che il tale ha poco o molto cer- 
vello , por significare appunto P abbondare o 
scarseggiare d' ingegno o di giudizio . Alcuni 
fisiologi moderai furono talmente persuasi della 
verità di tali principi» , cioè della proporzione 
che passa tra la massa o il volume del cer- 
vello, e il maggiore o minore svilup|io delle 
inculali facoltà, che si proposero perfino e die- 
dero a credere di aver trovalo i mezzi per 
conoscerle e distinguerle dalle apparenze este- 
riori del cranio medesimo , e sono : 

i° L'angolo faciale di Camper, a® L’an- 
golo occipitale di Daubentoo. 3 ° Il paragone 
della superficie della faccia e del crauio del 
signor Cuvier . 

11 primo mezzo o norma per misurare le 
dimensioni del cranio, detto 1' angolo faciale di 
Camper, si appartiene all' anatomico di questo 
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nomo . Egli tirò un» lino» perpendicolare dai 
denti incisivi superiori alle parti più promi- 
nenti della fronte, e ne venne quindi sognan- 
do on' altra oràiontale che interseca la pri- 
ma , condotta dallo stesso ponto al mento udi- 
torio esterno , o pare all’ apofise masloiden . 
Lo spazio che rimane fra F estremità di que- 
ste due linee ei chiamò angolo faciale , il 
quale quanto è maggiore ed ottuso, altrettanto 
dove» essere , secondo lui , il grado dell’ in- 
tendimento . 

Daubenton unì alF angolo faciale quello 
dell* occipitale . Fece per la parte posteriore 
della testa quello che Camper avea fatto per 
F anteriore . Egli cioè tirò ona linea retta per 
la superficie posteriore dell’ osso occipitale, ed 
un’ altra per la base del cranio unito colla 
mascella superiore : quindi F angolo da lui pro- 
posto . Quest’ angolo , a di lui parere , è tanto 
più aperto , quanto è più grosso il cervello ; 
c può così servire a giudicare della perspica- 
cia , dell’ ingegno o del grado dell’ intelli- 
genza . 

Il signor Cnvier osservò che questi due 
angoli tanto faciale che occipitale sono tante 
volle ingannevoli e non applicabili al mag- 
gior nomero degli animali che hanno F an- 
golo faciale quasi simile , quantunque mol- 
ta differenza apparisca nel grado della loro 
intelligenza ; vide , dietro sue osservazioni 
medesime , che F angolo faciale può illadere 
nell’ uomo stesso , tanto a motivo dei seni 
froutali che quantunque piccoli rialzano non- 
dimeno alquanto la linea faciale, come pq- 
re a motivo delle varietà che possono pre- 
sentare le mandibole , a seconda dell’ età e 
dietro la deposizione di esse le quali fanno 
inclinare la linea faciale se sono troppo pro- 
minenti , o La lascieranno retta , se non sono 
tali ; dietro tolte queste considerazioni Cuvier 
estimò doversi modificare , cioè doversi adat- 
tare il metodo di Camper, con alcune varia- 
zioni . Vuole pertanto che facendo oso di que- 
sto angolo faciale , si conduca almeno la linea 
verticale alla tavola interna del cranio, invece 
della tavola esterna. Si faccia cadere la linea 
perpendicolare sopra la lamina interna della 
fronte , tanto più che i segni frontali potreb- 
bero dare molta fallacia. 

Altri metodi ancora più complicali , onde 
doler rumare il volume e la grandezza del cer- 
vello, come segno, misura o norma esteriore 
del grado e dell’ energia dell’ intellettuali e 
morali facoltà , sono stali immaginati non ha 
molto da alcuni dotti della Francia e della 
Gei mania tra quali Okcn , Spix . 
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Ma questa grandezza e maggioranza del 
cervello non venne da loro confrontata fra no- 
mo e nomo , facendo bensì nna proporzione 
fra il cervello e il rimanente di lutto il corpo 
dell’ animale a cui appartiene, e confrontan- 
dolo col restante del sistema nervoso o della 
midolla allungata o del cervelletto . Gali fi- 
nalmente, e dopo di lui Spurhzein ed altri, per 
riconoscere la massa cerebrale non solo , ma 
le di lei forme e le facoltà che ne derivano , 
proposero un’altra dottrina assai più complicala, 
suddividendo il cervello in tanti organi . Essi 
pretendono che tutte le facoltà tanto intellet- 
tuali che morali vengano eseguite per mezzo 
del cervello; ma vogliono altresì che si presti 
a codesto ufficio non con la sua totalità , ma 
con una certa e determinai:» parte . La dif- 
ferenza pertanto è questa , che le varie fa- 
coltà intellettuali e morali abbiano una parti- 
colare o individuale sede in luoghi ed organi 
particolari e distinti della massa cerebrale . 

Questa dottrina non è interamente nuova, 
ma è stata affacciata varie volte dagli antichi . 
Aristotile , Plutarco , Diogene Laerzio , Ga- 
leno e tanti altri antichissimi , esposero pen- 
samenti favorevoli alla medesima . Elliottson , 
nelle annotazioni fatte alla fisiologia di Bln- 
membach , ci racconta che Aristotele aveva 
riposto la sede del buon senso nella parte 
anteriore della testa; che dopo di lui, Galeno, 
i medici arabi , e tulli quelli del secolo terzo 
e quarto, hanno fatto, della medesima, divisioni 
che hanno uoa ceri* somiglianza con quelle 
designate dal Gali ; diedero un’ importanza 
grandissima ai ventricoli del cervello, e nel- 
F anteriore collocarono il senso comune ; nel 
secondo F immaginazione ; il giudizio nel terzo; 
nel quarto la memoria . La qual dottrina pia- 
cque eziandio, avvegnaché alquanto variata, ad 
altri autori ; poiché Nemcsio insegnò la sedo 
delle sensazioni essere nei ventricoli anteriori ; 
quella della memoria uei medii ; quella del 
raziocinio nei posteriori . Si professò per molto 
tempo, e da alcuni del volgo tuttora si crede, 
che il cervello sia F organo della percezione , 
ed il cervelletto della memoria . Alberto ma- 
gno fu il primo a disegnare una lesta , e ad 
indicare i vari luoghi nei quali riseggono lo 
diverse facoltà dell’anima. Pose il senso co- 
mune nella fronte o nel primo ventricolo; il 
pensiero ed il giudizio nel secondo ; la me- 
moria e la forza motrice nel terzo . Laonde 
fu egli stimato il primo inventore della così 
della craniologia . Nel mille quattrocento no- 
vantuno Pietro Moni iguana pubblicò un simile 
disegno otc certi quadrelli erano assegnati a 
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ciaccona delle facoltà . Ei distingueva il posto 
dei scnsus communi* , una cellula immaginati- 
va , una cellula estimativa o cogitativa , una 
memorativa ni una ralkmali* . E per non 
dilungarmi ili troppo , il Servino , il Monili- 
no, il Willit, Vieussen*, Vansvietrn , Mayer, 
Platnero , Bounet ed altri autori , più o me- 
no in un modo o in uu altro , ammisero una 
pluralità negli argani cerebrali in ognuno dei 
quali risiede un' intellettuale o morale facoltà . 
Ma soprattutto aflàticaronsi in queste ricerche 
e grandemente le estesero i sullodati autori, il 
Gali e lo Spurbzeim, i quali non solamente 
stabilirono che il cervello sia composto di al- 
trettanti organi particolari quante sono le fa- 
coltà , i sentimenti , i pensieri , le disposizioni 
dell’ uomo ; ma si proposero ancora di dimo- 
strare che questi organi si manifestano con 
prominenze alla superficie del cervello, alle 
qua li corrispondono simili nel teschio . 

Il sig. Gali e Spurhzein non hanno fallo 
altro che confermare un’ idea già stala crea- 
ta ; ma eglino l’hanno resa nuova, mediante 
gli sviluppi aggiuntivi ; cosicché supponendosi 
vera l’ ipotesi della pluralità degli organi del 
cervello , si vede bene non rimaner da fare 
altro che ricercare quali e quanti sistemi o 
organi particolari nervosi esistano nel cervello 
dell' uomo , e quali siano le facoltà intellet- 
tuali c morali primitive cui ciascuno di essi 
presiede . 

Di questi organi cerebrali Gali ne am- 
mette a 7 , dei quali 19 spettano anche agli 
animali , mentre otto appartengono all’ uomo 
esclusivamente , e vengano perciò a costi- 
tuire l'umanità. I primi sono gli organi dcl- 
l’ istinto della propagazione, dell’ amore del- 
la prole , della difesa , dell’ istinto della pro- 
prietà , del furto , dell' uccisione , dell’ orgo- 
glio , dell' astuzia , della vanità o ambizione , 
«Iella circospezione 0 prudenza , della memo- 
ria delle località , delle persone , delle paro- 
le dei fatti , della facoltà del linguaggio arti- 
ficiale , della pittura , «Iella musica , dei nu- 
meri o aritmetica , ed io Bue dell’ istinto della 
meccanica . I secondi sono gli organi «Iella 
sagacità confrontali va , dello spirito metafisico, 
dello spirito arguto , del talento poetico , della 
bontà , dell' imitazione , della fermezza e del- 
l’ istinto religioso . Siccome esistono un più 
gran numero di facoltà per cui risulterebbe la 
necessità di fare delle nuove compartizioni nel- 
la testa dell’ uomo c ritornare a quelle di già 
disegnate , Gali è stato sforzato ad ammettere 
che alcune di queste facoltà sono il risultato 
dell' azione combinata di «lue o più organi ; 


onde ne venne la divisione delle facoltà in 
fondamentali e in secondarie . Le prime si ri- 
conoscono dai seguenti caratteri . 

1° Il non svilupparsi nel tempo i stesso 
che le altre ; avere cioè le sue epoche di- 
stinte di sviluppo , di decremento , e il non 
coincidere sotto «picsto rapporto colle altre 
facoltà : tal è I’ amor fisico . 

a° L’ esser suscettibile «li uno sviluppo 
considerabile assieme ad un accrescimento si- 
multaneo dell’ organo cerebrale, che ne è la 
sede . 

5 ° Il poter mancare intieramente senza 
che le altre facoltà siano alterate ; il potersi 
cioè esercitare sole ; essere sole inferme ; ri- 
maner «ole sane, ed esser sole trasmesse ere- 
ditariamente da’ genitori a’ figli , come si ri- 
marca nei maniaci . 

4 ° L' offrire uno sviluppo marcato in nn 
sesso e nessuno nell’ altro ; in una specie di 
animale e nessuno in nn’ altra ; cioè il non 
esser comune a tutti gli animali ed a tutti i 
sessi . 

5 ° E finalmente il non stare esse nel- 
l' individuo che ne è dotato, in proporzione 
colle altre facoltà . 

Venendo poi al secondo ponto della dot- 
trina di Gali , cioè a determinare in parte 
la situazione o la sede dei ventisette orga- 
ni cerebrali da lui ammessi , Ei prima ci fa 
fare le seguenti osservazioni , falle empirica- 
mente sulle teste d’ individui che erano nomi- 
ni di genio in un genere, o che aveano nna 
passione esaltala a detrimento delle altre, fi- 
nalmente sui cervelli di molti animali : dalle 
quali osservazioni risultò che essi aveano in 
gradi ineguali di sviluppo quelle facoltà e que- 
gli organi dei quali si tratta . Stabilì quai leggi 
inviolabili ed infallibili 1° che la prominenza 
di una regione o parte della testa corrispon- 
dente allo sviluppo della sostanza cerebrale , 
denota che questa regione contiene quella , 
una tale o tal altra facoltà, che sarà predo- 
minante nell’ individuo osservato : a° che gli 
organi comuni agli animali ed all' uomo ri- 
siedono io parti del cervello esistenti negli 
uni e nell’altro, cioè nelle parli posterio- 
ri ed inferiori , anteriori ed inferiori ; men- 
tre quelli esclusivi dell’ uomo risiedono iu quel- 
le parti del cervello che esislooo io questo 
individuo solo , e sono le parti anteriori e 
superiori, cioè qnelle che formano la fronte: 
5 “ che una facoltà quanto più è importante 
o indispensabile all’ economia degli animali , 
altrettanto il suo organo trovasi vicino alla 
linea media della base del cervello : 4° ehc 
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finalmente gli organi di questa facoltà che si 
prestano mutuo soccorso o che hanno del- 
P analogia tra di loro , sono situati generai- 
meule gli uni presso gli altri . lo qui darei 
volentieri la enumerazione descrittiva di tolti 
questi organi, se » frenologi fossero stati sem- 
pre fermi alla tavola lasciatane da Gali. Ma 
e»si li hanno non solo moltiplicati di numero, 
ma, quel che è peggio, variali anche di sede. 
D i fai lì , secondo Gali , gli organi non sareb- 
bero che 27 , e secondo gli ultimi suoi se- 
guaci già sodo giunti al numero di 35 . E 
chi vuol vedere queste ultime modifìcazioui 
sofferte dal sistema frenologico , può consul- 
tare V opera intitolata : Caractères phreno- 
logiques eie. par Theodor e Poupin . Pa- 
ris , 1837. 

Le quali dottrine , per quanto non sian 
tutte ammissibili, altre smentite di spesso dalla 
quotidiana esperienza , altre finalmente degne 
di grandi modificazioni , per quanto fra loro 
discordanti e coutradilorie , comunque sieuo , 
tulle però tendono alla dimostrazione del no- 
stro assunto , a far vedere cioè la connes- 
sione indispensabile delle intellettuali e morali 
facoltà coll 1 elemento dinamico , cioè del si- 
stema nervoso iu generale e specialmente del 
cervello . 

Influenza dell * elemento organico 
nelle facoltà intellettuali e mo- 
rali . 

Che poi questa connessione medesima e 
inditpensabilc delle iulellclluuli e morali facoltà 
co) sistema senziente , si manifesti ancora, al- 
meno in parte , con tulli i solidi componenti 
l' organizzazione, suderemo dimostrando o con- 
fermando cogli stessi fatti ed argomentazioni 
che stanno in favore della loro dipendenza 
dall 1 elemento dinamico; col vedere cioè, che 
tutto il morale deli 1 uomo e degli animali, si 
modifica e varia al variar delle età, del sesso, 
del temperamento, e a nonna dei cangiamenti 
sopraggiunti nel loro corpo mediante alcune 
altre influenze materiali fisico-chimiche in cui 
V uomo trovasi posto : come la dieta , il cli- 
ma , lo stato di salute, di malattia, quello del 
sonno e della veglia ec. che a misura che 
influiscono sopra la organizzazione , influiscono 
pure sopra il grado dello sviluppo di dette 
facoltà . 


245 

Influenza dell 9 età sulla formazio- 
ne delle sensazioni e delle idee . 

Ella è una legge immutabile della uatura, 
come già dimostrammo nella fisiologia gene- 
rale , che tutti i corpi sono in coulinuo mo- 
vimento . I loro elementi si combinano e si 
decompongono ; rivestono successivamente for- 
me fuggitive . A tali leggi vanno pure sog- 
getti i corpi nostri . Il grado e la proporziono 
della sensibilità organica non solo , ma del- 
l 1 irritabilità , del tuono nel solido vivo , del- 
l 1 elasticità, rigidità e mollezza uel solido sem- 
plice , e la proporzione e crasi o composizione 
del saugue e degli altri umori , variano natu- 
ralmente per il regolar processo della vita . 
Basterebbe per dimostrarlo tracciar di ciascuu 
individuo una istoria delle differenti sue età, 
o differenti periodi della sua vitale carriera . 
li corpo d 1 un fanciullo è modificalo tuli 1 al- 
tramente che il corpo d 1 un vegliardo affra- 
lito ; e il corpo d 1 un uomo , cui sorridono i 
giorni in pieuofiorc,è diverso da entrambi. 
Or questa differente situazione del corpo uma- 
no nelle svariate ed inosservabili nmlazìooi 
dell 1 età , ba una grande efficacia in tutte lo 
mamere di fuuziooi spirituali , ed a cangiare 
le loro forze e facoltà . Se noi osserviamo il 
corpo del feto esistente ancora nell 1 utero ma- 
terno , noi non riscontriamo che una semplice 
massa polposa , che un mucco appena organiz- 
zato. Allora non esistono, secondo Mageudie, 
probabilissiroamente che semplicissime e con- 
fuse sensazioni interne: lo che può supporsi dai 
movimenti che eseguisconsi , c che sembrano 
risultare dalle impressioni nate spontaneamente 
negli organi. Si sa, per mezzo dell 1 esperienza 
di tutti , che gli sconcerti, che sopraggiungono 
nella circolazione e nella respirazione della 
madre, sono segniti dai movimenti assai rimar- 
chevoli del feto. Nel neonato, ossia nel feto 
all 1 epoca della nascita , le cartilagini e le ossa 
non sono ancora che sostanze muccillaginose , 
formate e condensate dalla forza crescente del- 
ie funzioni : massima è pure la mollezza delle 
fibre carnee , molta la copia d 1 acqua , di ge- 
latina , di mucco, di fosfato di calce; gli inte- 
stini sono ripieni di vasi linfatici , e le glan- 
dolo ne sono ingorgale ; in fine , il tessuto 
cellulare è inzuppato di sughi o umori bianchi . 
Negli apparecchi cerebrali si principia a scor- 
gere, ma a stento, cou precedente macerazione 
nello spirito, qualche traccia di fibra . Anche 
a quest' epoca si può dire che il morale del 
feto è nullo ; giacché altro uon sente ancora 
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che i primi bisogni della nostra esistenza , 
lame, sete, freddo, sonno, e le hnpressio- 
ni che possono farli nascere . Nella prima età 
dell 1 uomo , dice Ftògel , ( storia dell 1 inten- 
dimento umano, pagina 16G), quando vie- 
ne esso siccome un bambolo inetto posto dal- 
la benefica natura infra le braccia dei geni- 
tori , e commesso alle loro cure, Partitila gia- 
co nascosta sotto i legami dei corpo . Nella 
prima scena dell 1 uomo sul teatro del mondo , 
la sua anima compar isce in una lagrime volo 
figura che eccita compassione • Gii animali 
sembrano avauzare, in questo rispetto, di lungo 
tratto V uomo ; il loro corpo è già più per- 
fezionalo, quando per la prima volta veggono 
la luce, e la loro anima più sviluppala ; giac- 
ché noi li vediamo beu presto, doj»o il loro 
nascimento, iuq>reudere operazioni che ad un 
infante riescono impossibili . Ma iu questo ri- 
guardo però riscontriamo una confermazione 
della legge di natura, cioè quello che presta- 
mente cresce nou è di lunga durala ; e quello 
che cresce ientaineule , diventa più forte o 
durevole . Un fungo , il quale io una notte 
è tratto fuori da una benefica pioggia , non 
acquista la forza d 1 uua quercia la quale cresce 
iu cento almi | e uo animale di cui le forze 
spirituali sono, poco appresso alla nascita, quasi 
pienamente definite, è mollo al disotto dello 
spirilo umano . Soltanto dopo alcuui mesi dalla 
uascita I 1 in fati te può far uso un poco di lutti 
i cinque sensi . Il gusto , il tallo e P odorato 
•olio i soli ebe si esercitano ; la vista e l 1 udito 
nou si sviluppano che più tardi . Ognuu senso 
deve passare per diversi gradi d 1 occupazione, 
onde arrivare a quello iu cui si eserciti in un 
modo perielio . Per mezzo di questi sensi 
principiano a formarsi le prime idee d 1 esten- 
sione , di limite , di disianza , durezza , ela- 
sticità . 

Da quest 1 epoca , delta della puerizia , 
andando diminuendo la mollezza c crescendo 
il tuono di tutte le sue fibre , il volume del 
corpo si aumenta , e questo aumento è gra- 
duato . Coi volume del corpo cresce la massa 
del sangue , ma scema la proporzione della 
fibrina , dell 1 albumina , dei sali a basi mar- 
ziali ed alcaline , e diminuisce quella del- 
I 1 acqua , del mucco, della gelatina, dei fos- 
fato di calce : quindi il suo stimolo diviene 
ogni giorno maggiore ; e per l 1 accrescimento 
di tuono , il cuore reagendo con maggior vi- 
gore , la circolazione diviene più energica • il 
polso più robusto e più raro ; le impressioni 
degli esterni oggetti più pronte e facili e più 
permanenti j si esalta allora la sensibilità , P ini - 


magioaiionc diviene più vivace e brillante, 
per cui le idee si fanno rimarcare per la loro 
vivezza e moltiplicità : avvi curiosità inquieta 
e vaga di sapere, specialmeote di racconti ro- 
manzeschi . Avvi attitudine all 1 apprendimento 
delle arti del diseguo , della musica e della 
poesia: nasce il giudizio ed il raziocinio, ab- 
benché sempre incerto , fallace , precipitoso . 
Non si riscontra in colai epoca però vcrun 
contrassegno dell 1 ingegno die spleude nella 
giovinezza; nessuna traccia del giudizio che 
nell 1 età virile dispiega le sue leggi ; nessuna 
esperienza che matura negli anni più tardi . 

Durante questo periodo , per mezzi uou 
ancora determinali e distinti, va insensibilmente 
preparandosi nell 1 animale economia una par- 
ticolare mutazione , la quale viene prontamente 
effettuata nell 1 epoca così detta della pubertà. 
Allora tutti gli organi e sistemi acquistano un 
maggior sviluppo ed energia . Quello vasco- 
lare sanguigno, opponendo una vigorosa resi- 
stenza all 1 impelo del sangue, s'ha uno stato 
di pletora , che , determinandosi più in uua 
parte che in un'altra , secondo la varia loto 
condizione , dà occasione ad un pronto svi- 
luppo di alcune delle varie naturali e preter- 
naturali secrezioni . Nell 1 uomo sì separa P umor 
prolifico ; la bile si esalta ed acquista una 
maggiore densità . La presenza di questi due 
umori , allorché sono dolali di tulle le qualità 
convenienti, dà un maggior tuouo alle fibre, 
e favorisce inoltre la produzione del calore , 
sia direttamente per se stessa, sia indiretta - 
meule stimolando tutte le funzioui , special- 
mcole la circolazione dei differenti fluidi vi- 
tali . Ed ecco allora , per mezzo di queste 
nuove circostanze , esercitarsi nuova e gran- 
dissima influenza sullo stato morale ; crearsi 
nuove idee , nuovi pensieri , ouove inclina- 
zioni; apparire nuove facoltà, specialmente nel- 
P immaginazione , ed un carattere morale me- 
glio spiegato e bizzarro , accompagnato spe- 
cialmente da un apparato di diversi c protei- 
formi fenomeni , tanto fisici che morali , suc- 
ceder! tisi a vicenda; ondulazioni nervose si fati- 
no in pria sentire nella douua che sembrano 
errare per tutta I 1 economia animale ; peso ai 
lombi , ingorgamento generale ; le mammelle 
si gonfiano ; si sviluppano peli al pube e sotto 
alle ascelle ; la voce si ingrossa ; le ninfe di- 
vengono rosse , sensibilissime ; si svolge la eli- 
luride , la meinbraua dell 1 imene si distende ; 
P utero acquista uua sensibilità , un 1 attività 
particolare; il sangue vi affluisce, e comincia 
imo scolo mensile; l'appetito diminuisce. Tut- 
ti questi fenomeni tisici vengouo, dissi, uccom- 
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pagnati da altrettanto nomerò non minore di 
morali . Allorché le facoltà vitali si uniscono, 
per così dire, intorno agli organi sessuali, si 
nelle donzellile che nei garzoncelli , alla prima 
epoca della pubertà , oltre le funzioni del cor- 
po si organiche che ritati , anche le anima- 
li o di relazione languiscono, oppure si per- 
rertono. Riservala, modesta, melanconica, ca- 
pricciosa la giorioe , talor sospira e piange ; 
talora , vuole e non vuole ; senza oggetto 
fisso , senza desiderio certo . Ora calma , ora 
agii. ila ; arrossa in volto ed impallidisce , a 
vicenda ; talora ardente , talora fredda come 
un ghiaccio ; odia l' esistenza in mezzo alla 
(elicila domestica; ama facendo le viste di de- 
testare ; (ugge inseguita dall’ uomo , e vie- 
ne a lui s’egli s’ allontana da essa . La com- 
parsa del liquore spermatico negli uomini a 
detta opera produce presa’ a poco gl’ islessi 
fenomeni . 

Nel successivo progresso della vita, col- 
I’ avanzarsi degli anni , cioè dall’ epoca della 
gioventù , continuano di giorno in giorno il 
tuono e la rigidità delle fibre e dei sistemi 
in generale a crescere ; nel sangue lo stimo- 
lo ; la forza impellente nel cuore ; la resi- 
stenza nel sistema sanguifero , ed il volume 
•lei corpo ad acquistare sempre più aumento, 
finché la rigidità dei vasi , opponendosi ad uu 
maggiore allungamento , P individuo si trova 
arrivato ni massimo grado del suo accresci- 
mento , e nello stesso tempo del suo vigo- 
re . Ed ecco in questo perìodo, detto della vi- 
rilità , ossia dell’ età matura , osservarsi , per 
gli accennati caratteri o fisiche circostante , 
un’ altra varietà di caratteri morali ; vale a 
dire di riflessione , di determinazione , di co- 
raggio , di moderazione . Il giudizio allora è 
disellato più solido ; lo spirilo brilla di luce 
vivissima , e forte e capace si mostra dcl- 
P applicazione allo studio delle scienze le più 
astruse , della matematica , della meccanica , 
della metafisica ; ed abile al commercio ed 
agli affari pubblici , privati o domestici . 

Sebbene il processo della vita continui ad 
aumentare senza interruzione , la rigidità e la 
proporzione dei solidi , per più anni accade 
in una maniera assai lenta ed insensibile ; ed 
insensibilmente del pari va scemando la pro- 
porzione del sangue arterioso al venoso. 

Il cambiamento più osservabile a cui va 
“88'tto questo periodo della vita , è un au- 
•“outata secrezione dai pori laterali dei tasi 
sanguigni , per cui si ba una maggiore dispo- 
rne n| sudore ed alla grassezza . Finalmente 
1 solidi acquistano uua «viabile rigidità , evi il 
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biro tuono dipendente dall’ accumulamento del 
principio vitale si trova sensibilmente diminui- 
to . Le cavità di molli minimi vasellim sono 
già obblilerate , e le loro pareli non essendo 
poi da un fluido inlerfxislo allontanale e di- 
stese , cadono le ulte sopra le altre , e for- 
mano masso fitte e sode : laonde la capacità 
del sistema sanguifero va scemando , e con- 
temporaneamente va decrescendo il volume del 
Corpo e la copia del sangue . E siccome la 
rigidità delle arterie cresce in maggior pro- 
porzione ebe nelle vene, cosi la proporziono 
del sangue veuoso va sempre piò crescendo 
rhqielto a quello delle arterie . Frattanto seb- 
bene questo sangue sembri abbondare di varia 
sali , pure va esso sempre più perdendo della 
sua energia e del suo calore . Anche nel pe- 
riodo in cui si ba la vecchiaia , si osservano 
ilei carattere morale dell’ uomo non mediocri 
varietà . A proporzione che questi avvenimenti 
fisici accadono , secondo la particolare costitu- 
zione dell’ individuo ( il che succede a un 
bell’ incirca verso il yo anno della nostra età) 
la maggior parte delle sensazioni vanno de- 
clinando nella loro forza ed alcune talvolta 
si offuscano e cessano affatto , eccettuate quelle 
del gusto . La memoria delle cose presenti si 
principia a perdere e resta quella delle pas- 
sate ; l’ immaginazione è infeconda ; dubbi ri- 
nascenti fanno perdere il tempo che sarebbe 
necessario per agire . Il vecchio invece di 
mostrarsi come nell’età virile riflessivo, alle- 
gro , moderato e coraggioso , presenta tristez- 
za , sospetto , circospezione , timore , ostina- 
tezza . Finalmente giunto alla decrepitezza , le 
funzioni morali intellettuali sono si poco svi- 
luppate e in udo stato talmente d’ inerzia , 
die [tare che appena egli sia stalo dotalo del 
duno dell' anima ragionevole ; il giudizio in 
lui vacilla e rimbambisce . Farmi insomma da 
tutto questo bastantemente comprovato che can- 
giatesi , pel variar dell’ età , l’ assimilazione e 
struttura dei tessuti orgauici , cangiasi ancora 
in corrispondenza il carattere morale dcll’iu- 
dividuo ; per «mi , come hanno sempre osser- 
vato i moralisti , ogni età non solo ha la sua 
psicologia , ma essa può variare ad ogui «laute . 

Deli" influenza ilei sesso sul carat- 
tere e sulla formazione delle 
sensazioni e delle idee . 

Non è meno cerio che le differenze dei 
sessi hanno, sull' economia animale e sulla pro- 
duzione delle funzioui, un’ iuftueuza analoga alla 
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differenza dell’ età ; e questo noo può dipen- 
dere se non che dalla diverta struttura organi- 
ca ed altre cause fisico-chiiniehe che io loro 
si mostrano principalmente all’ epoca della pu- 
bertà . Ed è infatti allora cbe io seguito e 
delle mulaxioei e distribuzioni diverse dà po- 
teri e delti stimoli cbe hanno luogo a questo 
periodo negl’ individui di diverso sesso , una 
serie di determinazioni particolari imprime al- 
P uno e all' altro delle inclinazioni e delle abi- 
tudini proprie a ciascuno di essi e necessaria 
all' adempimento delle loro funzioni . E allora 
cbe ciò che v’ ha di comune ad entrambi su 
questo puulo di vista , si spiega per la vivacità 
delle sensazioni, e pel |ioler simpatico degli or- 
gani genitali ai quali tutte le leggi dell’ eco- 
nomia animale o lutti i fatti fisiologici si ripor- 
tano in una maniera la più diretta ed imme- 
diata . Quando all’ incootro i due sessi sono 
mollo lontani dal pervenire al termine della 
loro perfezione speciale e respetliva , queste 
differenze non si rimarcano cbe poco . Nella 
prima infanzia elleno reslan confuse sotto ap- 
parenze esteriori cbe sono presso a poco le 
medesime per P uno e P altro sesso ; i muscoli 
noo hanno ancora prodotto alcun caugiameDlo 
notabile nella direzione delle ossa ; le parli 
carnose e glandolar! non sembrano differire 
ancora nè iu quanto alla forma nè in quan- 
to al volume relativo ; e la distinzione degli 
scheletri si ritrae parimente con difficoltà , ad 
eccezione dello scostamento delle anche c del- 
la lunghezza comparala del bacino . La me- 
desima confusione sembra regoare nelle dispo- 
sizioni morali dei fanciulli dell’ uno e dell' al- 
tro sesso . Le fanciulle partecipano della pe- 
tulanza dei fanciulli , e questi della mobilità 
di quelle . I pensieri , le idee , le inclinazio- 
ni , le passioni di questi esseri nascenti alla 
vita dell’ anima , di questi esseri ancora incerti 
cbe la più parte delle lingue confondono sotto 
il nome comune di fanciulli , hanno nei due 
sessi la più grande analogia . Se poi facciamo 
il confronto tra le differenze cbe passano dalle 
condizioni fisiche proprie soltanto degli organi 
e parti costituenti ta donna , e condizioni cbe 
servouo alla composizione e formazione del 
maschio , per cui pure differiscono in loro co- 
tanto le affezioni morati e le iotellettuali fa- 
coltà, quando entrambi sono ginoli od hanno 
oltrepassala P epoca della pubertà, noi le ri- 
troveremo rimarchevolissime . E per princi- 
piare dai nervi in generale , tanto il cervello 
che la midolla spinale e gii altri trouchi prin- 
cipali da cui hanno origine le più piccole di- 
ramazioni di essi , sono nella douna non solo 


differenti e dì forma e di volume e di no* 
mero , ma eziandio più molli , più sensibili o 
irritabili. Se l’epigastrio e la regione ipo- 
condriaca sono nella donna estremamente sen- 
sibili , e le simpatie lauto estese , questo non 
solo dipende dall’ essere fornite tali parti di 
una maggior quantità di gangli e di plessi ner- 
vosi ; ma dal trovarsi questi riuniti su di ua 
viscere importantissimo necessario nella donna 
alla riproduzioac , e cbe nel maschio non esi- 
ste . 

Il tessuto cellulare , fra tutti i sistemi che 
compongono la nostra macchina , il più ge- 
nerale, cbe li investe e s’insinua in tutte le 
loro divisioni è più abbondante; gl' inviluppi 
che egli forma , le membrane , i muscoli , le 
cartilagini , i lendini , tutte le parti iusomma 
cbe compongono i nostri organi , in quanto 
alla conformazione o struttura organica , so- 
rto nella douna assai più molli e più deboli ; 
ed è questo il motivo eh' ella è ancor più 
sensibile e più mobile : ha pure più grande , 
più rapida, la sensibilità, l’azione o attiviti 
nervosa , corrispondente appunto alia mollezza 
o poca consistenza delle fibre muscolari e ner- 
vose ; e perciò poco resiste alle impressioni 
forti e profonde ; è facile cioè a snervarsi cd 
annientarsi , ogni volta cbe trova un punto di 
resistenza , per cui la di lei sensibilità per- 
mette alle impressioni di succedersi rapida- 
mente e lasciarsi quasi sempre predominare 
dall' ultima cbe ba risentita . Nell’ uomo al- 
l’ opposto , in cui ii sistema nervoso e tutto 
quanto concerne la conformazione e la forza 
fisica degli organi si trova iu uno stato di 
maggior consistenza c di vigore , la forza ra- 
dicale dei medesimi come pure la sensibilità , 
resistono alle impressioni più forti e profonde. 
Difetto è per questo cbe le doDOe preferi- 
scono il riposo e quella specie di lavori cbe 
uon richiedono forza muscolare , ma una de- 
strezza , un’ abilità facile e delicata ; elleno 
debbono sempre esercitarsi su dei piccoli og- 
getti di poca entità; ed il loro spirilo ha per 
conseguenza più di finezza e di penetrazione 
che di essenziale profondità , avverandosi qui 
quella massima ammessa ormai da tutti i filo- 
sofi e confermata tutto di dalla comune espe- 
rienza , che l’ intensità delie facoltà mentali e 
morali , dei piaceri o dolori proveoicoli spe- 
cialmente dall’ immaginazione , segue in cerio 
modo la ragioue inversa della forza fisica colla 
quale i sensi nostri veugotio connessi . Per le 
ragioni contrarie I' nomo pieno del sentimento 
della forza dei suoi organi , ha bisogno di cscr- 
I citarsi , c il riposo gli è sgradevole e pc 
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nino . Agisce sulla Datura c sugli altri esseri 
animali con movimenti vivaci c impetuosi , e 
per V ascendente ancora della sua intelligenza . 
Perciò la douna debbo agire sull* uomo |>er 
mezzo della seduzione e dei suoi modi , per 
r osservazione continua di tutto ciò die può 
ammollire il di lui cuore e cattivarle la di lui 
anima . Fa d'uopo per questo piegarsi ai gu- 
sti , cedere senza contrasto ai di lui voleri : 
tati sono le considcrazioui generali che mi 
sembrano dimostrare invincibilmente la grande 
iutluenza fisico-chimica dei due sessi nella for- 
mazione delle affezioni morali c delle idee . 
Oguun vede che sarebbe facile di portare più 
lungi la loro applicazione ai fenomeni ebe pre- 
senta giornalmente V uomo fìsico e morale . 
Non parlerò neppure degli effetti prodigiosi 
dell' amore , sulle abitudini dello spirilo , su i 
pensieri , sulle idee e le altre facoltà clic si 
manifestano nei due sessi in un modo pò evi- 
dente all' epoca indicala ; perchè iu [iurte lo 
abbiamo già dimostrato e lo dimostreremo iu 
seguito, nella patologia speciale, pur Ludo della 
clorosi 5 e poi l' istoria di questa passione è 
troppo generalmente conosciuta , e perciò mu- 
li! sarebbe qui di tracciarla di uuovo . Mi ba- 
sta soltanto di aver ben notalo i punti prin- 
cipali ebe riguardano il nostro obbicllo ; che 
il sistema nervoso cioè (la cui organizzazione 
primitiva e la maniera di agire determinano 
la sensibilità generale di tutti gli organi presi 
nel loro insieme , e la sensibilità di ciascuuo 
di essi considerala si parala metile ) può essere 
e viene poleutt melile modificalo nei vali» sessi 
dal carattere delle funzioni di cui egli forma 
e compie le [tatti le più impoi lauti ; insolu- 
ta che le differenze che si osservano uel 
cerchio delle idee e nelle passioni dell' uomo 
e delle femmine , corrispondono a quelle che 
si riscontrano nell* organizzazione dei sessi . 

Influenza delle malattie sulla for- 
mazione delle sensazioni c del- 
le idee . 

La pratica della medicina ci prova con 
degli esempli giornalieri , che anche le affe- 
zioni o stali morbosi delle differenti parli del 
tiuslro corpo influiscono iu una maniera la piu 
diretta sullo stato dell' ultima . Si può iulalli 
riconoscere per mezzo dell* osservazione , che 
le circostanze clic mantengono o che occasio- 
nano questi medesimi stati, possono a vicenda 
fornire i mezzi di igiene o di cura che dc- 
'ouo essere inqiir gali nella direzione dell' uo- 


mo morale . Ognuno avrà veduto nell' eserci- 
zio della sua pratica , per (pianto breve , ma- 
lattie infiammatorie acute o lente del cervello, 
certe disposizioni organiche dello stomaco , ab- 
iezioni del diaframma c di tutta la regione 
epigastrica produrre ora la frenesia, o il de- 
lirio furioso passeggierò , ora la mania o la 
follia jrermaoentc, e finalmente certe altre af- 
fezioni morali che si guariscono solamente [>er 
mezzo di certi rimedii capaci di combattere 
direttamente le cagioui fìsiche che le pro- 
dussero . Tulli conoscono certe malattie emi- 
nentemente nervose , come p. e. l' idrofobia , 
c la licantropia , ed altre specie di malinconia , 
produrre alterazioni , cagionare sconcerti non 
solo nelle idee e nei pensieri , ma eziandio uelle 
abitudini istintive. Difallo negli individui attac- 
cati dall' una o dall'altra di queste affezioni si 
vedouo di sovente svilupparsi l' istinto o gli ap- 
petiti del lupo, del cane, del bove o di qua- 
lunque altro animale da cui l' ammalato può 
essere stalo morso o aver ritratto il contagio. 
Or chi negherebbe che la causa morbilità 
pi «ducente tale malattia, o il virus idrofobico , 
propagatosi dall' animale all' individuo affetto , 
non agisce direttamente , profondamente , cd 
anche per azione fiòco- chimica, sul cervello ? 
Si è finalmente veduto, in alcune malattie 
estatiche e convulsive, gli organi dei scusi di- 
venite sensibili, per cause clic nou avreb- 
bero agito nello stalo ordinario di salute; op- 
pure ricevere delle impressioni straniere alla 
natura dell* uomo . Io ho veduto degli ipocon- 
driaci e delle donne isteriche che si credevano 
si leggere , da temere fortemente di essere 
trasaliate dall'aura la più lieve. Nc ho ve- 
dute di quelle clic fìguravansi d'avere il iiaso 
di uua grandezza eccessiva ; certificavano di 
sentirselo ingrossare iu uua maniera distinta . 
Alcuni sentivano la impressione di certi odori 
slraordiuarii ; altri udivano strepili, rumori, 
oppur suoni aggradevoli . Negli annali di Icl- 
teralura medica ( t. 5 , p. 07 ), si parla d'una 
giovane gracile, d' anui 23 , la quale nei [>»- 
lusismi d' isterismo , vedeva gli oggetti rove- 
sciati e tutte le astanti persone coi piedi in 
allo , c I j lesta a lei ra : illusione che conti- 
nuava col parostsirvo ebe durava uu' ora . Fo- 
dera fj menzione d' un ipocoudrìco il quale gli 
[orlava seriamente di colpi di pistola , da cui 
dice vasi di quando in quando assalito ( traci, 
iu delire t. 1, pag. 558 ). Vi sono poi degli 
ammalati che distinguono ad occhio nudo degli 
oggetti microscopici ; altri che veggono assai 
nettamente nella più prolouJa oscurità , per 
condursi con sic mezza j ve uc sono di «[utili 
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che rintracciano altre persone all** odorato, co- 
me un cane riconosce e ritrova il suo ladro- 
ne ; c cosi sia discorrendo rapporto agli altri 
scdsÌ del gusto , del latto cc. Tutto insonnia 
concorre a dimostrarci la dipendenza delle fa- 
coltà intellettuali e morali dall 1 organizzazione ; 
essendo che le alterazioni uegli organi si in- 
terni che esterni , di false sensazioni e di 
falsi giudiii divengono occasioni . Le necro- 
scopie fatte con tutta esattezza da uomini ce- 
leberrimi [*er dottrina e talenti , hanno fallo 
vedere che le iiller.iliooi delle facoltà intel- 
lettuali e morali corrispondono frequentemente 
a quelle fisico- meccanico-chimiche degli organi 
su cui si sviluppano. 

Ognuno sa che uu individuo il cu» appa- 
recchio |»olmonarc , il sistema circolnlariu bi- 
liare ec. venga aggredito da qualche alterazio- 
ue , dispone, V individuo addio, alla collera, 
al coraggio ; c come la Icsiouc del fegato , 
dello stomaco , della unita , degli iuteslilii del 
cuore e simili vengono a determinare nelle 
nostre affezioni una folla di varietà d 1 alte ra- 
zioni che non hanno più luogo nlloithè cessa 
il movimento. Nell'ipocondria per esempio e 
nell 1 isterismo , malattie entrambe che inve- 
stono le cavità del basso venire, c la cui 
causa prossima è lipusla immediatamente nel 
fegato per P uomo , c nell’ utero per le don- 
ne , Ira la caterva immensa di sintomi clic* 
sotto forma irregolare c bizzarra' presenta il 
disordine delle fuotioui organiche e vitali , 
vedesi comparire in scena un apparalo ezian- 
dio di quelli più o meno imponenti che de- 
rivano dalle facoltà stesse dell 1 anima parte- 
cipante di questo disordiue . Il paziente è io 
una specie di delirio che Io fa parlare con 
incomparabilmente più di volubilità, precisio- 
ne, d 1 arguzie del solito. Ora lo priva della 
memoria e lo getta in una apparente imbe- 
cillità ; ma quasi sempre lo fa rapidamente 
(tassare dalla più esaltata gioia , alla più pro- 
fonda tristezza , e reciprocamente . Esso sì 
mostra alternativamente pieno di coraggio, c 
di forza , o di pusillauimilà e di paura . Cau- 
ta, piange, rkle , quasi nel medesimo istaute . 
Nelle etisie [Miramente infiammatorie tosto ebe 
la febbre lenta è decisamente stabilita , f am- 
malato sembi a provare una piacevole agita- 
zione in tutto il sistema nervoso. Egli s'il- 
lude con idee ridenti , e si pasce di speranze 
chimeriche. Nelle etisie invece e altre affe- 
zioni cagionate da ingorgamenti ipocondriaci o 
da affezioni stomacali, accompagnate quasi sem- 
pre da dis|K>sizioiic fantastica e spasmodica , gli 
ammalali non nuli olio che idee tristi c deso- 


lanti . Lungi dal [torture sguardi di speranza 
sull 1 avvenire , essi non provano che timori, 
scoraggimeli lo , distrazione 5 quindi si mo- 
strano tetri , sfiziosi , scontenti di tulio , c 
spandono sulle [tersone che li curano tulli i 
sentimenti filosi da cui sono abitualmente tor- 
mentati . Nello stalo di salute , dice Gioia 
( Id. t. a , p. 162), I 1 uomo dà prova di |u»- 
zienza , docilità , generosità , deferenza mag- 
giore , che Hello stalo di inalai tisi . L 1 uomo 
ammalalo invece fogge ogni occasione di al- 
legrezza e distrazione* ama la solitudine, cerca 
oggetti clic più convenevoli reputa alla sua 
posizione , passeggi ombrosi , letture melanco- 
niche , e cose simili, quasi direi por lo stesso 
impulso per cui le donne clorotiche cercano 
la creta, i carboni ed altri oggetti nocivi, c* 
se uè pascono . Sono ancora «Minienti «(egli 
altri uomini , e talvolta gli odiano credendoli 
causa dei loro mali . Si sono veduti degli 
uomini dotati «li eccellente carattere , buoni , 
amabili, divenire subitamente furiosi «-«I incli- 
nati a spargere il sangue , in conseguenza di 
qualche angoscia, di quali he affezione. Fran- 
cesco 1 flou lune guarito da una lue vene- 
rea , ne conservò tutta la vita alcuni sintomi , 
la malignità dei «juali alterò la dolcezza «l«-l 
suo carattere, c lo reudelte stizzosi», Misft— 
toso , diffidente . Adriano in mezzo ai «Jolo- 
li articolari che lo midcvatio limoso, ordine» 
la morie di più senatori . Ilo conosciuto un 
giovane di circa 5 u aulii di Irnqteraiueiilo bi- 
lioso , melanconico , che aveva lo spirilo vivace 
e penetrante, molla assiduità al lavoro. Egli 
[trovava q Mossissime volte uua sensazione [m.*- 
nosa ed un poco dolorosa dal lato destro , 
nella legione del fegato. I suoi ap|H.*lili erano 
bizzarri e le sue digestioni irregolari 5 i fiati 
lo incomodavano assai: egli era costipalo, o 
avevo la «liarrea ; il più lieve molo impiov- 
viso produceva commozioni e 'scosse fortissime 
ne 1 suoi nervi 5 ma ciò ch'io trovai di più 
riinnrch<’vole nella sua situazione , era una 
folle disfsizione ed una tendenza cotilinu.i alla 
collera quando il suo dolore laterale ri 11 no la- 
vasi . Appella dissifuvasi il dolore coll 1 uso 
«Ielle decozioni di piante uitrose o loro suc- 
cili , coll 1 uso del latte , della limonata , «lei 
fcili neutri o del creinor di tartaro col nitro, 
la sua ordinaria tranquillità ricompariva . Ma 
se alcuni errori nel regime riconduce vano quei 
dolori , ritornava con essi la Collera c il fu- 
rore a cui egli 1100 poteva resistere quando 
la più leggiera contrarietà urtava le sue opi- 
nioni o i suoi gusti. Anche la più semplice iu- 
I disposizione, come sarebbe uu 1 indigestione, una 
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nevralgia , una stipsi , può dar luogo a simili 
sconcerti . Curioso è a lai proposito il seguente 
esempio riportalo «lai Muratori Della sua fi- 
losofìa morale . Un gran Principe dir tempi 
andati, a misura della stitichezza del suo ven- 
tre , era slitico in far grazie . Stavano perciò 
allenti gli accorti cortigiani, e allorché il corpo 
dopo essersi fatto beli pregare avea prestata 
ubbidienza al vecchio padrone, non lardavano 
eglino a porgere i memoriali c le supplitile, 
con quasi sicurezza di ottener grazie. Laonde 
i l ristarei li andavano poi dicendo : la clemenza 
e liberalità del nostro padrone non viene dal 
suo capo uè dal suo cuore , ma da un 1 altra 
parte del corpo suo. Non aveano dunque torlo 
i medici antichi, se erano ucll’ opinione che le 
triste affezioni si evacuassero dal corpo coi 
cattivi umori per mezzo dei rimedi purgativi; 
anzi, col far ciò, non solo conoscevano assai 
inrglio di alcuni nostri moderni le leggi dcl- 
i economia animale , ina provano eziandio la 
precisione delle loro osservazioni intorno ai 
rapporti che legano P organizzazione allo stalo 
dell’ anima , essendo che le alterazioni negli 
organi lauto interni che esterni a false sensa- 
zioni ed a falsi giudizi diicugauo occasioui . 

Injlucnza del regime sulle fin- 
zioni intellettuali e morali . 

L 1 effetto dei cibi e delle bevande none 
solamente quello «li rimpiazzare le parli che 
perdono per via delle escrezioni gli organi del 
uoslro coi j*o ; eglino sono impor tanti eziandio 
pel movimento generale, o l'azione che essi 
organi per loro mezzo imprimono e rinnovano 
nell’ anima . 

L* uomo si abitua a tutti gli alimenti co- 
me a tulli i climi e a tutte le temperature , 
uu lutti questi alimenti uou mantengono io 
lui le mede. muic facoltà al medesimo grado . 
f c sostanze ammali li. nino un 1 azione più sti- 
molante , c danno luogo alla riproduzione di 
una più gran quantità di calore , accrescono 
•I luoco delle pacioni , dispongono alle abilu- 
•nni di rustichezza e di ferocia . L 1 uso invece 
dei vegetabili « come cibo giornaliero o die- 
ta pitagorica che i legislatori di molti ordi- 
m religiosi hanno prescritta , produce tiretti 
fonlr.tr ii ; cioè non Milo ha la mira di dimi- 
nuire le loro passioni , i loro desideri! venerei, 
*•'•1 di rendere gli uomini più deboli, più in- 
alici e più Incili ad essere dominati . 

1 lattari ini. itti che mangiano sempre car- 
ui crudo, sono grossieri e feroci . Al contrario ! 
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gli Indiani che vivono di legumi , di riso , di 
frutti, sono docili, sensibili. Si può agevol- 
mente osservare, dice Morgan, che anche in 
Europa i | topo li che swuulrouo in gran [prie 
di carni, danno segui di carattere più disposto 
alla ferocia di quelli , il cui alimento è in 
gran parie composto di vegetabile. 

Tissot assicura di avere conosciuto un uo- 
mo che sino all’ età di veutidue anni era stato 
sommamente dedito alla collera , ma una volta 
avendo dovuto arrossire assai per silfatlo ec- 
cesso , decise di cambiare modo di vivere c 
non nudrirsi che di cibi farinacei , di frulli c 
d 1 acqua ; col qual metodo gli riuscì di cor- 
reggersi . Tissot lo vide in età più avanzata, 
vigoroso , pacifico c sano ( trailo des ucrfs. 
t. 3). L* abitudine di uudi il si di carne, sog- 
giunge Virey , la sete di sangue e di stragi 
comunicano agli animali carnivori delle pas- 
sioni feroci, c una iuseusibilità di auiuto, ebe si 
osserva nuche negli uomini cui le occupazioni 
costringono a versare il saugue degli animali. 
Ai contrario la vita tutta pitagorica degli er- 
bivori li rcude più deboli c più timidi. Egli 
pare che questa debolezza di carattere lasci 
traccia auto nelle loro carni e nei loro umo- 
ri, riunire P acrimonia di quelli dei carili Voli 
sembra essere la sorgente della loro atrocità. 
La loro carne dilatti riesce spiacevole al uo- 
slro palato , i loro umori si trovano iu uuo 
stato di alcalescenza, vicino alla putrescenza; 
i loro escrementi sono fetidi perché costoro 
si nutrono di alimenti vicini ad infracidile . 
AIP opposto gli alimenti vegetabili d.muo agli 
erbivori una carne delicata, un latte zuccherino 
piacevole , e un sangue dolce ; perciò questi 
auimali pacifici divengono P alimi olo dell 1 uo- 
mo , menile egli rigetta le carni delle specie 
feroci e rapaci , come perniciose alla salute . 

Noi sappiamo che Polio estratto dalla ba- 
leua , (animale che vive di rapina), a gui- 
sa di tutte le sostanze putride e piuguediuo- 
se, produce direttamente P ingorgo del siste- 
ma glandolare , e la lebbra cou tutte le sue 
conseguenze ; malattia terribile che porla lo 
scompiglio in tulle le luti zumi dciP economia 
animale tanto fìsiche che morali ; inspira una 
specie di furore per i piaceri deli * 1 amore , c 
può per lo stalo di mal essere , per 1 ec- 
citamento disordinalo che cagiona , traspor- 
tare le sue v ii lime disgraziate a delle azioni 
orribili, a degli eccessi di disperazione. Ili- 
guardo al P influsso che ha Puso esclusivo c 
lungo tempo continuato dei pesci in geucrale , 
e particolarmente di quelli del mare , sullo 
stalo molale dell' uomo , su tutte le di lui 
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passioni, cd in specillila su quella dell’amore, 
bene lo diaioslrò io uua maniera elegante c 
persuadente il celebre filosofo e naturalista 
Vircy nella sua istoria.su i costumi e 1’ istinto 
degli animali. Le nazioui marittime, dice egli, 
souo fecondissime c disjiostc a moltiplicarsi 5 
sia ebe la salsedine del mare riesca uno sti- 
molante , una causa di prurito venereo per 
lutti gli esseri che vivono dei suoi prodotti ; 
sia che i molluschi contengano del fosforo e 
gli clementi dell’ ambra grigia , sostanze che 
si sa essere estremamente riscaldanti ; sin ebe 
la carne gelatinosa di questi animali procu- 
ri un alimento abboudaule di succhi , egli è 
fuor di dubbio che in tutti i tempi questi 
alimenti furono riguardati come afrodisiaci. In- 
fatti P esperienza sembra assicurare ciascun gior- 
no , che le nazioni marittime divengono le più 
numerose. Si dice anche che gli ordini religiosi 
astretti dalle loro regole a nudi irsi di pesci , 
come i figli del servo s. Bruno , più diflicil- 
meute resistevano alle tentazioni dello spirito 
maligno, ed erano più esposti all’ ernie . Gli 
abitami dell’ arcipelago greco erano riguardali 
come popoli cslreinauieule dissoluti dagli au- 
steri romaui , perchè vivevauo di pesci , men- 
tre questi agricoltori e guerrieri si cibavano 
della carne dei loro animali e di fruiti della 
terra . Quindi Venere aveva da per tutto dei 
tempii c degli adoratori , a Citerà , a Palo , 
a Corinto , ad Amaluola ; mentre i fieri tigli 
di Romolo , benché persuasi di discendere dalla 
dea degli amori , sdegnavano i suoi altari per 
porgere incensi su quelli di Bellona . Per 
tutta la terra voi troverete la prostituzione e 
il libertinaggio oc’ tratti di mare ove è co- 
piosa la pesca , anche sotto i climi più fred- 
di , come nelle rive del mar glaciale, anche 
nelle contrade meno incivilite, come nelle isole 
del mare del sud da O -Tahiti, la moderna 
Citerà , sino ai ftopoli feroci c aulì opofagi 
della novella Zelanda . 

La materiale influenza che hanno gli ali- 
menti o alcuni cibi nel modificare con più o 
meno prontezza cd efficacia lo stato dell’ani- 
ma , la esercitano pure , secondo le loro qua- 
lità , le bevande lauto animali che vegetabili. 
Lei lune impigriscono le facoltà dello spirilo , 
altre invece ve tic* ha che esilarano la mente, 
irritano le passioui . Chi potrebbe negare nel 
Caffè quella virtù eccitante che gli fece acqui- 
stare il nome di bevanda eccellentemente in- 
tellettuale ? A chi nou sono noti gli effetti 
tanto fisici clic morali prodotti dall* uso del 
vino cd altre bevande alcoolicbc? unitamente 
ad uuo sviluppo maggiore e più pronto di 


calore ed accrcscimeuto di forze organico- vi- 
tali si accrescono eziandio tutte le funzioni 
tanto intellettuali che morali . Dalla loro am- 
mi nistra rione, oltre un accrescimento dell’azio- 
ne del cuore e dei vasi sanguigni , un mag- 
gior calore , rossore percettibile , turgore iu 
lutto 1 ’ ambito del corpo , finalmente una mag- 
gior forza ed energia in tutta la macchina in 
generate ne deriva sempre , anche un mag- 
giore o minore eccitamento , un ben’ essere 
generale, una serenità d’ animo, vivacità, brio, 
allegrezza , generosità , amore ; e spariscono 
invece 1’ angoscia , la tristezza , V invidia , la 
vergogna, il timore, l’odio, le cure inquie- 
te . Un bevitore è per lo più un uomo sin- 
cero , in vino veritas , iucapace di tradi- 
mento e di frode : osservatelo nel primo gra- 
do d’ uhbriachezza 5 egli dà segno di speciale 
generosità invitando gli altri a bere cou lui . 
Cabnnis, parlando degli effetti del vino, dice : 
Par V habitn de des impressions heureuSes 
qu y il occasionne , par ime douce e j cita- 
tion dii cerveau , jxir un sentirne ni vif 
d* accroissement dans les Jorces musai - 
laires , V usagc du viti nourrit et renoti - 
velie la gaieté , maintient V esprit dans 
une aclivitc' facile et constante , fai t croì- 
tre . et deve loppe les penchans bienveil- 
lans , la confiance , la cordiali té . Dans 
les pays de vignoblcs les homnics sont 
cn generai plus gais , plus spiritucls , 
plus sociablcs ; ih ont des maniera plus 
ouvertes et plus pi evenentes : leurs que- 
relles sont caractcriscés par une violence 
prompte ; mais leurs resscntimens n 9 ont 
rien de prqfbnd , leurs vengcances ricns 
de perfide et de noir ( rapports du physi- 
que et du inorai, toni. 3 , pag. ijò). Ef- 
fetti contrari! a quelli prodotti dall’ oppio , 
dal caffè ec. sono quelli accagionati da altre 
bevande d’ opposta natura , come sono , le 
mirale, e quelle composte d' acqua confala, di 
lauro ccreso , di acido prussico, citrico, sol- 
forico , ec. Dalla applicazione delle quali pro- 
ducesi , o uè nasce tosto uua diminuzione del 
moto del cuore e del vibrar dei vasi, len- 
tezza ed nflievolimento della respirazione, ano- 
ressia , vomito, ini|Kjteuza a qualunque siasi 
moto, tendenza alla lipoliinia . Avvi ancora 
una o più o meno nolabil depressione dello 
stesso eccitamento , un scuso di languore, di 
ambascia , di melaucouiu , un illanguidimento 
delle funzioni intellettuali . 

Come la prava qualità dei cibi c delle 
bevande, o degli alimenti iu genere, modifica 
in vario mudo l’essere morale dell’ uomo, 
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cosi ancora la loro qnanlità quando c troppa 
mi eccessiva , scarsa o difettiva . La dieta 
diminuendo le forze fisiche del corpo , dimi- 
nuii:»» ancora quelle della meni e , c guasta il 
dolce carattere dell’ individuo che a lungo se 
la impone ori è costretto ad osservarla, e lo 
rende piti duro , vendicativo , intollerante , 
mrn gioviale , meno affabile od equo . 

Nello stato invece di sazietà, quando P uo- 
mo ha pranzato, dà prova di maggior pazien- 
za, docilità , generosità , deferenza come nello 
stalo di salute , e si mostra più trattabile che 
allora quando è tormentato dalla fame. Giusta 
I* osservazioni di Aristotele , anche le specie 
di animali più feroci s’ammansano allorché si 
somministra loro nn alimento abbondante , co- 
me se ne videro esempi negli orsi , nei leoni, 
leopardi, cervi ec. I coccodrilli generalmente 
non si mostrano crudeli se non quando sono 
tormentali dalia fame : cosi pure dicesi del 
ta>nc e del lupo . Tutto in somma ci auto- 
rizza a concludere die grandissima è P in- 
fluenza che esercita il regime sullo stato iu- 
tellcllunle e morale . 

Influenza del clima sulle funzioni 
intellettuali e morali . 

Non solamente la maniera di sentire e 
percepire è differente negli nomini in ragione 
delle diverse modificazioni subite dalla orga- 
nizzazione primitiva a causa dell’ età , dei 
sessi, dello stato di malattia, e del regime, 
ec. ina ella è pure modificata potentemente 
dal clima , di cni P uomo non è sempre nella 
possibilità di dirigere P influenza . 

L’ uomo influenzalo dal clima e da lot- 
te le altre circostanze fisico-chimiche, riceve 
no" impronta particolare che può servire a con- 
statare e distinguere queste medesime circo- 
*tanzc . Nutrito , esercitalo , o diretto comun- 
que ei sia per mezzo dell’ educazione , acquista 
delle nuove disposizioni, ed entra in una nuo- 
>a serie di abitndini c di inclinazioni 5 ma 
queste abitudini non si rapportano unicamente 
alla struttura ed all’ operazioni fisico -chimiche 
degli organi , ma attestano ancora , che il 
«stema intelligibile e morale proprio a cia- 
scuna natura sensitiva , è sviluppato per mezzo 
di questa cultura 5 che un certo ordine d’ im- 
pressioni ha fatto nascere in lui certe indi— 
nazioni , certi sentimenti , certe disposizioni 
acquisite 5 che nelle varie specie degli anima- 
ci, particolarmente nell’uomo per la sua mag- 
giore delicata struttura e mobilità , restano 
impresse in modo assai distinto. 


*53 

L’ aria , che è necessaria alla nostra esi- 
stenza e che ci circonda da tutte le parli e 
in tutti i tempi, agisce su di noi per mezzo 
di tutte le sue qualità $ essa può per la diffe- 
renza del suo peso , umidità e calore pro- 
durre su di noi in diversi climi or P ansietà , 
or la debolezza , or il sentimento della forza 
o della attività. Così non fosse, dice Mura- 
tori (Fil. mor. lom. 1 , png. 91 ). Noi so- 
vente mutiamo voglie, aspetto, ed azioni non 
per altro se noo perchè si mutano la stagione , 
l’ aria , i venti . Una tramontana , nn tempo 
sereno, ci fanno d’un umore 5 una giornata neb- 
biosa o uno scirocco , d’ un’ altro 5 perciocché 
le alterazioni dell’ elemento che respiriamo , 
giungono insensibilmente ad alterare gli umori , 
e spiriti nostri 5 e questi infine portano il me- 
desimo influsso e la stessa impressione al ca- 
po, cioè alla sorgcule delle nostre operazioni. 
Ed in altro luogo segue l’autore: spirando lo 
scirocco hanno i suoi caldi aliti forza di sfi- 
brare a non pochi il sangue , e perciò di gon- 
fiarlo di modo che facendo allora pressione 
nei vasi, quindi nasce difficoltà di respiro , ri- 
scaldamento , e offuscamento al capo , e peso 
al corpo tutto . In tal positura di cose non 
è maraviglia se si sveglia la malinconia ,* se 
è perturbalo il corso degli spirili dei quali si 
serve P anima nel suo operare , e se rimane 
ottuso , o inetto a quell’ attenzione e fona che 
richiede il dovere meditare, e riflettere a cose 
spirituali , e alzare i nostri pensieri sopra la 
materia e creta di coi siamo composti . 

Lo stesso avviene se P aria o il clima 
ove abitiamo sia troppo freddo pungente 5 o 
troppo caldo cocente si faccia sentire al nostro 
corpo . L’ anima in quella noiosa situazione 
dura gran fatica a potere raccogliersi in una 
meditazione a cui si ricerchi fissazione di men- 
te ; c raccolta ancora che si sia, difficilmente 
può sostenersi in quella astrazione dai sensi . 
Non può P anima fare di meno di risentire la 
trista situazione o disposizione del corpo, e di 
non restare inabile o incapace di far eseguire 
le sue funzioni , finché non siasi esso corpo 
abituato a quell’ impressione prodotti tanto dai— 
P eccessivo freddo che dall’ eccessivo caldo . 

E di vero , quanto piu differenti per que- 
sto rapporto sono i climi , tanto più diversi 
mostransi i caratteri umani ; e viceversa, quanto 
più uniformi sono due climi , tanto più si ac- 
costa la maniera di pensare di due nazioni . 
Quanto non sono diversi li Spagnuoli dai Fran- 
cesi , avvegnaché non si debba dal solo clima 
dedurre questa differenza? Quanto è l’Inglese 
lontano dal Francese? l’ultimo c franco c cor- 


Digitized 



PARTE II, SEZIONE I 



lese , il primo rallentilo e veemente precipita 
sempre agli estremi, c in una via di meizo ò 
fuori del suo elemento . 1/ uomo boreale non 
ha nò la medesima industria nò la medesima 
passione dell’ uomo meridionale . Le fa coll il 
sensitive c mentali non trovansi nell’ uno e 
nell'altro sviluppale nello stesso modo. Il lo- 
ro morale differisce «pianto le altre funzioni , 
quanto i varii caratteri della loro organizza- 
zione , i loro capelli , la loro faccia re. Nelle 
regioni settentrionali fredde, dote gli ardori 
solari non prosciugano gli umori , si riscon- 
trano corpi grandi , robusti , e di una voce 
aspra e dura ; hanno un colore biancastro , 
capelli distesi c rossi , occhi azzurri e sangui- 
gni ; cd hanno i corpi grandi nd eccezione dei 
Lapponi i quali si accostano per questo ri- 
guardo alla natura delle piai. le del loro clima, 
che sono piccolissime : sono però questi abi- 
tanti poco sviluppati nelle loro intellettuali fa- 
coltà , mostrano tardo talento • genio d«d»o!c . 
e poca riflessione ; stante però la loro fer- 
mezza e forza di corpo ; stante P asprezza cd 
il rigor del verno, che sin dall' infanzia li in- 
fiora c disadatti li rend«^ al delicato senso del 
piacere e della vita molle ( per cui essi sono 
più alti alla guerra c si precipitano senza ti- 
more sul nemico con tutto P impelo c senza 
terna) sostengono i più gravi disagi delia vita 
a fronte dei quali si spaventa P uomo effemi- 
nalo . ÀI contrario nelle regioni meridionali e 
sotto il clima torico gli uomini hauno per lo 
più piccolo corpo , color bruno , capelli ricci , 
occhi neri , ossa deboli c poco sangue, giacche 
sullo quelli ardori soverchiamente esalano . Le 
loro fibre sono deboli e rilasciate ; la loro 
macchina non giunge mai alla fermezza, forza 
e grandezza dei popoli nordici ; sono essi per 

10 più piccoli , sparuti e deboli , nò possono 
r«*ggere a molli disagi ; sono per natura disani- 
mali c timidi . Al «piai proposito , per darne 
una maggiore riprova, gioverà qui riportare i 
pensieri di Montesquieu desunti dagli ammae- 
stramenti d‘ Ippocrate , per i quali pensie ri , 
che hanno fallo sì spiccare il suo spirilo delle 
leggi, dimostrò cotesto giureconsulto non solo 
i rapporti che hauno le leggi stesse cd il mo- 
rale dell' nomo colla natura del clima , ma 
stabilì ancora la maniera coti cui agisce il 
caldo cd il freddo sulla macchina umana , onde 
potere ricavare dai suoi principii , fisiche ra- 
gioni. Ecco le sue parole: l'aria fredda serra 
le estremità «Ielle fibre del nostro corpo 5 da 
ciò ò accresciuto il loro tono , ed è favorito 

11 regresso «lei sangue dalle estremità verso il 
cuore : accorcia la lunghezza di queste fibre 


medesime e perciò accresce ancora la fora . 
L' aria calda per lo contrario allenta le estro* 
mila delle fibre c le allunga : adunque scema 
perciò la loro forza c il loro tono ; adunque 
nei climi freddi si ha più vigore . 1/ azione 
del cuore e la reazione delle estremità «Ielle 
fibre vi si fanno meglio ; i liquidi si trovano 
in migliore equilibrio , il sangue è più deter- 
minalo verso il cuore , e vicendevolmente ha 
il cuore più possanza . Questa maggior fona 
dee produrre molli effetti . À cagion d' esem- 
pio , maggior Gdanza di se medesimo cioè co- 
raggio maggiore , maggiore cognizione di sua 
! superiorità , vale a dire minore desio di ven- 
detta ; più opioìoue della propria sicurezza , 
cioè più franchezza ; meno sospetto , più po- 
litica; meno astuzia: insomma dee ciò formare 
caratteri assai differenti . Ponete un uomo in 
luogo caldo e chiuso, patirà per le divisale 
ragioni grandissimo sfinimento di cuore . So 
in lai circostanza se gli proponga un' azione 
ardita, a mio credere, visi troverà malissimo 
disposto : I' attuate sua debolezza scoraggi™ 
la sua anima . Tulio ri temerà , perchè co- 
nosce che nulla può . I popoli dei paesi caldi 
sono timidi come lo sono i vecchi ; quei dei 
climi freddi sono coraggiosi come lo sono i 
giovani. Nelle guerre , i settentrionali , a casa 
loro , hanno fatte prodezze ; trasportati nelle 
regioni del mezzogiorno, si sono illanguiditi , 
e di trcmemli , fatti timorosi . E di vero si sa 
che i figliuoli stessi degli Europei nati al- 
P Indie , perdono il coraggio del clima loro . 
Gli istcssi Persiani che si stabiliscono all' In- 
die, acquistano alla terza g«m<Tazioi>c la dappo- 
caggine e la codardia indiana. E questa legge 
dei climi, soggiunge Puccinolli, poco rispettata 
dal conquistatore del nostro tempo , costò a 
lui una rovina da rimbombare nei secoli . In- 
torno alla quale nò più gravi nè più degoe 
parole poteva diro il Niccolini nel suo Na- 
bucco : 

più sollevarlo 

O non poteva , o lo lasciò la sorte ; 

E «lopo un corso di felici eventi 

Al nome suo provvide e ad esso aggiunse 

La maestà delle sventure . 

Ma se il coraggio c le forze fisiche del cor|*> 
sono a pref» -ronza maggiori nei popoli dei paesi 
freddi che in quelli dei caldi , non minore pe- 
rò sì ò in questi lo sviluppo delle eccitabilità 
o forza oervea in generale e per «xinseguenza 
delle facoltà sensitive, e intellettuali c morali . 
Esse non partecipano sempre della dcliolczza 
dei loro muscoli , del loro corpo codardo , sco- 
raggiato c molle . E per cominciare dalle pri- 
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m* facoltà o così delle sensitive, dirò colP il— 
Imi re e prdoiLito leste p. Puc« inotti , e co- 
me |N*r le sopndlegale osserv azioni c sentenze 
«lei greco (ilo «ilo concluse il Montesquieu, che 
desse sono più energiche e più suscettibili di 
essere concitale negli abitatori dei paesi calili 
che in quelli dei |vncti seti enl rionali , anzi giu- 
sta T opinare di questo rinomai iisimo giurecon- 
sulto francese , in certi climi cabli è tale e 
lauta e si vigorosa colevi a facoltà che giunse 
pedino a fargli dire che nulla quasi vi possa 
la m«>ralc. Sopra questo fondamento presunto 
riporla il Ilichernnd testimonianze del Dixen 
e del Vnncoeuvcr, i «piali osservarono che gli 
aiutanti delle coste settenl rionali d 1 America si 
conficcano nella pianta dei piedi pezzi di ve- 
tro e chiodi acutissimi senza che mostrino sen- 
tire nessuna doglia : dove una spina fìtta nel 
jùede di un albicano basta per metterlo in 
forti convulsioni, sino al tetano. Non vi ha 
dubbio, l'ardore del clima può ravvivare «li 
•piando in quando la immaginazione ed inci- 
tarla ad i«lcc cd espressioni più vivaci , più 
|»roule e straordinarie . Perciò presso i popoli 
meridionali le espressioni figurate sono cosi 
calde e focose come il clima che abitano , ed 
il volo dei loro pensieri molte volle è tale 
che soqiassa il confine del possibili; . 

Negli abitanti del dima caldo non solo 
1* intelligenza e tutte le facoltà «Iella mente 
arrivano ad un grado più elevato , ma si svi- 
luppano e |»erfezionano eziandio in |iiù breve 
spazio siccome il loro corpo , e vengono meno 
ancora prima che nelle altre regioni . 

In quella guisa che una pianta la quale 
i» una stufa giunge intempestivamente per la 
forza del caldo a maturità intempestivamente 
ancora perisce • così pure interviene al corpo 
* «II 1 intendimento umano . In Cariogena i fan- 
ciulli di due a tre anni pensano c parlano più 
ordinatameuto « ragionevolmente che in Dani- 
marca quelli di sette o otto . A quest 1 epoca 
le fanciulle «T Arabia divengono perfino nubi- 
li e partoriscono al nono anno , ma cessano 
prematuramente di essere feconde , perchè al 
centesimo già appartengono al numero delle 
matrone rugose. Maometto si sposò a Cadhiskia 
che contava di età otto anni . Gli abitanti 
‘Iella PensiWania e delle vicine provine» rag- 
gMHigooo la maturità ancor più presto ; acqui- 
etano la ragione più precocemente , e diven- 
gono eziandio vecchi prima che in Europa . 
Iti non è rado udir fanciulli i quali danno a 
quistioui proposte vivaci e pronte risposte , 
talché* non se ne può ablvaslaiiza meravigliare 


appunto come se fossero persone assennate . 
Ma per altro non arrivauo all 1 età degli Euro- 
pei , ed è un esempio presso che inaudito che 
un indigeno arrivi a ottanta o oovant 1 anni . 
Ovunque si trova intelligeuza , ma come una 
pianta alligna solamente sotto il clima che è alla 
sua perfezione proporzionalo, cosi ancora P in- 
telletto non prospera dappertutto o almeno 
non egualmente bene . Ed è perciò che il 
clima temperato che tiene fra le due opposte 
zone , è incontrasi abilmente il più eccellente 
per il miglior sviluppo e perfezionamento fi- 
sico dell’ uomo non solo , ma anche per quel 
che riguarda il suo morale . Ed è sotto di 
esso che produconsì bei corpi e gli organi più 
acconci , per cui I 1 anima diventa più capace 
di ricevere le impressioni esterne in una ma- 
niera proporzionata . Quivi è ove s 1 incoutrano 
i più grandi genìi e in maggior numero . 
Quivi è eminentemente la scile delle arti o 
delle scienze ; che resero il più alto onoro 
alla loro patria ; quivi finalmente a più gran- 
de perfezione germogliano tutte le preroga- 
tive dello spirito . E ciò per P esempio dei 
Greci si renile manifesto , tra 1 quali basti no- 
mare i filosofi Talete di STdeto , Anassiman- 
dro e Affissimene , PUtngora di Samo , Era- 
clito ed Ermagora di Efeso , Crisippo dì Soli, 
Zenone di Cipro , Anassagora di Clazomeue, 
Teofraslo di Elisso ec. ; tra i medici ripu- 
tati Ippocratc , Simo ed Apollonio j quattro 
dei sette sapienti Pittaco di Mililene , Pianto 
«li Priene , Cleobolo e Talete $ gli storici 
Ecateo , Tropompo , Ferecide , Eforo , Ete- 
sia^ e tra i poeti Omero, A r chi loco , Tir- 
teo, Anacreonte, A rione , Saffo, Alceo, Foci- 
lide , Bione , Aralo ec. Quantunque la loro 
educazione contribuisse assai a rendere più 
perfetto il loro corpo, la causa fondamentale 
ciò non pertanto n 1 era riposta nella felice 
posizione del loro suolo . Una stagione tem- 
perata ivi dominava per tutto Panno, ed i fre- 
schi venti marittimi si stendevano su «li quella, 
e su le circonvicine regioni . Un tal cielo, di- 
ceva Ippocrate , scolpisce e tra gli uomini e 
Ira le piante le belle e ben conformate crea- 
ture , e una convenienza d 1 inclinazioni colla 
loro forma e struttura . Si potrebbero ancora 
proseguire ulteriormente queste considerazioni 
intorno agli effetti del clima sull 1 intendimento 
umano , ma basti al nostro scopo quel che 
finora abbiamo fatto osservare 5 c altronde il 
dilungarci di più sarebbe un oltrepassare inu- 
tilmente i limiti che ci siamo prefissi in que- 
st 1 opera dementare . 
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Influenza dell* abitudine 
sul carattere morale, dell * uomo . 

Esercita pure la sua influenza oli remodo, 
cd egualmente in (ulto le funzioni «li r«-l.«— 
zinne , «cenine nelle organiche e vitati, P abi- 
tudine . La quale, come vedremo uel corso «li 
quest' opera , trae la sua origine d.il triplice 
complesso delle condizioni dina mie o- fi si co -eli i - 
miche della nostra costituzione, e delle re- 
lazioni da essa contratte colf esterne potenze. 
Per meglio conoscere codesta itillueiiza dob- 
biamo distinguere i suoi citelli in Ire specie, 
quante sono appunto le funzioni suddite. I* 
Diminuzione di sensazione. a* Facilità c pron- 
tezza nelle relative operazioni della monte . 
5 1 Aumento di destrezza muscolare . Dissi in 
primo luogo essere proprietà dell’ abitudine 
quella di ottundere la sensazione e di portar 
sempre il piacere o il dolore allo stato d 1 in- 
differenza che è fra di loro il termine inter- 
medio. Ogni corpo straniero in contatto per 
la prima volta di una membrana muccosa , vi 
determina una sensazione dolorosa , ma tale 
che ogni giorno diminuisce , finché termina 
con non essere più sensibile. 1 pessarii nella 
vagina , il catetere o le candelette nell’ ure- 
tra , i turaccioli nel retto , le sonde nell’ eso- 
fago o nella trachea , lo strumento destinato 
a legare i polipi nclP utero , nello narici , i 
set toni , gli stiletti nelle vie lacrimali e simili, 
presentano costantemente tale fenomeno . An- 
che le impressioni che si operano sulP organo 
cutaneo non si sottraggono alla stessa legge. 
Così il repentino passaggio dal caldo al freddo 
o viceversa, porla sempre un’impressione mo- 
lesta la qnale s 1 indebolisce c cessa alla fine 
se la temperatura dclP atmosfera si mantiene 
costantemente allo stesso grado : dal che in- 
trudiamo come nascono in noi le varie sen- 
sazioni eccitate dal cangiamento della stagione, 
dal clima e simili. Se, p. e., la temperatura 
delle cantine ci sembra nclP estate fresca e nel 
verno calda, benché nelP una stagione e nel- 
P altra sia la stessa , dipende perchè nell’ e- 
stalc la nostra macchina c abituata ad un ca- 
lore di venti e talvolta venticinque c più gra- 
di , mentre allora la cantina non ne ha che 
sette soltanto od otto: e deve succedere l’op- 
posto nel verno, quando la temperatura at- 
mosferica, cui siamo abituati, resta al di sotto 
dei sette gradi e si avvicina allo zero o ol- 
trepassa . 

Analoghi fenomeni seguono pure nelle per- 
cezioni successive delle qualità umide c sec- 


che, molli o dure dei corpi in contatto colla 
nostra macchina . 

Osserva Valncy , clic agli Inglesi e ai 
Danesi sembrava troppo calda la temperatura 
degli stali uniti d' America ; roioore, modera- 
la la dichiaravano lo Spagnolo ed il Venezia- 
no ; il I’olhcco , il Provenzale lagnatami del- 
P umidità* laddove P Olandese trovava Paria c 
il suolo arido anzi che no . Dal che risulta 
che lo stato antecedente degli organi sensorii, 
c in generale ogni sensazione ass;ii diil'erentt; 
ila quella che precede , fan nascere un sen- 
timento tale clic bentosto viene dall’ abitudini* 
affievolito . 

Applichiamo ora al piacere ciò che fu 
di Ilo del dolore . Molte cose aventi un gusto 
piacevole sulle prime , cessano di essere ag- 
grado* oli a forza dello spesso farne uso. Il 
profumiere che vive quasi sempre in una atmo- 
sfera odorosa ; il cuoco , il cui gusto è con- 
tinuamente opposto al P impressione di deliziosi 
sapori , non trovano più nella loro professione 
i vivi piaceri che preparano agli nitri, per- 
chè P abitudine ha ili essi ottuse le sensa- 
zioni . 

Il mio vasello di buoni odori servì dap- 
prima al mio naso , dice Montaigne ; ma dopo 
clic me ne sono servito io per otto giorni 
non serve più che al naso degli astanti. Col 
quale ridosso vuole Montaigne fare intendere 
che le sensazioni ci colpiscono nella loro no- 
vità , c vanno scemando di forza colPandare 
del tempo . Lo stesso avviene pure delle im- 
pressioni piacevoli che hanno sede negli altri 
sensi ; sicché lutto ciò che fissa piacevolmente 
la vista, o colpisce gratamente P udito , non 
ci offre che piaceri effimeri; c lo spettacolo più 
gradilo, il suono più armonioso diventano suc- 
cessi v aulente oggetti di piacere , d’ indifferen- 
za , di sazietà , di disgusto ed anche d* av- 
versione. Tutti questi fatti ben provano che 
P abitudine ottunde o indebolisce la sensibili- 
tà : lo che avviene per la durata. Ma affin- 
chè questo principio si verifichi sempre , fa 
duopo supporre alcune condizioni senza delle 
quali egli è falso. Tre sono, secondo Gioia, 
le essenziali . La prima si c che la sensa- 
zione non venga nobilitata ed avvivata d.d- 
P influsso delle idee sul valor delle cose o da 
qualche veemente passione . Yi sono degli uo- 
mini che souo più avidi d* idee che di sen- 
timenti , più di istruzione che di piaceri . Al- 
tre alP opposto che preferiscono una sensa- 
zione aggradevole alla cognizione di un teo- 
rema , alia soluzione filosofica di qualunque 
problematica questione . Quindi uon sia tuera- 
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viglia se lo stesso suono ahbenchè armonioso, 
più e più volle ripetuto , farebbe morir «li 
noia un filosofo immerso negli approfondili e 
prediletti suoi studi ; potrebbe senza noia es- 
sere impiegato nella giornata frequentemente 
da un musico o da un dilettante di musica . 
Cosi addiviene se un geometra Ira i primi può 
passare l.i sua vita tra cinque o sei figure, la 
continua presenza delle quali riescircbbe iu- 
s<>ppor Libile ad uno dei secondi , ad una per- 
sona cioè incaparc di gustare il piacere d’un 
pensiero fecondato dall’ immaginazione . 

Cri seconda condizione si è die un biso- 
gno qualunque non riproduca il desiderio della 
sensazione ; perciò finché flora il freddo ci è 
grata la sensazione del calore 5 perciò ritor- 
nando ogni giorno la sensazione della fame , 
riesce saporito il pane ogoi giorno alla povera 
gente. Dicasi io stesso del tabacco cc. Ciò 
che succede nelle sensazioni fisiche , succedo 
nelle morali puranco . Riproducendole ad ogni 
istante il desiderio della libertà , non si dimi- 
nuisce giammai il rammarico della detenzione, 
c il piacere di ritrovarsi sciolto si può dire 
jvroporzionalo al tempo che si rimase incalc- 
ini© . Godere suppone il sentimento tuttora 
esistente del desiderio che si formò e il sod- 
«(.>!. .cimento di avere colmato questo desiderio. 
Allorché la traccia del desiderio è cancellata , 
il godimento non esiste più . Resta il solo 
)Mis$csso c la felicità è sfumala . Si dice che 
Catone come tanti nitri mariti si disgustò 
di sua moglie finche fu sua , e la desiderò 
spiando la vide nelle altrui braccia ; perciò 
Licurgo volle clic i mariti a Sparta non po- 
tessero praticare colle loro mogli che alia sfug- 
gita e quasi furtivamente. Questa difficoltà te- 
neva vivo f appetito, e quindi il piacere, il 
qual carattere del piacere è conforme al pro- 
verbio francese che dice : 

Patri dérobé reveille V appetì t . 

Pain qu * on dérobe et qu 9 on mange 
en cachcte , 

Vaut mieux que pain qu 9 on mange 
et qu * on achete. 

Pria del poeta francese avea dello Ovidio : 

Quod licei ingratum est } quod non 
licct acrius urit. 

E fondata sopra questa massima P arte 
delle tlonnc ( die si scorge anche in più spe- 
cie d * animali ) di negare desiderando , e di 
fuggire v agheggiando P unione : 

Malo me Galatea petit formosa puella , 
Et fugit ad salices et se cupit ante 
vidcri . 

11 nostro appetito dispreiza ciò che ha sotto 
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la mano , per correr dietro a ciò che non ha ; 
Transvolat in medio posita et fugen - 
tia captat. 

La quarta condizione si e che la sensa- 
zione non tenda a distruggere progressivamente 
l’ organo su cui agisce , e rinnovandosi c pro- 
ibendosi non vada ad irritarlo od infiammar- 
lo : giacche , come avverte Tommasini , c do- 
po di lui il fisiologo Martini , la fiogosi non 
solo elude le leggi dell* abitudine , ma sviluppa 
eziandio la sensibilità in quello parti che sem- 
brano insensibili , inducendo nel loro stato delle 
mutazioni fisico-chimiche . Un’ altra condizio- 
ne fa duopo aggiungere , ed a senso mio 
anche più rimarchevole ed essenziale , ed è 
che le stesse impressioni degli oggetti sugli 
organi producenti le medesime sensazioni , non 
vengano unite o accompagnate da altre con- 
trarie, 0 da oggetti dissimili prodotte. L’ espe- 
rienza dimostra che il caldo e il freddo, il dolce 
e P amaro , il bianco c il nero reagiscono a 
vicenda e più fortemente ci colpiscono uniti 
che disgiunti . Quasi tulle le arti profittano 
di questi contrasti ; e il cuoco vi rallegra con 
vivande dolci-brusche ; il musico fa sentire 
noli’ armonia qualche dissonanza ; il poeta av- 
vicina il caos a 11' ordine , quindi : 

R cibo pel digiun si apprezza . 

Non conosce la pace e non la stima , 

Chi provato non ha la guerra prima . 

Se adagiandovi sopra morbido lotto vi sor- 
vicne clic dormiste altre volte sopra nudo 
terreno 5 se a lauta mensa assideudovi , vi 
rammentate che provaste in altri tempi la fa- 
me 5 il piacere di stare a letto crescerà , cre- 
scerà il piacer di mangiare. £ quindi tritissi- 
ma , ma sgrazialameule sprezzata osservazione, 
clic una somma di compiacenze [tossiamo noi 
[trocurarci , il nostro stato paragonando con 
quello delle classi inferiori , ( le altrui priva- 
zioni danno risalto ai nostri possessi ) 5 men- 
tre al contrario ci procuriamo una somma di 
mortificazioni , paragonandoci con quelli che 
sono a noi superiori ( gli altrui possessi met- 
tono in evidenza la nostra privazione). L’a- 
zione dell’anima in ciascun sentimento di pia- 
cere o di dolore , nato da una sensazione , 
[tare che consista in un confronto tra que- 
sta stessa sensazione c quelle che P hauno 
preceduta . Nè devesi già riguardare tal con- 
fronto come il resultato della sola riflessio- 
ne , ma eziandio come 1 ’ e (Tetto involontario 
delle prime impressioni degli oggetti, per cui 
quanto maggiore sarà la differenza tra P im- 
pressione attuale e le impressioni passate , tan- 
to più riescila vivo il sentimento . La sen- 
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taiiooe quindi che produce su noi la più vivi 
impressione , -sarà quella che non ha mai so- 
pra di noi operalo . Da ciò ne segue che a 
misura che le sensazioni si ripetono più fre- 
quentemente, devouo esse indurre su noi un 
impressione minore $ perchè il paragone tra lo 
stato attuale e il passato diventa assai meno 
sensibile . R così ogui volta che vediamo un 
oggetto, che scutiomo un suono, che gu- 
stiamo una vivanda e simili , troviamo minor 
differenza Ira quello che in allora proviamo c 
quello che di già abbiamo provato . E quindi 
proprio della natura del piacerò e del doloro 
il distruggersi da se medesimi ed il cessare 
«li essere, solo perchè essi già sono stati. 
Dal che segue consistere P arte di prolungare 
la durata «lei nostri piaceri nel variarne le 
cause . Che se io considerassi soltanto le leg- 
gi del nostro materiale organismo , sarei quasi 
portalo a dire essere la costanza un sogno 
felice dei poeti , e non trovarsi la felicità che 
nelP incostanza 5 direi che il sesso incantatore 
die ci incatena non avrebbe ehe deboli diritti 
sul nostro omaggio , se le sue attrattive fos- 
sero troppo uniformi, e che se da un unico 
modello fosse tratta la figura di tutte le fem- 
mine, diverrebbe esso la tomba dell’amore, e 
simili . Ma guardiamoci dalP impiegare i prio- 
cipii della fisica per abbattere quelli della 
morale ; poiché sono gli uui come gli altri 
egualmente solidi , benché qualche volta in 
opposizione. Limitiamoci ad osservare che be- 
ne spesso siamo dai primi soltnuto diretti ; e 
in tal caso P amore su cui P abitudine cerca 
estendere la sua possanza , fogge col piacere 
lasciando dietro di se il disgusto . La memoria 
allora mette un termine sempre pronto -alla 
costatila , rendendo uniforme quello che sen- 
tiamo , e quello che già abbiamo sentilo : tal 
sembra essere P csseuza del bene fisico che ciò 
che è passato diminuisce P allettamento di ciò 
che sentiamo attualmente . 

Eccovi per tal cagione quell’ uomo che 
è divoralo oggi dalla noia al fianco di quella 
presso cui già uu tempo fuggivano le ore al 
par del lampo ; egli sarebbe oggi pure felice 
se non lo fosse già stato , o se potesse di 
questo dimenticarsi . Dicesi perciò la memoria 
il solo bene degli amanti sfortunati ; ciò sia 
pure, ma confessiamo ancora ebe è il solo male 
degli amanti felici . Riconosciamo adunque che 
il piacere fisico non è che un sentimento di 
confronti j che esso cessa di esistere laddove 
sopraggiuuga P uniformità tra le sensazioni at- 
tuali e le impressioni passale ; e che per tale 
uniformità P abitudine tende continuamente a 


portarlo all’ indifferenza : ed ecco scoperto lutto 
il grande segreto dell’ influenza che P abitu- 
dine esercita sui nostri piaceri . Non diverso 
riesce il suo modo di azione sui nostri dolori . 
Dicesi die il tempo fogge portando seco l 
dolori : e che esso nc è il più sicuro rime- 
dio. Perchè mai questo? Perchè quanto mag- 
giori sensazioni s’ accumulano su quella clic ci 
ò riuscita dolorosa , più s’ indebolisce il sen- 
timento di confronto stabilito tra ciò che siamo 
attualmente e ciò che eravamo allora 5 e viene 
finalmente no’ epoca nella quale questo senti- 
mento s’ estingue . Perciò nessun dolore dura 
eterno , c lutto cede all’ irresistibile potere 
dell’ abitudine . Inoltre P abitudine aguzza e 
perfeziona le operazioni della mente , e spe- 
cialmente quella del giudizio . Questo fatto , 
benché certissimo, jwrc che intuiva contra- 
dizione . Infatti mi si potrebbe opporre ; i 
fonti delle cognizioni sono i sensi esterni ; 
P abitudine ottunde la sensibilità . Come mai 
adunque avviene che diminuita la sensibilità , 
si aguzzi e si perfezioni il giudizio che è il 
confrouto «Ielle idee ? 

I Fisiologi spiegano questo «‘fletto cogli 
islessi principi! o condizioni di cui ci siamo 
servili finora per ispiegare quello della sensa- 
zione , allorché si sottrae alle leggi generali 
dell’ abitudine, d’ accrescere «Pietro la sua in- 
fluenza , invece «li scemare la sua intensità : 
e questa condizione cioè è il coufronto me- 
desimo delle idee di cui il giudizio si «rom- 
pone . 

II giudizio, dicono essi, è confronto d’idee 
e quanto più di frequente si rimovcrà , tanto 
più diverrà facile . La [lerfczione del giudi- 
zio uon è in ragione «Iella veemenza delle 
sensazioni , ma dipende dalla più facile com- 
parazione delle percezioni . Allorché per la 
prima volta spazia P occhio su una vasta e 
ridente campagna , o P orecchio è colpito da 
uua armonia , o il gusto , o P odorato si ri- 
sentono di uu sa|K>rc o di un odore assai 
complicato , le idee che nascono dalle respct- 
tive sensazioni riescono a prima giunta confuse 
ed inesatte 5 poiché mentre consideriamo il 
tulio , ci sfuggono le singole parti . Che se 
tali sensazioni verranno sovente c lijxtute 
e ricondotte dalP abitudine , il nostro giu- 
dizio farassi allora rigoroso e preciso, jht- 
chè abbracciando esso le singole parti , ren- 
derà perfrtta la cognizione dell'oggetto da cui 
fummo colpiti . Avverrà egualmente di un uo- 
mo, il quale privo adatto d’ogiii i<lea di spetta- 
colo, si porli al teatro in cui da principio non 
acquisirla che cognizioni vaghe ed inesatte . 
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Ij.t danza , la musica , le decorazioni , l'azione 
dei comici, i clamori del popolo accorso, lutto 
•* per lui una specie di malia ebe lo ha in- 
cantato . Ma se egli successivamente esista a 
rimile rappresentazioni , comincierà allora a se- 
parare nel suo spirito lutto ciò che in questa 
bella composizione appartiene ad arti diverse 5 
potrà quindi giudicare , c ciò farà lauto più 
precisamente quanto più gliene saranno dal- 
1* abitudine di vedere presentale più frequenti 
occasioni . Questo esempio ci offre in piccolo 
il quadro dell’ nomo che comincia a godere 
d«*llo spettacolo della natura . Il neonato bam- 
bino per cui lutto è nuovo , non sa ancora 
percepire iti ciò che colpisce Ì suoi sensi se 
non che grnerali impressioni ; ma I' abitili line 
dopo d 1 avere affievolito grandemente queste 
prime impressioni le quali sole occupano dap- 
prima l'attenzione del bambino, concede ad es- 
so «li poter cogliere e di conoscere gli attributi 
particolari dei corpi , e in tal mudo «lessa lo 
istruisce ins^n siliil mente alla vista, al gusto, 
al tatto e via <lic«?ndo , facendolo passare per 
ciascuna sensazione successivamente 5 dalle no- 
zioni confuse del lutto, alle idee precise delle 
parti . 

Dal che emerge adunque clic P abitudine 
rendendo alluso il sentimento, come vedem- 
mo . perfeziona costantemente il giudizio ; il 
«piale ultimo effetto dipende inevitabilmente dal 
primo : lo «be sarà dall'esempio seguente mag- 
giormente confermato. Io passeggio il) un prato 
tutto sparso di fiori; sono da princìpio colpito 
«la un odore generale , unione confusa di tulli 
«turili emanati isolatamente da questi fiori ; 
P anima da lab? odore distratta non può per- 
cepire aleni' altra cosa; ma questo primo sen- 
timento viene a poco « poco indebolito e 
cancellato da IPnbitmline, sicché posso allora di- 
stinguere P oilore particolare di ciascuna pian- 
ta . e senio alto a «lare un giudizio per me 
prima impossibile : <pi«*sti due modi opposti di 
influenza che I* abitudine esercita sul senli- 
nimilo c sul giudizio tendono , come ognun 
vede , ad mio scopo comune il quale consiste 
nella perfezione di ciascun 1 atto della vita ani- 
male e di relazione . 

1/ abitudine finalmente produce aumento «li 
destrezza c facilità nei moli muscolari , tanto 
vol«jtilarii clic involoiitarii . I danzatori da 
principio provano difficoltà nelP eseguire i mo- 
vimenti ordinali; quiudi diveuuti loro per l'abi- 
tudine facilissimi gli eseguiscono poi quasi sen- 
za avvedersene. Volete conoscere, dice un 
autor filosofo , P effetto della ripetizione degli 
stessi alti ? paragonate la difficoltà che prò- 
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vaste allorché vi s 1 insegnò a leggere e scri- 
vere colla facilità con che leggete e scrivete 
attualmente . Allora a slento voi distinguevate 
! una lettera dall’ altra; a stento uoivatc le let- 
tere per formare ima sillaba; a stento com- 
binavate le sillabe per avei*c una parola ; a 
stento aggiungevate le parole per cogliere il 
senso di un certo periodo . Al presente voi 
eseguite tutte queste operazioni quasi senza 
accorgervene. Osservando una ragazza che co- 
mincia a ricevere lezioni di cembalo subito 
si conosce che tutta la sua attenzione è nei 
suoi diti ; il modo di collocarli sai tasti , il 
1 passaggio da un tasto alP altro, il moto più o 
j meno celere, la pressione più o meno forte, 

] il correre, il retrocedere , il ritornare, il so- 
| spendere, c quindi il rimuovere ec. , formano 
; tutto P imbarazzo che , per così dire , assorbe 
la facoltà del sno animo intieramente . 

Dopo alcuni mesi di lezione questo imba- 
\ razzo sparisce ; appena P occhio «iella ragazza 
1 ha veduto le note che i suoi diti corrono da 
! loro stessi ad eseguirle , e cessando quasi af- 
! fatto le sensazioni dei loro movimenti , tutta 
la sua attenzione nelle bellezze musicali con- 
| centrasi . Se si danno delle abitudini nei moti 
1 muscolari ragionevoli e utili , se ne danno 
ancora delle ridicole e dannose; p. e. P an- 
1 dare giocolando colle dita o simili altri movi- 
menti quando si parla in pubblico, sono abi- 
tudini che si incominciano a prendere per ver- 
gogna c che da principio sembrano pini tosto 
dirette ad impegnare in parte P attenzione , 
ed in tal modo impedire le disaggradevoli 
idee della vergogna . Gli incouveuienti dcl- 
P abitudine in generale sono tanto più rile- 
vanti allorquando desta da una parte lascian- 
doci il potere d 1 applicare la nostra attenzione 
a più oggetti , dall 1 altra diviene vincolo alla 
riflessione ed alla stessa volontà . Infatti la 
forza dclP abitudine nelP esercizio dei moli 
muscolari , sensitivi , ideali , giunge talvolta al 
segno di resistere alle nostre determinazioni e 
voleri : c per verità P esperienza giornaliera 
dimostra quale difficoltà incontrisi nello spo- 
gliarsi di certe gofie abitudini oei moti del 
corpo ; e quante volle ci avveoga di ripeterò 
certi ridicoli modi di dire abituali ; benché 
ci siamo replicale volte proposti di abbando- 
narli . 

Non voglio qui perdermi ad indicare una 
folla di altre modificatioui nelle sensazioni , 
uelle idee, nei movimenti muscolari; modifi- 
cazioni tutte che debbono la loro origine al- 
P abitudine ; rimettendo i curiosi di questi fe- 
nomeni alle opere numerose c classiche di 
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odoro i quali nc hanno parlato ex professo , 
e considcratimo P influenza sotto aspetti di- 
versi <la quelli che furono da me presentali. 
Se poi mi si dimanda come ciò ai venga , 
onde nasca cioè la facilità con cui i moli sud- 
delti si rendano per mezzo dell 1 abitudine pili 
agili c più facili , rispondo : che non è agcvol 
cosa il poterlo conoscere, ma clic non è però 
tura certo, a senso mio, che traggono nneh’cssi, 
almeno in parte la loro origine dai fonti me- 
desimi , da cui nascono la diminuzione delle 
.sensazioni ed il perfezionamento del giudizio 
e di tutte le altre mentali facoltà , cioè per 
mezzo del paragone , il quale lasciando libera 
la nostra attenzione ci permette di applicarla 
n più oggetti . Infatti avvi una grande analo- 
gia Ira i movimenti muscolari e quelli, che è 
credibile , che sono eccitati nel sensorio co- 
mune j»er cui P anima sente ed acquista le 
hlee. Il frequente esercizio dei muscoli ren- 
ile prontissimi i movimenti ; lo slesso effetto 
prodoce P esercizio della mente ; le idee si 
succedono facilmente e vengono più pronta- 
mente alla memoria. Per me, dice Martini, 
quando odo un poeta ad improvisare carmi , 
mi pare di vedere le di lui fibre cerebrali 
agitate da rapidissimi ed ordinati movimenti , 
qnali si fanno nelle membra . Ecco dunque 
che lotto tende a dimostrare , che l'abitudine 
non solo esercita il suo impero sulle funzioni 
tutte di relazione , ma che questo è , come 
meglio vedremo , d 1 indole materiale o fisico 
-meccanico- chimica . 

Influenza dei temperamenti sulla 

formazione delle sensazioni e 
delle idee . 

Ma finalmente la maggior prova che tutti 
gli atti morali della mente , i desideri*! , le 
inclinazioni , i pensieri , le idee ec. nascono e 
dipendono in jiarte dalle fisiche facoltà , si 
ricava, a mio avviso, in modo il più esi- 
liente dalla dottrina dei temperamenti . Con 
tal vocabolo vengono designate le principali 
differenze , o modi peculiari fisico-morali del- 
P nomo dalla prima sua origine 5 ma compa- 
tibili colia conservazione della salute , dovati 
alla diversità di proporzione nel collocamento, 
nella quantità c qualità degli clementi della 
materia componente i fluidi e i solidi , non 
che dai rapporti esistenti fra le parti tutte, 
donde risulta il componimento della vita orga- 
nica , ossivero dell 1 animale economia . Infatti 
tutti gli individui se bene noi gli esaminiamo e 


confrontiamo fra loro, non presentane i mede- 
simi elementi summentovati , cioè non hanno 
la medesima struttura, le medesime forme este- 
riori . Vi sono degli uomini che hanno una 
statura alta , altri una statura bassissima ; vi 
sono quelli «lutati d 1 uoa forte muscolatura , 
ripieni di pinguedine ; altri che sono magri 
e scarni ; il colore dei capelli , degli ocelli , 
della pelle forniscono ancora qualche altra di- 
stinzione che deve essere riportata egualmente 
alle forme esteriori . Per quel che riguarda 
le prime differenze cioè P intima struttura , 
la proporzione dei solidi e dei fluidi , vedia- 
mo parimente che la densità , la quantità e la 
qualità degli nni e degli altri, può variare 
assaissimo nei differenti indi viilni di cui voglia 
farsi il confronto . Certi individui sono adusti, 
secchi, prosciugali, disseccati, quasi dirò ina- 
riditi 5 altri alP opposto sono come inzuppati , 
abbeverati 0 inondati di succhi linfatici e muc- 
cosi . Vi sono di quelli le cui membrane e i 
muscoli sono Unto compatti c tenaci che re- 
sistono all 1 impressione e agli stiramenti i più 
forti, e perfioo al taglio dello scalpello; altri 
ve ne sono presso i quali sembrano piutto- 
sto muccosi o cotennosi e non hanno alcuna 
fermezza . Così bassi spesso a rimarcare ette 
tanto negli uni e negli altri il cervello , il 
polmone , Io stomaco , il fegato ec. possono 
essere più 0 meno voluminosi , senza che que- 
sta differenza dipenda sempre dal volume di 
tutto il corpo . Insomma tali e tante sono le 
differenze fìsiche che passano Ira le parti 
die compongono ciascun individuo e i rap- 
porti di esse , che si potrebbe assegnare tanti 
temperamenti quanti sono gli individui eri i 
loro rapporti . Ma però seldvcne negare non 
si possa che queste siano molte, confessare si 
debbe che dentro certi limiti le abbia fissate 
la natura , almeno per quelle che sono le più 
essenziali e rimarchevoli e perciò suscettibili 
d 1 essere ridotte ad alcune classi distinte e co- 
stituenti un determinato numero di tempera- 
menti, come appunto hanno fatto molli autori 
sì antichi che moderni , assegnando diverse 
specie secondo la loro diversa maniera di pen- 
sare , c secondo la dottrina predominante che 
professavano , e die coerentemente a quella 
prevaleva nella composizione della macchina 
delP individuo o l 1 uno o I 1 altro di tali ele- 
menti . La più soddisfacente delle cassazioni 
che si sono falle dei temperamenti fino ai 
nostri di , sembrami quella di Galeno che li 
divide in quattro specie ; sanguigno , bilioso , 
piluitoso c nervoso . Ora se noi osserviamo 
questi individui in azione dolati dell 1 uno o 
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dell' alito di lai temperamenti , se noi li ve* 
diamo spiegate le loro facoltà e compiere le 
funzioni che loro sono proprie , noi vedremo 
ancora che nou si eseguiscono presso tutti col 
medesimo grado di forza e di prontezza ; lo 
loro inclinazioni non hanno la medesima inten- 
sità , nè prendono sempre la medesima dire- 
zione . Noi troveremo alcuni di questi indivi- 
dui allegri e qualche volta impetuosi: altri li 
troveremo lenti , pigri ed inerti , ciascouo 
presenterà delle particolari qualità di metile e 
di cuore . Uno è musico, P altro è poeta ; al- 
cuni ue trovarouo che ad una parola ingiu- 
riosa metlouo mano alla spada ; altri che nou 
ai scuotouo per uno schiaffo. Le loro malat- 
tie presentano per molli riguardi i medesimi 
caratteri che la loro costituzione fisica ; i loro 
|K:usieri , i loro gesti , le loro abitudini ob- 
bediscono alla medesima impulsione , esibiscono 
delle modificazioni analoghe a quelle delle loro 
malattie ; e finalmente vcdmnuosi questi stali 
primitivi degli organi , incontrare oppure far 
perdere e sparire certe passioni e fare na- 
scere delle nuove a certe epoche determinale 
della vita, e cangiare in una parola lutto il 
sistema morale . Ed iu prova di ciò , per 
venire al particolare, prendiamo a coufroulo 
i caratteri principali dei due opposti tra loro 
tcinperameuli , il sanguigno cioè ed il flem- 
matico . Il primo detto anche pletorico dagli 
antichi che corrisponde all 1 cccitabilislico dei 
moderni , unitamente all 1 elaborazione e ridu- 
zione di sostanza organica nei sistemi in ge- 
nerale , e speciahuetile in quello sanguigno , 
unitamente alla ridondanza del sangue bene 
assimilalo e ricco di fibrina , presenta maggiore 
vigore e prontezza nou solo nelle facoltà vi- 
tali c organiche , ma eziandio in quelle che 
diconsi animali o di relazione . Iufatli gli uo- 
miui dotali di questo temperamento sentono 
con forza le potenze che affettano , e fra 
queste particolarmente le emozioni dello spiri- 
to . Acuto è io loro i 1 ingegno , c facile I 1 in- 
ventare c l 1 imparare le scienze anche le più 
asti use. Con violenza operano sopra dei me- 
desimi le passioni; bruschi ed impetuosi sono 
i ino viuR- liti dell 1 auimo da essi esternati . Vi- 
vaci sono c ardenti nel compire un progetto; 
costatili ed infaticabili nell 1 eseguirlo . Egli è 
nella loro schiera che si incontrano quelli che 
tennero iu loro potere ad epoche diverse i 
destini del mondo . Molti di questi pieni di 
coraggio , d* audacia e di attività segnalali si 
sono per strepitose azioni e divennero l 1 am- 
mirazione e lo spavento del genere umano . 
Alessandro il graude , Giulio Cesare , Mao- 
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metto , Carlo XII re d» Svezia , Pietro il 
grande, Crownwel, Sisto V, Federigo II re di 
Prussia , Napoleone ; sono da citarsi quali esem- 
pi di questo temperamelo . Iu quel tempe- 
ramento all 1 opposto che si disse dagli antichi 
freddo umido o flemmatico , e che i moderni 
chiamano astenico inrecitabile , unitamente al 
rilassameuto dei solidi , all 1 inerzia delle fun- 
zioni organiche, il potere vitale e la vita 
stessa , tutto si trova in un estremo languore, 
come si osserva sopra tutto nell 1 indebolimento 
dei muscoli e dei poteri vitali e nella suscet- 
tibilità di tulli gli organi a ricevere le ester- 
ne impressioni*! . Se al temperamento sangui- 
gno in coi le parli della uoslra macchina si 
ritrovano in uno stato di tenacità , fermezza , 
robustezza, secchezza ec. corrispoudono sem- 
pre sensazioni e idee vive e impetuose e du- 
revoli ; nei flemmatici all 1 opposto nei quali 
predominano le parti rilassate , molli , fluide ec. 
noi vedremo andar sempre uoite sensazioni e 
idee, lente c deboli . Offrono gli individui 
flemmatici un 1 inerzia uella morale loro con- 
dizione che li porta fino al dispregio d 1 ogni 
bene sociale . L 1 apatia forma per cosi dire 
P idolo della loro felicità ; tardi riescono nei 
concepimenti della incute c lentamente pro- 
grediscono uella carriera degli studii e di qua- 
lunque siasi applicazione . 

Fra gli uomini illustri di Plutarco o di 
Cornelio Nepote non se ne incontra uno do- 
talo di un tale temperamento. 

Non solo i temperamenti , il clima , co- 
me pure il regime , il sesso , P età , le ma- 
lattie ec. mostrano la loro influenza nella for- 
mazione delle sensazioni c delle idee nello 
stato di v eglia , ma eziandio iu quello di sou- 
uo ; stato in cui avvi interruzione momen- 
tanea delle uostre relazioni cogli oggetti este- 
riori ; sospensione e intermittenza delle fun- 
zioni spettanti alla vita animale , ma nou pe- 
rò delle organiche che anzi alcune si com- 
piano anche con più energia . Gli organi dei 
sensi estcrui, e gli orgaui pure del moto so- 
no allora in uno stato d'inerzia; uia vi sono 
gli organi interni che sono messi iu attività 
da cause o stimoli parimente interni , per cui 
hanuo luogo i sentimenti e rinascono anche in 
quel tempo uuovc idee , secondo la uatura , 
P indole e lo stato dell 1 organo. Un incomoda 
positura del corpo , uuo stomaco sopra carico 
d‘ allindili indigesti , la respirazione difficile e 
penosa per qualunque siasi cagione , faranno 
sognare cadute, iucendii ed altre tristi cose, 
farauuo fare sogni penosi c molesti . Al con- 
trario uu 1 integra salute , ed i letti solfici ri- 
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chiameranno alla monte un' amena compagnia 
di amici , laute mense ed altre gioconde 
idee . Il febbricitante tormentalo dalla sete 
vede nei suoi sonui limpide acque zampillali ti 
da un vivo sasso ; quegli ebe ò crucciato 
dalla fame va fingendo un 1 imbandita mensa ; 
se P appetito è venereo , i sogui sono ero- 
tici 5 quasi sempre nelle idropisie io genera- 
le e in particolare negli ingorgamenti sierosi 
del cervello si sognano stagni , fiumi , ma- 
remme 5 nel plcloro-sanguiguo che minaccia 
copiosa emorragia , i nostri sogni si Ungono 
di sangue o ci presentano corpi spaventosi di 
color rosso . Sogna spesso P uomo di tempe- 
ramento sanguigno canti , danze , combatti- 
menti , fuochi artificiali , risse ec. Il melan- 
conico sogna morti , spettri , sotterranei , so- 
litudini , tradimenti . Il flemmatico , o pitui- 
toso luoghi umidi , paludi , acque ; oggetti 
scolorili . Il bilioso asfissimi , inccudii ec. 

Tutti questi fenomeni, o fantasmi del sou- 
no provano o fatino riconoscerò una causa di 
riproduzioui ideali, e sentimentali negli interni 
moli del sangue , ncIP iudole del tempera- 
mento , negli sconcerti della nostra macchina , 
nelle alterazioni delle funzioui dello stomaco , 
del fegato , o d’ altro organo . Tutto insomma 
tende a provare che non solamente dal sistema 
nervoso fa d’ uopo dedurre le differenze si 
fisiche che morati dclP uomo , osservate taoto 
nello stato di veglia che di sonno ; ma anche 
da una qualche modificazione o mutazione degli 
organi della nostra macchina , la quale a pa- 
rer mio per quanto oscura ucl modo con cui 
ella s’ effettua, altrettanto è certa, reale e di 
condizione non solo dinamica, o nervosa, ma 
materiale o fisico-meccanica , consistente con 
tutta probabilità in un cangiamento di positura, 
di forme , o di attacchi nelle particelle inte- 
granti dei tessuti medesimi procacciate dai lun- 
ghi e ripetuti moli delle fibre organiche me- 
desime . 

E quandanche ammettere si voglia per 
sola e mera ipotesi che tutte le facoltà del- 
P anima tanto intellettuali die morali dipendo- 
no dal cervello , e la manifestazione di queste 
facoltà non possa aver luogo col solo di lui 
intervento , non sarà mai vero nè si potrà 
mai dimostrare che desso esercita io questo 
caso la sua influenza sull’ anima colla sola di 
lui quantità o in forza del suo volume ; non 
sarà mai vero che tali fenomeui debbano esser 
atti iliuiti al poter dinamico o all’ eccitazione o 
reazione di esso cervello , prodotta solamente 
in ragione della massa senza influenza alcuna 
di cause fisico-chimiche attinenti alla sua or- 


ganizzazione . Se noi ci facciamo ad esa- 
minare i metodi o le dottrine soprauieuto- 
vate e state immaginate onde determinare nel- 
P uomo il volume e la forma del cranio , c 
dietro a quello lo stalo del cervello come in- 
dizio del maggior o minor grado d’ intelli- 
genza delle facoltà , vedremo di leggieri elio 
alcune di esse sono inammissibili ; altre smen- 
tite di spesso dalla quotidiana esperienza; altre 
finalmente degne di grandi correzioni o rifar-» 
ma . Non si può pria di tutto misurare il 
grado delle facoltà iutellettuali e morali dietro 
la massa assoluta del cervello per i seguenti 
motivi . 

i° Perchè non è sempre vero che P uo- 
mo superi nella massa del cervello gli altri 
animali , avendo i naturalisti in seguilo osser- 
vato , che la ina v sa cerebrale dell* elefante e 
di varii cetacei supera iu volume quella ilel- 
P uomo . 2 U Perchè iu ragione inversa lana- 
tura con delle masse cerebrali estremamente 
piccole perviene a produrre gli effetti i più 
sorprendenti tanto negli uomini a proporzione 
come negli animali ; giacche uomini aventi la 
testa piccola godono di facoltà intellettuaSi limi- 
lo energiche . In qti.mlo agli animali si citano 
gli esempli della formica , del ragno , dell’ape, 
animalctli sì piccoli fumili corno ognun su di 
laute facoltà inorali o per lo meuo istintive . 

Non si può credere iu secondo luogo che 
la proporzione , ebe esiste fra il volume «M 
cervello e quello del corpo dell’ animale a cui 
appartiene , sia la causa della jK-rfi/llibililà più 
o meno grande delle facoltà intellettuali e mo- 
rali , giacché quantunque in generale si os- 
servi che il volume del cervello paragonalo 
cou quello di lutto il coijio , sia udì’ uomo 
per lo più maggiore di quello di tutti gli am- 
mali , pure vi sono delle grandi eccezioni . 
Cuvicr , Bluincfiibach , Soemetifig e tanti al- 
tri hanno dimostralo che molti uccelli hanno 
iu proporzione del peso e volume del loro 
corpo un cervello più grasso di quello del- 
f uomo . In varie specie di scimmie e di ro- 
ditori vedevi pure lo stesso; e questi animali 
uou hanno superiorità alcuna sull’ uomo . Fa- 
cendo poi un paragone fra animali c animali, 
la scimmia ed il calie dovrebbono cs>erc su- 
perali ucl grado dell 1 iulelligenza dai Ime, dal 
maiale e dal giumento . Circa alla grandezza 
relativa , 1’ elefante avendo un corpo smisura- 
tamente grande iu riscontro del suo cervello, 
dovrebbe essere il più stupido di tutti gli «mi- 
mali . E rispetto agli uomini quelli infra essi 
che hanno una grande corporatura o avreb- 
[ fiero facoltà iutellettuali inferiori a quelle do 
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piccoli uomini , che in parie non ù verifica , 
o avendole ugnali o superiori , bisognerebbe 
che il loro corpo e cervello fosse cosi s?i- 
lupfKito da nou perderne nella proponioue col 
restante del corjio ; la qual cosa non è in 
modo alcuno provala . 

Non serve io terzo luogo, come misura 
o norma certa del grado dell’ intelligenza e 
delle morali facoltà , la maggioranza del cer- 
vello confrontala col restante del sistema ner- 
voso . Perocché sonori degli insetti in coi un 
sol nervo ha più di massa del cervello in- 
ficio; nei mammiferi, anche nei più nobili, 
nei pesci , nei rettili , la massa dei nervi è 
incomparabilmente, è vero, più grande di quel- 
la del cervello , ma nelle scimmie e negli uc- 
celli questo paragone non starà sicuramente 
iu favore dell' nomo. Secondo questo confronto 
il cane marino , come notarono i naturalisti , 
Ita più cervello che il cane familiare : e il por- 
co marino , più che il cavallo : e nondimeno 
il cane familiare ed il cavallo superano mollo 
nell' intelligenza il cane e il porco marino . 
La proporzione adunque fra i ucrvi ed il cer- 
*e!lo non può servire di norma per impiegare 
gli intinti c le facoltà ; lauto più che questa 
[•i iqioi rione è fondala sull'erronea idea che 
lutti i nervi uou sicuo che uu prolungamento 
del cervello , e conseguentemente che la na- 
tura impieghi per le fuutioni dei nervi una 
parte deila massa cerebrale . 

Finalmente non meno forti obbiezioni si 
sono falle alla dottrina di Gali per determi- 
nare l' energia delle facoltà morali e intellet- 
tuali ricavate dalle eminente o forme del cra- 
nio come risultamento dell’ influenza del cer- 
vello. Il d. r Meneghini nella settima adunanza 
medica della prima unione scientifica tenuta in 
Pisa 1' ottobre 1 83g intorno alla frenologia , 
fatta succinta esposizione della struttura del- 
I' encefalo , dimostrò ( rendendo palesi alcune 
tavole litografiche relative all’argomento) che 
lo sjwrgere delle varie regioai del cranio in- 
vece di essere prodotto dalle circonvoluzioni 
immediatamente sottoposte , può derivare più 
spesso da uno straordinario sviluppo delle parli 
profondamente collocale . 

Cosi I’ evidente volume della midolla al- 
lungata può allargare il capo dietro alle orec- 
chie, e uu cervelletto molto grande può ren- 
dere prominente il capo alla regione sua po- 1 
steriore e superiore , indipcndcutemeute dagli 1 
emisferi cerebrali . 

Appoggiato a tali fatti, egli concludeva ebe 
I’ osservazione empirica dei crani , non basta- 
va alla frenologia, c che questa non avrebbe 


mai somministrato utili deduzioni sulle sensazioni 
spettanti ai singoli organi encefàlici ; se uon era 
guidata e non si teneva iusc|>arabile dalla anato- 
mia . Ora questa uon rilev ò mai gli orgaui di 
Gali . La sola empirica osservazione in ciò 
guidò l’ autore . Perché le osservazioni di lui 
meritassero i nostri suffragi converrebbe ebe 
gli effetti fossero costanti . A volere spiegare 
le differenze delle facoltà intellettuali ed af- 
fettive non bastano le differenze visibili delio 
svilup|>o e configurazione o della piccola o 
della grande quantità della massa cerebrale, 
ma coavicnc ricorrere a quelle dello stato di- 
verso , qualità o tempra dell' organizzazione 
provcnicule da caose, sebbene [ver lo più oc- 
calte , d’ indole fisico-chimiche , come souo p. 
e. quelle del colore , consistenza , mollezza ec. 
Il minimo cangiamento infatti che si effettua 
iu alcune di queste circostanze o proprietà 
coincide quasi sempre con delle alterazioni in- 
tellettuali e morali o depravazioni della sensi- 
bilità fisica proporzionata . Uu colore più o 
meno carico coincide con una naturale dispo- 
sizione dei pensieri, delle affezioni più o meno 
serie . Uoa sostanza troppo soda , dura o vi- 
gorosa annunzia delle idee incoerenti che si 
succedono con più regolarità ; al contrario una 
sostanza troppo molle , debole o rilassata vie- 
ne susseguila da una lentezza estrema all’ac- 
quisto delle sensazioni e al compimento delie 
idee col prodotto della riflessione e del pen- 
siero . Il primo stato è il retaggio dei ma- 
niaci e dei [>azzi ; gli imbecilli e gii sciocchi 
hanno per appannaggio il secondo . Infatti le 
accresco pie latte con lotta esattezza da uomini 
celeberrimi per dotlrioa e talenti , dimostrano 
e confermano una tal verità . Hanno fatto ve- 
dere che queste alterazioni delie facoltà in- 
tellettuali e morali corrisi londouo frequente- 
mente a quelle fisico- meccanico-chimiche de- 
gli organi su cui si sviluppano. Nella mania 
p. e. nella imbecillità , la cui causa prossima 
è riposta immediatamente nel cervello, hanno 
trovalo nei soggetti che hanno dovuto soc- 
combere per causa della prima , la sostanza 
di questo viscere di una consistenza e durezza 
contro ualura , e di una mollezza straordinaria 
in coloro che perir dovettero per araenzia , 
o fatuità . Egli è facile di l edere che nel 
primo stalo il sistema cerebrale era provve- 
duto di tonicità o fona plastica , e che |>er 
conseguenza le di lui funzioni dovevano essere 
eccessive ; che nel secondo invece questa for- 
za di tenuità o plasticità mancava dell' azione 
necessaria per I’ adempimento di tali funzioni . 
E quando in queste funzioui mentali alterate 
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o così detti vesanie non si ritrovano corrispon- 
denti alterazioni materiali nel cervello , l’ os- 
servazione prova che la loro causa risiede io 
altro pezzo del sistema nervoso o in qualche 
altro organo delle cavità toracica o addomi- 
nale . Laonde io decido , c creder voglio , 
come già dissi , senza timor di errare affer- 
mando che aIHuchè il cervello sin un abile 
isirumcnto alle operazioni dell’ auima , si ri- 
chiede eziandio in quello una certa qualità di 
organizzazione , e che per rilevare la forza 
dell’ intelligenza ossi v ero la più sicura umilierà 
di conoscere l’ingegno degli uomini, il mag- 
giore o minore sviluppo delle loro iulcllelluali 
o morali facoltà , non basta l’ ispezione esterna 
della lesta , 1’ ampiezza o il volume del cer- 
vello, ma fa duopo s’accordi questa con una 
favorevole organizzazione di esso : il che non 
puossi effettuare a mio senso per le ora ad- 
dotte ragioni se non per mezzo dell’ esperienza, 
voglio dire !’ esame di quanto eglino , o colle 
parole o cogli scritti liauuo saputo manifestare. 
Il che pure è lo stesso che dire ed ammettere 
che il maggior talento, la finezza del criterio, 
la maggior o miuor di»po*iziouc ad apprendere 
più una scieuza o arte che uu’ altra , il gusto, 
le vedute originali , il colpo d* occhio che ta- 
luno ha in una professione o in un meslicro , 
insomma tutte le suddette qualità morali ed 
intellettuali che f.rnoo 1’ uomo distinguere da- 
gli altri, oltre P anima e 1’ eccitamento , rico- 
noscono ancora per causa comune 1’ elemento 
organico, ossivero P influenza di alcune cause 
fisico-chimiche attinenti alla uostra organizza- 
zione medesima , cioè la diversa struttura e 
perfezione relativa di certi organi o sensi ester- 
ni cd interni • 

Influenza dell* elemento idraulico 
- chimico ossia dei fluidi sulla 
formazione delle sensazioni e 
delle facoltà intellettuali e //io- 
rali . 

La presenza degli umori e specialmente 
del sangue arterioso è una coudizioue non solo 
necessaria all’esercizio di lle funzioui organiche 
c vitali , ma regge eziandio le azioni appar- 
tenenti alla sensibilità , alle morali c intellet- 
tuali funzioni . Una tale pro[>osizioue già iu 
parte P abbiamo dimostrala parlando dell* ele- 
mento orgauico , facendo dipendere le delle 
luuzioni dall’ organizzazione , la quale com- 
prende tanto i solidi che i fluidi . Si os- 
serva infatti che il sistema arterioso , egual- 


mente che il uerveo, anima per l’umore clic 
couticue , cd esercita sugli organi di queste 
funzioui uu’ influenza senza la quale dessi noti 
possono ue compiere nè continuare a vivere . 

Se la circolazione cessa ad uu tratto, su- 
bitamente pure perdousi i sentimenti ; cessa il 
moto , il respiro , c quasi all’ istante si cade 
privi di vita . Se all’ opposto 1 j sincope è 
graduale si sente iu principio un’ ansietà , una 
pena nell’ epigastrico ; poi le idee si scouvol- 
gono , la vista si oscura; uascouo bucciuamml'i 
negli orecchi , e vertigini ; il respiro è dilli- 
cile ; la faccia impallidisce ; P estremità diven- 
gono fredde ; la lesta , il collo , e gran patte 
del corpo grondami d* un gelido sudore, per- 
desi finalmente ogni moto , ogui senso . Ciò 
ancora rendesi evidente negli animali per la 
sezione o ligalura di alcune arterie , che di- 
stribuiscono il sangue arterioso a qualche vi- 
scere nobile , allo stomaco per esempio , ai 
polmone ec. La quale legatura impedeudu il 
corso del sangue a quella parte , non sola- 
mente impedisce più o meuo e fa cessare tosto 
le organiche loro e vitali funzioui, la dige- 
stione , la respirazione ; ma fa die si annullino 
tulle le sensazioni , tutti i movimenti volontari! 
o involontari! , ai «piali questi organi possono 
nudare soggetti. Egli è evidente che in tali 
casi gli organi non cessano d’ agire c sentire , 
se uou per mancanza di sangue . Questi fatti 
dimostrano che le arterie distribuiscono a quoti 
organi uu’ influenza dalla quale dipende la for- 
za loro d* agire e di seutire ; influenza che 
io chiamo sanguigna o idraulica ; e die , come 
P innervazione , è una condizione necrss.ii in 
alla vita lauto organica vitale che animale o di 
relazione . Anzi quell’ istessa innervazione o 
energia vitale di cui godouo i nervi ed il cer- 
vello ddfusa ed ine reni e in ciascun punto della 
loro sostanza midollare , attaccata alla loto or- 
ganizzazione medesima , «li cui sembra essere 
un effetto o uu resultalo la sensazione , e co- 
me già dimostrammo nella sezione prima della 
fisiologia generale , immediatamente sullo la 
dipendenza del sangue arterioso , da esso so- 
stenuta , conservala , fomentala dai priucipii 
che contiene, come per mezzo suo conservato 
vengono le coudiziuui dell’ organizzazione me- 
desima . 

Oltre la maucauza del sangue anche Li 
soverchia copia e la prava o cattiva sua in- 
dole o qualità, può produrre le istesse diffe- 
renze sulle funzioni suddette. Questo per e. 
succede quali Jo gli orgaui invece di sangue 
arterioso, ricevono sangue venoso: i quali 
l orgaui Uiuuiftslauo la ricevuta impressione Uh* 
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tale a proporzione del grado loro di suscet- 
tibilità; imprimendo nelle dette facoltà della 
melile differenti caratteri , dei quali si cer- 
cherebbe invano la causa nella disposizione 
particolare di ciascuno di questi organi . Ed 
è anche per questo riguardo che le affezioni 
di essi organi , e specialmente del cuore , e 
del polmone che hanno uua maggiore o più 
diretta influenza sul corso , sulla formazione e 
cangiamento chimico vitale di esso fluido, eser- 
citano aucora , e danuo uua maggiore o mi- 
nore attività , una diversa impronta alle fun- 
zioni intellettuali ; modificano tulle le passioni 
io una maniera la più evidente . Quest 1 opi- 
nione che è stata sempre riconosciuta per ve- 
ra , per metterla d 1 accordo colla osservazione 
la più rigorosa , e spiegare le con tradizioni 
che ella presenta , auderebbero studiali gli 
effetti delle malattie degli orgaoi suddetti sulla 
circolazioue sotto due aspetti, distinguerli cioè 
in due classi . 

Le une aumentano il corso del sangue e 
la quantità , e rendono la sua eoo versione in 
sangue arterioso più prouta : tali souo la car- 
dile , o pericardite , le peripneuinouiti , o 
pleuriti , gtì aneurismi , ipertrofie , e soprat- 
tutto quelle del ventricolo siuislro . 

Le altre alterano, impediscono o i allen- 
tano unitamente al di lui moto anche I 1 ema- 
toli ; rendono cioè la di lui conversiouc in 
sangue arterioso più difficile o meno comple- 
ta; e appartengono a queste la vomica , Tede- 
ina del polmoue , T idrotorace , le dilatazioni 
passive , e aneurismatiche per atrofia , le ossi- 
ficazioni delle valvole , e tutte le altre affe- 
zioni organiche , che diminuiscono la forza 
delle contrazioni muscolari del cuore , o che 
restringono le aperture delle comunicazioni di 
quest 1 organo in mauiera da diminuire b quan- 
tità del sangue che deve mandare agli altri 
organi sufficiente e necessaria al mantenimento 
normale delle loro funzioni ; e sovente vi man- 
dano ancora il sangue alterato , perchè male 
elaborato e ritenuto nelle cavità cardiache , 
° nei vasi polmonari, e mancante della sua 
qualità vivificante. Ora, se bene esaminiamo 
fi differenza che passa tra gli effetti prodotti 
da queste due classi di affezioni , noi vedre- 
ido di leggieri , che ned primo caso , siccome 
fi forze tisiche di quegli organi , le funzioni 
intellettuali e morali saranno accresciute , at- 
tivata per mezzo loro la circolazione , rese 
più pronte e frequenti le contrazioni del cuo- 
rc , manderanno agli organi un sangue più 
ì, '°i più rosso, più ricco di materiali per la 
firn nutrizioni- , ci arriverà in maggior copia 
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ed accrescerà ollmftodn il loro eccitamento , 
tutte le loro funiiuni . Questo accrescimento 
di fona, di attività , di eccitazione darà oe- 
cvssariamente più confidenza uei nostri mezzi; 
inspirerà il coraggio c la grandezza d'animo, 
e spesso aucora tc intimazioni imprudenti con- 
tro ciò che si può opporre iù nastri deside- 
ri! , o ni nostri progetti : e nel tempo isfajso 
più di attività e sviluppo alle nostre idee a 
facoltà intellettuali e morali . 

Anche nella lise polmonare quantunque 
ben soveute uoa gran parte dei polmoiri sia 
distrutta o troppo compatta, e sembri diminuire 
di tanto P accum|Mineulo dell 1 einatosi , se noi 
vediamo sovente le facoltà tanto morali che 
intellettuali esaltale , ciò succede appunto per- 
chè Teuratosi è invece piuttosto attiva o ac- 
cresciuta , che diminuita . In questa malattia 
v 1 ha un aumento incredibile di attività nelle 
funzioni del polmone sul sangue, poiché I 1 espe- 
rienza ha dimostrato a tutti i pratici, che iti 
essa il sangue è più rubicondo che nello stato 
di salute. Quasi ogni giorno uncinatosi, una 
infiammazione parziale ed acuta dell 1 organo 
malato necessita nei tisici P uso di piccoli sa- 
lassi , il sangue venoso conserva egualmente 
un color più rosso ; elasticità e calore fuor 
dell' usato . Questi falli non s' accordano colla 
distruzione d* una gran parte del suo organo 
vivificante , se nou gli s 1 accorda il potere 
d 1 operare una einatosi regolare e uniforme . 
Mn se si riflette che l'azione di tutti gli or- 
gani può essere accidentalmente accresciuta , 
si riconoscerà facilmente che io questo caso è 
aumentata nei polmoni ; che il modo di ecci- 
tamento e lo sviluppo dei tubercoli esalta iti 
loro gli atti che operano la trasformazione del 
sangue, e la rendono mollo più pronta e più 
grande nelle palli aucora sane dell' organo . 

I polmoni rimandando dunque al cuore 
rapidamente uu sangue più ricco di principi! 
vivificanti o stimolanti : il cuore stimolato si ri- 
sente e si coutrae più prontamente rimandando 
questo sangue agli organi ; il cervello ne ri- 
ceve una sopracccitazioue che si mauifesla per 
mezzo d' una attività intellettuale più grande ; i 
travagli e le fatiche del gabinetto, ed i pio- 
getti d' ogni genere oon costano niente , souo 
facili, P encefalo si trova in una attività per- 
manente: sembra che avvertite» da una vicina 
deslruzioue egli voglia vivere lunghi anni in 
pochi giorni . 

Tutti gli organi ricevono In medesima so- 
praeccilazione ricevendo il medesimo sangue : 
tulli raddoppiano la loro attività ed acquistano 
uu' cuci già che distrugge piu presto aucora b 
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vita . Cbi non conosce i desiderii ed i tra- 
sporli dei tisici ai piaceri dell' amore ? 

Presso di loro la digestione si fa bene e 
sovente tale ancora fino agli orli della tomba; 
eglino digeriscono facilissimameote gli alimenti 
di una molto difficile digestione . 

Al contrario ite! secondo caso o pelle af- 
fezioni delta seconda specie , opponendosi que- 
sto . come dissi , al libero corso del sangue 
in tutte le parti del corpo , ed alla di lui 
elaborazioue o conversione in arterioso, ren- 
dendolo meuo allo al nutrimento non solo ed 
al tnanteuimento di esse , ma all' esercilio e 
stimolazione delle loro normali funzioni , non 
è meraviglia se desse lungi dai favorire nel- 
l' individuo che ne fu aggradilo le passioni 
espansive, ed inspirargli coraggio, lo rendono 
timido ; se le sue idee fervide (fi immagina- 
zione , di grandezza e di magnanimità ven- 
gono rimpiazzate da quelle che hanno un ca- 
rattere più sinistro tetro e infelice , che ag- 
gradevole ; da una cootinua pusillanimità , da 
una temenza di grandi sciagure e di una morte 
vicina. Tale è appunto lo stato di quegl’in- 
felici che sono affetti da simili malattie . 

Non solo sembrami dimostrato che la pre- 
senza non interrotta del sangue arterioso negli 
organi è uua condiziono assolatamente essen- 
ziale alla vita di relazione; che una leggiera 
differenza nel semplice vigore del suo corso 
c della sua crasi è più che sufficiente per 
recare un disordine o invigorire o indebolire 
o sospendere tutte le sensazioni e le menta- 
li facoltà ; ma eziandio osservo che una tale 
influenza la esercitano pure in gran parte gli 
altri umori della macchina che dal sangue stes- 
so hanno origine . Abbiamo detto che lo stato 
umido o muccoso , molle , fluido , dei pervi 
e dei solidi in generale ai legano a delle sen- 
sazioni lente o deboli : che la loro tenacità 
iu vece , fermezza e secchezza , si legano al 
contrario a delle sensazioni vive, impetuose o 
durabili . Così gli umori a nonna che tendono 
a riunirsi o concentrarsi , si aumentano o di- 
minuiscono i movimenti vitali , le funzioni fi- 
siche degli organi e le morati facoltà . 

Alcuni fluidi grossolani e male elaborali 
ostruiscono gli organi e perturbano l' azione 
della vita ; impediscono il loro sv iluppo c fatino 
loro prendere un voitttne eccessivo. Cangiando 
le proporzioni ordinarie del volume di questi 
organi, perturbando le loro funzioni, alterano 
gli umori che preparano: guastano l'ordine del- 
la loro influenza sul sistema . Da questa altera - 
ziooe risultano delle combinazioni intieramente 
uuui e dei solidi, ed iu conseguenza a queste 
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nuove combinazioni son dovuta ora l'accrescà- 
meoto della massa cerebrale e l' eccitazione piò 
viva delle funzioni , ora la depressione di questa 
medesima massa e l' impedimento o diminuzione 
delle sensazioni dei movimenti di cui le sua 
funzioni si compongono . Moki esempi ooi po- 
tremo riportare in conferma di ciò . Il primo 
ce lo sommioistra la linfa il cui vizio o di- 
scrasia ci viene manifesto principalmente dal- 
l’ iugorgo del sistema glaudulare . Questo umo- 
re, allorché è alterato anche leggiermeute , 
introduceadosi nell' economia animale , produca 
dei disordini tali che si estendono dalla parte 
affetta su tutti i sistemi in generale e perfino 
al cervello , da recare oltre l’ alterazione fi- 
sica materiale di quell' organo , un languore 
di tutte le funzioai dell’ intelligeoza e delle 
determhuziooi proprie alla volontà . Tali ef- 
fetti si osservano frequentemente in quell’ affe- 
zione o diatesi che dicevi scrofolosa , in cui 
per causa di detto amore male elaborato , non 
solo si sviluppano le ostruzioni al mesenterio; 
si formano dei tubercoli al polmone ed al fe- 
gato , si fanno delle degenerazioni ad altri vi- 
sceri ; ma le funzioai si perturbano apparte- 
nenti al comune sensorio, attaccando l'intelli- 
genza e le determinazioni proprie alta volontà. 

Dall'ingorgo della matrice pariamole e del- 
l’ovaia, o dall' inerzia dell’amore sommale dio 
le corrisponde nelle medesime circostanze pres- 
so i soggetti dell’ altro sesso , ne resultano 
degli effetti più estesi e rimarchevoli . Cosi 
I' epoca della pubertà viene ordinariamente più 
tardi nei bnciulti scrofolosi ; e altronde quan- 
tunque forti e robusti la loro infanzia , relati va- 
meule all'impressione dei desiderii dell'amore, 
noo solo si proluoga , ma le passioni che questi 
desiderii producono si sviluppano presso loro 
a dei gradi più deboli : elleno hanno in ge- 
nerale meno energia e vivacità . Quando poi 
si trattasse di un attacco scrofoloso generala 
e completo , allora si vede la sensibilità di 
tutti gli organi ottusa , e prodotta ne vieoa 
la stupidità la piò assoluta . Iu certi paesi 
montuosi in cui i gozzi sono endemici si ri- 
marca questa stupidità in uu certo numero di 
soggetti distinti col nome di cretini . Non 
passeremo neppure sotto silenzio l’ indurimento 
di lutto il tessuto cellulare che forma uo ge- 
nere di malattia analoga , nella quale si rico- 
nosce lo stato il più rimarchevole di molestia , 
d’imbarazzo, di inerzia di tutte le facoltà mo- 
rali : sovente l’ alterazione della linfa si ma- 
nifesta con una acrimonia particolare di umori , 
con delle eruzioni rossastre , con tubercoli cu- 
tanei , cou escoriazioni ulcerose di un carattere 


Digitized by Google 


ANALISI FISIOLOGICA DELL 1 ECONOMIA ANIMALE 


fiero e tenace . In queste circostanze la irri- 
tazione <lc U‘ estremità senziculc ilei uervi è 
si raor Ji natia ; tutto il sistema è in uoo stalo 
più o meno violento iT mquicludiue . Secondo 
il grado di questo stato si sviluppano degli 
appetiti e si formarlo delle altitudini di diffe- 
renti specie . Il grado più debole uou pro- 
duce che un’ incomoda eccitazione ; ne resulta 
una certa ruvidezza, asprezza o difficoltà nello 
idee e dei frequenti bizzarri capricci nella fan- 
tasia . Finalmente 1* ultimo grado della malat- 
tia viene accompagnalo da una specie di fu- 
rore abitualo e trasforma 1’ uomo in uno stalo 
di bestia selvaggia , come è quello della sali- 
nosi ec. La medesima influenza se non mag- 
giore della linfa del chilo ec. su tulle le fun- 
zioni della mente esercita pure la bile secondo 
il grado di alteraziouo sì uella sua qiiuulilà 
che nella qualità . Ella è capace di produrre 
in esse ed in tutte le funzioni dell* animale eco- 
nomia uno stalo particolare di sopracccilazionc 
che caratterizzerà il temperamento bilioso in 
grado eccessivo , simile o identico a quello di 
melanconia . T ulto allora prende in Lui un at- 
tività più graude ; ma tutto poscia si rioscura 
e ritorna nel suo primo aspetto o colore . Se 
la malattia del fegato è assai estesa per nuo- 
cere alla secrezione della bile , lauto nella sua 
quantità quanto nella qualità sua , e per al- 
terare la circolazione della velia porta , allora 
questa agisce non solamente a cagione delle 
sue qualità viziose sull* economia , ma ancora 
reudendo la digestione più difficile c meno 
completa , c non lasciando più introdurre nella 
medesima che un chilo mule elaborato, il cui 
arrivo al cuore è inoltre parimente alteralo 
nel passaggio della veua porla al fegato. L’or- 
ganismo riceve adunque una doppia influenza 
per patte di una bile viziala; influenza per 
parto di uu chilo di una cattiva qualità , che 
riparando le perdite dell’ economia oou lui ni - 
m:c e Mxoministra agli organi che un alimento 
più proprio a mantenere le impressioni dbpia- 
cevoli e nocive piuttosto che quello stalo di 
ben essere e di soddisfazione clic costituisce 
la sanità . Egli è bene impossibile allora che 
le idee possano essere .gaie , poiché tolta 
1* economia sotfre e si trova avvertila perlina 
cattiva chimificazione di una tendenza alla di- 
struzione . Questi spaventevoli effètti sono an- 
cora aumentali per lo disturbo della circola - 
rione addominale e dall' imbarazzo ebe ella de- 
ve causare negli altri visceri . Quel che si è 
detto del sangue . della linfa , della bile , del 
chilo circa f influenza sulle facoltà della mente 
dicasi pure almeno iu parte degli altri umori 
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della nostra macchina intera. Tutto dimostra 
che il diverso stalo degli umori tanto in ge- 
nerale che iu particolare influisce come quello 
dei solidi nel modificare le operazioni e le 
abitudini della mente . Concludiamo adunquo 
dal fui qui detto a favore del sistema eclet- 
tico in generale , che le dette facoltà ossia la 
formazione delle idee uon che dei nostri sen- 
timenti c passioni ; qualunque sia il numero 
c la diversità dei fenomeni ebe appartengo- 
no all’ intelletto umano 0 per quanto differenti 
sembrino dagli altri fenomeni della vita cd 
evidentemente siano sotto la dipendenza dcl- 
V anima , non possono considerarsi qual pro- 
dotto esclusivo di essa , ma hanno nel corpo 
nostro no organo alla loro produzione , ed è 
indispensabile di considerarli come il renifU- 
rarnlo dell’ aziuuc dell’ organismo c di non 
distinguerli però in alcun modo per quello ebe 
riguarda il materiale loro meccanismo dagli 
altri fenomeni organici animali ; ed esigono fi- 
nalmente , come si disse fin dal principio , on- 
de essere prodotti, l’ intervento degli ist ru me li- 
ti materiali od eletnculi medesimi che servono 
al pi oducitnetilo delle sensazioni , cioè dina- 
mico -or gallico- chimico. O in altri lei mini; gli 
atti intellettuali e morali oltre all* aliima sono 
in ragione composta dell* azione dei solidi, dei 
fluidi e del sistema nervo u. , 

Vi contribuisce egualmente e vi abbisogna 
una certa proporzione fra la massa totale dei 
I fluidi e quelli dei solidi . E necessario uri 
i primi p. e. uu certo grado di Lmsioue, c nei 
secondi uu certo grado di densità; avvi d*uo- 
po di una certa energia negli uni , e di una 
certa forza d’ impulsione negli altri . In una 
parola, perchè queste diverse funzioni dcl- 
P intelletto si eseguiscano couveucvoluiente , 
tutte le parti devono godere di uua attività 
de terminata c 1’ esercizio di questa attività de- 
1 ve essere facile c completato da triplice ina- 
uiern di cause dinamico-organico-cliimiche . 

Dopo avere dimostrato che 1’ esercizio di 
I tutte le sensazioni c delle intellettuali c u.o- 
| 1 .«li facoltà oou meno che delle altre funzioni 
dell’ animale economia dipende iu palle dJ- 
f organismo , oou vorrei che tale dottrina 
qualche maligno la interpretasse a sinistro; la 
rendesse sospetta riputandola come una di quel- 
le che possa iu qualche modo urlare nei prin- 
cipi! della morale o in quelli della religione, 
poi laudo al materialismo o togliendo la libertà 
all’ uomo . Queste due terribili conseguenze 
non si possono in alcun modo addurre . Altro 
è la Uudeuza ad un vizio, o ad uua virtù 
per causa , influenza , impelo o furia del- 
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r «liuto, dell' abitudine , del temperamento re. 
altro è esservi necessitali. 

La fona di tutte queste circostante fisiche 
coetitueuti l'organismo è piò o meno sempre 
relativa; e per quanto vogliasi immaginare mol- 
ta , non sarà mai lauta da distruggere la li- 
bertà . Queste tendente o dispositiooi fisiche 
sono per vero attrattive che inducono in ten- 
tazione ; ma non sono tali che l’ uomo non 
possa soggiogarle, vincerle e domarle coll’ op- 
porne altre più forti e dar loro anche una 
utile direttone . 

L’ educazione , le abitudini , gli esempli , 
la religione , la morale , la deceota sociale , 
le leggi agiscono io lui come dolale di libero 
arbitrio o morale libertà colla più gran Tor- 
ta onde conformare le proprie atiuui secondo 
l’ istilutione sociale ed i doveri, anche a di- 
spetto di oo’ energia primitiva e cattiva di- 
•positione ricevuta dalla natura . Voi avete 
p. e. la leodeoia alla voluttà ; ma i buooi 
costumi , I’ amore coniugale , la deceota so- 
ciale , la religione vi saranno di preservativo, 
e voi resisterete alla rolnltà . Da questa lotta 
appunto contro le proprie inclinazioni nasce 
la virtù , il vitio , la responsabilità delle azio- 
ni . Cbe sarebbe l’ annegatane di se stesso 
tanto raccomandala , se non supponesse un 
combattimento col nostro interno? Duoqae più 
le inclinazioni ioterne saranno forti , più for- 
ti essere dorranno i preservativi . Non solo 
l’ uomo ba libere le soe azioni , perchè può 
vincerle , domarle coll’ apporne loro delle al- 
tre; ma anche perchè poò determinarle o per 
gl' istmi fini naturali , o per fiui diversi • 
Cosi I’ uomo p. e. dice Galloppi ( Elmi, di 
filosof. , t. a, p. i 7 4), può mangiare per nu- 
trirsi o mangiare per lo solo piacere del man- 
giare : ocl primo caso , essendo la nutrizione 
il fine naturale di molte parti del corpo , 
P azione libera del mangiare è determinata 
per lo stesso fine naturale delle azioni natu- 
rali ; nel secondo caso è determinata per itti 
fine diverso dal naturale . Similmente l’ uso 
degli organi genitali è la propagazione della 
specie ; usa I' uomo pnò servirsi di questi 
organi per un fine diverso da quello a coi 
suuo dalla natura destinali , cioè può servir- 
aene per una semplice dilettazione sensuale , 
non già per procreare dei figli . L’ ubriaco 
beve del vino, e si serve di questo contro il 
fine della natura ; egli se n» serve non per 
conservare , ma per distruggere le forze del 
corpo . Il libidinoso si immerge in nefande li- 
bidini contrarie al fine della natura . Pari- 
avute un uomo il quale , io redola del suo 


interesse , fa uso del suo intelletto non per 
insegnare la verità agli nomini , ma per es- 
sere l’apostolo dell’errore, si serve del suo 
intelletto per un fine contrario a quello della 
natura . Le fuuziooi dunque intellettuali e mo- 
rali , e per la loro esistenza , e per la loro 
destinazione presuppongono necessariamente uo 
potere corrispondente di fare , di non fare , 
di agire o non agire Dello spirilo a soa posta, 
cbe è quanto dire le cause efficienti delle sue 
azioni in Ini stesso , ossia la libertà . Nè si op- 
pouga cbe tutte le idee vengooo dai sensi , e 
dalle idee le volizioni , e che perciò i sensi 
sono causa efficiente delle azioni ed eacludono 
ogni «tea di libertà . Noi iuvree provammo 
cbe non tutte le idee vengono dai sensi, ina 
io parte; nè dalle idee provengono le voli- 
zioni in modo cbe date certe idee sieno date 
necessariamente ed immutabilmente le volizio- 
ni corrispondenti . Anzi qualche fiata lo spi- 
rito io verte l’ ordine dello proprie idee , re- 
siste eoo efficacia a tutta la «ioleoza dei sen- 
si . Se non cbe ammessa anche tutta l’ in- 
fluenza dei semi sulle volizioni , non prove- 
rebbe questa altro mai se non cbe la libertà 
può essere più o roeoo piena, secondo l’azione 
diversa delle sue concause o condizioni iuler- 
venienti a quella ; il cbe è ben diverso da 
noo esistere la libertà . 

Cosi pure , se io dissi cbe la volontà non 
agisce cbe in forza del giudizio , non per 
questo intesi cbe in forza di esso tolta venga 
la libertà , avvegnaché anche sopra questo 
giudizio lo spirito esercita la propria efficienza 
o libertà , io quanto può emetterlo o non 
emetterlo , siccome un modo iateroo del suo 
agire . Di più simile giudizio altro non fa 
cbe rappresentare positivamente e chiaramente 
l’ oggetto od il modo da eleggersi ; ma finché 
avvi la semplice sua rappresentazione , man- 
ca P azione , e l’azione non accade cbe uel- 
P istante in cui la libera voloulà io accoglie 
o lo rigetta . Tal giudizio poi pratico ed im- 
mediato all’ azione o determinante la voloulà, 
consta d 1 idee ; e se le idee non tolgano la 
libertà , non la torrà certamente il giudizio . 

Se fioaimeote dimostrai cbe la volontà , 
siccome le altre facoltà della mente , agisca 
sempre sull’ azione degli oggetti , oou bisogna 
confondere in questo caso per negare la vo- 
lontà le condizioni sotto le quali ella agisce 
colla forza , onde lo spirilo è la canta efficiente 
delle proprie aiioni . La volontà agisce sem- 
pre noo per P aiione ma coll' aziooe degli 
oggetti . Fatta questa distinzione noo c’ è più 
contrasto sulla libertà . Inoltre se la volontà 
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agisce per r azione degli oggetti , quest’ azio- 
ne è vaga, generica e indeterminata in guisa 
che la volontà può escluderla in concreto , 
appigliandosi piuttosto ad un oggetto che ad 
un altro . Il che prova che non gli oggetti , 
ma la volontà ha in se stessa la causa effi- 
ciente delle proprie deliherationi . I)' altra 
parte non sono propriamente gli oggetti, ma 
le idee che vengono dagli oggetti quelle per 
le quali agisco la volontà. Dunque quest’ ob- 
bieiione dell’azione degli oggetti uon è nem- 
meno stabilita in giusti termini per potere 
nuocere alla libertà. E indubitato che in qua- 
lunque uomo non prevenuto e di buona fede 
c’ è P intimo sorso , o P interna persuasione 
di essere egli solo la causa efTetlrice delle 
proprie azioni . Perciò si dice anche volgar- 
mente , mia colpa , non ci ho colpa . Per- 
ciò le azioni nostre, siano buone o cattive, non 
si imputano mai che a noi soli . Per quest’ in- 
timo senso infatti tutti noi , allorché operiamo 

0 facciamo qualche cosa , sentiamo entro noi 
stessi di averla pensata e deliberata da noi 
medesimi , di averla sospesa o recala ad ef- 
fetto ; ed anche quando non c’ è dato fisica- 
mente di ritrattarla , proviamo in noi il desi- 
derio , la volontà di cambiarla o mutarla . 
Tutto questo prova che lo spirilo si sente di 
essere la causa efficiente delle proprie azioni, 
siccome lo espresse già Cicerone : Sentii ani- 
mus se moderi ,* quod cum sentii illud 
una sentit se vi sua non aliena mover i . 
Tutto questo dimostra con prove di fatto e 
di ragione , che avvi in noi o nello spirito 
uo’ efficienza delle proprie azioni , per la qua- 
le egli non solo può volerle ed eleggerle , 
ma dominarlo e proporzionarle a lutto suo 
agio anche nel modo del loro eseguimen- 
to. Che è incontrastabile e chiara la conse- 
guenza che noi siamo cou vinti della libertà 
aocbe morale , ed è causa efficiente delle no- 
stre azioni : che essa è un fatto interno psi- 
cologico, un fatto costante conforme ed unifor- 
*ne ed universale che nasce ed opera conti- 
nuamente nella coscienza . 

Cbc poi l’anima per legge di commercio 
<W corpo sia modificata diversamente , secon- 
do il vario stato di esso , è un fatto che non 
potrà mai negarsi . Se si volesse tacciare di 
sBalerialisla questa dottrina perchè ammette, ol- 
tre il cervello, coiufiziooi materiali di tutto il 
c °rpo per l' eseguimento delle funzioni del- 

1 intelligenza e delle morali facoltà ; tale con- 
clusione è ancora più strana . Allora confer- 
ebbe chiamare materialisti tutti quelli che fao- 
110 dipendere la (uzzia , il delirio , lo scou- 
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volgimento delle idee nell’ ebrezza , dall’ alte- 
razione del cervello . 

Ma si è più o meno materialista , se- 
condo che si ammettono uno o più organi ? 
L’organo perchè è unico c egli meno mate- 
riale ? Che tutto il corpo o tutto il cervello 
sia il solo organo dell' anima , appartengono 
entrambi pure alla materia. Ciò che ho avan- 
zalo delle fuozioui intellettuali ha luogo ancora 
per le semplici sensazioni che si hanno per gli 
organi dei sensi esterni . 

Dalia differenza essenziale di essi nei va- 
ni individui in varie circostanze si potrà forse 
dedurre clic I’ anima è un corpo mortale ? E 
forse diversa l' anima che intende c l’ anima 
che vede per mezzo dell’organo visivo, che 
odora per mezzo dell’organo detto olfalorio. 
L’ ammettere duuque che non si manifesta fun- 
zione e disposizione alcuna intellettuale e mora- 
le , senza condizione materiale del corpo ; che 
le funzioni dell' anima sono prodotte da mezzi 
corporali e da certi o più organi , non com- 
batte la natura spirituale c l’ immortalità del- 
1’ anima ; ma anzi la dimostra chiaramente poi- 
ché , se fosse il contrario , non bisognerebbe 
riconoscere altra sostanza die la materia, e ri- 
gettare qualunque altra facoltà . In questa ob- 
biezione come nella sopraccitata si confonde 
l’ essere agente coll* islrumcnto o col mezzo 
onde agisce . E siccome , dice no fisiologo , i 
muscoli e le ossa sono le coadizioni materiali 
del moto , ma non costituiscono la forza che 
genera il mot intento; l’ insieme dell’ organismo 
dell* occhio costituisce la condizione materiale 
della visione , ma non la facoltà di vedere ; 
cosi egli definisce per organo dell’ anima una 
condizione materiale che rende |>ossibiie la ma- 
nifestazione di una qualità morale o intellet- 
tuale facoltà . Dicesi che 1’ uomo pensa e vuo- 
le per mezzo del cervello , ma non per que- 
sto vuoisi concludere che 1’ essere della vo- 
lizione e del pensiero sia il cervello , o che 
il cervello sia no essere pensante , nella stessa 
guisa che se si dicesse che i muscoli sono la 
facoltà stessa dei moto, l’occhio della visione, 
V orecchio dell’ udito ec. poiché in questo caso 
si confonderehbe la facoltà coll’ organo e l’or- 
gano colla facoltà. San Tommaso (contro gen- 
tiles ) , rispondeva in tal maniera a coloro die 
confondevano le facoltà coll* istrumento : Quan- 
tunque lo spirilo non sia una facoltà corpo- 
rea , le funzioni dello spirilo come la memo- 
ria , l’ immaginazione , il pensiero ec. non pos- 
sono aver luogo senza l’ aiuto degli organi 
corporei , talché se gli organi per qualche cir- 
costanza uon possono esercitare la loro atti- 
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TÌtà, detono le funzioni dello spirilo essere 
alterato , come nella frenesia ec. onde una 
felice organizzazione del corpo ha per ordi- 
nario il resaltato di un energico sviluppo di 
facoltà morali . San Gregorio ( de h omini s 
opificio ) paragonò il corpo dell’ uomo ad un 
ritrmnenlo musicale. Avviene, diceva egli, 
a dei bravissimi suonatori di non potere dare 
prova della loro abilità perchè P (Strumento di 
cui si servono è guasto o cattivo, e cosi an* 
cora le facoltà dell 1 animo non possono ade- i 
qu.it .unente esercitarsi, allorché gli orgairi del- 
le sue funzioni non sono conformi all 1 ordine 
naturale . Dice poi in oltre clic P anima non 
può farsi riconoscere che allora «piando lo 
sviluppo degli organi corporali glielo permette. 
Pino dai più remoti tempi dell 1 antichità tutti 
i grandi pensatori ed osservatori della natura, 
fisiologi , medici e filosofi , lutti i santi padri 
della chiesa , gli apostoli e Gesù Cristo stesso 
hanno stabilito le medesime massime ; hanno 
rettificato colle loro testimonianze cd esperien- 
za la verità di questi principi i che vanno di 
accordo colla natura ; hanno riconosciuto I 1 uo- 
mo fisico e inorale assolutamente in parte di* 
jiendcute dalle leggi dell 1 organizzazione . Si , 
l 1 anima , concludiamo pure , nello stato presen- 
te ha bisogno di sensi , nò può adoprare sen- 
za sensi , nè senza sensi avvertire i moti di 
questa macchina mondiale . Abbisogna di oc- 
chi all 1 impressione «lei colori , abbisogna di 
orecchi all 1 impressione dei suoni , abbisogna 
«li nari all 1 impressione degli odori , di lingua 
all 1 impressione dei sapori , della sensibilità di 
ogni membro all 1 impressione della superfìcie 
dei corpi. I sensi sono quei canali per cui 
elitra ogni oggetto allo spirito . Superba ra- 
gion di Platone, crassa animalità di Epicuro, 
«li piatire dunque vi (aceti', o vi accordate tra 
voi . L 1 uomo non è tutto spirito , l 1 uomo non 
è tutta materia ; ma un misto dell 1 uno e del- 
V altra. Perciò l’uno col ciclo o l’altra l’ha 
«la associare colla terra ; quello di percezione 
ai vivalo, questo di impressioni fecondo. Quin- 
di le percezioni dell 1 auimo hanno da reggere 
le impressioni del corpo . siccome le impres- 
sioni del corpo hanuo «la muovere le perce- 
zioni dell 1 anima . Laonde I 1 anima ed il corpo 
han da fare un armouioso sistema; nè quella 
agire senza questo , uè questo agir può senza 
quella . 

Se sono certe le relazioni o i rapporti 
che legano I 1 anima agli organi , se è certo 
il commercio dell 1 anima col corpo e dell 1 ani- 
ma cogli oggetti, mediante il quale vengono 
prodotte quelle egregie e sublimi facoltà che 


diconsi intellettuale e morale , onde Avviene 
Paltò del giudizio c «Iella coscienza : altret- 
tanto c incognito arcano impenetrabile il mo- 
do con et» egli si 4‘flellua . Noi siamo su dò 
iu uno stato di ignoranza totale , e maggiore 
assai di quello che notammo circa alle sensa- 
zioni propriamente dette e le mentali facoltà. 

Alcuni nullostante sperando di potervi giun- 
gere si acclusero ad ripiegarlo . Su tale spie- 
gazione si hanno dei diversi sistemi dei quali 
non faremo qni la storia filosofica , tua volen- 
tieri rimanderemo il lettore alle opere anche 
le più comaui di metafisica o psicologia dove 
sono esposti c «liscussi . 

Della locomozione , ossia della 
funzione dei movimenti volontari , 

Noi abbiamo qui dato fine all 1 istoria della 
sensibilità e delle intellettuali e morali funzio- 
ni . Si sa ora in qual modo per mezzo degli 
atti che le costituiscono , P uomo acquista ad 
un tempo la cognizione di se medesimo e quel- 
la dei coq»i esterni ; come egli risenta lotti 
P impubi interni , atti a dirigere il suo con- 
tegno fisico e morale; si è convinti esser que- 
ste fuuxioui il mezzo destinalo dalla natura in 
lui , come iu tutti gli altri animali, onde ob- 
bligarlo ad agire secondo lo scopo della sua 
conservazione , e di quella palle che deve oc- 
cupare nell 1 universo . Ma però questa fun- 
zione non è per esso che una guida , un men- 
tore ; conviene ora studiare quella per mezzo 
della quale egli stabilisce lutti i rapporti ester- 
ni clic gli sono necessari'! e elio dipendono 
dalla di lui volontà , quella «die lo rende ef- 
fettivamente arbitro del proprio desiino . Que- 
sta è la funzione della locomotilità ossia del- 
P azioni muscolari volontarie . Le roauiere 
con coi questa s 1 effettua , ossi v vero le con- 
dizioni colle quali P irritabilità muscolare en- 
tra io giuoco , sono quelle stesse che noi ab- 
biamo indicate finora , come essenziali alia for- 
mazione delle altre funzioni tanto animali che 
vitali ed organiche, e che fio dal principio ab- 
biamo designato col nome di dinamico-organi- 
cu-cbimichu , cioè t 

i Bisogna che il muscolo sia io connes- 
sione dinamico -vitale o sotto P influenza del 
sistema nervoso . 

a Che da beo nutrito ed iu stato di buo- 
ua e normale organizzazione . 

5 Che sia iu connessione col sistema va- 
scolare sanguigno ; suppongasi cioè io lui li- 
bero afflusso c continuo del sangue arterioso . 
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TSoì anderrrro dimostrando patiilamenle cra- 
ncuna di queste tre proposizioni . 

Condizione o elemento dinamico . 

Che i uer ri siano la cagione dell’ irritabi- 
lità muscolare è una opinione a' giorni nostri 
tenuta in tanta certexta , che si ha quasi per 
temerità il porla in dubbio . Tutti i fisiologi 
hanno prosato che tutti i movimenti vitali sono 
il prodotto delle impressioni ricevute dalle par* 
ti sensibili. Se è vero, «Ree Cabanis (Oeuvrea 
oofnpletes t. IV, p. 1 1 8 ) , che la sensibilità è 
dipendente dall' organizzazione e dai nervi , al- 
trettanto deve dirsi dell’irritabilità la quale non 
è altro che una modifi catione delta sensibilità 
medesima . Egli è io virtù dell’ impressione 
trasmessa per metto «Tei nervi alle parti mu- 
scolari che essa si mauifesta . Tanta è la cor- 
retaiìone o il collegamento che passa tra i 
nervi ed i muscoli , tra le sensatioui ed i moli 
muscolari , che alcuni fisiologi tono arrivali 
peifmo ad asserire che il sentimento non è 
punto distinto dal moto , giacché , dieoti essi , 
come noi pure facemmo osservare , è impos- 
sibile ili concepire l’uno senta l’ altre-. Ap- 
poggialo a qoesti principi! il celebre metafi- 
sico Paolo Costa, non dubitò di stabilire su i 
medesimi la spiegazione dell’ istinto degii ..ci- 
mali . Nel pulcino , così egli si esprime , rimi- 
lo neir uovo , alcune interne sensazioni (quan- 
do esso è giunto a certa maturità) per razio- 
ne dei servi sui muscoli cagionano il mollo 
agitarsi delie membra di lui, e particolarmente 
della tetta , e del becco , che percuotendo il 
guscio lo rompe . Pel rotto dell’ uovo entra 
poscia I* aria e produce nuove sensatioui, per 
le quali il pulcino viepiù si agita , si sleode, 
esce fuori ; e per nuove sensaùooi fa nuovi 
movimenti proprii dell* organica sua conforma- 
zione : ri ritta in piedi ; cammina , pigola , per- 
cuote il snolo col becco , |«glia lo sconosciuto 
cibo, * cori incoosapevole degli effetti che 
tono per seguitare, provvede alla propria coo- 
servstione . Similmente gli animali mammiferi , 
per lo stimolare dei succhi gastrici sei ven- 
tricolo , sentono la molesta sensazione della 
fame alla quale subitamente seguitano alcuni 
movimenti ; tali sotto quelli delie labbra nel 
fanciullo, pei «piali viene suggendo il latte: sif- 
fatti (limitivi movimeoU generati dalle sensa- 
zioni interne e da quelle che provengono dal- 
l’ esterno , e proprii della conformazione orga- 
nica degli animali , sono ciò che comunemente 
vieoe chiamalo istinto . Per istinto il neonato 
preme colta tnaoo la poppa «Iella madre senza 


aver il pensiero che per quel premere scatu- 
risca copioso il latte . Per istioto l’occhio 
percosso da subito lampo , si chiude ; e Is 
mano corre a sostenere la persona che disqtn- 
librata sta per cadere . Questo istinto non ab- 
bandona l’ uomo duraote la vita, perciocché le 
sensazioni interne e quelle che gli provengono 
dal di fuori gB souo stimoli ad operare : per 
lo che ri dice poi eh’ egli è inclinato ad una 
cosa o ad un’ altra . Basti ora l’ avere toccato 
del collegamento «Mie sensazioni coi moti mu- 
scolari , poiché questo è II magistero onde la 
divìsa sapienza ha provveduto alla conserva- 
zione degli ammali privi di ragionamento , ed 
a quella degli uomini per tutto il tempo che 
loro mancano le forze intellettuali che poi essi 
vengono acquistando coll’ avanzar dell’ età(. 
Dall’ azione reciproca dei nervi e dei mescoli 
dipende forse la «fisposizione che abbiamo ad 
imitare nou solamente i suoni che ascoltiamo, 
ma ancora le apparenze visibili degli atti e 
dei volti umani . Il fanciullo ode proferire 
una parola , e tosto senza alcuno studio la 
ripete . Come può avvenire questo ? alla mo- 
dificazione dei nervi ebe produce la sensazio- 
ne del suono corrispondono per naturale con- 
formazione organica i moti muscolari atti a 
generare il tuono medesimo . Per questa se- 
creta relazione dei nervi col muscoli avvie- 
ne che all’ udire le note delta musica , su- 
bitamente può 1’ uomo formare orila voce quel- 
le note medesime: per questo il canarino rie- 
sce a modulare le voci concordi a quelle del- 
I’ organetto , e il pappagallo ad articolare uma- 
ne parole. Quello che dico del senso dell’ udito 
dicasi degli altri sensi . La tristezza , la gioia 
e gli altri affetti hanoo certe espressioni del 
volto particolare : il vedere queste espressioni 
eccita gli analoghi affittii ; e gli affetti deter- 
minano i muscoli a quelle medesime espres- 
sioni . In questa legge naturale ri fonda l’ arte 
dei mimi , e per questa ri possono spiegare 
molli di quei meravigliosi fenomeni che la su- 
perstizione tiene siano effetti del mesmerismo , 
Senza dubbio esistono dei rapporti diretti fra la 
maniera eoo coi il sentimento si ferma e quello 
con cui il movimento ti determina. Un senti- 
mento oscuro e debole produce dei movimeuli 
in certi muscoli senza energia : al contrario il 
sentimento vìvo produce dei movimenti pronti 
e ferii . Qoei fisiologi ebe con Baller ed altri 
riguardarono questa proprietà inerente alla fi- 
bra muscolare vivente tuli’ affatto indipendente 
dall* influenza nervosa di una natura differen- 
tissima e distinta dalla sensibilità, ben s’ingan- 
narono a partito . In fatti Io stesso Mailer ed 
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i suoi «ritari convennero poscia , e come io 
seguilo hanno dimostralo sino alla maggiore 
evidenza altri fisiologi di non ininor vaglia, e 
«oprali olio Whill, Monro, Untcr, Prohavka, 
Legaliois , Gaulier , Scarpa , il ildebrand , 
PfaflT ed altri molli , che i muscoli sono ani- 
mati per una quantità considerabile di nervi , 
organi particolari del sentimento ; che i loro 
movimenti regolari restano sempre sottomessi 
.'ili' inllu ’nza nervosa ; che le contrazioni per 
mezzo delle quali questi movimenti sono pro- 
dotti non durano se nou quanto in loro si 
esercita la delta influenza nervosa . Gli argo- 
menti da cui credono potere divenire auto- 
rizzati a pensare in tal moda sono i seguenti . 

i Pria di lutto perchè non vi ha punto 
alcuno nei muscoli che non riceva rami nervosi. 
La fibra muscolare quale finse Ilaller non si 
osserva in niun luogo affitto priva di sostanza 
nervosa ; ma dappertutto la sostanza muscolare 
è sì intimamente unita c confusa alia ner- 
vosa, che sembra formare una sola sostanza . 
Tanto è vero che per questa ragione Bonn , 
Tommasini ed altri riunirono in un solo siste- 
ma il nervoso ed il muscolare . 

3 In seconda prova che i nervi contri- 
buiscono allo sviluppo e mantenimento della 
contrazione muscolare , si potrebbe allegare 
elle qu.indo gli stimoli sono portali immedia- 
tamente sui nervi che si ramificano nei mu- 
scoli , eglino determinano delle convulsioni più 
sollecitamente e nello stesso tempo con mag- 
gior forza o intensità , che allorquando agi- 
scono sui muscoli medesimi . Anche iu questo 
ultimo caso l'azione dei nervi sembra egualmen- 
te non poter essere mai esclusa, perchè questi 
organi si dividono in filetti sottilissimi , che si 
spargono nella sostanza muscolare , c che per 
conseguenza devono essere affetti dagli stimoli 
agenti sui muscoli messi a nudo. Se uno stimolo 
che agisce sulla superficie d'un muscolo , co- 
nip sovente anche il più leggiero contatto con 
li putita di un ago , produce una rapida con- 
trazione di tutte le Gbrc ; ciò avviene perchè 
codeste sono talmente situate le une accanto alle 
altre, che non formano, come dissi, che un (ulto 
codi inno , ed un iosicme per mezzo dei nervi c 
dei vasi sanguigni ; è quindi verosimile che i 
nervi sono il veicolo della pronta propagazio- 
ne del detto stimolo . Inoltre questi stimoli 
che determinano delle contrazioni nei muscoli, 
sotti alli ali' impero della volontà , gli umori 
p. c. non agiscono immediatamente sulla stessa 
sostanza muscolare ‘ ina su di una membrana 
che tappezza l' interno ilei muscoli cavi . Nel 
cuore vi c la membrana die riveste il sistema 


vascolare sanguigno ; nel canale alimentare , 
nella vescica , cd altri organi cavi vi è una 
membrana muccosa . Dietro ciò è da presu- 
mersi , che P azione degli amori , esercitando 
un' azione sulle fibre muscolari , sia provocata 
immediatamente dalle fibre nervose viventi di 
queste membrane , e che ella produca nelle 
fibre un cangiamento die ha per resultato la 
contrazione dei muscoli . Si può Jet pari al- 
legare in f.ivore di questa opioiooe , che le 
sostanze narcotiche e molte altre sostanze ve- 
lenose annientando la facoltà nervosa, distrug- 
gono eziandio quella che hanno i muscoli di 
coni tarsi sotto P influenza degli stimoli . Fi- 
nalmente a chi non sono note P esperienze da 
noi già addotte io prova della influenza dei 
nervi sulla sensibilità in generale ? Esse mi- 
litano pure ed egualmente sulla necessità della 
loro influenza salii loro mobilità . Quando si 
lega o taglia qualche tronco dei nervi che 
vanno a suddividersi e ad espandersi in una 
parie qualunque , questa parte diviene nel 
medesimo tempo non solamente iosensibile , ma 
perde affitto eziandio la facoltà d'ogni movi- 
mento volontario c involontario $ sciolgasi in- 
vece il nodo , c tosto al comando della vo- 
lontà ritorna il sentimento, e libera la loco- 
mozione. Esseodo leso il cervello, quand’an- 
che non sia interrotta la espansione nervosa 
dell* organo esterno, non si ha più sensazione, 
nè più ha luogo alcun movimento volontario. 
E dunque chiaro che le impressioni portate 
agli orgaui seusorii si propagano per mezzo 
dei nervi al cervello perchè si eccita la sen- 
sazione j e che per lo stesso modo dal comune 
sensorio si trasmettono per mezzo dei nervi i 
comandamenti della volontà ai muscoli volon- 
tari'! per eccitarli al movimento. 

Non v’ è dubbio , le forze motrici sono 
| dipendenti dalP influenza delle forze nervose 
| sensitive ; e quando queste si estinguono o 
! cessano di agire , quelle si estinguono cgual- 
| mente , o si debilitano , e languiscono . Ma 
: perchè la sensibilità nervosa sia una sorgente 
| di vita e di azione , fa d’ uopo che ella si 
eserciti in una maniera regolare c secondo 
P Online della natura ; avvegnaché quando le 
impressioni oltrepassano i limiti del dovere e 
sono troppo vive, o troppo moltiplicate, im- 
poveriscono , alterano , distruggono P energia 
muscolare . Gli nomini estremamente sensibili 
sono in generale deboli , non perchè la loro 
sensibilità sia dovuta sempre alla debolezza dei 
loro orgaui, ma perchè il priocipio medesimo 
| dei movimenti , la causa nervosa che li de- 
termina cessa in questa reazione . 
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Elemento organico. 

L' irritabilità muscolare , quantunque come 
abbiamo veduto sia una forza sui generis r 
propria solamente dei corpi organici viventi , 
non è però affatto indipendente dall’ influenza 
delle cause fisico-mcccanico-chimicbe che pre- 
siedono alla bruta , e cornane materia , dal- 
P elasticità [* c, , c dalla forza d’ aggrega- 
zione ec. Anch' ella ha il suo fondamento nella 
satura organica intiera dei solidi e fluidi dello 
parli , ove si manifesta . Elia è riposta uel- 
la costituzione , e composizione fisico-chimi- 
ca speciale dei muscoli , e ior viene comu- 
nicata in parte dall' attività o forza plastica al 
momento della loro formazione . Infatti pre- 
senta delle differenze relative a quelle die 
ai osservano nella tessitura ilelle parli in cui 
si manifesta coll’ influenza delle cause fisico 
-chimiche che l' hanuo prodotta . La persi- 
stenza di questa forza , nei muscoli ooa volta 
formati , c dipendente dalla nutrizione , dalla 
assimilazione , dalla respirazione e dal muovi- 
mento degli umori , egualmente che dalla in- 
fluenza virente del sistema nervoso . La pro- 
prietà che hanno i muscoli di centrarsi sotto 
1 ' influenza degli eccitamenti dipende , dice 
Tiedmao (Trai!, de phyuologie p. 399), 
immediatamente dalla materiale costituzione par- 
ticolare delle fibre muscolari , dalla loro com- 
posizione chimica e dalla loro organizzazione : 
condizioni nelle quali la nutrizione le mantiene 
egualmente che il rimanente del corpo , 0 
delle altre parli da cui elleno hanno origiue . 
Anche Humboldt e Fourcroy crederono che 
la cagione dell' irritabilità o contrazione mu- 
scolare fosse un processo fisico-chimico , che 
proviene da un cangiamento delle affinità , per 
cui gli elementi organici del muscolo di più 
a vicenda si avvicinano. Altri riposero la ca- 
gione di questo effetto nell' attrazione , 0 ri- 
pulsione elettrica 0 magnetica , o dipendente 
sia qualche altro fluido etereo o così detto 
imponderabile; tra’ quali autori si coutano Ro- 
bertson , Langrisk , Sprcogel , Dutrochct , 
Presosi, Dumas, Girlaooer, Galvani. Que- 
st'ultimo è d'avviso che la fibra muscolare 
sia come una bottiglia di leida carica interna- 
mente di una elettricità sua propria. Cosi il 
Galiini mentre riguardava istessissime le me- 
desime forze generatrici di tulli i corpi , opi- 
nava bastare la forza stessa generante , la 
dorrzza , 1 ’ elasticità , la flessibilità modellarsi 
opportunamente per la irritabilità. Egli pen- 
sa , che la reciproca gravitazione delle mo- 
lecole preponderanti alla reciproca loro ino- 
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bililà renda U tessuto o duro od elastico o 
flessibile; e viceversa la reciproca mobilità pre- 
pooJeraule alla mutua loro gravitatone renda 
il tessuto o irritabile o sensibile o turgescen- 
te » Ecco le sue parole . Esaminando com- 
parativamente tutte le proprietà eminenti ael- 
r uno e nell 1 altro dei tessuti semplici si trova 
che le tre prime durezza , elasticità , flessi- 
bilità sono gradazioni diverse di una forza di- 
pendente dalla preponderante reciproca gra- 
vitazione degli elementi ; le altre , la sensibi- 
lità , la irritabilità , la turgescenza sono gra- 
dazioni diverse di uoa forza dipendente dalla 
prepooderaole mobilità degli elementi che però 
si conservano reciprocamente gravitanti non 
solo per formare un tessuto solido , ma per 
rimettersi prontamente allo stato di prima . 

Gli islessi pensamenti ha manifestato Ro- 
lando , nell 1 articolo terzo dei suoi cenni fi- 
sio -patologici • ove ragionando «Iella fibra ncr- 
vea , e muscolare fa conoscere il calorico e 
l’ elettrico come necessari a tener le molecole 
dei muscoli io una favorevole posizione , e 
poggia egli pure il fenomeno della contrazione 
in gran parie sopra un maneggio di parlicele 
scambievolmente attrattive o repulsive; lo pog- 
gia cioè sull 1 intreccio antagonistico della forza 
corporea della quale il muscolo dà il più bello 
e profittevole esempio . 

Fordyce nel determinare la natnra del mo- 
to muscolare, le assegnò il posto nell 1 immeosa 
serie dei fenomeni della natura ; cioè in una 
specie di attrazione la quale si appalesa spe- 
cialmente nello stato di vita ; e lo rileva dal 
vedere clic le particelle componenti un mu- 
scolo vivo e sano sono più adese e più coe- 
renti , che quelle del muscolo di un cadavere 

0 di uno scorbutico ; che al momento della 
contrazione muscolare la suddetta coesione è 
maggiore che non lo è nel muscolo quieto e 
rilasciato . Anche il dottor Blane che lesse 
nella società medica di Londra nel novembre 
1788, cioè uu anno dopo di Fordys , il di- 
scorso crooniano sul moto muscolare , a pro- 
vare si accinse che b causa di questo feno- 
meno è riducibile o all 1 impulso meccanico o 
all 1 attrazione; sembragli cioè assai confacente 
all 1 analogia della natura riferire il moto mu- 
scolare ad una legge originale della materia 
animata ; pel cui mezzo le di lei particelle sono 
dotate di una forza attrattiva oscura egual- 
mente come la gravità , la coesione e V affi- 
nità chimica . Secoudo Girlanner lutti i feno- 
meni della contrazione muscolare , cioè tutti 

1 cangiamenti che accadono nel muscolo che 
si contrae, il gonfiamento , il raccorciameulo , 
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l' induramento dpi suo tessuto , il cangiamento 
della su* temperatura sono dovuti all' azione 
reciproca degli elementi fisico-chimici della fi- 
lira muscolare . Ei credè ebe l' ossigeno sìa la 
ragion principale dell’ irritabilità , e la fa [aire 
di|>endcre dalla conibiuaiioue dell" idrogeno , 
del carlionio , dell’ azoto , e d 1 altre sostanze 
combustìbili che si trovano nel corpo carnoso 
del muscolo con I’ ossigeno , e che vi apporta 
il sangue delle arterie . Humboldt ampliò la 
dottrina di Gitlanoer. Questo celetierrimo chi- 
mico osservò che l’acido muriatico ossigenato 
restituisce la perduta irritabilità ai muscoli stan- 
cati dalia continuata azione degli stimoli . Jla 
egli medesimo propose un’ altra ipotesi . Sta- 
bili cioè che la contrazione muscolare proviene 
dal cangiamento delle affinità , per coi gli 
elementi del muscolo a vicenda di più si av- 
vicinano, e ripose nel fluido galvanico la ca- 
gione di quest’ effetto . Io somma oltre le 
nervose o vitali , quasi lutti i fisiologi hanno 
attribuito altre proprietà motrici ai muscoli 
d’ indole fisico-chimica . Perfino G aleno ai 
tempi suoi vi riconosceva una forza Ionica in- 
dipendente dalla vita . Haller turo accorda- 
va la forza contrattile in generale , e la for- 
za moria che corris]wndc alla fisico-chimica . 
Sympson e Whytl loro attribuivano la looi- 
cilà o la forza Ionica ; Bichat , oltre la con- 
trattilità volontaria e la irritabilità o contrat- 
tilità involontaria , loro accordava anco la 
contrattilità insensibile cioè I’ organica . Si può 
allegare in appoggio d' una connessione intima 
fra lo stalo materiale dei muscoli e la loro 
proprietà contrattile , che tutte le influenze 
che modificano la loro composizione chimica 
e la loro organizzazione , apportano ancora 
ilei cangiamenti negli effetti della contrattilità : 
il clima p. e. l’ età , il sesso , il tempera- 
mento , ec. Come pure lo dimostra la durata 
della islessa facoltà la quale varia secondo la 
classe degli animati e la specie medesima dei 
muscoli . Dcssa si estingue piò facilmente ne- 
gli animali a sangue caldo , nei mammiferi , 
e negli uccelli , che in quelli a sangue fred- 
do , come sono i rettili , i pesci , i crostacei , 
i molluschi , i vermi , gli inselli ; nei quali 
ella persiste sovente più ore. Fra i diversi 
muscoli di un animale la contrattilità sussiste 
generalmente più lungo tempo Del cuore , nel 
canale alimentare , e nel diaframma , che nei 
muscoli attaccati allo scheletro . I muscoli de- 
gli animali giovani si contraggono più luogo 
tem|io die quelli dei vecchi. L’età, dice 
Bichat ( Anatomia generale p. 703 ) , mo- 
difica singolarmcule la contrattilità organica 


sensibile . Nella infanzia essa è marcatissima J 
i muscoli con somma facilità ris|iondono agli ec- 
citanti ; la vescica conserva difficilmente l’ori- 
na ; i fanciulli la emettono nel sonno invo- 
luutariamente ; il cuore ai contrae con tal 
rapidità della quale il polso dà la misura ; lutti 
i fenomeni digestivi sodo più pronti : da ciò 
più breve intervallo pel ritornar della fame . 
Questo è no fenomeno analogo a quello dei 
muscoli volontari , nei quali la rapidità dei 
movimenti nella prima età ai trova legata eoo 
la loro jioca forza . Al di là della infanzia la 
suscettibilità de’ muscoli , per rispondere ai loro 
eccitamenti, va sempre diminuendo : onde tutti 
i grandi fenomeni della vita organica vanno 
sempre rallentandosi . Il numero delle pulsa- 
zioni , la durata della digestione , la pcrtna- 
ueuza delle orine ed altre simili cose sono il 
termometro di siffatto ralleulaiiveulo . Nel vec- 
chio ogni cova si affievolisce; l’ azione dei mu- 
scoli organici poco a poco diminuisce . Quelli 
della vescica e del retto sono i più csfmsti a 
perdere la loro facoltà contrattile : da ciò la 
ritenzione di orina , malattia che si frequenle- 
meule da’ vecchi si patisce : da ciò ancora le 
raccolte di materie fecali al di sopra del- 
I’ auo , malattia quasi lauto comune quanto la 
prima a quella età della vita : quantunque i 
pratici iutorno alla stessa abbiano messa po- 
ca attenzione. Siffatta estcnziale differenza io 
quanto ai fenomeni della contrattile che passa 
tra gli individui di diversa età , verificasi pure 
circa al sesso . Le donne io generale si avvi- 
cinano ai fanciulli per questo riguardo . La 
debolezza dei movimenti coincide con la loro 
più grande rajùdilà in questo sesso , di cui 
tutti i muscoli interiori sono come gli esteriori 
più gracili cd a forme meno marcate che nel- 
I’ uomo . Si direbbe la forza contrattile della 
matrice essere stata presa io esse a scapito 
delle forze di lutti gli altri organi . Per quel 
poi che sjietta ai temperamenti , anche più 
notabile si U vedere una tal differenza . E 
nolo che presso alcuni le pulsazioni sooo più 
frequenti; i fenomeni digestivi orinari più ra- 
pidi; che presso altri tutto vieo distinto da 
maggior lentezza nella vita organica . Ora 
è evidente che queste varietà di conlrazion 
muscolare del cuore e dello stomaco , degli 
inlestioi , delle arterie , hanno chiaramente là 
loro prioiitiva sorgente nelle varietà di strut- 
tura , di forma particolare di quelle parli , e 
che sotto tale riguardo esercitano apjwinto una 
grande influenza nella formazione e differenza 
di tulli i temperamenti . lo fine la maggiore 
prova e la più concludente della verità del 
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mio merlo ossiveero della dipendenza del mo- 
vimento moseolare dall’ organi zzazione in gene- 
rale , e lìtico- meccaniche di lei proprietà , si 
ha dall 1 assoluta necessità dello stalo più o 
meno normale di essa nel pt-odueimento d 1 un 
tale fenomeno . Il muscolo per muoversi «leve 
essere nel suo stato d 1 integrità : la contusione 
dei muscoli, la infiammazione delle loro guaine 
cellulari , F accumulamento del grasso negli 
intervalli dei fascetli ec. sono altrettante cir- 
costanze che si oppongono ancora più o meno 
alP azione muscolare . La distensione estrema 
delle fibre muscolari basta per impedire la 
loro azione . 

I fenomeni vitali ed organici dei muscoli 
detti di contrazione non solamente devoosi con- 
siderare per quel che riguarda P elemento or- 
ganico come uoa conseguenza delle condizioni 
particolari del P organizzazione e della sua com- 
posizione , ma eziandio anche sotto P influenza 

0 dipendenza da nn gran numero di cause 
esterne fisico-chimiche che agiscono sui muscoli 
fuori dell’ economìa animale : tali sono p. e. la 
stagione , il clima , P aria , gli alimenti ec. Gii 
animali rifiniti dalla fame perdono la loro facol- 
tà contrattile, più di quelli che sono ben nutriti 
e nel pieno esercizio delle loro forze . Certi 
alimenti P aumentano grandemente , certi altri 
la scemano e P aboliscono ali ato. L'aria fredda 
ed jsciutla , a meno che tale nou sia estre- 
mamente , è la più favorevole allo sviluppo 
di questa facoltà. Ella costi)* i solidi, sostiene 
il tono della fibra . L 1 aria invece calda, spe- 
cialmente quando è nmida, induce rii ascia tezza 
nei tessuti dei muscoli; e ben ce lo dimostrano 

1 popoli meridionali che sono molli , deboli , 
pallidi, meno sensibili e di breve vita: come 
pure ce lo avvisa P abbattimento morale c fì- 
sico che noi stessi prosiamo allorquando spi- 
rano gli umidi e caldi venti australi i quali 
per noi sono lo scirocco e il libeccio . I mu- 
scoli restano più lungamente contrattili nel- 
P aria atmosferica e nel gas ossigeno , che nei 
gas irrespirabili . Quando a questi viene espo- 
sto uu animale p. c. al gas acido-carbonico, 
alP azoto ed ai vapori dello zolfo , sulle pri- 
me i suoi muscoli non si contraggono che 
debolmente , e poscia non eseguiscono contra- 
zione alcuna allorché vengono irritati . Gli 
alcali caustici , gli acidi concentrati , le sos- 
tanze narcotiche , le forti scariche elettriche 
scemano ed annientano , egualmente che P al- 
terala loro organizzazione , le contusioni , le 
infiammazioni delle loro guaine cellulari, P ac- 
cumulamento del grasso negl’ intervalli dei fa- 
scelti . La distensione estrema delle loro fibre 
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annientano, dissi, la potenza o facoltà di con- 
trarsi ; insomma la contrattilità muscolare varia 
di forza , di persistenza , a seconda d» queste 
ed altre taoto interne che esteriori circostan- 
ze , le quali non agiscono in tutta P animale 
economia che |>er un' azione fisico-chimica o 
meccanica , col produrre nelle fibre musco- 
lari di necessità un qualche movimento susse- 
guilo da qualche materiale cangiamento; giac- 
ché , come abbiamo già dimostrato parlando 
della sensazione , non si può concepire il pri- 
mo seuza il secondo. Di quali specie poi siano 
questi cangiamenti intimi che si operano nei 
muscoli allorché si contraggono , e come agi- 
scano allora le cause che gli eccitano, è a 
noi impossibile determinarlo; ed è ignoto a 
tutti, come ignoto a noi , quello che si effet- 
tua nei nervi . Se ne conoscono i fenomeni 
e le condizioni; al di là non vi ha che mere 
ipotesi . Perciò uon diremo , come vogliono 
gli Jatromatematici o meccanici, che consista 
nelle vibrazioni delle fibre nervee , o come 
pensano i chimici in un effetto di particolare 
affinità 0 forze peculiari chimiche autagonisti- 
tbe per cui alcune molecole sì uniscono o si 
disgiungono, si approssimano, si combinano e 
lengousi mutoalmente legale , altre si staccano 
o si ripudiano scambievolmente . Nou diremo, 
come sostengono altri , clic poggi questo fe- 
nomeno sopra un maneggio dì particelle at- 
trattive o repulsive, cioè solP intreccio anta- 
gonistico delle forze corporee ; che poggi sopra 
il flusso riflusso di un principio fluido o ete- 
reo 0 imponderabile. Non diremo, come pre- 
tendono Pari e Rolaudo , che consista in un 
parlicolar cambiamento di posizione o avvici- 
namento seguito da disgiungimento dello mo- 
lecole componenti la fibra , col mezzo di 
uu’ azione o reazione dipendente da chinica 
particolare affinità} tiè , come si diede * cre- 
dere Cuvier , consista in un vortice più o 
meno rapido di queste molecole le quali en- 
trano ed escono , trascorrono e ritornano da 
un’ estremità all 1 altra del muscolo ; aè in qua - 
Innque altra maniera escogitala di fisiologi , 
nè che finalmente dipeuda da lacollà insita 
uelia fibra 0 moto del tauscob, cagionalo da 
qnalcbe causa esterna . Solo è scopo nostro 
di far conoscere che io ogni movimento vitale 
vi ha una modificazione o materiale cangia- 
mento corrispondente aW 1 intensità 0 grado del 
movimento; che in esso itene modificala o 
Cangiata la sua intima struttura , la sua co- 
stituzione materiale, la sua cotnposizkme fisico 
-chimica , sia ndP alto io cui il muscolo si ir- 
rigidisce o si indura, sia nell 1 atto opposto che 
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wwjoc , in cni te sue fibre si repellono , 
si distendono ; cbe finalmente il motiro per 
coi il muscolo solo in confronto di lutti gli 
nitri solidi anco animali , dispiega queste pro- 
prietà ( l’ irritabilità ) , fa d' uopo ricercarlo in 
on impasto e tessitura specifica ed unica, fra 
le tante della sua costituzione materiale , pe- 
culiare delle fibre «Iella composizone fisico-chi- 
mica della sua organizzazione . 

Elemento idraulico, o influenza dei 
Jluidi sulla locomozione . 

Perchè vi sia movimento oltre P eccita- 
bilità o forza nervea e le altre forze fisico 
-meccanico-chimiche di coi abbiamo ora par- 
lato richiedevi la presenza del sangue. Il si- 
stema nervoso e muscolare hanno molla in- 
fluenza sul sanguigno ; ma questo ne Ita pure 
egaalmeute su quelli . Intorpidita I’ energia 
nervata illanguidisconsi i muscoli ; vico meno 
1’ azione del cuore c delle arterie ; ma anche 
P afflusso del sangue quando venga io qualche 
parte impedito , toglie incontanente ogni senso 
ed ogni movimento anche sotto P influenza 
degli stimoli i più potenti : come lo hanno 
stabilito P esperienze dì Slenone , Haller , 
Fowleir . Perchè il cuore stesso e le arterie 
consertino la loro eccitabilità e adempiano al- 
P uffizio che loro si perviene, è d’ uopo che 
siano tocche da opportuna potenza . Il sangue 
è lo stimolo del cuore e delle arterie . Non 
tutto il sangae può , come vedremo in se- 
guilo, farli muovere; ma deve essere dotalo 
di una certa crasi la quale poi è rinnovata e 
nauirnula perenne dalla respirazione . Anche 
ProcasLa scrive che la contrazione muscolare 
dipende da un soverchio afflusso di sangue 
cliiaimto ai minimi vasi dal muscolo per cui 
la libri diventa più breve ; appunto come si 
raccorcnno le conte bagnate . Si è scoperto 
iufalli dii fisiologi e oramai latti sanno , ac- 
crescerà » menomarsi nel muscolo P irritabilità 
in ragione diretta che si provvede e priva non 
solo «li nervi ganglionari , ma ancora a misura 
che si abbevets , ti dilava o si priva di san- 
gue ; uisoouaa si è scoperto avere il sangue 
nella produzione del fenomeno di contrazione 
muscolare una uotabilissiina influenza . Infatti 
la grossezza delie arterie , e la quatililà del 
sangue portala da esse si muscoli souo pro- 
porzionate alla massa dei muscoli medesimi ; 
cosi cbe alla forza e alla durata delta contra- 
zione , che eccitano gfi stimoli o agenti su di 
loru . L’ afflusso dei sangue arterioso , dice 


Tiedmano , è tanto più necessario alla pera!» 
sterna della facoltà che hanno i muscoli di con- 
tratti sotto P influenza degli stimoli, cbe que- 
sti organi ai nutriscono per effetto di una at- 
tività speciale , e che io questa maniera si 
mantengono nelle condizioni di composizione e 
organizzazione , cbe gli rendono atti ad eser- 
citare le manifestazioni loro proprie ed attività , 
Il sangue arterioso sembra ancora ristabilire 
nei mnscoli dò che è stato in loro cangiato 
per P effetto della contrazione . Non solo U 
vigore e la durala della contrattilità muscolare 
è in ragione diretta della qualità del sangue 
che vi affluisce , ma dipende ancora dalla qua- 
lità del medesimo , da una certa crasi, vale a 
dire dall’ ematosi ossia arteriabililà, e da latte 
le funzioni che vi preudono parte : come sa- 
sebbe la digestione , P assimilazione e la respi- 
razione . Infatti se ad un animale mancano 
gli alimenti , se oltre esser scatti , sono di pes- 
sima qualità, i sughi digestivi o il chilo non 
vengono preparati o assimilati , e interrotta la 
respirazione ed alterazione degli organi respi- 
ratori o per qualche gas irrespirabile o altra 
causa qualunque , la formazione 0 quantità del 
saogne arterioso non solo diminuirà ma a’ al- 
tererà la nutrizione del muscolo ; s’ estinguerà 
la facoltà sua contrattile , come si vede negli 
animali che muoiono di fame c che per P im- 
mersione in gas irrespirabile o aria priva d’ os- 
sigeno . Girl, toner , ed altri chimici van tanto 
persuasi di queste massime cbe fecer dipende- 
re , come vedemmo , tutti i fenomeni della 
coolratione muscolare dall’ ossigeno contenuto 
nel sangue arterioso . L’ istevsa influenza che 
hanno le suddette cause esterne sulla contra- 
zione muscolare , per la loro azione fisica o 
meccanica sui nervi e sui solidi componenti la 
fibra dei muscoli , la esercitano pure sul sao- 
gue che in essi scorre ; anzi tanta è questa 
influenza , all' opinare di un grau nomerò di 
fisiologi , che P hanno perfino attribuito al- 
P accumularsi di esso sangue nei muscoli sia 
nell' interno , sia negl’ interi sili delle loro fi- 
bre , o a cause analoghe le quali tutte sup- 
pongono un’ attività aumentata di circolazione 
nel tempo dell’ azion muscolare . Noi non do- 
vremo qui cbe ripetere quel che abbiamo già 
detto e dimostrato più volte, cbe lutti cioè 
gii organi per coi si effettuano tutte le funzioni 
della nostra macchina non solo orgsuiebe e 
vitali ma animali eziandio o di relazione, non 
esercitano le loro funzioni spedali che per 
mezzo di spedali rapporti diretti e continui 
col sistema sanguigno ; cbe i fluidi io generale 
agiscono cootinuauieutc sui solidi e vi dettano 
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dei movimenti j e i solidi agiscono egualmente 
sai fluidi e rendono a loro per cosi esprì- 
mermi tutta la pienezza di quel movirocoto 
che ne hanno ricevuto . Gli uni influiscono 
continuamente sul moto degli altri , senza che 
nè gli uni nè gli altri vi perdano . Io poche 
parole è reciproca la loro influenza , siccome 
nè è costante I' attività $ ed a questa mutua 
influenza è senza dubbio appoggiala tutta P eco- 
nomia della vita . I vasi mantengono in mo- 
vimento cd in corso i liquori, e vi producono 
di più delle import alili mutazioni per le quali 
essi perdono a poco a poco molte delle qualità 
native ed altre ne acquistano che sono pro- 
prie della sostanza . 1 fluidi cagionano dei 
movimenti di contrazione nelle parli dei vasi 
e risvegliano nelle loro fibre uiP attività che 
languirebbe senza la loro presenza . Conclu- 
diamo duu<|ue che anche P irritabilità oltre una 
incognita forza primitiva vitale, ci astrìnge ad 
ammettere che ci crediamo autorizzali a ri- 
guardarla come uu fenomeno od una fuuzione 
delP animale economia d’ origine assai compli- 
cata , devoluta cioè dalP esercizio delle forze 
vitali o nervose, da quello di fisico-chimiche 
proprietà di attrazione e repulsione delle mo- 
lecole , dipendente dall'impasto o tessitura spe- 
cifica dei muscoli o «Iella parte ove si effet- 
tua , e finalmente dalP influenza o concorso 
del saogue arterioso uelle medesime . 

Della riproduzione o generazione . 

NulP altro ci resta ad esaminare a com- 
pimento delle nostre ricerche sulle funzioni 
dell’ economia animale in stato sano , fuorché 
la generazione , la quale per quanto assai più 
misteriosa , anzi di denso velo quasi insupera- 
bile avvolta, nou è niente meno dell’ altre una 
operazione composta , e non può meglio spie- 
garsi se non con qnelle medesime leggi fisico 
-chimico-dinamiche, che uoi stabilimmo riguar- 
do alle medesime . Intendasi per essa quel 
complesso, quell'insieme o serie più o me- 
no complicata di fenomeni , atti o funzio- 
ni, la cui mercè vien prodotto un piccolo 
corpo organico il quale parte da uu altro 
corpo organizzato di lui più grande , a cui in 
principio è unito, da cui trae il nutrimento per 
piùo meno tempo , c da cui infine si distacca 
per godere un' isolala esistenza . 

Tutti questi atti che costituiscono la ge- 
nerazione si riuniscono iu cinque classi , che 
sono la unione o la copula , la concezione 
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o fecondazione , la gestazione o gravidanza , 
il parto e P allattamento . E seguendo P or- 
dine col quale si effettuano, si dovrebbero 
da noi trattare o investigare quali siano le 
mutazioni che esse ci sommi uisirano $ io non 
farò tuttavia che limitarmi ad esporre io bre- 
ve P adempimento del secondo alto o della 
fecondazione , cioè , che è appunto alto ve- 
ramente il più importante a conoscersi . Su 
questo punto di vista il meccanismo della ge- 
nerazione ha dato luogo ad un numero di 
s(>eciosfì immaginazioni e sistemi quasi immen- 
so . Drelincourl precettore di Boerhaave oc 
contava già ai suoi giorni più di dugenlo ses- 
sanladue . Frattanto si possono ridurre como- 
damente a due principali , cioè al cosi detto 
presi ahi lismo e al cosi detto occasionalismo 5 
gli altri non essendo che suddivisiooi , e mo- 
dificazioni. Il prestabilismo è formalo dai si- 
stemi secondo i quali tutti i corpi organici 
hauno una speciale energia o una facoltà per 
la quale generauo altri corpi simili e ne per- 
petuano la specie . 

Nel secondo sistema si pretende che la 
natura ogni qualvolta produce uu essere vi- 
vente , del tutto lo produca per modo che 
non sia generalo da un vivente per propria 
sua eucrgia, o dal concorso ed accoppiamento 
di esseri somiglianti , ma da una deposizione 
della materia , dall' accozzarsi insieme delle 
molecole componenti . 

Di coloro i quali tengono la dottrina del 
prestabilismo , si può fare una distinzione . 
Alcuni avvisano, che i virenti generati siano 
edotti da generanti ; altri al contrario sono 
di parere che siano prodotti ; o a dirlo più 
chiaramente , stimano i primi preesistere al- 
I' accoppiamento dei geueri , i quali a suo tem- 
ilo siauo sviluppati per certe circostanze . 

Nei sistemi poi ebe appai tengono all' al- 
tro mollo di considerare il prestabilismo non 
si ammette la preesistenza di alcun germe, 
c si afferma che I' energia dei generanti con- 
sista propriamente nel formare e comporre ili 
origine uu nuovo corpo organico . 

La dottrina dei primi diccsi palingenesi ; 
quella «lei secondi epigenesi , la quale iu certo 
modo ridurre si può all' occasionai» lismo , in 
quanto che in esso pure si rigetta l'esistenza 
dei germi, e si ammette la formazione e com- 
posizione di uuovi corpi organizzati per mezzo 
di uu particolare ordine ed accozzamento «K 
molecole unite insieme fra loro ; e perciò gli 
autori di questo sistema si fluirebbero anco 
chiamare occasionatisi! propriameute detti. 
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E fu’ genesi . 

La teoria dell’ epigenesi è la più antica 
di tulle . La seguirono i primi filosofi della 
Grecia , Lcucippo , Empedocle , Aristotele , 
7>euooe , e più recentemente Descartes , Buf- 
fon , Needbam , Wolfio , Darwin , Reil , Bln- 
raembach , Prokaska , ed altri uomini valen- 
tissimi . 

Considerarono Leocippo ed Empedocle 
1’ universo coinè primitivamente composto o 
un aggregalo di un infittilo numero d’ atomi 
erranti io un vuoto 'mfiailo , quasiché tulti 
quei corpi che in oggi vi esistono resultassero 
dalla riunione o separazione fortuita di questi 
atomi . 

A risi ol eie co, tenne non servire la donna 
materialmente alla generazione per mezzo d’un 
seme ; ma bensì mediatile il sangue mestruo : 
forma questo sangue la base del nuovo indi- 
viduo il quale riceve il movimento vitale e 
l’ incremento dal principio dell’ individuo ma- 
schile . Usando stile metaforico , Aristotele 
dice , essere il sangue mestruo il mai tuo , lo 
sperma lo scultore , il feto la statua . 

Il divu Ippocralc fu di avviso, che il 
prolifico umore provenisse da tutte le parti 
del corpo animale tanto nel maschio quanto 
nella femmina , e specialmente dalle più es- 
senziali , da quelle cioè Dervose , donde ve- 
niva portato alla midolla spinale e di li per 
certe vene particolari nei testicoli , 

Pretese che nel maschio quest’umore fosse 
più attivo, più debole nelle femmine ; talché , 
se negli uteri preponderava il seme maschile, 
maschio doveva generarsi il fèto, e viceversa. 
Il medesimo vecchio di Coo riconobbe pure 
una particolare virtù in ciascun tessuto , co- 
me pure nelle [urti laterali dell’ utero della 
femmina . Quiudi pensò che nel testicolo de- 
stro si separassero i germi maschi , e ucl si- 
nistro quelli per la generazione delle femmi- 
ne . Quindi disse che lo stesso accader dovea 
nell’ utero della femmina , dovendo concepirsi 
i feti maschi nella parte destra di questo vi- 
scere , e le femmine nel lato sinistro . Ncl- 
l’ atto della generazione i semi mcscolavansi 
nell’ utero , e per I’ afflusso del calore di 
quell' organo , e per una forza ùmile a quella 
per cui si effettua la cristallizzazioue . Le mo- 
lecole simili omogenee dell’ un sesso riunendosi 
alle molecole dell’altro sesso, formava» il nuo- 
vo individuo , 

Multi lutulenti adottarono la teoria d’ Ip- 
pocratc , modificandola soltanto a tenore delle 
idee scientifiche . 


Così Cartesio il quale pretese che il mi- 
rai»! lavoro della generazione si facesse in 
conseguenza di un moto di fenneotaziooe svi- 
lup|Mlosi nei semi dell’ uno e 1’ altro sesso . 
Gli Slhaatiani crederono che l’ anima fosso 
quella che nell’ utero si fabbricasse il corpo a 
coi dee restare congiunta , disponendo ed or- 
dinando le varie particelle dei semi di en- 
trambi i sessi , 

Pascal ammettendo essere il seme maschile 
acido , ed alcalino quello della donna , dice 
che questi due semi si combinami in virtù di 
tale diversa natura, formaudoae il nuovo in- 
dividuo . Mopertui volle , che esistano in ogni 
seme parti atte a formare ciascun degli or- 
gani del corpo , e che nell’ alio della miscela 
di questi semi della generazione ognuna di 
queste parti si riunisca per una specie di af- 
finila . 

Lo stesso Buffon col suo famoso sistema 
delle molecole organiche altro nou fece che 
dare nuova vita alle idee di ippocrate . Al 
parere di questo elegante ualnralisla, esistono 
due sorte di materie ; una viveute , morta 
1’ altra : la prima sempre permaueute nel suo 
stalo di vita ; come la seconda in stato di 
morte coosiste in un’ infinità di particelle in 
certo particolare ordine di organizzazione e 
semoventi , che ei chiama molecole organiche . 
Dall’unione o combinazione in maggior o mi- 
nor quantità colla materia morta vengono a 
formarsi tutti i corpi organizzali viventi e co- 
stituenti il loro aumento e le loro dimensioni 
tanto interne che esterne . Esse mai distrug- 
gono! , facendo passaggio dai vegetabili agli 
animali per le vie della nutrizione , e ritor- 
nando dagli animali ai vegetabili ; mediaute la 
putrefazione o disfacimento o degli uni o de- 
gli altri , che da altro non dipendo che dalla 
loro disunione . 

Il quaolìUtivo di queste molecole, secondo 
Buffon , è variabilissimo in ciascun genere e 
specie ili detti corpi, maggiore negli animali, 
minore nei vegetabili , ma in quanto al totale 
nell’ universo è immutabilmente destinato , e 
sempre lo stesso ; proporzionalo cioè alia quan- 
tità determinata della materia vivente . E ri- 
guardo agli animali trovansi differenti ancora 
io ciascuna delle parti che li costituiscono , e 
variano di quantità non solo , ma di forze e 
di forma , a seconda dell’ età , del sesso , del 
temperamento dell’ individuo. Gli umori prin- 
cipalmcute , all’ opinar dello stesso autore , 
sono per cosi dire , tilt mare di molecole or- 
ganiche , le quali vi esistono non perchè vi 
I sieuu somministrate dai solidi , ma perchè si 
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fermano negli umori stessi per virtù delle fun- 
ziooi filali . E quanto dicesi degli umori , ti 
dere affermare io particolare modo dei suc- 
chi nutritivi , e del liquore seminale , il qunle 
riene da. lui considerato come un estratto di 
tutte le parti del corpo . 

Con questi principe veramente ingegnosi 
i seguenti fenomeni Ei spiega die precedo- 
no , accompagnano , e seguono la generazione 
come pure la nutrizione e lo sviluppo ; i quali 
fenomeni non sono che resultati della mede- 
sima causa , cioè della mancanza o predominio 
di quelle molecole su alcune parli secondo 
certi individui e sotto le suddette diverse con- 
dizioni . Cosi s’ intende p. e. perchè gli uo- 
mini e le donne impuberi sodo inette alla ge- 
nerazione; perchè lo sono egualmente i vec- 
chi decrepiti , onde proviene la differenza dei 
sessi negli uomini e negli animali che vengo- 
no alla luce , come ha luogo la rassomiglianza 
dei figli ai genitori, non solo nelle esterne 
apparenze , ma eziandio nelle interne fisiche 
disposizioni , le quali si manifestano a cagion 
di esempio nelle malattie ereditarie che tra- 
passano nel lungo giro di più e più genera- 
zioni , e finalmente l' origine dei difetti di ori- 
ginaria complessione, come qoclla dei nei, dei 
mostri ec. 

Wolfio dedusse la generazione da una for- 
za particolare , credendo che tutti i corpi io 
virtù di questa forza possano prendere forme 
organiche senza germe preesistente. 

Darwin c Red si sforzarono di provare 
che il germe organico sia come un neuleo che 
separandosi per un atto della fecondazione dei 
generanti , sia eccitato ad un' azione sua pro- 
pria , vale a dire alla vita . 

Blumenbach, celebre profess. di Gottinga, 
attribuì ad ogni materia una proclività alla for- 
ma organica ossia alla vita che da lui fu detta 
tùsus formilirus. Dal momento che la materia 
genitale fino allora informa , è giunta al luogo 
del suo destino , diviene subordinata all’ impero 
di questa forza che gli imprime una determinala 
forma, la conserva per tutto il tempo della vita, 
e la ristabilisce quando è ella mutilata e alte- 
rala . Rolando avvisa che I' embrione sia com- 
posto da due elementi primitivi , del sistema 
cellnlo vascolare e del nervoso ; che il primo 
provenga dalla madre e P altro dal padre ; e 
ohe lutti gli altri sistemi derivino dalla cospi- 
razione di queste idee . 

Carraia propose a on dipresso la stessa 
opinione . Lamarck considerando la progres- 
*•"** «iugulare die s’ osserva nella composi- 
zioue dell’ organizzazione a misura che si per- 
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corre la loro serie dai meno perfetti fiuo ai più 
perfetti , fu coodutto a congetturare che U 
natura produce successivamente i diversi corpi 
dotati di vita procedendo dal più semplice al 
più composto , e creando P un dopo gli altri 
i diversi organi speciali capaci di produrre 
P organizzazione animale ; mentre la vita re- 
sulta , secoudo questo naturalista, da una causa 
particolare capace di eccitarne i movimenti . 
Dietro tali priocipii vengono da Lattarci già 
ammesse le generazioni spontanee . 

Quasi Ulte queste diverse opinioni in quan- 
to al modo di effettuarsi che fanno i fenomeni 
della generazione non differiscono che poco 
fra di loro , facendole dipendere noti dalla 
preesistenza di germi , ma da forza particola- 
re, credendo cioè che lutti i corpi in virtù 
di questa possano prendere forme organiche 
senza germe preformato . 

Palingenesi . 

Difesero il sistema della Palingenesi Era- 
elio , Ippocrale , Bonet , Lenwcuocciio , 
Swammerdam , Malpigli! , Harvey, Vallisnie- 
ri , Mailer , Spallanzani cd altri , ma nel- 
l’ esporla non furono perfettamente di accordo ; 
anzi per quel che riguarda P epoca ed il ma- 
gistero della formazione dei germi ebbero fra 
loro fortissime disseozioni . 

Due pertanto sono le ipotesi da essi va- 
geggiale. I seguaci della prima, tra' quali Ip- 
pocrale ed Eraclio , sono di avviso che i ger- 
mi abbiano origine tanto antica quanto P ha 
il mondo : sembra loro che una tale dottrina 
ai possa adattare alb spiegazione della gene- 
razione in due maniere . Si può supporre cioè 
che i germi creati nell’ universale creazione 
delle cose , si siano sparsi per tutU la natura 
e si sviluppino incontrando corpi della stessa 
specie atti a ritenerli , a fermentarli , a farli 
crescere : questo sistema fu chiamalo di disse- 
minazione o panspermia , perchè secondo essa 
i germi sodo per ogni dove diffusi , e che cui 
cibo , colla bevanda o coll’ arb penetrino gli 
organi genitali di ambidue i sessi , ed in essi 
sì sviluppino . 

E si può sapporre eziandio, come peosù 
Bonet , che ogni germe organico sostenga m 
se tutti i germi, che deggiooo successi vani en- 
te svilupparsi . Secondo essi i germi creali 
nell’origine del mondo furono lutti raccolti 
entro la prima femmina di ogni specie creata ; 
e col rinnovarsi delle generazioni possauo nel 
corpo delle femmine successi sameole genera- 
li senza interruzione trasfondersi dalle madri 
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alle figlie . Ipotesi contraria affatto all* altra 3 
perocché io quella i germi esistono per tutto , 
in questa solamente entro il corpo della pro- 
pria femmina . 

E quest’ ipotesi dicesi degli inviluppi , sup- 
ponendosi in essa che i germi siano inviluppali 
e per così dire incastrali gli uni entro gli 
altri. Onde verrebbe che nelle ovaia d’ Èva 
racchiudessero i germi di tutte quante le ge- 
nerazioni umane passate , presenti e future 3 
e il simigliarne sarebbe a diro del primo in- 
dividuo femmina di ogni specie di bruti , non 
che di ogni vegetabile di sesso femminino ri- 
spetto alle moltiplicazioni delle piante . 

Tengono i sostenitori della seconda ipotesi 
che i germi tulli di qualunque forma preesi- 
stano da poco tempo alla fecondaziooc in uno 
dei sessi , e sleuo effetto di una loro partico- 
lare operazione clic le parli genitali esegui- 
scono a tempo opportuno . 

I fisiologi nou differiscono nientemeno nel- 
V esporre questo sistema , e j>ossonsi a tale og- 
getto dividere in due sette , gli Ovarisli cioè 
e gli animalisti . 

Ovarisli • 

Gli ovarisli credono essere on uovo quello 
che è somministralo dall’ ovaia , e definiscono 
1’ uovo uua parte organizzata composta di un 
embrione e di organi particolari destinali a 
servire alla nutrizione ed ai primi incrementi 
di questo embrione atto a diventare, dopo un 
conseguito di sviluppi , un individuo eguale a 
quello da cui deriva . Tale sistema nacque 
probabilmente dall’ osservare i numerosi ammali 
ovipari . In essi ciò che la femmina sommi- 
nistra per la generazione , è evidentemente uu 
uovo, ed iu molti fra loro quest’uovo nasce 
innanzi la epoca dei due aessi e viene fecon- 
dalo esteruaroeute . Così era ovvio l’ attribuire 
per analogia una consimile disposizione agli al- 
tri animali , e così fece per il primo Ilarvey 
nel basare quest’assioma omne vivuir 1 ab avo. 
Dopo , Stenone, adottando tale analogia, dette 
il uome d’ ovaia ai testicoli delle femmine 3 
fece conoscete che questi non eraoo organi 
secrelorii della semenza, ma contenevano dcl- 
1’ uova . 

À De Graaf, che s’appropriò forse con 
troppa ingiustizia la scoperta dello Stenone , 
fu attribuito 1’ onore d’ un tal ritrovato . 

Quest’ ultimo , a vero dire , sviluppò an- 
che maggiormente questa dottrina ed annunziò 
che T alto venereo era seguito dallo sviluppo 
negli ovari di certi corpi particolari, e giallastri 


che considerò come veri uovi che si distaccano 
dopo la fecondazione per l’ influenza del ma- 
schio . Quest’ uovi dopo essersi distaccali sono 
attraili dalle trombe di Faloppio , e di qui 
condotti nell’ utero . L’ esperienza in seguito 
di Malpighi e di Vallisnieri contribuirono nou 
poco a diffondere in tutte le scuole questa 
dot trio a , abbenchè gli iudicati fisiologi non 
convenissero intieramente sulla struttura ed uso 
dei corpi gialli di Graaf. Fu sostenuta in ap- 
presso con tutte le loro forze da Baughel , 
Swammerdaro, Boline. Bonnet l’ appoggiò con 
tolte le risorse della logica, e dell’eloquenza . 
Haller , e Lemioz l’adottarono, e fiualmeute 
Spallanzani parve dare a questa dottrina una 
dimostrazione positiva . 

Io dissi ebe i fisiologi non convenivano «li 
concordia sulla struttura ed uso dei corpi gialli 
di Graaf. Oggi, la mercè di mollissime os- 
servazioni e preparativi anatomici istituiti «1 
questo fine da! benemerito italiano d. Giaco- 
mo Ri velli , la metamorfosi della vescichetta 
del Graaf io organo giallo, gl’ invogli diversi 
dell’ ovolo e il periodiamolo della riproduzione 
presa dalle mutazioni orgauiche della pubertà 
sino alla discesa dcll’ovo embriouc nell’ utero, 
formano una serie di feuomeni benissimo di- 
mostrali, e innalzano la dottrina del Malpigbi, 
ossia la Palingenesi , ad uu valore fisiologico 
esperitnenlale ebe le altre ipotesi sulla gene- 
razione non saraooo mai per conseguire . 

Le proposizioni che sostiene il Rivelli e 
che vengono dimostrale dai suoi preparativi 
di ovologia sono le seguenti : 

i w L’ovolo ha due modi di esistere avanti 
la sua discesa nell’ utero . Esiste come ovo 
-rudimento nella vescichetta del Graaf prima 
della trasmutazione di questa iu organo giallo : 
esiste come ovo-embrione ncll’orgauo giallo 
medesimo . 

a° L’ ovo-rudimeoto esiste nella femmina 
in qualunque periodo di sua vita . Il Riveli» 
l’ha osservato nella vescichetta del Graaf delle 
vitelle di latte . 

3® La metamorfosi della vescichetta del 
Graaf io organo giallo è fenomeno che , se- 
condo il Rivelli , avviene avanti all’atto fe- 
condante . 

^® L’ organo giallo 0 è fecondato o non 
è fecondato. Se uou è fecondato, rovo-em- 
brione vi resta rinchiuso , ed ambedue passano 
ad uno stato di decremento. 

5 ° Se è fecondalo od abbia servilo alla 
generazione ha un’ aperta cavità , oppure uua 
cicatrice nella sua sommità papillare . 

6° L' ovo-embrione dell' organo giallo dc- 
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riva dall’ ovo-rudimento della vescichetta che 
iu quest' ultimo organo giallo si trasmuti . . 

y° Il medesimo ovo-embriooe eutrato Del- 
la tuba e Dell 1 utero deriva da queir organo 
giallo che ha aocora aperta la cavità o cica- 
trice odia sommità o capezzolo . 

8° L 1 ovo-embrione entrato nella tuba o 
nell’utero deriva dall’ovo-rudimeulo di quella 
vescichetta trasmutata in quell' organo giallo 
cbe emise per 1’ atto fccoudaule . 

g° L’ ovolo dell' organo giallo detto dal 
Rivelli ovo-embrione , deve ucccsvnriamenle 
[issare tutto iotero nella tuba c nell 1 utero . 

Chi confronti queste scoperte del Hi velli 
con quanto avevano annunziato da Ilaller sino a 
Bunl.tch i tisiologi sulla vescichetta del Grati f, 
conoscerà agevolmente come [ier lui più chiaro 
cognizioni abbia acquistato la scienza intorno 
al mistero della generazione , e più salde basi 
la dottrina della Palingenesi . fSou si dolga 
il sig. Rivolli cou tutto il ceto degli o varisi! , 
se noi, ad oota delle sue belle osservaiioui , 
chiamiamo tuttavia la generazione un mistero. 
Faremo conoscere iu seguito le tenebre che 
tuttavia la inviluppano, ad onta che P anatomia 
e la tisiologia dell 1 ovulo abbia conseguilo no- 
tabile miglioramento , e ad onta che si con- 
ceda tutta la fede alle osservazioni ultime del 
s>g. Rivelli . 

Animalisti . 

Gli animalisti, tra* qn. ili primeggiano liuti), 
Leuvvooheeckio , lini ter Skaker , Leutaud , 
Aodry , Duiims , Piovosi pensai olio che i 
germi del futuro vivente fossero lauti anima- 
letti o vermiciattoli contenuti ucl seme ma- 
schile degli ammali, i quali vermi per mezzo 
di microscopi attcstano di averli ravvisati tiou 
solo Dell’ uomo , ina in tutti quegli ammali , 
il di cui spenna fu da loro csamiuolo . Ed 
ecco in breve, secondo i sopraccitati autori, e 
(urlicolarmeule secondo Lcuw onbccckio come 
viene ad effettuarsi la grande «opera delle ge- 
nerazioni . 

I vermicelli spermatici sono in embrione 
lauti piccoli feti o minutissimi ornici»! ; quindi 
ogni animale nel suo concepimento vive nel 
Hine di suo padre , poiché le fcinuiiue non 
torniscono niente di simile nel loro preteso 
seme. Questi vermi mentre aucora stanno nel 
seme maschile non cangiano di buina uè si 
ingrandiscono : ma qualora nella copula vieu 
portato all 1 utero , uno o più di quelli prende 
strada d* una tuba faloppiana , e arriva al- 
1 ovaia, ne trafora una vescichetta, vi si tta- 
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scoude , patendo certe trasformaiioni : dopo lo 
quali seu torna per la medesima via all 1 utero 
ove si arresta iìu lauto che, [ialite altre per- 
mutazioni , diviene un animale uguale a quello 
nei seme dei quale esso nuotava $ permuta- 
zioni che souosi paragonale alle traslòraiaiioui 
degli inselli . 

In questo sistema metaforicamente parlan- 
do , viene considerala I 1 opera della genera- 
zione come il grano che si semina nella ter- 
ra . 11 grano è una piccola pianta , e la terra 
la madre che le dà nutrimento . Pretesero 
inoltre i verministi di avere scoprii nel seme 
i vermi maschili , ed i verini femmine ^ quin- 
di se nell* uomo eutra un verme maschio , 
verrà alla luce uu 1 individuo maschio , e vi- 
ceversa ; se due vermicciuoli entrino iu due 
uovi differenti, nasceranno due foli in un solo 
parto ; se più vermiui s 1 incontrino , potranno 
inoltre uasccre molli feti , essendo che, dico» 
essi, il numero di questi vermi c cosi pro- 
digioso che iu uua goccia di sperma di gallo 
di volume pari appena ad un grano di rena 
ascende a cinquanta mila . Con questo sistema 
uou solo si sono potute spiegare quelle biz- 
zarre invenzioni della molliplicità dei figli in 
uua sola portala, ma l’origine aucora dei mo- 
stri , accadendo ciò qualora enlrauo uno , o 
più vermi strettamente uniti nclPistesso uovo. 
Si può altresi spiegare come Spallanzani potò 
cou degli atomi di sperma operare delle fe- 
condazioni artificiali , e come qualche donzella 
rimasta sia inciuta senza perdere il pregio 
della verginità, dovendo accadere ciò allora 
, quaudo il scine virile sia stato per qualche 
circostanza deposto nelle parli esterne della 
generazione onde alcuni vermicciuoli sperma- 
tici abbia» potuto insinuarsi nella matrice . 

Esposte le principali ipotesi sulla genera - 
zioue è prezzo dell’ opera lo stabilire quulo 
sia da preferirsi . Se noi dovessimo emetterò 
il nostro parere libero e con franchezza avrem- 
mo a confessare che nessuna di esse presa 
i esclusivamente , potrà dirsi probabile e suf- 
! ticenle ; e quantunque a prima vista sembri 
i vero- simile , dissimular pur non si può «.ho 
j vada soggetta a molte c gravi dillicolla. Tul- 
| le , l* uua dopo 1* altra , sono più o meno ca- 
i «bile [lercbè non consentanee ai principi! di- 
| iMtiitLO-fisico- chimici della medicina eclettica, 
nè hanno resistito alle esperienze ed osserva- 
zioni dei moderni c più acuti fisiologi . 

Falsa in primo luogo ed insussistente si 
è la teoria dell’ occasi una lisn io «Iella ancora 
della generazione diretta o spontanea, o im- 
propriamente chiamala equivoca , secondo L 
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quale si ammette che ogni essere vivente non 
è generalo da un altro vivente , ma derivato 
dall’ accozzamento, unione v combinazione for- 
tuita di alcune molecole della materia , oppure 
debba considerarsi come un semplice resultalo 
delle sole forze fisico-meccauico-chiraiche che 
regolano 1’ universo , come sarebbe il calore, 
il fluido elettrico , la forza di aflinità . 

Dobbiamo all’immortale oostro Redi Pave- 
re Il primo purgata la scieoza da questo er- 
rore . Egli dopo un uomero infinito di espe- 
rienze , ad abbattere completamente pervenne 
non solo la esclusiva dottrina fisico-meccanica 
degli jatrouiat ematici , ma auche quella chi- 
mica della geuerazioue degli insetti , e dei 
vermi per opera del calore , della ferineula- 
zione , della putrefazione ec. Egli principal- 
mente dimoili ù che questo errore degli anti- 
chi derivava dal non sapere essi ebe lutti gli 
insetti subiscono una metamorfosi prima di ri- 
durti allo stato loro perfetto . Quindi i Agli 
uon essendo eguali giammai ai loro genitori , 
veniva supposto clic questi ultimi nascessero 
dalla putredine . In oggi lutti i Osici sono 
couviuli , dietro singolarmente le osservazioni 
microscopiche , che qualunque anche più pic- 
colo insetto non può nascere che per mezzo 
degli uovi , ed io quelli iu cui o non si pro- 
ducono questi uovi , o non sono stati ancora 
riscontrati , le osser vaiioni di Saussur , e di 
Spallauzaui hanno dimostrato che si moltipli- 
cano per divisioni e suddivisioui , come av- 
viene delle piante che moltiplicar si possooo 
per bottoni , o per rami . Si è quindi dovuto 
concludere che tulli gli esseri organizzati de- 
vouo la vita ad 110 altro essere della stessa 
specie 5 che la vita nasce dalla vita , e non 
v* è , uè può essersene uiT alti a che quella 
che è trasfusa da un corpo vivente ad un 
altro per una non interrotta successione ( Ved. 
dici, abreg. de* scien. med. t. 1 4 , p. 280. 
Uccelli aoal. e fisici, corop. t. 6 , p. 340 )* 
Nè meno cade da per se stessa la dottrina 
desunta dai due semi, e attribuita ad Ippocrale, 
c modificata dui moderni, specialmente da Buf- 
fon, imperocché è certo e piovalo che la don- 
na uon ha seme . 

Questa ipotesi si confuta da se mede- 
sima . L ’ esistenza dell' uomo dai due semi è 
un dato falso ; quella d' un seme nella donna 
è appuulo la cosa disputabile ; ma per cerio 
il fallo oou accade nell’ utero , ma bensì nel- 
P ovaia . Le molecole organiche sono una chi- 
mera : in natura le luaterie non sono due . 
La materia organizzata altro non è se non la 
materia universale modificata dalla vita, e vc- 


desi di continuo questa materia organizzata di- 
struggersi , ed alP opposto la materia univer- 
sale organizzarsi . 

E che diremo poi di quel supporre che 
i semi derivino da tutte le parti del corpo ? 
Ove è la prova di quest’ asserto ? se la cosa 
sta così perchè individui , i quali subirooo una 
mutazione qualunque procreano figli ben con- 
formati ? Donde provengono io questo caso 
le molecole di qoelle nuove parli che man- 
cavano ai genitori ? Tutto iodica in questa 
teoria P immaginazione intenta a creare delle 
supposizioni , senza neppur curarsi se quanto 
essa suppoue corrisponde a quanto avvi di 
noto circa a quei fenomeni . lo non starò qui 
a ripetere tulle le obbiezioni che sono state 
fatte a questo sistema, mentre facilmente ri- 
scontrare si possono leggeodo le indicale opere 
ed i moderni trattati di fisiologia , specialuieote 
quella di llaller , Spallanzani e Bon net, che 
furono i primi ad abbatterla interamente eoa 
argomenti ed osservazioni le più esatte . 

Non più assennata della dottrina dell’epi- 
genesi si è quella della peliogeuesi . Se la 
prima è falsa e insussistente , perchè non am- 
mette alcoli germe preesistente , ma la for- 
mazione del nuovo esser organico per ope- 
ra sola fisico-meccanica , o chimica combi- 
nazione delle molecole j erronea ed insodi- 
sfacenle in tulle le sue modificazioni è la 
seconda, perchè niuna influenza necessaria ac- 
corda nella formazione del medesimo animalo 
nascituro alle forze fisico-meccanico* chimiche , 
ma al solo e semplice eccitamento d'uu ger- 
me , ossia corpicciolo già preformato , il qua- 
le , cioè coulieoe in piccolo tutte le parti di 
un essere adulto , c ue è, per cosi dire, l’ab- 
bozzo . Bisogna ora esporre le difficoltà ca- 
pitali che presentano tutte le diverse (nudili- 
cazioui di questa dottrina . E rispetto alla 
prima delta la disseminazione dei germi , o 
panspermia, la cui base sta nell’ ammettere i 
germi disseminati, sparsi in tutte le parti delia 
terra , uon svilupjiandosi essi se non quaudo 
incontrano corpi capaci a contenerli ed a farli 
crescere, sarebbe superfluo l’arrestarsi a con- 
futarla ; ella è tanto erronea che è stala ge- 
oeralmente rigettata . 

Non meuo rilutta alla ragione l’altra ipo- 
tesi dell’ incassamcoto dei germi , o degli in- 
viluppi j 1’ essere cioè i germi creati fino tlal- 
I’ origine del mondo lutti rinchiusi gli uoi 
negli altri, ed uscire successivamente dal loro 
torpore, richiamati alla vita dall’influenza del 
liquore seminale . In tal’ ipotesi I’ ovata della 
, poma donna solitene va non solo le uova di 
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tutti i figli «In essa procreali, ma un solo di 
quegli uovi racchiudeva iu ve l’ iutiera razza 
urna tu ; rilutta alla ragiono , io dissi , perché 
suppone la materia divisibile all’ iu fluito . 

Molle lacune del pari profonde , s' incon- 
trano Dell’altra dottrina degli ovai isti , o quella 
che ha per base la preesisteuia del geroic 
nell’uovo vergine, anche poco prima dell’ac- 
coppiamento, seuz-a il previo congresso col ma- 
schio , senza che il seme di questo alla fe- 
condazione ed allo sviluppo del feto conferi- 
sca che come puro stimolo . 

La prova decisiva a favore della preesi- 
steoia dei germi , sarebbe di vedere svilup- 
parsi e nascere il piccolo auiinale dall* uovo 
noo fecondalo } ma uou bauuo provalo gli 
ovai isti con alcun fatto che il torto dell’ uovo 
vergine sia il feto del pulcino , uè lo prove- 
rauuo mai . 

Ed in vero il Graaf, come vedremo in 
seguilo , ebe osservò alien tinnente con altri 
tisiologi gli effetti del coito fecondo nei co- 
nigli dopo otto giorni , uou trovò entro le 
uova già discese nell’ utero che uu limpidissi- 
mo e sottile umore ; e nel nono giorno non 
>idc che una rada e leggerissima nuvoletta iu 
quell umore sospesa , e uri decimo solamen- 
te si accorse di uu languido deliucameuto 
dell’ embrione rassomigliaule ad uu vernicilo . 
Anche il Verbeyeo, dotto e sottile indagatore 
delle cose fisiologiche , uon iscoprì nelle pe- 
core uu coi picciolo che avesse ueppur rego- 
lar figura di uovo, se uon che dopo uudici 
giorni . 

Cosi, il Kulheinauo , fino al decimo set- 
timo giorno non altro potè vedere nell* ute- 
ro delle pecore che una muccosità . Ilayg- 
tou , che fece simili sperimenti nei couigli , 
ha veduto che uei medesimi la materia di- 
*cesa dall’ ovaia nell’ utero non acquetta fur- 
io* regolare di uovo, se non se dopo sei 
giorni , c che questa forma nasce dalla ge- 
Dc'si di una membrana che comiuua allora a 
circondare la materia stessa, e non già dalla 
pirscoza dell* embrione , il quale uou comiu- 
UJ ad abbozzarsi che doju dieci giorni , in- 
nanzi i quali uon trovò che uua mucillaggine 
delicatissima . Finalmente lo stesso Llarvey uou 
vide nelle cerve e uelle daino ebe un tes- 
suto di fili somiglianti alle tele di ragno , e 
un delicato follicolo solfatilo dopo uu mese. E 
quand’anche si volesse concedere agli ovarisli 
vi stano dei falli veri c«J innegabili per accor- 
are, nell’uovo non fecondato di detti animali 
•1 preformalo germe preteso, non potrei iiul- 
Liueno di uetsuu verso cou essi loro accor- 
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darmi nelle deduzioni ; imperocché vi sarebbe 
sempre la gran dilìkullà di sapere da che di- 
pende , che la natura impieghi due sessi per 
la generazione, quando sia uu solo quello che 
produce il nuovo essere . Inolile come spie- 
gare e render ragione di quei fenomeni che 
nascono nell* uovo per opera del liquore pro- 
lifico del maschio , se è uu fatto innegabile*, 
ed ammesso pur anche da essi medesimi, che 
1’ uovo subisce delle modificazioui e dei cam- 
biamenti in virtù del liquore maschile ? Come 
potrà provare 1’ ov arista e come prova la 
necessità del coucorso di ambo i sessi dietro 
le sue i|H>lesi ? Esso cerlameute è costretto 
ad ammettere tale necessità , perchè uou può 
opporsi ad uu fatto } perchè uon si è mai dato 
uu solo esempio che siasi sviluppalo uu ani- 
male da uu uomo qualunque senza l’ aziona 
dell’ umore prolifico dtd maschio . Uu esempio 
di questa fatta baslcréhbe solo a porre fuoti 
d’ ogni dubbio la preesistenza del germe , a 
per 1’ ovarisla sarebbe di grandissima impoi - 
lauza . 

Dimando io perchè dunque il germe pree- 
sistente uon può svilupparsi senza il liquoic 
fecondatore del maschio ? Nè vale il dire cou 
fiouuct , questo esser 1’ ordine della natura , 
ebe l’ interno delle femmine uou contenga al- 
cun liquore lauto sottile e tanto attivo per 
aprire di per se stesso le maglie del geruie , 
ed iucomiuciarvi lo svilupjianiculo . Imperoc- 
ché le uova crescono nelle galline vergini . 
Le loro ovaie ne contengono di ogui gius- 
sezza . Dunque vi cresce ancora il gei me . 
Il giallo è una parte essenziale del pollo , e 
il giallo esiste uelle uova che ancora uou sono 
stale fecondate . Perchè i succhi della gallimi 
che possono fare pure sviluppare il giallo non 
possouo eglino operare lo sviluppuinenlo delio 
altre parti del germe ? Perchè il liquoic del 
maschio è egli necessario a quoto sviluppa- 
melo ? Parlano poi chiaro conti o le teoria 
massimamente degli ovarisli, la somigliànzà del 
feto al padre , e la geuerazioue di auima.i 
ibridi o bastardi . E vaglia per tutti T esem- 
pio notissimo del mulo, il quale bene esami- 
nato, è uu composto di certe palli del corpo 
della cavalla madre , e del giumento padre ; 
ma, e come ciò, se nell’ovaia della cavalla 
pi e esistesse un piccolissimo Cavallino ? Dal- 
I’ accoppiamento fecondo di un uomo della raz- 
za etiopica con uua donna della razza <J* l 
Caucaso nasce un individuo ebe paiUcip* dei 
caratteri d* entrambi i genitori di detto mu- 
latto. Miglioratisi le lazze degli animali, sce- 
gliendo maschi di belle forine giovani t ro- 


Digitized by Google 



PAHTE II, SEZIONE I 


a84 

busti che coprano U femmine . £ a ricontil e 
ancora La trasmissione dui padri ai figli della 
loro fisouomia , di certi morbi , come sareb- 
bero p. e. il mal venereo, lo scorbuto, 1’ epi- 
Iepsia ed altri • trasmettono perfino ad essi 
alcune mostruosità . E certa la storia della 
famiglia Kalleja , nella quale dal padre che 
aveva sei dila tanto nelle mani che nei pie- 
di , nacque un primogenito che aveva la stessa 
deformità . Il secondogenito venne alla luce 
con cinque dita solamente , ma coi pollici così 
grossi che manifestavano esser composti di due 
dita; e dal primo-geuito, come dal secondo, 
ebbeio origine figliuoli che aveauo sci dita 
dipintissime a somiglianza del loro avolo. Tra- 
passano puranebe ai figli certe mulilazioni ar- 
tificiali falle nel corpo dei padri . Cosi taglian- 
do la coda ai cavalli, e ripetendo questa ope- 
razione per più gmerazioui , come si pratica 
nell’ Inghilterra , nascono cavalli scodali. E 
nella specie umana schiacciando il naso ai neo- 
nati , o comprimendo loro il capo lateralmen- 
te , sì che ingrossi a preferenza e si prolun- 
ghi nel suo vertice , come alcuni poj >oli sono 
usati di fare , ne vengono col tempo , nel 
jf imo caso , generazioni di uomini camusi , e 
nel secondo i così delti macrocefali , dei quali 
parla anche Ipjtocrate . E lo stesso ritaglio , 
per quanto da persone intelligenti e pratiche 
ha raccolto il Blumeubach , può divenire ere- 
ditario per modo che veggonsi nascere fra gli 
ebrei feti mancauti quasi affatto del prepuzio. 

Sembra dunque che non sia opposto ai 
sani pi i neipii della filosofia se dietro tulio le 
indicate ragioni non si adotta , onde spiegare 
l' intricato fenomeno del concepimento , «ep- 
pure il sistema degli ovaristi . 

La stessa sorte è avvenuta al sistema dei 
Terminati . Stanno contro la loro dottrina os- 
sen azioni e ragionamenti tali che non sono 
meno di peso di quelli die abbiamo add illo 
contro gli ovaristi . 

A rovesciare questo sistema basta solo ac- 
cennare , che Spallanzani ha dimostralo che 
questi aiiiinaletlì imo sono punto necessarii alla 
generazione , poiché egli è giunto a fecondare 
l'uosa dei battraciui colla porzione dell’ umore 
prolifico di questi rettili , che non conteneva 
alcun dei pretesi senni $ e che se questi vera- 
mente fossero » veri autori della generazione, 
esisterebbero sempre nello sperma tulle le volle 
che P accoppiamento è seguito dalla feconda- 
zione , mentre vedevi che avviene all’oppo- 
sto . Inoltre siccome^ i vcrmetti infusorii esi- 
stono io altri liquidi esseuzialmente diversi dal 
seme, nell' acqua, nell’ aceto, uella bile * se- 


gnatamente in quella delle pecore , e in tali e 
quante le infusioni di materie animali e ve- 
getabili , le ragione insegna che esistono nel 
seme per lo stesso motivo per lo quale si tro- 
vano negli altri liquidi , vale a dire per vi- 
vervi , e moltiplicarvi le proprie specie . In- 
somma tanti sono e si chiarì i fatti a coi si 
oppone la dottrina dei vermi , che dessa , 
egualmente die le altre ipotesi della dissemi- 
nazioue degli inviluppi , e della formazione 
dei germi nell’ ovaio poco prima dell’ accop- 
piamento dei due sessi , come quelli che in 
generale alla palingenesi e all’ epigenesi ap- 
partengono, si può dire non solo essere insuf- 
ficiente , e non degna di essere adottata , ma 
sì ancora che presa esclusivamente perde ogni 
valore e non merita la meuoina confidenza . 
Io non vorrei però che qualcuno si desse ad 
intendere che fosse qui di mia iulenzione torre 
od Ippocrate , ad Aristotele, ad Harvey, a 
Biiffm, al Malpighi, al Bonnet, allo Spallanzani 
c agli altri soprannominati autori e a tulli i 
seguaci di codesta opinione (dirò colle parole 
che ad altro proposito scrisse 1 ’ esimio Redi), 
nè anche una minima particella di quella gran- 
dissima stima nella quale meritamente sono te- 
nuti , perchè non sou tale nè valevole a po- 
terlo fare , ed in paragone di loro io son 
uomo materiale e rozzo ; oltre che in tutti 
quanti gii scrittori somiglianti , piccolissimi nei 
aget obliente si trovano, e particolarmente in 
quelli che molto hanno scritto . Siamo tutti 
uomini , e per conseguenza soggetti ad erra- 
re 5 solo Iddio è tutto sapiente , il che ben 
conosciuto dal modestissimo Pittagora con mol- 
ta ragione rifiutando il nome di savio , si pre- 
se quello di amatore della sapieoza . Ma se 
la generazione continua ad essere un mistero, 
si dovrà forse con troppa pusillanime timidez- 
za disperare di giammai giungere ad aver- 
ne qualche schiarimento ? Se tutte le con- 
getture a questo proposito fatte sino ad ora 
dalle menti più perspicaci dei filosofi , non 
spiegarono il fenomeno del concepimento , fu- 
rono però cagione che si scoprissero mollis- 
sime di quelle verità che altrimenti non si 
sarebbero mai rinvenute . Io abborro di essere 
o audace o timido , e colla sola lusinga che 
siano solamente colla dovuta ragione queste 
opinioni rigettale, esporrò alcune poche con- 
getture su questo oscurissimo mistero , non già 
per illustrarlo , che vana sarebbe la mia lu- 
singa , ma solo per dire il mio sentimento , che 
a uessuno è interdetto , e ciò farò con tutta 
quella schiettezza e semplicità , quale ad ama- 
tuia della lenta si conviene, e con quel ine- 
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!mF M0 c ^ e abbiamo tenuto finora, met- 
loH contribuzione non una sola , ma tutte 
1,. annate teorie , col fare cioè nso di quei 
uyimi principi*! per cui ci a (faticammo fi- 
n/onde spiegare le operazioni tutte dei- 
lanate economia , cominciando a volgere le 
^considerazioni a quel punto io cui la sita 
jlrsima principia ad essere , o dispiegare 
Esenta ai gcoerali principii di cui si coni- 
ne . 

La vita , come abbiamo dimostrato nella 
rim* parte di quest' opera , è quell’ unico e 
.ndivisihilmente riunito e mai interrotto abhen- 
chè graduato esercizio delle tre leggi animali 
organico-chimiche , io tutto il corpo come in 
o£ni parte sua $ che è lo stesso che dire che 
fa sue condizioni costitutive sono P organico- 
fi s»co-ch ùnica disposizione delle parli di esso 
corpo , solide e fluide , e che queste parti cor- 
rispondono o per meglio dire dipendono da un 
centro comune, da un principio sitale ine- 
rente aì nervi, detto perciò anche forza ner- 
vosa da Cullrn , da Brown eccitabilità , spi- 
rilo di animalizzazione da Darwin, e da altri 
chiamato con altri termini. 

Queste condizioni debbono essere in sif- 
fatta guisa fra di loro io relazione e corrispon- 
denza , che una non possa esistere senza le 
altre . Dunque ne viene per conseguenza che 
1 organizzazione dei corpi non può fabbricarsi 
senza solidi , senza fluidi , senza nervi , cioè 
senza che abbia luogo la triplice azione o spe- 
cie di fenomeni anirnaii-organico-chimici , di- 
pendenti cioè da leggi o proprietà fisico-chi- 
iijìco- vitali. Ciò posto, dall’ aggregato di que- 
ste osservazioni intorno alla vita , delle quali 
non ho (atto che un brevissimo cenno, deduco 
che tanto il sistema dell’occasionalismo il quale 
fa dipendere la generazione dal puro c casuale 
fisico -meccanico o chimico accozzamento delle 
molecole ; quanto P altro sistema in generale 
detto prcstabilismo, e le diverse altre dottrine 
emanate dal medesimo 5 sia che esprimere vo- 
gano , la generazione effettuarsi da una fona 
per se stessa ignota differente 0 no dalle 
forze generali della comune materia ; sia che la 
pretendano cagionata da una causa particolare 
puramente dinamica non avente in se gli at- 
tributi essenziali della materia; sia che la cre- 
dano prodotta da un eccitamento specifico in- 
dotto dal seme nelle pudende femminili e sim- 
paticamente propagato alle ovaia senza che al- 
cuna parte del seme arrivi alla serie delle 
uova ; sia finalmente che tener da essi si debba 
un effetto rii un imponderabile prorompente dal 
seme j tutte «yicsle teorie concorrono neccs- 
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sanamente alla spiegazione della generazione, 
perchè tutte quante prese insieme suppongono 
all’ adempimento di quella grand’ opera non 
una sola, ma tutte tre quelle forze fisico-chi- 
mico-vitali , die , come avvisano Blumenbacb, 
Prokaskà , Dumas , Medici , Brera e tanti 
altri sommi fisiologi , sono V i stesse , per le 
quali si opera la nutrizione e la riproduzione 
e , giusta il sistema eclettico , ogni altra fun- 
zione del corpo organico vivente . Per darne 
qualche prova più conveniente procediamo se- 
condo l’ ordine prefisso a dire di ognuna io 
particolare , incominciando dalla dinamica • 

Elemento o condizione, dinamica 
della generazione . 

Giammai, come più rolle dicemmo, la ma- 
teria inorganica, ofTre assolutamente alcun fe- 
nomeno che si possa considerare come effetto 
della rigenerazione. Nessun cristallo riproduce 
le parli che ha perduto 5 nessuno ne ripara le 
soluzioni sopravvenute nella sua continuità, nè 
alcuua ne ritorna da se medesimo al suo stalo 
«I integrila. Non si operano nei corpi inorganici 
dei cangiamenti che si possano paragonare a 
quelli dei periodi e della vita, e dell’ età . Le 
sostanze che si sono una volta riunite io cristalli 
dietro le leggi dell’attrazione, e la di cui coe- 
sione ritiene le molecole, persistono nelle forme 
respetti ve senza che apparisca in seguito alcun 
fenomeno presentante un’analogia, quantunque 
lontana, eoo quello dello sviloppamenlo c del- 
Petà dei corpi viventi . I cristalli che abbiamo 
poc’ anzi portali iu esempio come corpi ap- 
partenenti al regno minerale ( corpi brilli ) 
non subiscono por se medesimi dei cangia- 
menti che abbiano per resultato la loro di- 
struzione in un certo lasso di tempo . Durino 
eglino per delle ore solamente o migliaia di 
anni , quest’ citello tiene unicamente a delle 
circostanze accidentali , secondi» che eglino en- 
trano in rapporto con delle materie che ab- 
biano un' affinità piu forte per le sostanze che 
li costituiscono. Queste manifestazioni di at- 
tività che non sono qui che designate appena 
dalla lontana ; la conservazione per se mede- 
sima degl’individui e delle specie, mercè una 
serie uoo interrotta di cangiamenti , apparten- 
gono a tutti i corpi organici senza eccezione , 
hoi di questi fenomeni indichi ,mu> P insieme 
sotto il nome di vita , ed appelliamo viventi i 
corpi nei quali li osserviamo . Siccome noi non 
ravvisiamo alcuno di questi f-nomeiii nei corpi 
inorganici, siamo obbligati di considerarli co- 
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me effetti ili ramo che non agiscono punto in 
«inculi corpi , e che non esistono che negli 
esseri viventi : e noi perciò le appelliamo cau- 
se o forzo organico -vitali . 

A dimostrare viemaggiormonto l'influenza 
-dinamico- vitale o nervosa sulla fecondazione 
egualmente che su lotti gli atti della genera- 
zione , basterebbe addurre P irrefragabile ar- 
gomento di cui ci siamo serviti in prova della 
medesima influenza nervosa sulle altre fun- 
zioni delP economia animale , vale a dire il 
taglio o la sezione di quei nervi che portano 
il moto e la nutrizione a detti organi, e spe- 
< talmente, come vuole Brechet , di quelli che 
appartengono al sistema nervoso ganglionare . 
Tagliati i quali nervi, non solosi ha paralisi 
di esse parli, e se ne impedisce lo sviluppo, 
ma eziandio la formazione dei loro prodotti : 
nell' uomo p. e. la secrezione dello sperma 
e la sua ejaeubzione • nella donna espulsione 
«Iella vescichetta oraria , la sua trasmissione 
all’ utero e il suo impianlamento nelle pareti 
«li quest'organo , inGue la sospensione di lutti 
«piegli atti eh»* sono necessari*! al l'eseguimen- 
to di questa funzione . Tante , si ovvie c si 
«•udenti sono le ricerche sperimentali che que- 
sto fisiologo ha fatte nella funzione di questo 
.sistema per istabilire e confermare siffatte ve- 
rità , che io reputo cosa superflua il qui ri- 
portale . 

Elemento organico chimico . 

Clic la prima condizione per V adempi- 
mento della generazione dipenda dall’ eccita - 
lolita o principio vitale è abbastanza palese : 
n»a «piesta condizione ne suppone un altra non 
meno necessaria, ed è l' elemento organico, vale 
a dire l' intervento delle cause fisico- mecca- 
nico-chimiche , come l’opjvoiluna organica di- 
sposizione delle parti, senza di cui impn-isdnl 
si rende 1* eserciz’O di quelle funzioni clic ca- 
rati ‘lizzano la vita. Brown stesso, mentre 
stabilisce che le forze erigenti non jmvvmo 
senza eccitabilità produrre la vita , dà chiara- 
mente a conoscere di non derivare, cerne pre- 
tesero alcuni antichi, la vita da esterne dina- 
miche coudizioni , cioè dai puri stimoli j poi- 
ché che cosa c mai l’ eccitabilità se non una 
condizione incorporata all' organismo , condi- 
zione vale a «lire internatici vivere ? Brown 
non fece «fi tale oggetto parola stimandolo 
probabilmente superfluo . Ignorarlo ri lo po- 
teva, alle mia, nel caso soltanto che vissuto 
fosse in un modo spirituale . («li ivi essi filosofi 
che per spiegare la genei azione supposero 


una forza ignota per se stessa . «fifferrntAlle 
forze generali della materia, alternativanVle 
nominata forza cosmica , plastica o forni ta 
da Harveo , essenziale da Wollìo , nisus i- 
rnativus da Blumembach, forza creatrice o L 
gelati va «la Needam, non fecero che rioDovf 
il sistema fisico-chimico, come saggiamente id^ 
Manpertuis. Eglino , se bene si considera , iv 
lesero col nuovo vocabolo di esprimere quH| 
specifiche forme che prende tutta In mateùi 
modificata nei singoli corpi . Egli è certo «-fa 
ciascun corpo presenta una specifica form:* in- 
dividuale . I naturalisti a ragione osservato e 
descrivono la geometrica configurazione di «itti 
i corpi «Irli' universo • ma solo il fisico-rhi- 
mico filosofo rende ragione della varietà delk? 
forme dei medesimi . La varia proporzione 
degli elementi primitivi della materia , » quali 
certamente sono nel loro numero ancora ignoti, 
deve essere , a vero dire , la causa delle spe- 
cifiche firme di tutti i corpi esistenti in na- 
tura . Se è falso il sistema del Matiperluis , 
«leve essere egualmente falso quello di Bln- 
memhach , del Wolfio , d' Harveo , ad onta 
delle aggiunte di un nuovo vocabolo ( Vedi 
Harveo , esercitai, de generai. Mauperluis , 
Venere fisica . Blumen. , Institut. physiolog. 
e comment. soc. gol. t. 8 , p. 4- Blutnem- 
bach , De nisn formativa et geucrationis su- 
pcriores observationes ) . 

Militano in favore di questa opinione le se- 
guenti riflessioni . E ornai certo e a malgrado 
di tanti ingegnosi sforzi dei fisiologi questo solo 
sappiamo che, sì l'umore spermatico del ma- 
schio quanto l 1 uovo femminino, siano essenziali 
alla generazione , come lo prova abbastanza 
l'esperienza di Spallanzani, colla quale fa ve- 
dere che tanto la deficienza dell'uno che del- 
Pallro bastava per impeilire, anzi rendere im- 
possibile quella funzione. Ora che queste due 
medesime sostanze siano capaci di subire dif- 
ferenti modificazioni secondo l' ordinarie leggi 
della fisica e della chimica, ed anzi debbano 
necessariamente influire per lo sviluppo del 
feto , viene manifestamente provato dalle più 
ovvie osservazioni . La prima sostanza modi- 
fica la materia dell’ uovo sì fattamente che 
a poco a poco trasformasi in solido organico, 
non che iu un umore il qnvlo in progresso 
divirn sangue 5 c la seconda deve aver tale 
indole, tale natura da lasciarsi modificare dal 
seme nel predetto modo ; niun’ altra materia 
in fuori di quella dell’ uovo potendo per la 
virtù del seme dare origine ad on essere or- 
ganizzato . 

Io osservo . scrive Francesco Vaccà-Ber- 
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Vmsf > che per lo sviluppo o comparsa ilei 
rii/ orli' uovo, non solamente è necessaria 
I' ^ic del teme mascolino , ma quella anco- 
ri , altre cause fisiche, come sarebbe il caldo 
i'qSc il teine mascolino non facesse altro che 
ay'ppere il germe , esso In farebbe subito e 
pò tempo dopo essersi introdotto nell’uovo: 
r questo non succede mai aenu la fona e 
tinto del calore dell’ incubazione negli ani- 
ali a sangue caldo , e senza un grado coo- 
nlei abile di calore nell’ atmosfera in quelli a 
sangue freddo . 

Intorno a che è a ricordare che il Reau- 
mur Iacea nascere i pulcini eoo certi forni da 
te inventati , vate a dire , mercè del calo- 
rico ; e che lo Spallanzaui lo stesso effetto 
ottenoe col seppellirli in un mucchio di con- 
cio in fermentazione , 

E difficile il potere spiegare in qual modo 
si serve la natura del calorico per svilup|iare 
il germe , e determinare i cangiamenti suc- 
cessivi che per esso saccedono nell’ uovo fe- 
condalo tanto negli animali ovipari fuori del- 
I’ utero , quanto nelle femmine vivipari nel- 
T interno di quel viscere ; giacché col mezzo 
dei nostri sensi e per via delle piti acute os- 
servazioni non siamo giunti ancora a togliere 
qael velo che ne adombra in gran |>arle il 
mistero . Io non (arò che accenuare che fino 
dalla piò remota aotichilii osservalo essendosi 
che il calore è quello che feconda tutti i pro- 
dotti della su|>erficie del nostro globo , e che 
esso è quello ancora che attiva la vita in lutti 
■ corpi che la posseggono , portando la sua 
privazione la morte; parmi d’aver tolto il 
diritto da concludere altresì che egli abbia 
la facoltà ancora di dare in parte primitiva- 
mente la vita . L’ istessa influenza che ha il 
calorico sai corpi organici e sui solidi e fluidi 
della nostra macchina nella produzione dei fe- 
nomeni della generazione e della vita stessa, 
l’esercitano pure la luce, l'elettricità , e gli 
altri fluidi cosi detti imponderabili o incoer- 
cibili , ed altre cause fisico-meccanico-chimi- 
che per modo di dire infinite . 

Le principali nascono dalle variazioni che 
suecednnsi nell’intera natura dipendenti dalla 
situazione dei luoghi in ragione della loro po- 
sizione , della loro composizione e del loro 
clima, in ragione dei cangiamenti che ciascun 
luogo subisce col tempo. La natura e la si- 
tuazione dei luoghi e dei climi costituiscono , 
nei differenti punti abitabili della superficie 
del globo, delle circostanze differenti , di ma- 
niera che gli animali che vivono in questi j 
luoghi direni detono variare nou solamente 
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per lo stato della composizione dell’ organiz- 
zazione di ciascuna specie , ma ancora in ra- 
gione dell' influenza delle abitudini che eglino 
sono costretti di avere a contrarre . La mede- 
sima pania varia spesso a tal punto nei climi 
•lidi-reali che si avrebbe 'piasi difficoltà a cre- 
dere che ella fosse identica . Ed è per que- 
sto che una gran quantità di quei vegetabili 
i quali nei paesi caldi crescono ad ima gran- 
de altezza, nelle contrade temperate o fredde 
non addivengono che arboscelli di piccola sta- 
tura ed anche semplici erbe annuali. La me- 
desima pianta nudrita in un giardiuo , o colta 
sulle cime dell' alpi ove la natura l' ha de- 
stinala ad abitare , offre dei caratteri lutto 
afTalto diversi nell’ insieme della sua figura , 
della sua grandezza di tutte le sue forme 
esteriori . Una pianta acquatica , qualora abbia 
a crescere in un luogo secco, subisce una 
metamorfosi quasi totale al punto che sì po- 
treblie riguardare come una novella specie . 
E l' iufluenza cui le dette cause hanno sulla 
organizzazione dei vegetabili , 1’ hanno ancora 
iu grati parte sugli animali , e da essa dipen- 
dono i caratteri i piò pronunziati delle razze 
umane . 

Si negli uni che negli altri, la cui vita si 
prolunga al di là d' uno o di più anni, ai osser- 
vano periodicamente dei cangiamenti, e mani- 
festazioni di attività che appariscono alle diverse 
epoche dell’anuo, e che si potrebbero conside- 
rare come se fossero sotto la dipendenza del 
movimento annuale della terra intorno al sole . 
Come sono rapporto alle piante il [irimo spuntar 
dei germogli e polloni , il nascer delle foglie 
e dei fiori , la fecondazione , la maturazione dei 
frulli , la caduta dei medesimi come quella delle 
foglie e dei fiori , e finalmente la morte ; e 
rapporto agli animali , 1’ apparizione periodica 
delle manifestazioni di attività degli organi ge- 
nitali, la formazione dei germi e degli uovi, 
la secrezione del teme nel maschio , l’ atto 
generatore , I' accoppiamento , la gestione , il 
tempo del far l'uova, il nido o covamento , 
il parlo e la secrezione del latte . Bisogna 
ancora porre nella medesima classe di tate 
manifestazione il rinnuovàmenlo dei peli e 
delle piume, quella della pelle, la formazione 
delle squanuoe o scaglie, la nascita delle cor- 
na e la caduta . 

Infine ci ti deve egualmente rapportare 
il sonno di un gran numero di animali nel- 
l’ inverno , come le loro emigrazioni che si 
osservano regolarmente presso certuni di loro . 

I cangiamenti periodici hanno la loro sor- 
gente nell' azione delle influenze o «use este- 
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riori della luce , e del calore sui corpi vi- 
renti: azione che varia secoodo la situazione 
dM nostro pianeta per rapjiorto al sole, e che 
modifica le manifestazioni di attività di tutte 
le funzioni dei corpi organici*. 

Resultati primi della generazione . 

A libiamo dimostrato finora , argomentan- 
do a priori , cioè dalle cause* , I* essenza fi- 
sico-chimica della generazione avendo riguar- 
do alla cosa che feconda, ossia al seme. Ora 
andremo viepiù a renderla palese con que- 
sti principi - ! medesimi , considerando a poste- 
riori quale serie di mutazioni fisico-chimiche 
apparisca nella cosa fecondala, ossia nell* uo- 
vo , e negli organi destinati a tale funzione fino 
dall’ istante stesso della concezione dopo un 
coito fecondo . 

De Graaf , Malpigli» , Vallisnieri , Hit- 
ler e Fabrizio d* Acquapendente , avendo uc- 
cise delle coniglie, esaminarono le loro ovaie: 
e videro che doj>o «in giorno, tra quei pic- 
coli acini gialli , rotondi, che disposti a guisa 
di grappoli d’ uva formano qnegli organi , 
erari vene alcuni in cui scorgevaosi dello mac- 
chie opache rossastre ove sviluppa v ansi dei 
vasi ; cresciuti poi di volume disi acca valisi dal- 
)’ ovaia, t‘ presi dalla tromba, eran portali nel- 
I* utero , ove fino al settimo giorno stavan 
fluttuanti , ed allora soltanto contraevan ade- 
sione con quell" organo il quale . unitamente 
alle sue corna ed ai suoi condotti , era di- 
ventato molto rosso, e quasi infiammato. Nel 
nono' giorno in un punto di quei limpido flui- 
do che riempie Puovo, si principiava a scor- 
gere un ponticello opaco , una specie di nu- 
voletta. Nel decimo giorno quel ponto assu- 
me la figura d* un verme . Nell’ nndecimo vi 
ai distingue chiaramente P embrione , e prin- 
cipiando da quell* epoca va esso gradatamente 
crescendo sino al treutun«*simo giorno, epoca 
in cui accade il parlo . Gradatamente quello 
che avanza dalle vescichette ncIP ovaio e che 
•t-mbra formarne P involucro, si condensa, e 
cambiasi in un corpo di colore giallastro no- 
minato perciò da Haller corpus Inteum, invece 
di follicolo , come lo chiamò Graaf. Scorge- 
va»! tuttavia in quel corpo la lacerazione acca- 
duta nella vescichetta; ma verso Pottavo gior- 


no non è altrimenti visibile. Nel dodi^o 
giorno questo corpo impallidisce , princ; a 9 
rimpiccolire, continua a decrescere fino .per- 
niine della gestazione , riducendosi finalu n te 
ad un corpiciatlolo duro , giallo , neras n 
sempre distinguibile nell* ovaio , o che ppijo 
meno vi lascia P impronta di una cicatrii . 
Talvolta persiste sino all* epoca del parti. 

Il suo volume è tanto maggiore quanto è p« 
recente P istante della concezione . Nel deci 
tuo giorno è in una cagna più grossa che l 
metà dell* ovaio , eppure deriva da una sola 
vescichetta . Negli animali multipari sono tanti 
i corpi gialli quanti sono i feti . I fisiologi dei 
tempi nostri , Magendie , Dumas , Prevost , 
j Lallemeot , Vallisnieri , Spallanzani , Santo- 
ri ni riconobbero aneli* essi i medesimi fatti : 
eccettuato il Rivolli , che li rettificò e variò 
con più esatte osservazioni , siccome abbiamo 
detto poco addietro . 

Tale è lo stato delle attuali nostre co- 
gnizioni intorno a quanto la donna sommini- 
stra nell* atto della generazione . Tali sono i 
resultali che esercita lo sperma recato dalle 
trombe all* ovaio , e toccando una vescichetta 
di quell* organo . Or che diremo noi se ci 
fosse richiesto ancora per qual sorta d’ azione 
da detto fluido tali mutazioni hanno luogo, ed 
in qual modo da questa azione risulta il nuo- 
vo individuo ? Ripeteremo quello che pone- 
vamo in principio: che 1* essenza di questa 
! azione è impenetrabile ; ma che peraltro a 
> produrne tutti i fenomeni non basta solamente 
I* eccitamento specifico cagionalo nelle parti 
genitali muliebri d.d seme maschile, considerato 
come stimolo , ma bensì fa d* uopo eziandio 
eli- questo agisca per una particolare sua azio- 
ne fisico-dii mica , per un materiale meccani- 
smo ed una particolare disposizione di dette 
I parli . Insomma argomentando tanto dalle cause 
| che dagli effetti , la funzione della generazio- 
ne non' è una operazione puramente dinamica, 
ma un interno fisico-chimico ricevimento o per- 
mutazione di sostanza , come suol dirsi , per 
intus susceptionem , che si opera con certe de- 
terminate leggi prescritte alla materia dell* uo- 
vo ed al seme, non differenti però da quelle 
con cui si operano tutte le altre funzioni . 
Laonde essa pure deve dirsi animale organico 
-chimica . 

> 
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Nel panare che noi facciamo n considerare 
lo alalo morboso , dopo avere applicato o per 
meglio dire , desunto dall 1 analisi dello stato 
fisiologico della umana economia , la dollriua | 
del triplice elemento dinamico-organico-chi- 
mico , non intendiamo di tiare un corso di 
patologia generale , completo e ordinato per 
tutta quella copia di argomenti , cui le con- 
suetudini e la necessità di un elementare in- 
segnamento esigerebbero. Essendo il nostro 
seopo di dimostrare la verità e P utilità del- 
P eclettismo, trasceglieremo quei punti della 
teoria dei morbi cbc sono più celebri fra le 
odierne controversie 5 onde siano anche que- 
' sti per una più esatta interpretazione dei fatti 
su che si fondano, collocali nel posto che loro 
ragionevolmente c praticamente si compete . 

Abbiamo già detto altrove che a costi- 
tuire lo stato morboso , anche il più sempli- 
ce , è necessità che concorrano insieme i tre 
fattori , il dinamico , il chimico e P organico 
in stato di alterazione . In questo concetto c 
per noi compresa la definizione di malattia . 

Non resta dunque per internarsi nei prin- 
cipi) di patologia generale , che P indagare i 
modi diversi di cotesta alterazione . 

Delle alterazioni dell* eccitamento 9 
e prima della diatesi detta ir- 
ritativa . 

La massima « che alla maggior parte delle 
universali affezioni presieda uno Italo di al- 
terato eccitamento di astenia o d’ iperstenia , 
per un processo qualunque stabilitosi in qual- 
che parte dell’ organismo , il cui metodo cu- 
rativo principale consista nel togliere P eccesso 
o difetto di stimolo , onde ricondurre la mac- 
china al primitivo stato suo di equilibrio di 
funzioni, è una di quelle verità da non ri- I 
locarsi più in dubbio , e da doversi tenere | 
qual canone inconcusso della medicina • Ma ; 


fatto altresì certissimo , e da controversia im- 
mune si è che il medico non debba riguar- 
dare questa regola generale come non sotto- 
posta di frequente ad eccezione , si che qual 
filo ariannico lo possa guidare sempre con si- 
curezza a stabilire la diagnosi e la cura di 
ogni malattia . Altra sorgeute di queste due 
cause morbose generar può malattie ili natura 
diversa , e «la meritare un diverso trattamento 
non adaltcvole alla classe degli stimoli , avente 
una parlicol.ir maniero di agire sul corpo , la 
quale nè allo stimolo nè al controslimolare 
riportar si possa . E quantunque ammetter 
si voglia col Tessalo scozzese riformatore , 
che le malattie altro noo sieno che morbosi 
eccitamenti , ossia resultati dell’ eccitabilità e 
degli stimoli, parrai difficile non solo di com- 
prendere il motivo per cui egli ed i suoi se- 
guaci abbiano Riabilito , che tale proprietà in 
due sole ed opposte maniere unicamente al- 
lontanar si potesse dallo stato normale , col 
trovarsi cioè accumulata oppur col rendersi 
esausta ; ma quel che è più non posso com- 
prendere come egli rivolgendo le sue mire 
alla ricerca delle potenze atte solo a dimi- 
nuire o ad accreiccre detta forza per ri- 
condurla al suo naturale equilibrio , abbia esso 
dato bando assoluto alla dottrina degli speci- 
fici, e ridotto ad uoa cd identica maniera di 
operare , di stimolare , cioè tutta P immen- 
sa schiera delle cause che agir debbono sili 
corpo umano . Se egli si fosse data la pena 
di esaminare le tante alterazioni o moltiplici 
forme che presentano questi morbosi eccita- 
menti , avrebbe toccato con mano , che po- 
tevano riconoscere altra origine , che quella : 
se egli fosse stalo conseguente alle massime 
fondamentali della dottrina da lai stesso pro- 
mulgata, ed almeno fatto avesse più profonde 
riflessioni sulle conseguenze che necessaria- 
mente si dovevano dedurre dai suoi principi! 7 
avrebbe polulo egli stesso avvedersi dell er- 
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i ore in coi eri caduto : «irebbe dato una pii 
granile estensione alla soa materia medica , 
che in ogni tempo è stata considerata come 
troppo ristretta . 

Il celebre p. Francesco Vacci Berlin- 
ghieri fa tra quei primi , i (piali si opposero 
alla di Ini dottrina. Fa egli, che nelle sue 
meditazioni sali’ nomo malato disse e provò 
che ri sono potenze positivamente debilitanti. 

E ben fu magnanima l' impresa dell' opposi- 
tore pisano , e grave il colpo che quindi ne 
venne ai cardini fondamentali del Browniani- 
smo . Questa idea non fu del tutto nuova a 
Borsieri : quando parla della febbre gastrica 
nervosa dice , che gli acidi tornano a dauno 
quando è molta la debolezza , perchè dimi- 
nuiscono l’ irritabilità del cuore . Hunter ha 
alcune cose che sembrano provare , che an- 
eti’ egli ammettesse le potenze deprimenti . 
Marcard nel trattato che ci diede sui bagni 
si esprime più chiaramente , dicendo che alcuni 
agenti godono nua virtù direttamente debili- 
tante . Né fra i contraditori della Browniana 
teoria sono a passarsi sotto silenzio i nomi di 
Giacomo Secchi , di Monlcggia , di Gemello 
Villa , di Sementini , di Bondioli , di Cera , 
di Polidori, Carnieri , Mcnigazzi, Gailini, 
della Decima , Slrambio , e di parecchi altri 
dotti d’ Italia , ma d’ innanzi a tatti di Ra- 
sati , il quale non si lasciò affascinare dall’ er- 
rore coniane . La congiuntura , che indusse 
questo illustre medico ad ammettere i contro- 
stimoli fa la seguente. 

Regnava nella città di Genova una ter- 
ribile epidemia petecchiale , la quale mieteva 
vittime sopra vittime. Risovi era medico del- 
)' esercito : addetto qnai fu ai principii di 
Brown, esaminò le cagioni e i sintomi; con- 
chinse e tenne la malattia per astenica ; quin- 
di ebbe ricorso ai rimedi molto eccitanti , qnai 
sono vino , etere , canfora , oppio e simili , 
e la malattia si esacerbò ; allora ebbe sospet- 
to , che l' esacerbaziooe si dovesse unicamente 
al progresso , che non si può a posta nostra 
sopprimere : se non che continuando nei far- 
machi ebbe sempre maggiori esaeerhazioni . 
Quindi determinasti di prescrivere incitamenti 
più blandi : ebbe minore danno : ma pur dan- 
no . Mutò rimedii , adopró gli acidi , e ne 
trasse del vantaggio : amministrò nitro e simili, 
e questi rimedi tornarono egualmente profi- 
cui . Egli poscia concluse esser falso , che 
tutte le potenze agiscono ad un modo , ma 
che ve ne sono di due diverse nature . Chia- 
mò stimoli le potenze che danno energia : 
quelle che producono un effetto contrario le j 


appellò conlrotlimoli . Il chiarissimo p. Tom- 
masini dilungandosi da quanto avea scritto nelle 
sue lezioni critiche di fisiologia , si mise al- 
lora dalla parte di Rasori . Un altro zelante 
propagatore del controstimolo ti fu Borda , 
ma non lasciò alcune scritture ; I suoi alunni 
facevanti una legge di scriver le sue lezioni , 
e questi scritti largamente si dispersero . Co- 
mandoli pure nelle annotazioni all’ opera im- 
mortale di Pietro Frank, ed altri molli, pre- 
sero a promovere e ad illustrare una tale sco- 
perta . Ed ecco come ed in qnai modo sarse 
la scena del controstimolo, e cadde cosi il pri- 
mo cardine di quella teoria Browniana , quan- 
tunque saggi e prudenti autori I' avevano fi- 
no allora perdutamente seguita: cosi ella pu- 
re, siccome avviene delle cose tutte ebe pog- 
giano sugli eccessi , cedette al suo peso ; così 
soggiacque alla comune aorte di quelle , eh» 
la retta ragione , I’ autorità de’ migliori e la 
sincera esperienza non hanno a guida . Ed 
ora non rimangono di lei che poche defini- 
zioni , logori avanzi , e quella accorta lode 
che agii errori degli uomini si anale tribu- 
tare . 

Al cambiamento successo nella Terapeu- 
tica , di cui ti è finora parlato , altro e non 
men rilevante avvenuc quasi contemporanea- 
mente nella patologia. Rovesciato appena che • 
fu il primo cardine della scozzese dottrina , 
che lutto ciò che si applica alla fibra vivente, 
si riduce più o meno a stimolare , datisi i me- 
dici dietro questo insegnamento e scoperta 
con maggior zelo , calore ed attenzione al- 
l’ esame delle potenze atte a turbare l’ ecci- 
tabilità ; ed i fenomeni morbosi , che si os- 
servano nelle malattie, non presentando i me- 
desimi resultati , conciliabili colle leggi sta- 
bilite delle due diatesi di stenia ed astenia , 
ed impossibile essendo il potere ridurre questi 
moltiplici sconcerti morbosi , che in tante guise 
di eccitamento attentano al oostro ben essere , 
a due sole classi, a due quantità commensu- 
rabili colle due sole regole di esaltamento ed 
esaurimento di eccitabilità , ben presto si av- 
videro della mancanza di detta dottrina . E 
tanti sono ed infinitamente variati codesti fatti, 
che bisognerebbe non avere alcuna nozione 
sulla sita organica animale e de’ suoi maravi- 
gliosi attributi per dubitarne , per ridurre U 
scienza patologica e terapeutica a due semplici 
elementi , per adattarsi a questo rigore geo- 
metrico . 

Lo stesso Brown , che , come abbiamo 
osservato , all’ universale eccitabilità volle «s- 
j soggettare la natura organica, ebe non vide 



sago: di patologia e 

m.ìl.illie che nello sbilancio della medesima o 
di troppo nccrevdul» o soverchiamente dimi- 
nuita . Rrown, dissi, che non volle mai conti - 
derare con particolare atleuxione l 1 eccitabilità 
specifica dei sistemi viventi e degli organi , 
nè U proprietà loro di rispondere a certi sti- 
moli elettivi e specifici , nel cap. 5 della quin- 
ta parte de’ suoi elementi di medicina quando 
si a considerare le malattie contagiose e 
i loro fenomeni . presto conobbe anch 1 egli che 
la squadra delle due diatesi non era buona a 
nulla volendo scandagliare le medesime: e così 
• Madidamente coofcssò che per questo nuovo 
pelago non gli bastava la solita bussola . 

Riguardò fino allora queste affezioni non 
curabili , nè coll’ addizione , nè colla sottra • 
zi one di stimolo ; ma per la cessazione della 
locale e specifica condizione disturbante, e per 
I’ espulsione dell’ irritante materia . Dalla più 
remota Antichità , fino ai dì nostri , dai più 
grandi fondatori dell’ arte , dai medici lutti 
e di qualsivoglia nazione fu compresa la ret- 
titudine di codesti principi non meno che la 
loro conformità o corrispondenza coi loro do- 
gmi sì teorici che pratici ,- coll’ insegnamento 
cioè di temperare la natura troppo gagliarda, 
di rinforzare la debole , di ridurre la calma 
alla perturbata . E primieramente a questi tre 
significanti principii si mostra inchinevole la 
gran mente del vecchio di Coo quando dopo 
aver scritto. Insuptr vero dolor Jit propter 
calidìtatem et propter fngìdiiatem : disse 
ancora in un altro luogo : finn laboramus a 
simplici c alido, ner a simplici frigido, sed 
acidum , amarum , salsum ponticum et 
similia ec. (de loc. in Hom.). Triplice av- 
vertenza che racchiuder puossi entro i limiti 
dell’ irritazione . L/ intero valore della distin- 
zione fra le condizioni iperstenica , ipostenie» 
rd irritativa fatta da Ippocrate, si ravvisi nel 
seguente di lui squarcio . A eque sane ho~ 
rum pcritos video medicos . qui ut appor- 
tet dignoscant eas quae in tnorbis con- 
tingant virium infermitates 9 et quae oh 
vasorum inactioncm , et quae ob aliaci 
quamquam irritationem , et quae ob la- 
Itorcni , et * quae ùb morbi anumen funi 
(Gal. in liti. Ipp. de vici. nat. in morb. acuì, 
comment. t. 4* p 3 ??* '^7)* 

Novella prova è questa , che la verità di 
ogni genere per essere inalterabile disprezza 
egualmente le erronee opinioni degli uomini e 
la stessa sovvertitrice influenza del tempo . 
Opinìonum commenta delet dies , naturae 
vero confermai . 

Tessalo di Trallcs e Temisene eolio siri— 
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cium rt laxom , e la melasiocrisi : Areico di 
Capinoci» coll’ addensamento, col!' espansione, 
coll’ irradiamento del pneuma . nuli’ alleo ro- 
teano significare , elle le mal .tlie offrono per 
fenomeni generali la mancama di equilibrio delle 
furie organico-chimico- sfilali , tanto nel grado 
di quantità , che nella qualità . Si vires su- 
peri un t , diceva Galeno , si desunt , si qui- 
dem male effeclus interveni unt : triplice 
avvertenza parimente corrispondente ai diversi 
stati o condizioni morbose di stcnia, astenia ed 
irritazione . 

In Sydenliam stanno scritte queste preci- 
se parole : Unite elioni non aliati ars de- 
mandai provinciam , quarti ut deficienti 
naturae succurrat , effrenet , coerceat , 
et in ordinem redeat etc. 

Gallino parlando dei veleni nel cap. de 
potentiis quae virus habenl , così $’ espri- 
me : Longe plurima tamen eademque per- 
niciosissima ipsum vitale principiarli in- 
vadunt cuiusque motns ani irritatione vio- 
lenta perturbando , aut vebementissima 
incitando , aut insolito torpore sospenden- 
do functiones vitae pessunidant . 

E piò di tolti Haller , il quale mentre 
scrisse, uf universa fere ars ad duas tn- 
dicationes referatur suscitare motus vita- 
ics , vel vicissim moderare ; soggiunge pe- 
rò : Si nihil aìiud agendum esset quam 
addere al i quid . aut auferre , tota quidem 
ars per ludum disceretur . 

Anche Darwin, per quanto attesta nel 
soo sistema nosologico , oltre le differenze di 
quantità , di moto , alcune ne ammette qua- 
litative dedotte dalle sue quattro grandi classi 
di fenomeni fisico-patologici intitolati d' irrita- 
zione , di sensazione , di volizione , di asso- 
ciazione . 

Le morbose mutazioni da lui ammesse di 
eccesso , di difetto e di inversione mirarono 
tutte a ridurre i mutamenti dell’organismo al- 
l’ accrescimento , olla diminuzione . allo scon- 
certamento eziaodio delle condizioui e dei moli 
sitali nella fibra virente. 

Le proprietà vitali , disse pure Bichat 
nella sua dhatomia generale , non sono soltanto 
peccanti in più ed io meno , ma traslormate 
( denaturees ) . 

Così Brussais quando scrisse : E ima legge 
fisiologica , che tutti i corpi esterni modificano 
la contrattilità ( intende sotto questa parola 
tutti i fenomeni vitali ) queste modificazioni , 
o modi particolari di queste deviazioni pro- 
dotte da ciascun agente non sono modi sem- 
plici di quantità, ma particolari e specifici. 
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Può essa ( l’ eccitabilità ) in uno stesso 
individuo ed organo per molti c diversi modi 
rispondere all’ urto di esso agente , secondo 
che occulta finissima mutazione , non pure 
quantitativa ma modale si cangia talvolta e si 
modifica nella quantità ed anche nella qualità 
la forza eccitabile . Idee a codeste presso che 
identiche o conformi sono quelle del compi- 
latore del giornale della N. D. M. I. ( tom. 
3 , pag. 73). Quando una potenza (sono sue 
parole ) operando sopra una parte eccitabile vi 
genera primariamente alterazione quantitativa 
«P eccitamento , pure all’ alterazione quantita- 
tiva sempre va unita la qualitativa ; ma oltre 
ciò avviene ancora non di rado vi generi un’al- 
terazione puramente qualitativa e non quanti- 
tativa , e dico non quantitativa perchè I’ ef- 
fetto quantitativo non è apprezzabile , siavi 
però o non siavi questo effetto, specialmen- 
te in quei morbi dove sembra che l’ essenza 
sia posta in una specifica condizione modale , 
nou riferibile olia comune alterazione di puro 
grado . 

L’illustre del Giudice non solo ammetteva 
la dottrina dell’ irritazione , ma la colleg.iva 
così strettamente con quella delle due diatesi , 
che in ogni malattia credea dovessero di ne- 
cessitò esistere tanto l’eccesso o il difetto del- 
l’ eccitamento , no nuovo modo , una nuova 
inclinazione, una nuova qualità del medesimo; 
onde estimava, che sempre le malattie si com- 
ponessero di due stati, diatesico l’uno, irritativo 
1’ altro , e quindi bisognassero due maniere di 
cura contro di ciascuna infermità , 1* una an- 
lidialesica , e l’ altra anlirritativa . 

Esprime i medesimi pensamenti nel suo 
compendiorum materia e medicac specimen 
il p. r Mongiardini di Genova . Egli fu uoo 
dei primi anche prima del Bondioli a vendi- 
care alle sostanze mediqamenlose il tipo loro 
specifico ed elettivo d’azione, togliendo in 
sì fatto modo la medicina pratica da quella 
povertà , mi sia lecito di così esprimermi , in 
cui T avea indotta P innovatore scozzese col 
porla tutta quanta in una formula numerica, o 
in piò o inameno. Aoliem (amen , dice* 
egli , ut ahquis de neutris agendo ri- 
medii $ opinarci ur recusandum illis ferre 
qualemcunque iti vitae vires actionem , curri 
praesto sit ubi vis in torpore animato 
vitale prineipium . Hoc unum contendo , 
eJTectus vi delie et a neutris patratos pby- 
sicis opti me congruere Ir gibus. Egli, come 
fa osservare il p. Angelo Botto , divise i me- 
dicamenti in vivificanti o eccitanti , debilitanti 
detti ancora deprimenti 0 conti 1 («limolanti , e 


finalmente in rimedii Dentri, e sotto quest’ul- 
timo genere egli comprende tutti quei che 
esercitano sul corpo vivo un azione qualunque 
che non si può denotare a rigore nè col nome 
di stimolante nè con quello dì deprimente . Il 
che fece dopo di lui il francese Barbier , autore 
celebre di terapia in Amiens . 

Scioglievasi certamente dalle angustie del 
Dinamismo Browniano e trovava nella vitalità 
non solo i cangiamenti di grado , ma quelli 
eziandio di modo o di qualità, il p. Lanza di 
Napoli , quando distingueva le malattie in gra- 
- duali e modali, e concedendo anche ai rimedii 
le virtù specifiche . Cosi il Sarchi ( Principii 
Teorici Brown animadvert. voi. 1, p. 97), 
il Tacci Berlinghieri (med. iull’uom. malat., 
c sulla dot. med. di Brown), Gailini (Intro- 
dnz. alla fisiolog. del corp. uman. pag. 1 68) , 
Monteggia , lo Strambio, Cane veri , Martini, 
Brera; tutti con robuste ragioni convinsero i 
pratici delle false idee dello scozzese , snl- 
1’ essenza dei fenomeni vitali e sulla natura del 
suo eccitamento; dimostrarono viepiù l’insus- 
sistenza della nuda e sola distinzione del più 
c del meno di quella forza Della genesi delle 
malattie . 

Finalmente, per tacer di tanti altri, c con- 
fermar maggiormente la mia asserzione , non 
posso far di meglio, che appoggiarmi al suf- 
fragio autorevole di un gran clinico , principe 
nell’ arte di osservare , voglio dire Giovanni 
Pietro Frank . 

NelP introduzione all’immortale sua opera 
de curandis hominum morbis (U 1, p. 33 ) 
conclude. Ergo vel nihil agendo non raro 
morbos curamus , nec ano: ilio indigemus 
nisi cttm aut nimias naturàe vires tempe- 
rare , aut colìapsas erigere , aut demum 
aberrantes ad Jinem suum reducere o- 
ftortuerit . Ma era riserbato al genio intra- 
prendente ed acuto del d. r Guani , uno dei 
più felici pensatori che vuoti il Genovesato , 
esaminar gli effetti delle potenze morbose atte 
a turbare e sconvolgere il sistema senza agire 
sulla eccitabilità nè per eccesso nè per difetto , 
ed a considerare in codeste potenze non al- 
te in alcune circostanze a stimolare o depri- 
mere li sconcerti morbosi da esse prodotti . E 
fu appunto in codesta maniera di procedere 
nell’ investigare la natura delle proprietà delle 
diverse sostanze , che ei venne a conoscere e 
a scoprir più a fondo degli altri le mutazioni 
n cui possono soggiacere i diversi clementi 
dell 1 eccitabilità stessa o P azione assoluta e 
reale , che possiedono dette sostanze nell" or- 
| gano sano . , « . 



Digitized by Google 


SAGGI DI PATOLOGIA E TERAPIA GENERALE 


Tra le quali tostante Tale voli a quest' ef- 
fetto ei annuserà principalmente i veleni, i 
miasmi , i contagi i quali oon danno luogo ad 
eccitamento alcuno ; ma producono bensì nella 
fibra vivente uno stato di disordine, d' irre- 
golarità , di anomalia o perversione , ebe non 
è da confondersi colla scambievole diatesi di 
stimolo o con quella di coolroslimolo : movi- 
menti , dice egli , che nou sono nè eccedenti 
nè difettivi, ma abnormi, inalimi, irregolari, 
inconciliabili coll’ integrità della salute c di 
grati lunga differenti da quelli degli stimoli e 
conti osti moli . 

Una tal dottrina dell' irritazione più dif- 
fusamente e con più proposito veuoe poscia 
ad esser trattala nelle profonde e dotte opere 
dei celebri Bondioli, Giannini, Rubini, Fau- 
zago , Brera , i quali nou solo confermarono 
le scoperte e riflessioni dell'illustre Genovese 
scrittore , ma determinarono ancora meglio i 
caratteri spellanti all' irritazione , coinè diffe- 
renze onde si distinguono dalle altre dinami- 
che , eccitabilisliche , sletiicbe 0 asteniche . 

I. Il primo essenziale di questi caratteri 
si è ebe i’ azione delle potenze stimolanti o 
deprimenti 1’ eccitabilità , invade per se stessa 
lutto il sistema , benché i loro contatti si pos- 
tano contenere alle s olle Ira l’ angusto spazio 
dell' istesso sistema: la qual legge non tiene 
ossersata dall’ azione irritativa . Questa ba bi- 
sogno della presenza dell’ agente irritante pur 
■spiegare le proprie forze in lutto il corpo . 
Imperocché non si diffonde essa e propaga 
nelle pai li prossime e contigue , se non per 
forma progressi! a e continua e sempre irri- 
tante , sebbene a guisa di raggi ; nè passa 
nelle parli remote se non per consenso che 
dipende dall’ istessa perturbazione delta parte 
irrilata e dai di lei vincoli coi quali si unisce 
cogli altri organi , piuttosto clic dalla causa 
irritante e dai di lei prossimo impulso . Per 
intender Itene codesto carattere fare è d’uopo 
la seguente l iflrssiooe ; considerare cioè per 
un momento la grande affluita e corrispon- 
denza , ebe tutte le parti del corpo manten- 
gono fra di loto . Questa può dividersi iu 
generale e in speciale . Quella considerata in 
tutto il corpo può appellarsi generale e uni- 
versale . Dicesi speciale quella che si mani- 
festa iu certe parli . Questo più vivamente 
risentirsi di certe parli fa che sovente noi 
accusiamo diffusione di moli o incitamenti qoan- 
d’ anzi vi è simpatia . Destasi un’ affezione in 
uoa parie , P incitamento si diffonde ; tutte o 
più parli ne sono partecipi, ma le propinque 
•ou» di jioco seusibiluiinla mutale, che paiono 
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rimanersi nello stalo di perfetta tranquilliti ; 
una parte più remota c fornita di maggior 
mobilità ne è più commossa . Noi diciamo al- 
lora esservi diffusione d’ eccitamento mentre 
veramente avvi simpatia . Dalla dcfìuiiioue , 
che abbiamo data delle due specie d 1 albuitù 
o connessione dinamica si rileva , ebe nella 
simpatia tra le parti attive 'e le passive ve 
ne sono alenile indifferenti e straniere . Al 
contrario nella diffusione dell’ eccitamento dal 
punto iniettato va. diffondendosi alle altre a 
guisa di raggi e se |iur vogliasi un’ altra im- 
magine , a quel modo che I’ acqua di un pla- 
cido laghetto , iu ebe lanciassi un sassolino 
si alza nel punto del tonfo, poi increspasi in- 
torno, e va scemando i suoi più piccoli flutti 
a misura che maggiormente dal centro dile- 
guasi . Se tutte le parli del nostro corpo fos- 
sero a quello stesso stalo di mobilità ed ecci- 
tabilità, verrebbe veramente a quel modo: ma 
poiché la mobilità è varia nelle varie parti, ne 
conseguita, che l’ irraggiamento uou sia affatto 
progressivo : per quanto riguarda l’ intensità 
l’ eccitamento uon attacca o si diffonde a lutto 
1’ uni versale, ed è appunto per questo modo 
che agiscono localmente le potenze irritanti u 
specifiche sull’ eccitabilità medesima . Perfino 
Bromi chiamò le malattie locali |>er irritazione, 
le universali ipersteniche ed iposlcuicbe , di- 
chiarando che ove l’ irritazione manifesti sin- 
tomi morbosi estesi , ciò dirsi debba tumultui 
tota corpose diffusiti , e eoo difrreoziaodo 
l’ irritazione dalla diatesi steuica. Ulpote cutn 
diatesis sit ille corporii status quem omnia 
comuniter quoque et attenuentibus auxi- 
lis solvcndus . Contro irrilatio ille cor- 
poris status est ubi saepe sine omni sli- 
mulo toturn corpus debilitatur . Gl’ irri- 
tanti , dice egli, non agiscooo sull’ eccitamento 
morboso localmente e struiuclitalmeule , ed 
oltre gl’ irritami agenti meccanicamente c clo- 
lnicamente inclina pure ad avere per lofi i 
veleni ed i contagli ; venena et contagioncs 
eodem spedarli e nrll’arlic. 96 della ver- 
sione inglese da esso fatta dei suoi elementi 
aggiunge : quantunque la materia contagiosa 
sia stata applicata , pure se non è preceduta 
I’ azione della forza dannosa universale , non 
ne derisa mai malattia veramente universale. 

Un’ alterazione qualunque locale irritativa, 
scrive pur Tornmasiiti, per quanto anche egli 
vitalista ( feb. gial. di Livorno pag. 1 \ o ) , 
può produr solamente delle perturbazioni esteso 
bensì a tutta la macchina , ed avanti 1’ appa- 
renza di uua vera diffusione ; ma che nou si 
diffondono realmente , e non attaccano l' ecci- 
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t.miento . Per nervoso , simpatico e consen- 
suale conscntimeuto si turba talora tutto il si- 
stema ili furia di queste locali irritazioni ; ma 
la malattia non lascia però di essere locale sic- 
come dipendente dat locale disturbo o ad esso 
interamente attaccata ( Gioro. della N. 1 ). M. 
T. tom. 4 , pag. 194). 

Il celebre Giannini andò tanl 1 olire in 
quanto al considerare la locale affezione pro- 
dotta da irritanti potenze , che quand 1 an- 
che , diceva egli , avvenga che una mate- 
ria irritante s* introduca in circolo e si ap- 
plichi perciò nei vasi sanguigni in tutta la 
loro estensione , se ne avrà bene una malat- 
tia universalmente locale, ma non se ne avrà 
condizione profonda , che meriti il nome ed 
abbia i caratteri di diatesica . Aucbe il ce- 
lebre Fanzago per illustrare viepiù P argo- 
mento c togliere per quanto si può fino dalle 
sue foudamenta la questione tanto agitata in- 
torno alP indole locale o universale dell 1 irri- 
tazione , adduce molti esempi» riguardanti si 
la pratica che la teoria . Concesso , dice egli, 
ai Browniani puri o riformati , ebe gli agenti 
esteriori il piu delle volte estendono la loro 
influenza su tutta la sfera dell 1 economia vi- 
vente in un principio solo ed iodi visibile, cioè 
P eccitabilità , non è rnen vero però , corno ci 
dimostra la giornaliera esperienza , che alcuno 
ne abbia il quale sentire si faccia solamente 
ad uno o più organi , senza che il resto del- 
P economia animale ne riseota : egliuo non 
Pecc'ilano uelPislcsso modo, e quindi non vi 
producono effetti uè eguali nè simili . Se fosse 
vero , che ogni volta clic uri morbi la ecci- 
tabilità si desia dalla normale, si dovesse con- 
cludere » he sempre una morbosa condizione 
universale si effettui , avverrebbe che tulli i 
morbi senza eccezione sarebbero universali , 
pei turbandosi in lutti alquanto P eccitabilità o 
la vitalità. Ninno saprebbe idearsi il morbo 
circoscritto ad un orgauo senza che nello stes- 
so tempo non si concepisca una qualche per- 
turbazione nella vitalità . Nel pediguouc p. e., 
che poco esieude la forza morbosa al di là 
della parte che occupa . pure la vitalità della 
parte lesa si altera . Può una parte ardere od 
infiammarsi , ed essere integro ed in opposta 
condizione il sistema . Può oon adeguarsi il 
grado di disordine dì questa parte a quello 
de! tutto ; anzi venire rose le viscere sen- 
za intervento dei generali poteri della vita . 
Succede in tal caso alP infiammazione di que- 
ste parti come succede ( mi sia j»cnnesso il 
paragone ) ad un* isoletta di fuoco , posta ili 
turilo ad un tasto mure di diaccio, che da 


se sola accesi si mantiene • non sento I 1 in- 
fluenza mortifera di quell 1 elemento infido eli* 
la circonda , uè il calore suo gli cede . L 1 azio- 
ne adunque delle potenze irritanti o tulle lo 
affezioni di sitnil natura , come uria ferita , uoa 
lacerazione , un 1 esustione , un acre medica- 
mento esternamente impiegato o inghiottito , 
possono agire nel luogo da cui nasce prossi- 
mamente una locale affezione . Allora solo e 
indirettamente può nascere una generale af- 
fezione o perturbazione della vitalità dalla cau- 
ra irritativa , quando questa agendo intensa- 
mente in quel luogo in cui si getta , si ge- 
nera una condizione patologica o processo mor- 
boso tale che possa alterare coil.i sua indole 
P universale eccitamento, ed eccitare uua vero 
diatesi. Se mai qualche volta vediamo suscitarsi 
subito dopo P azione di qualche potenza irri- 
tativa , moti perturbali ed abnormi nelle parti 
remote dal luogo da loro affatto , ciò però 
non dipende dalla rapida ed uniforme ed uni- 
versale morbosa condizione del vitale eccita- 
mento ; come avviene dell 1 azione stimolante 
e deprimente . Io tale incontro non è diffi- 
cile a comprendersi come possa avere luogo 
nei due modi un tal fenomeno. Uuo di que- 
sti è specialmente ovvio allorché si associa alla 
stenia od ostenta ; P altro iti effettua per lo 
leggi di simpatia o dei consensi di cui abbia- 
mo di sopra (urlalo : i quali fenomeni facil- 
mente svaniscono tolta la locale irritazione , 
senza soccorso dell'arte; mentre quelli che 
sono prodotti dagli agenti eccitanti o depri- 
menti , e che diconsi diffusivi di propagazione, 
si estendono per P intero sistema senza lasciare 
per lo più alcuna traccia della loro propria 
locale azione ; acquistando una natura identica 
a quella della causa che gli ha prodotti , per- 
sistono alla di lei cessazione , e nel loro corvo 
successivo se ne moslruuo iudipcudeuli . L u 
bicchiere di acqua adda o di un poderoso li- 
quore tosto che è tracannalo, irrora P intero 
sistema , ed appartiene all 1 universale vitalità . 
Se P interna parete della gola e dello sto- 
maco , che fu la prima a risentire il contatto 
di quest'acqua o liquore si potesse osservare, 
non vi si scorgerete vestigio alcuuu della 
nota alterazione nella loro tessitura . Si il 
fluido elettrico che galvanico con celerità e 
poderosi tà agita il vitale eccitamento : il ca- 
lore dell'aria di primavera eccita la vitalità 
di tutte quelle cose che sbocchino dalla terra, 
e fa si che la stessa vitalità nei torpidi am- 
mali si rinvigorisca e rivivifichi . 

L 1 oppio dato in abbondanza poco do|»o 
che si è trangugiato e pria che perda qualche 
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coia del tuo peto , è seguito alle volte da un 
proloudo tonno . L’ acqua poi saturala col lau- 
ro ceraso ammazza alle volte in un baleno: 
<Ji tal fona godono il muschio , ed altri me- 
dicamenti consimili . Conre mai la corteccia 
peruviana potrebbe in poche ore debellare una 
febbre perniciosa apoplelica , se non eccitasse 
incontanente il vitale eccitamento ol t remodo 
depresso ? dunque le potenze eccitanti c de- 
primenti affettano Punì versai sistema organico 
vivente colla propria fona che gode di una 
diffusibilità mirabile , che nou dà tempo di af- 
fettare quel luogo a cui si applicano, pur che 
nou siano del numero di quelle che , secondo 
parecchi , godono di una doppia potestà , cioè 
di stimolare e deprimere il vitale eccitamento 
ed irritare. Ma se trattasi delle poterne pret- 
tamente irritanti , la fecceuda è tuli’ altra . 
Agendo esse comunque in qualche parte , oe 
nasce sulle prime necessariamente uua pertur- 
bazione locale; poiché uon essendo diffusibile, 
è limitata al luogo che invade . Il centro o 
quasi nucleo del morbo oou si allontana affatto 
dalla sede che occupa se non che come dissi 
per trasposizione o simpatia . Chiaro esempio 
di dò è la vertninazione, P epilessia simpatica, 
le febbri irritative , ed altri morbi consimili . 

11 Carattere . Più poleuze irritanti che 
operano ad un tempo sopra diverse parli della 
macchina non aggiungono somma a somma co- 
me tanno gli stimoli . Diversi stimoli contem- 
poranei concorrono ad aumentare l' intensione 
dell' eccitamento universale , anche se appli- 
calo a parti diverse, e colle medesime leggi 
operano i coulroslimoli l'effetto opposto. Trat- 
tandoli di agenti irritativi , non imorgono mai 
nel medesimo tempo due irritazioni imminenti 
in diverse parli del corpo , seuzu che P uua 
{•renda incremento a spese dell 1 altra . 

In 'questo caso P irritazione non si sostiene 
e si a immuta se P altra non scema di forza, 
c unii si dissipa . Questo fatto oou solo si 
prevola a molle utili spiegazioni patologiche, 
ma serve a confermare i vantaggi e ad esten- 
dere la pratica di alcuui importantissimi soc- 
corsi terapeutici , per cui si perviene sovente 
a fare illanguidire ed a togliere una iuterua 
irritazione morbosa, mercè uua esterna ed ar- 
tificiale . La teoria dei vescicanti , dei cauteri, 
dei se toni , delle ustioni deve principalmcute 
appoggiarsi a questo medesimo fatto. 

Ili Carattere . 1/ azione irritativa può 
esistere da se sola, complicarsi ed associai si 
alle due diatesi Browniane , aggravarle ed es- 
serne aggi a vaia, generar debolezza, ma uou 
vincerne la diatesi iposteuica . Se P eccilaweu- 
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to trovasi per es. depresso , nessuna sostan- 
za irritativa può inalzarlo ; al contrario essa 
aggiungendosi qual nuova causa morbosa, au- 
menta la gravezza della malattia . 

IY Carattere . L 1 irritazione non mostra 
evidente proporzione colla causa che la pro- 
duce . 11 contatto apparentemente il più mite 
desta talvolta violentissimi moti convulsivi; uua 
spina o una scheggia , che fitta io un piede 
lo puuge lievemente , suscita non di rado il 
telano il più terribile; una semplice leggiera 4 
vellicatura fatta eoo uua piuma alP c pigi ulule 
muove il vomito e violentissima tosse : doque 
piccoli CdJcoleUi aventi Li sua sede ai reui 
bastarono, giusta P osservazione di Laurolle, 
a mantenere per molli anni convulsioni orri- 
bili . Non meno gravi convulsioni ebbero pure 
lungamente origine da un osso scssatuoideo 
slogalo al pollice di uo piede , secondo che 
scrive Tissol ; e Ferocllio narra un caso di 
epilessia , che aveudo anra proveniente dalla 
lesta si rinnovava ad ogni piccola compressio- 
ne di questa . * 

Y Carattere. Una essenzial differenza che 
passa tra P azione irritativa e i due generi 
di affezione diatesiche , consiste in ciò che 
queste si curano per compcusazioue , appli- 
cando a qual siasi parte rimedii coUtrasUmo- 
lauli o stimolanti , la cui azione aoche portala 
sullo stomaco soltanto e sulla cute , si fa sen- 
tire alla macchioa intera per le note leggi 
della diffusione , delP universale partecipazio- 
ne , del consensus unus d 1 Ippocrale : mentre 
gli sconcerti da locale irritazione procedenti , 
nel scuso italiano di questa {-ai ola , nuo si 
correggono per compensazione alcuna , uè per 
alcun runrdio ad altre parli applicalo ; ma per 
toglierli, ed alle volte sull 1 islaule , conviene 
propriamente levarli dalla patte , distruggerli 
e togliervi comunque i corpi o le coudizioui 
irritanti . Sebbene da difficile il farsi una idea 
chiara di questo modo di procedere delle 
malattie diatesiche, il fatto però ce nu per- 
suade; poiché se s'introdnce un poco «Top- 
ino nello stomaco di una dotimi mollo sensi- 
bile , in uu momento diventa loquace ; sente 
un ben essere generale , una serenila di ani- 
mo ; in lei sì ammira vivacità, brio, uu ac- 
crescimento delP azione del cuore e dei vasi 
sanguigni , un calore , rossore , perullibile tur- 
gore oelP ambilo del cur|K» , finalmente uua 
maggior forza ed energia in tutta la macchina 
in generale, ma per più ore continuano questi 
elicili della droga , quantunque ella sia stata 
espulsa dal corpo . 

Cosi dicasi del calura soverchio , dol- 
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T abuso dei lu|norl , di un esercizio violento , 
di un colpo di sole, e di altri stimoli di cui 
rimane la diatesi a vincersi ; o il processo 
diatesico che ne deriva sussiste , e cresce ami 
talvolta lungo tempo dopo la presenta e I* elio- 
ne della causa stimolante che lo produsse . 
AIP opposto accade Della irritazione, la quale 
ha per essenza di esser necessariamente legata 
colla presenza attuale della sostanza irritante , 
e non può io alcuna cosa esercitarsi , se in 
qualche porte dell’ organismo non si ritrova 
presente il principio o la potenza che le diede 
origine . Se una spina nel piede cagiona del 
dolore , dell’ inquietudine, della frequenza del 
polso ec. tolta che sia , io fioco tempo tulli 
gii incomodi si dileguano. Così, evacuata quella 
materia che manteneva le convulsioni , tolto 
il calcolo che irritando turbava parimente il 
sistema nervoso , vomitalo del pari e neutra- 
lizzato un veleoo , la malattia tosto incomiocìa 
a diminuirsi c sicuramente non è più suscet- 
tibile d’ aumento , se non quando a quei pri- 
mi disturbi irritativi sia succeduto un processo 
diatesico . A questa classe di mali riferir si 
possono le semplici febbri intermittenti zabnr- 
rali , le quali non si guariscono , come av v erte 
lo stesso Frank , se prima non ti ricorre a 
quei rimedi , che sono atti a portar fuori del 
corpo quelle sostarne irritanti dalle quali de- 
rivano . Così finalmente succede in molti altri 
casi di malattia, in cni diatesi non vi ha, o 
pure ella è secondaria e subalterna all' irrita- 
zione . Sarà inutile che io ricordi qui le scro- 
fole , la lue celtica , la lebbra , alcune neu- 
rosi , lutti gli esantemi ed altre affezioni , lo 
quali sono d* indole irritativa . Io codeste ma- 
lattie non giovano in conto alcuno gli stimoli 
o gli eccitanti, ed i controstimoli ovvero de- 
bilitanti , se prima colf uso di certi singolari 
speciali rimedi non abbiasi cangiato c distrutto 
la causa produttrice . 

E siane luminoso esempio l' isteria , I 1 ipo- 
condrie*! , f erpete , la sifilide . In queste , 
chi è mai tanto cieco negli occhi della men- 
te , che meramente affidisi al metodo generale 
di rialzare le forze ovvero di deprimerle? Chi 
è che possa vantarsi di averne sanata una sola 
partendo dai dettami dello scozzese Escuta- 
pio? lu tulle queste malattie dcbhonsi valutare 
le cose generali non solo ma sì anco le pros- 
sime e speciali : così ci insegnava il nostro 
maestro Ippocrale ; così ripetono concorde- 
mente tutti i più solenni scrittori . 

Con lutto che questi caratteri siano per 
la maggior parte la resultaoza dei fatti giu- 
stamente osservati ed avverali, ed illustrino 


| molto la dottrina irritativa, pure siccome non 
può cziamKo negarsi che P attribuire ad essi 
fatti un valore che avere non meritano o il 
dare loro un' indebita inlerpretaziooe può in- 
durre in errore , non fia meraviglia se ad al- 
cuni altri non meno celebri autori, tra' quali 
Rallini , Dubitili e lo stesso Guani uoti sono 
sembrati abbastanza solidi e sicuri, e ad impu- 
gnarli si accinsero, come insussistenti o come 
insufficienti , almeno a distinguere l' azione ir- 
ritativa da quella delle potenze stimolanti e 
deprimenti . Spiegano , dicon essi , tutti Irò 
egualmente la loro forza o aziooe nella eccita- 
bilità ; tendono a distruggere P integrità orga- 
nica $ hanno la proprietà di diffondersi all' uni- 
versale della macchina, io un modo rapido per 
reale trasporto d’azione; possono aggravarsi 
scambievolmente , pigliare aumeulo l’ una a spe- 
se dell' altra , ed essere finalmente suscettibili 
di una cura detta per comprusazione . 

E veramente la tendenza a distruggere 
l' integrità organica non |»otrà giammai essere 
carattere distintivo di alcuna particolare aziouc 
della macchina vivente , da che appartiene anzi 
a tutte , e non vi ba potenza esteriore che 
nou valga ad esercitarla; nè, a mio arsisti 
snprebbesi concepire un pensiero più vero « 
più grande, che quella antica lotta immaginala 
tra le forze della natura vivente , e quella 
della rude materia : il che appare pure chia- 
rissima in lutti i momenti del viver nostro . 
Imperocché se egli è vero che quelle poterne 
le quali richiamando iu ogni stante ad azione 
1 i nostri organi , mau tengono la indeficienza del 
i moto vitale (e saranno ceito le più sicura- 
mente eccitanti ) non operano per altro que- 
sto effetto meraviglioso se non se a spese 
«Iella fibra stessa che è messa iu azioue, onde 
essa perde di sua sostanza , ed ha bisogno di 
riposo e di materia a nuovo suo rifaciiuculo 
organico. Non sarà egli questo un vero ten- 
dere a distruggere I' integrità organica, e duo 
sarebbe essa distrutta di latti, ove alla libi a 
si negasse appunto il riposo, e la materia ne- 
cessaria al suo rifacimento; come giusto inter- 
viene per T inedia che laseri prontissimi alla 
putrefazione i cadaveri di quei miseri che uè 
perirono . E tale materia somministrano gli 
alimenti i quali non per questo ci offrono 
l' esempio di poleozc , che mentre agiscono 
sulla macchina organizzata, nou tendono a di- 
struggere l' integrità organica ; imperocché esse 
soggiacciono piuttosto all' aziono delle potenze 
vitali , di quello esso medesime la eccitino . 
Nou vi ha dubbio , scrive Bomboli ; il corso 
della l'ila porla seco uua serie pere nue di 
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cangiamenti immancabili per cui nou siamo 
perfettamente gl 1 islessi in ogni isluulc succes- 
sivo del viver nostro . 

I vitalisti i più rigorosi sarebbero mal 
consigliati se credessero che il corpo vivente 
potesse sottrarsi del tutto alle leggi universali 
della natura . Ciò è tanto più vero , quanto 
più si tratta di uno stato vitale che traligna 
da quello della salute ; ove, per servirmi della 
frase prediletta del Ileil, ha luogo un neces- 
sario cangiamento nelle forme , e nel miscu- 
glio del solido vivo che fa sorgere i deviati 
mancamenti organici , costituenti la malattia . 
Per riguardo all 1 altro carattere assegnato ai- 
razione irritativa, di rimanersi cioè limitata 
alla parte ove opera la potenza irritante , c 
non diffondersi , che tontamente c progressi- 
vamente all 1 universale per consenso o me- 
diante la flogusi, c di non operare sopra un 
organo qualunque se non se per la presenza , 

0 l 1 immediata applicazione della potenzi irri- 
tante , dove che gli stimoli c controstirooli 
producono P effetto medesimo per sola diffu- 
sione di azione; abbiamo da op|K>rrc tanti fatti 
che si dispiegano agli occhi di lutti in una 
maniera si evidente e sicura , che rendono 
quel carattere insufficiente e meno valevole 
forse del primo . 

La siringa per e. che toccando I 1 ure- 
tra muove istantanee convulsioni ; la gocciola 
d 1 acqua 0 la briciola di pane che toccando 
la trachea suscitano la tosse; il vcllicnmento 
delle fauci che richiama il vomito ; la com- 
pressione , o la puntura al cervello , che a 
tenor di quanto ne riferisce Mailer , metto 
sull 1 istante in convulsione gli animali; la spina 
«He infìtta nel pi?de risveglia il telauo , il 
quale si mantiene nuche dopo che è stata le- 
sala ; i verini che irritando gli intestini pro- 
ducono mordicamento al naso , dilatazione di 
pupilla , c plialismo ; i calcoli della cistifellea 
«he generano il dolore alla spalla dello stesso 

1 »U> ; il calcolo ai reni , che promuove titil- 
lamento all 1 estremità del pene , e simili altri 
tenomeni , non danno forse chiarissime prose 
della celerità , della diffusione dell 1 azione così 
delta irritativa , dell' essersi essa esercitata in 
distanza del luogo sottoposto all 1 impressione 
«Iella potenza irritante ? Che anzi non pochi 
fatti provano , che la stessa diffusione degli 
«détti apparenti succed»? sovente con assai len- 
tezza all' ingoiate sostanze eccitanti o contro 
eccitanti: così l’oppio, al dire degli stessi ci- 
tati autori , Hufalini c Rubini . non di rado 
dojK) ore ed ore soltanto . induce la sonno- 
lenza ; e io non veggo comparir subito febrez- 
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za do|»o l’uso del vino; nè osservo subi- 
to turbate o impedite le azioni del scusimi) 
dalle piante così «lette narcotiche . Pare dun- 
que che meno dai fatti si sarebbero dilunga li 

i fautori «Iella dottrina dell 1 irritazione , se a 

. . .v 

«pievi j maniera «li movimento organico aves- 
sero conceduti) quel carattere che anzi arn.i- 
! rono «li attribuire alle potenze eccitanti , o 
contro eccitanti . 

Intorno |K>i agli altri caratteri assegnali 
all’azione irritativa, ( caratteri tutti non metto 
insussistenti degli altri fiuora esaminati) io mm 
saprei che aggiungere oltre ai belli argomenti 
addotti centra dai sullodati professori e Ru- 
falini e Ruhiui ; laonde ben volentieri rimetto 
per questo riguar«lo il lettore alla considera- 
zione delle cose da loro scritte su tal pro- 
posito . 

À spiegare i fenomeni dell 1 irritazione , a 
stabilire una vera Uilfreiiia tra le azioni «li 
essa diatesi , non è per mezzo di queste con- 
siderazioni, coi principi! del puro eccitamento, 
che vi si pervieoc ; ma bensì fondandosi an- 
cora sulla dottrina din imico-organico-umorale , 
coll’applicazione cioè di quegl 1 altri «lue prin- 
cipi! , o elementi che compongono l 1 ecletti- 
cismo o il sistema eclettico universale . La ir- 
ritazione riconosce la sua origine dalla triplico 
intima unioue e particolare orditura , «piatita, 
corrispomlenza , assimilazione dei ptimi|HÌ co- 
stituenti il vitale impasto «logli organi , per cui 
specifica pure diventa V iudole delle potenze 
che agiscono fra «li loro . 

Abbiamo di già avvertilo che «piani iniquo 
le trìplici forze aniinale-organico-chimiche che 
regolano I 1 economia vivente esercitino e dif- 
fondano la loro influenza su tutti i punti della 
medesima , per cui iu qualunque afìiziotie nou 
può mai le«lersi un punto islcsso della mac- 
china nostra sìjizn offemlere insieme le tre 
forze sudd« Ile , per coi si verificherà la me- 
si ione offesa di lutti, e tre, pure codesta of- 
fesa non la esercitano* , c diffoudoim sempre 
in lutto e per lutto egualmente , ma a gridi 
a gradi , secondo le div4Re modificaztoul 0 
conihi nazioni a cui vanno soggette . 

Perciò oltre il priucipalt^e^ londamentale 
comune sistema animale-oi^aoico-fàimico , no 
risultano altri particolarie subalterni m an ali con- 
tribuiscono alla mirabile varietà dei Jpuomeni 
in ogni epoca e caso , non jmùo fisnlTfljpco , 
ma anche patologico, non solo fra gli annuali, 
ma eziandio frale minime parti istmmeut4l> 
di un animale medesimo. Ora quel che si < % »' t 
d« lto delle forze in complesso, può «fusi ac- 
cora in certo mo«lo iu particolare c separa^ 
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l imoni e ili ciascuna di quelle . Le forze p. e. 
tisico-chimiche di attrazione in virtù delle quali 
i corpi si ria v vicinano , ossia le molecole co- 
stituenti questi corpi medesimi vengono deter- 
minale ad unirsi più o meno fortemente in- 
sieme , ed a persistere od loro stato di unio- 
ne , per quanto siano generali e manifeste io 
tutti i corpi tanto solidi che fluidi , non agi- 
scono però sempre colla solita energia ma in 
diversa maniera ; la loro maniera di agire cioè 
non è diversa solamente , ma resulta variata 
e nel grado e nel modo , e resulta variata 
non pure nel grado e nei modo degli effetti 
che essa produce , ma eziandio della proprietà 
stessa la (piale si mostra iniriusecauieutc di- 
versa uci diversi tessuti 5 agisce in ragione di- 
retta della massa cd inversa del quadrato 
delle distanze , cioè giusta la vicinanza e la 
quantità delle molecole c della loro forma , 
che vuol dire modo e qualità . L" alcali , p. e. 
fisso , è più nflirie all" acido nitrico di quello 
che il rame lo sia all' acido stesso : si sciolga 
prima il rame nelP acido nitrico cd alla solu- 
zione si aggiunga P alcali : si vedrà che per 
y addizione di questo si preciderà il rame , 
ed in oltre si riconoscerà dopo la precipita- 
zione , se P alcali sarà unito all'acido. Alle 
volle accade alP opposto , che un altro me- 
tallo è più affine ad un acido di quello che 
sia questo ad un alcali . 

(3osi succede nella eccitabilità o quella pro- 
prietà inerente agli esseri virenti in cui P af- 
finità è così necessaria come nell' ammirabile 
meccanica dell* uui verso , ove tutto t* in re- 
lazione ed armonia , che sarebbe , come av- 
verte Bei thollet (stai. chim. t. a , p. 555), il 
massimo degli assurdi volerla emancipare: que- 
sta proprietà, dice d Guani, è subordinata alla 
vitalità e modificala ai bisogni <‘d usi dei di- 
versi organi ; da essa emana P idosincrasia e 
l'appetenza elettiva della libra. Ella non solo 
concorre alla sensazione , alla secrezione ec. 
ma dojK> aver orditi i ‘primi lineamenti dcl- 
1 embrione , si mostra per mezzo dei mate- 
riali che sceglie e%Dodifica ed assimila al suo 
perfetto incremento, fino a tanto che, esau- 
rite successi v irniente tutte le combinazioni pos- 
sibili dell'^zioue vitale, le forze prevalenti 
degli ageuh esterni nou la ritornano con un 
processo inverso e allora affatto passivo nel 
pelago della materia inorganica a ricominciare 
nuovi corpi organizzati . Circolo perenne di 
svilupjKj e distruzione: Circulus eterni mo- 
tus (tìecher p! tisica subterranea) : per cui 
ogni cosa cambia c rinnovasi intorno a noi 
che situali sul cammino dei secoli possiamo 


contemplare e parteciparne P impulso . È per 
questa affinità che gli esseri viventi a gitisi 
dì una macchina di più ruote costrutta e com- 
posta di molli (tozzi fra loro con artifizio sa- 
pientissimo congegnali , partecipano ad onta 
della forza che ue gov etnia P esercizio , di va- 
rò e particolari caratteri di sensibilità , di cou- 
t Tattilità , di tutte le funzioni che costituiscono 
la vita . 

Il pretto meccanismo, delle secrezioni ed 
escrezioni indio stalo sano e morboso può es- 
sere considerato qual saggio delle iutiumerrvoH 
proprietà di relazione di nlfiuilà e di repulsione 
di cui è dotata In materia diversamente assimi- 
lata nelle parli tutte dell' uinauo organismo . 
Sembra oramai dimostrato che nella macchina 
umana siccome in quella di ogni altro essere 
organico tutto si compia per mezzo di questo 
meccanismo , o operazione diuamico-lisico-chi- 
mica di secrezione ed escrezione . 

La digestione, In respirazione, la nutrizio- 
ne, In traspirazione ed altre tali funzioni lidu- 
cousi in line dei fatti ad altrettanti processi 
secretori . 

Non altrimenti appropriano le molecole 
analoghe alla particolare assimilazione della loro 
tessitura le ossa dure , i nervi polposi , i mu- 
scoli fibrosi , le espansioni membranacee i>g— 
mentose . Abbastanza conosciuta è P affinità 
strettissima che passa fra la materia colorante 
della ruhin dei tintori ed il fosfato di calce . 
Iotroduceudosi quindi della rubia dei tintori 
nello stomaco , la sua materia colorante si 
combina al fosfito di calce degli alimenti e in 
siimi guisa passa a traverso dei vasi chiliferi, 
c poscia dei sanguigni , c sotto d* una tale 
combinazione si depoiie nei tessuti ossei che 
perciò tinge in rosso. Lo stesso avviene del 
muschio , dell' indaco , dello zafferano , del 
rabarbaro , della trementina , delio zollo ec. 
Sostanze tutte che introdotte nello stomaco 
quivi unendosi ai principii indispensabili per 
l’ assimilazione organica , entrano cogli ste»i 
combinati nel torrente della circolazione , c 
danno indizio della loro presenza nelle diverse 
secrezioni ed escrezioni . 

Tutti questi fatti ci provano adunque, che 
il misto organico dei tessuti componenti la 
macchina umana è dal principio fino alla fio® 
della vita il risultamento di un processo ti- 
sico-chimico sotto l'impero della vitalità; che 
i cangiamenti di qualità , e di quantità degli 
elementi molecolari nell’ assimilazione uei tes- 
sili sono operati in conformità di leggi fisico 
-chimiche ; e che questi regolari processi ri- 
maner possono disturbali dall* introduzione di 
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sostanze, la mutua affinità delle quali sorpassa 
1* influenza dei poteri vitali oude esserne su- 
perata . Rimanendo io allora iunormalmente 
assimilalo il misto organico , la manifestazione 
dei poteri vitali nell’ esercizio delle funzioni 
subir deve «Ielle alterazioni corrispondeuti alla 
condizione innormale delle parli isl rumeni ali 
dalle quali sono mantenuti. L'eccitamento che 
ne insorge non pecca già nè per P eccesso 
nè pel difetto delle ordinarie consuete sue 
oscillazioni, come avviene nei casi di diatesi 
iperstenica o ipostcnica ; ma invertito rimane 
nel ritmo suo abituale a segno da cangiare 
fin anco la natura delle funzioni organiche. 

Si spiega in sintil guisa la coudizione ir- 
ritativa delle inanifestaziuiii «Ielle oscillazioni 
dinamico- vitali costituenti P eccitamento . Tai 
fondamentali principii sono luminosamente illu- 
strati dai numerosi , e differenti fenomeni pro- 
flolti dalle diverse modalità; ossiano altitudini 
della macchina vivente , di rimanere specifi- 
camente affetta dalle potenze esteriori non solo 
diverse, ma sibbene dalie consuete, nei vanii 
periodi della vita sana , nelle varie vicende 
mortase , e Gnatico nei irarii si adii delle ma- 
lattie . Difatto nelle donne isteriche $* inver- 
tono non di rado le sensazioni di gusto c del- 
P odoralo , e diventa improvvisamente grato 
«pianto da prima era tollerabile; e quello in- 
vece , che altre volle riusciva gratissimo si 
fa noioso ed insoffribile . KelP infanzia , nella 
pubertà , nella virilità , nella vecchiaia can- 
giamenti grandi e modificazioni insuperabili su- 
biscono i diversi individui agitati da uuovi c 
sempre rinascenti bisogni , appetiti , desideri! 
e sensazioni . 

Più rimarchevoli ancora si manifestano tali 
fenomeni o condizioni irritative ili stalo mor- 
boso, secondo la maggiore o minore apparente 
intensità del morbo stesso, e la diversità o co- 
stituzione più o meno lina di lla parte allctta . 
La luce opera sogli occhi sani il ft iiomeno 
«K-lla visione, ma ne irrita straordinariamente 
le reazioni vitali , e se i tessuti di questi or- 
gani siano infiammati , e perciò cangiati di 
proporzione assimilali va. L’acqua semplice che 
è la naturale nostra lavanda , enormemente 
conturba Io stomaco da processi infianmialorii 
compreso . 

Alle quali cose ponendo mente , e colla 
scorta dell’ osservazione , non si può a meno 
di restare convinti , che gli avvenimenti or- 
ganico-vitali che si succedono negli esseri vi- 
venti debitorio ravvisarsi quali effetti dei diversi 
stati o condizioni assimilativo-vilali dei tessuti 
organici. Dire si debbono questi lutti temperali 
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all’unisono di certe e sole potenze opportuno 
per porli c mantenerli in una regolare azio- 
ne ; reagiscono quasi con risentimento ad altre 
capaci di (urtarle e perciò disafHui ed etero- 
genee alle summentov ale loro condizioni assi- 
milati vo-fi$ico-<hiriiich*-v itali . N«*l che panni 
che consista o racchiudasi l’origine fondamen- 
tale dtUe tante e diverse morbose irritazioni ; 
siccome emananti da tanti c diversi tessuti or- 
ganici , i quali possono in laute e diverse forme 
rimanere alterai»* e sembrano concorrere allo 
sviluppo di quelle manifestazioni dinamico- vi- 
tali, ebe costituiscono fu sviluppo della diatesi 
irritativa . 

Ma a provare finalmente che l’irritazione 
dipende «la cangiamenti indispensabili nella mi- 
stione organica ossia nelle differenti moleco- 
le elementari componenti i vari! tessuti ed i 
fluidi nel vivente organismo, avvenute non solo 
per quantità ina per qualità , un fatto incon- 
trastabile , e in cui non può cadere la noeti 
che minima ombra di dubbio si è il modo 
elettivo d* operare delle potenze già da noi 
dimostrato : giacche quando si «lice elettivo 
s’ intende insieme chimico-organico , perchè 
quella predilezione non è altro che una chi- 
mico-fisica affinità . 

Tale è p. e. quello per cui il veleno, o 
virus vaioloso , il morbilloso , lo scarlattino- 
so c altre simili potenze irritative attaccano 
sempre il sistema cutaneo : il sifilitico prefe- 
risce il linfatico ; il tifoideo si fissa più pro- 
fondamente nel sistema nervoso cerebrale ; 
l’ idrofobico in quello nervoso spinale , spe- 
cialmente in quei nervi che si porlauo alla 
faccia e«l all* esofago; quello della febbre gialla 
nel biliare ; quello «Iella peste nel sistema ner- 
voso , e nelle glandolo linfatiche . Nè dis- 
somigliante cosa dee dirsi «lei veleni e «lei ri- 
medii, alcuni dei quali soltanto passeremo io 
rivista . 

Il mercurio sotto qualunque siasi prep.m- 
zionc ha una peculiare azione specifica fisicq 
-chimica sulle glandolo tutte del sistemi lin- 
fatico . 

Il Rus radicati* sembra che P abbia so- 
pra i nervi die servono al moto , omle è 
stato lodalo nelle paraplegie , cd emiplegie 
primarie . 

La valeriana silvestre pare che eserciti la 
sua facoltà elettiva sul cervello , c perciò si 
adopra nell’ epilessia , purché noti dipenda da 
un vizio organico . 

La bella-donna agisce pure sul cervello e 
sopra gli occhi : tre o «piatirò grani «li quella 
venefica pianta fitta prendere ad ima persona 




v** 



ooo 


PARTE lì, SEZIONE II 


che non vi sia assuefatta le produce delle ver- 
tigini , la fa delirare e dilata mollissimo la 
pupilla . 

La digitale purpurea, secondo la maggior 
parte dei medici, opera a preferenza sul cuore 
e sopra i vasi arteriosi . 

Il tartaro emetico è anche più energico 
di questa pianta , per la sua facoltà elettiva 
sopra il sistema vascolare sanguigno • 

L' ipecaquana agisce specificamente sopra 
i visceri del bassoventre : questa radice è stata 
sempre trovala utile nella perilouitide , nelle 
febbri puerperali , nelle diarree crouicbe , alla 
dose di pochi grani, e continuata per più gior- 
ni . Chi negherò poi in pratica P azione elet- 
tiva o specifica dello zolfo sulla cute , del 
. nitro sogli organi uropoietici e delle cantaridi 
sulle parti genitali ? 

Oltre le sostanze medicamentose , tutte 
le cose cosi dette connaturali , eccedendo nel 
loro modo d' agire , divenir possono altret- 
tante jioteuze elettive morbose dell’ organi- 
smo animale. ]\oi vediamo per esempio l’oc- 
chio impressionato dalla luce , l’ olfatto dallo 
particelle odorose , dalle onde sonore P udi- 
to : F aria agisce più particolarmente sulla cu- 
te e nei polmoni ; i cibi e le bevaude sul 
ventricolo e sugli intestini ; il sonuo c la ve- 
glia sul comune sensorio £ la quiete ed il molo 
sul sistema muscolare e sanguigno • i patemi 
d' animo sopra P uno e P altro sistema , se- 
condo la loro vatietà e grado di forza . Che 
più ? Lo stesso rimedio, lo stesso agente qua- 
lunque lo vediamo cambiare d’ azione nei sa- 
lii periodi della vita s;uia e morbosa . Tutto 
concorre a provare , che mi agente qualunque 
sulla fibra organica- animale possiede Un’ azione 
elettiva e specifica, e questo non la manifesta 
diminuendo o aumentando , come fanno le po- 
tenze puramente stimolanti o coni i ostimolanti , 
ma variando la qualità fieli* eccitamento mede- 
simo . Difalli se fosse altrimenti , ognun vedo 
che la «Jillcmiza di quantità non costituisce 
una diversità . 

Due gradi di calore operano sulla mia 
mano egualmente che sei, salva la differenza 
della quantità*, perchè quanto all’ azione è sem- 
pre il medesimo che opera . Lo stesso dicasi 
di una poUnz» controslimolanle . K dunque 
provato che l’irritazione o potenza irritante 
non opera nella quantità , ma nella qualità . 
Se a tutti i corpi si attribuiscono due sole 
azioni , e che in ultima analisi riti tu oi i-i uni- 
camente alla capacità di variare la s« n plice 
quantità dell’ eccitamento , come mai dunque 
ululili soltanto possiedono proprietà tal», produ- 


cono certi determinati fenomeni che altri non 
possono eccitare qualunque ue sia la dose im- 
piegata ? La facoltà calmante e sedativa del- 
f oppio e di fiochi altri narcotici , quella diu- 
retica della sciita , quella emetica di alcune 
sostanze , quell» speciale ed elettiva del mer- 
curio , da quali mai altri corpi è esercitata ? 
Se identica ue fosse P azione, tutti dovrebbero 
in circostanze pari produrre eguali fenomeni, 
solamente d’ intensità variata : ma un gran nu- 
mero di corpi prnduceudouc disi mi i e speciali, 
è forza ammettere che la loro propria azioue 
non solo per quantità, ma per qualità diver- 
sifichi . Nè quella specifica potrebbe eserci- 
tarsi in alcune parti del nostro corpo ove le 
sostanze o inducessero una medesima azione, 
e che necessariameule da tutte le parti ri- 
sentita , sebbene in modo vario in ragione 
della loro specifica tessitura sempre però in 
tutti i corpi per un costante determinato or- 
gano dovrebbe verificarsi . Onde se iti una 
palle un diverso effetto determinano , sebbene 
nelle altre vadano a contatto , ciò indica eh a 
una diversa e specifica azione della medesima 
vi esercitano . Inoltre se P eccitamento risul- 
tasse dall’ azione riconosciuta unicamente per 
stimolante o cotilro-aimolanle che i diversi 
agenti esercitano sulla filtra dotata di vitalità, 
esso dovrebbe sempre proporzionarsi ai suoi 
gradi: ma quauti disturbi eccita un poco d'a- 
cqua, un atomo di un corpo solido nelle vie 
respiratorie ? quante mai proteiformi pertur- 
bazioni i vermi cagionano ? I* azione «lei con- 
tagi in fine itidipemli iileineule dalla loro quan- 
tità produce tali costanti resultati non attri- 
buibili alle loro semplici proprietà stimolanti, 
perocché in qualunque maniera operino , ma- 
nifestano fenomeni identici ; nè altri corpi in 
qualsi voglia modo si adopiino, simili «-fletti pos- 
sono giammai occasionare. Ammesso ancora 
che i fenomeni irritativi |ier quanto disparati 
qualche volta possano esser prodotti dall ap- 
plicazione di potenze stimolanti e controsti - 
mobiliti , non ne verrebbe per questo la con- 
seguenza che la misteriosa produzione di tali 
fenomeni sia di identica natura . Lo stesso 
arco , dice qui assai èieue iu acconcio Mon- 
teggia , può trarre da un islruniento suoni 
dolci e piacevoli, ovvero ingiali e molesti, 
secondo il diverso modo d* applicazione , ma 
non lascia per questo d' essere di quei dispa- 
rati suoni . La medesima teorìa »’ applichi al 
dosilo caso . Dal fin «pii dello chiaro appa- 
risce che il primo effetto di qualunque rou- 
I. mento dinamico nello stalo organico , 1 
tu azione cioè di quella forza o proprietà ebo 
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iwsce da esso , e quindi della vita clic diersi 
primitiva , può essere del più e del meno 
d’ energia e del modo ossia irritativo : cioè 
restando la medesima somma H’ azione può 
questa assumere diverse tendenze , e può an- 
che il più e il meno d’ energia combinarsi a 
quest" ultima che io con unanime consentimento 
di Rubini , di Lanza . Buzzoni , Martini c 
Brera, chiamo ( si noti la differenza essenzia- 
lissima ) di qualità o di modo , relativamente 
non solo alle potenze , ma eziandio all’ ecci- 
tabilità medesima 5 non in quanto alla natura 
ma in quanto al modo d’agire intrinsecamente 
diverso, non per solo effetto della diversa 
posizione o configurazione meccanica della par- 
ie nella quale è inerente, ma verisimilmenle 
per la diversità intrinseca di natura fisico-chi- 
mica ed intima organizzazione . Quali fonda- 
menti della diatesi irritativa ammettiamo adun- 
que ? 

I Che il solido vivo possiede nna suscet- 
tività specifica , o diremo meglio una perce- 
zione elettiva per cui rimane eccitalo piace- 
volmente da certi stimoli affini alla sua natura 
nei differenti tessuti , c perciò omogenei ; e 
io vece pervertito, disturbato ed irritato da 
altri a questa sua natura disafiini cd etero- 
genei . 

II Che le reazioni vitali costituenti 1 " ec- 
citamento sono il corrispondente effetto della 
maniera d" essere , di sentire e di operare del 
solido vivo incitato dai primi . 

Ili Che gl" irritamenti esser possono ri- 
guardati quali resultamene del risentimento as- 
similativo dinamico-ehimico indotto nei solidi 
e nei fluidi L’ iperslenia e |" ipostenia sono 
vizi della reazione vitale più o meno eccitata 
nelle sue operazioni, nei lessutr e nei sistemi 
organici per P azione semplicemente accresciuta 
0 diminuita di questi stimoli affini ed omoge- 
nei alla natura delle condizioni vitali, per cui 
« distinsero ancora colla denominazione di po- 
tenze naturali . GP irritamenti invece sono vizii 
di questa stessa reazione vitale insidiata da 
potenze eterogenee e preternaturali alla sua 
natura , che danno per effetto un’ innormale 
umiliazione nei suoi movimenti in correlazione 
del tessuto e dell" organo ove ha sede un tal 
turbamento . 

I primi vizii destano c mantengono nelle 
condizioni vitali organiche P eccesso o il di- 
fetto dell eccitamento , e render possono le 
forme morbose complicale alla diatesi iperste- 
mea o iposlenica in gradi più 0 meno alti e 
Costanti . I secondi all’ opposto obbligano il j 
pi^ncipio della vita ad irregolari oscillazioni | 
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reattive , senza poterlo da se solo portare e 
mantenere allo stalo dell' iperslenia o dell* ipo- 
stenia . 

Incerta è quindi nelle sue oscillazioni la 
reazione vitale allo spiegarsi della diatesi o 
dell’ azione irritativa ; e perciò incostanza di 
contradizione si osserva nelle sue operazioni . 
L’ essenzialità dell’ eccitamento iperstenico o 
ipostenico consiste nell’ esaurimento ò nell’ ac- 
cumulamento del principio vitale; ma l’essenza 
dell’ eccitamento irritalo pare che delibasi ri- 
cercare piuttosto in una sensazione repulsiva, 
in una alterazione qualitativa dello stesso prin- 
cipio vitale, e in una corris|>oudente fisico-chi- 
mica condizione innormale parimente o quali- 
tativa delle parli isfrnmenlali dalle quali le 
stesse manifestazioni vitali souo mantenute . 

Della debolezza indiretta e diretta , 
o del vigore assoluto . 

Lo spiegare la debolezza indiretta secondo 
i principii della teoria così detta eccilabilistica , 
f osservare cioè i movimenti vitali diminuiti , 
e lo esistere una diatesi di stimolo , presenta 
delle difficoltà insormontabili . Cosa dimostrata 
non da opinioni speculative , ma necessaria- 
mente riconosciuta per il metodo di cura che 
devesi impiegare * cosicché P eccitamento va- 
riato che secondo essa teoria ne è la causa , 
presenterebbe caratteri diversi nelle singole 
parli del nostro corpo, e non è perciò che 
dalla di lui apparenza generale si deve ba- 
sare il piano curativo. Togliesi all" oppoMo 
rd affatto sparisce codesta difficoltà, ricorrendo 
alla eclettica o triplice condizione animale-or- 
gaoico-chimica . Infatti gl’ istessi nomi di ro- 
bustezza e di debolezza assoluta presi in senso 
astratto o puramente dinamico, bisogna conve- 
nire con Puccinotli , che sono termini in se 
stessi inconcludenti , o non significano che ef- 
fetti tendenti ad additare un fenomeno della 
macchina nostra positivo o negativo ; ma que- 
sto fenomeno a rigore risulta da certe con- 
dizioni 0 circostanze della macchina nostra me- 
desima , per le «piali essa o meglio o peggio 
sussiste , si muovo ed agisce . Considerando 
bene ove tali circostanze c condizioni hanno 
origine , come si sviluppano e proseguono , 
resulta appunto che sono dovuti alle diverse 
quantità, qualità o combinazioni delle Ire forze 
accennale , ossia elementi dinamico, organico , 
chimico . Ogni molo non può cominciare nè 
sussistere che qual’ effetto immediato di cangia- 
menti nel tessuto e nella mistione organica 5 
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non costituisce per noi malattia puramente di- | coma al pervigilio, i polii tarsi celeri e pie- 
riamica , perciò ambo gli siali di vigore reni- coli , le estremità farsi fredde , impallidirsi e 

mente accresciuto o di assoluta debolezza im- irrigidirsi la cute cc. , ma quegli non sono altro 

portano sempre un processo idiopalico-orga- che sintomi , che trac seco il movimento vi- 
llico-chimico di ipertrofia o atrofia , e non una tale di contrazione succeduto all* energia del 

semplice alterazione di movimento: altrimenti movimeuto vitale espansivo. Ad una profusi 

si cadrebbe nel paradosso che una stessa libra emorragia succede la sinco|>o . E qui pure si 

dovrebbe trovarsi nello stesso tempo io ipertro- grida subito all'atonia, quando invece essa 

lìa c iu atrofia , tanto nell* uno che nell* altro non c che uno dei gradi i più elevati di con- 
cavo indifferentemente nello stato di debolezza trazione del sistema cardiaco, che stiperchinn- 

o di vigore assoluto. O vogliamo, dice Poc- do e impedendo la diastole arteriosa, il cir- 

cinotli , con tali voci d’ atouia , di debolezza colo si ferma c tacciono il cuore ed i polsi, 

e robustezza esprimere uno stato dinamico $ Kd è la siucope fenomeno d’ attività sì cner- 

oppttre uuo stalo organico-chimico . Se deb- gica iu certi casi clic sospende il flusso crucn- 

bono valere ad esprimere uno stalo dinamico, to e sollecita i processi di riparazione del ma- 
esse nou hanno per noi nessun significato* tcriale organico perduto, lenendo sospesi i mo- 

menlre sì nella contrazione clic nella espan- vimenti espansivi che sempre portano con se 

sionc morbosa sinché stanno nei limili del di- qualche grado di denutrizione . Anche la feh- 

namismo organico, non v’ è mai atonia, ne bre lenta dell* Iluxliam , clic è la malattia più 

rilasciamento; ma anzi In tensione tonica fi- atta a denotare lo stalo della vera ipostenia, 

brusi può trovarsi accresciuta sì nell' una che ad ogni modo io sarei con Ilufdioi mollo cauto 

nell* altra specie di movimento j c sì nella a giudicarla una semplice ipostenia 5 pcrcioc- 

parte dove questo è passivo per la presenza che la sua diuturnità c il corso che ha or- 
dì un potere dinamico , come in qnclle altre cessano prima di ubbidire ali 1 azione dei ri- 
parti dove nou insorge attivo per controni- medi stimolanti , ne fa chiaro un processo di 

lenza vitale. Imperocché quando non v’ è specifica alterazione, clic non sia solamente 

espansione bastante per insufficienza di potenze quel difetto di sostanza a cui corrisponde lo 

espansive, deve esservi eccesso di contrazione. sccmamento di vitalità. E la stessa ottusità di 

Cosi quando le potenze contrattivi? non sono senso che accompagna una tal febbre , c la 

atte a suscitare nella fibra un sufficiente grado lentezza somma delle azioni organiche scin- 
di contrazione • questo insorgere di movimento brano indicare un profondo stato morboso che 

inori» e»o espansivo delle forze organiche non nei nervi grandemente impedisca le loro fun- 

cangia solo che la forma dinamica con che ella ziotii . 11 quale poi anche sopravviene in si 

si manifesta . breve tempo da non potersi supporre così sol - 

Se poi con la voce atonia , e le altre lecitamente efiì-llualo pel solo logoro delle at- 

sopraindicate che l’assomigliano vogliamo in- livilà vitali. Né, quando nelle condizioni or- 

tendere un’ assoluta debolezza della forza or- ganiebe della fibra non esiste lina maniera spe- 

gnnica , siamo fuori dalle pertinenze del dina- ciale di alterazione , come che ad essa corri- 

mismo j mentre la condizione patologica é seni- sponda il difetto della vitalità , io saprei tnt- 

pre in lai casi nella deficiente vegetazione tavia chiamare questo stalo una ipostenia sem- 

animale che è lo stesso che dire diletto del pliccmeute dinamica, perche la fibra non sol- 

processo di assimilazione organici 5 e qii«*l lan- fre solo difetto delle condizioni della salute j 

guore nei movimenti fibrosi , cui darehhesi il ma sotto ancora in disordinala combinazione gli 

nome d’atonia, non sarebbe clic un siutoma, elementi suoi componenti, né a restituirla io 

e non costituirebbe mai per tal modo il som- salute basta solamente lo stimolare , ma vo- 
lilo genere della malattia se non che anche , gliotisi rimedii ed azioni direttamente coiitra- 

quntido costituita P idiopatia , le alterazioni di- rie allo specifico processo morboso nella mi- 
ti. .miche passano ad esser sintomi di essa . stione organica stabilito: almeno senza tali mez- 

N enuncilo qui noi vediamo sempre caduto in zi più difficile e più tarda avviene la sana- 

proslrazione il vital movimento 5 ma vediamo zionc . Però io credo, che in pratica sia da 

bensì darsi il nome di atouia a quello stato di porre grande differenza tra un fondo chimico 

Contrazione che a grado a grado va dilatan- -organico di debolezza assoluta e il solo di- 

dosi per ii sistema, c prendendo sempre mag- fello operante del movimento vitale o dell’ ec- 

gtore intensità e maggior dominio . I pratici citameuto , e meno ancora per la mancanza 0 

«>rdinari.unente chiamano atonia quel veliere i impedimento delle funzioni. Imperocché l'un* 

movimenti febbrili illanguidirsi, succedere il e 1’ altra di queste condizioni morbose esiste 
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sovente prodotta da luti’ altro stato che da 
ipostenia ; e molte volte il salasso soltanto o 
altro mezzo debilitante può togliere coinè nelle 
più ardile flogosi ose ogni azione u forza della 
fibra è come a dire strozzala «•«] impedita o 
in equilibrio . A maggiore intendimento di 
questo fatto sia qui prezzo dell’opera os|Rirrc 
in succinto la seguente dottrina intorno alto 
forze generali e P oprare delle medesime . 

Ognun sa che cosa s’ intenda per forza o 
per potenza : che ella cioè considerata in qua- 
lunque modo si voglia è la cagione che im- 
prime . produce o tende a produrre un moto. 
Giacché ogni corpo ha la tendenza a persc- 
serarc nello stalo di riposo che si chiama iner- 
zia , ossia è incapace di effettuare alcun mo- 
vimento ed alterare quello che ha ricevuto . 
Clic quindi quando noi osserviamo un’ altera- 
zione o movimento qualunque in esso corpo, 
possiamo anzi dobbiamo asserire che in lui ha 
agito e dovuto agire una causa . Che però 
questa causa qualunque che agisce su di un 
dato punto materiale del dato corpo, affinchè 
produca molo , bisogna che essa non si trovi 
direttamente opposta e I eguale in grado c 
direzione con un’ altra , cioè non siauo io 
pei fello equilibrio. 

Moto è il passaggio ila luogo a luogo ; 
quiete la permanenza nello stesso lungo. Non 
v* è moto, come non v’ è forza senza deter- 
minata velocità o intensità o direzione . La 
ve locità e il rappoilo di llo spazio percorso 
dal mobile al teni|*o, c ciò è per corso dipen- 
dente dallo sferzo che la detta forza esercita 
in più o in meno su quel dato oggetto . La 
direzione è la linea retta secondo la quale 
la forza eccita un mobile a ciascun istante , 
secondo la quale egli tende a muoversi . Per 
equilibrio positivo s’ intende lo stato di un 
cor|»o affetto da diverse forze , i cui effetti 
scambievolmente si distruggono; ossivvero si 
vuole indicare l’ immobilità attiva di un corpo, 
o ancora per parlare più chiaramente il ri- 
poso d" un corpo che prova un* azione il coi 
effetto è distrutto o almeno sospeso , sia per 
un’ azione opposta , sia per un qualche osta- 
colo meccanico invincibile . Questo principio 
è manifesto noti meno di qualunque assioma ; 
e la ragione dell’ evidenza è soddisfacentissi- 
ma; ed è clip una potenza non può prevalere 
alle altre in quanto che per la funzione pro- 
pria dell’ eguaglianza di Ire potenze ognuna 
dà all’ altra quello che da essa ricevè . 

Ogni volta che Ire forze o potenze sa- 
ranno eguali in grandezza tra loro che nello 
stesso piano agiscono verso un punto con di- 


| r nione tra loro equidistante , sono in eqni- 
: lihrio , cioè sono permanenti nello stesso stato 
! che vuol dire in quiete . In equilibrio pure 
saranno e si manterranno tra loro , e non 
: produrranno alcun moto Ire forze se le loro 
direzioni si segheranno in un medesimo piano. 
' Non sempre però, jiercliò da tre forte o po- 
tenze resultar |>ossa l'equilibrio, si deve sup- 
porre ed è necessario che intervenga una op- 
posizione di forze. Egli può venire costituito 
ancora da tre forze applicale a tre diverse 
direzioni, e questo è ben diverso dall' oppo- 
sizione di due forze eguali . L’ opposizione di 
due si ha quando esse agiscono sulla stessa 
retta o direzione, ma in senso contrario. Ora 
| tutti i meccanici convengono che qualunque 
delle tre potenze costituenti P equilibrio ( le 
cui direzioni siano ad angolo retto ) nou agi- 
scono sulla stessa direzione con un’ altra. Per- 
iodi è non può esservi nè conseguentemente 
veruna diminuzione di folle . Perciò due dif- 
ferenti forme d'equilibrio; positivo il primo; 
e negativo il secondo . Il primo dipende dalla 
ragione d’eguaglianza nella grnndezia, ed op- 
posizione della direzione . Il secondo dalla ra- 
gione di uguaglianza nella grandezza , e non 
! nella direzione . Nel primo vi ha una quiete 
perfetta, in quanto che da tali forze non se- 
gue molo sul punto su cui agiscono. Nel se- 
condo avvi movimento più o meno, giusta la 
grandezza di dette forze . Premesse queste 
poche nozioni intorno la natura o la maniera 
d* agire delle forze in generale , ed applicate 
queste nel caso nostro all’ economia animale, 
(piai corollarii, ini sembra resultare, che qua- 
lunque stato di essa fisiologico o patologico 
J di ben essere , di forze , di robustezza , di 
debolezza, di rilasciamento, di lacoltà al moto, 
di torpidezza, è contrassegno qualunque di 
un’ alterazione di una delle dette funzioni 
: tutte le serie insotnma dei fenomeni che si po- 
: Iranno ravvisare dall’apice della vita al fine 
di ogni rudimento orgauic» , non sono restii- 
i tali o effetti che si debbono soltanto all’ al- 
| te razione, all’aumento o diminuzione del!' eser- 
cizio o atto della forza vitale , ina sussistono 
per rapporti di variata natura, e combinazione 
contemporanea delle tre forze dinamico-orga- 
nico-chimiche , le quali si esercitano in cou- 
j formila delle leggi suddette che regolano tutto 
I’ universo . 

Quando queste Ire forze animali organico 
-fisico-chimiche saranno nella cosi detta ar- 
monia ed equilibrio di un opposizione, e nello 
stesso grado di proporzione ed energia , al- 
lora ne nasce quello stato che dicevi di sa- 
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luto. Quando viceversa mancano tulle queste 
condizioni al mantenimento delle finizioni cd 
azioni della vita, non sono cioè in perfetta 
con espelli vita fra loro, avremmo allora lo sialo 
di in.ilatlia : c questo stalo può esser seguilo, 
tanto da robustezza che da debolezza. Vi saia 
debolezza vera e reale quando le delle forze 
saraODo in equilibrio non positivo, cioè in stalo 
di eguaglianza di direzione, ma agiranno con 
minore intensità , saranno meno furti c vi- 
gorose . , 

Avremo falsa debolezza allora quando que- 
ste forze saranno in equilibrio positivo , cioè 
agiranno con forza ma in senso contrario , e 
in eguaglianza d* opposizione da elidere gii 
«•fletti che tendono a produrre . La prima si 
chiama , secondo Sprcngel , vera diminuzione 
di forze , la seconda debolezza di oppressione , 
come di sopra accennammo . 

Ut. idonea debili tatis nolio stabil ca- 
lar , primum itotandum est tios vere ini - 
minutarti cfficaciam vi totem, sic appellare, 
ncque satani . opprcssioncni aut impeditas 
finir tiones ( Invi. med. Ioni. 4 5 pag. 88 ) . 
Qualche esempio chiarirà meglio questo argo- 
mento udii solo, ma servirà di conferma alla 
teoria . 

Figurisi un individuo robusto, pletorico c 
costituito in quello stalo di vita in cui tutte 
le funzioni dell* economia animale si fanno a 
maggior g^ido di vigore, se accade che egli 
tutto ad un tratto venga aggredito da una 
apoplessia , noi diremo clic questa è una ma- 
lattia iperslenica , e che la debolezza che si 
manifesta in questo individuo non dipende da 
deficienza di forze, ma da opposizione di esse, 
dall* avere invece agito con maggior energia , 
ina antagouisticamcole opponendo fra loro osta- 
coli meccanici e clic per porvi riparo è d'uopo 
anzi ricorrere a mezzi idraulici ma di natura 
debilitanti, come sarebbe la cavala di sangue 
re. Uu altro esempio . 

Se una flogosi si stabilisce nel cervello, od 
in qualche diramazione nervosa sono gli effetti 
più frequenti di essa uua debolezza nei moti 
muscolari e nell* esercizio di molle funzioni , c 
spesso 1" abolizione della sensibilità di diverse 
parli, onde stando alle apparenze fetiotncnolo- 
giclic del semplice movimento , sembrerebbe 
indicata la cura stimolante c l'impiego di mezzi 
capaci di accrescere le indebolite funzioni. Cosi 
uu braccio infiammai» e tumido, se non si può 
muovere clic difficilmente e dolorosamente , 
c? non può in conto alcuno alzare vermi peso 
il più piccolo, sicché diresti, che in oso non 
solo souo diminuite le forze ed ogni vigore. 


come succede nei mali veramente astenici, ma 
che dette forze sono del lutto paralizzate , 
iu tal caso non è già a rigore che siano di- 
minuite le forze dinamiche o vitali -organico 
-chimiche, ma sollauto queste trovatisi in equi- 
librio d* opposizione * giacché si troverebbero 
esse ben calcolale in se stesse nei periodi mor- 
bosi maggiori di quello che si osservano nel- 
lo stato di vera azione competente nel arso 
di sanità, oppure se fossero iu diversa dire- 
zione . 

Qui, come sopra dicemmo, la somma delle 
forze organiche nou cangia • cangia solo la 
forma dinamica cou che ella si manifesta . Can- 
giano solo F ordine ed » rapporti fra le di- 
verse maniere dei movimenti eoo che ella si 
svolge . Est autern id singolare in om- 
nium incitantium arfìonc virium functio - 
tics accelerare quidem , sed nullo modo 
fortiores in se fieri : sensationcs igi- 
tur oc i stime contingere vividioresque es- 
se. molusque omnes crebriores , ncque ta- 
ttico ipsam cjjficcntiam robustiorem fieri. 
(Spi i-ngcl. o. c. ) 

Con questi principii medesimi feudali sul 
antitesi dinamico-01 gallica propria dei corpi vi- 
venti come organismi , c in necessaria dipen- 
denza c rapporto colP antitesi dinamica della 
natura esteriore spiegava un illustre medico 
ial romat ematico , non solo In debolezza diretta 
c indiretta, ma lutti eziandio gli altri fenomeni 
dell* economia animale tanto in stalo fisiologico 
clic di patologia . Egli è certo , diceva que- 
sti , che tutte le parti fanno degli sforzi , gli 
uui contro degli altri . E questi sforzi reci- 
proci le sostengono nelle loro funzioni , le 
«piali devono necessariamente variare secondo 
clic la resistenza opposta alla parte che agi- 
sce , da queir altra è più o meno gagliarda . 
L’ equilibrio che resulta dal concorso di lutti 
questi sforzi molliplici debbo entrare per una 
parte fra le cause della salute . Egli è evi- 
dente , che se ella viene a cessare in una 
parte , P esercizio delle funzioni deve essere 
alteralo immantinente . Come appunto accade 
per P applicazione delle ventose . Elleno non 
agiscono se nou che rompendo P equilibrio in 
una parte , e si sa qual c P effetto , clic se 
ne produce . Se <]uesla perdila di equilibrio 
accade per una causa interna per rilasciamento 
o per troppa forza, nc devono succedere degli 
effetti simili a quelli clic accusano le vento- 
se . Questa teoria noi» potrebbe rischiarare 
quella dei tumori , e quella del turgore orile 
differenti cavità , quella della durezza , della 
mollezza, friabilità ed altre azioni morbose. 
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clic acquistano le nostre parti in caso di certi 
morbi ? 

A spiegar siffilti fenomeni ecco come io 
ragiono . , 

Se ii corpo dilatante o comprimente ha 
maggior furia del corpo dilatalo o compresso, 
in modo che questo per la sua naturale coiu- 
j-osiziuuc non possa far fronte e resistere ad 
equilibrare almeno la forza dilatante o com- 
plimento in pali grado , allora o si estende 

0 si comprime scou risorsa manifesta ; se è 
molle o se è nella sua durezza e fragile , al- 
lora colla protratta e valida dilatazione , o 
compì imesi , o si lacera , o 5* infrange c si 
divide , o si contoude: se V hanno eguale, al- 
lora o resistono egualmente , o egualmente si 
comprimono , o diversamente si nuocotio . Per 
la qual ragione s' induce un mo>imento inte- 
stino respcttivamciile di sistole e diastole , di 
contrazione e repulsione e di nuove compo- 
sizioni o combinazioni fra i corpi omogenei 
ed eterogenei ,• i quali situati comunque in 
proporzione di reciproco agire vengono fra 
loro ad esercitarsi , e a produrre tulli i fe- 
nomeni vitali . Avvi adunque secondo questi 
prim.ipii nell* annuale economia due sorte di 
movimenti che sono in ragione composta delle 
forze aggreganti o di affinità , o di alt razio- 
ne , e delle forze repulsive e di espansione , 
delle quali una tende ad avvicinare tra loro 

1 coipi, l'altra ad allontanarli. Una tende 
all* organizzazione della materia , P altra allo 
scioglimento , alla destruzioue dell* ordine or- 
ganico . L* una chiama io continuo concorso 
gli alti all* esistenza , l'altra opera affatto de- 
componendo le forze d’aggregazione . Entram- 
be esistono coulemporancumeule in tutte le 
parli del nostro corpo , ma non esistono per 
sempre all* istcsso grado . Nei fluidi p. e. la 
forza espansiva o di repulsione sembra supe- 
rare quella d* attrazione . Nei solidi al con- 
ti ario quest’ ultima è inferiore alla prima. Iu- 
falli quando qualunque particella di materia 
tende ad accostarsi alle altre per il principio 
di questa forza ne risulta un corpo solido . 
Tutto nella uatura presenterebbe questa forma 
se non regnasse che questa sola forza : ove 
un i sola di esse forze operasse sempre ad un 
modo unica sarebbe la massa, unica la forma 
c senza moto , c tutto sarebbe «lisciolto nei 
suoi principii atmosferici . Covi dicasi, ove le 
forze indicate non fossero in relazione della 
moltiplicilà dei fenomeni ; tutto sarebbe in col- 
lidono, cd in virtù di fortuiti accidenti ; lutto 
1 ordine della natura sarebbe rovescialo . Egli 
è inutile ricercare qui la natura o P essenza 


di queste forze . Ella c come quella del prin- 
cipio vitale involta fra le teuebre le più folte, 
e circondala da ogni parte d’ insormontabili 
difficoltà . La sola opinione , la più probabile 
e eneo soggetta a coni rad iz ione è quella per 
cui si crede essere tali forze proprie dei cor- 
pi ugualmente che gli altri attributi primo ii, 
p estensione , P impenetrabilità , P inerzia . 

In ogni modo ossiauo queste un essenziale 
attributo dei corpi o dipendano da qualche 
altra incognita causa, la loro esistenza è certa; 
e desse furono sotto varii nomi riconosciuto 
dai fisiologi . Sono queste due forze antago- 
nistiche che regolano tatto il creato . Egli è 
su questi poli che gira la gran ruota della 
materia del inondo . Qualunque fenomeno suc- 
cede nell* universo tanto fi vico clic chimico 
-meccanico , qualunque siano quelli che for- 
mano oggetto di ciascuna classe di scienze , 
«P astronomia per esempio , d* idraulica , «li 
dinamica, d'ottica, d’acustica, di fisiologia ec. 
fa d'uopo in ultimo resultato attribuirli a dette 
cause come termine delle nostre ricerche . 

Gettale lo sguardo, diceva Bicli.it ( aliai, 
gcner. applicai, alla fisiolog. ed alla mcd. t. 
i, pag. a), a tutto quello che ci circonda. 
Volgetelo sugli oggetti più loutaui coll* aiuto 
del telescopio; scorrete i corpi nuotanti nello 
spazio , oppur col microscopio penetrate nel 
mollilo di quelli la cui piccolezza sembra do- 
ver sempre sfuggire; per tutto* ravviserete, 
da una parte le proprietà vitali , dall’ altra le 
proprietà Gsico-chimiche . L)a ogni dove ve- 
drete i corpi inerti gravitare ed attirarsi e 
repellersi, ed i corpi viventi sentire maggior- 
mente , e provare un movimento che si deve 
in gran parte ad una forza sua propria ; ma 
anche essi gravitare , attirarsi e repellersi . 
Questa maniera di enunciare le proprietà vitali 
«lei fisiologo francese, aunuuzi.i abbastanza che 
le leggi della natura sono ùientiche a quel- 
le del nostro organismo : quindi lo studio 
dell' organizzazione nou può essere isolato da 
quello della natura . Unici sono i destini della 
natura biuta cd organizzata , il principio eJ 
il fine, la vita e la morte, la formazione e 
la distruzione . » 

La vita non si potrebbe definire meglio 
che col chiamarla il resultalo , 1’ unione , o 
1' accordo o l' esercizio di «piestc forze , un 
processo fisico-chimico- vitale . 

Non basta di vero a dirla un movimento 
perenne , che non seguita le leggi del mec- 
canico impulso ; una specie di molo o d* azio- 
ne solo propria degli esseri che vivono : che 
per certo in questa guisa o non si descrive 
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che una parte della vita medesima , o essa 
denominasi con voce di interminata significa- 
zione . Ma conviene farla consistere nell* unio- 
ne , nel risul lamento del dello principio, ef- 
fetto specifico vitale, e nell* unione materiale 
fìsico -chimica : giacché, dissi, è fermo, che 
la materia della quale si compone il soggetto 
che vive 9 a ragione dei principii della dot- 
trina eclettica non differisce per ciò che ri- 
guai da gli elementi organico-chimici dalla co- 
mune materia : non può trovarsi spoglia delle 
forze sue proprie . Concludiamo adunque, ri- 
tornando ali* argomento in questione , che la 
nozione della vera debolezza o atonia c rilas- 
samento assoluto non deve esser tratta dallo 
stato del puro movimento o eccitamento • ma 
piuttosto da quello di lesa sostanza della fi- 
lira ; dalia diminuzione di grado di (ulte le 
forze animali-organico-chimiche ; che indiretta 

0 falsa o illusoria deve appellarsi quella , che 
si riferisce all* apparenza del solo movimento ; 
che drssa , propriamente parlando , non è 
ammissibile che come stato organico- meccanico 
-ch'unico . Il suo vero posto di considerarla 
in patologia sarebbe là dove si contengono 

1 prolassi, le procedenze costituite da man- 
canza di coesione . 

Cosi per organico-meccanico-cbimico pari- 
mente è da aversi quell 1 altro stalo opposto 
all* atonia assoluta o rilassamento , clic è la 
rigidezza o la robustezza o coerenza accre- 
sciuta della fibra, il quale stato adderebbe col- 
locato sotto i coaliti. In questi due siati s* im- 
piegano i metodi ammollienti 0 astringenti , 
secondo clic si tratta il’ indurre maggiore o 
minore coerenza nel rilassamento o atomia . e 
diminuirla nella rigidità c robustezza : i quali 
melodi nou agiscono , che in una maniera fi- 
sico-nicccanico-chintica. L’ascile che si cura per 
compressione; alcuni edemi dell'estremità) elio 
si curano collo stesso metodo ; certi ingorgili 
vascolari cronici , che profittano delle abluzioni 
saturnine od altra maniera d’astringenti; la 
celebre cura fatta dal Wao Swieteo togliendo 
la lassezza della fibra esterna merce «f una 
fasciatura compressiva generale di tutto il cor- 
po ; come prove cliiiulie di quanto asseriamo, 
mi pare, conducano ai Corollario die I* atonia 
c il rilassamento non come solo dinamiche , 
ma anche come condizioni meccanico-organico 
-chimiche debbono esser valutale . 

Quelli che considerarono il movimento vi- 
tale diminuito qual cosa identica colf atonia e 
vera debolezza, tennero uno degli elementi 
costituenti quest* affezione, eguali all* affezione 
medesima . 


Contemplale le quali cose , parmi doversi 
intendere per atonia tanto vera che illusoria , 
quello stato organico-cbimico-diuainico della no- 
stra macchina , che viene rappresentato da un 
certo grado indeterminabile di forze 0 vitale 
eccitamento che più 0 meno s' allontana dal 
tipo suo normale , non che da certo attivo stalo 
a condizione dei solidi e dei fluidi . La pri- 
ma o la vera piu facilmente si scorge nei 
corpi cedevoli a lassi, e proviene da tutto ciò 
che in genere attenta e disordina il processo 
di assimilazione o nutrizione , e quindi il [volere 
delle funzioni e dell’ eccitamento ( vita ) . 

La seconda ossia l’ illusoria non nella to- 
tal deficienza 0 privazione di queste forze 
d’assimilazione, ma invece nella sospensione o 
mancanza di esercizio della medesima per la 
troppa loro energia o qualunque altro ostacolo 
fisico -meccanico che le impedisca . 

Considerazioni intorno alle princi - 
pali caute delle malattie . 

Oltre quanto abbinino discorso nei Pro- 
legomeni di quest’ opera intorno al modo cli- 
nico diretto e primitivo con che nascono non 
poche malattie , ci risei bi.itno a ritornare su 
questo argomento dojm che avremo applicalo 
il nostro principio alle cause predisponenti c 
dirette delle malattie cd all’azione dei rimedi, 
cioè «piando stabiliremo i nostri sommi generi 
di morbi e quando per una esposizione anali- 
tica dei principali punti di patologia e di te- 
rapia speciale , esporremo e comproveremo 
eoo la pratica il nostro sincretismo . Enti andò 
ora in 1 liuiogin c cominciando dalle cause di- 
sponenti , listeremo di ripetere ciò che ab- 
biamo già dello altrove dell'età, del sesso, dei 
climi, del regime di vita ec. # c ci limiteremo 
invece a quelle sole predisposizioni interne che 
partono dal temperamento, dalle idiosincrasie, 
costituzioni ed abitudini , |*er poscia passare a 
considerare il modo d’ agire delle potenze vi- 
tali e morbose , c dei medicamenti . 

Delle interne indisposizioni mo/bose 
ossia dei temperamenti . 

Dai tre principii che stabilimmo nel trat- 
tare dell’ azione irritativa e della debolezza 
indiretta per la base di tutta la medicina eclet- 
tica desumere pur debhrsi la dot trina del tem- 
peramenti . Con tal vocabolo , già si disse, 
vengono disegnate le precipue dificiciizc o uw- 


Digitized by Google 



SAGGI Df PATOLOGIA E TERAPIA GENERALE 


«li peculiari fisico -morali de!P uomo dalla pri- 
ma sua origine , ma campatigli con la con- 
servazione della salute dottila alla diversità di 
projKirzione nel collocamento, nella «piantila e 
qualità degli elementi «Iella materia componente 
i fluidi e i solidi , non che ai rapporti esi- 
stenti fra le pai li tutte , donde resulta il com- 
ponimento della vita organica . Procedendo 
ogni singola vita umana dai medesimi pria— 
tipii, noti puossi spiegare altrimenti e cono- 
scere il diverso aspetto che ella presenta di 
poi in ciascheduno individuo , se non se ap- 
jwggiandosi ai varii rapporti che esistere pos- 
sono tra i principi! della vita stessa . Questi 
elementi o principi! , come tante volle dissi, che 
I* organizzazione compongono , nello stato di 
salute sono sì strettamente legati fra di loro, 
che P uno non può stare setiza dell’ altro : 
E la migliore organizzazione sarebbe indubi- 
tatamente quella in cui ognuno dei delti ele- 
menti sì trovasse rimpetto agli altri nelle pro- 
porzioni le più convenienti al libero e per- 
fetto esercizio della vita. Essa farebbe godere 
della salute più completa nel fisico e nel mo- 
rale , darebbe luogo a sperare la maggiore 
longevità , e questo stato meriterebbe con 
tutto rigore d' esser chiamato, come P appellò 
Galeno, temperamento eucrato , temperamento 
per eccellenza. Ma questa organizzazione non 
incontrasi mai in natura $ è dessa un tipo ideale 
quanto Io è la perfetta bellezza fisica . Raro 
sarà il caso che s'abbia a vedere un uomo 
in cui tutti e tre gli elementi siano conformati 
e costrutti ad una c sempre eguale universale 
proporzione ; mentre quasi in ciascuno degli 
uomini trovasi il predominio di qualche ele- 
mento , o del dinamico , o dell’ organico cc. , 
vedevi alcun di queste sorpassare di gran lunga 
gli altri , purché però relativamente alla coo- 
formazione del loro accordo non ne nasca su- 
bito una mutazione morbosa : abbencbè anche 
da questo lato nascer ne possa una disposi- 
none . JJel determinare adunque ogni tempe- 
ramento , non solo si dovranno avere in mira 
le azioni delle forze vitali , ma sì ancora la 
forma e la qualità «Iella struttura , c la com- 
posizione organica qual vedesi nel corpo tutto, 
cioè nelle varie condizioni dei solidi o dei 
fluidi . Ma perchè le nostre ricerche nell 1 ar- 
gomento riuscire possano conformi a queste 
massime e conseguire appieno il loro intento, 
progrediremo, come è nostro solito, con me- 
todo analitico alla disamina di ciascuno degli 
clementi , che capaci sono di mantenere, va- 
riare cd alterare le proprietà dello spirito e 
del corpo attribuite ai temperamenti . 
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Elemento organico . 

E primieramente non si può a meno di 
convenire che l’ essenza e la differenza dei 
temperamenti appoggiala non sia alla condizio- 
ne materiale dei solidi . Essendo ogni corjM> 
organicamente formato e costrutto uu rcsulla- 
meuto della vita plastica , a ciascuna maniera 
di esistere della vita corris|>onderà ancora una 
specie <r organica conformazione , un eguale o 
più o meno conveniente sviluppo dei sistemi 
e degli organi , e quindi a ciascun tempera- 
rncnlo sarà relativo un abito peculiare di cor- 
po . Questo ci viene confermalo dall’ espe- 
rienza ; e «la essa sappiamo che al tempera- 
mento melanconico corrisponde un abito ro- 
busto rigido $ al collerico un abito loroso adu- 
sto ; al sanguigno un abito gracile c molle 5 
ed al flemmatico un abito lasso ed inerte . 
Donde sarà facile il comprendere qual sia di 
qualunque abito di corpo la disposizione alle* 
malattie . Il temperamento sanguigno p. e. è 
caratterizzato dai solidi di un tessuto spugno- 
so , molle , e da un sangue copioso c scor- 
revole, che può circolare liberamente. Lo si 
riconosce a un volto pieno , alle guancic flo- 
ride e colorate . Se colla stessa floscia costi- 
tuzione dei solidi , il sangue invece di mole- 
cole attive e rosse contiene una grandissima 
quantità relativa di principii acquosi e bianchi, 
allora diremo die il temperamento è flemma- 
tico . Si riconosce il temperamento melanco- 
nico da un colorilo abbrunato , da un dima- 
gramento prodotto da uua rigidità e restrin- 
gimento dei fluidi maggiori che in qualunque 
lemperameuto e soprattutto dal ravvicina men- 
to eccessivo delle lamiue del tessuto cellulare 
accompagnate da poca irritazione , da scarsità 
c densità di sangue . La tessitura dei solidi 
propria del temperamento bilioso c compatta 
e stretta come nel tcmperameulo melanconico, 
colla differenza che il calibro dei vasi v* è 
meno grande 5 ma il sangue fluidissimo e no- 
tabilissimo per la grao quantità . 

La necessità di considerare i rapporti sta- 
biliti dalla costituzione ed organizzazione indi- 
viduale , la diversità medesima ed il miscuglio 
«Ielle diverse sostanze elementari costituenti 
T umano organismo , per ravvisare i diversi 
temperamenti differenti della nostra macchina ; 
c stata conosciuta dai medici di tutte I* età 
fino dai tempi d' Ippocralc . Fu questa Ippo- 
cratica dottrina sul declinare dello scorso se- 
colo da distinti fisiologi riprodotta, per cui non 
poco è il pregio che s* accorda ad un tale 
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insegnamento . E per venia di massimo van- 
taggio riuscirehlie alla pratica della medicina 
la sua perfezione, ose soprattutto giungere si 
potesse a conoscere le proporzioni di qualità 
e di quantità delle molecole componenti I’ or- 
ganica assimilazione , risolverne il più compo- 
sto tessuto nei primitivi e semplici clementi , 
e seguirla cosi dal primo organo originario fi- 
no al più composto . 

Galeno colla mira di sviluppare queste Ip- 
pocratiche proposizioni insegnava che T umana 
organizzazione era P effe Ilo della mistione dei 
quattro aristotelici elementi, fuoco, aria, acqua 
e terra ; ai quali attribuì pure le quattro qua- 
lità dei corpi in generale, cioè il caldo, il fred- 
do , P umido ed il secco . 

Dalla varia maniera possibile di combina- 
zione di quei (piatirò elementi nella composi- 
zione della macchina umana , egli dedusse nove 
specie fra loro distinte di temperamenti . Uno 
fu da lui appellalo dicroto o temperato, e gli 
‘altri conlcmpdati ; quattro semplici e quattro 
composti . Egli suppone che nel primo di que- 
sti predetti principi! siano fra loro equilibrati 
i! freddo col caldo, Tumido col secco; che 
nei quattro semplici uno solo di tali principi! 
prevalga sopro al suo contrario , essendo gli 
nitri due equilibrati ; e che nei quattro com- 
posti nessuno dei principi*! già indicati sia equi- 
librato col suo contrario, ma due sempre pre- 
valgano sopra agli altri due . Quindi nella di- 
versità dei prevalenti principii resultarono i 
quattro temperamenti semplici caldo , freddo , 
* se<;co ed umido; ed i quattro composti cal- 
do-secco , caldo-umido , freddo-secco , freddo 
-umido. Paracelso, Severino, Crollio , Ta- 
chenio c Porzio insegnavano , essere la ferra , 
lo zolfo , il mercurio .ed il sale i soli elementi 
del corpo umano; e fecero i temperamenti di- 
pendere dalle diverse proporzioni di questi soli 
principi*! . 

Sulla diversità delle potenze fisico-mrcca- 
niebe , sulla varia coufigurazione delle parli 
componenti la macchina, animale sulla maggiore 
o minore capacità dei vasi , sul loro numero , 
sul vario grado di densità, rigidità e mollezza 
ed elasticità della fibra cc., fondarono la di- 
stinzione dei temperamenti gli ial r orna tematici , 
e la spiegazione clic nc diedero , secondo 
questi principii , fu parimente meccanica . Ilof- 
imann, per quanto mi pare, fu il primo ad 
indicare questo sentiero nella sua fisiologia . 
{ '^nare doctrina veterani de temperamen- 
tis recti us ex sanguitiis differenti cimilo 
et parti uni solidarum ad eumdem modi/i - 
candum disjwsilione . quatti ex Jhiidorum 


varia temperie . aut qnalitatum si ve ele~ 
mentorum sangui tieni constituentium mi- 
x/ione et proportione dcducitur ( lib. 1 y 
acci. 1 , cap. 6 ) . 

La maggior parie dei moderni patolo- 
gi conobbero che la teoria Ilofiìnanniatia dei 
temperamenti , nulla valutando T eccitamento 
ossia il poter vitale e gli stimoli, era troppo 
esclusivamente meccanica e perciò imperfetta 5 
ma nientedimeno anche essi basarono in parte 
una tale teoria nella condizione del vario gra- 
do di rigidità , di mollezza e di nutrimento 
del solido semplice . Le quali condizioni sono 
manifeste ora più in un organo , ora più in 
un altro. Il temperamento sanguigno, secondo 
esso , procede da preponderanza del sistema 
sanguigno . Preponderando T energia dell’ ap- 
parato gastrico-cpalico ne resulta il tempera- 
mento bilioso ; preponderando la torpidezza di 
questo apparalo resulta il temperamento me- 
lanconico . Dalla preponderanza dei sistemi lin- 
fatico c cellulare trac origine il piluitoso : in- 
sornma tutti gli autori più illustri convengono 
unanimi, c tutto tende a dimostrare che più 
o meno vivaci c pronte sono le operazioni 
vitali e morali ancora , giusta le corrispondenti 
condizioni materiali fisico-chimirhc dei solidi . 
Onde si può ammettere c stabilire con cer- 
tezza, come resultato il più immediato dei fatti, 
che i solidi che compongono il corpo umano 
secondo il modo della loro formazione , la di- 
versa loro unione e proporzione di principii 
che lo com|»ongono, e finalmente secondo il 
grado c la qualità delle forze fisico-chimi- 
che a cui vanito soggetti sono la base prin- 
cipale di una teoria dei tcmpernmeuli . 

Elemento idraulico chimico 
o umorale . 

Oltre i solidi meritano pure di essere cal- 
colali, nella dottrina dei temperamenti, an- 
che i fluidi . Se i poteri della vita stan- 
no in ragione della diversità di proporzio- 
ne delle chimiche assimilazioni e delle collo- 
cazioni delle molecole assimilale da tutte le 
parli componenti il corpo umano , escluden- 
dosi T azione dei fluidi dalla dottrina dei tem- 
peramenti , si esclude dalla medesima la con- 
siderazione di una parte pure importante della 
nostra organizzazione . Non è da porsi più in 
dubbio che gli eccitamenti recati al solido viso 
operar possono delle permutazioni Scn.siliilUsi- 
mc nella assimilazione dei fluidi, ma egli è del 
pari provalo che T assimilazione fluida in tal 
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guisa rutilata , di venia essa pure atta a desia- 
re e tuauleocre nun |»ocbe essenziali altera- 
zioni nel misto organico dei solidi . Quando 
si cooviene che lo stimolo e le altre opera- 
zioni di un sangue regolarmente assimilato sono 
condizioni necessarie per mantenere lo stato 
di salute , converrà eziandio ammettere che le 
alterazioni umorali , anco prodotte dalle azioni 
dei solidi, agire dovranno preteruaturaiaienle 
sui poteri vitali ed assimilativi dei solidi stessi . 
Cosi essendo le cose , egli è da questa re- 
ciproca azione c reazione fra i tessuti solidi e 
le sostanze fluide del corpo umauo che esser 
dovrebbe dedotta la dottrina dei temperamen- 
ti , perchè avesse a riuscire proficua alla pra- 
tica «Iella medicina . 

Penetrati infai lo da queste massime i me- 
dici di tutti i tempi , e per iucominciar dai 
più antichi , l’ istesso Ippocrnle e«l i suoi se- 
guaci che , coli 1 idea di spiegare le dille l enze 
dei temperamenti considerarono e supposero i 
corpi organizzati composti di elementi diversi, 
ed in diverso modo associatisi fra loro onde 
formare i solidi , e questi dotati di alcune pro- 
prietà con cui vicendevolmente modificarsi , 
non esclusero però da tali considerazioni i flui- 
di; insegnarono cioè doversi di più ammettere 
nei medesimi corpi quattro principali umori de- 
rivanti dalla diversa miscela dei sommeulovatì 
elementi; e sono il sangue, la bile , P alrobile 
la pituita o flemma: dalla preponderanza di uno 
dei quali fecero derivare altri quattro lempc- 
rametili che portano il nome dei medesimi , 
sanguigno cioè , bilioso, melanconico o atro- 
biliare , petuiloso , flemmatico. Il primo di 
questi da Galeno lu ragguagliato al caldo-umi- 
do , il secondo al caldo-secco , il terzo al 
freddo-secco e il «piallo al freddo umido . 

I vecchi chimici , abhenchè contruni al- 
le Ippocratiche e Galeniche teorie , pure 
adottarono la distribuzione e lu deuomiuaziuue 
sopra indicala , e supposero anche essi pre- 
dominare nei temperamenti un qualche umo- 
re , ora il sangue, ora F acqua , ora falcali, 
ora P acido solforico , la terra ec. Così fecero 
gli stessi meccanici o i.iliomalt inalici ; conob- 
bero quanto gl* Ippocratici ed i chimici , che 
gli umori non sono eguali in lutti gli uomini 
e in tutte Pela; attribuirono loro pei ciò qua- 
lità diverse . Buri boa ve fu uno dei primi che 
si accinse a dimostrare , che esistere potessero I 
nel sangue circolante proporzioni diverse di ^ 
materie acquose , saline , oleose , e terree ; e i 
quindi ripose uclP eccesso di alcune di quelle j 
la comparsa di uu temper amento : il «piale ec- j 


cesso divellendo poi massimo, «lare doveva ori- 
gine allo sviluppo di alcune infermità. 

La dottriu.1 «l«-gli amori, specialmente quel- 
la Ippocratica , abhenchè sia stata per lo pas- 
salo posta in oblio , iu questo ultimo secolo 
distinti fisiologi la sostengono; e vieti seguita 
nelle scuole e nelle opere dei medici i più 
accreditali . Non può infatti negarsi che vi sia 
uu gran uumeru di soggetti di uu abito di 
corpo pieno e rubicondo , il quale dipende 
evidentemente da iiiP abbondante proporzione 
di parte rossa del sangue , e quindi a tali sog- 
getti uou male conviene il nome di sanguigni . 
Multi parimente vi sono di uu abito naturale 
uu po 1 timido , alquanto pallido , molte , non 
però grasso : chiaro apparisce che in «piesti il 
inpiido è principalmente acquoso , e che con- 
seguentemente nel sangue circolatile notabil- 
mente prevale la parte sierosa. Questo stato di 
lassezza e torpore paragonalo a Certi stati mor- 
bosi di accumulamenti , catarrosi e muccosi lu 
l'alto liguardare questa ' 1 condizione d 1 individui 
coinè una preponderanza di pituita e come una 
maniera di temperamento il quale quindi preso 
il (mine di piluiloso o flemmatico . 

La facile collera iu alcuni in cui P abito 
del corpo nou indica una naturale sanguigna 
preponderauza , e P osservare che questo pa- 
tema esercita uu* azione sull 1 organo della bile, 
e che alle volte occasiona quasi sull 1 istante un 
alterazione nell* ordinaria secrezione della me- 
desima , ha latto dare a questa deposizione il 
nome di temperamento, collerico e bilioso , il 
i|Uule fu perciò creduto dipendente da una 
preponderante proporzione ed energia del bi- 
lioso eiciu«*ulo . Finalmente osservando che 
molti vi sono alla Irìslnza grandemente di- 
sposti , gli autori della -dottrina degli accen- 
nali «piatirò umori hanno da ciò picsa auro 
occasione di stabilire il quarto temperamento, 
che chiamarono melanconico ed eziandio atra- 
biliare da un colore piuttosto osculo «li inulti 
di «piedi che a tale patema sono soggetti , e 
da uno stalo morboso da cui sono alle volte 
all.icc.il i , per cui evacuano uu umore allei alo 
di colore nericcio o per tornilo o per secesso, 
il quale umore fu dagli antichi preso per uu 
liquido naturale all’ uomo , e fu da loro chia- 
malo atrabile . Ecco iu che consiste la teoria 
sopra la quale i niellici appoggiavano la pre-> 
detta divisione dei temperamenti. La quaio 
per «pianto iu se stessa iusulìiciciile , non è 
però afflilo immaginaria e falsandoti è total- 
mente dedotta da falsi prjncipii , ma da una 
astrazione di fatti conosciuti per mezzo del- 
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r osservazione dei soggetti stessi dotati «li cjuei 
complessi di caratteri attribuiti a quei tempe- 
ramenti : e perciò una tale distribuzione , colle 
medesime denominazioni , fu fino ai giorni 
nostri comunemente seguita dalla maggior par- 
te dei medici . Ella se non altro ci prova che 
i suoi inventori conoscevano (pianto i moder- 
ni , che il sangue non è egualmente assimilato 
in lutti gli uomini , e che bisogna in ogni 
conto considerare la di lui condizione e quella 
degli altri umori come una delle cause dirette 
e positive della diversità dei temperamenti . 

Elemento dinamico . 

Quantunque a dire il vero la strada che 
abbiamo battuta finora nello stabilire P essenza 
dei temperamenti sia la più retta e sicura per 
giungervi , pur non si può a meno di con- 
venire che ella non è perfetta . Per ben com- 
prendere e rendere ragione dei fenomeni che 
presentano i temperamenti, non basta Pesame 
delle parli solide e degli umori , ossia del mi- 
sto organico componente il corpo umano ; bi- 
sogna passare ad altre considerazioni assai più 
capaci di rischiarare il nostro soggetto , alla 
disanima cioè dclP uomo vivo , o allo stato 
dinamico o vitale degli organi . Si danno nella 
nostra macchina non poche azioni le quali sono 
ben tuli 1 altro effetto che operazioni fisico- 
chimiche . Ogoi temperamento appoggiandosi 
ad un i particolare condizione dei principi*! vi- 
tali , in tutte le forme clie assume la stessa 
vita , somministra dati effetti c fenomeni ; e 
giusta la diversità del temperamento varia in- 
sorge la relazione fra la vita plastica ed ani- 
male , fra le potenze fisico-chimiche della ma- 
teria organizzata c le vitali facoltà , special- 
mente del nervoso cerebrale sistema che è per 
eccellenza la sede dell 1 eccitabilità . 

Quindi ciascun tcmpcrnmculo oltre olle fi- 
sico-chiuiK'be potenze , deve necessariamente 
alla sua foggia anco le vitali o nervose agire e 
riagire stessamente , secondo il grado di esse 
o del vitale nervoso eccitamento; d'onde con- 
venire dee anche su questo lato a ciascuno una 
diversa disposizione ai morbi particolari . 

Non v’ è alcuno che non conosca la ne- 
cessità dell 1 innervazione sulla buona organiz- 
zazione c per conseguenza villa vita stessa . 
Non si vede forse che il sistema nervoso di- 
stribuisce in tutti gli organi la infWuza per cui 
agiscono ? E chi può negare che questo si- 
stema non agisca nei diversi organi di anche 
in ogni individuo dì possanza 'differente ? don- 
de deriva quella clic chiamasi loro forza ? se 


la robustezza della costituzione cambia a se. 
tonda dell 1 età , va crescendo nella prima , rum 
accade ciò forse a motivo del grado d* ener- 
gia che il sistema nervoso possiede allora ? se 
il protratto esercizio di una qualunque azione 
vitale, sia essa normale o morbosa , indeboli- 
sce P intera economia , non avviene ciò forse 

10 conseguenza delle perdile sofferte dal si- 
stema nervoso ? E non è forse di prova quel- 
la restaurazione che il sistema produce ? E 
certo che vedonsi uomini in cui I 1 organizza- 
zione , rispetto agli apparecchi digerenti, re- 
spiratori c circolai j , sembra debolissima , c 
che non ostatile godono di una particolare ro- 
bustezza di temperamento ; la qu.de probabil- 
mente deriva in esse da uua maggiore energia 
intrinseca del loro sistema uervoso . 

Tanto fu calcolala nello stabilire la teoria 
delle differenze dei temperamenti la forza vi- 
tale residente nei nervi e principalmente nel 
cervello , die vi furono alcuni che arrivarono 
pei'Guo a credere doversi ad essa sola ricor- 
rere . Tale appunto fu P opinione di Gali , 
e di Georgcl , i quali tenendo la dottrina de- 
gli umoristi , dei chimici e dei meccanici per 
una vera superstizioue , crederono essere il 
solo cervello quello fra tutti gli organi eh: 
può col suo predominio e colla sua inferiorità 
modiGcarc P intera economia. Bordeu, Barthcz, 
I Iuller, Darwin, ed iufluiti aliti, tra i quali 
tulli i moderni vitalisti più acuti che non fu- 
rono Gali c Giorget , appoggiarono una tale 
teoria alle cognizioni ricevute sulle forze vi- 
tali non solamente del cervello e del siste- 
ma nervoso , tua di qualunque sistema spar- 
so nelle singole parti : come sarebbe il sistr- 
ina vascolare, il muscolare, il linfatico dal 
predominio delle quali |>olranno emergere tanti 
temperamenti generali (piante furono le dispo- 
sizioni dell 1 eccitabilità di dette parti. A que- 
st 1 impresa si accinse uno dei primi Mailer, 

11 quale combinando le due forze sitali , I 1 ir- 
ritabilità e la sensibilità , dedusse il tempera- 
mento dal vario grado di questo due forze . 
Darwin ha tentato una strada quasi simile collo 
stabilire quattro sorte di temperamenti appog- 
giali solamente alle cognizioni ricevute sulle 
forze vitali , cioè d 1 irritabilità diminuita , di 
sensibilità, di volontarietà e di associazione ac- 
cresciuta . 

In quattro classi pure, avuto riguardo prin- 
cipalmente alle condizioni vitali, divise Brera 
tulli li temperamenti : t in stenico eccitabile, 
a in steuico ineccitabile, 5 in astenico eccita- 
bile , ^ in astenico ineccitabile. Ambii anno- 
vera otto temperamenti : quattro di essi trag- 
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goDo origine dall' accresciuta ; gli altri dalla 
diminuit i eccitabilità. I primi sono l'irritabile, 
il sensibile , il volonteroso , il simpatico ; i 
secondi sono l’ ioirritabile , T insensibile , l’ iu- 
volonteroso ed il versatile . Dall’ accresciuta 
irritabilità deriva il tcmpcrameulo irritabile • 
dalla viva sensibilità il sensibile ; dal torpore 
di essa l’ insensibile . Secondo che la volontà 
è attiva o lenta il temperamento dicesi volon- 
teroso od iovolonteroso . Chiamavi tempera- 
mento simpatico quello in cui somma è P at- 
tività nell* associare le sensazioni ed i movi- 
menti . Il versatile finalmente è quello che ò 
accompagnalo da contrarie condizioni . Ma qui 
non è mia intenzione richiamare a disamina 
tutte le opinioni dei medici intorno ai tem- 
peramenti all’ oggetto d* indicare le principali 
diversità che possouo gli uomini presentare 
rapporto alle proporzioni di attività , di svi- 
luppo nelle loro parli costituenti : troppa lun- 
ga opera sarebbe, e d’altronde oltrepasserebbe 
i limiti che mi sono proposto . Soltanto mi 
basti d* aver qui dimostrato che i tempera- 
menti ossiuuo generali o parziali derivano non 
solo dalle condizioni fisico-chimiche dei solidi, 
e dei fluidi , ma eziandio da quelle delle forze 
vitali } clic desse , per quanto mollipUci e di- 
verse , tutte però si riducono in complesso 
sempre presso a |»oco a tre principali maniere 
di proporzione, di quei tre principali fattori che 
stabilimmo costituenti la vita c le di lei fun- 
zioni . Si potrebbero in grazia di ciò ammet- 
tere soltanto tre ordini di temperamenti ge- 
nerali , umorali , solidali e vitali . Non s’ in- 
tenda per altro che questi tre temperamenti 
che dicousi cardinali siati circoscritti da limili 
sì ristretti da non ammettere ciascuno una 
data estensione entro alla quale fare si [tos- 
sono più gì adazioni; che anzi godendo ciascun 
organico sistema del corpo umano una vita 
sua propria , noti repugnerà certamente che 
ad un tale sistema ima data condizione di vita 
§’ applichi , e così ne venga in uno stesso 
individuo una complicazione di temperamenti 
da cui il total temperamento di esso or Tulio, 
or T altro aspetto ne offra . Dalle quali sor- 
genti proviene la grande moltiplicazione dei 
temperamenti, di cui si ha a fare grati conto 
nel determinare la varia disposizione alle ma- 
lattie . 


Della idiosincrasia 

Dalle medesime particolari condizioni dei 
tre elementi o fattori della vita e dei tem- 
peramenti, trae pure sua origine T idiosincrasia . 


3i l 

Considerando infatti un tal vocabolo nel rigo- 
roso sigmficato , ci dovrebbe esser sinonimo 
di temperamento ; esprimere come esso il modo 
d’agire d’ ogni individuo, ossia ([india condi- 
zione per cui un uomo in confronto di qua- 
lunque altro egualmente sano possa ventro 
affetto da certe potenze , e in una maniera 
diversa dagli altri ; o per parlar più chiara- 
mente esprimere dovrebbe quella disposizione 
particolare che la che cinscuu individuo venga 
affetto in una maniera sua propria per mezzo di 
cose esterne che agiscono sull’ economia lauto 
in stato sauo che in morlniso . Molti fisiologi 
v'annettono un tal senso: il pili comuoemeuto 
però vuol designare una differenza individualo 
per il solilo locale propria d’ alcune parli o 
<T un organo , e tale da imprimere nelle fun- 
zioni di questo organo un carattere insolito che 
scorgevi subito attesa la sua singolarità . Indivi- 
dui dotali del medesimo temperamento lutino 
una diversa idiosincrasia: egli è dunque mani- 
festo che questa si deve distinguere da quel- 
lo . E per principiare dagli organi digestivi , 
tale è quella per cui alcuni non possono sop- 
portare il latte , ed hanno un’ invincibile av- 
versione per il cacio , e clic mangiandone 
vanno soggetti a gravissimi dolori di stomaco . 
l'ariano floerhaave e Tissot di alcune persone 
I le quali soffrivano mollissimo dopo aver inaii- 
j giato del pesce , della carne , dello zucchero , 
l delle cerase , delle franile , ed altre salubri 
I sostanze , al segno da essere anco presi da 
! vomito, da convulsioni, da febbre. Per un 
opposta idiosincrasia si danno invece taluni , 

| che appetivano avidamente ed inghiottivano so- 
; stanze nauseatili ed incommestibili , coinè cre- 
. la, carbone e calcinaccio, senza restarne [Minto 
: disturbati . E quante sono le differenze degli 
uomini relative ai medicamenti ? Certuni non 
possono prendere la minima quantità d* oppio, 
senza che accada loro ima lipolimta o qual- 
; elle altro fol lissimo sconcerto . Nel chiarissimo 
: mio amico chimico Hanieri Passerini quest;! 
i droga perde la sua virtù narcotica , e produce 
j il pervigili»; agisce in lui all’ opposto come 
j soiiiiorifcra una discreta dose di caffè . Ano- 
I malia consìmile presenta la circolazioue in- 
contrano individui il cui polso è naturalmente 
disuguale , intermittente, oppure più frequento 
o più lento , il doppio di quello che non si 
COfflpete alla loro età . 

Singolari [w»i sopo c sorprendenti quelle 
idiosincrasie che affettano o T uno o l’ altro 
dei scusi esterni , e clic danno motivo a quel- 
le che chiamanti loro simpatie ed antipatie . 
Si narrano dei casi d’ alcune persone , che il 
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silo Hi*i galli e «lei Inpi faceva cadefe in sin- 
cope . Gaubio rammenta quello ci " 1 un uomo 
•sul quale F emanazione «lei mestruo muli'bre 
produceva un effetto consimile . Riguardo al- 
P udito leggevi negli scrini di Zimmermann il 
caso d' una gravida che cadeva in drlupiio 
appena che udiva lo strofinamento della seta : 
altri , come osservò Brera iu im individuo nf- 
feito da leuia , venivano previ dallo stesso 
male immediai amenle , e da convulsioni o da 
enuresi al suono d' un organo o allo squillo 
d’ una tromba . Mi sono incoili rato io slesso 
in un vecchio che era da convulsioni sor- 
preso ogni qual volta vedeva o sentiva no- 
minare arlecchiuo . Si videro ili fine consimili 
effetti prodursi iu alcuni individui dalla vista 

0 dalle sensazioni lattili esercitate sulla loro 
cute di alcuni oggetti , che agli altri sogliono 
riuscire piacevoli. 

-Non v’ha dubbio avere ogni idiosincrasia 
per cagione ima organizzazione di quella parte 
per cui si fa palese . Ed è egualmente sicuro 
che quella specialità organica dalla quale de- 
riva F idiosincrasia , risiede non solo nell’ ele- 
mento dinamico-vitale , ma riconoscer deve 
eziandio una particolare fisico-chimica condi- 
zione lauto dei solidi che dei Guidi . Non »i 
può derivare soltanto ila maggiore o minore 
eccitamento ; imjierocchè spesso si sopportano 

1 più forti stimoli c non i più deboli . Così 
vi sono tali, che itoli tollerano il vino, c 
frattanto largheggiano nell' acquar zen te ; ed al- 
tri amano svisceratamente il vino, c non tol- 
lerano il latte . La vista del sangue alle volto 
fa cadere in deliquio lauto le persone deboli 
che le più lobusle. 

Delia costituzione . 

Molta analogia col temperamento c colla 
idiosincrasia ha la costituzione ossia I* abito 
del cor|»o . Olire , siccome essi , in ciascun 
uomo il modo di vita suo particolare 5 denota 
lo stalo singolare d’ organica conformazione 
per cui egli si distingue dagli altri . La prin- 
cipale e f unica differenza che passa tra di 
loro si è, che i primi «lue, cioè tanto il lern- 
jieramonto come l’ idiosincrasia , derivano più 
o meno ila! modo d’ essere e dalla prepon- 
deranza d’ alcuno dei tre elementi o fattori 
dinamico-organico-cbimici F ano sopra l’altro, 
in uno o più sistemi . La costituzione al con- 
trario sembra dipendere dalla misura di questi 
tre elementi io tutto il corpo . Vi sono due 
costituzioni . L* una dicesi atletica o forte , 
debole o gr icile P altra . La prima è quella 


in cni avvi una bmmn formazione della sostan- 
za , della tcssilaru e della struttura organica , 
qual vedasi nel corpo tutto; una mutua pro- 
porzione fra tutte e singole parti di nostra 
macchina , quella ove tutti i visceri , tutti i 
sistemi , tutti gli apparati egualmente e bone 
sviluppali e dotali d’ai» eguale energia, aderti-, 
piono le loro funzioni con una facilità ed at- 
tività . Nella maucariza di $vilu|>[>o e d’ ener- 
gia di tutte queste parti , quando cioè que- 
ste disposizioni si trovano nel nostro indivi- 
duo in stato opposto, avremo la seconda ossia 
la debole costituzione . l)a ciò si capisce che 
la costituzione non è un ente speciale , cioè 
puramente dinamico ; essa è il resultato di 
tulle quelle azioni che si sviluppano ed ef- 
fettuano nel corpo , in virtù della di lai intera 
organizzazione , cioè di lutti tre gli elementi 
dinamico-oi g unco-« himico di cui si compone . 
In sccoodo luogo s’ intende pure che acciò la 
costituzione sia buona , necessita che tutti gli 
organi si trovino , per quanto è possibile , 
giustamente proporzionali fra di loro: se v’ha 
predominio o maggiore attività iu alcuni , per 
la legge dell’ equilibrio sarà ciò a danno «li 
alenili altri che saranno allora dotati di un 
minore sviluppo ed energia , e si gli uni che 
gli altri in uno stato «li maggior suscettività 
morbosa . 

Dell* abitudine , o consuetudine . 

Esercitano finalmente il loro impero sul- 
le condizioni dinamico-fisico-chimicbe e tro- 
vano egualmente in esse come I* idiosincra- 
sia ed il temperamento e qualunque altro 
fenomeno vitale non men facile spiegazione , 
le consiirludiui o 1’ abitudini . Nominatisi cosi 
alcune nuove modificazioni impresse agli esseri 
viventi che sono suscettibili di ricevere, dopo 
il loro nascere, dall’azione delle cause esterne 
colle quali trovatisi iu rapporto; per cui acqui- 
stano ima nuova attitudine a ricevere certe 
impressioni , ad eseguire certi movi metili al 
pari che nell»? altre disposizioni permanenti . 
Infatti tali abitudini, «piali elleno sieno ed iti 
«pialunquc maniera abbiano avuto origine, pur-» 
chè però bastantemente antiche , attaccano e 
cambiano sì profondamente e modificano l’ ìn- 
tima struttura e I’ organizzazione , che si po- 
trebbe senza tenia d’ esagerare , conte alcuni 
hanno fallo, assegnarle il nome d’uu.i seconda 
natura c credere la sua organizzazione tut- 
f allatto mutata . 

Accade spesso clic per questa alterata tes- 
situra , specialmeiile allorché utf abitudine è 
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molto antica, nè la ragione, nè la volontà, due 
facoltà della nostra intelligenza , possono inai 
da loro sole arrivare a toglierla , se non vi 
concorrono altre circostanze o mezzi atti a 
modificare la detta tessitura , 0 si 1’ uno che 
P altro dei soimncnlovati elementi dinamico , 
organico , chimico , che la compongono . Er- 
rarono i riformatori vitalisti nell’ asserire che 
1* abitudine agisca soltanto sopra le così dette 
funzioni o forze animali o dinamico- vitali , c 
nulla poteudo , sulle forze o funzioni organi- 
co-ftsico-chimiche ; e che finalmente non è 
che il prodotto delle frequenti ripetizioni d’ un 
puro atto vitale determinato, il quale ottunde 
il senso delle parti nelle quali si stabilisce , 
perchè esaurendosi P eccitabilità con queste 
ripetizioni diviene la medesima meno capace 
di sentire P impressione ulteriore di consueti 
ageuti . Ecco alquante considerazioni che di- 
mostrano un tale asserto . La diminuzione e 
sensazione io forza dell’ abitudine non si ma- 
nifesta in tutti i fenomeni della vita; ma solo 
in quello cui f impressione degli oggetti induce 
una più o meno visibile alterazione organica 
delle parti . Se è vero p. e. che la facoltà 
tattile della mano diminu'sce per la ripetizione 
di ruvide operazioni , atteso la callosità ed 
induramento che ci procurano ; se la lingua 
ottunde il suo gnsto per 1’ azione di forti e 
ripetuti aromi , l’ ottunde perchè questi alte- 
rano la tessitura delle sue parti , ossia pro- 
ducono un’ alterazione materiale nel loro con- 
testo , per coi acquistano invece maggiore squi- 
sitezza ne) sentimento , e più facilità uelle loro 
fuozioni . Così in generale se l’ uomo riceve 
delle modificazioni dall’ universo intero : se 
presenta a seconda dei climi , dei luoghi, de- 
gl’ influssi atmosferici , del regime ec. delle 
differenze abituali nello stato suo intellettuale 
e morale; ciò dipende come dicemmo già al- 
tra volta , dai rnoltiplici rapporti lauto fisici 
che chimici che egli ha col mondo mede- 
simo . Insemina un' abitudine qualunque ella 
sia non è una quantità o una facoltà ; ma una 
modificazione dell’ organizzazione o dei tre 
elementi che la compongono dinamico-orgu- 
uico -chimico , una maniera d’ agire o d’ es- 
sere affetto che impedisce il libero esercizio 
di queste forze od elementi assoggettaudoli a 
delle regole nate dal concorso particolare di 
circostanze parimente diuamico-fisico-chimiche . 


Azione o modo di agire di tutte le 
potenze nocive e salutari sull' eco- 
nomia animale . 

Che se le mie idee intorno all’ess^ro la 
vita , la salute e le malattie costituite da tre 
fattori per l’esposte cose hanno vestito qual- 
che aspetto di verità, io credo, che riceve- 
ranno maggior fondamento ove si rifletta esi- 
stere molte cause atte a produrre in modo 
palese e primitivameute tulle le tre specie di 
fenomeni che riferir si debbono ai riq»cllm 
clementi o fattori diuamico-organico-chimico . 
Attaccano esse in tre maniere il corpo vi- 
vente , affettandolo cioè io via fisico-mecca- 
nica , e chimica , c dinamica , con turbare i 
rapporti degli organi , e col ledere diritta- 
mente il vitale principio . 

Questi effetti mediati delle potenze mec- 
caniche idrauliche c fisico dinamiche , c dei 
rapporti fra loro , si sono sempre ammessi e 
riconosciuti io medicina . Vede v ausi questi , 
perche presi isolatamente , non mai corri- 
spondere alle loro cansc . Non furono mai 
discoperti e conosciuti i rapporti che esistono 
tra loro se non che quando lo studiò la tri- 
plice e vera loro origiue . E per questo mo- 
tivo il carattere identico dello malattie non fu 
mai assicurato, e le loro categorie nou si j»o- 
lerono mai stabilire . 

Il periodo della vita , dice Puccinolti , si 
trae seco una serie perenne di cangiamenti 
indispensabili di mistione , per cui non siamo 
più perfettamente gl’ rilessi io ogni rilanlc suc- 
cessivo dell’ esser ooslro . Questo commercio 
non è altro in generale , che un processo 
diimico che s’effettua fra la mistione organica 
c quella delle potenze omogenee del mondo 
esteriore sostenuta dalle affiuilà organiche e 
sensitive , c rappresentata dalle funzioni di as- 
similazione e di sensazione. 

Il coacervarsi periodico di codesti fenomeni 
non avverrebbe, so le potenze che sono in 
relazione colla vita , non avessero che una 
mamera meccanica o dinamica di agire sopra 
essa. E adunque da considerarsi un terzo mo- 
do d’ azione nelle potenze die è il chimico 
organico ; per il quale essi s’ immedesimano 
coll’ organismo , mutando reciprocamente per 
le chimiche affinità coi principii che la com- 
pongono, tanto la condizione propria che quella 
delle parli coi sono applicale . Quello imme- 
desimarsi costituisce per noi il carattere pre- 
cipuo delle potenze , nelle quali primeggia 
un’ azione chimico-organica . Tutte le cause 
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« gli agenti morbosi, soggiunge Brera, fi de- 
>ouo considerare coinè agenti sul solido vivo 
|»er impressione dinamica , e sulla materia del- 
V assimilazione per fona fisico-chimica , io 
modo da predispone e destare lo stalo mor- 
boso ; giacché tutti i fenomeni che ci presen- 
tano le alterate azioni vitali , souo conse- 
guenze dell 1 alterato eccitamento sitale e dei- 
fu Iterala mistione assimilato a nei fluidi e tes- 
suti degli organi nei quali si manifestano . 
lusomma quantunque molli e svariatissimi sie- 
do gli effetti che emergono dalle combina- 
zioni di varie bu ie e cause qualunque agenti 
nella macchina animale ; tulli però, per quan- 
ta variatissimi , saranno di ragiooe ad un lem- 
jh> e della chimica e della fìsica , e ad un 
tempo soggetti a delle forze vitali . £ se tal- 
volta nelle deviazioni dell' eccitamento non cade 
sotto agli occhi quello della mistione organica, 
non siamo per questo autorizzati di riputare 
puramente diuamica la malattia * dappoiché , 
soprut tulio nelle affezioni costituzionali e nelle 
così dette nervose, il misto organico della ma- 
teria componente massime il solido vivo, len- 
tamente si altera , e così procede inavvertito 
lo svolgimento della malattia . Una prova l 1 ab- 
biamo nello stalo di dclilesceuza delle malattie 
contagiose , come si è altrove diffusamente 
dimostrato , nel quale una tale alterazione del 
misto organico sta elaborando il fondamento 
delle relative forme morbose, senza che ca- 
der |K>ssa sotto dei nostri sensi quel disfaci- 
mento assimilativo che nel susseguente stadio 
di eruzione erompe qual cor risj condente forma 
della ingenerata affi zinne . Comune è la co- 
noscenza del fenomeno d«-l passaggio nella 
massa sanguigna di molte sostanze immutale , 
quali cioè m-lle alimentari sotiosi introdotte, 
e di là iu detti tessuti di cui si altera V ori- 
ginaria e naturale assimilazione. La rubia dei 
tintori , per nominarne una , clic tinge in 
rosso le ossa degli animali che ne sono cibali; 
la digitale purpurea che ritarda i movimenti 
del cuore ; la hella-duima , ed il giusquiamo 
che paralizzano la pupilla dell' occhio ; c la 
pulsatila nigricautc che sottrae questa stessa 
pupilla dalla condizione paralitica ; il mercurio 
che impingua ; le cantaridi clic iufracidbcono 
e sciolgono la tessitura degli orgaui uropoie- 
tici ; f ipee.'it nana e i fiori di zolfo che rila- 
sciano lo sfintere dell 1 ano ; f acido idrocir.uico 
che anco sia uvl ventricolo riscalda le fauci , 
cd altri consimili friioiucui , seminano essere 
altrettanti effetti della recata alterazione nel 
misto orgauico dei tessuti ove sono questi fc- 
nomcui risentili ali . 


Oltremodo numerosa è, generalmente par- 
lando , la serie delle cause atte a perturbare 
in siffatte guise le condizioni normali della 
vita; e sotto uu tal punto di vista polrebbotisi 
ravvisare le sei cose cosi dette non naturali , 
e soprattutto le costituzioni dell 1 aria atmo- 
sferica , e gli alimenti ; primi principi*! essen- 
zialissimi al mantenimento della vita . lufaili 
se noi volgiamo lo sguardo sui motti feuorucui 
che succedono sugli esseri vivi del regno or- 
ganico dietro I 1 azione di ciascheduno di que- 
sti agenti ; se guardiamo i primi effetti che 
s 1 ottengono itegli animali vivi , sperimentati 
anche a moderala dose ; mille filli si uni>couo 
a persuadercene . 

Aria atmosferica . 

Gli agenti fisiologici che più diretta in- 
fluenza dimostrano sulla macchina animale sono 
disseminati nell 1 atmosfera . Codesta atmosfera 
che d 1 ogni intorno il globo uoslro circonda , 
e ebe cosi spesso si descrive , e cosi poco si 
conosce ; codesta atmosfera alla quale l ‘deri- 
se unsi la più parte delle cause si della salute 
che delle malattie ; codesta atmosfera in line 
è il fondo principale contro cui nuotano mille 
e mille eterogenei elemeuti che esercitano sui 
corpi animali impressioni molte e differenti . 
In essa si trovano sparsi gli agenti impon- 
derabili della natura ; perocché vi troviamo 
elementi di luce e di calorico , e si sprigio- 
nano in essa c le magnetiche e le elettriche 
correnti. Sollevatisi |>oscia e per le terrestri 
evaftorazioni e per le chimiche decomposizio- 
ni euormi masse di gas di diverse specie cd 
nitri influiti fluidi elastici : di codesti e dif- 
ferentissimi priocipii riempio!! si le atmosferiche 
regioni che rompono le costituzioni dell 1 aria, le 
mutano e viziauo in mille maniere . Per tutte 
queste cagioni gli animali che immersi si tro- 
vano iu codesta variabilissima atmosfera , ri- 
mangono soggetti ad impressioni diverse coo- 
linunmeule , per la varietà degli eterogenei 
elementi ehc in essa nuotano diffusi . £ le 
anomalie sensibili più o meno della di lei tem- 
peratura, la varietà dei climi e la diversa to- 
pografica posizione, non che le latitudini varie, 
e lo avvicendarsi delle stagioni, e lo alternare 
! del caldo c del freddo, debhonsi pure ritenere 
| «piali altrettante cause dalle quali noi dobbia- 
| tuo ripetere mille sorgtuili di cangiamculi , 
| come or vedremo, non volo di movimenti vi- 
tali, ma eziandio per diversa manici a di pro- 
| cessi chimico-organici , e meccanico-chimici . 
, L in primo luogo uuo dei piu essenziali |>o- 
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Ieri con cui 1' aria esercita questa sua in- 
fluenza fisico-meccanica, si è la gravità, colla 
quale io grazia della sua fluidità agisce e preme 
col medesimo effetto in tutte le direzioui . La 
sua pressione laterale è eguale a quella per- 
pendicolare ed è proporzionala all 1 estensione 
della aujierticie che la risente . In un uomo 
di meZZaua grandezza , come già osservam- 
mo nella prima parte di quest 9 o|H*ra a pagina 
129 , è eguale al peso di circa 356oo ; sot- 
to alla quale pressione noi dorremmo soc- 
combere , se questa non fosse eguale in tutti 
i sensi , se i oostri fluidi non vi reagissero 
contro , eoo la loro resistenza , se i 9 aria in- j 
terna uoo facesse equilibrio . Ella aumenta, se 
P aria del di fuori è più densa che quella 
del di deutroj diminuisce, scema, se diviene 
più leggiera e più rara . Hauno tentalo i ti- 
sici la valutazioue precisa di questa differeu- 
za 5 i calcoli ne sono stati dispari ; ma tutti 
si accordano a provare, che i nostri corpi sono 
compresi dall 9 aria atmosferica con una forza 
il cui accrescimento è proporzionalo alla sua 
densità . Ed ecco una delle cause per le quali 
Paria affetta P economia animale ; produccudo 
su di essa degli effetti moltiplici relativi alia 
variazione del tempo e che si possono chia- 
mare tisico- meccanici : ma di questi cllèlli 
abbiamo parlato abbastanza nell 9 analisi della 
vita: passeremo a quelli che Paria piuduce 
per il calorico che contiene . 

IN un vi ba dubbio che P aria essendo più 
calorifica , siccome il calore attacca special- 
mente i nervi , esercita la sua azione dtua- 
uiica (rositi va di stimolo sulla fibra organi- 
ca ; il calore ristora la vita , e continuamente 
verve a mantenerla . Tendendo dunque ad 
autueularc le forze vitali è consentaneo ebe 
colla sua forza molto cresca il vitale eccita- 
mento , e disponga il sistema organico vivente 
alla diate»! stenica , e velo mantenga, Gau- 
bio così dice del calore : esso eccita le forze 
motrici ad agire ; ma tali elfi- Ili dinamici * he 
piuduce il calorico hanno luogo , coinè or ve- 
dremo , Ira celli limili, e non possono ef- 
fettuarsi se non induce un caogiaiuoulo nelle 
altitudini organiche , c se in esso la capacità 
iwu esistesse di esercitare delle azioni tisico 
-meccanico-chimiche nell 9 organico tessuto . 

Non posso entrare , scrive il ptofessor Me- 
dici , nell 9 opinione di coloro che non ravvi- 
wuo nel calorico, che uu semplice stimolo. 
Certamente lo è ; ma non è meno cello esser . 
necessario alla vita anche perche è un eie- | 
oiciito , un principio , o una cosa di cui abbi- 
sognano le parli del corpo per aver P allilu- I 
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dine a vivere . 11 che rettamente si deduce 
dalle note proprietà cui esso possiede . Per- 
chè essendo uuo dei regolatori dell 1 affinità con- 
tribuir dee alla normalità della composiziouc 
chimica dei tessuti e degli umori ; ed operaudo 
la rarefazione, la dilatazione ec. mantener dee 
le particelle , e le tibie dei solidi nella debita 
densità , distauza , positura , ec. ; dalle quali 
coudizioni P organica tesai tura abbiamo dello 
resultare . Onci' è che se uua discreta copia 
di calorico a grado a grado accresciuta ritorna 
le fuuzioui tulle uel corpo di un assiderato , 
non è a dirlo effetto soltanto dello stimolo 
, recato dal calorico, ma vuoisi derivare anco 
da questo , che si è per tal mezzo restituita 
ai corpo uua cosa che area perduta ; mercè 
del quale riacquisto i tessuti ricuperano le ne- 
cessarie condizioni . 

Le piiucipali influenze tisico-meccanico 
-chimiche che ha P aria calda asciutta sopra 
il corpo umauo , oltre P eccitante stimolo del 
calorico, souo , giusta P opinione di fiulaliiii , 
la diminuita pressione alumsleiica , la miuor 
copia del gas ossigeno inspiralo sotto uuo stesso 
volume , e soprattutto il potere espansivo del 
medesimo. 11 quale potere diversitica di grado 
; iu ragioue della sua iuleusilà non solo , ma 4 
nonna che di versi lica no le modalità conserva- 
trici delle varie mistioni 01 galliche dei tes»uti 
nei quali egli opera j e da cui conseguita , 
che Parta deve pure sulla uiislioue organica 
esercitarsi e produirc cosi variazioni uel com- 
posto chimico-organico . Certo che il caloi ico 
è (tossente a promuovere lutti i processi della 
vita , onde molli hauno iu esso riposto il prin- 
cipio della vita stessa. D'altronde 1 esperienza 
delP Edward» compì ov ano di che cfìicacia sia 
esso uel mantenere e nelP eccitare tulle le 
funzioni della vita. Quindi P evidente aziouo 
del calorico non potrebbe generare che uua 
vita più rigogliosa c più celere , ogni volta 
che non si turbasse P equilibrio delle I unzioni 
c non vi prendessero parte aucora gli altri 
agenti necessarii alla vita . Ma per contrario 
avviene che questi uiaucauo e quelle si scou- 
volgooo 5 sicché ove cresce P influenza del 
calorico ivi appunto si mostra uu maggioie 
difetto d 9 energia vitale . Lo scarso ossigeno 
attratto nei polmoni , diminuisce P elicilo di 
quel processo qualunque, pel quale uel sangue 
si opera P ultima assitiiilazioue che lo la liceo 
di parli lìbriuosc, e allo a somministrare buo- 
na materia nutritizia . I vasi del corpo meno 
premuti dall* ambiente acre , resistono roeuo 
alia colonna del cuulenuto sangue , e si allar- 
gano intanto che i fluidi u i solidi vengono 
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dal calorico rnrrf.il li . Formaci uno stalo di 
vera espansione nel quale non so quanto giu- 
stamente ravvisino alcuni un 1 azione vitale ; 
mentre a me pare di noo scorgervi altro che 
i comuni effetti «lei calorico . Ed è certamente 
in forza di questa espansione che il sangue em- 
piendo e distendendo soverchiamente i vasi di 
qualche viscere origina quelle terribili llogosi 
a cui Lind riferisce esser soggetti gli Europei 
che passano nei climi ardenti. In questo modo 
le escrezioni si agevolano , e fra di queste 
rendevi immodc-rata oltre misura la traspira- 
zione cutanea : rarefatta per altro la compage 
dei corpi, crescono incredibilmente la sensibilità 
e r irritabilità , e cosi più spediti si fanno 
tutti i movimenti fibromi: quindi hanno sempre 
celere il polso gli abitatori dei climi caldi . 
Pelò anche per questa cagione souo maggiori 
le perdite giornaliere , dissipandosi gli elemeuli 
organici in ragione della iterazione dei movi- 
menti vitali . Ecco dunque nelle funzioni or- 
ganiche degli abitanti dei climi caldi una gra- 
v issima sproporzione • assai energiche le im- 
pulsioni di stimoli , manchevole per contrario 
il processo dell' assimilazione j molla gagliardi» 
di moti vitali , e scarsa nutrizione ; consumo 
maggiore della riparazione $ atti di scomposi- 
zione prevalenti agli atti di ricomposizione . E 
questa sproporzione va anche più oltre per cui 
avvi sconcerto delle funzioni digestive. Impe- 
rocché quantunque la secrezione della bile so- 
prabboudi , la sua qualità però non è perfetta , e 
quindi sono assai languidi i processi digestivi nei 
popoli delle regioni calde. Di qui può nascere 
eziandio che un chilo imperfetto porti nel tor- 
rente della circolazione alcuni principi*! male 
preparali , e quindi si turbi la crasi del san- 
gue . Le cruiionì cutanee a cui sono soggetti 
questi popoli , e di cui alcune sono loro par- 
ticolarmente proprie, possono fornire argomen- 
to di così fatte perturbazioni del sangue; per 
quanto pure si vogliano attribuire tali accidenti 
alla straordinaria attività della vita . Ma in 
grazia di tatti questi effetti dell* aria calda ed 
asciutta , noi veggiamo appunto che i popoli 
meridionali sono molli, deboli, pallidi, morosi, 
sensibilissimi, dì breve vita, soggetti alla diar- 
rea , alle dissenterie , al cholcra , alle febbri 
ardenti biliose ed alle affezioni spasmodiche 
d'ogui maniera . Le malattie loro banuo pure 
un corso rafwlissinio e si giudicano iroperfcl- 
t amen le : onde le convalescenze riescono lun- 
ghe e difficili . Dal clic è manifesto quanto 
sia debole in esse In resistenza organica , e 
quanto scarsa la riparazione vitale . 

Esercita pure più o meno energicamente 


sul nostro corpo le Ire precedenti influenzo 
fisico-chiroico-dtnamicbe , sebbene in modo to- 
talmente ani agonistico, producendo fenomeni di 
opposta natura , V aria fredda . Nascendo il 
freddo nell' aria dalla diminuzione del calorico 
che è uno stimolo , la stia forza diretta tende 
a deprimere P eccitamento . Nei morbi inflaui- 
malorii i Clinici consigliano l'aria fredda come 
mezzo opporl unissimo ad estinguere la diatesi 
steuica . 11 freddo è di per se nemico alla 
vita ; quindi nell' inverno , e nelle fredde re- 
gioni , se si contempla la natura , la dirai 
morta . E chiaro che lo smoderalo freddo di- 
s|M>nga le parti del corpo a intorpidirsi , a 
cancrenarsi o ammortizzarsi , c specialmente 
allorché si è in riposo , e si trascura di ecci- 
tare e scuotere le forze . Oltre questi effetti 
che produce il freddo nel corpo vivo del- 
l 1 uomo , ve ne hanno alcuni di altro geoere r 
quelli stessi che potrebbe cagionare un irri- 
tante : ma questi non si possono spiegare senza 
ricorrere ai piiucipii della dottrina eclettica , 
cioè conviene riflettere che tutti gli eliciti che 
produce uu rimedio o qualsivoglia agente , 
non sono sempre e solamente conformi e l 
morenti alla loro virtù dinamico- vitale che 
possiedono, ma dipendenti ancora dulia dispo- 
sizione fWico-chkuica del corpo in cui agi- 
scono , dai solidi c fluidi che lo compon- 
gono $ infine da certe circostanze e rappor- 
ti fisico-chimici che passano tra detti ele- 
menti ed il rimedio stesso . Esempio appunto 
nc sia il freddo . Quando esso diminuisce , il 
calore di quei corpi che invade fa sì che le 
molecole si avvicinino e cresca la loro scam- 
bievole attrazione . 

Strettamente adunque si aderiscono le par- 
li sì solide che fluide dello stesso corpo , e 
perciò avviene più di tenacità, soppresse an- 
cora le soprahboudaiiti dispersioni che acca- 
dono per causa del calore . Quindi il fred- 
do , purché non sia troppo acre e veemen- 
te , conciliando robustezza e vigore al so- 
lido vivo, nutrisce e mantiene la forza della 
vitalità . Ed ili vero in qual tempo siamo più 
robusti che in inverno ? Imperocché i solidi 
vi esercitano piu altamente le loro funzioni 
che nell’ estate . L' appetenza dei cibi è più 
intensa ; è più facile , ed è più espedila la 
loro digestione . Ed ecco la causa perchè gli 
abitanti del Nord, a misura che essi sono viciui 
al polo , son più robusti ; ed inoltre più sog- 
getti all' infj .un inazione di quelli che nati sodo 
ed abitano il mezzo giorno . 

Inoltre il freddo , per la forza con cu» 
affetta i solidi ed i fluidi , minorandosi 1' ut- 
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sensibile traspirazione e quindi ridondando , 
addensandosi ed alterandosi gli amori , può 
agire indirettamente in quelle parti come sti- 
molo cd irritante ; dar luogo cioè a quei morbi 
che deritaoo da soprabboodante pletora, e pro- 
durre effetti della condizione irritativa meccani- 
ca, come sarebbe le screpolature della pelle, 
un richiamo di umori, un senso di dolore ec. 

Coll’ applicazione di questi stessi principii, 
con quel che si è detto del freddo, si possono 
spiegare gli effetti indiretti di contro stimolo 
che produce il caldo od altro agente in na- 
tura . Ognun sa che la materia del calore 
penetra tutti i corpi i più dori, senza eccet- 
tuare il ferro; li dilata , ed allontana fra lo- 
ro le particelle ; liquefò i solidi , e rarefò i 
fluidi che prendono la natura gazzosa, td in 
questo caso, cioè ogni volta che produce que- 
sti effetti del nostro corpo, è necessario che ne 
nasca la diatesi slenica . Lo smoderato calore 
deteriora ed estenua la vitalità e sciogliendo 
< vincoli e la coerenza del tessuto organico 
perverte la base ed il fondamento della forza 
vitale . Il danuo inoltre che si riceve dall’ au- 
mentala traspirazione e dal sudare , è una 
continua sottrazione delle forze che cospira ad 
anrnenlare la debolezza . E noto che un su- 
dore eccessivo snerva generalmente gli nomiui 
in qualunque luogo della terra . Conseguen- 
temente alle calde contrade la trascendente tra- 
spirazione accresce vie maggiormente il lan- 
guore , indebolisce estremamente lo stomaco , 
e di qui nasce parimente che nei luoghi assai 
caldi non si ha mai un colorilo fresco e sano. 
Io Banda e nelle restanti isole molucche la 
maggior parte di quegli abitanti sono macilenti 
e smorti . biella Giammoica il caldo è tanto 
feroce, che si sleutn a trovare sii quelle faccio 
l'occhio vivace e il colorito allegro dell’ in- 
glese . A Cartagena nell’ America meridio- 
nale la traspirazione è cosi strabocchevole, che 
i suoi, abitanti sono tutti deboli, hanno tutti 
un' aria infermicela e una certa inerzia che 
apparisce in tutti i loro discorsi , e in ogni 
loro faccenda: gli Europei capitativi di fresco 
si conservano il loro colorito , e la cera sana 
tre o quattro mesi; dopo i quali diventano si- 
mili agli altri con questa differenza però, che 
si fatto cambiamento è molto più rimarchevole 
fra la gioventù . 

In Cnrassau gli Europei perdono a poco 
a poco la loro tinta sana è la loro vivacità 
a segno che il loro calore naturale è ordi- 
nariamente minore di due o tre gradi , fattone 
il confronto con altri Europei colò giunti di 
fresco , 
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Così l’oppio, per parlare di altri agenti, 
e tutti gli anodini , i quali in quasi gl’ indivi- 
dui tutti procurano on placido sonno, sedano 
il dolore, mitigano il delirio; in certi altri in- 
vece per le cause esposte producono opposti 
effetti, come veglia perpetua, delirio, dolore, e 
se già esiste lo rendono più grave: gli astrin- 
genti pure ebe hanno l' incontrastabile virtù 
di produrre la stipsi ed arrestare il flusso del 
sangue, alle volte presi a dosi energiche dan 
luogo ad emorragie , sciolgono il ventre e 
fanno le veci di catartici . E per ritornare 
all’ azione del freddo , l’ istcssa specie di sensa- 
zione che si effettua nella macchina animale 
prodotto dal ghiaccio , non si potrebbe solo 
attribuire al ghiaccio medesimo ; giacche non 
si sarebbe prodotta se l’ individuo o le parti 
su cui questo è agito non fossero state per 
orgauiche o fisieo-chimico-dinntniche condizioni 
in grado di sentirla ; ma dir soltanto si può 
che il detto ghiaccio ha tolto una quantità di 
calorico , ed ha la facoltà di sottrarlo . 

Non finirei giammai se riportar volessi si- 
mili esempi! . Dal che ne deriva che noi non 
saremo , uè potremo essere bene in grado di 
conoscere e distinguere i veri effetti che pos- 
sono produrre i rimedi) , se non che fatta re- 
lazione dal corpo umano al rimedio stesso ; 
cd i rapporti fisico-chimico-dinamici che pas- 
sano tra il primo ed il secondo non saranno 
a noi bastantemente palesi . Le quali cose va- 
riando diversificare dovranno , al dir di For- 
nello , eziandio gli effetti ed i rimedii nelle 
malattie . Da quanto ho succintamente esposto 
chiaro dunque ne emerge , doversi considerare 
nel freddo tre modi di agire ; che i fenomeni 
clic accompagnano la di lui applicazione, tutto 
che diversi e moltiplici , riferire si possono a 
questa triplice azione . 

i° Dinamica , cioè per i suoi effetti so- 
prattutto sul sistema dei nervi, togliendo dalla 
macchina una porzione di calorico ; sotto il 
quale rapporto avrebbesi tutto il diritto di 
riguardarlo come deprimente . 

a“ Fisico-meccanica, a motivo delle pro- 
prietà di contrarre la fibra ispessendo , dis- 
seccando, costringendo le parti: sotto del quale 
aspetto può fare le veci di stimolo e corro- 
borante . 

3° Meccanico-idranlico-chimiea per la pro- 
prietà che ha d’ impedire e sbilanciare la cir- 
colazione degli umori collo spingerli dalla parte 
che tocca , altrove ; ora all' interno , ora ri- 
mandandoli all’ esterno ; per cui meotre ona 
parte si trova in deficienza, l'altra è esube- 
rante, c viceversa. 
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Tali effetti sono manifestissimi allora quan- 
do egli colpisce improvvisamente il sistema 
nervoso dalla periferia al centro : la quale azio- 
ne è susseguita da un restringimento in tutte 
le parti diverse della cute stessa , per cui la 
traspirazione cutanea si $os|>endo , il sangue e 
gli altri umori non trascorrono che con diffi- 
coltà . e vengono respinti alle parti interne . 

Da ciò dipendono tutti i fenomeni che al- 
P uso del bagno freddo susseguono . L 1 im- 
pallidir difatti delle labbra e del viso , il tre- 
mi.' convulsivo delle mandibole e delle mem- , 
tirane, accusano essere trasportato il sangue 
a spese dell* uomo esterno ai visceri interni . 
Onesti sopraccaricati da troppo stimolo, ven- 
gono disturbati nelle loro funzioni , per cui i ; 
polmoni non eseguiscono che con somma dif- j 
ficollà P espirazione c P ispirazione, trovandosi j 
queste interdette, irregolari, rallentale; il cuo- I 
re troppo pieno di sangue non può reagire 
in proporzione dello stimolo , cd i suoi pal- 
piti si fanno piccoli irregolari ; il cervello op- 
presso da soverchia copia sii sangue, esso pure 
è tormentato da cefalalgia , da stordimento , 
da vertigine . E mentre che tutte le inter- 
ne parti sono rigonfie Ha «mori non proprii, 
le esterne impiccoliscono e si raccorciano . La 
traspirazione soppressa si trasporla ai reni, e 
si fanno sentire frequenti voglie di orinare , 
come talvolta si trasporla agli intestini per 
cui si prova lo stimolo alle alvine deiezioni . 

Questi fenomeni , una parte dei quali dura 
per tutto il tempo del bagno, scompariscono 
gradatamente all’ uscire da esso ; e ripristinan- 
dosi eoo libertà il circolo esterno , il sangue 
e gli altri umori che fino allora nveano so- 
praccaricato c stimolato gli organi interni, ben 
tosto si portano ali’ nomo esterno . 

Questo modo di riguardare P azione del 
bagno freddo , come rende spiegazione dei 
fenomeni che ad esso succedono in stato di 
salute, cosi ci potrà servire di norma a spie- 
gare quelli che cagiona nello stato patologico, 
onde ne emaneranno spontanee le indicazioni 
e le avvertenze da aversi nell* adoperare sì 
valevoli presidii . Infatti se il bagno freddo , 
per sentimento di Smith e di Franceschi e 
di altri clinici , nelle scottature , nelle contu- 
sioni , nelle tassazioni , nelle epistassi ha gio- 
vato , se versando moli’ acqua fredda nei tu- 
mori gottosi , come assicurano Ippocrale e Ga- 
leno, c ripetono Cocchi, Santorio, Kinclakc, 
Barthes , si abbrevia il loro pnrosismo e ta- 
lora si tronca ; s« il bigno freddo viene pre- 
conizzalo in tutte le febbri ardenti da Celso, 
da Raymnnn , nella dissenteria da Giuseppe 


Rent di Brandisburgo , da Diemerbruck , nel 
croup dal d. r Harder di Pietroburgo, il quale 
ne riferisce molli c favorevoli esempi; se in 
fine, come hao sperimentalo lloffmann , Wil- 
son , Stnngcr , Giannini , il bagno freddo pa- 
lesa efficacia nella scarlattina, e secondo Bayn- 
ther, nel rossore che accompagna le ulceri : 
in tali malattie tutte mantenute da flogosi o 
d i stimolo aumentato , se si appresta sollievo , 
non è solamente perchè il freddo agisca dina- 
micamente come contro stimolo, sottraendo il 
calorico , ma perchè agendo fisicomonte e mec- 
canicamente costringendo le parli affette, to- 
glie il fattore idraulico , spingendo all* 1 interno 
o ad altre parti porzione di quei liquidi che 
rimanevano a carico delta parte affetta . 

Quanto dicemmo dell’ aria appartiene alle 
sue qualità sensibili, alta sua gravità, densità, 
elasticità , temperatura ; ma gli effetti fisico 
-chimici che produce oel corpo animale non 
sono solamente determinati da queste qualità, 
ma sì ancora per la mutala proporzioue de- 
gli stessi principii che la compongono , e di 
quei corpi di diversa natura che galleggiano 
nel f ist essa , ed unitivi ne viziano ta naturale 
purità. 1/ aria , secondo i chimici, formasi di 
seltaulasei parti di gas-azoto o nitrogeno , e 
ventiquattro d* aria vitale o ossigeno , e di 
una piccola quantità di gas-acido carbonico . 
Cosi potendo avvenire qualche varietà nella 
proporzione dei suoi principii , è ragionevole , 
che ancora varino quegli effetti , che produce 
nel nostro corpo , e specialmente nei polmoni . 
E noto pure che ta respirazione non è che 
una certa combustione in cui avviene, che se 
; abbonda I* ossigeno nell’ aria , una maggiore 
dose di esso si introduce nel sangue e quindi 
esiste ona maggior forza del calorico che è 
fonte cd origine perenne del calore animale, 
ed altri effetti fisico-chimici . Se all’ opposto 
1* aria sarà povera di ossigeno , il sangue ancora 
ne scarseggerà e sarà meno ta forza del calorico. 
Perciò nei processi tutti delta vitalità , e non 
solo in quelli fisico-chimici dell’ assimilazione 
potrebbero avvenire notabili alterazioni . Ma se 
l’aria adunque si mescola al sangue; gli co- 
munica un qualche principio; un qualche altro 
gliene toglie, e ne modifica per tal modo la 
composizione o crasi ; quest’ azione dell* aria 
non dee confondersi colla stimolante: può chia- 
marsi invece riproducete o assimilante . Se 
abbonda P ossigeno nell’ aria e avviene che 
nna maggior dose di esso s* introduca nel san- 
gue , non solo una maggior dose di calorico 
si sviluppa che è stimolo e fonte delta vita ; 
ma si accresce P effetto di quel processo qua- 
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hinqne pel quale nel «angue si opera P alluna 
assimilazione che lo fa ricco dì parte fìbrino- 
ed atto a somministrare buona materia 
nutritizia : se alP opposto P aria sarà povera 
di ossigeno ed il sangue ancora ne scarsegge- 
rà, sarà meno la forza del calorico e si di- 
minuirà il suddetto processo delle assimilazioni . 

Che diremo poi delle mutazioni che do* 
v ranno rendere affelli i polmoni , per causa 
di quel caos o congerie indefinita di vapo- 
ri esalanti dagli animali , dalle miniere o da 
quelle cose che nascono dalla terra , a cui 
si aggiungono gli effluvi paludosi , contagiosi 
e miasmatici , ed i fluidi gazosi di varie spe- 
cie , e tanti altri che P eudiometri» non co- 
nosce ? Cose tutte che si mescolano col san- 
gue , gli comunicano qualche principio , un 
qualche altro gliene lolgouo , e modificano per 
tal maniera la composizione delP aria che non 
dee confondersi colla stimolante , ma può chia- 
marsi fisico -chimica . 

L’ istessa acqua in stato di gas che per 
se è un elemento tanto innocente , unita al- 
Paria può concorrere a viziarla, e renderla tina 
potenza nociva atta a produrre molli morbi e 
qnegli effetti che non sono che quegli stessi 
dello stemperamento del caldo, modificati ed 
accresciuti dalla trista influenza dell' umidità . 
La quale in tal caso che grande rilassatezza 
induca nei tessuti organici , ben ce lo avvisa 
il molto abbattimento morale e fisico che noi 
stessi proviamo , allorquando spirano gli umidi 
venti australi, siccome sono per noi lo sciroc- 
co e il libeccio . 

L’ umidità dell’ aria , dice Zimmermann , 
non solo snerva il corpo umano ; ma genera 
nei suoi fluidi un lentore , che poi li fa ri- 
stagnare . I solidi si allentano , i fluidi ritar- 
dano nei loro canali la circolazione, e le se- 
crezioni degli umori si fanno a stento , la 
traspirazione poi non solo si arresta, ma P ina- 
lazione, ossia l’assorbimento cutanei», in questa 
circostanza diventa grandissimo. Allora una in- 
dicibile fiacchezza e una torpida indolenza , 
finiscono ili abbattere ; colle forze perdiamo 
ogni vivacità , e si P anima che il corpo si 
trovano confusi e ingombrati . Per P azione 
combinata dell’ aria calda ed umida si rende 
ancora imperfetta la ematosi , sia per la pre- 
senza dello stesso vapore oltre la minor quan- 
tità di gas ossigeno in uno stesso volume 
d’ aria , ossia per la maggiore lentezza della 
circolazione . Parimente siccome egli è pure 
inevitabile P assorbimento continuo di parti- 
celi© acquose , così gli umori sierosi abbon- 
dano , c il sangue si mostra più carico <P idro- 


3if> 

geno e «Pi carbonico . Quindi avviene , che 
esso nel sistema della vena porta contiene in 
soverchia copia i principi! che suolo sommini- 
strare nlln bile; e questa perciò si sceme so- 
praccaricata di carbonio, come ne fa fedo il suo 
coloro scuro nerastro che si comunica ancora 
«gli escrementi . Gli organi digerenti poi col- 
piti direttamente dall’ azione rilassante dell’aria 
calda ed umida , diventano anche più inerti 
che non lo sono per la sola influenza dell’aria 
calda ; e Ira per questa cagione , c tra per 
P indicata prava qualità della bile i processi 
della chimificazione e «iella chilificazionc si fan- 
no di necessità assai imperfetti e disordinati . 
Se pertanto la fibra viene debolmente stimo- 
lata e insieme poco oulrita da un sangue meno 
arterioso e più sieroso , la sensibilità e P ir- 
ritabilità s’ allundono , languono i moli fibrosi 
e tutte le funzioni cadono nell’ inerzia . Quindi 
si accumulano nella macchina gli elementi del- 
le male elaborate assimilazioni; e cosi di giorno 
iu giorno deteriorano lo stato organico e vi- 
tale della medesima. Tutto, sotto il funesto 
influsso dell* aria calda ed umilia , tende a 
promovcre la dissoluzione organica ; e però 
ivi sono facili le eilemazie y le itterizie , le 
febbn muccosc , le putride e pestilenziali , le 
eruzioni cutanee , lo scorbuto , le idropi c le 
malattie tutte in cui il sangue e gli altri umori 
unitamente ai solidi presentano un’ alterazione 
nel colore , nella consistenza e nella propor- 
zione degli elementi che concorrono a for- 
marli : cioè ora si fanno vedere acquosi , ora 
disciolti , ora nerastri o lividi ; insomnia man- 
canti del tutto di vitalità, per cui si trovano 
come tutte le sostanze morte all* influenza «Ielle 
leggi chimiche che cangiano il modo di affi- 
nità «lei loro elementi c li decompongono © 
li fanno tendere alla putrefazione . 

Tulli i medici , da Ippocrate fino a noi, 
hanno dovuto confessare la verità «lì questo 
fatto, al quale vorrei pure che tenessero l’ani- 
mo un poco più attento coloro che nella sola 
esuberanza dei poteri vitali veggono la mag- 
gior parte delle umane infermità . 

Tutti sanno che le mentovale qualità del- 
P aria , sotto una costituzione umida, operano 
a detrimento della salute degli uomini , e che 
gli efTetti tutti che 1’ aria produce sono i me- 
desimi «la per tutto il mondo cognito . 

Schott , Montfalcon , I* ring le hanno dimo- 
strato che le malattie periodiche e le ende- 
miche , le «lissenteiie , le febbri putride sono 
le infermità predominanti in lutti quei luoghi 
allorché P aria è ed c stata oltre P usato umi- 
da e calda . Graiogher celebre poeta iuglese , 
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che fino alla pace di Acquisgraoa si trattenne 
con molta riputazione nei |K*csi Bassi in qualità 
di medico dell’ armata inglese , durante una 
pericolosissima febbre putrida che nell’agosto 
del 1748 regnava nei paesi Bassi tra i soldati, 
ha assicuralo che il numero degli infermi era 
proporzionato ai gradi di calore congiunto al* 
I’ umidità indicala dall’ igrometro . Lo stesso 
hanno osservato Pringle e Rogers in Inghil- 
terra allorché incrudelivano le dissenterie, le 
febbri maligne iu forma epidemica. 

Mazcray fa menzione di una peste or- 
ribile che regnò ai tempi di Lodovico XI 
dopo una stagione umida dominata lungamente 
«la un vento caldo incessante , e che a Pa- 
rigi c nei paesi d 1 intorno nello spazio di due 
mesi estenuino quarantamila persone . 

Racconta Zimmermann che, a cagione del- 
P aria umida c calda in estate , le malattie 
umorali più comuni , come i reumi e le dis- 
senterie sono io Baia via frequentissime cd al- 
ti elianto fastidiose . Il cholera vi fa strage da 
pcrlullo, cd alla più lunga , ammazza iu veo- 
tiqu.ittro ore . 

La febbre gialla, malattia terribile ende- 
mica delle Ànlilie , che iucomincia con un 
forte vomito negro c finisce coll’ ilerizia , vico 
prodotta parimente dall’ aria ebe in quel luogo 
è oltremodo calda e umida ; questa malattia 
fa stragi specialmente nella Martioicca e ncl- 
P isola di san Domingo . 

L 1 aria di Pauama dell 1 isola di s. Tom- 
maso in Aflrica posta sotto Li linea , è per 
le stesse ragioni egualmente pericolosa . Si sa 
che i Portoghesi per conservare le loro co- 
lonie asiatiche e albicane dovettero di trenta 
in trenta leghe piantare delle stalloni dove i 
colonisti soggiornavano interi mesi , onde a 
poco a poco avvezzarsi alla mortale impressio- 
ne dell' aria calda e umida . 

Tale è I 1 infelicissima condizione degli abi- 
tatori dei luoghi paludosi c umidi posti in 
climi caldi , la misera vita dei quali descris- 
sero tutti gli osservatori coi colori i più com- 
passionevoli . Languono, dice Bufalini , que- 
gli infelici appena nati ; hanno la palio e 
gli occhi di color giallo ; i visceri ingorgali , 
la cellulare rigonfia di sierosità ; mollo sv ilup- 
palo il sistema glandolare- inerte il sanguigno; 
torpido il nervoso ; sono soggetti alle ulceri 
ribelli delle estremità ; alle frequenti periodi- 
che ; tardi diventano puberi, prestissimo vec- 
chi, corrono una breve ed inferma vita. 

Se vorremo poi ammettere che insieme 
colle mentovale qualità dell 1 aria sotto tale 
costituzione atmosferica operino a detrimento j 


dell 1 umana salute anche i miasmi , allora in- 
tenderemo più facilmente la graude proclività 
alla dissoluzione organica che per queste riu- 
nite cagioni si genera nei viventi. 

Finalmente non meno dannose ed evidenti 
sono le influenze fisico-chimiche che esercita 
P aria umida sulla nostra salute , quando è 
congiunta al freddo. Essa oltre abbattere P ec- 
citamento iu generale , arreca debolezza e las- 
sezza , rilassamento dei solidi , e negli umori 
produce mortali mutazioui . Coli’ arrestare la 
traspirazione non solo li rende esuberanti e 
sierosi , ma toglie loro gli elementi necessari 
alla loro huoua formazione , c vale a tramu- 
tare o alterare i processi dell 1 assimilazione , 
per cui appunto s 1 ingenerano quelle forme 
morbose a cui vanno parimente soggetti quei 
popoli che abitano luoghi freddi c umidi . Ta- 
li sono i catarri , le febbri reumatiche , pe- 
riodiche , le pleuritidi spurie , arlrilidi , pa- 
rosismi gottosi , epilessie , scorbuto ve. Da 
queste considerazioni abbastanza si comprende 
quanto grande sia l 1 influenza delle diversità 
del cielo ossia dei climi nella patologia orga- 
nica ; e quanto importi conoscere bene ad- 
dentro gli effetti sopra di noi esercitati dalle 
condizioni corografiche cui siamo esposti nel 
corso della nostra vita . Eziandio sembra di- 
mostrato esercitare l’ aria nella macchina no- 
stra varie azioni, alcune di ragione della mec- 
canica, della fisica; altre della chimica, altre 
della vitalità : le quali azioni o si bilanciano 
tutte e si equilibrano , e la macchina rimane 
imperturbata ed in quello stalo che dicesi di 
salute ; oppure I 1 ona soperchia l 1 altra , e al- 
lora abbiamo dall’ aria eflelli morbosi . 

Azioni ? (ielle materie alimentari , 
cibo e bevande sul corpo umano. 

Dopo il rapporto coll 1 «ria , I 1 altro più e 
immediatamente necessario alla vita si è quello 
degli alimenti. A similitudine di quella, sono 
un mezzo da cui ricaviamo continue modifi- 
cazioni nella nostra economia a tenore della 
variabile loro composiziooe , in ragione della 
loro quiinlità e qualità con cui si usano , e 
delle circostanze della loro ingestione . Cosa 
difficilissima sarebbe se qui volessimo percor- 
rere ciascuno di essi per circoscrivere e mo- 
strare io parte gli «fletti che da queste va- 
rietà derivano. Balleranno però al nostro pro- 
posito alcuni generali precetti , onde apparisca 
in qual maniera contribuiscono alla produzione 
dei medesimi. Abbiamo di già , pai laudo della 
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digestione , resa spiegazione di quelli che so- 
gliono produrre io stato fisiologico . Or qui 
ci limiteremo soltanto ad entrare in qualche 
dettaglio perciò che riguarda la patologia . 

lo due maniere generalmente nuucono il 
cibo e la bevanda ; I per la loro quantità , 
a per la loro qualità . Circa la quantità può 
esser di danno la loro abbondanza c scarsezza. 
Perciò che riguarda il cibo preso smodera- 
tamente ne possono ridondare due generi di 
effetti nocivi. I primi sono in gran parte di- 
nnmico-meccanici , c avvengono principalmente 
negli organi che sono destinati a riceverli . 
Colla mole loro distendono le membrane dello 
stomneo , i vasi ed i nervi ebe scorrono per 
essi , ed in guisa che lo stomaco perde la 
sua forza di contrazione ; donde ne viene im- 
pedito il movimento peristaltico di questo vi- 
scere, il progredire degli umori per i vasi e 
la secrezione del sugo gastrico ( restando così 
inerte la massa trangugiata ) . Aumentato per 
ogni dove T ambilo del ventricolo , diminuisce 
così il posto che occupato esser dovea dagli 
altri visceri . li preme c comprime , onde ue 
nasce nna sensazione molesta di peso ed an- 
sietà , la difficoltà di respiro , la palpitazione ‘ 
del cuore , il maggior concorso di sangue al ! 
torace ed al capo , e quindi la cefalea , le ■ 
vertigini, altre gravissime molestie , e perfino 
qualche volta P apoplessia . Un salutare vo- J 
mito in alcune circostanze succede, e la massa j 
passando nel tubo intestinale , ne nasce una ’ 
colica stercoracea a cui utilmente ticn dietro | 
nna diarrea. Dalla troppa voracità è accaduto 
che T ampliato ventricolo qualche volta si è 
rotto . 


Altri effetti perniciosissimi, per le raedesi- 



hco-chimica , cioè per V alterazione degli unto- , 
ri. luùitli coloro che ingojano i cibi in tanta 
quantità vanno soggetti a malattie cacoclmni- | 
che . Addivengono corpulentissimi , poco ve- : 
geli; sono inoltre sonnolenti, stupidi, inerti, ! 
specialmente se menano vita oziosa . La cau- 
di questi morbosi fenomeni mi sembra evi- 
dente ; ed è che le materie contenute nel 
ventricolo non polendo per soverchia copia 
sperimentare a sufficienza V azione digerente 
del sugo gastrico e la vitale reaziono di qne- 
11 organo, debbono necessariamente venire me- 
1,0 guarentite dalla fermentazione e dalla cor- 
ruzione cui tenjJooo per loro uatura ; donde 
e D *cessario pure provengano tolti quei mali 
che devonsi alla raccolta male digerita nel tubo 
alimentare , ed alla scarsezza di un ottimo e 


ben elaliorato chilo , senza che si possa per- 
fettamente assimilare . 

Non minori souo i danni che alle volte 
produco nei solidi e nei fluidi la scarsezza 
dei cibi . Essendo lo stomaco affatto vuoto di 
cibo , i sughi gastrici che continuamente vi 
affluiscono , già ridondanti e composti alP iner- 
zia, si vizìaiio e corrompono. Quindi il fiato 
dei famelici pule ; ed i visceri ioleruameole 
sono corrosi e vellicati quasi da morsi : ai 
quali fenomeni si uoiscono i borborigmi , indi 
la nausea , e finalmente il vomito di ima ma- 
teria biliosa . Crescendo viepiù la fame (che 
se le è unita la sete spoglia affatto P uomo 
di ogni umanità), ed il chilo abbandonando il 
sangue riparatore di ciò che continuamente si 
perde dal corpo , i solidi si deteriorano ; la 
circolazione c le pulsazioni si illanguidiscono; 
il calore animale si minora ; la cute si inari- 
disce , e lutto il corpo si debilita e si emacia . 
Finalmente quando , per luuga e total man- 
canza di cibo necessario , la rinoov azione di 
materia organica nel corpo cessa affatto, cede 
allora al prevalente potere di dissoluzione , si 
gangreua c distrugge. 

Se poi conoscere volessimo i mali che 
provengono all’ animale economia dalla viziata 
indole e qualità dei cibi e bevande , quanto 
più allora gli effetti che ne derivano , consi- 
derare si dovrebbero , non solo nel dinami- 
smo o movimento vitale, ma eziandio nelle 
mutazioni della vita plastica , cioè nel misto 
organico ! 

Le medesime sostanze alimentari le più 
salutifere , le pài usitale dalla maggior parte 
degli uomiui, come sarebbero, a modo di esem- 
pio , il pane e lo stesso latte , ebe è il mi- 
gliore di tutti gli alimenti , che ci è stato 
destinato dalP autore della natura pel nostro 
primo nutrimento, quando siano alterati nello 
loro qualità , possouo entrambi diveuire per- 
niciosissimi . 

Ognuno sa che quesP ultimo , tanto per 
soverchia copia , quanto per depravala sua 
qualità o natura , riesce spesso iodigesto e la- 
scia ocgli intestini una materia dura caseosa 
che non può essere domata dalla natura con- 
servatrice. Quindi nei bambini si formano le 
coliche , le convulsioni , la cardialgia , una 
spasmodica durezza del colon ; ed anco , non 
di rado , da tolto ciò viene una morte im- 
provvisa: spesso si gonfiano loro le intestina, 
il ventre si fa duro ; lutto passa indigesto per 
di sotto j si oppilaoo le glandolo del mesen- 
terio ; e questa ostruzione sì propaga a poco 
a poco per le restanti glandolo del corpo. 
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finché cadono eglino in nn atrofia e muoiono. 
E quel che succede nei bambini, accade? pare 
negli adulti ; specialmente in quelli i quali 
hanno uno stomaco debole e malo sopportano 
P uso del latte . 

In quanto agl» effetti che il pane produ- 
ce , essi furono bene descritti da Giangiorgio 
Zimmrrmann , c sono quasi quelli stessi che 
determinano per le ragioni addotte tutti gli 
altri alimenti in genere , dietro il vario pro- 
cesso fisico -chimico che subiscono negli inte- 
stini, nel mutuo rapporto delle particelle loro 
componenti, e dietro le influenze e proprietà 
fisico-chimiche che esercitano, tanto sulP assi- 
milazione che sulla eccitabilità . 

yi zionc dei rime dii . 

Se gli alimenti possono divenire per il 
corpo umano causa di distruzione , quando 
questi vengono amministrati con diretta saga- 
cia , possono ancora per quanto «P indole no- 
civa e pessima , contribuire al ristabilimento 
della salute ; fare le veci di veri medicamenti 
e coadiuvare almeno illa loro azione , ride- 
stando come essi P equilibrio nelle azioni , nei 
movimenti , e nelle azioni vitali ; come pnre 
nelP assimilazione dei sslidi c dei fluidi del 
corpo umano: avverando!*! così quel detto del 
poeta Cesareo : 

Farmaco è spesso 
1/ uno a P altro veleno . 

Si è veduto in falli chi secondo la loro 
natura e la dose , e seconde lo stalo degli 
organi; eglino sono ora tonici, sedativi, ri- 
lassanti , raddolcenti , lassativi , stimolanti , ir- 
ritanti , sii [ilici , e nell’ is tesso tempo purga- 
tivi ; si soli veduti insomma divenire agenti 
terapeutici molto utili tanto nel corso delle 
malattie acute , che della convalescenza cro- 
nica , e che non avrebliero potuto essere rim- 
piazzali da veruno dei medicamenti . 

Nelle prime , modificando profondamente 
P organismo c rinnovandolo in qualche modo, 
per quanto è possibile , ed ovviando alla de- 
bolezza che produce un’ evacuazione morbosa 
eccessiva. Nelle seconde, ritornando all 1 eco- 
nomia animale i materiali che ella ha perduto 
in seguito dell 1 alterazione morbosa . Si è fatta 
da alcuni, è vero, una grandissima differenza 
tra gli alimenti , i medicamenti ed i veleni , 
per cni si sono divise le sostanze naturali in 
tre classi ; alimentarie , medicamentose e ve- 
lenose . Si è detto , che per materie alimen- 
tarie s'intendono quelle sostanze naturali, che 


giunte nell 1 apparato dirigente, vi subiscono ela- 
borazioni nutritive ; si lasciano denaturare dnl- 
P azione organica , che loro imprime delle 
nuove proprietà con una nuova forma , per 
le quali il misto organico si ripara , come già 
dissi delle perdite , che subisce tanto nella sua 
integrità assimilativa , quanto per la disposi- 
zione organica cui viene destinato nella for- 
mazione delle differenti parli «lei corpo uma- 
no; mentre gli agenti farmacologici sono quei» 
le sostanze clic resistono all 1 azione di que- 
st 1 apparato digestivo , ed agiscono sopra ili 
quello modificandolo in qualche maniera nelle 
sue forze vitali o dinaroico-organico-chimiche , 
conservandosi sempre eguali nella loro azio- 
ne , anche dopo esser passate dal tubo alimen- 
tare nelle vie della circolazione. Ma codeste 
asserzioni , o per dir meglio definizioni , che 
escludono tulle le sostanze alimentari dal nu- 
mero dei medicamenti , sono sì le nne che le 
altre manifestamente false o almeno puramente 
ipotetiche . 

Non è vero primieramente che gli alimenti 
siano sempre decomposti in tulli i suoi prin- 
cipi» per P influenza elaboralricc dello stomaco 
c dell 1 intestino tenue, e trasformati in questa 
maniera in un nuovo composto d.i cui escono 
i materiali riparatori dell 1 organismo . Queslo 
effetto non ha luogo che quando P eccitamento 
prodotto dalla sostanza alimentare si trova in 
armonia con il grado di eccitabilità delle vie 
digestive , avvegnaché appena quest 1 armonia 
cessa di esistere, P alimento arriva a quel punto 
senza essere alteralo ; oppure , il che accade 
di spesso, vi perviene irritando quelle parli 
con un grado di forza maggiore di quello che 
è necessai'io perchè queste possano esercitare 
su «lei medesimo la loro azione dissolvente, e 
sino a quel punto che siano capaci «li espel- 
lerlo pili sollecitamente dal corpo o dar luogo 
in tal maniera a delle forti irritazioni . 

Questo è ciò che si vede accadere tutti 
i giorni dietro gli usi delle sostanze le piò 
dolci quando elleno sono prese in troppa gran- 
de quantità , o quando lo stomaco si trova io 
uno stato di sopraccitarnento . Non si possono 
dunque stabilire delle reali differenze fra quelli 
ed i medicamenti . In secondo luogo non è 
vero che una sostanza medicamentosa nou sia 
giammai digerita ; ella può essere sottomessa 
all 1 organo gastrico c non esercitare nondime- 
no alcuna salutare influenza . 

Soltanto allora non agirà punto alla ma- 
niera degli irritanti, come fanno tutti gli agenti 
farmacologici che resistono alla potenza dello 
stomaco, ma modificandone » tessuti che ella 
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foce» immediatamente , e così pure la compo- 
sizione del sangue . 

Anzi , secondo il prof. Gi.icomini , non 
tacilo gli alimenti ed i medicamenti , ma i 
veleni ancora, agiscono quasi nell' istcsva mi* 
niera , cioè in quanto entrali nell' assimilazio- 
ne , cangiano per no dato tempo le attitu- 
dini del sangue e degli umori 5 c I' unica dif- 
ferenza sta nel grado , cioè che per V ali- 
mento il sangue , a delta sua , non mula le 
sue qualità , o le mula lievemente ; che le 
mutazioni stanno ancora negli ordinarii limili 
della salute . Mentre pel rimedio escono da 
questi limiti , e un nuovo stato morboso ne 
insorge , oppure uno stato morboso già esì- 
stente si dislmgge in guisa che P organica 
reazione più o meno presto rimane vincitrice. 

Dal veleno all’ incontro si induce tal gra- 
do di cangiamento che P assimilazione non per- 
viene o non ha sufficiente tempo a soggio- 
garlo . Cosi opportunamente si spiega P avvi- 
cendarsi che fanno sì spesso tra di loro, die- 
tro 1* uso delle stesse sostanze , gli effetti me- 
dicamentosi alimentari in venefici, e come tutti 
dipendenti dall 1 organica assimilazione . 

Comunque si voglia, offrono questi agenti 
( rimedii ) un esempio della triplice maniera 
di agire , il quale , come rende spiegazione 
ilei fenomeni che ad essi succedono in stato 
di salute , così ci potrà servire di norma a 
spiegare quelle mutazioni che agiscono nello 
stalo patologico , onde ne emaneranno spon- 
taneamente le indicazioni e le avvertenze da 
aversi nel prescriversi tali prcsidii . Che oltre 
la virtù o azione irritativa o generativa «fi sti- 
molo , » rimedii godano di altre nobilissime 
prerogative per le quali si rendono grande- 
mente utili nelle diverse affezioni di nostra 
macchina, ben lo conobbe e lo diede a dimo- 
strare in un modo assai evidente , in un ar- 
ticolo inserito nel Giorn. omod. voi. a , p. 1 1 
il d. Luigi Bozzoni. Intende egli di discorrere 
di quell 1 azione per la quale le sostanze me- 
dicinali non solamente distruggono o, come di- 
cesi , neutralizzano i veleni che per grave di- 
savventura si fossero intrusi nell' interno dei 
visceri, ma di quella eziandio che o per forza 
di esterni principi» che a loro si uniscono , o 
per propria particolare affinità spesso si alte- 
rano, si decompongono, si snaturano essi stes- 
si , e cosi perdono il nativo potere dinamico 
ed ogni loro particolare inclinazione , nel men- 
tre che acquistano forze che dianzi non avoa- 
no. Insamma è questa l'azione chimica dei 
rimedii alla cui perfetta conoscenza tutte lo 
nostre indagini forse non giungeranno giam- 


mai . Imperocché quando il rimedio scende 
nello stomaco, dice egli, o viene comunque in- 
trodotto nel corpo di un animale, in sull 1 istan- 
te medesimo diviene soggetto alle forze vitali 
fisico-chimiche dell' animale stesso • e dopo 
non molto soventi volle non c più quello di 
prima , si risolve nei suoi elementi , si unisce 
ad altri differentissimi corpi c tutto affitto si 
muta : così si cangiano le cagioni c gli effetti. 
Che anzi essendo diverse le secrezioni degli 
organi • giusta la diversa loro malattia , saranno 
però diverse le combinazioni fisico-chimiche 
che Ira codeste secrezioni ed i rimedii av- 
verranno . Ed è pur questo , se mal non veg- 
go , uno dei principali motivi per cui nei dif- 
ferenti individui e nelle varie loro affezioni , 
sono cotanto discordi i fenomeni che una me- 
desima sostanza alcune volte produce , e per- 
ciò è sì difficile la scelta di quel rimedio che 
in alcune particolari circostanze quasi esclusi- 
vamente convenga . Intorno al qual proposito 
il celebre professor Brugnalelli così avvedu- 
tamente rsprimevasi ( pref. alla farmncolog. ) . 

La maggior parte dei rimedii introdotti 
nello stomaco , vanno tosto soggetti ad evi- 
denti particolari mutazioni, sotto l 1 impero del- 
le facoltà sensitive e motrici , non che delle 
forze digestive ed assimilai rici degli animali 
vivi. Cambiano natura, ed è per lo più al 
composto novello che ne resulta , che attri- 
buire si deve la proprietà di agire nella tale 
o tal' altra maniera sull 1 animale economia , 
anzi che al medicamento prescritto : il per- 
chè meriterebbe essere dai chimici c dai me- 
dici accuratamente esaminalo . E quasi non 
pago di aver dichiarato ciò soltanto avvenire 
nello stomaco , altrove soggiunge , che da qna- 
iunque parte del corpo animale vivente ven- 
gano introdotti i medicamenti , subiscono per 
lo più delle mutazioni particolari coll’entrare 
in unove combinazioni , sotto V impero delle 
potenze dell' animale vivente , massime nello 
stato di malattia, per cui la loro virtù viene 
modificata , e cangiata . Nè di diverso avviso 
sono parecchi altri scrittori clic sentono molto 
avanti in fatto di medicina , e già di questa 
azione chimica si può oggi discorrere come 
di cova certissima . Perlocbè agevolmente com- 
prcndesi come posvi e debba nno stesso rime- 
dio secondo le tanto diverse circostanze feno- 
meni differentissimi partorire. Gio. Balista Bar- 
bicr , per quanto seguace fanatico si potrebbe 
dire del dmamista B russai» , nel suo trattato 
elementare di materia medica , allorché parla 
dell 1 azione diretta «lei medicamenti sopra gli 
organi , non potè a meno anche egli di con- 
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venire che se i medicamenti non vengono a 
conlallo immediato con qualche parte d<d cor- 
f>o vivente , non hanno alcun potere sopra di 
esso, e non producono quegli effetti che so- 
gliono seguire la loro amministrazione . £ que- 
sto ravvicinamento non può avere luogo sen- 
ta che P agente medicinale non provochi un 
cangiamento nello stato fisico-chimico della su- 
perficie che lo riceve . 

Covi pure il dotto Uberto Bettoli , par- 
lando dell’ azione dei rimedii sul sistema vi- 
vente , queste parole oc scrisse : E egli pos- 
sibile che certi farmaci fuori della facoltà ec- 
citante o conlroslimolante rimangano metti a 
tuli’ altra operazione ? Ma tanti rimedii che 
corrono le vie sanguigne, che tingono le orine 
c le fanno olezzare dei loro principii ebe co- 
lorano le ossa, si circoscriveranno a stimola- 
re? Conviene confessare che sotto l’uso dei 
medicamenti eliti l musi non poche salutari mu- 
tazioni Ileo diverse da quelle dell* eccitamento. 
E quindi valevolissimi argomenti traendo dalla 
pratica c dalle opere dei migliori medici di 
ogni età, vien da ultimo concludendo che coi 
soli stimolanti non si può dare ragione del 
guarimeuto delle malattie ; die i rimedii oon 
adempiono le loro parti col solo stimolare o 
coni roslimolare la fibra • ma che altre modi- 
ficazioni indotte dai medesimi hanno luogo sol 
solido e sul liquido , dalle quali , come dalie 
cause cospiranti al medesimo segno, emerge 
il compilo ritorno della salute ( Mera, i giorn. 
della scienz. med. cbirurg. di Parma , v. IX, 
fas. 8 1 ) • 

Vcggasi poi ciò che di quest’ azione scris- 
sero Hcimbold , Spielmann , ( instituz. mat. 
nied. ), Vivcl ( pharmacopea de Lyon), De 
Malheis ( analisi della virtù dei mcdicam. ) , 
Vogel ( hist. mal. med. ad novissima tempora 
produci,) ; Fedcrig. Carteuser. labili, formula- 
rum medicam. prescritioni insei v icnles ) , e 
così pure il dottor Carradori , Brera ed altri 
moltissimi moderni, dalle osservazioni dei quali 
manifestamente risulta lo stesso . Ma la mi- 
glior prova da ultimo di queste massime si 
ricava dalle stesse parole del prof. Tomrua- 
siui , ed eccole : 

Iberno est qui neget peculiares et di- 
versus diversorum remediorum affinità - 
tcs rum quibusdam visceribus aut sy - 
stematibus , ob quas in eas praescrtim 
generalem illuni actionem exercent . Are 
experientia nobis abscnndit gradus fa - 
cultatum earundem diversa s nonnullas - 
que elioni phisicas aut chimicas vires , ob 
quos diversa pharniaca varios diversos- 


que in aegris utiles ut noxìos effettui 
producunt ( De congruent. mcdicam. natur. 
ed. a , p. 5 ) . 

Nell’ assegnare nella prodottone degli ef- 
fetti dei ritnedit sulla ecoootnia animale in ogni 
caso di loro applicazione le due forze generali 
fisiche o meccaniche e idrauliche o chimiche , 
non vorrei clic si dimenticasse nella produzione 
degli islcssi fenomeni quell’ altra facoltà o forza 
propria solo degli esseri organizzati e denomi- 
nata vitale . Certamente non nego che i det- 
ti rimedii , come tutte le potenze , possono 
operare sull’uomo vivo meccanicamente , fisi- 
camente, e chimicamente. Ma qui non restrin- 
gono 1* azione loro . La reazione vitale diffe- 
risce da simili effetti. Gl’ incitamenti di Brown 
operano eziaudio mcccaoicamente , e chimica- 
mente , ma avvi sempre un che non coofon- 
dibile colle forze fisico-chimiche. La fasciatura 
p. e. oon ojvera sul corpo vivente solamente 
per la compressione . La scintilla elettrica non 
opera sul vivente , come su un corpo deslituto 
di vita. L’acido solforico non opera sol nostro 
corpo , come sulle sostanze animali morte . 

Allor quando diciamo potenze fisico-mec- 
caniche o chimiche vogliamo solo intendere una 
parte della loro azione . Ma l’ azione com- 
pita risulta da tuli’ altro, cioè dalle due det- 
te forze fisico- chimiche ad un certo tempo , 
e da quella che diccsi vitale o eccitabilità . 
Per ciò che riguarda questa triplice azione 
dei medicamenti , per porla io chiaro e di- 
mostrarne la occcs&ità di doverla ammettere , 
è importante prendere in considerazione due 
parli della vita e confrontarle fra di loro , 
vale a dire la parte fisico-chimica e la dina- 
mica . La prima manifestasi per mezzo di sen- 
sibili cambiamenti di forma e di miscela « e 
il processo di vegetazione che ne dipende . 
La seconda si dà a conoscere per una atti- 
vità o potenza insita all’organismo vivente per 
l’ estrinsecamento della vita animale più eie-, 
vato della irritabilità e della sensibilità . In 
essa non si ravvisa un cangiamento di miscela 
nella forma animale e nella materia . Ora sic- 
come differenti forme morbose esprimonsi sem- 
pre più o meno con una abnormità della parte 
chimica e dinamica ; così anche I’ azione dei 
rimedii produrrà di preferenza e cangiamenti 
di mistione nell’ organismo , ed alterazione di 
armonia nelle potenze organiche vitali. Dal- 
I’ apparente azione di un rimedio puossi quindi 
sempre con una certa sicurezza indicare il suo 
rapporto coi tre gran fattori della vita , e 
quindi anco con questo e con quell’ organo o 
sistema . Concludiamo adunque che dall* iasie- 
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me della triplice azione dinamico- vitale, fisico 
-meccanica , idraulico-chimica dipende quel me- 
raviglioso potere di alcune privilegiate sostanze 
nel domare e nel vincere certe malattie che 
spesse Tolte di tutto il resto dei fcnoineui si 
ridono j che tre sono in generale le specie di 
modificazioni che possono e debbono succedere 
nell' organico imposto alla nostra economia , 
dopo P impiego degli agenti farmacologici . 

i La prima o dinamica è quella che risie- 
de in ogni singola parte del corpo, non come 
solido semplice, ma come fornita di forze vi- 
tali: la quale forza s’ annunzia con movimenti 
o cangiamenti di moti, di contrazione, ed e- 
spaosiooc dei muscoli e delle sensazioni ec. 

a La fisico-meccanica che si fa sentire 
nella cumposizione elementare della fibra sem- 
plice , c nella fisica o materiale disposizione, 
lunghezza , coesione , densità ec. dei filamenti 
e delle lamiue che formano P orditura dei uo- 
sl ri organi . 

3 L' idraulico-chimica è quella che dipen- 
de dalle chimiche combinazioni che succedono 
fra le molecole o elementi medesimi di queste 
sostanze e quelle degli umori della nostra mac- 
china e specialmente del sangue , per cui ven- 
gono loro impresse qualità particolari si ncl- 
P odore che nel colore , nel sapore , consisten- 
za ec. 

Fio qui abbiamo parlato dell 1 azione dei 
ìimedii io generale 5 quanti fatti non si uni- 
scono insieme a dimostrare che P istcsso pro- 
vocano pure a contatto coi nostri corpi presi 
a dose qualunque ciascun di essi in particolare? 
Tanto gli uui , che gli altri, nel produrre il 
loro effetto spiegare debbono una triplice azio- 
ne dinamica , o animale-fisico-ehimica . Ser- 
vane! «T esempio quei rimedii del genere così 
detto evacuante , come sono i purganti , gli 
emetici , i diuretici , i sudoriferi ec. , gli effetti 
dei quali qui nou faremo ebe appena accen- 
nare . 

Purganti . 

L’ azione prima dei purganti è dinamica, 
Ja quale consiste nell’ irritare ostinatamente e 
più del naturale le pareti degli intestini , au- 
mentare il loro molo peristaltico o forza mo- 
trice iu modo che gli obblighi a maggiore 
contrazione . 

L* altra è fisico-meccanica , che serve a 
togliere gli ostacoli al passaggio delle materie 
per le vie iuleslioali , le quali possono esser 
chiuse tanto per una compressione , come per 
causa meccanica qualunque j quale sarebbe un 


tumore , la gravidanza , ano scirro , P ileo 
che si effettua quando uua parte degli intestini 
entra nell 1 altra dei medesimi . 

Influiscono finalmente alla catarsi per azio- 
ne idraulico-chimica per causa della materia 
stessa che si trova adesa agli intestini , per 
esser questa resa troppo dura o glutinosa , 
per coi abbisogna di una certa materia lubri- 
cativa o lassativa a farla più facilmente cor- 
rere é 

Emetici . 

11 vomito perchè si effettui si richiedono 
tre condizioni , le quali corns(»ondoDo appunto 
ai tre elementi dinamico , 01 gallico , chimico . 

i * Si richiede cioè P esistenza di una quan- 
tità di fluido , o di materia entro lu ( stomaco 
o gl' intestini otta ad essere espulsa. £ un 1 os- 
servazione volgare , dice Alibcrl ( mal. med. 
t. I , p. tua), che gli emetici agiscono cou. 
maggiore o minor euergia , secondo che io 
stomaco è in uno stalo di pienezza oppure , è 
vuoto . La presenza delle materie sa vorrà li 
dee necessariamente cangiare i rap|K>rli di sen- 
sibilità degli organi digestivi, c renderli meno 
accessibili allo si involo delle sostanze medica- 
mentose . 

£ egualmente presumibile che le diverse 
modificazioni che sopì aggiungono nelle diverse 
posizioni di questo viscere e nella direzione 
delle sue fibre , secondo che è più o meno 
disteso dagli alimenti , influiscono sul suo molo 
antiperistaltico . 

a* La secouda coudizione necessaria alP ef- 
fettuazione del vomito include P ostruzione del 
piloro o P apertura del cardia o orifizio su- 
pcriore dello stomaco $ la compressione mec- 
canica delle pareli di questo viscere su i delti 
fluidi e materia die contiene , prodotta non 
solo dallo spasmo , movimento o contrazione, 
violenze delle sue fibre, ma da soverchia ir- 
ritazione o stimolo o aumento delle sue fa- 
coltà vitali . 

5 * Oltre la sensibilità e squisitezza dello, 
stomaco dimostrata da tanti fenomeni , il mo- 
lo peristaltico di questo viscere non potrebbe 
essere invertito senza che soproggiungano dei 
cangiamenti fisico-meccanici più o meno con- 
siderabili nelle differenti parti ebe concorrono 
ad effettuarlo . 

L'osservazione fisiologica dimostra in fatti 
che P allo del vomito uon potrebbe essere 
intiero e completo , senza il concorso del dia- 
framma , e dei muscoli che formano il recinto 
dell 1 abdome. 
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Questo • ciò che prova soprattutto 1’ os- 
sen azione ingegnosa di Hedwig che ha ve- 
duto molli individui ai quali la debolezza re- 
lativa di quoti organi toglieva interamente la 
facoltà di vomitare . 

Vi ò il medesimo ostacolo , quando per 
un vizio di situazione lo stomaco si trova op- 
presso $ profoudiimcule nascosto negli intestini, 
per essere aiutalo uella sua contrazione dalle 
potenze motrici delle quali si tratta. Gli altri 
leoomeui che favoriscono potentemente , ed in 
un modo puramente meccanico , si osserva- 
no intorno alla capacità addominale , e sono : 
la compressioue ilei visceri del basso ventre 
più o meno energica, prodotta da convulsioni 
generali del diaframma, c il ricalcameulo dei 
medesimi operalo coslaulemeule per P azione 
dei muscoli trasversi e lougiludiuali . 

Se il vomito dipendesse soltanto da irri- 
tazione o da soverchio stimolo delio stomaco 
opei alitisi nella sua forza vitale, farebbe d'uopo 
che egli avesse luogo per qualunque siasi ca- 
gione purché lo stimolasse . 

Ma pur va diversamente la bisogua. L'acqua 
tepida che è emolliente, favorisce il vomito 
più facilmente dell’ acqua fredda che è irri- 
tante j c l’ acqua in cui sia intusa e sciolta 
qualche sostanza odorifera , tonica e spiritosa 
produce il vomito con più difficoltà deli’ acqua 
fredda semplice . Vi sono parecchie sostanze 
le quali prese per bocca , od inlusc eziandio 
uelle vene dell’ animale , producono il vomito. 
Tali souo |h.t esempio P olio di tabacco , il 
tartaro emetico , il croco de’ metalli cc. Dal 
che apparisce che queste sostanze hanuo lina 
funicolare azione elettiva o specifica culle 
pareli dello stomaco , con i sughi che se- 
para , ed i suoi organi secretori , la quale 
non può essere al certo purauieule dinamico 
-vitale . Se si domandasse perchè prendendo 
quantità eguali di acqua tepida e di acqua fred- 
da , la tepida eccita più facilmente il vomito 
delta fredda: si potrebbe rispondere primie- 
rutoculc che l’ acqua tepida rilassando le libre ! 
del ventricolo è atta a produrvi una maggiore 
distensione 5 in secondo luogo che nell’ acqua 
tepida diffondendosi meglio che alla fredda le 
materie esistenti nello stomaco presentano ai 
solido viro di quel viscere una maggior su- 1 
peilicie di parti stimolanti e nauseanti. Tutto 
prova che P azione particolare e specitica di 
cui godono aicuui agenti di natura a promuo- 
vere ed effettuare il vomito, altro toud.imenlo 
pare che uoii possono avere, oltre il dinami- 
co , che mi particolare specifico mutamento j 
lì sito- meccanico , u chimico che esse produ- I 


cono mediatamente o immediatamente nelle pa- 
reti dello stomaco c nelle f*arli inservienti 
alla di lui funzione . 

Diuretici . 

Nei solidi , nei fluidi , e nella vitalità eser- 
citano pure la loro influenza i medicamenti 
cosi detti diuretici . Nei solidi rilasciando i 
vasi arteriosi renali per cui si fa più facil- 
lueutc la secrezioue delP orina . Nei fluidi 
sciogliendo e diluendo più del solilo la co- 
stituzione loro c quella del sangue, priucipal- 
mculc se troppo densa . 

Nella vitalità richiamando più che a qua- 
lunque pai le sui reni con maggior velocità , 
impulso e copia il sangue 5 e aumentando hi 
lui za vitale dei medesimi. 

Sudoriferi . 

Quel che abbiamo detto dei diuretici si 
può aucura riferire ai diaforetici ossia a quei 
medicamenti che aumentano la secrezione cu- 
tanea , uei solidi rilasciando gli cumulai j , nei 
fluidi diluendo o sciogliendo il sangue j e per 
quel ebe riguarda il principio vitale , deter- 
minando alla cute con maggior velocità e co- 
pia , il saiigue per mezzo dello stimolo o au- 
mento delie forze vitali. 

.4 stringenti . 

Anche uella spiegazione dei fenomeni che 
producono gli astringenti non putissi a meno di 
contessale che è multo meglio considerale a 
uu tempo c P organismo e la forza v itale 5 lai 
che giovare possono uou tanto per Pazionc loro 
dinamica di si Muoio o conti oslimolo , quanto 
per P astringente* la quale principalmente mi 
sembra consistere nelP indurre una maggiore 
cocsiuue di elementi organici e delle libre . 
L di vero se gli cflelli di rislringimculu dipen- 
dessero soltanto dalle proprietà tipologiche di 
stimolo o cunlrostimolo, perchè alcune potenze 
dolale ili sommo grado di questo propi mia 
producono tuttavia un' astringeva assai minore 
che alcune altre potenze di tale azione tipolo- 
gica mollo meno tornile ? Inoltre nella stessa 
maniera che le proprietà vitali dei tessuti nou 
impediscono P azione caustica di aicuue sostan- 
ze , uè 1' azione flsico-chuuica di altre potenze 
irritatili , egli sembra probabile che noli fis- 
sano pure allatto impedire P azione li»ico-c fil- 
mica astringente di altre poteuze , la qua-o 
benché minore sia delle suddette, nou sembra 
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tuttavia {Kvlrrsi negare ; perché te è minore , 
anche minori sono i suoi effetti, i quali pro- 
babilmente anco maggiori sarebbero , ove non 
fossero dalla vitalità delle parli del corpo con- 
tenuti tra dati limili . 

Pertanto noi siamo di opinione che il no- 
stro corpo, non essendo sottratto interamente 
alla influenza delle azioni tìsico-chimiche , i po- 
teri citali non possono impedire gli effetti degli 
astringenti nei viventi tessuti; come non im- 
pediscono che questi tessuti siano anche tìsi- 
camente contrattili ed estensibili. Or ciò posto 
essendo , noi passiamo ad osservare , che uon 
già vogliamo credere, che le poterne astrin- 
genti possano il loro etfetlo produrre , senza 
che alcuna azione esercitino sulle vitali pro- 
prietà . Anzi noi diciamo che gli asttingenli, 
o esternamente applicali al corpo , o interna- 
mente introdotti , tosto che vengono in con- 
tatto coi tessuti viventi debbouo primiera- 
mente operare sulle vitali proprietà . Soltanto 
vogliamo qui sostenere che , contemporanea- 
mente all'azione dinamica, esercitano pure an- 
che quella fisico-chimica , quantunque il par- 
ticolare stalo delle forze vitali sia tale per 
speciali cagioni da opporsi , o doverlo impe- 
dire . In prova di ciò basterebbe qui addurre 
alcuni esempi , tra' quali scelgo il segueule . 

Per esperienza di tulli i pratici , 1' oppio 
accelera la circolazione , accresce il calore , 
rende frequento e difficile la respirazione , 
spinge il sangue al cervello, placa l'anima e 
talvolta la rende audace, induce insieme tor- 
j»orc ed ebrietà ; ottunde 1' acume dei sensi , 
onde vengono calmati i più fieri dolori; de- 
bilita le forze che servouo ai movimenti ani- 
mali, concilia il sonno fiuo al letargo, c porla 
anche all' apoplessia ed alla morte ; talora ca- 
giona demenza o fatuità ; è possente afrodisia- 
co ; promuove la cospirazione , e quindi desta 
prurito alla cute ; è nemico delle funzioni di- 
gestive e dà luogo alla stipsi. Or come può 
credersi che , dupo tutti questi effetti compli- 
cali prodotti da quella droga che pure è uu 

astringente , non abbia ella se non una sem- 
plice e sola azione tisico-chimica o vitale , e ■ 

non tutte e tre ad uu tempo ? Perciò a noi j 

sembra che la forza astringente delle soslauze I 
eserciti pure ilei tessuti viveuli , secondo la 
loro varia natura ed il vario stato della forza ! 
della vita, vii' ttiooc fisiologica, ora uo tallii- ! 
mente energica , ora meno gagliarda ; cioè le 
potenze asti ingenti siano eziandio nel medesimo 
tempo stimolanti o debilitanti , o se si vuole 
anche iiei turbanti in vario grado: ma crediamo 
altresì di potere , con altrettanto c huou fou- 
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darnento , asserirò e concludere che a questi 
effetti che diconsi dinamici , dagli astringenti 
prodotti , debbono pure succedere immediata- 
meote fenomeni di altro genere o effetti , che 
noi chiamiamo fisico-chimici , dipendenti alfallo 
dal mutamento indotto da dette sostauze nella 
disposizione dei tessuti e delle fibre elemen- 
tari, da cui risulta non solo il vario stato del- 
la organizzazione , ma eziandio in parte quello 
stesso delle forze vitali. 

Salasso . 

Stando a quanto è inauifcslo , la cavata 
di sangue nelle malattie può giovare iu tic 
maniere ; ossi vero gli effetti che ella produce 
ridurre si debbouo a Ire principali , corrispon- 
denti alle tre cause ad clemculi che le co- 
stituiscono . 

Il primo si è dinamico astenico, cioè quello 
di debilitare , o per valermi di altri termini, 
deprimere P eccitamento , sceinaudo uno sti- 
molo qual è il sangue che è divenuto soper- 
chio perchè i vasi hanno acquistalo maggior 
eccitabilità . Nell' islesso modo che in uu in- 
fermo di ottalmitide , noi scemiamo la luce , 
perchè è uno stimolo ; cosi uella medesima 
affezione e nelle flogosi tutte del sistema ir- 
rigatore , scemiamo la quantità del sangue , ed 
inoltre procacciamo d' innacquarlo mediante ab- 
bondanti bibite acquose . 

Non si creda , per altro canto, che questo 
rimedio dinamico conti osliruolaule , cosi dello 
perchè è dall'esperienza dimostrato ulile nello 
varie sedi e forme di flogosi, il sia culla uuda 
virtù del coiitruslimoio , ossia azione comuue 
dinamica . Analizzando colla sola osservazione 
lo sialo flogistico, si trova che il salasso giova 
attraendo uu fluido che , per quaulilà assoluta 
o relativa, o per cangiata qualità; è sovente 
uno dei primitivi elementi della ilugosi , o il 
diviene nel procedimento di essa, o sgombran- 
done la patte affetta minora due elementi es- 
senziali della flogosi ; la flussione cioè ( laltor 
idraulico), e la irritazione o lo stimolo (fotlor 
dinamico ) . 

Che il salasso , diceva il prof. Olivari 
( letl. al d. r Spallauzaui ) , spieghi un' azione 
uiuamica debilitante e conti osi iinolaute perchè 
sottraente di materie stimolanti, io lo atcoido, 
anzi lo credo fermamente; penso però clic oc- 
cupi iu se altre condizioni le quali si cerche- 
rebbero invano nel coulrosliuiolaie , c debili- 
tare . 

E primieramente è facile osservare che il 
salasso non è solamente dinamico debilitante u» 
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tutta r estensione de! termine voluta dai ri- 
formatori , cioè oon opera solamente nella vi- 
talità , poiché in buon numero di casi come 
nella soppressione delle consuete evacuazioni 
che intorpidiscono , nelle apoplessie e paraple- 
gie sanguigne in cui le forze restano soppres- 
se , si dissipa per mezzo di tal rimedio col- 
la oppressione la debolezza , e ritorna colla li- 
bertà delle funzioni il perduto vigore degli 
orgaui , talché il salasso, invece di debilitante, 
si appalesa a senso di chicchessia il più op- 
portuno ravvivante. Opera in questo caso non 
come agente dinamico , u>a come sussidio mec- 
canico idraulico , togliendo queir ostacolo , co- j 
nie sarebbe la pletora . che impedisce il libero 
esercizio delle vitali funzioni . 

In secondo luogo a dimostrare P azione 
idraulico-chimica del salasso fucciatisi le seguenti 
riflessioni . Quasi tutta la famiglia amplissima 
delle infiammazioni ( in cui lauto e quasi co- 
stantemente giova il salasso ) presenta per suo 
primario prodotto agl» occhi di chiunque , tale 
eccesso di densità glutinosa di linfa , tanto nella 
coriacea crosta dell' estratto sangue, come nel- 
P ingrossamento o induramento dell* infiammata 
parte , ancora osservabile per P autopsia ca- 
daverica : tale densità che non cederebbe che 
troppo tardi ed inutilmente alla lenta azione 
di ogni altro deprimente ; in somma che uicnic 
del tutto potrebbe attenuarsi sotto lo stupe- 
facente poltre dei veleni coolrostimolanti di 
moda, e si potrebbe anche forse sottrarre al 
vigile e radicale magistero della mcdicatrice na- 
tura . Ed iti questo caso, se il salasso la toglie 
quasi sull* istante o almeno P attenua , come 
opera egli se non come rimedio fisico chimico, 
avente cioè una doppia azione col diminuire la 
sanguigna massa comune , e come tendente 
a correggere le alterazioni umorali ? Final- 
mente la cavata del sangue produce altri fe- 
nomeni fisico-chimici nell* assimilazione organi- 
ca 5 ed ecco in qual modo . 

Un effetto della flogosi è di tendere al- 
P ipertrofia od eccesso di nutrizione dei soli- 
di . Alla nutrizione concorre il sangue . Noi 
sottraendo sangue , togliamo una condizione 
della nutrizione . Noi dunque preveniamo quel- 
li ipertrofia . Dunque la cavala di sangue può 
giovare per tre motivi cui abbiamo proposti . 
Anche il Dupereque, d. r della facoltà di Pa- 
rigi nel suo trattato teorico e pratico sulle al- 
terazioni organiche semplici e cancerose della 
matrice • allorché pari» della cura di queste 
affezioni , fra i principali mezzi che raccoman- 
da per prevenirle e debellarle , fa occupare 
il primo posto al salasso , considerandolo ap- 


I punto non come solo mezzo dinamico , cioè 
come capace di modificare P efficienze nervose 
per cui si arriva a diminuire la vitalità au- 
mentala dell* organo affetto , ma eziandio per 
modificare e distruggere gli altri due elementi 
materiali fisico-chimici io cui principalmente 
la malattia consiste . Ed ecco come egli ra- 
giona . 

Le condizioni terapeutiche io questo caso 
devono avere per scopo : 

1 Di togliere all* organo malato P elemen- 
to materiale dell* alterala organizzazione ; 

2 Di modificare e distruggere P accresci- 
mento delle funzioni secretorie o nutriti ve , 
in forza di cui quegli elementi sono separali 
dal sangue e quasi identificati coll* organo af- 
fetto ; 

3 Di provocare e favorire P assorbimento 
della materia morbosa depositala . Il doppio 
inovimeuio di composizione e di decomposi- 
zione cui soggiacciono tutti gli esseri organiz- 
zati, e che esiste sempre sotto rapporti inversi, 
è pure applicabile ai tessuti accidentali; donde 
ne srgue che Lutto ciò che può arrestare o 
sconvolgere il movimento di formazione dovrà 
fare prevalere quello di deconqtosizionc o di- 
struzione. 

Quindi è che privando P organismo delle 
sorgenti , mercè cui si rinuo v filano i suoi tes- 
suti orgauici naturali , od accidentali , si ver- 
rà a provocare P attività del movimento di de- 
composizione, donde il dimagramento dei tes- 
suti n omali e 1* atrofia dei tessuti accidentali 
che il prodotto sono di una specie di nutri- 
zione animale . E poiché il sangue viene a giu- 
sto titolo considerato quale sorgente generale 
di organica assimilazione , e quale stimolo na- 
turale degli orgaui nello stato fisiologico ( sti- 
molo che diverrà certamente più attivo uello 
stalo patologico ) egli è evidente che togliendo 
o modificando cortesia sorgente degli clementi 
patologici, si otterrà per primo resultato di so- 
spendere lo sviluppo dell* alterazione organica, 
prima indispensabile condizione innanzi di giun- 
gere ad altri più rilevanti vantaggi . Ciò ot- 
tieusi colle emissioni di sangue generali c locali 
e coi così delti modeiatori dell* attività del 
circolo sanguigno ; quali sono i riniedii con- 
troslimolanti , come preparati di cicuta , bella 
donna , giusquiamo , il riposo , la dieta e le 
contro-irritazioni ; il che forma appunto P og- 
getto della prima indicazione . 

Dell J azione dei vescicanti . 

Secondo la dottrina che nelle moderne 
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icnole maliche si professa agiscono pure snl- 
1" economia animale nello (re summent ovate 
maniere gli epbpaslici in generale, i ruba- 
facienli , i v escicanli . 

£ volendo or qui trattare parzialmente 
dell ' azione ed uso di questi ultimi , è prezzo 
dell’opera esaminare attentamente i fondamenti 
che loro servirono di base, e la natura dei 
fatti e delle 0|>erazioui a cui sono raccoman- 
dali, onde poter valutarne il grado di ptege- 
rolezza . 

L’ apparato dei sintomi che accompagna nn 
vescicante , essendo di natura tale da non la- 
sciare dubbio sull’ aumentato eccitamento che 
osto produce sulla macchina , © un bastante 
argomento, per cui si può stabilire che l’azio- 
ne di lui sij di natura dinamica vitale e di 
stimolo . 

11 calore di falli cito immediatamente sus- 
segue all’ applicazione sua , il dolore e l’ ir- 
ritamento che gli vengono compagni , il ros- 
sore, il gonfiare ec. dimostrano essere la par- 
te da principio irritata , infiammata di poi . 
La sete che si sviluppa, il calore universale, 
quel b-ggiero movimento nelle arterie che co- 
stituisce la così détta febbre dei vescicanti , 
làmio abbastanza fede che l’eccitamento alte- 
rato della parte vescicatoria si diffuse all’uni- 
versale, e destò in esso un autneulo di quelle 
condizioni che tutta la vita comune degli or- 
gani costituiscono . 

Che poi l’ azione delle cantaridi alla su- 
perficie cutanea applicate , sia ancora fisico 
-chimica, ninno al certo potrebbe negare con 
sufficienti ragù-ili in nessun modo. Infatti tra- 
scurando ancora f opinione di quei medici che 
al vescicante attribuirono speciali virtù sugli 
umori , ripetendo il giovamento che da esso 
si otteneva alcune volte «hi particolari fcrmeuli 
indotti urgli umori stessi , per cui lo stato 
morboso venia a correggersi . e se ne stabiliva 
uu salutare 3 trascurando dissi . questa idea , ab- 
ietiche sostenuta da uomini celebri , nessuno 
|*otià negarmi essere esso un mezzo idraulico 
del richiamo di alcuoi umori dall’ interno al- 
' esterno : i «piali umori abbenchè non sem- 
pre ammalali primitivamente, pure essendo al- 
terati per la malattia dei solidi , la loro pre- 
senza riesce incongrua , e soverchiamente ec- 
citante le parli con cui sono a contatto ; sono 
cioè un mezzo di metastasi artificiale che imita 
da vicino le operazioni della natura , qualora 
*ssa per mezzo di un tumore o di uo ascesso 
alla cute, sgrava la macchina di nna porzione 
di marci? che si credono fermate nel polmone, 
nella vescica ed in qualunque altro viscere. 


1 I vescicanti . come qualunque altro cati- 
' stico, ogni qual volta agiscono sulla macchina 
| in modo che 1’ azione loro venga sentita dat- 
1 ’ organo che toccano , noi osserviamo sempre 
che tosto ne alterati la struttura , e costitui- 
scono un processo morboso flogistico. E senza 
mendicare esempi di altri generi , la vescica 
stessa del vescicante ne offre una plausibili) 
prova . Essa presenta per l’ intero lutti i ca- 
ratteri che all* infiammazione si addicono , su- 
scita e percorre quella parabola che la sud- 
detta affezione suole percorrere prima di giun- 
gere al suo fine . Finalmente che i vescicanti 
agiscono in modo fisico e chimico , lo dimo- 
strano non solo P infiammazione u la vescica , 
ma P esulcerazione o la piaga e la satura- 
zione che succede alla flogosi stessa . 

Azione dei controstimoli . 

Se non fessevi alcuni i quali, non contenti 
di ammettere nel scoso Rasoriano e di Erus- 
sais i cout costimeli indiretti o relativi, si nv- 
visano ancora darsi controstimoli fisio-patolo- 
gici- terapeutici , diretti , positivi ed assoluti , 
io nou avrei fatto che un brevissimo cenno 
relativamente a questo argomento . Ma poiché 
codesta opinione è invalsa presso alcuni, io mi 
credo in dovere e cosa vantaggiosa ritengo a 
favor del mio sistema eclettico , riportare per 
esteso le ragioni che mi sforzano a dubitare 
totalmente della sua verità , e far vedere al- 
P opposto che tulli questi agenti interni ctl 
esterni i quali ogui volta che prendono parte 
nelle funzioni dell’ economia, tanto nello stato 
integrante , che in quello di malattia non solo 
importano uu’ azione nella eccitabilità , ma uu 
processo fisico-chimico ; effetti immediati pro- 
ducono di cangiamento nella mistione orga- 
nica . 

Sotto il nome di stimolo , fisiologicamente 
parlando , intendonsi quelle cause dalle quali 
vien prodotto il movimento dei solidi orga- 
nizzati . Fermato pure , che il contrastimelo 
debba produrre un effetto opposto a quello 
delio stimolo, ne conseguita, che nel medesimo 
senso fisiologico dovrebbonsi chiamare contro- 
stimoli le cose che applicale al solido vivo noa 
ne risvegliano P eccitabilità, ossia non ne pro- 
vocano il moto, c iu vece il sottraggono qual 
potenza negativa . Ma che di tali cose vaila così 
la bisogna , od accadano cosi gli ordinari ne- 
gozi dell’ economia animale , mi pare lon- 
tano da ogni verosimiglianza . Primieramente 
è assurdo per se questo modo di agire , non 
esistendo in natura alcuna potenza che dirct- 
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tameote distrugga un* azione , senza mettere 
contro di essa un’ altra opposta azione . 

In secondo luogo non si sa per quid al- 
tro fine la natura abbia dotalo i tessuti della 
facoltà di muoversi , se non perchè open no i 
movimenti . E per verità P inturgidire della 
cellulare , il cootrarsi dei vasi , il plpitare 
dei muscoli c la trasmissione nervosa , sono 
tutti moti più o meno operativi nella vita, i 
quali necessariamente nascono dall’ azione delle 
cose onde i tessuti sono toccati . Che se esi- 
stono nel corpo alcune parti le quali non 
eseguiscono alcun movimento , coinè sono per 
e. le fibre ossee e le cartilaginee, ciò nulla 
monta j imperocché volendo uoi sincerarsi del- 
P azione coni stimolante, uopo è la osserviamo 
sopra parti nelle quali si effettua ancora Pasto- 
ne stimolante , vale a dire sopra parti eccita- 
bili , altrimenti il confronto o la prova man- 
cherebbe . 

Ora le predette fibre ossee e cartilaginee 
non sono veramente dotate di eccitabilità , nè 
eseguiscono alcuna reazione o commozioac per 
mezzo degli stimoli . 

Attenendosi poi all’idea dello stimolo co- 
munemente ricevuta nel senso patologico, con- 
siderando cioè come stimolo ciò che sostiene e 
accresce l’energia vitale, oltre la latitudine con- 
ciliabile colla sanità ; e conformemente a que- 
st’ idea in senso terapeutico tenendo come coo- 
troslimolo , ciò che la fa scadere «lai grado in 
cui ella si trova , crescerebbero ancora più le 
difficoltà alla spiegazione del fenomeno . Impe- 
rocché lo stimolo così intenso non è applicabile 
allo stato normale del corpo, nel quale gli sti- 
moli agiscono c agir debbono io certa misura o 
quantità nè più oè meno , e per conseguenza 
non vi è tampoco applicabile il controslimolo così 
intenso , il quale presuppone uno stato o una 
condizione , che durante la saoità non vi è , 
nè vi dee , nè vi può essere . Che anzi se 
operasse nello stato naturale del corpo qual- 
che potenza avente un’azione conforme a quel- 
la dell’ acqua coobata di lauro ceraso p. e. o 
di aleno altro stimolo consimile , il corpo no 
patirebbe $ prova bellissima che i controstimoli 
non si conformano collo stato fisiologico del 
corpo . Nè varrebbe il dire , che noi le tante 
volte riceviamo conforto da un alimento mite 
c rinfrescati vo , potendo dò accadere pel bi- 
sogno che abbiamo di moderare la soverchia 
energia vitale j nel qual caso souo oltrepassati 
i confini della perfetti sanità. E quando quel- 
la generazione di cibo siaci sempre convenien- 
te o necessaria , altro non dee inferirsene se 
nou se, che essa è voluta dalla qualità della 


temperie «lei nostro eorpo , la quale imo 
ha uopo che di un certo grado di stimolo . 
Ed è tanto vero , che un cibo mite c rin- 
frescati vo possiede un’ azione stimolante , eh© 
se esso nella medesima acqua venga sommi- 
nistrato ad uno che giacciasi estenuato per 
inedia , lo eccita soverchiamente , mentre poi 
regolato nella quantità, riconduce debii amento 
nel corpo di quello il sospeso esercizio degli 
alti vitali. Nc conclude finalmente il ramme- 
morare , che alcune volte succede che dal- 
I’ applicazione di una data sostanza apparisca 
diminuirsi iti qualche sistema l’eccitamento: se 
ciò accade, non diviene dall’avere agito contro - 
stimolando, ma proviene dall’essere quel rime- 
dio uno stimolo minore di quello a cui viene 
sostituito, ovvero rial procurare al medesimo la 
sottrazione o la diminuzione di qualche altro 
stimolo. Così p. e. una minorata copia di san- 
gue produce diminuzione di eccitamento , non 
perchè il sangue restante non stimoli il si- 
stema , ma perchè lo stimola meno di prima 
quando la sua copia era maggiore . Cosi il 
cibo animale e le bevande spiritose accresco- 
no P eccitamento , mentre in loro confronto il 
cibo vegetabile e P acqua lo diminuiscono ; 
non perchè quest’ ultima maniera di vitto sia 
assolutamente sedativa , ma perchè lo stimolo 
di questa è minore di quello che conviene 
all’ attuale eccitabilità del sistema . Così il 
freddo non è assolutamente sedativo, ma re- 
lativamente allo sialo precedente dell’indivi- 
duo . 

Infatti se una mano calda, ovvero subito 
dopo di essere stata immersa nell’acqua tepi- 
da, s’immerga nell’acqua fredda, quest’acqua 
apparirà sedativa • la medesima apparirà in- 
vece calda e stimolante , se in essa la mano 
venga immersa do(>o essere stata fino allora 
tenuta nel ghiaccio. Il freddo nou è una qua- 
lità positiva , ma solamente una diminuzione 
del calorico ; uè si conosce corpo in natura , 
che sia assolutamente freddo, cioè affatto pri- 
vo di calorico. Perciò un corpo ci parrà fred- 
do , quando il calorico sia in esso in tal copia 
che vi produca una temperatura minore di 
quella delle parti del nostro individuo , sulla 
quale il corpo viene applicalo j e ci parrà più 
caldo quando la temperatura da quel calorico 
del medesimo corpo indotta , è maggiore della 
temperatura attuale della parte accennala . 

Ora il calorico essendo senza contraddizio- 
ne stimolante , ed i corpi freddi , per ciò che 
abbiamo testé indicalo, contenendone meno io 
stato di attività , di quello che pr«*cedenle- 
nienlc agiva sul sistema , la loro applicazione, 
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sottraendo dallo Messo sistema una porzione 
dello stimolo, essi appariranno sedatisi ( con- 
siderando in essi la sola (piatila del freddo, e 
prescindendo da qualunque altra ) . 

Al contrario i medesimi , applicali ad una 
parte del sistema di una temperatura più bassa 
•Iella loro , vi comunicheranno una porzione 
di calorico e riesciranno quindi stimolanti. Così 
gli evacuanti riusciranno sedativi , non perché 
tali realmente siano , ma perchè , colle eva- 
cuazioni che producono , minorano lo stimolo 
attuale del sistema. Nell’ osservare che la di- 
minuzione di eccitamento alcune volte dipen- 
de ila una debolezza indiretta, prodotta dalla 
troppo viva azione dello stimolo applicato , 
rilevasi che ( sebbene nei suoi elFelli lo sti- 
molo mentisca una facoltà sedativa ) conside- 
rato atteotainente, si trova invece aver quella 
di eccessi vameute eccitare . Così P uso smo- 
derato delP oppio , finita la sua Operazione , 
lascia la macchina io uno stato di debolezza 
e di languore j ma ciò non proviene dall’es- 
sere P oppio rcalmeote un sedativo , ma piut- 
tosto un troppo vivo stimolante . Imo mina la 
suddetta apparente debolezza che succede agli 
stimoli , non è già essa stessa una vera dimi- 
nuzione di vigore vitale , ma una forza op- 
pressa che è pronta ad agire , quando non 
sia impedita : non un immediato effetto della 
azione degli stimoli eccessivi, ma piuttosto un 
resaltato della diminuzione o totale sottrazione 
dei medesimi , relativamente pochi , per non 
essere stati accresciuti a proporzione del bi- 
sogno che ne aveva la fibra affetta , già ad 
essi assuefatta per legge di abitudine . Sa 
ognuno infatti essere per una tal legge sola- 
mente che detta fibra , dopo avere sentila 
largamente e con forza P «azione stimolante , 
arriva a non risentire più quella dei mioirni 
stimoli non solo , ma neppure dei più gagliar- 
di , quando questi non siano ulteriormente ac- 
cresciuti e variali : lo che accade appunto iu 
quegli individui che espongono il loro corpo 
ai cocenti raggi del sole , che si stancano per 
lungo esercizio ; ed in quelli che hanno fatto 
abuso di liquori spiritosi , ossia negli ubriachi: 
esempio ed argomento maggiore che gli op- 
positori portano in campo per sostenere la 
loro delwlczza indiretta, che punto non osta 
alla nostra massima ; anzi si ritorce e ridonda 
in danno loro , come qui evidentemente ap- 
pare dalla bella spiegazione che il sig. An- 
drea Cu uro d’ Ajaccio ne dà nella sua dotta 
memoria , allorché parla di questo fenomeno . 

Abituato il bevitore, così egli ragiona, 
ad esercitare le vitali funzioni con un grado 
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eccessivo di eccitamento , debole si trova nel- 
P esercizio delle medesime , se gli venga ad 
uu tratto diminuito . 1 nuovi liquori , in que- 
sto caso , mentre gli rendono quella energia 
di cni sentesi mancante , non lo riconducono 
a quell’ eccitamento che costituisce lo stato di 
salute, ma ad uno sforzato, (che pure è il 
suo ordinario) e che sarebbe eccessivo se non 
fosse educato all’ incendio . Se poi considero 
i mezzi coi quali si può riportare al piistìuo 
modo di vivere questo essere deformato da sì 
pericolosa abitudine , io trovo io esso un va- 
lido appoggio alla mia proposizione . In falli 
il sottrarre giornalmente una parte di questo 
stimolo del quale ha finora abus.it o non sarà 
egli diminuire il soverchio eccitamento per ri- 
condurlo a quel grado di cui godeva prima 
di essere malamente assuefatto ? Una tale pro- 
posizione viene pure comprovata dal dolio 
pratico , il sig. Ranieri Gommandoli . Ma se 
le malattie, soggiunge egli, che insorgono dal 
protratto abuso dei liquori sono di stimolo , 
come poi credere dobbiamo che alla debolez- 
za , all’ ineccitamento ebe viene do|>o termi- 
nala P azione del vino , debba rimediarsi coi 
rimedi stimolanti ? Ma se uno smodato calore 
ed il prolungalo sforzato esercizio del corpo , 
producono una debolezza , una inquietudine , 
un m«il essere generale in tutta la macchiua , 
si rimcdier.ì forse a tali sconcerti con nuovo 
calore , con nuovo strapazzo ? E se qualche 
volta noi vediamo gli ubriachi rimettersi iu 
forze con nuovi stimoli, col tracannare del nuo- 
no vino , ciò accade solo per accidentalità , 
pochi essendo » temperamenti che reggouo a 
questo giuoco , ben presto venendo interrotto 
se il vino od altri liquori spiritosi giungono 
,i produrre dopo replicati attacchi la così detta 
epatiti s o gastritis potorum , P idrope , 
P «apoplessia : fatto die a sufficienza dimostra 
quanto illusoria c falsa sia la debolezza indi- 
retta , e quanto s’ ingannarono coloro che la 
credettero prodotta dai cosi detti c loro pre- 
tesi diretti e positivi controstimoli . 

La maggior facilità finalmente a spiegare 
gli effetti di qualunque sostanza riputata con- 
trostimolanto diretta , coll’ ammettere in lei 
una facoltà stimolante , ce lo somministra la 
così detta revulsione. Giannini , Rubini , Ge- 
romini , Motteggia , Broussais e tutti i suoi 
seguaci sono di parere , anzi sostengono, che 
gli effetti delle sostanze controstimolauti sono 
il resultato di una irritazione simpatica altro- 
ve esistente, o di un aumento di azione vitale 
che essi producono, operando in una data par- 
te della macchina , anziché il resultato di una 
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diminuzione diretta di stimolo; ossia , |K?r dirlo 
ìu altri termini , le dette sostanze in quanto 
all 1 elemento dinamico operano solo per isv ‘la- 
mento di poteri della vita , e non per vero 
o diretto depauperamento di foudo vitale , 
cioè per vero coutrostimolo . 

La revulsione, al dire di Sabatier , è quel 
fenomeno vitale per cui una condizione mor- 
bosa, investendo un organo, viene a senso a 
senso diminuita, ossia celermente dissipata per 
la prevalenza di un modificamento che una ope- 
razione dell 1 arte e ancora della natura suscita 
e intrattiene per alcun tempo sopra uno o più 
altri organi prossimi o remoli , e avendo coi 
primi relazione più o meno diretta per natu- 
rai caso o eventuale stabilità • 

La sensibilità sulla quale i revulsivi bauno 
a loro modo un 1 azione , secondo gli ovvisi 
dell 1 autore, è causa necessaria di ogni re- 
vulsione ; e per tal cagione tulli i revellen- 
ti sono eccitanti di questa sensibilità , ed o- 
porano a provocarla , ora di fuori , ora in- 
ternamente ; anzi talvolta sono prodotti dalla 
stessa natura . In questo caso essi vestono le 
forme di affezioni acute originale nel periodo 
di altre e producono la revulsione : i Dalla 
cute alla cule ; e qui giova l 1 esempio della 
risipola alla faccia , che fa disparire aflezioui 
vascolari pustolose , e squamose , che abbiano 
impero sopra altre parti , affrettando una ri- 
soluzione di tubercoli o una cicatrizzazione 
di ulceri, che investono alcune parti più o meno 
remote . a Dalla cute alla parte muccosa , o 
da questa a quella, siccome quando si fa scor- 
gere una affezione vascolare pustolosa o di 
somigliante ‘indole , per cui è conlenuta una 
diarrea , una broncbilide o altro . 3 Dalla cute 
agli altri organi , poiché abbiamo esempio di 
erisipele che hanno risolto eoo prontezza al- 
cuni ingorgamenti glandolar’» , e talora accele- 
rata la scomparsa di un esostosi . Noi cono- 
sciamo il fenomeno di violenta erisipela alla 
faccia, che ha fatto disparire per uno spazio 
di tempo una cateratta incipiente, la quale si 
riprodusse solamente dopo alquanti mesi , che 
era giunta I 1 affezione resipebcca . Uoa esterna 
eruzione può far tacere una pneomonia , una 
pleurisia, o altra flogistica condiziono, siccome 
possono queste domare una infiammazione della 
j>elle . 4 Dalle parli muccose alle muccose , 
se ne trae esempio dalla diarrea la quale mi- 
t «ora, e può al tutto frenare, in alcuni casi, 
un 1 affezione catarrale . 5 Dall»* parti muccose 
ad altri organi, siccome qnaudo una gastroen- 
terite ne libera da una pneomonia , da una 
diarrea , da uu 1 edema ai polmoni o da un 


idrotorace . 6 Da organi ad altri organi , 
esclusa (acute, e le patti muccose; e ne è 
prova P infiammazione alla mammella , allor- 
ché sopravviene alta nutrice , la quale infiam- 
mazione ne opera ona pronta risoluzione . Sono 
eglino questi i differ voli casi, per cui fautore 
ha pensalo che siano, ad esaminare e distin- 
guere i varii agenti della rivalsone , conside- 
rali siccome eccitanti la sua sensibilità . Lina 
tale partizione di nwzzi revulsivi naturali e 
artifiliali è assai fruttuosa , perchè fondala 
nella pratica osservazione , e sui fatti patolo- 
gici , i quali , benché non raramente si mani- 
festino , tuttavia non bene infiuo a noi furono 
per altro distinti ed esaminati . In ogni parto 
si rinviene un modificamento della sensibilità 
che partorisce gli elementi costitutivi la revul- 
sione ; ma perchè questo modificamento possa 
di leggieri originarsi , egli è necessario , che 
la sensibilità cerebro-spinale e ganglionare sia 
conservata e ristretta in determinati confini , 
cioè la revulsione non è affatto efficace , se 
non quando la sensibilità fu primitivamente lo- 
cale ; e più che sarà vicina allo stato normale , 
piò essa virtù repellente apparirà valida ed 
energica . E mestieri che non sia troppo esal- 
tata , oè troppo attenuata. E necessario che 
la revulsione sia al medesimo grado d 1 irrita- 
mento ; ma deve ella essere unicamente più 
estesa e più in lungo ripetuta . Egli è d 1 uopo 
che P irritabilità generale sia roioorata; poiché 
senza questo P azione revellcnte tornerebbe 
in profitto della irritabilità morbosa . 

A questi precetti, che a modo d 1 sfornino 
abbiamo voluto qui rappresentare ai nostri let- 
tori , assai precisi e giusti nell 1 applicazione 
generale , ne conseguitano i soccorsi che i re- 
vellenti possono alla terapia offerire . Ma sic- 
come ciò non apjwrtiene al nostro oggetto , 
ci basterà qui soltanto di far vedere dietro 
tali principii le differenze e qualche volta 
P apparente conformità dei resultati nell 1 uso 
degli stimoli e controsliuioli , e che il modo 
con cui essi agiscono non toglie P azione della 
fibra vivente con facoltà per così dire ania- 
gonistica a quella degli stimoli dei quali con- 
trabilanci ed annulli P effetto ; ma attacca , e 
distrugge le potenze organiche e fisico-chimi- 
che- vitali, e forse occasionando una mutazione 
più o meno notabile nelb parte su cui ven- 
gono applicate . Non bisogna dimenticare che 
ai fautori della dottrina del puro controstimo- 
lo non solo codeste ragioni non apparirono 
convincenti , ma anzi ritorcendole in loro fa- 
vore sostengono il contrario . 

Per provare quanto erronea sia e insuv- 
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disiente siffatta dottrina , per abbattere c tlis- 
sipare le obbiezioni ebe in di lei sostegno ci 
hanno fatto contro, noi non ci (nettiamo cer- 
tamente m grande imbarazzo , posciachè ri- 
chiamandole ad una ad una ad un breve esa- 
me , farem vedere di leggieri come tutte so- 
no false , come tutte si distruggono scam- 
bievolmente , e sopra basi si appoggiano del 
tutto opposte ai fatti ed alle osservazioni . 

Di niun valore in primo luogo , c per le 
seguenti ragioni si è P obbiezione che in fa- 
vore delle sostanze positivamente debilitanti 
deducono dalP aver dietro la loro applicazione 
sull 1 eccitamento resultati dei lutto opposti allo 
stintolo, ossia quegli effetti stessi che, secondo 
Brown, sono derivanti soltanto «lallazione delle 
cause negative, o dalla sottrazione degli sti- 
moli naturali. Argomento, dicon essi, ioconcus- 
so, avvegnaché è basato su quelP assioma co- 
mune che ideatiti di cause suppone identità 
di effetti, ovvero effetti simili cause della me- 
desima natura . fi vero che gli effetti corris- 
pondere sempre debbono alle loro cause, e di- 
remo con maggior precisione, al grado di azio- 
ne delle loro cause; rna bisogna convenire al- 
tresì circa la verità dei noto verso : 

Lenis ulitjlammam , grandi or aura necat. 
Dunque gli effetti possono essere diametral- 
mente opposti, quantunque provenienti da una 
stessa causa. Diluito uu" atmosfera elettrica in- 
vigorisce la vegetazione; alP impero «Iella vo- 
lontà ritorna la paralizzata contrattilità dei mu- 
scoli sotto P influenza deli 1 elettrica scintilla . 
Lo stesso principio coercito o slanciato atter- 
risce la natora vivente , uè riscontrasi orina 
di vita o di organica composizione sulle trac- 
rie del fulmine sterminatore . Rasori nella sua 
teoria «Iella flogosi , allorché pai la della co- 
tenna e cigolamento del sangue , facendolo 
dipendere dal calorico e dal moto , accresciuti 
nel corpo per malattia infiammatoria; nel tem- 
po istesso che ad esse cause attribuiva la sua 
permanenza nello stuto di sua fluidezza , non 
solo adduce simili esempi, ma s|*iegn il feno- 
meno e le apparenti difficoltà che presenta , 
con delle ragioni c dei falli i più persuadenti . 
Noi crediamo di far qui cosa utile riportarli 
per intero; si perchè cadono molto in accon- 
cio alla più facile intelligenza e confermazione 
de) nostro assuuto ; sì ancora per dimostrare 
sempre più P importantissimo e primo cardine 
della dottrina eclettica, che 1' eccitamento non 
può tenersi per P immediato effetto dello sti- 
molo sulla eccitabilità , ma molle ed indeter- 
minate sono le azioni per cui si viene a pro- 
durre un tale o taP altro effetto, onde a priori 


è impossibile argomentare le rcsultanze dei 
fenomeni vitali , a produrre i quali non una , 
ma altre cooperanti cagioni vi concorrono . 

Se una corrente «P aria , dice Rasori , 
alquanto rapida, ravviva ed alimenta la fiamma 
nel combustibile su «mi sia diretta , una rapi- 
dissima la spegne , dipende da ciò : uelP un 
caso più ossigeno del solilo è prestalo al com- 
bustibile in un dato tempo , e cosi più cresce 
lo svilupfK) del calorico e della fiamma ; nel- 
P altro la corrente , trapassando rapidissima , 
opera sulla fiamma un urto meccanico , che 
la rimuove di luogo ed impedisce P esercizio 
«JcIP affinità , sicché P ossigeno è come se non 
fosse , e di necessità la fiamma è spenta , c 
lo si direbbe da quella stessa cagione ebe 
P alimenta, cioè la corrente dell'aria. Qui non 
ci pare altra differenza che nella maggior ve- 
locità della correutc, e nondimeno ne resulta 
uo effetto opposto. — Una forza lievissima 
basta a spalancare una porta socchiusa ; una 
palla di «^uioooe , spintavi eoo forza iinmen* 
sanoenlc maggiore non la smuove «lai cardini, 
ma invece vi fa un foro corrispondente al suo 
diametro . Or qual ne è la causa ? dessa sta 

10 ciò che la rapidità somma dell 1 urto nella 
porzione colpita riuscì a staccarla, prima che 

11 molo sì propagasse a tulio il resto della 
massa — . Il calore espande i corpi, il freddo 
li coarta t ciò die la misura occorrendo pone 
in evidenza. Ma se al paragone di una palla 
metallica ne cimenterete uua di pasta di ar- 
gilla molle, il volume ben altro ebe cresciuto 
si troverà scemato, e la misura appuntino lo 
mostrerà. Non è però da dire che il calorico 
nell 1 un caso espauda , nell 1 altro coarti ; ma 
sibbene che nella pasta d'argilla umida il ca- 
lorico s 1 impiegò a cacciarne P acqua, dilatali* 
«loia in vapori : c come la presenza dell 1 acqua 
aveva accresciuto, la perdita debbo a«ere sce- 
mato il volume dell 1 argilla, che perciò si re- 
stringe ; e così P effetto discuta opposto . 

L'acqua sottoposta ad osservazione, nel- 
P atto dello agghiacciare cala buon tratto sotto 
lo zero inuanzi di so!idarsi ; di poi comincia 
a risalire , e poco appresso ed iu un attimo 
di tempo , che P occhio a mala pena può se- 
guire , percorre lo spazio che rimane sino a 
toccare lo zero ; cd eccola tutta ad un colpo 
liella c fatta ghiaccio. Questo curioso processo 
conobbero e mollo bene descrissero cinquan- 
t 1 anni fa gli Accademici del Cimento , e lo 
denominarono il fatto dell * agghiacciamen- 
to . Diremo noi che qui la diminuzione del 
calorico operi due coutrarii effetti , P uno di 
condensare P acqua abbassandola al disotti delio 
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zero; P altro di rarefarla rullandola allo zero, 
dove falla ghiaccio si trova essere più leg- 
giera della stessa acqua ? Mai no ; c non ci 
è in tulio questo affare coni ('«dizione di sorta 
per rispetto all' opera della diminuzione del 
calorico . 

Brusi due concansa entrano ora a parte 
della produzione del fruomcno: 1* una , il cri- 
stallizzarsi repentino dell'acqua in quello istante 
medesimo; (onde è che la collocazione reci- 
proca regolare dei cristalli , lasciando di ne- 
cessità nel ghiaccio copia innumerevole di mi- 
nili issimi interstizi , gli cresce la porosità e 
perciò il volume), P altra, lo svolgersi inoltre 
per entro al ghiaccio alquanta aria da prima 
stivata fra le particelle dell'acqua e aderen- 
ti vi , ed ora sciolta da quel legarne sì che 
ancor essa contribuisce ad accrescerne la [K>- 
rosilà. Ciò mostrano ad evidenza quelle Irollc, 
simili alle pulichc del cristallo , onde si vede 
sparso lo interno del ghiaccio spezzandolo al- 
T aria chiara . Nè solamente questo rarefarsi 
del ghiaccio , direttamente parlando , non im- 
plica contradizione , ma non è tampoco da di- 
re, come non ha molto è Malo detto da un 
valente chimico inglese, Brandt, che un tal 
fenomeno sia una anomalia o deviazione 
della natura dalle sue leggi: una data leg- 
ge della materia è , e dchhe essere sempre 
operativa dello stesso effetto, perciò che la 
causa si jione essere la stessa . Che se oltre 
cause concorrano ad un tempo con quella , 
tocca ad ognuna la sua parte nella generazione 
di un effetto, il quale non sarà più uno e sem- 
plice , ma sihheiic , giusta la diversità delle 
concausc , riuscirà diversificalo e composto, e 
potrà persino parere coutrario a quanto si sa- 
rebbe dovuto aspettare. L'andare raccapez- 
zando m i singoli casi le singole coiicause da 
riferire alle loro leggi respcltive , questa è 
l'opera vicendevole della filosofia induttiva e 
dell' arte s|>erimeiitale ; ma bene spesso 
Hoc opus , hic labor est , 

Se non che di questi fenomeni appartenenti 
alla fisica cd alla chimica , non è questo il 
luogo da disputare più lungamente . Al biso- 
gno nostro basti lo avere dichiaralo questi 
pochi esempi di effetti contrarii , sotto l' ap- 
parenza della stessa causa permanente , age- 
volando per tal modo I* intelligenza di quanto 
ci apprestiamo ad esporre . 

Abbiamo dello poc' anzi che P eccitamento 
e la vita stessa per la disordinata applicazione 
dell’ elettrico e , tome già dimostrammo altro- 
ve, di qualunque altra sorta di stimoli, in- 
vece di invigorirsi, si esaurisce \ anzi che que- 


sti, quando siano amministrali a dose eccessiva 
non solo sono capaci a produrre astenia , ma 
sì ancora a precipitare la fibra in totale per- 
dila di forze , da distruggervi affatto il prin- 
cipio vitale egualmente che i più polcuii coti- 
t rosti moli . 

Ora venendo al caso presente , le cau- 
se deprimenti , benché non |»ossatio mai con- 
vertirsi in eccitanti positivi , ciò nullaineno 
possono iu certi casi o circostanze pur tali 
sembrare , in quanto che togliendo l' eccesso 
morboso dell' eccitamento e delle fonte , lo 
portano allo stato di sanità. Supponiamo ciré 
il grado di eccitamento necessario perchè abbia- 
vi sanità sia cento ; ali' aumento di cinquanta 
le funzioni si scompigliano, i movimenti sono 
difficili; sembra esservi debolezza, al contra- 
rio vi ha oppressione di forze . Quell' «gente 
che toglie cinquanta di superchio , ristabilisco 
('equilibro, sembra eccitare, abbcochè depri- 
ma quanto avvi di eccederne : ma lutto que- 
sto , anche in tal caso , per l' influenza che 
egli ha sui tre elementi, o fattori della vita, 
cioè fisico -chimico-dinamici . 

Che |hù ogni eccitamento nasca sempre 
dall' applicazione di uno stimolo soj»ra la par- 
te mossa o sopra l' altra ebe abbia a quella 
rapporto , e giammai da una diminuzione del 
medesimo , si rileva ancora dalla osservazione 
e dal seguente ragionamento . 

Tutti i medici di tutte le sette non pos- 
sono non accordare , che tutte le parli della 
macchina animale si trovano in un cosi stretto 
rapporto fra loro , che P una opponendosi agli 
spontanei moti e cangiamenti dell' altra , re- 
sulta nell' intero sistema uno stalo di tensione 
e di equilibrio ; il quale equilibrio , qualora 
venga in qualche modo ad alterarsi , nasce- 
ranno varie sorti di movimenti , secondo le 
varietà di siffatta alterazione. Ora questo equi- 
librio può per due opposte cause rompersi; 
o perchè iu una qualche parte la forza è au- 
mentata , o perchè essa è diminuita : e perciò 
uti movimento potrà essere prodotto si dal- 
P azione di un uuovo stimolo applicato sopra 
una parie, che dalla diminuzione di quello 
che sopra a quella precedentemente ogiva e 
che la teneva in tale stato di tensione , per 
cui l'equilibrio veniva mantenuto . Così iu una 
vette del primo genere se all'uno cd all'al- 
tro braccio siano attaccati dei pesi in modo , 
che si abbia equilibrio , questo equilibrio v er- 
ra a rompersi tanto se da un braccio si leva 
uno di quei pesi, quanto se vi ù aggiunga un 
nuovo . In qualunque maniera esaminare si 
voglia e più profoudamcule questo argomento, 
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Insogna convenire , che gii effetti delle po- 
teme coni rosti molami dipendono sempre da 
una particolare mutazione di contatto nelle 
particelle di quel rispettivo organo o parte 
su cui operano ; o almeno , siccome pensa Cui- 
leu , nelle particelle del fluido nervoso accu- 
mulato nella parte della loro applicazione , 
consistente nella sottrazione o nella impedita or- 
dinaria regolare accumulazione di una porzione 
di questo fluido , c fors’ anche nello sviluppo 
di un nuovo fluido etereo , il quale interpo- 
sto qua e là fra le particelle del dello fluido 
impedisca , alteri c difficulli in vario modo le 
comuuicazioui delle loro oscillazioni e moti . 
Dietro tali principi'! si potrà render ragione 
della differenza , e qualche volta dell' appa- 
rente conformità dei resultali nclP uso degli 
stimoli c dei coulrostimoli . Gli stimolanti, ac- 
crescendo P oscillazione nel fluido nervoso , 
accrescono F eccitamento nel sistema ; quando 
la loro azione sia troppo viva , sono capaci di 
produrre un considerabile squilibrio nelF ener- 
gia del cervello , c dando occasione ad un di- 
sperdimento troppo grande del fluido nervoso 
c ad una mutazione di capacità uclla sostanza 
midollare, ponuo occasionare una diminuzione di 
sensibilità e di mobilità , cJ alcune v ulte uua 
invincibile debolezza . Ed ecco clic in questo 
caso gli stimolanti si confondono coi coutro- 
stìoiolauli, e perciò si dicono coni rosi imoli in- 
diretti . 

Finalmente perchè dagli opposti cangia- 
menti dell' eccitabilità e delle funzioni argo- 
mentare si fiotessc la duplice ed op|>osta azio- 
ne delle potenze esterne sulla vitalità e ridurre 
a due sole maniere tutte le azioni degli agenti 
esterni sulla fibra viva , bisognerebbe aver di- 
mostralo che un qualsivoglia ageote di una 
classe toglie , egualmente che lutti gli alili , 
gli effetti lasciati nella macchina vivente da 
un qualunque agente della classe opposta . Al- 
lora la opposizione degli effetti sarebbe stata 
generale da (Mirre concludere , che gli agenti 
di una classe (tosseggono una sola facoltà uni- 
forme , e che quelli dell* altra hauuo j/ure un 
uniforme , ma opposta facoltà . 

Non rneuo falsamente, in secondo luogo, 
credono di esser guidati i Neolerici a giudi- 
care ed a ciedere positivamente debilitami tali 
sostanze chiamale cootrostimolanti, dal togliersi 
cioè dalle medesime gli effetti dello stimolo 
eccedente , ossia il prodursi lutti gli effetti di 
debolezza senza evacuazione alcuna, o dimi- 
nuzione di stimoli naturali . Tali sono , a detta 
di loro , le bevande acide antimoniali , F acqua 
di lauro ceraso , F acido prussico , la cicuta , 


la digitale, la stricnina, P aconito napello c tanti 
altri la cui azione è contraria a quella di cui 
sono fornite le sostanze eminentemente attive, 
come souo l'oppio , il muschio, F alcool, P am- 
moniaca , il vino , P etere ed altri di virtù si- 
mile . Dalia amministrazione dei quali ne de- 
riva sempre un maggiore o minore eccitamento, 
un beo essere geuerale , uua sereuità di ani- 
mo , vivacità , brio , un accrescimento del- 
P azione del cuore e dei vasi sanguigni , un 
calore , rossore , percettibile turgore in tutto 
il lambito del corpo , finalmente una maggior 
forza cd energia iu tutta la macchina in gene- 
rale . Viceversa dall' applicazione dei primi , 
produccsi o ne nasce tosto una più o meno 
notabile depressione , un senso di languore e 
prostrazione di forze , di ribrezzo , di amba- 
scia c di melanconia , diminuzione del molo 
del coore e del vibrare dei vasi, illangui- 
dimento delle funziuui intellettuali , lentezza 
ed aflie volimeli lo della respirazione, anoressia , 
vomito, tendenza alla lifKitiuiia, iufine la sin- 
cope i si essa . 

Io non mi farò certamente ardito ad im- 
pugnare questi fatti ossia questi effetti pro- 
dotti ila quelle diverse sostanze; poiché o sono 
indubitati e noli, o se nuovi, ce ne assicura 
la fede che debbesi a quei sommi sperimeu- 
tatori che Posscrv arouo, cd alla differenza inul- 
ti plico che (tassa fra di loro ; giacché ogmiu 
vede a chiare note quanto manifesta ella sia 
onde non possa giammai essere contraddetta, 
ma debba anzi essere decisamente confermata . 
Soltanto io negherò le conseguenze che da 
questi futi stessi si sono dedotte . Pal mi in 
primo luogo , che questi fenomeni osservali nel 
corpo dopo P azione degli stimoli , apparten- 
gano alle luuzioni , e non al puro movimento 
v itale , e le funzioni dipendano da una inde- 
finita serie «li azioni fisico-chimiche c mecca- 
nico-vitali . E questa distinzione che passa Ira 
funzione ed eccitamento , ossia tra le azioni 
òrgalliche che io uu modo o iu un altro col- 
piscono i nostri sensi , e quella recondita ma- 
niera di movimento vitale che è P immediato 
|>rodollo della impressione degli esterni agenti 
sulla fibra viva, e che Buftliui nomò vita pri- 
mitiva , parali evidentissima . Tale distinzione, 
dice questo grande patologo , Ii.i luogo non 
solo colle più apparenti fuuzioni , ma pur anche 
col senso , col molo muscolare e coll* azione 
della niente , che al pari di altre (tossono da 
un medesimo agente esser condotte a diverso 
ed opposto stato a tenore «Iella sua dose , o 
vogliamo «lire che fatte «l.i esso più energiche, 
(tossono poi per maggiore azione venire inde- 
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Lolite, e infine distrutte c viceversa. E qne- 
Ma non uniforme corrispondenza Ira la fona 
degli agenti esteriori , e il grado dell’ energia 
delle funzioni apparenti, dimostra bene, che 
T insieme di questi non è veramente P imme- 
diato effetto dell’azione dì quelli, compresovi 
pure il senso , il molo muscolare o contra- 
zione fibrosa, le azioni della mente e le emo- 
zioni , clic è quanto dire , non esser queste 
funzioni I’ alto nudo della vitalità o il puro ec- 
citamento browniano , ma effetti o conseguenze 
della disposizione dell* organismo intero, o re- 
sultali «ielle combinazioni dei tre siimmcntovali 
elementi . Queste massime su di cui sono ba- 
sati i maggiori progressi dell’arte nostra ven- 
gono avvalorate dal seguente ragionamento. 

Gli organi sono disposti per ngire ; eglino 
agiscono : ecco le funzioni . Le funzioni non 
]>ossouo precedere gli organi , perchè un ef- 
fetto non può precedere la sua causa . Elleno 
non possono esistere senza di quelle , perchè 
un" azione uon può esistere senza il suo agen- 
te, un movimento senza corpo che sì muova. 
Le funzioni som dunque sotto la dipendenza de- 
gli organi , se la vita non è che I" insieme e la 
serie delle funzioni , codeste non possono pre- 
cedere gli organi , nè esistere senza quelli . 
Egli è assurdo il dire che la vita può pre- 
cedere l’organizzazione. Al contrario P or- 
ganizzazione è la condizione necessaria della 
vita : non si pviò avere vita , e funzione di 
essa ove nou è organizzazione. La digestione 
p. e. non può esistere senza organi digerenti 5 
la respirazione senza orgaui respiratori'» ; la vi- 
sione , P udito , P olfatto , il gusto , il tatto 
senza organi visuali, olfattivi, auditivi, lattili ec.: 
in quanto alle funzioni vitali , perchè non po- 
trebbero esistere senza la vita , anche elleno 
nou possono essere che effetti . 

Nè è certo da dimenticarsi questa grande 
verità, c dovrebbe ornai esser sentita da chiun- 
que si profondi un poco col pensiero negli 
oggetti della economia animale . 

Non esiste nella natura corporea , clic ma- 
teria e proprietà della materia : ciò che iiou 
è materia è un nulla . La materia è inorga- 
nica , o organizzala . Le leggi che regolano 
la prima sono nel suo iusieme la gravitazioue 
e in particolare le affinità . La forma, l’esten- 
sione , il volume , la densità , porosità , impe- 
netrabilità , elasticità, la divisibilità, il colore, 
la temperatura ec. sono proprietà generali della 
materia . 11 movimento è ancora una proprietà 
della materia, pache noti può esistere senza 
quella . Per la materia organizzala esistono | 
delie altre proprietà , clic la distinguono dalla 


materia inorganizzala . e sono soprattutto Tu 
sensibilità e la contrattilità , a cui in generale 
si dà il nome di proprietà vitali . Ma siccome 
queste proprietà v itali , siano o iiod siano un 
resultato della materia organizzata , non pos- 
sono esistere senza di quella, c non si manife- 
stano che per mezzo di funzioni, che abbiamo 
detto , non essere se non l’ effetto e P eser- 
cizio dei iioslri orgaui ; oppure per mezzo del 
movimento , clic pure non può esistere senza 
materia e senza una mutazione della stessa 
materia; le funzioni tutte o fenomeni appa- 
renti della macchina viva, gli effetti dei ri- 
medi! cd ogni potenza qualunque non sono e 
non possono essere , che un* azione più o me- 
no estesa di azioni le quali noo dal puro ecci- 
tamento o primitivo movimento vitale ricevono 
il primo impulvi, ma anche da altre forze fi- 
sico-meccaoico-chimichc della materia , d.ill.i 
disposizione cioè materiale degli organi su cui 
i fenomeni si eseguiscono . 

Non può essere in terzo luogo oggetto di 
valida argoincul azione , per provare P azione 
positivamente debilitante dei così detti contro- 
stimoli , P ultimo genere di difficoltà che i 
Ncolerici e Rasoi i a u i oppongono ; il riflettere 
cioè che tulle le lurbc dei mali provenienti 
dagli stimoli, come sarebbero P oppio, P .etere, 
il vino ec. applicati all’ esterno od amministrali 
iulcrnainonlc , si vincono appunto , sono soltanto 
sanabili per mezzo di quelli (i controllinoli ). 

Non è dimostralo che una potenza scemi 

0 distrugga positivamente gli effetti di un’altra 
potenza stimolante qualunque , solamente per- 
chè ha diminuita in un individuo una malattia 
d’ indo le fenica o di stimolo . 

Altro è il dire che il tartaro emetico , il 
lauro ceraso , giovano nelle infiammazioni ; al- 
tro è provare che hanno agito come contro- 
stimoli , o per meglio esprimermi . operando 
nella sola forza vitale . Risogna prima dimo- 
strare che questa infiammazione o ‘malattia sto- 
naca consiste precisameulo ed unicamente in uu 
eccitamento accresciuto , e nou in altro modo . 
Non produce mai miglioramento in una ma- 
lattia un agente farmacologico se prima noo 
ha operato la sua attività e non ha provocato 
nel corpo infermo una organica operazione . Se 
gii acidi, il caffè, il lai taro emetico calmano 

1 turbamenti o tumulti cagionati dall’ oppio * 
se la digitale , gli antimoniali , P acqua distil- 
lata di lauro ceraso , il cremor di tartaro , il 
nitro ed altri analoghi deprimenti mitigano 1* or- 
gasmo vascolare, la sete e il calore, la ama- 
tila c gli altri sintomi flogistici prodotti dal- 
P uso inconveniente dell' ammoniaca , dell* al- 
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$ool , dell’ dorè , «lei Tino ec. chi può dire 
mere questi effetti generali da due moli op- 
posti «P impressione esercitala sulla potenza vi- 
tale , quando olla produzione di questi feno- 
meni concorrono pure altre indeterminate azio- 
ni che al movimento vitale si coogiungonu ? 
Chi conosce tolta la serie delle azioni chimi- 
che meccaniche e vitali dello stomaco operatesi 
sia via per tutto P organismo e particolarmente 
trasmesse a quegli organi che sono i più con- 
senzienti collo stomaco stesso ? Io non so co- 
me in un effetto cosi complicato si possa piut- 
tosto ravvisare un organo che no altro , c in 
questa certezza i fatti sopraddetti non condu- 
cono punto alta conseguenza che le maniere 
esterne delle potenze esercitate siano dinami- 
che, esercitale cioè solamente nella eccitabilità. 
Queste medesime considerazioni valgono egual- 
mente per rispetto della contrazione che pre- 
domina sotto 1* azione degli stimoli e del ri- 
lasciamento che prevale quando operano i con- 
trostimoli ; giacché queste due maniere di stalo 
nella fibra muscolare non formano che la fun- 
zione propria dei muscoli , e sono ben altra 
cosa che il puro movimento vitale «liminolo. 

Non dobbiamo cercare le |K>ssi!iili altera- 
zioni del movimento vitale, bensì quelle soltanto 
indagare c formare la cui realtà sia dai fatti pie- 
namente comprovata. E che i movimenti orga- 
nici (tossono eccedere non è certo disagevole a 
intendersi, da che ogni loro mutazione deve farsi 
per Paggiunta di qualche nuovo agente, il quale 
non può che mettere un soprappiù , un movi- 
mento nei solili della salute . Ma non così fa- 
cilmente si comprende in vero come per con- 
trario essi possono rendersi deficienti . Che 
certo questo stato non potrà eflctluarsi che 
quando In vitalità sia renduta meno idonea ad 
azione, per P impressione degli esterni agenti; 
poiché allora anche una somma maggiore di 
questi non giungerà a produrre il grado solilo 
dei movimenti della salute . Quindi se a met- 
tere in eccesso i movimenti vitali basta agire, 
secondo il nostro m«»do di esprimerci, sulla vi- 
talità sola , a generare per altro il loro difet- 
to , vuoisi un* azione che tolga quello stalo da 
cui la vitalità stessa dipende ; c quest* azione 
non può che essere una minoranza di quei 
principi! pei quali le condizioni organiche della 
fibra posseggono ta facoltà vitale. Il qual caso 
soltaulo può dare come si viddo, l'idea delta 
vera spostenia distinta affatto dalla falsa , il- 
lusoria o indiretta di Brown . Ma regge ancor 
meno I* induzione, se pensiamo esistere anco dei 
tatti i quali dimostrano che a togliere P azione 
di un coulroslimolo bisogna piuttosto uno sti- 
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molo che un altro, e che Io stesso accade per 
rispetto agli stimoli . Onde se i turbamenti 
provocati dall' oppio si dissipano , come abbia- 
mo detto, dagli acidi, dal caffè, non sono già 
egualmente \ incibili colP aconito , colta bella 
donna; abbenebe egualmente conti ostimohnti. 
Cosi viceversa l'ammoniaca, gli eteri c il vino 
sono più alti a togliere gli effetti di questi 
che la canfora o il muschio, abbcuchè egual- 
mente stimoli . Onde noo solo il tallo del- 
la opposizione di queste due classi di agenti 
non ha la necessaria generalità, ma pare abbia 
in questa corrispondenza speciale tra gli sti- 
moli c coutroslimoli un non so che di facoltà 
particolare e specifica appartenente agii uni e 
agli altri. Il qual modo di azione elettivo delle 
potenze $' intende che sia insieme chimico-or- 
ganico perchè quella pre«lilezione non è altro 
che una chimica afliuilà. Intatti vi sono delle 
malattie moltissime i cui rapporti fra il cangia- 
mento di misi ione e di alcuno dei principali 
alti chimico-vitali in relazione colle cause che 
li produssero , che li mantengono; e sono così 
reperibili che, poste queste cagioni, posta la 
perturbazione in lino di quegli alti , si può 
formare iuduzione sulla causa prossima scuza 
metafisicare intorno alta possibile qualità oc- 
culta del disordine dell' organica miscela e di- 
sperare per conseguenza di trovare relazione 
fra quelle e le qualità delle potenze che lo 
determinarono . 

Incalza poi ancor più la forza di questo 
argomento quando consideriamo i tatti di*? die- 
dero mossa alta dottrina della irritazione già 
ammessi c ricordali da Bondioii die cioè alcuni 
conlroslimoli scemano gli sconcerti da altri cou- 
tmstimoli prodotti. Al quale risultamento «li os- 
servazione corrispondono pure le esperienze 
degli illustri Sobrero e Stallati, e quelle del 
d. Bergouzi . So ch$ il celebre Touirnasini le 
Ita ripetute in Bologna con esito contrario, ma 
le esperienze di Sobrero, di Stallali c Bergonzi 
hanno a loro appoggio P osservazione tran- 
quilla e spassionata di uno dei fautori delle 
moderne tronche , e stanno pure esse dalla 
parte positiva , (neutre sono dalla negativa 
quelle del prof. Toinrnasini , e ognuno sa 
come in logica si debba calcolare il valore 
delle esperienze affermative in confronto delle 
negative . 

Finalmente P ultima prova, come una delle 
più valide e convincenti del triplice modo 
di agire del coulroslimolo , si ricava dai pro- 
cessi ed alterazioni organiche che ci sommini- 
stra dopo P esibizione soverchia di lai rimedii 
P autopsia cadaverica ; i quali processi sono 
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quegli fletti che Tengono prodótti dagli sli- 
moli, o per meglio dire gli irritanti i più po- 
lenti , come p. e. la digitale , il larlaro eme- 
tico , P acqua coobala di lauro ceraso. Queste 
sono le ragioni per le quali ho sempre j»en- 
sato , che tutto stimola in natura ; sono questi 
i fatti precipui sulla conoscenza dei quali io 
ini ap|>oggio a sostegno delle proposte massime, 
cioè che nelP azione delle sostanze applicale 
al corpo per la guarigione , come nei feno- 
meni morbosi , tutto si riporta a 3 proprietà 
principali fìsico-thiiiHCO-vilali , e che il loro 
aumento , o la loro diminuzione o alterazione 
qualunque , sono in ultima analisi le mire in- 
variabili del nostro metodo curativo . 

Jl triplice modo di agire delle po- 
tenze verificato anche nelle pili 
lievi fra esse • 

Ma senza andare in traccia del modo di 
agire delle potenze apparentemente dinamiche 
le più energiche , come sooo V aria , i cibi , 
le bevande , P elettricismo , il calorico , gli 
irritanti , i conlroslimoli , anche un leggeris- 
simo c semplice esterno meccanico impulso può 
produrre nel nostro corpo tutte le mutazioni 
di questi tre generi di forze . Suppliamo 
per c. clic on uomo perfettamente sano vel- 
lichi le sue interne narici con una penna da 
scrivere . Non potrà egli sul momento aste- 
nersi da qualche molo convulsivo «lei corpo, 
come sarebbe lo starnuto ec. Se |»oi consi- 
deriamo con quale sforzo dei muscoli si fa lo 
starnuto , ammireremo la leggerezza della cau- 
sa ; imperocché questa azione agita con molo 
tiolcuto i muscoli della scapola e dell’ addome, 
del diaframma , del torace , del polmone ec. 
Inoltre se fazione persevera, continuerà una c- 
spulsione generale dei liquidi cioè P espressione 
delle lacrime, del roucco , della saliva dalla 
bocca , dal palato , dall’ aspera arteria ; pari- 
mente P escrezione dell 1 orina, del sudore cc. 
Se poi la starnutazione durasse molto tempo, 
come qualche volta suol succedere per P in- 
troduzione di qualche particella d 1 euforbio o 
altro eriono entro le nari , allora gravi scon- 
certi nasceranno come cefalalgie , escrezioni 
involontarie dell'alvo, vomiti, febbri ed altri 
atroci fenomeni ; finalmente la morte . Di qui 
nacque forse il costume di augurare la salute 
ai starnutanti . Tutto ciò adunque accade seuza 
alcuu altra causa che P applicazione della piuma 
alle interne narici, c dalla medesima pur mil- 
f ostatile succedono mutazioni uei solidi , nei 


fluidi e nel principio vitale. Se tante multi* 
zioni accadono uel nostro corpo per un breve 
esterno moto, che nou accoderà |K>i se i nervi 
sarauno affetti internamente ? Dai die si rende 
manifesto che i corpi , sebbene leggerissimi , 

| tossono il nostro corpo alterare grandemente . 

Nou solo tutti questi effetti che si sono 
descritti producousi da uua leggera meccanica 
causa , ma , quel che è più , da un solo sti- 
molo mentale , ossia dalla sola percezione del- 
P anima , senza alcuna impressione fisico-mec- 
canica comunicala a) corpo |>er mezzo di un 
contatto esterno o interno di un altro corpo • 
Nella stessa guisa che abbiamo sup( tosto mi 
uomo sano esposto alP azione di un eriono , 
sup|K)iiianiolo soggetto ad uua irritazione men- 
tale di uu genere nervoso, ossia ad un' af- 
fezione ipocondriaca . Se a codesto uomo in 
ottimo stato di salute si dà P occasione o av- 
venga che vada in collera , o sia preso da 
paura, da forti dispiaceri, subito accoderà in 
lui una mutazione grande dello stato di sua 
economia , avvegnaché quel liquido che in 
avanti passava per i pori della cute al (teso 
di circa cinque libbre , nello s|»azio di 
ore, ormai mutato corso, si trasporta ai reni, 
|>cr cui si jtert urbano e si alterano di quei 
v isccri i v asi secretori ed escretori , come so 
avesse preso un diuretico . 

Inoltre quest' umore separato per questa 
parte non è orina solita , dotata cioè di tutte 
le sue naturali proprietà , ma una mera linfa 
priva di sale c di quell' odore , calore , vi- 
pere e colore ec. , di cui è dotata nello stato 
di salute . 

Quando poi quest’ «more, invece di por- 
tarsi ai reni, piglia un’ altra strada , e si di- 
rige altrimenti allo stomaco e agli intesimi , 
allora è che dà luogo ad altri sconcerti ; co- 
me alla diarrea , al vomito e qualunque ge- 
nere di evacuazione, c fa le veci di purgante. 

Ed ecco anco io qoesto caso dimostrato , 
che lo stimolo meutale , non o|*ra solo nel- 
la eccitabilità, ma agisce sui fluidi e sui so- 
lidi . 

Non esiste neppur mai, come già abbiamo 
dimostrato, uu' alterazione qualunque del morale 
delirio o mania, senza che vi sia conimi pora- 
neaincnlc uu’ alterazione diretta , oppure simpa- 
tica del cervello : così ebe se vi è delirio , esi- 
ste lesione diretta del cervello , poiché la sede 
della inalai lia è in lui come nella infiammazione 
di quest' organo nella febbre cerei naie , ovvero 
è leso simpaticamente quando la malattia risiede 
in altro organo . Nel primo caso 1' alterazione 
del cervello cade sotto i sensi, nel secondo 
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qualche volta questa alterazione non è cono- 
sciata . Diremo il simile della mania . 

Il dolore stesso , come tutti i fisiologi 
convengono , è capace di sviluppare in uu or- 
gano qualunque del nostro corpo , e special- 
mente nei nervi che fauuo parte della sua 
composizione , delle alterazioni animali c diua- 
mico-fisico-chimiche le più vistose . 

Qualunque effetto o fenomeno venga ge- 
nerato da impressione esercitata da una fio- 
lenza qualunque nella nostra macchina , alia 
produzione di questo medesimo fenomeuo con- 
corrono, oltre le dinamiche o vitali o P ecci- 
tamento , altre indeterminate fidco-chimiche 
azioni, che perciò diverse sono c non solo di- 
namiche le maniere di agire delle dette cau- 
se . Iosomtna non è in veruna maniera sosteni- 
bile P esistenza delle affezioni semplici : in- 
vece sono composte di tre elementi , i quali 
conviene analizzare e studiare , c non con- 
fondere indifferentemente , ciò che è proprio 
della natura essenziale di uua malattia , con 
ciò che nc è un semplice resultamelo od 
uniforme o particolare . Non vi ha tipo o 
modello o base di sotta che serva , per dir 
cosi , di stampa alle malattie diverse : varie 
esse sono secondo che più o meno variano le 
azioni esterne c le circostanze individuali . 
Solo esse hanno dei dati comuni , pei quali si 
accostano tra loro più o meno, resultandone 
caratteri , condizioni morbose generali, e ciò 
in rapporto sempre e dell’ azione più o meno 
generale e costante delle esterne potenze , c 
dei fenomeni! morbosi più o meno proprii di 
esse che l’ accompagnano , sempre deducibili 
però da quel meraviglioso consenso delle parti 
colla intera economia , e da quel comunicarsi 
reciproco delle affezioni morboso tra l'un punto 
e T altro , e dal partecipare più o meno presto 
di tutto 1’ organismo ad una parziale e locale 
alterazione qualunque ella siasi dinamico-fìsico 
-chimica . 

Dei fondamenti su cui ordinare 
le. differenze dei morbi . 

Se la semplificazione dei principi*! della 
scienza medica e 1’ arte di potere formare un 
tutto regolare sotto un qualche punto di vista, 
è stato sempre P oggetto dei medici osser- 
vatori : se nelle diverse branche di questa 
scienza medesima , nell 1 anatomia p. e. nella 
fisiologia, nella botanica, per rendere lo stu- 
dio più fruttuoso e più facile , sono necessari! 
i melodi più semplici e naturali , saggiamente 
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combinali e proprii a ravvicinare gli obbietti 5 
cosa non rneuo importante sarà per un medico 
il quale voglia bene studiare cd esercitare 
P arte sua , mettere ancora più stretto legame 
nello sue azioni scientifiche , e formarsi uua 
esperienza illuminata che si classifichino le ma- 
lattie studiate , e se ne facciano tanti gruppi , 
cui tutte riportar si possano , a seconda delle 
loro analogie ; senza di che offrirebbero uu qua- 
dro cosi confuso , cosi disparato , c così sem- 
pre mobile , che lasccrebbero nella mente dei 
medici osservatori il più grande imbarazzo , e 
renderebbero anziché utile , dannosa la medi- 
cina . 

L 1 arricchire una scienza , diceva il gran 
Bacone da Verulamio, o le parti di essa, di co- 
gnizioni che non abbiano fra loro quello stretto 
legame che couducc allo scopo precipuo che 
essa si prefigge, è uo renderla lucifera ma 
non fruttifera . E che tale sia tuttora la 
patologia , vale a dire un lessico di voci , un 
repertorio di cognizioni mediche che nou val- 
gono a renderla un organo della scienza cli- 
nica, nou vi è d’ uopo di mollo studio a dimo- 
strarlo . E nou già ciò accade per mancanza 
di metodi , ma per la loro iroperfeziooe , |»er 
non essere basali su sani e generali principii . 

Non vi ba difatli fio qui uua classificazione 
nosologica ossia mia distribuzione metodica , 3 
cui tutti i medici concordemente si attengono, 
che sia fuori d 1 inconvenienti, c tale da appa- 
gare le menti di tutti . I sommi generi delle 
malattie dedotti dalla somiglianza della loro 
causa prossima non si sono ancora stabiliti in 
modo, che P empismo clinico vedendoli come 
corollarii induttivi delle sue osservazioni, se 
nc fidi c P accolga c eoo essi direi quasi 
s" immedesimi . Tutti mirano ad estendere al 
maggior numero possibile di morbi o il vigore 
o la debolezza , o la irritazione , o la conge- 
stione, o la flogosi, o le pluralità galvaniche, o 
ìl presupposto chimismo ec. ; talché queste pa- 
role sono diventale le impronte alle quali si 
riconoscono le diverse scuole \ e ciascuna si 
sfiata , e combatte per la propria a distruzione 
delle altre . Tutte caratterizzano la natura dei 
morbi eoo un 1 ipotesi 0 con uua espressione 
troppo astratta , con uo principio di azione 
troppo generale ed esclusivo , o prendono |ier 
guida le somigliarne dei sintomi stabilite sulle 
differenti fisionomie , e non le somigliante di 
natura, e non gii elementi che costituiscono e 
ebe rendono diverso l 1 insieme della patologica 
condizione ; non considerano insomma le ma- 
ialile sotto il loro vero aspetto , che mette 
in rapporto le reciproche relazioni di quelle . 
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Io non verrò certamente, nc è mio scopo, 
il venir discorrendo in particolare tutti gli 
inconvenienti che prestano le diverse nosolo- 
gie , e quelle speculazioni che nei diversi tem- 
pi fecero parlare di se , e più numerosi ot- 
tencro i seguaci, quali sono quelle di Platero, 
Linneo , Vitel , Clark , Macbrìd , Vogcl , 
Sauvages , Senac , Colico . Pinel , Brown , 
Selle , Borsieri . Soltanto mi propongo di di- 
mostrare in genere , che i mezzi di cui si 
«»no serviti finora i patologi per giungere al- 
f anzi detto scopo , c le strade che hanoo j 
battuto sono false ; che è P eclettismo solo , 
che passa per il più autorevole fra tutte le 
dottrine e sistemi ; quello che ci farà cono- 
scere il vero metodo , il vero partito a cui 
potremo appigliarsi , il solo che stabilire potrà 
la ragione e la validità di una patologia gene- 
rale , senza la quale non avvi neppure la va- 
lidità di una clinica nosologia . 

Fra i metodi di cui si sono serviti i pa- 
tologi jx*r classificare e distinguere le malattie, 
i principali sono cinque . 

I L* alfabetico , quello che fu preso dalla 
lettera iniziale del nome loro assegnalo dai 
primi osservatori . 

a II lemporario, quello ricavalo dal tem- 
po che le malattie duravano . 

3 L'anatomico, quello tolto dalla sede, o 
dalla parte del corpo ebe principalmente esse 
occupavano . 

4 H sintomatico, qnello, forse il più an- 
tico , per cui si consideravano le malattìe dai 
fenomeni apparenti nel corpo umano , i quali 
fossero diversi da quelli che apparivano allor- 
ché I' uomo si chiama sano . 

3 L' et iologico , quello che vien preso 
dalla causa che apparisce aver più influito a 
dare origine a quei diversi complessi di siu- 
t orni . 

L' inutilità , l’ incertezza e gli errori , che 
accompagnano lutti qocsli metodi sono marca- 
tissimi , o si appalesano per se stessi. Nessuno 
di essi , eccetto I 1 ultimo , preso pure sotto 
un altro aspetto , parali abbastanza semplice , 
naturale ed instruttivo della natura del male, 
nè indicante il genere di cura appropriato. 

Nel primo da circostante puramente acci- 
dentali si derivano i caratteri distintivi, ed al 
più leggiero esame appare thè iu quelle di- 
visioni si trovano , sotto la stessa eategoria , 
malattie di una natura diversa , che esigono 
ima cura alle volte del tutto contraria , come 
sarebbero p. e. I 1 angina , P apoplessia , P anas- 
cara , che nou hanno la minima analogia fra 
loro; c in diverse classi invece si distribuiscono 


molte malattie di una natura simile che esigono 
una cura eguale ; tali sono la freuilidc , la pteu- 
ritide , la glossitkle cc. 

Nel metodo letnporario oltre che non si 
può fissare la classe a cui appartiene la ma- 
lattia se non quando ella è terminala , ossia 
quando non importa più di saperlo , P osser- 
vazione dimostra, che tal divisione nou fa co- 
noscere che limiti incerti fra P una e P altra 
delle malattie, e non contribuisce in nessun 
conto alla cognizione delle medesime. Nè l'an- 
damento cronico , nè la tendenza quasi che 
stazionaria con cui la malattia qualche volta 
suol fare il suo corso, ci danno diritto alcuno 
a concludere ed a credere diverso il proces- 
so flogistico , da ciò che è nella sua acutezza ; 
nulla influiscono sulla di lui natura , identico 
sempre rimanendo finché sussiste . 

Le croniche affezioni , dice Brussais , par- 
lando della flogosi , non barino uni rii versila 
di natura, i° perchè le cause che le produ- 
cono sono quelle medesime delle acute; 1 ° per- 
chè gli effetti locali, eccettualo nella intrusila, 
sono sempre simili , consistendo nell* aumento 
dei feuoineni vitali; 3° perchè la cura di en- 
trambe c eguale , ma solamente in generale 
deve dirigersi con minore attività c più coo- 
tinuaziooo nelle croniche : esse non differi- 
scono se non per il grado di azione dello 
stimolo e della sensibilità della parte infiam- 
mata , per il loro andamento più lento , e la 
poca intensità dei fenomeni locali e generali 
che P accompagnano ; modificazioni tutte che 
non fanno puolo diversificarne P essenza , c che 
da altro non dipendono, secondo Bichat, Tom- 
masini , Brotissais e tanti altri , che dal modo 
(P organizzazione e tessitura della parte affet- 
ta , oppure dall' indole diversa delle fuozioui 
che ad essa competono . 

Si possono dire le medesime cose della 
terza divisione , ossia del metodo anatomico , 
avvegnaché c abbastanza manifesto che la dif- 
ferenza delle parti ove più si manifesta il ma- 
le , non fa alcuna essenziale differenza , e che 
quasi tutte le parti possono essere soggette 
alle malattie della stessa natura . 

Anche il quarto metodo beuchè abbrac- 
ciato dai primi fondatori dell' arte e dalP istesso 
Ippoerale , quello cioè di attendere alla di- 
versità dei siulomi , e desumere da quelli le 
diversità dai mali e le indicazioni della cura, 
che fu denominato sintomatico , non produsse 
inai quei buoni elìciti che tanto decantano i 
suoi fautori . 

Nou è difficile il concepire , che volendo 
con questo metodo classificale le malattie , 
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ti suderebbe moltiplicaodo all 1 infinito il numero 
delle medesime . Oltre di che siccome i sin- 
tomi sono r effetto dello stato morboso non 
gli elementi che il compongono , pare che il 
trovare i sintomi comuni a più morbi o a tutti, 
e descriverli secondo le loro mutue rclazioui 
e colleganze, non altro farebbe che distri- 
buire in ordine e classi gli effetti delle ma- 
lattie , ma non le malattie medesime . E di 
fatti potrrbbesi, a caglon <T esempio, l’atassia 
reputare un medesimo stato quando comprende 
insieme , secondo Pinel , il tifo , e le inter- 
mittenti ? La flemmasia cutanea negli esantemi 
non è ella piuttosto l'effètto, che il processo 
primitivo della malattia? E le emorragie Don 
sooo elleoo pure sintomi , come la cefalalgia , le 
convulsioni, la diarrea ec. E chi non sente la 
ridicolezza di questo metodo ? Che la malat- 
tia o natura di essa non consista nella qualità 
di alcuni sintomi che più particolarmente P ac- 
compagnano , lo ha dimostralo ad evidenza 
Galiini , nella sua opera che porta per titolo 
Iutroduzione alla fisica del corpo umano ( p. 
1 55 ) . Si osserva , dice egli , che » sditomi 
tutti si riducono a tre classi , i a mutazione 
di qualità sensibile nei solidi e nei fluidi , 
a a mutazione di quantità delle secrezioni ed 
escrezioni per cui esce ciò che non dovrebbe 
uscire, 3 a mutazioni nell' esercizio delle fun- 
zioni particolari a ciascun organo , a ciascuna 
parte . 

Ora le mutazioni delle qualità sensibili o 
delle quantità solite nelle secrezioni ed escre- 
zioni, quantunque siano iudizi e segni di cause 
che (tossono concorrere, e che alle volte con- 
corrono infatti a produrre una malattia , o 
quello stato del corpo in cui una o più fun- 
zioni si esercitano con difficoltà , con molestia, 
e senza il dovuto grado di moderazione, pure 
il più spesso non sono che siutomi o iudizi 
di cause che operano precedentemente allo sti- 
lo di malattia , o indizi di effetti prodotti da 
quello stato . 

Nel primo caso si diranno segni di resi- 
dui di malattia . E quantunque rigorosamente 
parlando, i seminii di malattie si possono chia- 
mare piccole malattie, o piccoli gradi di un 1 in- 
cipiente e di una determinata malattia , pure 
si rimangono stazionarli , e se non si accre- 
scono per il corso di altre cause che operano 
conformemente a quelle che P hanno prodot- 
ti , non arrivano infatti a render perturbata , 
difficile o molesta alcuua operazione dei suoi 
organi iti modo da doversi chiamare realmente 
ammalato quell 1 individuo . 

Tulli gli osservatori i più diligenti hanno 
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dovalo vedere infatti che questi riziì o rima- 
nevano soltanto durante la malattia , o la pre- 
cedevano o la seguivano senza rendere da se 
ammalato l 1 individuo , e io nessun caso poi 
costituivano un male o davano l 1 indicazione 
pel metodo di cura. Per convincersi poi che 
il diverso numero di funzioni perturbile nello 
stesso tempo non costituisce una differenza, es- 
senziale nelle malattie si può cominciare da 
dimostrare una importantissima verità* che quan- 
tunque cioè sia un individuo ammalato , allor- 
ché non può esercitare una qualche funzione 
se non con difficoltà , cou molestia , e senza 
il solilo grado di moderazione , non debbo 
chiamarsi attaccato da molle malattie allorché 
varie sono le fuuzioni che nou esercita senza 
quelle morbose condizioni . 

La fisica del corpo umano c* insegna che 
non solo vi è una mutua iuflueoza tra tutte 
le parti del corpo , ma che iu alcuue parli 
essa è valida e necessaria . Questo ci devo 
fare avvertire che difficilmente una palle può 
esser perturbala nell 1 esercizio delle sue fun- 
zioni senza che influisca a derivarne altre iu 
maggiore o minor numero. Conoscono i medici 
i grandi rapporti e consensi che (tassano per 
esempio fra il naso e gli occhi , e gli orec- 
chi e la lingua . Una lesione del nervo fron- 
tale è stata susseguita bene spesso dalla perdita 
della vista; sovente riscoulrausi lo simpatie tra 
gli organi diversi . Essendo irritalo uu nervo, 
ri mauilesta una folla di fenomeni nelle parti 
ancora più remote. Vederi resultare sovente 
per tali cagionila vertigine, l 1 affanno , l 1 an- 
sietà , la |ial (ti laziouc , il singhiozzo , il vo- 
mito , le cloniche convulsioni , e. simili . Ben 
cogniti sono i raparti dello stomaco , del- 
l 1 utero ed altri visceri . 

Non mi par dunque che Ippocratc , Ga- 
leno , Souvages, Yogel, Sagar , Pinel e tulli 
gli altri che si attenuerò nelle nosologie , per 
la maggior parte , ai sintomi , abbiano con- 
seguito di differenziare le malattie secondo i 
loro veri elementi . Questi consistono in quel- 
l 1 alterazione della quale i sintomi uon possono 
essere indizio e misura . Egli è chiaro adunque 
che tutte le più celebri classificazioni delle ma- 
lattie di processo occulto , appoggiate ai sin- 
tomi furono fino ad ora per questo appunto 
imperfette e manchevoli ai bisogni del medico 
pratico il quale spesso ha pur dovuto accor- 
gersi, che una stessa malattia bisognava curare 
con diversi rimedii . 

La sesia , ed ultima di visione solamente 
è la più esatta , la più perfetta , e come più 
vicina al naturale . Certamente la considera- 
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lione delle cause ed un ordine prudente delle 
medesime , secondo le leggi tT affinità , se si 
combinano colla ragione e co 1 fenomeni ebe 
possono somministrare la natura dei periodi , 
e dell 1 apiressia , ec. suggeriscono un fonda- 
mento non dispregevole di poter dividere le 
malattie e dare una indicazione sicura sul me- 
todo di cura . 

Il vero medico , il medico istruito si di- 
stingue dall’ empirico perciò solamente che 
*i occupa delle cause, intanto che questi non 
ha riguardo che ai sintomi . In lutti i piani 
di cura le indicazioni fornite per mezzo delle 
cause occupano ed occulteranno il primo po- 
sto . Cura del male esprime quello che toglie 
la radice del male . Bisogna levare la radice 
perchè Perita cattiva sia totalmente distrutta . 
Bisogna disseccare la sorgente , perchè le acque 
cessino di scorrere . Queste sono tante verità 
a riguardo delle quali non si può elevare al- 
cuna contestazione. Ma si avverta però che 
acciò questo metodo denominato eliologico pro- 
duca quei buoni effetti di cui è suscettibile , 
bisogna sia bene int**r pel rato come lo fu da 
molli professori delP arte . 

Costoro fissarono per cause distintive di 
una malattia quelle clic più loro sembravano 
avere influito a prodarla , o per essere state 
quelle che più hanno operato sull* individuo , 
o per esser quello da cui più immediatamente 
dipendeva il siutoma più rimarchevole . Non 
consideravano dunque per causa di malattia 
che quella che resultando dal concorso di tutte 
quelle cause che hanno avuto parte a fare 
deviare il corpo umano dal suo stato di salu- 
te, che costituisce la causa prossima della ma- 
lattia, che è appunto ciò che si deve dire In 
natura di essa, non essendo tulle le altre cause 
che di lei modificazioni . 

Il deprezzo che aveano gli empirici della 
causa prossima , e la troppa confidenza che 
riposero nelle remote, dovea trarli sicuramente 
in errore} avvegnaché essi cercavano relazioni 
della causa remota coi sintomi , senza avvertire 
che fra questa e quelli vi era la causa prossima , 
della quale il più delle volle e non della re- 
mota erano effetti le morbose affezioni. Inve- 
stigando la nosologia generale, la natura dei 
morbi sempre generale nou pnò esporre le 
differenze dei morbi più ulteriori , nè formare 
j lira divisione se non io quanto puossi ripetere 
dalla natura dei morbi stessi . Io una parola 
non è possibile alcuna razionale classificazione 
« trattamento senza prima conoscere la vera 
natura delle malattie . Ed è qui appunto dove 
hanno fallito col loro ragionare , dove venne- 


ro a cadere, quantunque molto interessamento 
ponessero ad investigarla , i medici di qualsivo- 
glia epoca, ossia perchè, come dissi, per giun- 
gere u tale scopo si accinsero con no» ipotesi, 
o con una espressione astratta, o presero per 
guida alcune generali apparenze dei sintomi o 
le cause remote, o sia finalmente a spiegare 
la natura di tulli i moibi prèsero per princi- 
pio ciò che non formava che uno dei Ire ele- 
menti costituenti . Pretesero indovinarla più 
presto che interrogarne P osservazione dei fat- 
ti , le proprie indagini e P esperienza , da cui 
einauauo respoasi troppo lenti in paragone del- 
P impazienza di sapere, covi naturale allo spirilo 
umano . 

Umoristi, solidisti , meccanici, btrocbimu-i, 
vitalisti , per non citarne altri, hanno lutti al>- 
handoaalo il sentiero angusto delia verità per 
quello spazioso dell’ errore , e per via d’ ipo- 
tesi , parti di loro fantasia , miravano a sve- 
lare la misteriosa natura delle umane infermi- 
tà . E quali figurarono umori , acrimonie , ve- 
leni ec. a loro talento corrotti , e mandali in 
giro , come loro meglio accomodava , per porre 
a soqquadro P economia ; quali inventando una 
fibra, supposta in seguito lassa, tesa, secca, 
ed umida , indovinavano la sorgente di ogni 
malattia . Questi trovavano ragione di qualun- 
que disordine di funzioui , nelle pavuoiii od 
oscillazioni o vibrazioni ec. } quelli nei lieviti 
acidi, od alcalini che fossero} ed altri final- 
mente ogoi forza attribuivano alPaccroscimenlo, 
diiuiuuimeuto e pervertimento degli attributi 
della vita senza mai tra se trovarsi in accordo 
sai numero nè sulla natura loro } e riponendo 
sempre la natura delle malattie uelP altera- 
zione del così detto eccitamento , desumevano 
lo qualità di questa alterazione dal solo modo 
dinamico di agire delle cause remote che ave- 
vano stabilito ora stimolanti , ora debilitanti 
relativamente allo stato delP eccitabilità , ma 
non avvertivano essi tutti quanti , die fra 
P alterato eccitamento e la causa debilitante o 
stimolante esisteva uo fenomeno uelP alterato 
chimismo organico che non poteva trasandarsi , 
perchè questo il più delle volte era causa del- 
P alterato eccitamento nelP idiopatie c non .la 
causa remota . Alcuni medici, ridotti sulla buo- 
na strada dalP esempio delP altrui smarrimento , 
hanno ai nostri dì finalmente conosciuto code- 
sta verità ; hanno sentito cioè che uri disor- 
dini materiali delP organismo dovevano soprat- 
tutto ricercarsi le cause prossime delle malat- 
tie . Ma loro malgrado nei medesimi viziosi 
estremi offendono essi pure , appunto per aver 
troppo voluto particoiareggiare il cangiamento 
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«Iella mistione organica , nel volere cioè escili- ! 
dere dalle malattie V elemento dinamico , non 
riguardando V eccitabilità o principio sitale qual 
fona unica , iodi visibile e primaria ma secon- 
daria , resultante da un particolare aggrega- 
mento delle particelle della comuue materia e 
dalle di le» forxe primitive , per cui conside- 
rare si debba ogni morbosa condizione del- 
P eccitamento come effetto o mutazione avve- 
nuta nella stessa materia orgaoica ; al che si 
aggiunga P aver dedotto , che queste altera- 
zioni , mutazioni , cambiamenti e perturbazioni 
di ordine , di positura , di proporzione e di na- 
tura delle molecole componenti P organica me- 
scolanza , nate per manifesta , od occulta forza 
chimico- fisico meccanica , debbono di necessi- 
tà sempre considerarsi come segreti processi 
specifici delP alterazione medesima . Egli è , 
dice Puccinotti , questo un ridurre P edifìzio 
patologico in un polverume , sminuzzando il 
più piccol corpo io molecole , queste mole- 
cole in atomi , questi atomi in chi sa che : 
e intauto la patologia non conseguisce inai 
alcuna legge , perocché non si torna mai 
alla sintesi e all’ induzione in che essa deve 
essere fabbricata . In quel disordine dell’ or- 
ganica miscela dove si chiudono con tutti i loro 
consideramene , essi vedono troppo , quando 
« tratta di dimostrare che gli altri non vi 
veggouo abbastanza ; non vi veggono poi più 
nulla , (piando si tratta di esporre ciò che vi 
veggono essi, onde eccoli a dichiarare ogni 
morbo idiopatico di occulta e specifica qua- 
lità . Io credo , segue lo stesso autore , che 
Bufalini abbia usato la cifra dello specifìcismo 
provvisoriamente, fintanto cioè che altri venga 
a fondare la prie induttiva della scienza , o 
altrimenti a provvederla di una valida patolo- 
gia . Imperocché se Li ragione medica deve 
per naturale suo destino tenere ogni morbo 
per s| unifico , non hanno potuto esistere ne 
il potrebbero mai valide patologie . Se invece 
la validità «fi una patologia generale è possi- 
bile, e quella è provvisoria, essa dimostra, 
che le patologie anteriori furooo tutte o falso 
o nulli* , c che alla medicina questa parte in- 
duttiva della scienza manca tuttora . 

E fuori di proposito per ciascuna altera- 
zione che differisca affitto io diversi tessuti , 
creare una particolare malattia . 

Le lesioni tutte di un medesimo organo 
cui non può distinguere tra loro nessun sin- 
tonia durante la vita , debbono tenersi in con- 
siderazione di una sola identica malattia qua- 
lunque; (P altronde possono dirsi diversità ti- 
sico -chimiche da separaj-oele dopo la moria . 
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Altrimenti si andrebbe incontro a moltiplicare 
infinitamente le malattie senza utile nessuno > 
ed a considerare per diverse affezioni , le gra- 
dazioni di una identica. 

Invano si obhirllcrà , che è impossibile di 
riconoscere io un sistema i fatti , che P ana- 
tomia patologica ci fornisce per rapporto alla 
prodigiosa vaiietà di questi . Io risponderò che 
la natura non varia all’ infinito , nelle produ- 
zioni delle malattie organiche ; ma che ella 
segue iu certi traviamenti delle leggi costanti 
e determinate al punto , che tali cangiamenti 
di organizzazione si assomigliano sempre fra di 
loro , ed in tutte le circostanze per il lorc* 
aspetto, per le loro composizioni, per la loro 
struttura , o maniera di esser propria o sui gr- 
neris e parimente per i fenomeni vitali cho 
li determinano . 

Le arterie si ossificano nello stesso modo 
che un aneurisma offre dietro qualche leggiero 
cangiamento il medesimo aspetto e la medesi- 
ma struttura . I muscoli si cangiano in grasso 
dietro un tipo uniforme e costante . Le glan- 
dolo linfatiche si alterano sempre nella mede- 
sima maniera . I tubercoli del polmone , della 
milza, del fegato, differiscono, per dir la ve- 
rità , gli uni dagli altri : ma le loro differenze 
sono le medesimo, c costanti , ed lumno po- 
talo servire di base ad una classificazione di 
queste malattie in genere e specie . Anche 
nelle anomalie le più rimarchevoli , quelle che 
appartengono ad un vizio di conformazione 
originario delle parli , cioè a dire nella pro- 
duzione dei mostri . si può dimostrare , che 
la natura si contiene nei limiti che uoo oltre- 
passa giammai . 

Cosi avviene in un organo di struttura 
complicala . Se noi scopriamo nel medesimo 
dei prodotti patologici , e trattasi di determi- 
nare il tessuto nel quale eglino hanno pro- 
priamente la loro sede , vedremo , che que- 
sti prodotti sono ideatici a quelli che si ri- 
scontrano negli apparali , o sistemi posti fuori 
dell' organo io questione. Se p. e. il polmone 
ci offre un infiltramento del suo tessuto simile 
n quello del tessuto cellulare geoeralc , egli 
è permesso di credere che egualmente il tes- 
suto cellulare del polmone è la sede della 
malattìa . Se questo medesimo organo , se il 
fegato , la milza, contengono una moltitudine 
di tubercoli disseminati nei Joro parenchima , 
c questi medesimi tubercoli non si riscontrano 
altronde in nessun' altra parte , che nelle glan- 
dolo linfatiche , ooi saremo autorizzati » po- 
sare che la malattia avrà sede unicamente nel 
sistema linfatico di quest' organo . Su il pa- 
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rcnchimn della linfa ci offre qualche volla dei ] 
veri calcoli che sono in lutto simili a quelli 
«he si trovano nell’ intimo delle veuo , nei 
plessi emorroidali , spermatici , vescicali , noi j 
possiamo concludere ragionevolmente , che quei 
della milza sono conformi a quelli delle vene 
non delle arterie nelle cellule degli organi . 

Noi sappiamo intanto P identità della ua- : 
tura fra la specie del medesimo geuere , e j 
partendo da questo principio noi riguardiamo 
come appartenenti a delle malattie del mede- ; 
simo geuere le lesioni che presentano assolo- ' 
larucule il medesimo modo di alterazione or- ' 
gallica , qualunque sia altronde la loro sede , 
la diversità dei loro sintomi . 

Anzi l'anatomia patologica, che ha dato 
i veri caratteri delle affezioni cancerose', infiam- 
matorie , turbercolosc che rivedono in tutti 
gli organi con dei sintomi molto differenti , 
determina delle lesioni, del tessuto , delle de- 
generazioni costanti e per tutte le medesime. 

Non è vero insom ma , come dice Bufalini, 
che sempre siavi impossibilità di realizzare eoo 
mezzi sicuri siffatte aln i razioni di organica 
miscela , e non possa mai il clinico anche il 
più esperto formarsi norme di ben derivale 
induzioni . Tali sono pertanto le ini[>erfezioui 
e le lacune ( in 1 appello a coloro , che mirano 
alla gloria dell 1 arte , e non a quella di una 
scuola ) che restano tuttora in questa parte di 
scienza per abuso , che si fece nell' applicare 
qualche dottrina fisico-chimica , o meccanica 
esclusiva . 

Se iuvece di considerare le malattie come 
affezioni semplicemente organiche o composte 
di priiicipii puramente materiali, le avessero, 
per mezzo dell' analisi ; facendo vedere le re- 
lazioni che passano tra cause e cause, sinto- 
mi e azioni di rimedii ; scomposte c risolate in 
tutti i loro elementi primitivi , avrebbero me- 
glio conosciuta In loro natura , dedotto le reali 
loro differenze , avrebbero formato una pato- 
logia vera ed utile , non solamente fondala 
sulle misteriose mutazioni dei solidi , non sul 
loro rilasciamento , costrizione c roetasiocresi , 
come fecero i metodici o modificatori della 
teoria d* Asclepiade ; ma eziandio appoggiala 
sull' alterazione idraulico-chimica degli umori , 
e su quella dell’ eccitabilità , ebe sono altre 
due affezioni semplici e primitive, o veri cle- 
menti di tutte le malattie . Questo è il solo 
fondamento da cui si traggono sicure leggi pa- 
tologiche, perchè dettate da essa natura, e da 
coi io ho tratte le mie . 

Codesti fatti summeutovati che costituirono 
le prime basi della scienza , io li tengo per 


conosciuti, mentre per si lungo ordine di tem- 
pi c di osservazioni si sono sempre presen- 
tati li stessi, tanto che potrebbero quasi quasi 
chiamarsi i principi! del scuso amarne iu me- 
dicina . 

Qualunque infatti sia la maniera del ge- 
nerarsi (fi un moria), se egli è, come dicemmo, 
un’ affezione della vita di cui è dotalo il cor- 
po orgauico , e questo corpo in generale è 
composto di tre clementi costituenti nn sol 
tutto; se ad avere lo stato di salute richicdesi 
quel mutuo rapporto di questi tre clemeoli 
acciò che formisi ciò che diccsi universale ar- 
monia , c da tutte queste azioni e funzioni 
resulti finalmente una la vita ; nessuno potrà 
negare che nel definire la malattia , aver deb- 
basi in mira questa tale armonia di clementi 
o unione . 

E non potrà avere una compiuta nozione 
della malattia, colui che faccia dipendere tutta 
interamente la medesima da codetta armonica 
unione alterala , dimenticando ad un tempo , 
che P accordo delle funzioni non puossi in al- 
tra mauicra sturbare , se non se coll 1 altera- 
zione di ciascuna di esse relativamente al vi- 
gore , oppure all 1 indole loro propria «, 

Se aduuque i fluidi ed i solidi e la vita- 
lità sono , a parlare fisiologicamente, i tre soli 
elementi necessari'! ad ottenere vita, onde ve- 
nire a ragionevole classificazione delle matal- 
tic e dei rimedii , a che dovremo appigliarsi 
se non che allo studio dell 1 alterazione dei so- 
lidi stessi, dei fluidi, dell 1 eccitabilità? E vero 
che secondo questi principii, ammettendo cioè 
la natura animale come soggetta (e lo abbiamo 
già più volle dimostrato ) a triplice influenza 
dei detti elementi o forze che debbono tulle 
agire armonicamente in stalo di salute ; ebe 
tuli 1 intero P umano organismo come ciascu- 
na sua parte, vive per questo loro insieme; 
che la mutazione dell 1 uno e dell' altro non 
può avere luogo isolalamcutc ; giacche sono si 
strettamente connessi che una sola malattia ne 
compungono , ed ogni fenomeno organico ri- 
sulta dall 1 azione di tulle e tre ad un tempo; 
è vero , dissi , che giusta questi principi! si 
dovrebbe considerare identica e sempre eguale 
Pcsscuza di ogui malattia che io chiamo di- 
namico- organico-chimica , e per conseguen- 
za anche in questo mio modo di ragionare 
parrebbe non potesse formarsi un 1 utile no- 
sologia : ma così non va la bisogna . Siccome 
questi medesimi tre clementi o condizioni in- 
dispeusabili alla vita organica, quautuuque tale 
sia la lui o dipendenza , che P utio non può 
essere alterato senza dell 1 altro , e necessaria 
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sìa la presenza dì latti tre, pare certamente 
non si può convenire cbe non vi siano delle 
affezioni , il cui carattere principale primitivo 
sia un perturbamento piuttosto nell’ uno ele- 
mento che nelP altro j non concorrono sempre 
per modo ad esprimerne i smnmenlovati ele- 
menti in porzione eguale a costituire la ma- 
lattia , ma P uno può prevalere alP altro . E 
da questa prevalenza appuuto delP un fatto- 
re e delP altro ove pormi , muovono tutte le 
prime e generali differenze cbe noi troviamo 
nelle malattie. L'età stessa dell' uomo, i tem- 
peramenti, P idiosincrasia, la costituzione, P abi- 
tudine , sono come tanti resultali graduati della 
prevalenza di una di queste tre forze elemen- 
tari, animali-organico-chimiche; ed elleno pure 
sono come le malattie soggette e modificale a 
seconda di tal prevalenza . 

Sostenuta adunque cosi essendo nel com- 
mercio tra la natura esterna ed umana codesta 
triplice condizione vitale, e sostenuta da un tri- 
plice modo di agire che io contemplo nelle tre 
cause, ne conseguita che nel rintracciare i pri- 
mi modi ossia la genesi di una malattia che 
ha già preso sede, dovremo naturalmente fer- 
marci negli effetti immediati delle cagioni che 
la suscitano . Ora io questi effetti immedia- 
ti trovo giusto volere riconoscere la ragione 
del piò e del ineoo, del prima e del poi, di 
grado , di tempo , e di modo ; cioè cbe io 
alcuna malattia possa esser più grave P offesa 
ora nel principio dinamico, ora nell'idraulico 
-chimico, e che per alcun tempo la della offesa 
s'abbia appartenere all' uno di questi piuttosto 
che all' altro , non restando però la natura in- 
trinseca di detta offesa tanto diversa da dovere 
essere in patologia come un genere affatto 
separato , e non esigente la generale indica- 
zione terapeutica . Per le qoali cose da noi 
sopra discorse , seguiremo questa stessa clas- 
sificazione nella nostra nosologia , e procure- 
remo di seguirla ancora nella terapeutica , e 
materia medica : per mezzo di fatti sottoposti 
ad una severa discussione , i tre elementi cosi 
detti dinamico-organico-chimici clic simulta- 
neamente cd in varia foggia combinando insie- 
me le malattie tutte del corpo amano com- 
pongono . 

Studiando le preternaturali alterazioni di 
«felli elementi tanto nella loro quantità che 
qualità cercheremo coordinare secondo le loro 
affinità, le malattie fra loro, e farne conoscere 
P andamento regolare passando gradatamente 
da un ordine ad no altro, e da una classe a 
quella che dee immediatamente seguirla , di- 
itribnendo le une e le altre così fondatamente, 
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non sopra ravvicinamenti arbitrarti , ma sopra 
le basi immutabili della struttura organica sì 
dei solidi, clic dei fluidi c delle funzioni della 
parte cioè della forza vitale . 

Dietro P uso continuato delP analisi per 
dccorn|>orre gli oggetti semplici , ci daremo a 
considerare tali elementi in nna maniera iso- 
lata , e a bene determinare il loro carattere 
e a fissare nozioui più precise sugli oggetti 
composti . 

Ecco il carattere che ognora imprime que- 
sta mia classificazione cbe a parer mio ognuuo 
dovrebbe seguire , e che tengo per norma . 
Saranno divise le malattie in tre classi o grau- 
di ordini cioè ; in vizii dei solidi , degli umori 
e dei movimenti vitali : poscia ciascun di questi 
suddivisi in specie . Le malattie appartenenti 
alla prima classe le chiameranno organiche, lo 
seconde che riguardano gli umori idraulico-chi- 
miche, e quelle dell'eccitamento dinamiche. Nou 
si credesse già che intendessi io qui di presenta- 
re un quadro di classificazione di questo geuere 
completo. Un lavoro di questa specie dimanda 
la cooperaiione di molti osservatori . Poiché 
la vita di ogni individuo, per quauto lunga esser 
possa , e qualunque industria e sagacilà si irov 
pieghi nel corso di essa , è di gran lunga in- 
sufficiente a raccogliere un fondo di cognizioni 
bastante a tal uopo . Io non mi propongo di 
far altro cbe di presentare un saggio, e questo 
relativo a quelle malattie intorno alle quali m 
hanno notizie positive, e a cui la pratica gior- 
naliera fornisce delle prove . Nell’ orizzonte 
immenso ch’io abbraccio, Don arresto, per cosi 
dire , i miei sguardi che sui puuli più brillanti 
cioè a dire generali . 

PROGETTO 

PER UN QUADRO NOSOLOGICO GENERALE. 

ORDINE PRIMO 
O SOMONOGENERE. 

Malattie apparentemente dinami- 
che , ossia organico-idraulico 
-chimiche , con predominio di- 
namico . 

Per malattie dinamiche vuoili qui signifi- 
care quelle , che quantunque non resti libera 
P occulta e materiale perlurbjiione dell' orga- 
nismo , sta il processo patologico principalmente 
e piti direltameute nella morbosa condizione 
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della fona filale . In queste malattie gli or- 
ganici mutamenti tanto nei solidi che nei fluidi 
souo ina vverlihili , più o meno riducibili al 
tipo suo normale per la sottrazione della causa 
offendente e |*er P atto del progressivo rior- 
dinato movimento. In essi P espressione vitale 
si mantiene conforme , nè s’ allontana dal suo 
ritmo naturale, se non per gradi d’ accresci- 
mento , d’ abbassamento e d 1 irritazione , sem- 
pre serbando in tale stato le possibile affinità , 
determinata cogli agenti, che spiegano nn’ azio- 
ne attiva determinata sopra quelle teli parli . 
Finalmente, a spiegarmi in altri termini c piò 
chiari, per malattie dinamiche s'intendono quei 
morbi in cui le alterazioni della forza vitale 
rendonsi più sviluppate , più palesi , più sen- 
sibili delle alterazioni idraulico-chimiche, e del 
misto organico , in cui le mutazioni di stato 
materiale consistono soltanto in tale spostamen- 
to di particelle , che varia solo in rapporto 
del loro reciproco contatto per cui si manife- 
stano gli alterni movimenti di coutrazione c 
d' espansione; che non dia luogo insomma che 
a cangiamenti di misto organico facilmente ri- 
ducibili allo stato sano. Appartengono a questa 
classe le irritazioni semplici, tutte le nervose, 
le convulsioni, gli spasmi , P epilessia, la ca- 
talessi.! , la ipocondria ec. ove sembra , dissi , 
che queste malattie abbiano sempre la prin- 
cipale loro cagione nella forza vitale e che i 
fluidi e i solidi siano poco e indirettamente 
interessili i . 

ORDINE II. 

Malattie umorali , ossia dinamico 
-organiche , con predominio i- 
dr aulico- chimico . 

Sotto il nome di malattie idraulico-chimi- 
che o umorali non me la intendo cogli anti- 
chi umoristi, i quali attribuendo agli umori la 
preponderanza sui solidi , facevano consistere 
tutte quante le infermità solamente nell' alte- 
razione degli umori medesimi . Nè a guisa dei 
Browniani , o degli anteriori vitalisti, considero 
queste come tutte sommesse intieramente »1- 
P azione dei solidi , od al più come potenze 
agenti qualunque valevoli soltanto ad eccitare 
i solidi a movimenti , ma tengo gli umori come 
parte integrante del corpo organico che è se- 
de delle vitali proprietà, come abile a molarsi 
in qualunque maniera e contrarre un vizio 
qualunque, senza che questo provenga da evi- 


dente mutazione od alterazione di quei due 
elementi . 

ORDINE III. 

Malattie organiche , ossia dinamico 
-chimiche , con predominio or- 
ganico . 

Io credo che si debba dare il nome di 
malattia organica a quella in cui P alterazione 
e trasformazione di organica tessitura è tale 
da rendere , per cosi dire , insensibile la vi- 
tale esistenza della parte affetta , per cui la 
medesima appena reggesi fra le continue e le 
adiacenti parti , e si turba P armonia delle 
loro azioni in ragione del comune ostacolo 
meccanico che si è loro frapposto , ed in cui 
la forza stessa vitale, abbenchè esista, più non 
serba la regolatrice sua influenza , ma sog- 
giace alle stesse vicende del fondo organico, 
che la signoreggia e mantiene . E vero che 
tutti i morbi , in qualunque modo ledano un 
organo, possono dirsi organici, giacché organo 
vuol dire strumento per il quale si eseguiscono 
le funzioni dell’ economia animale ; ossi vero 
quell’ apparato complicalo e meraviglioso che 
resulta dall' intreccio cospicuo dei tre clemen- 
ti , o fattori del coqto , cioè della forza vi- 
tale , dei solidi e dei fluidi . Quindi debbe 
intendersi , che si competa il titolo di organo 
tanto a quei visceri conglomerali e di una 
forma tutta particolare , che adempiono alle 
funzioni più interessanti e più nobili della vi- 
ta , come sono per esempio il cuore , il cer- 
vello ed i |>olnmni ec.; quanto ad ogni parte 
organizzata e vivente benché di forma più 
semplice e piana . purché concorra al maotr- 
nimento dclP economia animale . Ma qui , in 
questo caso , noi non vogliamo esprimere colla 
parola organico se non clic quei morbi che 
attaccano specialmente le parti similari e solide 
componenti il nostro corpo, considerate come 
solidi semplici e non vitali, ed esclusi i fluidi, 
quelli i quali di guisa ledono P organo , che 
la simetria e tessitura delle sue parti si cambia 
e non oppone un ostacolo momentaneo ma 
diuturno uelP eseguire le sue funzioni; quando 
alP opposto gli altri , che diconsi dinamici e 
umorali , sebbene danneggino gli organi , non 
alterano però che lievissimamcnle la loro intima 
tessitura e simetria, di maniera che facilmente 
si ripristinano : il che non avviene nei veri 
organici che per lo più sono insanabili. 

La distribuzione di questi vizi io ordini 
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c generi , costituisce le prime linee della chi- 
rurgia portala , specialmente in questa parte , 
per 1 * opera di insigni maestri ad allo grado 
di per fellone . Questa classe corrisponde a 
quella che in tutte le nosologie si distingue 
col nome di locale o strumentale, che da Ga- 
leno fu detta delle parti similari , che ha per 
carattere essenziale un vizio di continuità e di 
contiguità , di porziouc e di forma , prodotto 
da cause fisiche meccaniche . 

Farmi che codesta divisione o ripartizione 
prima dei morbi che scaturisce dalla maniera 
di esistenza di ciascuno di essi ; non a seconda 
delle sole apparenze sintomatiche ma delle ve- 
re intime essenziali alterazioni di ciascuno dei 
priacipii morbosi elementari che la costituisco- 
no , base la più certa su cui fondare si possa , 
base tutta di fatti e di esperienza , sia la più 
coufacevolc cd unica ad eseguirsi . 

Ma per studiare e definire le differenze 
tutte dei morbi è d 1 uopo usare mollo maggior 
minutezza , precisione e diligenza , la quale 
universalmente ed in particolare gli avveni- 
menti tutti possibili della natura animale co- 
noscere ci faccia nella loro intrinsichezza . 
Fa di mestieri , cioè oltre P esaminare quale 
dei tre eleuieoli o fattori onde si mostrauo 
composte le malattie ditwmico-orgnnico-chimi- 
che, sia primitivo e predominante, esaminare 
ancora in quanti modi ciascuno dei tre cle- 
menti è suscettibile di peccare o subire morbose 
mutazioni . 

Io tre maniere soltanto può ciascuno dei 
delti clementi dilungarsi dallo stilo di Aua sa- 
lute , cioè io più o in meno, rapporto alla rau- 
t azione di quantità , ed in pervertimeulo od 
aberrazione per ciò che riguarda la qualità : di- 
visione semplice anche questa che ci si pre- 
senta spontanea in qualunque genere «li malat- 
tie , come or vedremo , incominciando dalle 
dinamiche . 

Suddivisione dello malattie appa- 
rentemente dinamiche . 

Le malattie ossi, mo riposte primitivamente 
in una occulta o manifesta alterazione dei soli- 
di, o per contrario consistano in qualche si- 
zio occulto o manifesto dei fluidi , suscitano 
ruot unenti insoliti nella fibra c nei vasi, i qua- 
li insieme considerati formano la parte così 
delta dinamica della malattia medesima . Da 
qui ne viene , che lo stato dinamico delle ma- 
lattie , ossia P alterazione del molo vitale esi- 
ste sempre essenzialmente , se non primario , 
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secondario . Debbcsi considerare come una 
parte della malattia o affezione di nostra mac- 
china . E può variare , come variano gli altri 
duo elementi, la sua natura e presentare tre 
differenti specie di sintomi o fenomeni morbosi. 

E certo infatti , e già nqi lo dimostram- 
mo, che la forza vitale dell* organismo è re- 
golata da leggi sue proprie ed immutabili . 
Che ella si aumenta agli stimoli c diminuisce 
alla mancatila dei medesimi , cioè a dire ora 
si mostra soverchia , ora deficiente , e può 
diventar abnorme , disaffine , irregolare nelle 
sue oscillazioui indipendentemente dallo sialo 
di iperstenin o di astenia . 

Si perturba più o meno, secondo la mag- 
giore o minore sensibilità della parte , c la 
varia natura della condizione patologica in cui 
consiste V essenza dei morbi . 

Spontanea adunque ci si presenta la divi- 
sione delle malattie dinamiche , in quelle di ec- 
cesso ( ipersteniche ) , in quelle di difetto ( ipo- 
steniche), in quelle di un’aberrazione o di- 
sordine ( irritative ), di vitalità ossia di stimoli 
alti a metterla io gioco . 

Alle prime due corrispondono le distinzio- 
ni poste dai moderni fra la diatesi ipersonica 
ed ipostenie*; mentre alla terza corrispoudc la 
dottrina Darwiniana dei moti inversi, e quella 
italiana dell 1 irritazione come pure irregolarità 
e disordine dei moti organici . 

Suddivisione delle malattie 
organiche . 

Dopo essere indicati i vizi generali di coi 
può peccare I’ elemento dinamico , ossia ogni 
parte della macchina come solido vivo, dipen- 
dente in tutto od in gran parte dalla forza 
vitale, segue, che di quelli ora pure si faccia 
menzione i quali appartengono alla fibra o so- 
lido animale medesimo , consideralo come fi- 
bra 0 solido semplice, dipendente cioè dalle 
leggi generali della comune materia o dalle 
quantità c qualità dei principi!, che concorrono 
a formarli . ^ 

Abbiamo già detto che in questa classe 
comprendoni quei morbi tutti in cui il per- 
turbamento orgaoico 0 solidale prevale sopra 
quello dei fluidi e della forza vitale , i quali 
fattori , abbenchè si combinino sempre in qual- 
sivoglia malattia , non sono però sempre re- 
ciprocamente proporzionati . Or siccome co- 
desto fattore organico, come il dinamico, ha i 
suoi particolari elementi , e per causa qualun- 
que fisico-meccauico-chimica che abbia diretta 
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influenza sopra di lui può detiare dalla sua 
normale non solo per eccesso o difelto di 
quantità di quegli elementi medesimi , ma e- 
zìaudio per mala qualità, ne nascono tre ordini 
di morbi organici, disliuti col nome di iper- 
trofìa , atrofìa , paratrofìa . 

Malattie ipertrofiche 
o iperplastiche . 

Sviluppanti i primi allorquando le potenze 
plastiche ossivvero assimilative, eccedendo nella 
quantità , somministrano esuberanti materiali di 
nutrizione airassorbimenlo, al cutaneo, al gastri- 
co, all 1 intestinale e dei tessuti $ onde non di 
rado limitasi per lo accrescersi morbosamente 
in qualche parte dell’ organismo ; aumenta la 
sua mole senza proporzione relativa , per cui 
si turbano i suoi rapporti meccanici , fìsico 
-chimico* vitali . A questi stati morbosi si rife- 
riscono le produzioni soverchie di parti carnose 
e ossee in qualsivoglia organo di nostra mac- 
china che io distinguo col nome di ipersarco- 
geoesi , d’ iperostiogenrsi , qual sarebbe a ca- 
mion d’esempio l’i|>er trofia del cuore, il quale 
sovente nel suo volume e sua sostanza nota- 
bilmente s’ accresce . 

Malattie, atrofiche o ipoplastiche . 

Mancando all’incontro nelle suddette po- 
tenze formative della plasticità e nutrizione 
organica delle parli le dette condizioni del- 
1 ’ assimilazione organica, cioè trovandosi il pro- 
cesso della nutrizione per esser alcuno organo 
o sistema iti difetto di ciò ebe importa ai 
suoi vitali risarcimenti , a riparare le perdite 
della sua organica composizione nascono i mor- 
bi del secondo genere, ossia atrofiche . Pos- 
sono collocarsi tra queste affezioni la tabe , 
l’elisia, la consunzione, il marasma, le quali 
affezioni non altro essendo che un effetto della 
mancante assimilazione dei solidi, per la quale 
non trovandosi il nostro corpo conveniente- 
mente ristorato delle perdite, rimane manche- 
vole di principi! organici ; il che può succe- 
dere o per smoderato esercizio dei nostri or- 
gani , o per difetto di loro azione, ovvero 
per insufficiente ed impropria materia alihile 
somministrata alla loro nutrizione . 

Malattie paratrofiche 
o atassitrojichc . 

Si manifestano le malattie del terzo g« nere, 


quando la sostania organica non ohbedendo 
alle leggi generali fisico-chimiche dei corpi, 
senza turbare in più o in meno , in quatsi- 
roglia altra maniera , F eccellente o difettiva 
sua assimilazione, mostrasi inchinevole a rimuo- 
vere dall’ ordine e proporzione in cui è co- 
stituito P essere più perfetto dallo stalo assi- 
milativo. Insamma P essenza di questa malat- 
tia non sta nelP aumento nè nel difetto dei 
processi della vita plastica o della materia ali- 
bile o nutritiva dalla quale ha origiue l’or- 
ganica formazione ed ogni condizione della 
parte 5 ma consiste negli errori e pervertimenti 
della nutrizione , che rendono innondale la 
metamorfosi di quelle sostanze costituenti gli 
organi, facendo in pari tempo morbosa la loro 
coesione e le loro funzioni. Questo medesimo 
genere di morbi comprende anche quelli io 
coi, oltre un vizio di organica assimilazione, 
avvi anche lesione, più 0 meno manifesta della 
forma anatomica dei tessuti organici e nelle 
loro qualità meccanico-fisiche. 

Sterminato è lo stuolo dei morbi che af- 
fliggono i mortali , e che si comprendono in 
questo primo genere $ dei quali difficilissimo 
sarebbe il fare una perlustrazione , se disposti 
non fossero a ragionala divisione , traendone 
i priucipii dalle principati differenze di questo 
genere stesso di morbi . Di codeste differenze 
la maggior parte dei patologi stimarono fare 
molti generi, sui quali non furono mai con- 
cordi . Per seguire un ordine , c discorrerne 
brevemente le varietà , stabiliremo noi che 
esse esistono in sci principali maniere, cioè 
i° per paramorfosta , per dialisi , 5 ° per 
coalito , 4 ° P* r cui isma , 5 ° per angustia , 
6° per ectopia . 

Paramorfosia . 

Il primo genere comprende tutti quei vizi» 
di compagc , li quali formauo veramente una 
serie d’ assai importanti e varie lesioni d'or- 
gani 5 e per disvelarne viemeglio la natura , 
le suddivideremo, ad imitazione di Cruvcilhicr, 
Andrai c Roche in 3 specie , cioè 1 a io tra- 
sformazioni morbose, a* in produzioni anor- 
mali , 3 • in degenerazioni . 

Chiamanti vizii di trasformazione morbosa 
quelle alterazioni di parti consistenti in loro 
trasformazione iu altri tessuti normali , i quali 
non sono che uo trapassare delle stesse parli 
organiche da una forma in un’altra, acquistando 
di questa i caratteri, c perdendo quelli che sono 
proprii della sua organizzazione. Come quan- 
do il cuore, i muscoli, il fegato, i reni e lt 
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glandolo mammarie , il pancreas, Possa stesse 
convertonsi io masse pinguedinose, c le uiera- 
beane fibrose e le cartilaginose s 1 ossificano, o 
nel parenchima dei visceri intervengono simili 
maniere di trasformazione. Dicotili produzioni 
anormali le produzioni 0 generazioni di alnini 
tessuti o parti qualunque più o meno analoghe 
a quelle le quali compongono il cor[K> umano 
od esseri viventi, sia alla superfìcie , sia nel- ! 
I’ interno , o nella grossezza degli organi . 
Tali sono le produzioni epidermiche , le ve- 
getazioni , i polipi, i funghi, le pseudo-mem- 
brane , le cisti e gP entozoari . Finalmente si j 
descrivono sotto il nome di degenerazioni le 
alterazioni dei tessuti , consistenti in una si 
profonda modificazione di lor tessitura , talché 
sicn fatto appena di riconoscere la loro pri- 
mitiva organizzazione , e pare che eglino siano 
stati convertiti in tessuti nuovi , i quali non 
ne hanno d 1 analoghi nel corpo umano, e non 
riesce qualche volta di rinvenire le tracce 
degli organici clementi che li compongono . 

La sostanza di nuova formazione è con- 
fusa col tessuto proprio dell 1 organo che non 
può più essere ricondotto al normale stato, 
c non può essere eliminata o tolta via , che 
insieme con questo stesso tessuto ; mentre al 
contrario succede nelle produzioni anormali, le 
quali alterano appena i tessuti nella super- 
ficie o iu mezzo dei quali le reggiamo ge- 
nerarsi, in che sono facilmente separabili al- 
lorché è possibile arrivarli , ed in che una 
volta, tolta via la parte la quale n 1 era la se- 
de , ritorna gcneralmeutc prestissimo al suo 
normale stalo . 

Includo in quest 1 ultimo genere di para- 
morfosia i tubercoli , la melmosi , la cirrosi , 
k> scirro 9 il cancro , il carcinoma . 

Tutti i tessuti sono capaci di questa ma- 
niera d 1 alterazione , ed essa ha i suoi parti- 
colari caratteri per esser distinta . 

Piti organici per dialisi . 

A 1 P integrità di qualsiasi organo richiede»! 
il mutuo contatto delle parti delie quali coro- 
poncsi, ed insieme è necessaria la forza d 1 at- 
trazione acciò costanlcmeutc rimangano unite. 
Indebolita questa mutua attrazione di parli fino 
al punto che cessino queste dal restare unite, 
n' emerge la lesione di coesione , distinta col 
nome di dialisi 5 sia o non sia tolto in pari 
tempo il reciproco contatto delle medesime . 
Si riferiscono a questo genere le contusioni , 
le ferite , le ulceri , la carie , le emorragie 
per diabedesi ec. 


Morbosi eoa li U . 

Allorché all 1 opposto i detti solidi nelle 
molecole loro integranti acquistano una forza 
o attrazione maggiore di quello che conviene 
al naturale, libero e facile esercizio delle fun- 
zioni a cui essi sono destinati, avremo in que- 
sto caso l 1 altra specie di quei disordini che 
dai patologi vengono chiamali vizii di coesione 

0 morbosi coaliti . Essendo varie le maniere, 
e diversi i gradi di questa forza di coesioae. 
cosi di questo secondo genere di vii» for- 
marono diverse specie , considerando in par- 
ticolare la maniera delle diverse parli che 
ne sono affette. Quindi come allo stato pre- 
cederne , cioè quello per dialisi , attribuirono 
la lassezza ed inerzia , la flessibilità , la tene- 
rezza o gracilità , la fragilità , mollezza 5 cosi 
all 1 eccessivo e vero grado di coerenza fecero 
corrispoodere il vario stato di robustezza, di 
tenacità, di durezza, di fragilità vitrea. Cia- 
scuno scrittore di Patologia usò a piacere di 
questa varia tempra dei solidi nella loro sem- 
plicissima condizione . Ma tai vizii e lai di- 
versi stati della fibra, ogni volta che avven- 
gono , possono e debbono stabilire altrettante 
affezioni morbose 5 poiché qualunque abbcnchè 
minima aberrazione dello stato naturale ci of- 
fre idea del morbo . Se noi riflettiamo che 
essi variano nelle diverse parti d 1 uuo stesso 
individuo , nella stessa parte , in persone di 
diverso temperamento e sesso 5 se consideriamo 
che la massima 0 minore coesione può deri- 
vare dall 1 atmosfera , dal genere di vita , da 
altre fortuite cagioni ( onde ciò che in un caso 
sarebbe vizio , in uo altro sarà ano stalo na- 
turale ) non è malagevole comprendere che 
su di esse non si potranno appoggiare le dif- 
ferenze essenziali dei morbi di tal natura, con 
regole generali e sicure , e considerarli non 
li dovremmo se non allora quando arrivano a 
perturbare le diverse parli od organi che oc- 
cupano . 

Ai vizii di coesione o coerenza apparten- 
gono non solo l 1 accrescimento o diminuzione 
dell 1 unione reciproca delle parti componenti 

1 tessuti organici , ma altresì l 1 unione 0 di- 
sunione indebita d 1 una parte coll 1 altra dn to- 
gliere il meccanico legame fra di loro in ma- 
niera che porli un ostacolo al loro movimen- 
to, ed alteri le loro funzioni . Noi ridurremo 
anche per questo lato a due generi le vario 
specie di questo vizio , connessione cioè ec- 
cedente , e connessione deficiente . Esempi 
del primo sono le sinfisi, le artresie, Pankylo 
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-blcphnron , la Sy occhia , P ankiloglosson , 
r ankilosis in generale , le aderenze del peri- 
cardio col coorc , quelle del fegato col dia- 
framma , delle intestina col peritoneo , e tra 
quelle e le frangie delle tube del Falloppio. 
Spettano al secondo genere , cioè alla dimi- 
nuzione o soppressione assoluta di connessione 
fra le parti , la separazione delle cartilagini c 
delle epifisi delle ossa , il vacillare dei denti , 
la debolezza delle articolazioni , la speditezza 
maggiore della lingua cc. 

Per ewisma o dilatazione. 

Per eurisma colla maggior parte dei pa- 
tologi , io considero le alterazioni dei tessuti o 
parti consistenti nell 1 ionormalc ingrandimento o 
dilatazione delle cavità naturali, o ciò succeda 
per un preternaturale allontanamento delle lo- 
ro pareti, o per una materia distendente con- 
tenuta in quelle cavità, o per un’irregolare 
viziosa maniera di nutrizione . Cavità , aper- 
ture e numerosi canali eolrano nella tessitura 
del corpo umano . Per compiere convenevol- 
mente le funzioni alle quali dalle parti son de- 
stinale, dcblmno avere una determinata gran- 
dezza . Se si ingrandiscono oltre misura , le 
lor funzioni son perturbale, e ▼’ ha stato mor- 
boso . La dilatazione dunque , è P ingrandi- 
mento d’ una cavità , d' una apertura , o di 
un canale pervenuto oltre i limili compatibili 
col libero esercizio di sua funzione . Alcune 
di tali dilatazioni delle diverse specie di or- 
gani in cui succedono souo distinte con un 
nome particolare . Quindi si sogliono partico- 
larmente distinguere col nome di varici o fle- 
betesie le preternaturali dilatazioni delle ve- 
ne ; di tumore erettile, o varicoso, o aneu- 
risma per anostomnsi quella dei vasi capillari. 

Questa malattia congenita o acquisita la 
osserviamo quasi sempre nella pelle e princi- 
palmente in quella della faccia ; generasi pure 
nel margine dell’ ano , e costituisce una va- 
rietà di tumori emorroidali ; talvolta la tro- 
viamo nel tessuto cellulare . £ stata vista oc- 
cupar tutto un membro . Bechird l’ ha vista 
due volte nel fegato sotto piccolo volume j 
finalmente sotto il nome d 1 aneurisma è co- 
nosciuta la dilatazione delle arterie e della ca- 
vità del cuore . Sopra gli aneurismi sono fra 
loro molto discordi gli autori . 

Primieramente dalla maggior parte di que- 
sti si costuma distinguere gli aneurismi in veri 
c spuri i. Chiatnansi veri quando si ha una 
preternaturale dilatazione delle cavità stesse 
dell’ arteria indipcudeDlemeutc dalle sue to- 


nache proprie , P interna e la fibrosa , e spe- 
rìalmente dell’ interna ; e si chiama spurio quan- 
do dell’arteria ferita, rotta o lacerata il san- 
gue che ne sorte si va spandendo nella pros- 
sima cellulare che solleva in un iunior pul- 
sante . 

L’ immortale Scarpa , nella celebre sua 
opera sull’ aneurisma , riprova questa distin- 
zione degli aneurismi in veri c spurii, come 
figlia d’ una falsa teoria , e secondo la di lai 
determinazione , il vero aneurisma corrisponde 
allo spurio . Pensa che si abbia a dare il 
nome di aneurisma vero alla dilatazione in 
forma di sacco che si forma ad uno dei Ufi 
di una qualche parte dell’ arteria . e non già 
per tutta la sua circonferenza. Egli dietro a 
molte osservazioni stabilisce che il detto sacco 
aneurismatico non provenga già da una espan- 
sione della tonaca interna o fibrosa in quella 
parte della parete arteriosa ; ma da una cor- 
rusione o rottura delia medesima per cui il 
sangue effondendosi nell’esterna cellulare, od 
altra membrana che copre e veste l’arteria 
morbosa , la solleva in forma di sacco che 
costituisce il tumore aneurismatico . Quindi , 
secondo quell’ autore , la parete di tale tumore 
non c giammai una continuazione delle pareli 
proprie dell’ arteria P intima e la fibrosa ; le 
quali non s’internano punto nella cavità di 
quel sacco , ma colle loro estremità squarciate 
terminano all’apertura del sacco predetto a 
maniera di sipario e di frangie o punte oltasc 
e levigale. Oltre a ciò la sostanza delle to- 
nache predette proprie dell’arteria, nella parte 
vicina alla loro rottura presenta un’ alterazione 
di tessitura , per cui quelle tonache appaiono 
ivi piò sottili del solilo , assai difficilmente o 
niente del tatto separabili Puna dall’altra; e 
nell’ intima particolarmente v’ ha una degene- 
razione ulcerosa , stealoinatosa . fungosa , squa- 
mosa. Alcuni eziandio aggiungono altri generi 
di aneurismi che distinguono col nome di mi- 
sti , di circoscritti , diffusi interni o esterni : 
ma tale distinzione, essendo affatto ideale, vie- 
ne perciò dallo Scarpa e da altri autori ri- 
provata . 

Angustia . 

Contrario alle preternaturali dilatazioni del- 
le cavità è il loro vizioso e preternaturale ar>- 
gustiamenlo , il quale dal comune dei pato- 
logi si distingue col nome d’ angustia o di 
phisconia o di ostruzione . Non vi ha forse 
io tutta la patologia un termine più vago «li 
questo . Le ostruzioni , infiuo a tanto che è 
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slato esclusivamente io credilo 1 ’ umorismo , 
hanno occupato molla parie dei generali trat- 
tati di medicina . Ma a misura clic ha pre- 
valso il solidismo , sono esse a poco a poco 
stale cassale dai quadri nosologici . 

Le ostruzioni del fegato p. es. sono di 
presento comprese nell 1 istoria dell 1 epatiti ; di- 
casi lo stesso di tutte le analoghe affezioni ; 
c le malattie per lo addietro considerale sic- 
come effetto delle ritenzioni degli umori, sono 
per la maggior parte tenute siccome effetti 
della infiammazione degli orgaoi . Noi adunque 
non chiameremo ostruzione se non se le ma- 
lattie cagione delle quali è un ostacolo più o 
meno completo al passaggio dell 1 escrezioni , 
o alla circolazione d’ una sostanza qualunque 
necessaria allo esercizio d’ ulta funzione ; osta- 
colo avente necessariamente sede nelle aper- 
ture , nei condotti o nei canali naturali del 
corpo umano . Per noi sarà chiamata restrin- 
gimento V ostruzione incompleta , la chiamere- 
mo chiusura o obliterazione quando saia com- 
pleta . 

Di questo genere di affezioni, la comune 
de 1 patologi ne distinguono cinque specie. La 
prima è I 1 enfi assi ( emphraxis ) , che è quella 
ostruzione che consiste nel preternaturale ot- 
turamento , infarcimento , o reptazione di un 
canale qualunque o cavità o spazio delle par- 
li , piuttosto che nel suo angusliamento , os- 
si v vero nell 1 essere la medesima otturala od 
io lutto od in parte da una materia o corpo 
estraneo , per cui venga impedito il naturai 
passaggio degli umori . 

Tale è p. e. un pieeoi globo , un pisel- 
lo , una fava , un rotto catetere o candelet- 
ta , una lorunda non bastantemente custodita , 
entrati nelle cavità delle narici , delle orec- 
chie , dell 1 uretra , o nella profondità di un si- 
no , o di una ferita , la polvere di terra , di 
metallo , portate coll’ aria inspirala più co- 
piosamente nei bronchi , e riunita col muco 
in una solida massa ; o quando uua materia 
impenetrabile da un liquido , cade nei canali 
e cavità del corpo ; p. e. un pezzetto di car- 
ne o di un altro corpo che si introduca dalla 
faringe per la glottide nella trachea o nei 
bronchi ; o quando un corpo compatto si im- 
pianta immobile in un canale pochissimo fles- 
sibile ed inerte nel trasmetterlo $ come accade 
da una porzione di cibo o da un osso più 
grande affondati nell 1 esofago , da uo polipo 
passato nella cavità del cuore 0 di un 1 aneu- 
risma nelle arterie, dai calcoli dei reni, della 
vescica , della cistifellea , entrati negli ureteri , 
nell' uretra , nel dulto cistico o coledoco , ed 
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ivi restati ; o quando una straniera progenie 
nasce irj qualche antro ; il che c solito farsi 
dai vermi, annidati nella carità degli intestini 
e di altri risceri che si insinuano in luogo 
più augusto, ammucchiali ivi insieme; o quando 
Analmente i liquidi soggetti alla densità , al 
coagolo , sottomessi ad uoa lunga quiete , al- 
1 ’ assorbimento delle parli più sottili , 0 alla 
chimica azione di uu altro corpo , 0 all’ impero 
di uoa morbosa secrezione , si condensano ed 
uuiscouo io una solida massa ; il che succede 
nel inucco o umore linfatico del seno fronta- 
le , dell’ antro massillare , della cavità del tim- 
pano , «Iella tuba auditori» , del sacco lacri- 
male , dei bronchi ec. 

Stenocoria o costipazione si chiama qucl- 
l’ angusliamento di cavità che è prodotta da un 
ingrossamento delle sue pareti . 

Siffatto ingrossamento può accadere o per 
una soprapposizione di materia alla superficie 
interna di quelle membrane , per aumento di 
nutrizione o contenimento di quelle medesimo 
membrane iu qualche eterogenea soslauza , co- 
me cartilaginea , ossea ec. , per uo tumore , 
concrezione , iufìllrameulo , escrescenza qua- 
lunque , prodottasi iu quelle . 

IN e possouo dar un saggio i vizii di tal 
sorta facili a ritrovarsi nell’ esofago , nella tra- 
chea , nel sistema assorbente , nello stomaco , 
negli intestini , nell’ uretra, nella vescica , ncl- 
l 1 utero ec. r 

Sotto il titolo di tlipsi o compressio- 
ne iulendesi quel angusliamento , o dimi- 
nuzione di cavità o canale per un appros- 
sknamenlo di sue pareti , prodotto da una 
esterna pressione , e questa a grado a grado 
aumentando , e ridotte così le pareli a mutuo 
contatto , passa a costituire la perfetta chiu- 
sura della cavità . Le cause si riducono a una 
dilatazione di un vaso vicioo aH'aumcnlo di mo- 
le di qualche viscere adiacente , per l’ accre- 
sciamolo di nutrizione o per tumore straordi- 
nario o per qualsivoglia foty meccanica alta 
a costringere , a contorcere. Per l’ azione di 
queste potenze non solamente vanno a com- 
baciarsi le pareli di questi canali, ma soven- 
te ancora i vasi, le cavità dei visceri sono 
spinte, allontanale dalla propria situazione ; tal- 
mente che descrivono un’ altra linea di direzio- 
ne ; si rislringon.) , c finalmente si chiudono . 
Numerosi sono gli esempli di tali specie di 
angustiameli che provengono da uu' interna o 
esterna pressione . Ne abbiamo uu luminosis- 
simo in quei inali che nascono dalla compres- 
sione , clic le vesti strette, i busti troppo 
serrati , fatti con stecche di ferro o legno , 
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esercitano sdì rasi della cote , sai visceri del 
petto , de! basso ventre , e fin sul feto conte- 
nuto nelP utero : un secondo cel presentano i 
fenomeni morbosi che si manifestano dalla pin- 
guedine che in copia si raccoglie non tanto 
sotto la cute , nell’ omento , nel mesenterio e 
nella stessa base ancora del cuore : altri li 
ricadiamo dall’ utero gravido e retroverso ca- 
duto, e dal capo del feto, che comprimono il 
collo della vescica o detP uretra, o P intestino 
retto ; dagli ossi fratturati lasciati che fanno lo 
stesso sulle arterie e sulle vene che sono vi- 
cine 5 dalla prostata indorata «cirrosa che trat- 
tiene P orina e le fecce , ed il reflusso del 
sangue dallo vene emorroidali, da un gran 
tumore della glandola parotide , tiroidea , col 
quale si impedisce il ritorno del sangue dalla 
testa ec. 

Confracfio o coartatio è quel genere di 
ristringimento di cavità che non proviene nè 
da riempimento della medesima , nè da ingros- 
samento delle sue tonache , nè da esterna 
pressione , ma da un ristringimento o contra- 
zione delle tonache predette . T al contmione 
può esistere nel solido vivo , comjionente quel- 
le membrane ; dipendere cioè da uno spasmo 
delle medesime : ma il piò spesso dipende da 
un ristringimento o contrazione del solido sem- 
plice per nn’ azione tìsico-chimica , la qnale 
quando succede lentamente ed è continuata, 
costituisce un'affezione molte volle incurabile, 
ed anche quaudo se ne può ottenere un mi- 
glioramento o guarigione , questa sempre rie- 
sce lenta e difficile . Quindi io penso , che 
tutte le croniche patologiche contrazioni di 
cavità che si sono trovate nei cadaveri senza 
che tali ristringimeoti presentassero od ingras- 
samenti di tonache o depressione delle mede- 
sime per esterno pressione, per vuotamente, 
per coalescenza ; insomma quando tali rislrin- 
gimenli erano dipendenti da pure contrazioni 
nelle tonache di quelle cavità , queste contra- 
sioni appartenessimo al solido semplice , ancor- 
ché alcune di esse avessero tratta la loro pri- 
ma origine da contrazione spasmodica . 

Syni%esis colapsus o concidenza è P ac- 
costamento reciproco delle pareti di una cavi- 
tà , dipendente dall’ eccessivo rilasciamento , 
da paralisi delle medesime , o da una improv- 
visa evacuazione di umori , o potenze che 
davano in pria una dislenzione alle medesime. 
Strettamente parlando non c’ è , nello stato 
sano , spazio vuoto fra le diverse parti del 
corpo umano , e quel che comparisce tale do- 
po la morte , nell’ animale vivente , se non 


è ripieno almeno di qualche vapore , è con- 
tiguo colle vicine parli . 

E vapore o un altro liquido quello che 
impedisce che le parti fornite di vita non si 
attacchino fra loro , c in nessun luogo è lauto 
piccola P elasticità dei flessibili solidi , che ri- 
mossa la forza, e specialmente la vitale di una 
moderata distensione e della coesione colle 
parti vicine , tosto non vadano a combaciarsi 
secondo la loro deosità e forma . Il veut ri- 
colo , il più grande fra i visceri fomiti di nna 



' altra simil materia, c allora qua e là una pa- 
rete tocca e soflrega P altra con un ingrato 
senso di inedia . E la pienezza dei vasi quella 
che colla integrità del vigor vitale somministra 
la sua forma , muscolatura ed eleganza al 
corpo, e la qnale presiede come stimolo ne- 
cessario al gran lavoro dei movimenti della 
concozione dei liquidi e delle secrezioni . Ma 
questa stessa pienezza dipeude tanto dalla fona 
del cuore e delle arterie , quanto dalla quan- 
tità cd indole colla quale permettono sjtandersi 
gli umori . 

1/ una e P altra potenza diminuita o lolla 
in lutto o io parte , per le lunghe inedie , 
per le copiose evacuazioni , per grandi o su- 
bitanei profluvi , pel timore , terrore , me- 
lanconia , pel freddo , per uno svenimento , i 
canali si abbassano , e tutte le cavità si ren- 
dono flacidc j>el difetto della materia conte- 
nuta io quelle ; ed allora la secrezione lan- 
guisce , e si prepara la ritenzione . 

Accadono ùmili cose quando un caoale o 
qualunque altra cavità si disleude più di quel- 
lo che lo sopportino le forze , e festa pre- 
sto priva del suo umore . Evacuali nell’ a nas- 
sa rea in breve tempo i fluidi stagnanti sotto 
la cute , avendo questa quasi perduta del tut- 
to la forza elastica , non meno che la contrat- 
tile e la vitale, subito divieo floscia e pende 
a guisa di sacco dagli arti . 

Dicesi finalmente syntphysis o coale- 
scema o P ostruzione totale, o P abolizione 
di una cavità proveniente dalP unione delle 
pareti in se stesse , formante un sol tutto . 

L’ infiammazione , la sioizesi , P enfrassi , 
la stenocoria , la tlipsi , la contrazione possono 
dare origine alla sìnfìsi come qualunque altra 
causa morbosa che disordinando in una parte 
in nn vaso , o in un canale , i lavori della 
secrezione , somministra nna liofa od altro 
umore glutinoso e prestamente consolidativo, il 
quale aderendo alle pareli di delti vasi , ne 
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muli a da tutto P insieme una solida massa . 
Cosi avviene appunto quando le palpebre cor- 
rose e sovente aperte io causa di umorali af- 
feiioni , presto si attaccano insieme . Così le 
pinne «lei naso esulcerale da pustole vajtdose 
si uniscono in quel luogo ove si toccano . Cosi 
le labbra spogliate della loro epidermide si 
attaccano fra loro se non vi si frammette fra 
T una e I 1 altra un qualche corpo , o se spes- 
so non si discostano. Coni i punti lacrimali se 
siano infiammali. Così la tuba che si apre nelle 
fauci o esulcerala dalla lue o per altra cau- 
sa non raramente si chiudono . Così gli inte- 
stini ed altri visceri si connettono ora tra lo- 
ro , ora col viciuo peritoneo , ora con altra 
membrana che li circonda . Così finalmente la 
chirurgia si serve di questo benefico aiuto 
per togliere quelle cavità che giova che sieno 
chiuse . 

Ectopia o situazione viziala . 

Acciò P esercizio delle funzioni sia rego- 
lare , cospiri a sostenere una sola vita , non 
basta che gli organi non siano irritali , nè in- 
fiammati, nc disorganizzati , nè gangrennti ec., 
e che rimanga illesa la loro continuità , egli 
è necessario ancora che ciascuno abbia un 
proprio luogo od assegnata gli venga la si- 
tuazione che deve occupare . 

Deviando uno di qnesti dalla situazione 
stabilita , giammai potrà ricevere dagli altri 
ciò che abbisogna , nè dare agli altri ciò che 
deve : e quindi toglierassi ogni cospirazione 
ad una sola vita ed ogni armonia delle fun- 
zioni , e si determinerà una malattia total- 
mente raJicata nella condizione innormale dei 
diversi visceri o organi componenti la mac- 
china nmana . Benché questi rapporti o tali 
mutamenti o lesioni di sede , i quali esistono 
tra i diversi visceri od organi , possono essere 
originali in un numero quasi infinito di ma- 
niere , possiamo nuli’ ostante, secondo la di- 
versità della parte che si allontana dalla si- 
tuazione normale , e giusta la varia manie- 
ra di tali aberrazioni, comprendere tulli in 
quattro principali generi 5 cioè dislogamcnto , 
prolassi , ernie , aberrazioni . 

11 disiogameuto appartiene specialmente 
alle parti dure e si distingue in diastasi ed 
•u lussazione propriamente detta . Si chia- 
ma diastasi il dislogamento , separazione od 
allonlaoamento di uo osso da un altro con 
cui si trova unito per uo’ articolazione immo- 
bile chiamata generalmente sinartrosi : si chia- 
ma poi particolarmente lussazione il disloga- 


mento di un osso da uo altro con cui si trova 
naturalmente unito per uo’ articolazione mobile 
chiamata generalmente diartrosi , per il quale 
disiogameuto il molo della parte viene im- 
pedito , Di questa lussazione ne abbiamo duo 
varietà , o piuttosto due gradi : sublimazione 
cioè , e lussazione completa . Sublimazione 
( parar» h rema ) è il grado più lieve di colai 
vizio , il quale nasce quando un osso in parte 
si allontani dalla fossa articolare , oppure se 
Malmenle ne esca 0 ritirisi alquanto , lascian- 
do però una distensione o rilassamento , le- 
sione e conseguenti tumori , dolore di quelle 
parli c ligamenli , principalmente , dai quali 
si circonda e rassoda , aggiungendosi ancora 
la inazione dclP articolo stesso . 

Lussazione completa ( exharthrema ) è 
quando P estremità od opifìci dell 1 asso esce 
totalmente dalla cavità in cui si trova aoic- 
chialn , la qual lussazione o proviene da una 
esterna meccanica violenza , siccome una ca- 
duta , una percossa , un forte stiramento ec. , 
o da un* azione interna , cioè da una singolare 
disposizione a questo vizio, in alcuni indivi- 
dui promossa da diatesi scrofolosa, rachitica, 
od altra qualunque, per cui perturbasi la nu- 
trizione delle ossa ; nasce la debolezza c las- 
sezza nei muscoli c nei ligainenti e nelle al- 
tre parli, che P articolazione fortificano* op- 
pure da un qualche preternaturale accumula- 
mento di fluida materia nella cavità glcuoidea, 
o cullici» Ira , che riceve P estremità di un os- 
so ; per lo che P osso stesso nè è fuori so- 
spinto : e ciò non di rado si osserva appunto 
lentamente succedere nei rachitici , o nei vec- 
chi o uelle persone soggette ad uu' artritica 
affezione. Proviene ancora da infiammazione, 
suppurinone c carie, per cui mezzo una causa 
qualunque sebbene lieve, p. e. un movimento 
muscolare , che nou oltrepassi la ordinaria mi- 
sura , è capace a dare origine a quella lus- 
sazione che allora spontanea si appella . 

Vi ha pure una specie di storcimento , o 
lussazione o dislogamcnto appartenenti ai mu- 
scoli e tendini . Questo consiste in uno sco- 
stamento violento di un muscolo o tendine 
da uno o più altri muscoli o tendini , con 
cui per mezzo di cellulare e diverse specie 
di ligamenli si trova congiunto. Causa di ta- 
le storcimento o disiogameuto è una irrego- 
lare spasmodica e violenta contrazione , o forte 
convulsione o stiramento , 0 esterna violenta 
meccanica azione , specialmente nei muscoli 
lunghi c gracili in persone giovani . Tan- 
to nell’ una che nell’ altra specie di queste 
lussazioni gli effetti che ne derivano nella 
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parte affetta sono dolore , intumescenza , im- 
pedito movimento , contusione , lacerazione dei 
ligamenli c delle parti vicine , dei nervi prin- 
cipalmente e dei vasi , c (piindi un' effusione 
umorale, tnmore, dolore, infiammazione, sup- 
porameuto, carie ec. 

Il secondo genere comprenderà quei cam- 
biamenti de) rapporto i quali avvengono Ira 
tessuti soprapposti , di cui I* uno scorre sul- 
l'altro, lo oltrepassa e rovesciate sono que- 
sti comunemente chiamali rovesciamenti , che 
accadendo nella totalità di un organo entro se 
medesimo , prendono il nome di invaginazione. 
Osserviamo simili generi di lesioni negli or- 
gani tappezzati da una membrana muccosa , 
come sono la congiuntiva c la pelle la «piale 
copre la palpebra , I’ utero , la vagina , il 
retto e gli altri intestini . Il rovesciamento 
della palpebra in fuori è stalo chiamato cl- 
tropio . Egli è molto |>iù frequente nella pal- 
pebra inferiore di quello sia nella superiore ; 
è P ordinaria conseguenza delle ripetute con- 
giuntivili . 

Ernie . 

Differiscono fra loro i patologi nella de- 
finizione degli altri tre generi di deviazione, 
distinti col nome di ernie , prolassi , aberra- 
zione . Alcuni li confondono insieme compren- 
dendoli in una sola classe : altri danno loro 
una diversissima estensione di significati. Noi 
seguiremo la distinzione che ne ha data Gau- 
bio , perchè ci sembra la migliore . Chiama 
ernia il tumore o prominenza proveniente dal- 
P uscita del proprio cavo di una porzione degli 
interni visceri o qualunque altra parta molle 
organica , coperta 0 rinchiusa da 11 m veste 
membranosa, che si chiama sacco dell'ernia. 
Colloca fra questa anche P invaginazione inte- 
stinale o il così detto volvolo , che gli altri 
nosologi annoverano fra prolassi. Chiama pro- 
lasso ( procidentia. proptosi, diverticolo) la 
semplice caduta di dette parti molli dalla loro 
cavità, allorché escono non coperte da sacco. 
E chiama finalmente in generale aberrazioni 
le altre deviazioni di dette parti dal loro sito 
naturale . 

Nascono le ernie in tutte c tre le cavità 
del corpo , nell' addome , nel torace , e uel 
cranio . 

Nelle prime il sacco è formato da una di- 
stensione del peritoneo , o da qualche sua 
produzione ; nelle seconde dalla distensione 
della pleura che investe la predetta cavità 
del torace , e ucUe ultime dalla distensione 


della meningi . Le più frequenti erhie sono 
quelle dell' addome . Le quali a norma del 
luogo che occupano , della parte che conten- 
gono e dell'epoca di loro esistenza, hanno ri- 
cevuto nomi diversi . 

Relativamente al luogo distinguono Pernia 
inguinale ( bubonocelc) , Pernia scrotale (o$- 
cheocele ) , la femorale ( ineroccle ) . In quanto 
alla parte che contengono le più frequenti 
sono quelle dell' omento , e degli intestini uni- 
tamente all' omento . 

La prima specie viene chiamata enteroce- 
ie, la seconda epiplocelc, la terza eotero-epi- 
plocele , finalmente per ciò che riguarda P epo- 
ca della loro esistenza , si dicono congenite 
quando hanno avuto principio fino dal primo 
momento della nascita ; avventizie o acquisite, 
eventuali quelle che sopravveugono dopo la 
nascita per qualunque siasi causa . 

Due cose danno occasione alla produzione 
dell' ernie; una lassezza o debolezza nella parte 
che va a formare il sacco eruiorio, una forte 
c straordinaria pressione o sforzo dei visceri 
su quella parte prodotti. Più facile riuscirà Li 
produzione dell' ernia qualora vi concorrano 
cuti. nubi le predette cause, ma però basterà 
una di esse alla predata produzione. 

Lo stiramento e la compressione sono i 
più immediati effetti di questo geuere di af- 
fezione semplice; c a questi couseguitaoo poi 
alterazioni di circolazione , ecchimosi e ver- 
samenti , per rottura di vasi , paralisi , per 
compassione di nervi , poi neurocinesi , ov- 
vero irritazione c flogosi , indi soventi cat- 
tive suppurazioni e cancrene , per l’ impedita 
azione del sistema sanguigno c nervoso , ov- 
vero coaliti di |»arli destinate ad essere di- 
sgiunte* , insomma in ogni caso di ernia gua- 
stasi 1' organica forma . 

Prolassi • 

I prolassi nascono per violenza esteriore 
comunicala al viscere, ovvero per rilassatezza 
o rottura dei suoi vincoli , o anche per mole 
o gravità di esso fuor di mo«lo aumentala . 
Lo stiramento è l'effetto immediato di questo 
vizio ; quindi il disordine della circolazione e 
della nutrizione dell'organo traslocato; in fine 
anche iti moti di discstesia , d’ angiocinesi e di 
neurocincsi non che talvolta la rottura di «pial- 
lale vaso, e la ecchimosi. Prolassi notissimi c 
frequentissimi sono quelli dell' intestino retto , 
dell’utero, e della vagina. Yi sono, ahheu- 
chè rari , degli esempli di prolasso del cuore , 
della vescica orinaria ; come pure quello dcl- 
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r iride, per una ferita della cornea o del bul- 
lto dell* occhio . 

Ab ci razioni. 

Esempi poi di aberrazioni di parti molli 
sono quasi innumerevoli , c possono in ogni i 
parte avvenire di nostra macchina . Meritano 
di essere citati quelli dell* utero . Gli effetti 
di questi vizii non possono parimente derivare 
clic da compressione o stiramento , ai quali 
pur succedono variamente ì fenomeni già più 
volte notati . 

Suddivisione delle malattie 
idraulico-chimiche ossia umorali . 

Quel che si è detto a riguardo dei due 
clementi dinamico e organico , lo stesso delibo 
succedere per quanto spetta all’ altro elemento 
o fattore idraulico-chimico , o umorale . 

Gli umori possono traviare anch' essi per 
quantità c qualità. Allorché gli umori sono iu 
quantità soverchia , c tale da ledere le fun- 
zioni della parte , ove si trovano le malattie 
che essi producono , diconsi polichimiche . 
Quando questi umori sono troppo deficienti 

0 sono copiosamente diminuiti , e in tal defi- 
cienza da cagionare degli sconcerti morbosi 
nella nostra economia , allora questi prendono 
il nome di oligochimici . Se poi siano pec- 
canti nella qualità o per predominio o per 
proporzione, oppure traviino nel loro colore, 
nel sapore , nel peso , nella consistenza ; di- 
venendo così ora più caldi , ora più freddi , 
più acri , più dolci , più amari , più salati , 
più tenaci o sciolti ec., di quello che dovreb- 
bero essere 5 io una parola acquistino delle 
qualità estranee e nocevoli , che non aveano 
per P avanti, allora chiamasi qncsto genere 
di morbi caccochimico . Intanto i traviamenti 
m qnaulilà , qnanto quelli in modo o qualità 
possono considerarsi od in tatti gli umori , o 
nella maggior parte , od in ut» singolare . E 
ben di rado , che siavi un aumento di tutti 
gli umori , oppure scemamento . Per lo piu 

1 Accrescimento di uno o di alcuni pochi si 
Associa a penuria di altri . 

Al contrario la discrasia di un umore snoie 
Apportare la discrasia di lutti gli altri, ed ap- 
pena vi potrebbe riferire uo esempio di di- 
scrasia singolare o particolare , e uon univer- 
sale. 


Malattie umorali per eccesso , 

, o polichimiche . 

1/ abbondanza di umori dicesi ancora ple- 
tora ; ed abbenchè i patologi s' accordino di 
appellare pletora una maggior copia di san- 
! gue , bisogna qui rimarcare che noi chiamiamo 
cou tal nome egualmente la troppo grande 
abbondanza di tutti gli umori in generale , 
come quella di qualunque umore io partico- 
lare ; la quale però riesca nociva , c produca 
più o meno gravi sconcerti nell’ economia ani- 
male , e renda lesa la ragione delle recipro- 
che azioni dei sangue od altri umori, come la 
linfa , la bile e dei vasi ove circolano . In- 
fatti pletora esprime abbondanza in generale, 
senza doverla riferire ad un solo o pochi 
umori . 

Gli amichi distinsero la pletora in due 
specie; i° ad vires , 3 ° ad aasa y rapporto 
alla forza e rapporto ai vasi . La prima si 
misura dalle forze del inalato , le quali non 
possono sopportare noaQrta quantità di umo- 
ri , quantunque mediocri , quando ciò dipenda 
non dalla mancanza fli grandezza, di volume, 
di capacità dei vasi a contenere gli umori • 
ma dal maggiore impulso , vibrazione c sti- 
molo insolito o vitale azione ; in som ma dal— 
1' alterato molo dei vasi , per cui i detti fluidi 
sono costretti a scorrere troppo, od arrestarsi. 
La seconda specie di pletora Ita luogo allora 
quando gli umori sono così abbondanti , che 
i vasi, cioè a dire le vene e le arterie, pos- 
sono appena contenerli . 

Questa divisione corrisponde a quella eh® 
distinsero gli altri medici col nome di pletora, 
1" ad molem, o a° ad vasa , assoluta e 
relativa . 

Pletora ad molem o assoluta , chiama vasi 
quella , quando realmente soverchia copia di 
buon sangue si adunava entro dei vasi . Ple- 
tora ad vasa o relativa, allorché viceversa non 
eccedeva la quantità di sangue , ma era dimi- 
nuita V ordinaria capacità dei vasi per altre 
ragioni . 

Altre sorte di pletora formarono i moderni, 
fra quali quelle a cui hanno dato il nome di 
pletora apparente o spuria , di crror di luogo 
( errar loci ) , di errore di diffusione ( error 
effusionìs); quella che dipende dall'uscita dei 
fluidi dalla propria cavità in altra , nella quale 
rimane stagnante e prende diversi nomi dalla 
parte stessa in cui s’ effettua . 

La pletora sierosa p. e. si divide per que- 
sto riguardo in due sorte ; 1® esterna , 3° in- 
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terna: se è esterna, cioè sotto i comuni inte- 
gumenti ed è circoscritta, dicesi edema , se iu 
lutto il tessuto cellulare sottocutaneo, appellasi 
anasarca ; se nella pia meninge, idrocefalo ; se 
nella pleura, idrotorace; se uel pericardio, ulro- 
pericardia o idrocardia ; uel peritoneo ascile ; 
se nell 1 occhio , idroftalmia ec. 

La pletora apparente o spuria è quando 
si crede cresciuto il volume del sangue , ma 
uon la massa; ossivero, per meglio esprimermi, 
spuria dicesi quella quando il sangue non ab- 
bonda di massa reale , ma s’ espande a mag- 
gior volume : il che succede specialmente per 
causa di principii aerei ed elastici , che nel 
detto sangue medesimo si sviluppano , e che 
mischialo e combinato con esso, lo fanno più 
vaporoso ; come succede negli emorragici , il 
cui abito ha cosi bene descritto il sommo Testa 
nella sua opera delle malattie del cuore ( voi. 
i, cap. XX): mostrando ivi pure come in 
questi sia grandissima la forma dei priucipii 
gaiifurmi , che si producono nelle loro cavità, 
e specialmente nel tubo intestinale . Anche le 
isteriche ci danno alimento evidente di que- 
st’ altitudine dei sangue alla rarefazione , per- 
chè sa bene ognuno come nei loro accessi 
convulsi si gonfino repentinamente le vene, e il 
ventre, tutto gonfio e disteso, risooni di mol- 
t aria ivi a un tratto concorsa . Bufalioi assi- 
cura d’ aver notalo sovente io femmine con- 
vulse i segni della più imponente pletora con 
grave dispnea , e peso al capo, e a tutta la 
persona ; mentre il tessuto cellulare subcuta- 
neo era fallo tutto enfiscmatico ; stato uon 
forse discernibile al tulio per una certa mag- 
giore rotondità e pienezza elastica delle mem- 
bra . I quali fenomeni non si facilmente an- 
davano dileguandosi senza far uso del salasso, 
dopo il quale poi era bellissimo a vedere che, 
dissipandosi le molestie, anche il rigonfiamento 
clastico della cellulare scioglieva*! con incre- 
dibile subitezza . Tutte queste maniere di ple- 
tora , se si eccettua la vera , piuttosto che 
una tale differenza, ci additano , per senti- 
mento dello stesso Bu falini, diverse maniere, 
con cui la pletora può essere stabilita . Im- 
perocché qualunque sia la copia del sangue 
che esista entro di un corpo vivo , uon si 
dirà per altro mai che vi sia pletora se non 
ne verrà lesa la ragione delle reciproche azio- 
ni del sangue c dei vasi ; sicché la nozione 
vera della pletora si abbia in questi termini 
da stabilirsi, cioè copia di sangue o volume, 
ed azione di esso latte maggiori di quello che 
convenga alla capacità ed attività dei vasi . 
Chè altrimenti gode ottima salute quegli che, 


. quantunque raccolga entro se nna straordinaria 
quantità di sangue, conserva tuttavia conve- 
niente robustezza e libertà di funzioni , e le 
parli so|i< le crescono c si nutrono in propor— 
; ziotie della copia del sangue stesso . 

Malattie umorali per difetto , 
o oligochimiche . 

Al pari della pletora nuoce la scarsezza 
della massa degli umori , distinta io generale 
colla denominazione di o!ig>ciiimia . Di qoe- 
ste malattie se ne potrebbero fare tante specie 
quanti sono gli umori che compongono la uo- 
stra macchina ; come sarebbe la bile , la lio- 
fa , il chilo , il grasso ec. distinte col nome 
di acolia , alinfia , elessarcia : quella del san- 
gue denominala anemia o anemesi è la più co- 
mune e merita per conseguenza più di tutte 
di esser considerata : quest’ affezione non c so- 
vente che il sinloma di cronica malattia, os- 
sivero il passeggierò effetto di eccedente emor- 
ragia ; ma sembra «lessa essere primitiva io 
alcuni casi ; e tale é T opinione di Boisseau , 
Ibi Ialini , Sansoo , Roche, ed altri. Lievitami 
ne ha stabilita una particolare ed essenziale 
forma di malattia , caratterizzala dai sintomi di 
una generale ipovtcuica , nella quale tanta è 
la scarsezza del sangue , che i vasi se ue tro- 
vano quasi del lutto vuoti . 

Della quale anemia Limitami medesimo 
descriveva i sintomi principali; e sono il pal- 
lore della pelle che è estremo , lo scolora- 
mento della faccia , delle labbra , e della con- 
giuntiva , e di tutti i tessuti , la scomparsa alla 
vista di tutti i vasi sanguigni , succutanci , 
enfiagioni , edema alle mani ed ni piedi , i 
polsi deboli , e piccoli , e spesso accelerati , 
palpitazioni che sopravvengono al più leggiero 
movimento, dispnea nel salire le scale, e nel 
giacere sul dorso , fìschiamento di orecchi , 
inappetenza naturale , oppure appetito eccessi- 
vo , digestione difficile , sudori c orine ab- 
bondanti, pronte c spesso troppo lente e pe- 
nose , deiezioni ventrali di diverso colore e 
consistenza , per lo più liquide , verdi o bian- 
castre . 

In questo stato , i movimenti lutti del 
corpo sono lenti e penosi , le contrazioni mu- 
scolari deboli , difficilmente permanenti , c la 
prostrazione delle forze estrema in guisa , che 
P ammalato cade spesso iu deliquio , ed anv.be 
in sincope . 

Nell’anemia epidemica osservata da Halle, 
nei travagliatori d' una miniera di carbon fos- 
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lìle di Àiain , nelle viciname di Valenciennes 
e in quella descritta da Combe , da Roche , 
e Duukerquc , era precorsa per dieci o do- 
dici giorni da coliche violente , o dolori di 
visceri o di stomaco , da gonlìeiia di ventre, 
da egeslioni nere o verdi , da dispnea , da 
palpilalioni e da molla debolezza . 

Questi sintomi non sempre tulli uniti, non 
sono egualmente sempre intensi : bisogna ag- 
giungervi nelle donne la Ieri lena c la diffi- 
coltà dello stabilimento del ritorno mensuale 
delle regole, cioè la dismenorrea, 1' amenorrea, 
e il pallore eccessivo del sangue che elle ren- 
dono dalla vagina allorché questo scolo non 
è totalmente soppresso e rimpiazzalo da uua 
leucorrea . 

Tagliando i cadaveri , veggonsi tutte le 
vene e le arterie vuote di sangue colorato , 
c contenenti alquanto liquido sieroso ; taglian- 
do le carni non ne stilla alcuna goccia , ed i 
cadaveri sembra siano di cera . 

£ opinione , che la vera anemia possa 
essere prodotta da alimenti insufficienti, o dal- 
l'uso di cibi poco nutritivi, dalle gravi (Ittiche, 
dalle abbondanti evacuazioni , e dalia mancan- 
za d" influsso solare, ed anche della luce unita 
all’ umido* come pure dall' esposizione abituale 
all'azione di emanazioni carboniche, idrogenale 
e solforose , da cui probabilmente appunto de- 
riva , per sentimento dello stesso Halle , che 
egli vide svilupparsi in tulli quegli operai che 
lavoravano nella medesima miniera di carboo 
fossile di Azain; giacché, per quanto afferma 
lo stesso autore , il suddetto gas idrogeno fu 
trovato misto all'aria della medesima galleria. 

Questa malattia nou è cosi rara , come 
ognun si crede . Ella si trova spesso descritta 
dagli autori sotto il nome di febbre putrida , 
e di febbre admaiuica: deve essere considerata 
come il primo grado della clorosi , dello scor- 
buto, come la causa che trattiene spesso un 
gran numero d' irritazioni, d’emorrogie, dette 
passive . 

Ella è acuta quando succede ad un' emor- 
ragia troppo abbondante , ed in questo caso al- 
lorché vi è mancanza di una quantità suffi- 
ciente di sangue , piuttosto che delia parte 
rossa che lo costituisce , si vede sopravvenire 
l' afonia , la lentezza della respirazione , la 
perdita momentanea della vista , dell" udito , 
l' immobilità e I' insensibilità passeggera , e le 
convulsioni , che ne sono la conseguenza . 
L' anamia cronica quando è prolungala per 
mesi ed anni ci offre soprattutto i segni , che 
noi abbiamo indicati , e dipende da cause , 
che diminuiscono a poco a poco l'energia del- 
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l' aiione digestiva e polmonare . Tatto c’ in- 
dica in questo stato un’ astenia dell' apparato 
digestivo delle forze assimilative e dell' ema- 
tosi . 

Basta solo di arere presente che non avvi 
funzione nell'organismo la qoale non si roviui 
per scarsezza di sangue , onde comprendere 
come siffatta condizione preternaturale della 
massa sanguigna divenir possa cagione prossi- 
ma di malattia , e di lutti i fenomeni , che 
finora abbiamo descritti . Privati gli organi 
dei proporzionati materiali per la loro nutri- 
zione e per la necessaria secrezione, mancano 
eziandio al sistema nervoso i necessari’! priu- 
cipii per la conservazione della vita propria, 
senza della quale (angue e si spegne questo 
fonte di tutta la vitalità organica. Nè le per- 
dile sanguigne sole sodo dalla scarsezza di 
sangue susseguile; insorgono talvolta nell’or- 
ganismo tali preternaturali condizioni ebe im- 
pelila ne rimane ia normale e necessaria san- 
guificazione . Positiva o relativa quindi es- 
sere potendo 1’ anemia , a! pari della pletora 
nella diagnosi deile malattie che ne sono di- 
pendenti , ella è della massima importanza la 
distinzione dell' una e dell’ altra qualità non 
che delle cause, onde determinare i corri- 
spondenti mezzi curativi . 

Difficile a curarsi sono le affezioni da una 
tal causa prodotte , dappoiché scarseggiando 
la potenza che mantiene attive e vigorose le 
forze rive e morte del corpo umano , la me- 
dicina noD ba mezzi per supplire a si impor- 
tanti bisogni . La cura principale consiste nei- 
l’ uso dei tonici , dei ferrogioosi , di alimenti 
molto nutritivi , delle carni arrostite, e nel 
moto moderato , di tatti quei mezzi , che sono 
capei di rendere le forze alla macchina , ed 
avvalorarne il lavoro della nutrizione, e del- 
l’ rinatovi . Essendo pi sintomatica di una ma- 
lattia cronica , tutti i rimedii vogliono essere 
anche diretti con questa . 

Malattie caccochimichc . 

Oltre andare soggetti a vizi di quanti- 
tà , il sangue e gli altri umori , la bile , 
I’ orina , il sudore , il latte , il macco , il 
siero ec. pssono primilirameotc peccare pr 
qualità , cioè pssono essere alterati , prver- 
tili , ed acquistare nello stato morboso qua- 
lità differenti da quelle dello stato sano. E 
ben vero , che l’ alterazione di questi liqui- 
di si conosce essere ben spsso consecuti- 
va di una qualche modificazione più o me- 
no grava dei tessuti , incaricati a prepararli ; 
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vna io taluni casi per altro , anche dietro il 
più profondo esame, è impossibile trovare la 
cagione della loro alterazione in quella dei 
solidi ; e risalendo alle cause produttrici del 
male , procurando di chiamare io soccorso le 
esperienze , diviene evideolc che sono essi 
stati i primi ad alterarsi , e che in essi è ri- 
posta la sorgeute dei fenomeni che noi osser- 
viamo : e questi casi costituiscono le sole ma- 
lattie per alterazione dei liquidi che si deb- 
bono ammettere e considerare , come appar- 
tenenti alta classe delle cachessie o cacochiraic 
desunta dalla parola greca che esprime ap- 
punto vizi di qualità degli umori vitali , cd io 
particolare della massa sanguigna e dei suoi 
prodotti . Le quali idee da lunga esperienza 
sanzionale collimano affatto cogli essenziali prin- 
cipi! che si sono esposti relativamente ai vizii 
del misto organico nei differenti tessuti e delle 
azioni irritative , che resultano dalle preter- 
naturali oscillazioni vitali nelle parli in siimi 
guisa viziate . 

Se si considera la genesi o la natura delle 
cagioni che producono le malattie iu questio- 
ne , esaminando principalmente la loro maniera 
di agire , acquistasi tosto la convinzione che 
esse si possono dividere io due generi ; cioè 
che le une consistono in una vera modifica- 
zione o alterazione degli nmori sofferta nella 
loro intima composiziooe per causa di nutri- 
zione , le altre in qualche modificazione delle 
loro fisico-chimiche proprietà . La prima com- 
prende quelle che nascono o si sviluppano 
lentamente sotto P influsso di certe condizioni 
organiche, c per cause che modificano pro- 
fondamente la nutrizione ; quelle in cui gli 
agenti farmaceutici o igienici , par che non ab- 
biano che una secondaria influenza sulla loro 
guarigione , e noi le chiameremo con Roche 
alterazioni croniche del sangue per vizio di 
nutrizione o assimilazione . 

£ probabilmente a quello modo si svilup- 
pano le scrofole , la rachitide , lo scorbuto , 
la polmonare tisichezza , le affezioni tutte reu- 
matiche e gottose . 

£ ben vero , che noi non sappiamo an- 
cora bene se il sangue o il fluido linfati- 
co , od altro umore è principalmente alte- 
rato in queste malattie e qual sia la natura 
della loro alterazione, ma con lutto ciò non 
si deve dimenticare che ella esiste * e giu- 
dicandone dai suoi fisici caratteri , per .senti- 
mento di Roslan c Rubimi , vi è ragione di 
credere , che ella ubbia perduta parte della 
sua forza di affinità , die tiene le sue mole- 
cole combinale in stato di normalità . 


Noi dimostreremo in seguito nell 1 esame 
particolare intorno a tali malattie la verità 
di quest 1 assunto ; faremo vedere che esse 
appartengono più all 1 alterazione dei liquidi 
che a quella dei solidi non nel senso di al- 
cuni patologi sostenitori di discrasie indipen- 
denti affitto dal solido organico, ossi vero for- 
manti malattie esclusive dei fluidi, come se que- 
sti esistessero separatamente dai solidi e potes- 
sero sepa ratamente alterarsi . Il volere isolare 
codesti componenti dall 1 organismo animale è 
per verità un metodo assai spregevole , e un 
volere imitare quel rinomalo fisiologo che del- 
P uomo nc faceva sci , decomponendolo a ta- 
lento nei suoi sistemi e tessuti : dal che si 
procacciò rimprovero acerbissimo dalla (icona 
terribile di un grande italiano , che dell 1 ope- 
ra di lui si fece severo scrutatore . 

Non v’ha dubbio, già il dimostrai, che 
il movimento vitale e P assimilazione organica , 
ossiauo i solidi, i fluidi e il principio vitale, con- 
corrono simultaneamente a costituire con mira- 
bile impasto , il vivente organismo ; che sono 
legati fra loro come la causa al suo effetto. Il 
che toma lo stesso che dire, P uuo non potere 
stare senza dell 1 nitro , esercitare tra loro una 
reciproca influenza , concorrere insieme all' in- 
tero fenomeno della vita. £ se tanta strettezza 
ed unione vige tra loro, ragion vuole concludasi 
che le alterazioni loro debbano esser comuni. 

Il vizio degli umori , e principalmente del 
sangue, non può sussistere senza il vizio dei 
poteri vitali e senza i soliti! , nè questo senza 
di quello , atteso che all 1 integrità dei poteri 
si richiede la conveniente azione e quindi la 
naturale e sana condizione degli stimoli , c ad 
una tale condizione di stimoli è necessaria una 
corrispondente naturai sana condizione dei po- 
teri e dogli umori . 

Sentano una volta i clinici , invece di ren- 
dersi schiavi di una data scita , la verità di 
queste massime eclettiche, la necessità cioè di 
riunire tutte le teoriche appoggiate a IP osser- 
vazione ed alP esperienza ; di giovarsi di tulle 
le buone cognizioni , e soprattutto di non tra- 
scurarne veruna iu particolare . In siinil guisa 
riflettendo senza prevenzione «lì sorta ai fe- 
nomeni che avvengono nell 1 assimilazione dei 
solidi c dei fluidi del corpo ornano in stato 
! morboso ed istituendo osservazioni compì» rati- 
I ve, potranno benissimo comprendere come dio- 
i Irò le innormalilà dell'influenza dei poteri vitali 
sul materiale dell 1 organismo , rimaner debba 
questo alteralo uclle proporzioni , nel collo- 
! cameni o c nelle mutue relazioni delle inole- 
| cole elementari die lo com|K>ngouo , uelle di- 
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verse parli della nostra macchina , e come 
eziandio questi preternaturali prodotti concor- 
rer debbono essi pure mediante il giuoco dei 
poteri fisico •chimici di attrazione e di repul- 
sione che si sviluppano ed imperano, in pro- 
porzione , che si innormalizzano i poteri vitali, 
alla formazione, alla estensione , cd alla com- 
plicazione <!*•'» processi morbosi . 

Piu conosciute, quanto alla loro orìgine, 
sono le alterazioni degli umori che apparten- 
gono alla seconda divisione . Comprende que- 
sta tutte le affezioni che derivano dall’ intro- 
duzione nell’ economia animale dei veleni vege- 
tabili , minerali e animali, e da quella dei mia- 
smi , o da qualche principio morboso sui ge- 
neris , tanto pervia di iniezioni nelle vene, 
per via di inuoculazione , per via di ingbiot- 
timeuto , quanto finalmente per via di assor- 
bimeulo polmonare o cutaneo . Noi, per mag- 
gior chiarezza chiameremo, queste malattie , ri- 
guardo alla causa, con tre diverse denomina- 
zioni corrispondenti appunto alla causa che le 
ingenera . 

Chiameremo malattie miasmatiche quelle 
che si sviluppano in mezzo alle vaste sorgenti 
di infezioni che sono prodotte da miasmi pro- 
venienti dalla decomposizione di materie ani- 
mili e vegetabili putrescenti , come la febbre 
iulermilteolc delle paludi , il tifo , la febbre 
gialla , la peste ed il morbo colera asiatico . 

Malattie virulente quelle in cui avvi ma- 
nifestamente inoculazione o assorbimento di vi- 
rulenza , come sono quelle della rogna , del 
va]olo , della rosolia , della scarlattina , della 
pertosse , sifilide , rabbia canina ec. Finalmente 
col tonnine di intossicazioni esprimeremo tulle 
le alterazioni degli umori per la prcseuza dei 
veleni . 

L’osservazione diretta viene in appoggio 
di queste verità, se non per tutti gli umori, 
almeno pel sangue che in talune di queste 
malattie è stato trovato più nero, più fluido, 
che nel normale stato ; torbido , limaccioso , 
fetido ec. Autori di somma vaglia si fanno di 
queste massime propugnatori. Tali sono Fan- 
lago, Brera, Butsicri, Frank, Bufalini , liuf- 
fcland , Gaspard , Magcmlie , Laurei , Buche 
c Sauson . Gli ultimi due con specialità so- 
stennero una tal maniera di ragionare con tanta 
giustezza c«l evidenza, che veramente non so 
ve alcuno di poi abbia potuto renderne più 
conveniente argomento. À coovalidamcnto non 
solo delle cose finora esposte , ma eziandio 
a storica dimostrazione dei reali progressi di 
nostra scienza , non sarà inutile uè fuori di 


proposito che io qoi riporti le stesse parole 
di questi illustri Patologi francesi . 

Infatti è senza dubbio (così eglino si esprì- 
mono) che per riguardo alle prime cagioni cioè 
dai miasmi, che sono svolti nella decompo- 
sizione delle materie animali c vegetabili pu- 
trescenti nel seno delle paludi , derivino le 
febbri intermittenti , che vi si osservano . La 
chimica non ba ancora mostralo, egli è vero, 
la natura di questi miasmi, ma si possono rac- 
cogliere 5 iotroducendoli nello stomaco degli 
animali coll’ acqua che li tiene io sospensione , 
sono state prodotte a piacimento le febbri in- 
termittenti . Basta pure di sottrarre gli indi- 
vidui alla loro influenza per vederne dileguare 
immediatamente gli effetti . Non si può dun- 
que contradire che non sian essi la cagione 
delle febbri paludose. Il tifo nasce esso pure 
probabilmente sotto l’ influenza di un miasma, 
poiché generalmente non lo reggiamo mani- 
festarsi , che in mezzo ai numerosi assembra- 
menti di persone e propagarsi per emanazioni 
provenienti da individui che ne sono attac- 
cati . Per noi sarà facile dimostrare in se- 
guito , siccome speriamo , che la causa prin- 
cipale della febbre gialla esiste nei porti stessi 
dove si vede fare strage 5 e che essa consi- 
ste in nn miasma che formasi in qnesli luo- 
ghi . Quanto alla peste tutti gli autori si ac- 
cordano ad attribuirle una orìgine consimile} 
e la sua proprietà di propagarsi da individuo 
a individuo conferma questa eliologia . Final- 
mente noi vedremo tosto che tutte le pro- 
babilità tendono a stabilire, che il morlio cho- 
lera asiatico è f effetto dì nn principio sco- 
nosciuto , sviluppatosi o solamente sparso nel- 
r atmosfera . Ora non avvi che una via di 
introduzione per tutti questi agenti morbosi, cd 
è P assorbimento 5 per esso vengono immedia- 
tamente mescolati al sangue 5 il loro primo 
effetto dunque è di alterare questo liquido sia 
per la loro semplice mescolanza coi suoi ele- 
menti proprii , sia per un’ azione diretta nella 
sua composizione . Quello che ci viene mo- 
strato dall" esame delle cagioni di queste ma- 
lattie intorno la loro natura è confermalo 
dall’ osservazioni dei sintomi . 

Con pericoli diversi tutte queste malattie 
presentano nello stesso ordine nna successione 
di fenomeni morbosi o di fasi che sembrano 
corrispondere esattamente al corso del princi- 
pio morbifero tramezzo i nostri tessuti dalla 
sua introduzione fino alle sue eliminazioni . 
Un mal essere generale dà ordiiiariammle 
i principio alla malattia , e par che indichi il 
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momento in coi l’ agente morboso è Italo as- 
sorbito. Seguono beu presto sintomi univer- 
sali , come on violento brividio , raffredda- 
mento del corpo , cefalalgia , delirio , ver- 
tigini, granchi, moli convulsi ec. e annunziano 
ebe dello agente è trasportato dal torrente 
cireolatore sui principali neutri nervosi , che 
secondo la sua natura irritante, stupefacente o 
altra, palesano P impressione che sentono con 
sintomi di stupore od eccitamento , o con am- 
bedue queste serie di sintomi insieme con- 
giunte . Dopo più o meno tempo , il qual 
tempo deve necessariameule variare secondo 
il grado della fona di reazione degli indivi- 
dui , la qualità e la forza del principio mor- 
boso , sopravvengono siulorni generali di ec- 
citamento , come P alterazione del polso , il 
calore della pelle , sete ardente , orioc calo- 
rose, sussulti di lendini , agitazioni, ansietà ec. , 
i quali ci faouo avvertire «'•sere il miasma 
venuto a contatto con tutti gii organi , e che 
eglino comiuciano a reagire contro la sua azio- 
ne deleteria . Quando questa reazione è trop- 
po forte si accende infiammazione negli organi 
nei quali è succeduta. Finalmente comincia la 
quarta fuse , la quale si manifesta con sinto- 
mi che noi taceremo per ragion di brevità ; 
ma che tutti dimostrano in questo periodo uno 
sforzo eliminalurc che spinge il principio mor- 
bifero verso i grandi emuutorj dell* economia 
animale . Quanto alle malattie virulente , che 
debbono esse esser riferite alP introduzione di 
una virulenza , e comiuciano esse pure da dei 


lìquidi principalmente del sangue c della linfa ; 
è uoa verità parimente , che non può revo- 
carsi in dubbio . Le prove che abbiamo al- 
legai** 4** quest’ alterazione nelle malattie mia- 
smatiche sono del tutto applicabili alle malattie 
virulente ; inoltre le esperienze sono quivi più 
dirette , polendosi binoculare queste malattie 
da uomo a uomo . 

Debbono dirsi le medesime cose , per 
qnel che riguarda la maggior parte degli 
avvelenamenti . Al locale effetto delle so- 
stanze velenose aggiungoosi sempre più sol- 
lecitamente effetti generali che Del maggior 
numero dei casi non possono essere attribuiti 
se non all** assorbimento e al trasporto di essi 
nel sangue e nella linfa ; ed infatti le mille 
esperienze dimostrano P alterazione dei liqaidi 
in queste affezioni . L* islessa serie di sintomi 
che si succedono orile precedenti malattie per 
miasmi o virulenze si manifestano io generale 
anche in quelle prodotte da questi agenti , e 
denotano in generale la loro triplice azione 
dinamico-fìsico-chimica . Onde quasi sempre la 
scena comincia dal mal essere che annunzia 
la iutroduzione della sostanza deleteria e conti- 
nuasi con segni che rendonci avvertiti , che i 
centri nervosi e i principili orgaui soffrono 
F impressione di questa sostanza , poscia si 
manifestano i fenomeni della reazione , final- 
mente dietro di loro si vede cominciare il 
processo elementare che deve cacciar fuori 
P agente tossico . 
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Poiché è fallo sussistere ogui malattia per 
I*' alterazioni della vitalità, e cosi del movi- 
loeDlo e del tessuto dei solidi , e della naturale 
coedizione dei fluidi , sarà pur cel lo , die il 
nostro studio per combatterle dovrà esser quel- 
lo di ricondurre allo stalo di gitisi» uormalilà 
cpiesli Ire stessi elementi . Quiudi ciò che io 
|*eusai della universale partizione dei morbi o 
delle cause morbose, credo si debba pure pen- 
sare della partizione dei rimedii; perchè do- 
vendo praticamente dedurre una tale partizione 
dalla reciproca corrispondenza di questi Ire 
clementi dello stalo morboso di nostra mac- 
china , non putissi dell 7 uno ragionare una cosa 
v degli altri un'altra . Anzi stabilir le parti- 
zioni di uno , è stabilirle di .tutti Ire ad un 
tempo . Però quanti generi di morbi , e di 
cause morbose mostrale dal fallo, tanti generi 
' di riincdii io diceva esser forza ammettere . 

La sanazione , scrive uu gran patologo , 
c quella tale mutazione del corpo vi v cute , 
che togliendo le condizioni reciproche che si 
chiamano malattie , restituisce ciò che tolto 
costituiva la malattia medesima . 

Sa natio est mutalio cor pòri $ viventi* 
talis , ut conditio corporea , quae vocaba- 
.«• tur morbus , tollatur . et restituatur aliud 
tjuod ablatuin J'aciebat tnorbum . 

Se la malattia non sta uel solo disequilibrio 
della vitalità , ina sdì bene , come dapprima 
fermai, nelle inoruiali condizioni, proporzioni, 
i dazioni reciproche di questa forza medesima 
ed iiweme di quelle del solidi e dei fluidi, ne 
» o>ne per conseguenza legittima 9 che per ri- 
donar la salute perduta , triplice deve essere 
il genere «lei mezzi terapeutici ; debbono es- 


tere cioè adattali allo stato dell 1 eccitabilità 
generalo ed a ciascun organo , alle alterazioni 
speciali dei materiali solidi e fluidi degli or- 
gani stessi morbosamente modificali ; i quali 
pio|>orzionali esser debbono, non solo a ra- 
giono della loro quantità , ma eziandio alle 
qualità delle coudizioui viudi-org.mico-cbioii- 
ebe . 

L’eccitamento non si può squilibrare senza 
un modo qualunque di previo disordine o per- 
turbamento di organica mistione, ovvero senza 
previa lesione di quelle intime segrete condi- 
zioni organiche jier le quali I 1 eccitamento so- 
slittasi . 

L* alterato eccitamento forma, è vero, una 
porzione del morbo alla quale il medico dovrà 
concedere quella importanza che si conviene; 
ma questo eccitamento alteralo . questo pro- 
dotto dell 1 azione combinala dcdlo stimolo c 
della vitalità , conserva certi rapporti colle 
forze fisico-chimiche ; sicché non può I 1 uno 
essere in stato naturale senza trarre gli altri 
due a condizione uguale . 

Aon si potrebbe disgiungere I 1 uno dal- 
f altro , troppo è grande il vincolo che in- 
sieme li stringe . Coglierebbe più spine che 
rose quel medico, che si avvisasse di medicale 
esclusivamente dietro il criterio degli agenti 
terapeutici dinamici . 

Non solo ingannatosi a partito e pecca- 
rono oltremodo nelle astratte -speculazioni i pre- 
potenti Browniani , nel voler riguardare le 
malattie siccome pure alterazioni dinamiche o 
di mero eccilanienlu , curabili Millanto per ec- 
cessivo o difettivo stimolo , ossia nel volere 
far consistere le inalatilo tulle uel puro rou* 
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vimcnto o eccitamento accresciuto o difettivo 
dei moli vitali , ma eziandio traviarono nella 
prcleuzione di darci ad intendere come fanno 
gli innovatori moderni o Bro\vno-i dormali , 
die alle intrinseche alterazioni del composto 
organico , alle intime c indivisibili mutazioni 
della filila in stalo morboso costituita , tuli/* 
le volle che esistono , corrispondano sempre 
le suddette quantitative diatesiche mutazioni 
dinamiche, le quali mal azioni siano le sole ma- 
nifeste per fenomeni osservabili dal medico 
pratico 5 che rappresentino sempre l'indole ed 
il grado della malattia ed i suoi progressi ; le 
sole , che distinguer si possono le une dalle 1 
altre , e classificaie ; le sole finalmente dalle 
quali trarre si possono indicazioni curative . 
L' erroneità di queste massime è tale e tanto 
manifesta, che alcuno non v’ha, clic contra- 
dire la possa : tanti e poi tanti sono gli ar- 
gomenti che ne certificali V evidenza , che io 
reputo quasi inutile il qui riportarle ! Elleno 
non solo sono non prò rate e false, ma anche 
contrarie alla ragione ed ai fatti , Imperocché 
quantunque fra F uno e F altro 'dei tre ele- 
menti ditinmico-org.iuico-chìmici che costitui- 
scono tulle le malattie , cioè fra i moli visibili 
della fibra e le occulte mutazioni dei solidi 
v dei fluidi , si potesse provare che vi fosse 
una connessione o corrispondenza , non sarebbe 
mai questa ne j*otrebbe essere tanto intima e 
costante e di una identità così perfetta • da 
essere un indice e misura dell' all ni . L 1 am- 
mettere dò sarebbe lo strsvo , clic aver per- 
duto affatto ogni scintilla di quel criterio che 
ci compartì la madre natura . 

11 corpo umano , diciamolo pure a mag- ! 
giore intendimento , anche per questa volta, 
benché . 

Odioso è a me le cose «Ielle 

Ben chiaramente , raccontar di nuovo , 
Otturo, tr «dii*, «tri S*tvini 
il corpo nmano, oltre alle forze filali , va sog- 
getto alle forze fisiche, meccaniche e chimiche, 
|K*r cui continuamente generatisi nel medesimo 
diversi ordini di affinità , si sciolgono , disgre- 
gatisi per alterazioni delle medesime alcuni suoi 
y •rincipii . Consociatisi , si uniscono altri, altri 
si tolgono , ed aggiungono : infine formansi 
composti di diversa natura . Or come mai tulli 
codesti fenomeni o mutazioni intrinseche de- 
gli organi possono equivalere ad un aumento 
o decremento di movimento , che se ben si 
considerano per la parte degli stessi vitalisti , 
sono i stili due modi di alterazione i più ge- 
nerali e semplici a cui possa andar soggetto 
lo stato dell* elemento dinamico ? Dal che na- 


turalmente è manifesto essere il curante astretto 
ancora a volersi nella cura di tulle le affe- 
zioni in particolare , non solo di quei mezzi 
che sono proprii «Ielle malattie o tipi mor- 
bosi in genere, come sarebbe P infiammazione j 
ma doversi oltre a ciò io ognuna di esse com- 
battere, per quanto si può, la causa materiale 
sui generis , la speciale modificazione della 
fibra tuttora presente nell 1 operatosi organico 
-vilale-chimico mutamento di tal flogosi . 

Ed è perciò , scrive F autor della dot- 
trina omeopefica , F illustre Hanhemann , che 
lieve il medico con esame vigorosamente in- 
duttivo ravviare anticipatamente le virtù po- 
sitive di ciascun rimedio , cioè la special forza 
alteratrice dell 1 organismo vivente che ciascuna 
sostanzi* terapeutici! possiede mercè la mole- 
colare mistione , e atta a produrre cangiamenti 
nell 1 intima compage organica . Ed è iti virtù 
di tale cangiamento che i rimedii hanno forza 
di guarire , cioè che mntar |*ossono lo stato 
deir organismo vivente di morboso in sano . 

Siccome F artefice per ricondurre a ritmo 
una macchina sconcertala sceglie , dirige , ado- 
pra degli agenti che tagliano, pungono , mo- 
dificano , aumentano , diminuiscono le parli co- 
stituenti essa macchina , e quegli agenti non 
riescono a riordinare le proporzioni , gli at- 
tributi meccanici di questa , se non in quanto 
la sagneità dell 1 artefice ha saputo condurli Ind- 
ilo ve occorrevano e non più oltre 5 non altri- 
menti il medico si giova ( in questo caso ) dei 
y>i esitili terapeutici disparati di azione , atti a 
distruggerò come a costruire o edificare i tes- 
suti, e gli impiega a norma dell’ indicazione a 
cui intende <li soddisfare . 

E non è sicuramente j»er un 1 azione par- 
ticolare sull’ intimo organiamo , che arriva la 
corteccia peruviana a togliere le pernicose j»e- 
riodiclic ? Non già per stimolo e conlrosti- 
inolo , giacché di ben maggior vaglia se ne 
contano della china . Non è per una elettiva 
c specifica azione stili 9 intima condizione o can- 
giamento della fibra , che costituisce il terri- 
bile morbo sifilitico, per cui il mercurio ha il 
potere «li debellarlo, conquidere, distruggere? 
Non è già solamente F azione dinamica , ma 
sibhcne la specifica per cui con tarili vantag- 
gi viene impiegala la cicuta nelle affezioni del 
fegato c della milza . 

Cosi per vincere quelle particolari condi- 
zioni che costituiscono il gozzo . non è y»er 
qualità specifica sul misto organico , che agi- 
sce l’iodio con tanta efficacia , per cui a ragio- 
ne ebbe a dire il rinomato clinico di Pavia ? 

in tal modo mimilo F iodio di qualità 
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|p**cwli cotanto pronunciate e caratteristiche , 
tion a' esige elevato mlciidhnetito per compren- 
dere , «pianto male a proposito tentare si so- 
lesse di determinare P efficacia di una tale 
sostanza nello stato morboso Arila nostra mac- 
china , battendo la strada, sterilissima , e non 
di rado fallace , se non spesso capricciosa , «li 
dedurla dai soli e puri cangiamenti di essa 
arrecati all' eccitamento vitale. Cosi dicasi delle 
altre malattie , la litiasi p. e. , lo scorbuto . 
Trascurando ciò che può aver di comune la 
prima di queste con altri morbi ; ma investi- ! 
gando invece quali possono essere i turba- 
menti dell’ erga uita mistione , non fu che il 
rinomato Wilson che giunse a proporre il 
metodo piò adattato onde prevenire la preci- 
pitazione dell’ acido litico ; causa più comune 
e generale della formazione dei calcoli ? 

Non fu per andare in traccia delP intima 
condizione che costituisce la rachitide , che potè 
il Bonohome proporne con tanta ventura del- 
P Inghilterra c specialrrienle delP Italia , un 
metodo convenevole a neutralizzare nello te- 
nui macchine dei bambini, quell* addo somi- 
gliante alP ossalico , che scioglie il fosfito cal- 
care , destinato a dar consistenza all' ossa ; e 
giovandosi poi delP osservazione di Fourcroy 
sul siero di latte, e dì Yauquclin sul liquore 
seminale , potè utilmente preconizzare il fo- 
sfato di calce , e quindi coll’ autorità della ra- 
gione sancire la pratica degli aulì, hi di usare 
il corno di cervo in tali malattie ? Lo stesso 
Brown . quantunque iiod ammettesse che ma- 
lattie dinamiche di aumento , o di diminuzio- 
ne , pure quando si fa a considerare le ma- 
lattie contagiose , candidamente confi ssa , che 
qneste essendo di un'altra natura, è di uopo 
per debellarle non servirsi dell* istesso meto- 
do di quello che serve a frenar la diatesi, e 
consiglia il medico ad arrestarsi da quei rime- 
dii , e concedere alla natura il tempo dt cac- 
ciare coll’ umore perdurabile dal sistema cu- 
taneo la pretesa materia rnoi bilica. E ben molli 
anni prima , che dettasse la sua teorica lo scoz- 
zese riformatore , questa salutare massima fu 
insognata da Sydenharn , da Ramazzilo , da 
Uxham, da Pringlc e da molti altri, i quali 
si accinsero a provare indipendentemente da 
qnnltinqiic teoria (sjwsso erronea ed incerta) 
che per la sola espulsione di questa materia 
contagiosa, la quate per lo più è tutta opera 
della natura, si poteva superare questa malattia. 

Si adoprino antiflogistici e salassi per ab- 
battere il supposto accresciuto eccitamento mor- 
boso; o si metta mano ni tonici o stimolanti; 
questi terribili mali compiono U loro circolo . 


1 Insomma i miasmi o contagi si sottraggono 
j all'impero delle due diatesi, dell' ipeisUuia e 
: ipostenia . 

Finalmente quanto coi risponda , c con- 
venga la dottrina eclettica , o quella che fou- 
dala abbiamo sopra l' idra collcttila dei Irò 
eleineuli , e delle tre loro offese coesistenti , 
sebbene in diversa maniera , nelle singole ma- 
lattie del corpo umano , alla triplice porta- 
ztobg dei rimedii e mezzi terapeutici con cui 
dirigerò si debbe il medico contiti di quelle co- 
me valevoli a debellarle , lo dimostra , non 
solo la diversa esterna apparenza dei morbi 
stessi , ai quali soggiace I' umana salma ( elio 
al certo noci mia cosa stessa esser possouo le 
convulsioni ed il doloro, uè le une sono uu 
grado più mite c piò intenso deH*altre). Lo 
dimostra duo salo I' esito iufelicc del metodo 
esclusilo dei rimedii cosi detti stilimi. itili o 
controstiinolauti , ma lo dimostra la differenza 
grande dei guasti, che coi moibi coesistono; 

* che al certo nuli sono una causa stessa e 
l' ingorgo ed il caucro . Lo dimostra la dif- 
ferente natura delle causo , per le quali il 
languire c le infermità di oguì spezie ci col- 
gono . Infatti a considerare queste cause dalla 
più mite di esse cioè dalla stessa più intensa 
e dclìcenle azione su di alcnuo degli orgaui 
formanti l' organismo nostro, siilo alla più ete- 
rogenea e funesta di esse, cioè fmo ai vele- 
ni ; desse presentano uua lauta quantità e va- 
rietà di agculi da non potersi inai credere 
che un solo modo di oflcsu a tante natura 
diverse delle cagioni risponda, essendo anzi 
ben provato il contrario , come fu es|»osto dal 
dottissimo Bufalioi per la serie di lutti i fatti 
clinici di tulle le età . 

Di più a rendere differente il danno che 
il coi*|>o nostro subisce per le oioltiplici causa 
morbose , quanto influisce eziandio la diversa 
natura dei parziali ni gallismi che lo compon- 
gono , c quella delle proprietà o forze che 
Io fauno vivo, così che spesse volle da una 
medesima causa e sopra diversi individui |K>s*a 
ora emergere la febbre sui vasi, ed ora in- 
vece lo spasmo sui nervi! 

Tutto dò non ha mestieri di prova per 
comparire vero; troppo è consono al fallo il 
|»its ovvio, perché non se ne |h>ssj pur solo 
dubitare : ed il volere accingersi a dimostrarlo, 
sarebbe per lo meno impresa inconcludente . 
Ed ecco ai velato quel che dissi iu principio, 
che la diatesi non è quella morbosa affezione 
dell' eccitamento , nè potili mai esser quello 
stalo a cui tutte miiano le l icei che del isto- 
logo c del medico pratico . 
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Non vorrei per nitro , qui avvertire io 
drggio , clic nel mentre noi tacciar» vedere 
P impili tauz.» d»dlo stalo organico-chimico nella 
cura dei mali , si portasse la cosa all' altro 
estremo , c si dimenticasse il savio detto di 
Oraiio : Est modus in rebus . sunt certi 
denique Jines , quos ultra cilraque ne- 
quit consistere rcctum , col trascurare ol- 
fatto quello dinamico o dell'energia vitale, con- 
siderando cioè le malattie come una semplice 
materiale alterazione prodotta dalle cause fi- 
sico-mcccanico-chimichc su IP organismo , senio 
avere punto riguardo allo squilibrio di movi- 
mento , ed eccitamento vitale. 

* Troppo magro sarebbe anche allora il 
concetto di questa dottrina. Troppe le imper- 
fezioni e le eccezioni che la pratica presen- 
terebbe . Quantunque questo stato considerar 
si voglia a guisa dei fiufaliniani come sola 
conseguenza di altri più assai importanti cam- 
biamenti nell’ organizzazione ; sebbene il me- 
desimo esista comunque nelle malattie , .come 
effetto nella propria cagione, pure questo elc- 
me/ilo dei mali deve essere convenevolmente 
calcolato , perchè col di lui persistere ed ac- 
crescersi Della macchina , può vestir F abito 
di causa e confermare vicmaggiormeute ed ac- 
crescere le preesistenti organiche alterazioni , 
o muovere ancora altri mali . Il sig. Bufaliui 
ha tutta ragione , che è nell’ organizzazione , 
e non in un princi|>io astratto che cercare 
bisogna P essenza dei mali , e la virtù dei 
rimedii : ma anche per rispetto all' organiz- 
zazione non devesi ambire più in là di quello 
che cade sotto ni sensi , e a volere pur qui 
correr dietro all’ intrinsichezza , porterebbe 
alle speculazioni, e quindi si onderebbe in quel- 
li astratto, di cui a tutta ragione accusa i dina- 
misti , c che fu e sarà mai sempre sorgente 
di grandi errori nella pratica , e cagione di 
ritardo nell’ avanzamento della scienza . 

Colui , dice l’uccinotti ( Prolusione alle 
lezioni di Palolog. per Panno 1829), che 
volesse fondare le ragioni di vita solamente 
nell* analisi del misto organico , somiglierebbe 
tuli* adatto a quel Retore che nell* analisi delle 
sillabe che compongono un verso , pretendeva 
di trovare la fonte del genio poetico . In 
quanto al ragionalo trattamento delle malattie 
non apportò esso schiarimenti, c cognizioni più 
di quelle che prima §’ avessero • Tolto è in- 
cognito ili codesto nuovo modo di trattare la 
scienza dei morbi ; incognito si è il conquisto 
organico ; incognito il modo di sua variabilis- 
sima scomposizione ; incognita la relazione di 
essa con le cose esterne ed incognita pur quel- I 


la della medesima coi sintomi e fenomeni della 
malattia ; insognilo il suo crescere , il suo 
declinare , il cessare del tulio $ incognito fi 
nalmcule il modo di operazione dei farmaci 
diretti a ripristinare P organico perturbamento. 
Per lo che non .polendo il medico sopra que- 
sta serie di incognite operazioni un solido edi- 
ficio di patologia inalzare , ( che tutta si ri- 
durrebbe la cura ad un semplice empirismo ) 
allora si ibriderebbe ben presto in intricatis- 
simo e tenebroso laberinto, dove il piede mal 
fermo ed incauto non saprebbe imprimere che 
orme fallaci. Le alterazioni dinamico- vitali sono 
in qualunque nlTezione ; esse formano quasi 
tutta la rapprcseulauza esterna dei moibi . Il 
dolore p. e. c la febbre, sintomi come vedem- 
mo dinamici primitivi, bauuo un impero asso- 
luto sopra tutte le altre forme morbose . 

1 fenomeni pei . quali appaiono non sono 
come quelli delle molecolari alterazioni scono- 
sciute ; ma sono chiari e visibili, c si calco- 
lano più o meno dall* occhio il più esperto 
nella sottile disamina delle scienze . 

Sono per questo lato le prime sorgenti 
da cui scaturiscono le indicazioni curative . 
Elleno non solo ci iuscgnaoo ciò che si deve 
fare per guarire una malattia, ma c’ indicano 
ancora la qualità dei rimedii che bisogna im- 
piegare, e nc regolano la quantità. L 1 accre- 
sciuto stimolo, per esempio, per il (piale ap- 
punto la diatesi di stimolo si crea , è accom- 
pagnato da fenomeni moi Itosi più o meno chiari 
che non [tonno metter dubbio sulla Datura es- 
senziale dello stato morboso , nel quale la 
circoiazioue accresce di vigore c di molo, ed 
il sistema dei vasi inturgidisce più o meno in 
qualche parte , e le superficie prosciugatisi , 
ed il calore si sprigiona , come da interno 
fuoco che consuma ed abbrucia P organismo , 
e , quel che più cale , la vera continua febbre 
si associa ni untali fenomeni . Lo stesso dicasi 
dell’ opposto stato morboso, ovvero della dia- 
tesi di controstimolo o di insufficienza di sti- 
molo . Chi lioii avviserà , e il depauperamento 
progressivo delle forze , e P illanguidire della 
vita, e il pallido avvizzire della cute, e il fì- 
sico c morale abbattimento , od il pulsare de- 
bole quasi impercettibile delle arterie , ed il 
lento mancare d* ogni vitale energia? Anche 
il meno esperto cultore dell’ arte potrà dire , 
che alla prima conviene deprimere, moderare 
il soverchio eccitamento parziale o generale , 
che sia 5 mentre 1* opposto couvien tentare 
nella seconda diatesi , me invece accrescerlo 
si debhe , e portarlo al grado normale . 

11 movimento più o mcuo varialo in clic 
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risolvonsi lo funiiooi dei vistemi ri) organi 
elle compongono la macchina animalo , e il 
termo ilici ro di che valsi il fisiologo osserva- 
tore , onde giudicare della positiva esistenza 
delle eccitabilità . Non debbesi già intendere 
un movimento affatto ed astrattamente consi- 
derato dallo stalo delle parti organiche; elio 
per contrario lo si ritiene siccome l' immediato 
effetto delle alio ni esterne sopra l’organiz- 
laiionc , e quindi sulla di lei eccitabilità ; ma 
nè d' un tale effetto potrebbe giudicare il fi- 
siologo, nè i fenomeni della vita sottomettere 
a Calcolo esatto, quando o gli mancasse o ne- 
gligesse un cosi fallo termometro. Imperocché 
imo potendo egli penetrare la qualità del mu- 
tamento che iuducono nell' intimo organismo 
colle impressioni loro le cause eslrrne , debbo 
rimanere pago ai più visibili cibiti , ed i più 
direttamente soggetti, c questi studiare , e que- 
sti calcolare con ogui possibile accuratezza . 
Clic se per conosciuti*» 1013 verità ogui of- 
frilo è proponionalr alla sua cagione • an- 
che il maggiore o .ninorc movimento manifesto 
.Ielle diverse funzioni degli organi e dei sistemi 
animali indicherà più o meno l’intima mula- 
zinne indotta dal vario agire su di loro delle 
esteriori potenze . E siccome queste modifi- 
cazioni o mutazioni visibili e misurabili per 
alcuno dei suddetti caratteri che competo- 
no allo stato dinamico morboso , spesso so- 
no identiche a quelle delle parti invisibili se- 
grete materiali clic compongono la fibra , di 
modo che per mezzi dinamici unicamente de- 
dotti da siffatte nozioni si può talvolta ripri- 
stinare l’organica miscela, e ricondurla al tipo 
suo normale , allora dico e tomo a ripetere , 
che in questo caso principalmente non v' ha 
dubbio che fra le alterazioni che costituiscono 
la malattia la prima a prendersi ad esame, e 
la più possibile a medicarsi è quella , che di- 
cesi la più visibile, ossia la dinamica. 

Ed è pur certo ad un tempo clic il co- 
lare l' una e P altra di codeste affezioni , die- 
tro ciò che di esse si vede, ed applicandovi i 
rimedii agenti in scuso contrario , basta a fre- 
nare o correggere la condizione medesima , 
C la malattia, anche sema conoscere in che 
consiste la condizione segreta dell’ orgauismo 
da cui la visibile affezione procede , anche 
senza conoscere il meccanismo segreto per cui 
certi fenomeni , e certe forine , piuttosto che 
certe altre, si associuo a malattie differenti , 
anche senza conoscere i modi particolari d agi- 
re di certe potenze . 

Noi non sappiamo propriamente cosa sne- 
ceda per l’ infiueuza del calorico e del vino 
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Iteli’ interno impasto delle fibre ; perchè i vasi 
soverchiamente oscillano , c le parli si infiam- 
mano ; ma vediamo l’ infiammazione , e la feb- 
bre continua. Sappiamo che il salasso, I acqua, 
il tamarindo ed ii nitro l’ ammortano , e ciò 
basta per frcuare la malattia . Non sappiamo 
cosa avvenga di opposto nei tessuti organici 
sotto I’ azione dell’ umido , dei poteri depri- 
menti , della cicuta , della digitale , perchè si 
deprimono , o languiscono i movimenti dei 
Vasi , P azione dei nervi , le funzioni ec. ma 
riconosciamo siuo ad un certo segno lo stato 
di coulro-stimolo ; sappiamo , che 1’ etere , il 
vino, gli aromi lo correggono, e ciò basta 
a curare questo stalo , qualunque ue siano le 
particolari forme, ed a prevenire le conse- 
guenze . 

Che poi per P abuso , dice il Freschi 
in prova di questa verità o per la troppa 
azione energicamente sentita dall economia di 
|H>leiize stimolanti o coutrostimolanti ovvero 
irritanti , od altre , si muti lo stalo natu- 
rale ( comunque succeda ) o la miscela in- 
tima , o P intimo organico impasto , ciò è 
troppo chiaro a comprendersi ; ed è veri- 
tà conosciutissima a tutti , nè da alcuno , per 
quanto mi sappia , oggidì contrastata . Che per 
uu tal mutamento indotto nella fibra , si co- 
stituisca uua materiale segreta alterazione della 
medesima , è presumibile assai , ed è troppo 
evidente ; ma noi però non jioleudo il modo 
segreto sempre penetrare ili quella alterazione 
che alla fin fine poi, volere o uoo volere, 
tono i fenomeni morbosi pei quali più , o 
meno si fa dessa palese ; se codesti fonomeui 
vorremo attentamente raccogliere, confronta- 
re , analizzare , chiaro ci si mostrerà essere 
il più o meno turbalo P eccitamento , che dà 
indizio della morbosa condizione nell' intimo 
organismo . Quindi se al solo scopo di ritor- 
nare al gradu uormale codeslo perturbalo ec- 
citamento, veduto sempre in rapporto al pro- 
cesso diatesico si diffuso clic localizzalo , vor- 
raunosi dirigere i mezzi terapeutici , forniti 
o dell’ uua o dell'altra azione primaria ge- 
nerale , immancabilmente perciò richiesti or 
dall’ una or dall’ altra essenziale condizione 
dei morbi; questo allora verremo di conse- 
guire , che nel togliere o correggere lo sti- 
molo morboso o ucIP elidere i perniciosi effetti 
del contro- stimolo, s' ottiene pure di cangiare 
in meglio le intime condizioni dell' organismo , 
per le quali vigeva la morbosa affezione; oude 
perciò noi dobbiamo mirare a correggere gli 
effetti di quelle segrete alterazioni le quali 
più o meno si fanno palesi , o si calcolano da 
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noi , non sfuggendo, siccome le cause loro, ad 
ogui iudagine de ir arie . 

Ed ecco io questo caso , che la dottrina 
della diatesi quand. indie P alterazione dell’ ec- 
citamento fosse successila a quella che uel- 
P intimo impasto organico succede , uou ver- 
rebbe rovesciata c distrutta . 

Ecco avveralo e dimostralo sempre più 
quel principio da me ammesso sulla classifìca- 
ziouc dei morbi , che oon sempre avvi ira- 
possibilità di realizzare eoo mezzi più o meno 
sicuri P aberrazioni di organica miscela , e non 
possa mai il cliuico , anche il più esperto , for- 
marsi nonna di ben derivale induzioni . Ecco 
filialmente non esser vero, che nulla relazione 
vi abbia tra le indicale alterazioni di organico 
misto ed i fenomeni morbosi che uoi vedia- 
mo ; e che in ogui malattia considerala per 
ciò che e in se stessi» , onde potere ottenere 
lo scopo principale unico dello studio che si 
mette sopra di essa, cioè la di lei guarigione, 
è mestieri seguendo le stesse regole stabilite 
per la spiegazione delle cause o primi alti di 
vita, di ricorrere a tulli i mezzi clic in gene- 
rale hanno più o meno immediato rapporto 
coi tre summentovati elementi . 

Non vi ha dubbio adunque che a tre prin- 
cipali considerati in geuere vanno ancb’ essi 
a ridursi i metodi terapeutici , modellandosi su 
queste basi che P esperienza giornaliera ci por- 
ge . Scendono come altrettanti corollari dai 
sommi generi delle malattie ad imitazione di 
quei modi stessi con cui cileno tengono con- 
nessioni o corrispoudenza colle loro cause , e 
souo il fìsico- meccanico , P idraulico-chimico , 
e il dinamico . 

Metodo Jìs ico-nieccan ico . 

Il metodo fìsico -meccanico, detto anche con 
greca voce eiifuruiicu dal Pucci notti , e da 
altri eutrofico, viene adoperato coulro le ma- 
lattie della pi ima classe , ossia le organiche , 
la di cui condizione patologica ha la sua se- 
de principale nei solidi o nel cosi detto mi- 
sto organico , sia semplice o composto , cioè 
tanto nel tuolccolarismo della tìbia che nei 
tessuti clic la compongono , c consiste in un 
di lui cangiamento il quale può essere fisico 
-meccanico , cioè di ordine o di ptoporzioni : e 
fìsico -chimico , consistente iu una mutazione o 
cangiamenti) di qualità . Comprende tutti quei 
rimedii od islrumculi che sudo alti colla loro 
meccanica azione a ritornare la forma dei tes- 
suti alla sua anatomica normalità , alla pristina 
coerenza o mollezza, elasticità, ec. Come pure 


quelli che attaccano la riproduzione organica , 
e che cangiando sostanzialmente o per cffetla 
immediato, i processi vitali nutritivi sia nella 
quantità o qualità della materia organica , sta- 
biliscono nei solidi c nel detto misto organico 
quei chimici modi coi quali ritorna allo stalo 
suo Dormale . 

Metodo dinamico . 

Il metodo dinamico , chiamato ancora cu- 
I st etico , è indicalo contro la seconda classo 
, delle malattie che nell 1 origine loro si manleti- 
| gono apparentemente in una semplice alteru- 
j zione del vitale movimento , senza lesione ap- 
parente della sostanza c tessitura degli orga- 
i ni . Fanno parte integrale di questo metodo 
tutti quei presaJii o agenti terapeutici dinamici 
che operano un' azione sulla sensibilità e con- 
trattilità auim.de . Quelli in fine nelle vario 
: maniere di agire , dei \uali primeggia P azione 
che hanno sulla vitalità vi) inoviiuculo . 

Metodo idraulico-chimico . 

Questo metodo viene indicato contro la 
terza ed ultima classe delle malattie dell 1 istesso 
nome , comprende tulli quei rrmedii la cui 
particolare virtù è più chimica che fìsica , e 
la esercitano più direttamente ed in uu modo 
più vistoso sui fluidi che sui solidi , modifi- 
cando la loro qualità , quantità , volume ec. 

Da questa succinta esjiosizioue dei sommi 
capi intorno a cui si aggira la terapeutica in 
geucrale della dottrina eclettica , chiara appa- 
risce la di lei analogia e corrispoudeuza coi 
dichiarali pi incipit in tulle le sue parti , colla 
fisiologia, colla patologia, collo nosologia ec. da 
cui rilevare pure si può la bontà e validità 
della sua clinica ; ma cresce anche di più uua 
tale somigliànzà se, venendo al particolare , noi 
vogliamo darne uu qualche cenno esaminan- 
done parlilamente ciascuno dei rimedii e ri- 
portandoli su i primitivi capi o melodi suindi- 
cati , e alle diverse suddivisioni di cui eglino 
stessi sono suscettibili , fissando nel medesimo 
tempo le vere od uniche basi alle loro indi- 
cazioni curative . 

E per cominciare dai dinamici , argomen- 
tandone gli effetti dalla prima ed immediata 
loro azione, naturalissima no discende la |Mr- 
lizionc iu tre ordini e generi , corrisponden- 
te appunto a quella delle malattie medesime , 
cioè in 

I Eccitanti , ov vero stimolanti 
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II Coniro-eccitnolì , ovvero controstimo- 

lanti 

III Irritanti o attnssici o pervertenti. 

Medicamenti eccitanti o stimolanti . 

Nel primo si comprendono tutte quelle 
cose , dalla cui npplicazioue ni corpi dolati di 
vita , resulta un maggior moto , un aumento 
di funzione , insommn un maggior incitamento , 
e che alle malattie si oppongono del secondo 
genere dinamico , ossia astenico , come sono 
tutte le bevande spiritose, l’etere, l’oppio, 
ii calorico , P elettricità , la canfora , V ammo- 
niaca , P esercizio all’ aria libera , il buon vitto 
animale, i tonici propriamente detti, la china , 
la cascarilla , la serpentario , P arnica , la 
quassia , la radice di Colombo , e tante altre 
specie amare aromatiche più o meno discre- 
panti tra loro uel grado di forza . 

Medicamenti controstimolanti . 

I medicamenti del secondo genere al con- 
trario sono tutti quelli dalla cui applicazione 
si ha ellello opposto , e che tornano a cor- 
reggimento delle malattie ipersteoidio , ossia 
valgono a togliere in modo sebben dinamico 
-tìsico-chimico in specialità gli eliciti dinamici 
dei primi , inducendo un vario stalo nell’ or- 
ganizzazione , per cui ne risulti no vario ed 
opposto stato nella forza vitale . 

Si contano fra questi principalmente la 
cavala di sangue parziale o universale , la 
quiete o il riposo generale , quello dell’ or- 
gano affetto, I’ aslìneoza più o meno completa, 
la dieta ridotta a fiochi , leggieri e piuttosto 
vegetabili cibi , c bevande siibacide acquose , 
la sottrazione del calorico , della luce, promo- 
virnento blando delle urine , della catarsi , 
dell’ efridosi o «lei sudore ( per le quali vie 
secretorie si ottiene ulteriore minorazione di 
umori od una più abbondante uscita del ca- 
lorico rd altri principi*! stimolanti sparsi nel 
sistema ) i bagni lepidi e piuttosto freddi , le 
abluzioni,* i lomenti ammollienti, i topici tutti 
della medesima natura . 

Medicamenti irritanti o pervertenti . 

Irritanti in fine, sono tolte quelle este- 
riori o interne potenze i cui effetti non po- 
tendosi ridurre nè ad un vero aumento , nè 
accrescimento di azione vitale , valgono a to- 
gliere le malattie del terzo genere . non per 
compensazione, vale a dire slimolaodo o con- 
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troslimolaodo , come finno i primi ed i se- 
condi 5 ma per rem ozio ne della causa che gli 
ha prodotti e per revulsione c neutralizzazione. 
E nell’ istessa guisa che a tutte quelle sostan- 
ze ebe esercitano un’ azione opposta agli sti- 
moli si denominano controstimoli , così quelli 
che hanno la proprietà d’ opporsi agli eliciti 
o resultati delle potenze irritative, le potremo 
chiamare ancora col nome di contro-irritanti: 
p. e. come il mercurio e la vaccina rapporto 
al contagio venereo cd al vaiolo . 

Riguardo all’ indicazione speciale di questa 
terza specie di malattia , diremo con Gero- 
mini che j»cr quanto estesi , gravi , violenti 
siano i fenomeni morbosi che si presentano (e 
lo saranno in ragione specialmente della parte 
alletta ) ad altra cura non doversi soddisfare 
se non alla comune e generale 5 quella cioè 
d’ eliminare, neutralizzare cd ottundere le po- 
tenze irritanti , essendo proprio di questo pri- 
mitivo e più semplice fatto patologico di ces- 
sare , al cessar d’ ogni azione irritante 5 ma la 
potenza irritante può essere o non essere a por- 
tata dei nostri mezzi . Quindi dei nostri sus- 
sulti di soddisfare a questa indicazione , altri 
sono diretti ed altri iudirctti . I primi sono 
quelli clic producono irritazione totalmente di 
diversa Datura sulla parte stessa già irritala, 
clic atti sono ad eliminare e neutralizzare im- 
mediatamente la potenze irritanti ( e nel senso 
profifatico idoneo a togliere e diminuire la 
suscettività delle parti senzienti, irritabili, e 
già irritanti ) i secondi sono quelli capaci di 
moderare od attivare , ed in una parola di- 
rìgere i movimenti organici irritativi alfine che 
venga espulsa od ottusa la fetenza irritante , 
senza che in ciò succeda irritazione organica 
in questa od in quella parie , la cui iulcgrilà 
sia necessaria al ben essere delle funzioni . 

Ma nessuno, a parer mio , tanto nella cura 
di questi morbosi processi , quanto in quelli 
originali e mantenuti da potenze stimolanti o 
controstimolauti , ci ammaestrò con brevi cen- 
ni , e nello stesso tempo con retto giudizio , 
quanto il celebre p. r Giambattista Monteggia 
nelle sue Istituzioni di chirurgia,!. 1 , p. II. 
Nel regolare , egli dice , la malattia di alte- 
rato eccitamento, l’oggetto curativo è di ri- 
durlo a grado lodevole c salutare accrescen- 
dolo cioè con mezzi apfmsiti , quando è de- 
ficiente , c moderandolo se eccessivo ; e ciò 
col crescere , variare , scemare , espanderne 
c protrarne lo stimolo coi melzi suindicati a 
norma delle circostanze . 

Nel regolamento poi di qualunque afferione 
destala da una affezione locale irritativa in. 
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confronto d'altra prodotta da eccesso o di- 
fetto di stimolo comune, s’avrà P avvertenza 
che io questo coso le alterazioni curative vo- 
gliono essere dirette alla località , cercando 
di rimuovere possibilmente ogni irritazione e 
P adopramento del metodo antislenico comune 
viene chiamato in soccorso solamente quando 
le forze ilella prima irritazione o la conti- 
nuazione di un qualche grado di essa che non 
siasi potuta levare , abhian destato V infiam- 
mazione locale forte , e quindi unitamente 
1’ universale, cd anche in questo caso il me- 
todo antislenico comune quantunque utile, anzi 
necessario , è però sempre un mezzo più in- 
diretto di quello sia nel secondo , dove il 
metodo antistenico generale dee premettersi al 
locale , anzi compie esso solo il più delle 
volte la cura. 

E guidato P autore dalle stesse massime , 
tira innanzi dicendo . Nelle affezioni infiam- 
matorie destate da una lesione locale non sarà 
quindi così direttamente efficace la sottrazione 
degli stimoli generali , come quella dei locali : 
ma tuttavia sarà indispensabile , anzi iu certe 
lesioni delle interne parli più importanti, dove 
poca influenza aver può l’arte sulla località, 
impiegare deesi il metodo indiretto cioè l’ ali— 

. tistcnico comune con tolta I’ efficacia . e forse 
maggiore che D»*lle malattie steniebe comuni, 
Mille quali lo stesso metodo ha un effetto più 
diletto c più pronto . 

Rimedii idraulico-chimici , ossia che 
agiscono principalmente nei fluidi. 

Essendo P azione colle sostanze medica- 
mentose indicale nelle malattie umorali , ana- 
loga a quella clic esercitano le potenze tilt- ; 
te sugli elementi idraulico-chimici, procedendo i 
cioè dalle condizioni degli umori medesimi , 
triplice ed analoga deve esser pure la divi- 
sione di esse cioè in polichimici, oligocbimici, 
e cacotliimici . 

Rimedi i polichi mici . 

Si collocano fra i primi gli alimenti molto 
nutritivi e facili alla digestione; l’uso delle 
carni ai ronfile; il moto moderato c cambiato 
in tutte le roauiere , a pi**«li , a cavallo , in 
vettura, ma sempre in luoghi ariosi ; è consi- 
gliato particolarmente il hallo; sono parimente 
giovevoli i viaggi, o l’abitare in luogo ele- 
vato, asciutto e caldo ; le fregagioni asciutte, 
o aromatiche »u tutta la pelle , e le vesti di 


i flanella . Le bevande composte di infusioni 
amare , ma principalmente di acque ferruggi- 
nose , come il ferro sotto qualunque forma , 
sono i medicamenti , dei quali ricavasi mag- 
gior giovamento in questa affezione . 

Rimedi oligochimici . 

Tra i medicamenti che diminuiscono la 
quantità degli umori i principali diconsi eva- 
cuativi . Si ottengono P evacuazioni per via 
artificiale o naturale . Del primo genere sono 
il salasso , i vescicanti , i cauteri . Del se- 
condo i purganti , gli emetici , i diaforetici , 
diuretici , espettoranti , emenagoghi . 

Salasso . 

Per combattere efficacemente la pletora. 
0 l'afflusso degli umori in generale, in qual- 
sivoglia parte della nostra macchina , bivogua 
diminuire la quantità dei sangue sia nella to- 
talità del corpo per mezzo della flebotomia o 
arlcriolomia , sia per mezzo delle sanguisughe 
o ventose scarificate . 

Nel primo modo se la pletora è genera- 
le , si agisce direttamente , non si agisce che 
indirettamente sull’organo verso il quale l’af- 
flusso ha luogo. Si lira mollo sangue per to- 
glierne (iu fioco iiiie parli augionWiche o in- 
fiammale . Vi sono dei cavi ove questa eva- 
cuazione è utilissima , e ner soggetti che ri- 
gurgitano , per cosi dire , di sangue . e quando 
la malattia è molto interna e avente sede in 
un organo in rapporto intimo col centro cir- 
colatorio . 

Nella seconda maniera si opera diretta- 
mente sull’ organo verso il quale P affezione 
ha luogo , ove si cava quel sangue che esi- 
ste nell’ organo stesso , o in quelli , che gli 
sono vicini . 

Vescicanti . 

Sono contro la polirhimia specialmente par- 
ziale , adoprali i vescicanti e qualunque cau- 
stico applicalo all’esterno, perchè, come già 
dimostrammo , uon solo agiscono quali contro- 
stimoli indiretti sull’ eccitabilità , per mezzo 
di una locale irritazione revulsiva : ma ope- 
rano eziandio sui solidi e sui fluidi , per 
un’ azione fifico-idraulico-chimica ; dando luo- 
go in segnilo della flogosi che producono mi 
una rivulsionc c separazione dei medesimi . e 
deviandoli come i poteri vitali dall'interno al- 
l’esterno a vantaggio della parte affetta; sono 
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cioè un meno idraulico di metastasi artificiale, 
che imita da vicino le operazioni della natu- 
ra , qualora essa per meno di un tumore , 
di un abscesso alla cute , sgrava la macchina 
di una |Hirzione di marcie , che si credono 
fermate nel polmone , nella vescica ed in qua- 
lunque altro viscere . 

Passiamo ai rimedii naturali . 

Dieta . 

Anche la dieta è ed è stata mai sempre 
riguardala qua! meno principalissimo curativo 
e preservativo della pletora, e per diminuire 
la co|*ia dei liquidi . Non solo le malattie po- 
lichimiche, ma gran nummo di mali si curano 
colf astinenza e colla quiete , siccome lo at- 
testano i migliori clinici , ed in fra gli altri 
il sommo medico Cornelio Celso. Abstincn- 
tia et quiete multi magni morbi curan- 
tur . LT inedia e I’ acqua , diceva sovente , o 
sovente gridava il gran medico mugcllauo , 
Cocchi, sono i più pronti ed cfiicaci minor j- 
v tiri , che si conoscono . 

Con essi otliensi una naturai diminuzione 
degli umori graduata e regolare , più prefe- 
ribile di assai negli incipienti morbi , e nei 
morbi stessi lievissimi , e di picco! momento , 
*11’ artificiale , mercè l’ incisione della vena , 
o in altra guisa siffatta . Ed era tanta la fi- 
ducia che avevano di questi compensi per 
togliere l’ esuberante quantità del sangue , i 
seguaci di Erasistrato , ed alcuni chimici po- 
steriori , che arrivarono perfino a prescriverli 
per Ire giorni conliuui . 

Purgativi . 

W sono pochi mezzi farmaceutici racco- 
mandati quanto codesti nei fasti della nostra 
arte contro le malattie polichimiche , per pro- 
vocare delle deiezioni frequenti e copiose , 
per determinare, con maggior o minore utilità 
nell’ economia animale , 1’ esito delle diverse 
materie che occupano gli organi . Anche il 
volgo attribuisce loro tanta virtù , che non 
fonda altra speranza che nei loro effetti; e 
l’ arte di guarire non è , per eoa dire , ai di 
lui occhi che 1’ arte di purgare . 

L’ azione che esercitano le sostante pur- 
gative sopra gli organi e gli amori non è 
sempre generale , ma elettiva o specifica . 

Te ne sono alcune che irritano special- 
mente l’ interno del duodeno e del fegato , 
come il rabarbaro . Altri attaccano principal- 
mente gli intestini gracili , c sono le cause di 
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evacuazioni muccose e sierose. Altri il retto, 
come 1’ aloè; ed è per qaeslo che gli anti- 
chi arcano in certo modo adattato un rimedio 
a ciascuno umore che soprabbondava negli 
organi . A questo proposito noi potremo dare 
un scuso fisiologico alle espressioni idragoghi, 
flemmagoghi , colagoghi e panchimagoghi , cosi 
spesso impiegali nella terapia evacuante . Que- 
ste espressioni servirebbero ad iodicare che 
un purgante ha principalmente influito sul- 
l’esalazione intestinale, o sulla secrezione della 
muccosità, o sopra quella della bile; ovvero 
ba determinato un evacuazione di tali umori 
iu proporzione quasi uguali : se un purgante 
ba aumentato l’ esalazione intestinale , e su- 
scitato alcune deiezioni sierose è idragogo ; 
se agisce sopra i follicoli muccosi , c la cac- 
ciar via delle materie viziose , è flemmagogo ; 
so determina una forte secrezione di bile , 
una specie di vuotamenlo dell' organo epatico , 
allora piglierà il titolo di colagogo . lufinc 
potrà chiamarsi panchimagogo allor quauJo le 
materie evacuate offriraouo uu miscuglio presso 
a poco uguale degli umori ebe affluiscono nel 
canale intestinale, e non saranno principalmente 
formate da uno di essi . 

Nei purganti bisogna osservare csscuzial- 
menle non solo la loro proprietà o qualità par- 
ticolare con cui producono il loro effetto, ma 
anche la loro differenza di grado ; cioè tutti 
questi agenti provocano sempre la medesima 
operazione orgauica , ma essa viene sempre 
presentata da ciascuno con proporzioni ebe dif- 
feriscono . E qui è il luogo ìd cui dobbiamo 
pure rammentare la distinzione dei purganti 
in minorativi o cnprolici o blandi , in catartici 
o purganti mezzani e io drasitoci o ipercatar- 
tici che agiscono con violenza . L’ azione di 
un minorativo si mostra dolce e leggera : più 
risentito sarà il prodotto di un catartico , se 
ancora più viva , più durevole svelerà Del- 
l'agente che i’ avrà suscitata un carattere dra- 
stico . 


Emetici . 

I medicamenti emetici sonu alcuni agen- 
ti medicinali elio hanno molla analogia con 
quelli di cui si è ragionato . Alla maniera 
dei porgami gli emetici irritano le vie alimen- 
tarie : decidono I’ espulsione delle materie , 
che lo stomaco e gli iutestini contengono ; c 
degli umori , di cui la loro stessa aziooe pro- 
voca le formazione : ma i medicamenti di que- 
sta classe particolarmente vanno ad attaccare 
la superficie gastro-duodenale , e le evacua- 
si 
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zioni che essi promuovono si fanno per la 
liocca . I vomilorii divengono mollo vantaggiosi 
ogni volta clic si accumuli nell 1 interno dello 
stomaco e del duodeno una quantità conside- 
rabile di materie biliformi , irritanti , di un 
sapore ora acido ora amaro , di nn odore for- 
lemmi e nauseante e di un colore verdastro • 

Sudoriferi e diuretici • 

Quello che abbiamo detto sull’ uso dei 
purganti e degli emetici nelle malattie dipen- 
denti da esuberanza ed alterazioni di umori , 
può applicarsi ai medicamenti detti sudoriferi 
e diuretici; colla differenza ebe fazione dei 
primi è diretta sullo stomaco e tubo intesti- 
nale, e quella dei sudoriferi sulla superfide cu- 
tanea c sui reni quella degli ultimi . 

I sudoriferi o diaforetici sono indicati 
principalmente per tutte le alterazioni che so- 
praggiungono nelle facoltà esalanti del sistema 
dcrmoiJc; cosi si giudicano » loro effetti con- 
venienti nello affezioni catarrali , reumatiche 
e gottose ; ed anche nelle diarree , nelle dis- 
senterie , nelle idropisie, nelle flemmasie dì 
ogni genere delle membrane e dei visceri , 
quando j>erò provengono da una traspirazione 
impedita o trattenuta . La necessità dei diu- 
retici o di quei medicamenti proprii a solle- 
citare !’ esecrazione dell' orina è particolar- 
mente fondata snl pericolo imminente che porta 
seco il ritenere troppo a lungo questo fluido 

10 vasi escrcmentizzi nella vescica . 

Richcrand ha risvegliato P attenzione dei 
pratici sulla febbre detta orinosa , che risulta 
da tale, accidente , ed ha egli stesso comunicato 
questa febbre a degli animali vivi , legando 
loro gli ureteri . In questo genere di affeziono 

11 corpo dei malati esala tm odore ammoniaca- 
le , un umore giallastro cd oleoso trasuda dalla 
loro pelle ; vi c siccità , e rossore della lingua , 
come pare della gola; si manifesta una sete bru- 
ciante , il polso è frequente ed irritato , vi è 
turgore e fluidità del tessuto cellulare . Tutta 
la sostanza animale sembra tendere ad una 
pronta dccoroposiziooc : succede dunque del- 
P orina , come delle materie fecali, e questo 
fluido non potrebbe dimorare per molto tem- 
po nclP organo destinato a contenerlo senza 
esservi nocivo. Ma fazione salutare dei me- 
dicamenti diuretici non si limita solamente a 
rendere il flusso delle orine più abbondanti: 
esse hanno , dissi , tolte le proprietà comuni 
agli altri evacuanti . 

I reni sono in qualche modo f emun torio 
generale dell’ economia animale . 


Chi ignora che una folla di malattie ef- 
fettuano la loro crisi per queste vie ? Le os- 
servazioni giornaliere dei pratici hanno dimo- 
strato che gli absccssi del fegato, del petto ec. 
si sono vuotati per mezzo delle orine torbe, 
e puzzolenti . Nessuno ignora di quale utilità 
può divenire un’ evacuazione copiosa di questo 
geoere uelf idrotorace, nell’ ascile, nelfanas- 
sarca ec. Si ignorano i processi che segue 
la natura per disporre a queste specie di eva- 
cuazioni ; ma il fallo noti è meri vero . 

Bimedii anticacochimici . 

La cura delle malattie cacochimiche sta per 
quanto a me pare dalla mia maniera di ve- 
dere, in considerare le alterazioni degli umori, 
nelf adempimento delle seguenti indicazioni . 

I Sgomberare quauto è possibile dalfuma- 
nn economia la presenza del principio morbi- 
fico . 

a Frenare e distruggere con appositi ri- 
medi! P alterazione che esso principio ha in- 
dotto negli elementi componenti la nostra mac- « 
china, specialmente negli umori . Alla prima 
indicazione si soddisfa con tulli i rimedii an- 
ticacochiraici , da noi già nominati , luttavolta 
conviene scegliere fra i primi mezzi per giun- 
gere a questo scopo soprattutto il salasso , che 
come lo provano le esperienze fatte negli ani- 
mali dà uscita alf agente tossico insieme col 
sangue , che quasi sempre ne è il veicolo . 
Poscia i purganti , i sudoriferi e diuretici , 
secondo che lo sforzo eliminare si dirige sullo 
stomaco , sugf intestini o sulla pelle o su ì re- 
ni . Ella è questa indicazione la più impor- 
tante di lolle, poiché tolta che sia la causa, 
gli accidenti debbono cessare , o perdere per 
lo meno la loro maggiore intensità . 

Quando per mezzo di questi generali ri- 
medii ottenere non si potesse P intento , cioè 
P eliminazione della succennala materia mor- 
bosa, come il più delle volle succede , allo- 
ra bisognerà neutralizzarla per mezzo degli 
opi>ortuoi anticacochimici , come sono gli an- 
tisettici , i controveleni o così detti antidoti 
ec. colf aiuto dei quali potremo lusingarsi di 
ottenere nel corpo nostro vivo dei resul- 
tati sìmili a quelli che si ottengono nei la- 
boratori del chimico , applicandoli direttamen- 
te sui cavi morbosi , se siano accessibili . ed 
anche contemporaneamente alf esterno . Tali 
sono per le febbri intermittenti paludose la 
china , per la lue il mercurio , per le scrofole 
P iodio , per le malattie prodotte dal sublimato 
corros&ivo il mercurio in stalo metallico puro ; 


Digìtized by Google 


» 


SAGGI DI TEItAPIA GEKERALE EC. 3l I 


le bevande mucillaginose , e mediente; quel- 
le prodotte dall' acido arsenico coll’ acqua di 
calce , dal tartaro emetico coll’ infusione di 
china, dal verde rame cogli acidi vegetabili ed 
altri mezzi opportnni . Per fare conoscere le 
altre sostanze velenose ed i loro contravveleni 
invito a leggere 1’ opera di Orfila che a que- 
sti titoli può dirsi tra le moderne una delle 
più classiche che si conoscono su questo ge- 
nere . Nelle degenerazioni poi degli umori cir- 
colami manifeste in molte malattie dai sintomi; 
non essendo nota la natura della loro specie 
di discrasia , e non conoscendo i diversi rimedii 
per correggerli , siamo allora obbligati a ricor- 
rere a quei mezzi che servono per emendare 
qualunque acredine in generale , i quali sono 
conosciuti sotto il nome di correttivi deluenli , 
dolcificanti, antiaeri, attenuanti, demolcenli cc. 

Depuranti Ricorrenti i diconsi quei rimedii 
idonei a mutare la viziala natnra degli umori, 
a restituirli allo stato naturale, ed atti all’uf- 
fizio cui natura gli ha destinati di dar loro il 
conveniente grado di fluidità ; di attenuarli se 
sian troppo densi o lenti , di dar loro vigore 
se siano trop|>o tenui ed inattivi, di addolcirli 
se siano acri, e depurarli se siano da alcuni 
particolari veleni contaminati . 

Rimedii organici 
o fisico- meccanico-chimici 

Anche i medicamenti organici , ossia quelli 
che agiscono a preferenza sul misto organico 
o sui solidi , debbono suddividersi in Ire ma- 
niere , a seconda cioè delle mutazioni quanti- 
tative e qualitative a coi esse [tossono andar 
soggetti . 

Cbiameransi atrofici, aplastici, o denutriti, 
quelli che sono atti a diminuire I’ eccessivo 
accrescimento di un organo , od nna porzione 
di esso , in seguito di una nutrizione ani- 
male troppo attiva; qnali sono la diminuzione 
graduata degli elementi e delle bevande , o 
l’ uso parco di quelle . 

E siccome 1’ ipertrofia va sempre con- 
giunta coll’ iperstenia e policbimica , oltre la 
dieta , bisogna che I’ ammalalo s’astenga da 
tutti gli stimolanti fisici e morali , stia io as- 
soluto riposo, e faccia uso dei cosi detti con- 
trostimoli , e se occorre , specialmente quando 
trattasi di un’ iperl rofia molto pericolosa che 
abbia sua sede in qualche viscere nobile, come 
quello del cuore , allora dee mettersi l’ am- 
malato alla cura delta del Valsala, la quale 
consiste nel (are uno o più salassi io principio, 


secondo la gravezza dell’ ipertrofia ; in dimi- 
nuire gradatamente gli alimenti e le vivande 
del malato fino a che giungasi a non gli dare 
che alcune oncie di alimenti, e nna |ùccola 
quantità di acqua pura per giorno . Dipoi , 
dopo averlo ridotto con questa medicatura in 
tal debolezza che egli uon possa più cavar 
sue mani fuori del letto , ricondurlo a grado 
a grado a dosi più forti di alimenti . 

Rimedii ipertrofici o nutritivi . 

Nette malattie atrofiche , al cui stato di 
alterazione resta quasi sempre unito quello dì 
astenia , convengono i nutritivi , i corrobo- 
ranti , i quali noo solo restaureranno la gior- 
naliera perdita del corpo , ma daranno ancora 
maggior vigore a tutto il sistema indebolito . 

Di qncsta classe sono gli analeplici , co- 
me il latte , i brodi di carne vegeta , le no- 
va , le sostanze farinose , e tutto ciò , che dopo 
una perfetta cozione dà molla gelatina e mol- 
la linfa coagulabile , materia della nutrizione . 

Sebbene si sia annoverato il latte fra gli 
ammollienti può avere insieme la virtù di cor- 
roborare col nutrire , poiché mentre ammol- 
lisce i solidi , li dispone a ricevere le parti 
nutritive , che esso medesimo contiene e som- 
ministra . Per questo rispetto possono consi- 
derarsi come corroboranti io certe circostanze 
ancora gli altri ammollienti , se dispongono la 
fibra troppo rigida a ricevere , ammalata che 
sia, la parte nutritiva degli alimenti ; e per 
tali devono aversi quando rendendo più pie- 
ghevoli e più cedenti i vasi , e togliendo la 
resistenza all’ estremità di essi , fanno si che 
vi sia più libera e spedila la circolazione , e 
che 1’ azione del coore in proporzione dell* 
minime resistenze divenga maggiore . 

Quando poi le malattie quantitative dei 
solidi non dipendono solamente da eccesso o 
difetto di nutrimento, o di parti elementari 
organiche che le compongono, ma da eccesso 
o difetto di coesione e vita plastica fra gli 
elementi costituenti la fibra in generale , si 
adoprano allora nel primo caso unitamente alla 
dieta e quelli capaci di nutrire c dinulrire, 
gli ammollienti , e nel secondo gli astrìngenti. 

Gli ammollienti diconsi quelli che rendo- 
no le parti solide più lasse , meno correnti , 
più flessibili ; quelli , che usati internamente 
o esternamente hanno la facoltà di emendare 
la soverchia rigidità della fibra , di restituire 
il dovuto e conveniente grado di irritabilità , 
di sciogliere lo spasmo , di rendere più fles- 
sibili i canali , ed in certe circostanze più ela- 
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siici , onde i liquidi contenuti vi siano più 
facilmente promossi. Tali sono il latte, il sie- 
ro , P emulsioni di gomma arabica , di semi 
freddi , i decotti di allea, di malva, di riso cc. 
Astringenti dicoosi quelli che ritornando ai 
solidi il dovuto grado di coesione scambievole 
fra i loro clementi , riducono a più stretti 
contatti le parti disunite dei medesimi , quali 
sono gli acidi io generale molto diluii , Pace- 
tato di piombo , il solfalo di potassa ed allu- 
mina , la gomma kino , il concino , le radi- 
ci di tormenti» , di ralanilla , di bistorta , la 
scorta di quercia , di simaruba , di mcliAgrauo 
o tante altre . 

Rimedii antipar atrofici . 

Questa sorte di rimedii che vengono in- 
dicati nelle malattie consistenti nelle alterazioni 
qualitative dei solidi , sono quasi tulle di per- 
tinenza della chirurgia , e si riducono a quat- 
tro seguenti categorie , ognuna delle quali ha 
per scopo di adcuqiiere alla sua particolare 
indicazione , consistente cioè uelP 

i Aggiungere ciò che manca . 

3 Sottrarre ciò che è di superfluo . 

3 Coogiungere ciò che è diviso . 

4 Separare ciò che è unito . 

Esempli della prima indicazione da compiersi, 
si contano lutti quelli conosciuti sotto il nome 
generico di rinopiaslica . 

Tale è quella operazione p. e. di rista- 
bilire un naso , un orecchio o uno dei labbri 
recisi: simile ancora è quella incisione che si 
suol fare sulle palpebre per allungarle , al- 
lorché sono trop|K> corte , per cojtrire lutto 
il globo delP occhio in quelli che hanno quel 
male che chiamasi occhio di lepre . 

La seconda indicazione che consiste in una 
specie di sottrazione è più in uso che la pre- 
cedente , perchè è più facile di togliere che 
aggiungere . L' una delle più considerabili ope- 
razioni di questo genere è P amputazione dei 
membri gangrenali. L’ estrazione della pietra 


dalla vescica , quella del feto dall 1 utero delia 
madre , ossia P operazione di una parte del- 
P umor cristallino dclP occhio , ossia estrazione 
della cateratta , del polipo e di ogui sorta di 
corpi esterni , lauto solidi che fluidi . 

La terza classe di mezzi auliparali olici , 
cioè di riuuire ciò che è diviso , si ctfcllua 
col mezzo di molte operazioni j ce ne som- 
ministra uu esempio la riduzioue della lussa- 
zione , e frattura dell’osso, e nelle parli molli 
la riunione dei bordi separali di uoa piaga , 
P operazione del labbro leporino, della fìsto- 
la ec. 

La quarta indicazione, la quale consiste nel 
separare ciò che è stalo unito , ossia aprire 
ciò die è stalo chiuso , e che si oppone alla 
precedente . ha luogo in lutti i tumori che 
hanno bisogno di esser aperti , c in tutte le 
occasioni ove sia necessario delle inci- 
sioni . 

In quanto ai mezzi o agli istrninenti , o 
alla maniera con cui cifelluare si debbono, leg- 
ga chi vuole istruirsi, le opere di chirurgia. 

Trattandosi di malattie iulctue , ove la 
mano chirurgica non possa operare, dopo avere 
diretta ogni iudagiuc sulP alterazione delP or- 
ganica miscela, ed essere arrivati a conoscere 
io clic sostanzialmente consista la natura del 
morbo , bisogna ricorrere , a mio avviso , a 
quei medici compensi , che hanno una par- 
ticolare, sebbene occulta maniera di agire, co- 
me sarebbe P iodio contro lo scirro , la cicuta 
contro il cancro ec. 

Quando poi per mala ventura e P una e 
P altra cosa ci sia incognita , cioè la natura 
del male e P azione specifica del rimedio , tu 
allora con vieti ricorrere a mio avviso a quei 
medici compensi che sollaulo sono diretti per 
una particolare o generale aziouc ad uno di 
quei tre elementi , idraulico , chimico e dina- 
mico specialmente, che è la parte, come già 
diasi , la più visibile dei mali , quella porzione 
dell’ infermità che deve essere*- investila ap- 
punto, perchè serve od accrescere il male pri- 
mitivo, ed anche a chiamarne altri in scena. 
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AI PRINCIPALI FATTI CLINICI . 


Avendo (in qui desunto le prnove del- 
T cclelticismo da dei fatti fisiologici , analizzan- 
do in particolare le diverse funzioni deli’ eco- 
nomia animale , ed avendo nel sistema dina— 
inico-orgauico-chimico fondala la teoria dei 
morbi e delle cause loro e dell’ azione dei ri- 
medii , non sarà che idoneo vederne ora P ap- 
plicazione ai principali fatti di patologia e te- 
rapia speciale , c quindi dedurne le medesime 
conseguenze . 

Analisi della infiammazione . 

L' infiammazione ebe eoo unanime consen- 
so viene oggidì dai medici considerata come 
la principale c forse la più comune affezione 
morbosa dell 1 essere vivente , sia quella che 
per la prima ci somministri un simile esperi- 
mento . Tra tutte adunque le condizioni che 
caratici izzano , c V essenza coropoogouo di 
questa forma patologica , tre sole ne trovo 
costanti cd affatto inseparabili , e che P ac- 
compagnano in tutto il suo corso , che segui- 
tano scambievolmente le sue vicende, vale a 
dire appariscono , crescono e si dileguano as- 
sieme quasi ad un tempo : condizioni che cor- 
tispoudooo appunto ai fattori o<l elementi di- 
namico , organico , chimico . Vediamola , c di- 
mostriamo a parte a parte la verità di questa 
proposizione . 


Elemento o condizioni dinamiche 
della infiammazione . 

Non vi ba dubbio che in un organo in- 
fiammato , oltre al guasto che può produrre 
la flogosi nella sua tessitura anatomica ( il che 
costituirebbe , come or or vedremo , V ele- 
mento orgauico di essa ) , bisogna guardare 
all 1 azione vitale eccessiva dell 1 organo stesso, 
e guardare al molo parimente vitale che da 
quel centro con maggiore energia si diffonde 
per le fibre e pei sistemi , e stabilisce quella 
dinamica forma di uni versale acceudimenlo che 
spesse volte accompagna le infiammazioni . Que- 
sto concetto patologico , noto ornai general- 
mente e con diverso linguaggio espresso da- 
gli odierni Patologi, è comprovato ed inspi- 
rato, come dice Tommasini, sì dai feuomcni 
ebe 1* infiammazione presenta , si dalla natura 
dei rioiedii che si spei imeotano utili e neccs- 
sarii a frenarla , si infine dall 1 indole delle no- 
cive applicazioni che l 1 esacerbano cd accre- 
scono . Ponderate pazientemente tutte le mas- 
sime concernenti la di lei etiologia , c tutti i 
mezzi che i patologi adottarono per tentare 
la spiegazione di questo iin|»orlaDle fenomeno 
morboso , in ciò li troviamo conformi , che 
tutti teodono a dimostrare nell 1 allo del pro- 
cesso flogistico ( quali che ne siaoo le cause 
che ne promuovano la formazione « 1« circo - 
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statile sulle quali stilujipasi ) , un incremento 
piò o uieuo forte di azione . 

Esprime v ano un eccesso di stimolo e di 
movimento , una esaltata azione dinamica o 
vitale nelle parti infiammale , oltre quel ra- 
ptus sanguinis quem una pars e j primi t 
et mittit in aliam di Galeno : siccome il 
pulsus in infiammata saltem parte ma - j 
ior vehementior crebrior di questo pri- 
mo patologo della Grecia . Oribasio , Aczio 
e Paolo di Egina ignoravano bensì come e 
perché il sangue si porli con maggior for- 
za e si aduui in una parte attaccala da in- 
fiammazione , ma non lanciarono di vedere 
che l 1 infiammazione si effettua quando san- 
gui s Cali di or copiosus in aliquam par- 
te m confluì t et vaso urget et calore ** 
praeter naturam inveliti . Esprimevi pure 
aumento di azione nella parte affetta mossa da 
stimolo la famosa spina di Etmullcro : causa 
inflammationis , diceva egli , non est san - 
guis , sed irritatb seu spina : e questa 
spina non si riferiva già totalmente ad un cor- 
po lacerante o pungente , e per meccanica 
disunione , o distrazione di parti infiammate , 
tua intendeva Etmullcro di raffigurare nella 
spina qualunque distensione di vasi o conge- 
stione di sangue o acrimonia o irritazione o 
interno stimolo od esterno o trasportato , o 
diffusioni di azione ò di movimenti morbosi 
per la via dei nervi o dei vasi o delle mem- 
brane, per cui si risvegliasse iuleruamcutc una 
infiammazione . 

Equivalgono al valore di queste parole 
quelle di Giov. Balt. Seuac , uno dei lumi- 
nari della notomia patologica in Francia, al- 
lorché scrisse : inflammatio ex stimalo na - 
sci tur: stimulo aliqui parti applicato cor - 
dis actio per conscnsutn intendilur : ob- 
structio autem per se non muiat actionem 
cordis , nisi quatenus irritare pur lem va- 
le a t . 

Espressioni perfettamente conformi a quelle 
di Senne, sotto quelle di De Gortber, traeudo 
egli P infiammazione dallo stimolo che accresce 
in una parte qualunque a cui si applichi P azio- 
ne vitale o uervosa cd il movimento. Stimu - 
lus in irflammatione existit qui vitalem 
moium topicum et peculiarem versus da- 
tam partem insti gat . 

E poco dopo a De Gorther si sottoscrissero 
a queste medesime spiegazioni Hallcr nella sua 
fisiologia , c M hit nel suo bel trattato sopra 
i moli vitali. Entrambi animiselo P iiifiamma- 
lioue come un elletto reale della forza vitale 


accresciuta nella parte affetta da stimolo per- 
manente . 

Cosi a un di presso la pensarono Bordcu , 
Fabrc , Ricter , Fiorani , Iluoter , e special- 
mente poi Cullen c Thomson , i quali inte- 
sero a dimostrare eziandio , che nei vasi dei 
luogo affetto cresce oltre misura il movimento, 
anche iudipendcnlcnieulc dal cuore . 

Concorde a tali principi fu Morandel quan- 
do pubblicò che Ics inflammations soni de 
toutes les fluxions celles que presen - 
tent les phenomenes des irritations avec 
le plus if évidence ; avendo anticipatamente 
dichiaralo che egli intendeva per irritazione 
• P esaltazione delle forze vitali organiche re- 
sultanti dall’ azione di un agente esteriore . 
Ricberand anclP egli riguardò P infiammazione 
come effetto delP accrescimento delP azione e 
proprietà vitale prodotto da stimolo, sostenen- 
do vigorosamente che nella parte si aumenta 
morbosameute la sensibilità , la irritabilità , la 
forza muscolare e dei vasi , producesi morbosa 
vibrazione delle arterie , distensione , calore , 
rossore ec. , e tulli quegli effetti clic deno- 
tami e caratterizzano il processo flogistico 5 
finalmente che un tal processo si manifesta più 
prontamente quanto più quelle proprietà sono 
maggiori. L' inflammation (dice egli) peut 
ce me semble ètre deflnie : V augmenta - 
tion des proprietés vitales dans la par- 
ile qui en est le siege . 

La sensibilité devient plus vive, la con- 
traddite plus grande , et de cet accroisse- 
ment de la sensibilité et du mouvement 
naissent tous les symptomes qui denotent 
r etat inflammatoìre ; aitisi la douleur , le 
changcnient des secretions indiquent dans 
la partie en flammee une vie plus ener - 
gique et plus active . Le degré de sen- 
sibilité d' une partie , le nombre et la 
grosseur des nerfs et des vaisseaux qui 
s~y distribuent donnent la mesure de son 
aptitude plus ou moins grande à s* en- 
flammer , ainsi les os et les cartilages 
con trac tent tres-diflicileinent V etat in- 
flammatoire . 

A questi concetti medesimi di aumento di 
azione della vitalità, o di stimolo od altri pro- 
dotti dinamici, come una delle condizioni essen- 
ziali della fiogosi, si attengono mollissimi altri 
patologi moderni , specialmente iu Italia , tra 
i quali uomar deggio Emiliani, Borda, Man- 
tovani , Goldoni, Bomiioli , Fauzago , Co- 
mandoli , del Chiappa e lo stesso Bufalini , 
ahi >ciu,bé sostenitore acerrimo della litologia 
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organica . Che diremo poi del celebre Tom- 
EBasini, cui su questo rapporto deve tante il- 
lustrazioni la dottrina della flogosi? Nella sua 
grande opera sulla patogcuia di questo morbo 
non solo tiene sempre per causa effeltrice di 
esso lo stimolo , ma in un processo di questo 
stimolo medesimo gcocralmente considerato ne 
ha riposta e quasi esclusivamente P essenza. 
Noi siamo ben luugi dal sostenere questa mas- 
sima emessa dal celebre clinico di Parma ; ma 
soltanto vogliamo dimostrare che la detta flo- 
gosi , malattia in questione , come tulli i feno- 
meni di essa non sono derivanti soltanto, come 
or vedremo , dall’ azione di cause fisico-mecca- 
niche o chimiche, ma dipendenti eziandio dalla 
vitalità o forza vitale o nervea , o non [tossono 
esistere senza di essa ; tali sono il dolore , 
Patimento dei moti vascolari, quello della tem- 
peratura animale . Mancano infatti se la flogosi 
stessa si formi troppo lentamente , e in questo 
modo non faccia sulle parti sensibili ed irrita- 
bili alcuna violenza bastevole ad effetti mani- 
festi: mancano eziandio se la condizione flogosi 
occupi quelle parti che più sono scarse di 
nervi e di vasi, o se nei visceri lassi e molto 
vascolosi, il sangue empia e distenda di troppo 
i vasi, ovvero nella palle molto sensibile ed 
irritabile nasca una tensione soverchia , onde 
poi i nervi restino compressi e quasi paraliz- 
zati , come nelle piu gravi pcripncumonic ed 
eotcritidi che sogliono pure trascorrere più di 
leggieri nella dissoluzione gangrcuosn : man- 
cano infine in tnttc le flogosi che si destano 
in individui o organi colpiti da altro stalo 
morboso valevole ad infievolire la potenza ner- 
vosa , come nelle malattie plaslolliche . 

Fuori di questi accidenti il tumore flogi- 
stico presenta P attività saa propria , cioè il 
maggiore calore , il pulsare più vivo delle ar- 
terie , il rossore , il dolore e diverse altre 
maniere di abnormi sensazioni, come di spet- 
tri e di colori in certe oftalmie , o di suoni 
varii nclP otlitidi, o di strani appetiti in alcune 
gasi rilidi * fenomeni tutti che non solo sono 
effetti immediati della meccanica distensione dei 
vasi , ma procedono eziandio dallo stato della 
sensibilità ed irritabilità della parte affetta . 

Insomma tutto dimostra ad evidenza non 
potere sussistere una infiammazione se una causa 
qualunque non arriva a suscitare morbosamente 
P azione ed i movimenti di detta parte , ed a 
generare il fattore dinamico, che è quanto dire 
ad esercitare P azione di stimolo eccedente . 
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Condizioni morbose o elementi i- 
dr aulir o-chimici della infiam~ 
mozione . 

Ma se la considerazione di codesti feno- 
meni ci mette approssimativamente al fatto 
della intensità c del carattere della flogosi , il 
limitarsi ad essa è un perdere di mira P es- 
senza del morbo , perchè fin qui non si ve- 
drebbe che la terza parte dei fenomeni del 
processo flogistico. Oltre la vitalità essenzial- 
mente compromessa nello stesso luogo ove essa 
si sviluppa , si vanno più o meno celermente 
preparando dei lavori , ossia manifestansi altre 
serie di falli che ci indicano P azione di nn 
principio rivale ed anlagouistico della vitalità 
medesima , cioè le forze fisiche e chimiche , 
ossia la lesione idraulico-chimica degli umori . 

La flogosi non è per noi così veramente 
malattia dell* eccitabilità alterata , che i fluidi 
non vi abbiano una parte c parte essenziale 
nel senso che una speciale loro alterazione si 
richiede per costituirla. Questo elemento della 
malattia è così necessario c primitivo che senza 
di esso la malattia non può esistere . 

Sarà benissimo ( secondo P esempio cosi 
spesso ricordato della spina di Yanhclrnoozio ) 
sarà, dissi, provocato talvolta da alterata a- 
zione dei solidi antecedentemente prodotta da 
agente di tal natura , che non possa diretta- 
mente entrare nei fluidi , nè prodursi altera- 
zione immediata, siccome quando una straniera 
sostanza entra a corromperli ; e non è cosa 
puoto meravigliosa se , come s[>esso è inne- 
gabile , i fluiJi in qualunque modo alterati im- 
primono disordinamento di azione ai solidi , 
per cui con reciproco danno le turbate azioni 
di essi imprimono analoghe alterazioni nei fluidi 
tanto nella quantità che nella qualità . E di 
vero quanto sangue non formasi entro i vasi 
di chi è preso da forti infiammazioni ? Chi è 
pratico di infermi vede e tocca con mano, che 
alle volle è di assolutissima necessità il trarne 
tanto che direbbesi quasi poco esserne rimasto 
dentro . Il che poi non è vero, dimostrandoti 
con recidiva , altro ed altro avanzarne; e ove 
la recidiva non avvenga, vedi non di rado bre- 
vità nella convalescenza e pronto ritorno al 
corpo dell' alacrità e delle forze. Diresti quasi 
che entro il corpo di qnelP infermo tutto si 
sanguifica. E poi qual sangue ! denso, florido, 
ricco di fibrina e di cruore, tutto sugo per cosi 
dire , e tutta sostanza che dimostra più che 
in qualsivoglia altra circostanza di meritare il 
nome dato da Ippocratc di carne colante , e 
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nel quale non radamente appio» belle forme 
di maglie e di fili , quasi primi p*si all’ or- 
ganizzazione di tessuto cellulare e dì vasi ; 
tanto c , mi si perdoni I’ espressione , e co- 
me già P abbiamo dimostrato , pieno di vita • 
La quale maggior riproduzione accade , e lo 
vedremo in seguito, eziandio nei solidi i quali 
ingrossano , vegetano e germogliano , dando 
origine a nuovi tessuti . 

Ma che come è ricevuto in alcune scnole 
moderne in fatto di flogosi gli agenti esterni 
che la producono, sempre c tutti tali siano da 
esercitare un’azione preventiva, esclusiva sulla 
sola vitalità od eccitabilità , e che V altera- 
mento di questa senta punto considerare quello 
degli umori , sia perciò P unico elemento co- 
stitutivo della malattia e lo sia di per se , ciò 
non si può ammettere , se mal non veggo , 
consultando senza animo prevenuto gli autori 
ed i fatti i più comuni che essi osservarono. 
E per fare principio dai più antichi ed otti- 
mali della scienza ; Ippocrate lo mostra , co- 
me si può rilevare dalle sue opere sulle fe- 
rite , ( p. 18, ediz. Marinelli) quando scrisse: 
n I dintorni della piaga infiammarsi c gonfiar© 
per P affluenza del sangue : Partes ulctis 
ambienta infiammantur et intumescunt 
propter sanguini s infittxionem . E nel suo 
libro de locis in homine anche più chiara- 
mente il dà a conoscere , quando dice che 
P infiammazione è una flussione di sangue o 
solo o mescolalo colla bile , colla pituita o 
P atrabile ec. Infiammatici est fiuxio san- 
guini s etc. 

Sulle basi e principi» fondamentali della 
dottrina ippocratica appoggiate sono , quasi per 
intero , le dottrine dei suoi più valorosi e 
celebri fautori, Diocle, Crisippo, Erosisi rato 
ed Erofilo; e non si discostano dall’opinione 
del loro precettore , se non in qnanlo che 
credettero , che per generarsi P infiammazio- 
ne , non bastasse P afflusso del sangue e di 
altri umori nella parte affetta ; ma solo allora 
quando detto sangue dal quale viene invasa 
delta parte , sia copioso ed acre , mantengasi 
glutinoso , o appiccaticcio, o meno scorrevole 
c passasse dalle vene nelle arterie . Si fiuxio 
multa et acris manserit , et glutinosa si 
pituitosa et multa ac lenta fuerit fiuxio. 
Dopo questi il vasto genio di Galeno , ad 
esempio del vecchio di Coo , seguendo stret- 
tamente le di luì traccie, ammise anche egli 
la causa della infiammazione nell’ alterazione e 
degenerazione d**i così detti quattro umori , e 
aggiunse delle riflessioni clic militano a con- 
fermarne la verità. Stabilì due specie di in- 


fiammazione , secoodo la qualità del Mngite 
che la producono. Nella prima, che eì chia- 
mava legittima od esquisita , il sangue era 
puro ; era misto agli altri amori odia se- 
conda , che diceva spuria o non esquisita . La 
infiammazione non legittima veniva suddivisa 
in tre : cresipelatode , scirrode , edema lode . 
Il sangue nella prima era misto alia bile ; 
nella seconda coll’ atrabile ; nella terza colla 
pituita . Oribasio , Àezio , Paolo Eginela , 
Alessandro di Tralles, Riverio tra i Greci; 
Avicenna, Rhasas, Iiales, Àbbes tra gli Ara- 
bi , c tatti gli altri Galenici , non dilungaronsi 
gran fatto dai dogmi del loro maestro , ripo- 
nendola nella flussione , nella congestione , nella 
alterazione degli umori . 

Concordemente sentì A»*zio allorquando 
disse: Omnis infiammata ob sanguinis af- 
fiuxum vel occulta causa genera tur ( Ser- 
roon. XIV, cap. 3 ) . Espresse lo stesso con- 
cepimento Paolo Eginela , quando scrisse : 
cum enim sanguis probus et crassitie me - 
diocris in particulam aliquam universim 
confiusserit ac propter copiam impartii s 
inheserit , infiammalo propria appellata 
nascetur [ De re medica lib. IV, cap. 17). 

Alessandro Tralliauo non decampò da que- 
ste idee : Oriuntur , diceva , in quavis 
qnidem corporis parte inflammationes ex - 
plenitate humorem fiuentium precipue ve- 
ro in locis corpulentis atque carnosis 
( lib. Ili , p. 80 ) . 

Eguale opinione mostrò l’oculatissimo Ri- 
verio parlando delle Cause che eccitare pos- 
sono la gaslrilc . Est igitur infiammatici 
ventricidi praeter naturam a sanguine per 
venas qui bus alitur a venae portae ra- 
mis derivatas in ventriculi substantiam , 
eiusque membranam effuso ( Praz. roed. 
lib. IXCII ) . E tanto calcolò il sangue nella 
formazione di questa malattia, che amò di de- 
rivare la natura di essa , dalla varia qualità 
di quello . Ille autem sanguis vel pumi 
est ac sitteerus et fiemmonem proprie di- 
etimi producit , vel cum bile , pituita et 
permistus , et fiegmonem erisipelatnsum , 
edematosum cjjicit . Nè da questo fu diverso 
il pensare dei chimialrici , Silvio de le Boè , 
Takenio , e Porzio , i quali non volendo de- 
viare dai loro principi*! , nelle loro patologiche 
spiegazioni , la fecero consistere nella discre- 
panza tra le parli acide ed alcaline , c nelle 
varie decomposizioni, fermenti, bollori, esal- 
tamenti, efervcscenze e coagulamenti del san- 
gue , prodotti da certe parti acri e spiritose 
che esso acquista nei vasi c fuori di essi . 
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Paracelso capo della sella alchimie», che 
colle sue assurdità si meritò il titolo di fana- 
tico , stabilì tre elementi fìsico-chirnici del- 
la infiammazione, vale a dire lo zolfo, il sale 
ed il mercurio . Essi erano gli agenti di tutti 
i fenomeni naturali , e per conseguenza anche 
delle funzioni uormali e delle malattie . Il sale 
esercitando la sua azione sullo zolfo, diviene 
cagione «P iutìammaziouc : il nitro è il mezzo 
di fare conoscere il conflitto dei due priu- 
cipii . 

Secondo Vantici moni , dopo Paracelso , il 
più antico e più celebre chimiatrico, F infiam- 
mazione non è che una semplice reazione, il 
resultalo degli sforzi e del calore dell’ archco 
ossia della natura cooservatricc del corpo; ma 
questa reazione la volle provocata assieme con 
un afflusso di sangue contro quelle cause che 
minaccian la vita . 

Così la pensava Stalli , agli occhi del < 
quale la natura della infiammazione combatteva 
contro P afflusso del sangue, in uoa data par- 
te , per effetto di una causa che minaccia ro- 
vina : io somma riponeva la causa prossima 
di questa malattia nel soffermarsi del san- 
gue ec. 

Boerhanvc, le di cui opinioni furono rice- 
vute con sommo plauso dai medici i più fa- 
mosi , mercè V appoggio della di lui grave ed 
imponente autorità, approfittando delle scoperte 
di M al pi g hi , di Borelli , di Pitcairue , c del 
nostro italiano Bellini , e dietro le osserva- 
zioni microscopiche del celebre Leuwenockio, 
fondò la teoria di una tale affezione, in quanto 
alla sede, nello stato di ostruzione dei capil- 
lari arteriosi, dipendente, secondo esso, dalla 
conica conformazione dei medesimi, dalla vi- 
scidità dei fluidi che vi circolano, c dalla in- 
tromissione in loro dei globelti rossi del san- 
gue . Haller , discepolo il più degno del p. di 
Leida , la ripose come sicuro in una qualità ir- 
ritante di questo fluido . Baaraes nella sover- 
chia di lai ossidazione ; Waoswieten in un 
accrescimento di velocità , e nello stagnarsi 
di questo fluiJo nelle estremità delle arterie: 
n Jtogosis Jit a sanguine stagnante cir- 
ca arteriarum Jines (comment. in aphoris. 
Bhocrhaavi t. 2 , ss. 58 ) . 

Snuvngcs, quantunque si sia servito della 
meccanica e del principio autocratico di Stahl 
per spiegare la natura della infiammazione , 
ammise , ad esempio di Galeno , come causa 
prossima della medesima P alterazione della co- 
stituzione del sangue , la congestione , e la 
stasi di questo liquido nei vasi . 

Uoffniann adottò quasi per intiero la dot- 
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trina di Boerhaare , cioè ammise per condi- 
zione essenziale della flogosi P ostruzione o la 
stasi del sangue nei vasi arteriosi . Aggiunse 
soltanto , scendendo alle cause occ.tsion.ali cho 
possauo dar luogo alla stasi ed impedire il 
libero corso del sangue , oltre quelle addotte 
da Boerhaave, un" altra, cioè uti forte ristrin- 
ginitmio spasmodico dei delti vasi specialmeute 
capillari . 

Non molto dissimile da quella dei suddet- 
ti autori fu intoruo alla natura del male in 
discorso P opinione del celebro Elmullero ; 
quantunque i ncolerici dinamici, ed i seguaci 
tutti della dottrina di Brown pretendino soste- 
nere che la di lui causa prossima egli la riponga 
esclusivamente nello stimolo , uelP eccitamento 
accresciuto; e doversi tenere invece P accumu- 
lamento del sangue non già qual causa , ma 
qual sintomo che le sopravviene. E di vero 
la spina infìtta , così detta , se bene si con- 
sidera a fondo , non è , a parer mio , che 
quel principio acrimonioso di Willis , od al- 
calino , od acido spiritoso di Silvio prodotto 
dall 1 effervescenza , da cui il calore, il dolore 
dipende, Pauincuto della sensibilità delle parti 
irritabili dei vasi , per cui da ogni dove vieuo 
alterato il sangue c ad incarcerarsi quasi sta- 
gnante , non solo entro i minimi vasi , ma 
eziandio fra gli interstizi e fra le minime parli 
adiacenti , siccome disse Galeno , e ben anche 
al di fuori dei suoi canali , e così procreare 
P infiammazione e tutti i suoi sintomi ; come 
il rossore , la gonfiezza , la tumefazione , la 
tensione , il dolore ec. 

Quando parla dei tumori , che denomina 
infiammazione , egli è di avviso che queste 
derivano sì dal soffermarsi e dal raccogliersi 
del sangue nei capillari venosi della parte , 
ove uon tarda punto ad arroventarsi e sve- 
gliare delle suscettività di senso increscioso del 
dolore . 

Del poi formarsi tali congestioni ed ani- 
massi di sangue trova in ciò ragione che nelle 
arterie ne affluisce maggior copia , che non 
può dalle vene riceversi e via ricondursi . 
Sanguis collectus et stagnans in parte 
quadam oh impeditum smini ex arteriis 
in venas reJUixum ut plus injtuat quam 
refluere vateat per venas (oj>*t. inedie, t. 
1 , p. 1 ; collez. prat. t. XVI 11, pag. 59 .*»). 

Anche Sidenham che ben di rado era 
ligio alle altrui opinioni , ha ritrovato ed im- 
maginalo da se ogni stia eziologia , secondo 
che P osservar di continuo cd il magistero 
«Iella pratica ve lo scorgessero , avvisò come 
I da lui scojierta nelle infiammazioni una diatesi 
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particolare di amore, e Tiene qua c là si- 
gnificandola nell’ accensione stessa del sangue 
sino alle massima di Ini effervescenza . 

Perfino gli ialro-meccanici che tulio pre- 
tesero subordinare alle leggi della meccanica , 
alla lesta dei quali ammetter debbo Borclli , 
Pitcairne , Bellini , adottarono in certa ma- 
niera la stessa massima . 

Il primo di costoro , ove allude all 1 in- 
fiammazione , ben vi ammette non solo più 
elevata la tem|>eralurn del svogue, rna vuole 
al calore aggiunta e combinala nella massima 
parte dei casi P alterazione , Postrazione o la 
stasi di detto fluido (De febrib. proposti. XXI, 
pag. 017)* Della quale poi fa sì gran conto 
Pitcairne sino a tenere per fermo di non al- 
tra sorgente scaturire P infiammazione tranne 
dal sangue alterato noo che stagnante nelle 
arterie capillari ( Eleni, medie, phisic. raa- 
tbem. lib. II , cap. 1 1 ) . Bellini pensa che 
in alcuni casi P infiammazione possa eccitarsi 
indipendentemente da ogni potenza stimolante. 
Ciò crede di avere luogo quando i vasi di 
qualche parte soffrono un rinserramento spa- 
smodico , per cui il sangue non potendo li- 
beramente circolare riempie ed estende i vasi: 
oppure qnando il sangue acquista ima mag- 
gior densità che gl* impedisca egualmente di 
circolare colla dovuta celerità pei suoi canali. 

Fioraoi che, secondo i moderni oenterici 
vitalisti , fu come Elmullcro uno dei primi a 
dare una teoria dinamica della flogosi assai 
più soddisfacente ebe tutte quelle le quali 
ci ansi proposte prima, ammise per una delle 
principali cause della infiammazione ri faltor od 
elemento idraulico chimico. Non avvi infiam- 
mazione , secondo lui , senza ebe vi sia un 
aumento di azione nei vasi e specialmente ar- 
teriosi ; ma non avvi parimente infiammazio- 
ne senza un più abbondante afflusso di san- 
gue; quindi ei ragiona in tal modo: uno sti- 
molo opera sulle arterie; queste entrano in 
maggiore azione ; il sangue viene tratto in 
una maggiore copia ; i vasi vengono distesi ; 
il sangue non può venire assorbito dalle vene 
in proporzione che affluisce alla parte irrita- 
ta . Dal che si vede chiaro che il Fioraoi 
riguarda sempre un 1 ostruzione od una stasi 
completa o incompleta conte una delle cause 
immediate della infiammazione. Brown stesso, e 
prima di lui De Gorler, vollero per cagione 
prossima della infiammazione non solo P esal- 
tazione del movimento vitale e dell 1 eccitabi- 
lità nella parte in coi la delta infiammazione 
si acceode , ma ancora un maggior afflusso di 
sangue ; e secondo P ultimo bavvi un pas- 


saggio delle molecole rosse del dello sangue 
nelle arterie linfatiche . 

Tanti e poi tanti altri, che troppo lungo 
sarebbe il nomioare, e tra i più rinomati Bor- 
sieri , Frank, llaslings, Wilson, Philipp, Pi- 
stelli , Tom masini , De Filippi, Goldoui, con- 
vengono tulli nella massima , che F afflusso 
degli umori ad una parte costituisca uno dei 
primi elementi della infiammazione. Cresce poi 
vie maggiormente il valore di queste verità 
a cui la maggior parte degli autori consen- 
tono , e fornisce in tutto ciò che può lasciar 
luogo a dubbiezza la principale guarentigia che 
si possa rinvenire in mezzo all 1 incertezza de- 
gli umani giudicj , F analisi della malattia che 
ora nuderemo facendo ; o sia P esame e la 
corrispondenza dei sintomi , delle cagioni c dei 
rimedii che si decantano atti a frenarla . 

Perchè dir si possa infiammata alcuna par- 
te del corpo bisogna , a sentimento di tutti i 
patologi , che simultaneamente presenti , e per 
un certo tempo determinato , molto calore , 
rossore , tensione , gonfiezza 0 sensazione mo- 
lesta e dolorosa ; e che dentro la trafigga e 
quasi punzecchi, un insolito battimento, e fi- 
nalmente qualche alterazione presenti delle fun- 
zioni , a cui è destinata la parte . Ora , facen- 
dosi ad esaminare ad uno ad uno codesti fe- 
nomeni che si sviluppano durante Finfnmma- 
zioue, facile sarà il vedere che essi tutti non 
potranno essere originali che da cansc alteranti 
direttamente ambedue i contemplati processi od 
elemento dinamico 0 vitale, ed insieme P idrau- 
lico chimico ; non potranno cioè consistere in 
gran parte , che nell 1 alterazione ed afflusso 
più o meno considerabile del sangue e di altri 
umori nel luogo flogosato . 

Il colore rutilante o rossezza oltre Posato 
del tessuto affetto , tanto accessibile all 1 occhio 
ebe presenta la flogosi , è un fenomeno pro- 
veniente dalla sovrabbondanza del sangue nei 
vasi della parte ammalala ; può esser prodotta 
o per la distensione dei piccoli vasi che con- 
tengono per propria struttura poco sangue , o 
per P entrata di particelle rosse io vasi i quali 
nello stato naturale non contengono che siero. 

Più il tessuto nel quale si stabilisce la in- 
fiammazione è provvisto di vasi , più questo 
tessuto si rilascia , si dilata c si estende ; più 
P irritazione è intensa , più sangue affluisce 
alla parte , e questa più rossa diventa . 

La tumefazione o turgore della parte in- 
fiammata non dipende parimente dalla esube- 
ranza del sangue arterioso c dolio spandimeoto 
del detto sangue fra le maglie del tessuto cel- 
lulare e di altre parti ? 
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la quel modo che il rossore , la lensione 
e r enfiagione del sito infiammato provengono 
dal sangue sparso io maggior copia nei va- 
sellini, e talora in parte ove giunga forestiero; 
così da più veloce spinta e maggior piena di 
esso non dipende il battito più valido ed ac- 
celerato delle arterie , I 1 oscillazione anzi il 
pulsare inordinalo de» capillari che nello stato 
sano non è palese? non ci attestano nella par- 
te l'esaltamento della contrattilità ed insieme 
l'iniezione disordinata che vi fa il sangue? 

Riguardo al calore che più arde nella in- 
fiammazione, convengono i fisici non essere e- 
glino per anco arrivati alle vere traccie della 
fonte , onde scaturisca nel corpo animale in 
tale sialo ; ed io pure confesso diflìcile im- 
presa il farne qui ragione ; non credo nullo- 
slatile si dilungherebbe troppo dal vero chi 
dicesse , tal calore suscitarsi dalla ridondanza 
e raccolta stessa del sangue , dal suo movi- 
mento accresciuto , anzi dall' intimo c vicen- 
devole strofinarsi delle di lui particelle , mas- 
sime delle più confinanti alle tonache dei vasi, 
o dal piuttosto muoversi e svilupparsi del ca- 
lore flogistico . Non è improbabile ancora , co- 
me osservano il Gobioni e Puccinolti clic al- 
F accrescersi della temperatura abbia parte 
F impedita o scemata esalazione ; mezzo po- 
tentissimo di raffrcddamcolo ; essendo legge 
invariabile, che i liquidi, passando allo stato 
aeriforme , rubino calorico alle parli circo- 
stanti . Potrebbe anche essere che per l’ in- 
gorgo vascolare, cresciuta la massa sanguigna, 
crescano i materiali alla composizione degli 
apparati elettro-motori, donde oggi molli pen- 
sano che abbia scaturigine il calore animale . 
Queste possono essere le cagioni dell' aumento 
reale e termometrico del processo calorifico , 
nella infiammazione . Ma quando V aumento 
del calore non consiste che iu una sensazione 
di esso con poco eccesso termometrico , di- 
pende allora dalla presenza del sangue arte- 
rioso che ha la temperatura naturale o quasi 
naturale in parti non avvezze a contenere en- 
tro di se nn fluido così caldo e capace però 
di risentirsi dell' inusitato calore che esso con- 
tiene. Il quale risentimento non avviene negli 
arteriosi , ove di molti gradi non cresca la 
temperatura del sangue arterioso medesimo , 
al calore del quale i vasi già sono abituati . 

Finalmente è provalo in quanto all' altro 
fenomeno compagno c caratteristico della in- 
fiammazione , cioè che il dolore , la puntura o 
altra molesta sensazione qualunque , non che 
l'origine di altra mollipbce varietà di fenomeni, 
se pur ve ne sono , non si debbe alla sola 
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alterata condizione vitale attribuire, ovsivvero 
alla più squisita sensibilità della parte, ma alla 
lesione idraulica, vale a dire alla meccanica di- 
stensione dei vasi , prodotta dal disordinato so- 
verchio afflusso «li quegli umori nei medesimi* 

Se duncpic è I ingorgo sanguigno quello 
che rende iu gran parte rossa, tumida, ca- 
lorosa , tesa e inordinalamente pulsante e do- 
lorosa la parte infiammata ; se questi fenomeni 
sono i caratteristici segni , sempre più o meno 
costanti, indivisi io ogni qualunque flogosi, 
che non maucano se non al mancar della me- 
desima , parmi di avere lutto il diritto di con- 
cludere, che questo ingorgo o fattore-idraulico, 
è una delle condizioni essenziali alla infiamma- 
zione, e che perciò «la questa affezione, da tale 
ingorgo immediatamente resulta . 

In somma è un fallo il quale , per cornuti 
sentimento , uon ammette questione, che niuna 
parte può infiammarsi se i di lei vasi sangui- 
gni non ritengono più sangue di quello che 
loro compete nel natio stato di salute ; e questo 
è eziandio il più sicuro criterio per decidere 
se ella esiste . 

Nella infiammazione non solo havvi nn con- 
corso maggiore di sauguc e di altri umori alla 
parte affi tta , ma essi ancora vanno soggetti 
ad insigni mutamenti , e si elabora una nociva 
materia sconosciuta io tutte le azioni fisiologi- 
che: così le glandole salivari, per esempio , ed 
il pancreas attaccali da fletnmnsia non separano 
saliva , ma pus . Gendrio e Raltembruncr ci 
hunuo dimostralo con diligenti osservazioni che 
il sangue stagnante soggiace ad una specie di 
digestione . per la quale i globetli del sangue 
e della linfa coagulabile si convertono a poco 
n poco in globelti di pns . Questi , formali che 
siano, mulonsi mobili, si rimettono in circolo 
c sono versali fuori dei vasi : così risolvami le 
flogosi : nò altrimenti accade che si rimuova la 
stasi sanguigna. Se invece persiste l'induramen- 
to della parte , segno è che manca la conver- 
sione del sangue in pus , e però sono mancalo 
tutte quelle azioni che servono a questo la- 
vorio. Pare che allora il sangue induri ivi quasi 
come farebbe estratto dal corpo , allorché rac- 
colto iu vaso si coagula in crosta pleuritica . 
Il processo flogistico non ha allora compilo il 
suo corso , e nc abbiamo argomento dai ttunori 
così detti freddi, non che dalle flogosi dei 
soggetti deboli o «la quelle rendute inerti per 
troppa abbondanza di sottrazione di sangae . 
Se poi l' infiammazione trapassa nella gang re- 
na , la parte può dirsi morta prima che la 
malattia abbia compiuto il suo c«>rso ; e allora 
invece dì quella digestione che è tntta opera 
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della chimica «itale , sic generalo uno scom- 
ponimento nei solidi c nei fluidi comandato 
da leggi più proprie della comune chimica . 
Così la suppurazione che consuma i solidi or- 
ganici c altera i fluidi , crede Rallembruner, 
che partecipi in qualche modo dello stato sfa- 
celoso, e non sia essa veramente la semplice 
digestione che converte il sangue io pus . 

Ancora nella semplice infiatnmaiione che 
non passa a gangrena nè suppura, nè produce 
alcun esito sfavorevole , ma si risolve , quan- 
tunque il sangue c gli altri umori non pre- 
sentino i suddetti mutamenti , partecipano però 
in qualche modo sino da bel principio di qual- 
che alterazione di chimica affinità , benché im- 
percettibile agli occhi del medico . 

Esce, dice il professor Bollo di Genova, 
un individuo dal teatro , si sente colpito dal 
freddo ; entra nel suo domicilio ove è riparato 
da ogni offesa del crudo aere : va a letto 
ignaro di quanto sta per arrivargli, e dorme. 
Dopo molle ore di sonno si sveglia col do- 
lore puntorio 5 contemporaneamente o poco ap- 
presso i brividi dan principio alla febbre della 
pleuritide , e questa malattia percorre i suoi 
stadi! , mentre più P individuo non abbandona 
il suo letto . Io non spiegherò qual modo aves- 
sero subito i fluidi di questo individuo per il 
quale, irritando questo i solidi, ha cosi po- 
tuto nel tratto di poche ore ordirsi la pleuri- 
tide 5 ma sono costretto ad ammettere una 
qualunque alterazione umorale in un soggetto 
che non ha inghiottite cose stimolanti, che da 
più ore è tranquillo, non posso trovare alcun 
eccesso di forze nè alcun incremento di azione 
«itale . 

Ma sia pure uno stimolo permanente ap- 
plicato ai solidi la cagione dell’ insita infiam- 
mazione , c sia per esempio una ferita la quale 
può bene rappresentarsi la spina di Elmonzio, 
perchè mai chieder debbo, perchè in due indi- 
vidui collocali entrambi in riposo , difesi egual- 
mente dall’ azione di cose tropjio slimolatrici , 
si hanno poi risultati diversi ; talché in uno la 
flngosi insorga e nell’ altro si abbia la cica- j 
trice, comi? si esprimono i maestri dell’arte chi- j 
rnrgicn, di prima intenzione? Perchè nasce la- • 
lora la flogosi, o nasce più fiera in quello che 
era più leggermente ferito ? Non vi è pratico 
che di tali fatti non nc abbia tutto di sotto 
gli occhi . Ora se io ammetto che in uno di 
codesti individui una speciale disposizione degli 
umori esista la quale conosciamo opportuna allo 
sviluppo della flogosi , noi intendiamo allora 
perchè questa accensione in esso abbia avoto 


luogo con facilità , o altrimenti intendiamo per- 
ché la continua influenza di questo agente in- 
terno resa più efficace sulla parte debilitala 
per la ferita , secondo che propende aucora a 
credere il Testa , determini dopo un tempo 
quella flogosi che non avea potuto insorgere 
per la ferita sola, e che spesso non possiamo 
attribuire neppure alle molestie conseguenti 
della ferita medesima , le quali sono bene lon- 
tane dal trovarsi sempre proporzionate alla flo- 
gosi . Ove poi esaminare si voglia lo stato del 
saugae nelle diverse malattie flogistiche , mas- 
sime se gravi , e a periodo già inoltrato di 
esse , a chi allora non si renderanno palesi le 
alterazioni o mutamenti fisico-chimici che si 
fanno di qualità in codesto liquore , e nei suoi 
diversi componenti, tanto in ordine al volume, 
quanto alla forma , consistenza , peso , tempe- 
ratura , colore e simile ? Egli presenta una 
varia crasi e una varia tendenza a coagularsi 
o consolidarsi secondo che è varia l’ intensità c 
la qualità o indole della flogosi medesima , la 
quale tendenza , al dire del Rasori , è tale e 
tanta alle volte , che la crosta ossia cotenna 
che forma, come che non grossissima, diviene 
fitta per modo che a molto stento si lascia 
trapassare dai ferri acuti e spinti con for- 
za : donde poi , e specialmente quando è alta 
e ben dura , ha nome di cotenna lardacca , 
e più ap|K>silamente coriacea . Egli è però 
il sangue in generale denso , viscido , caldo 
oltre I' osato , ed assai più rosso o vermiglio . 
Egli fa poca separazione di siero, ed all’in- 
contro dà molto cruore, e questo è ricoperto 
sempre della delta sostanza che dicesi crosta 
o cotenna non propria del sangue sano o di 
quelle malattie d’ indole opposta in cui invece 
pallido si mostra e sciolto senza cotenna c cou 
moltissimo e inconsistente crassamenlo . 

Qui non vorrò io ora analizzare nè an- 
noverare tutte le altre differenze fisico-chimi- 
che del sangue flogistico , nè di uopo stimo 
il dimostrare quanto facile riesca la loro spie- 
gazione per m*zzo degli islessi principi! della 
fisica e della chimica , riserbando ciò ad altro 
luogo . Basti qui solo per noi il doversi am- 
mettere e confessare che dietro le osservazioni 
più ovvie , i casi i più frequenti che in pra- 
tica a tutti si presentano , 1’ alterazione dei 
fluidi e non già il solo afflusso maggiore dei 
medesimi alla parte affetta , è una condizione 
predisponente , un elemento necessario che co- 
stantemente ed infallibilmente accompagna tanto 
le flogosi acute che croniche, le maligne, le 
spurie , le occulte ; tanto quelle, che attaccano 
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le parti esterne che P interne , gli organi , i 
visceri , i sistemi , qualunque parte del corpo 
vivente . 

Elemento organico: condizioni fi- 
sico-meccaniche della infiam- 
mazione . 

Ma altro snbbietto non meno di impor- 
tante considerazione per queste nostre ricer- 
che , si è che ad oggetto che possa avere 
luogo il processo flogistico abbisogna P ele- 
mento organico ossia P alterazione fisico-chi- 
mica della parte nella quale principalmente si 
innesta detto processo. Egli è egualmente che 
gli altri due elementi, vale a dire la lesiono 
idraulica od umorale , ed il relativo disordine 
vitale , essenzialmente necessario alla forma- 
zione del processo flogistico . Si P ano che 
l’altro di questi tre fattori presi separatamente 
non possono essere considerati che quali cir- 
costanze indispensabili, sine quibus la flogosi 
non può sussistere, non già come sola ed uni- 
ca causa prossima di essa . Conciossiachè è 
certo che sotto il processo flogistico si operano 
tanti e poi tanti lavori onde alterate resta- 
no le chimico-fisico-meccaniche e vitali pro- 
prietà del misto organico semplice non solo 
ma eziandio dei tessuti ; alterazioni le quali 
tutte cospirando a reggersi reciprocamente ed 
aumentarsi, mostrano chiaramente cornei fat- 
tori di questa infermità si alimentino recipro- 
camente . E per verità se fosse possibile di 
vedere per mezzo dei sensi quel tutto che 
rolla mente è lecito di immaginare, allora os- 
serveremmo nel luogo flogisticato un tal vorti- 
ce di inusitati movimenti di preternaturali ope- 
razioni , che forse non ci lascerehbero dubbio 
su quanto annunziammo testò. Ed è per que- 
sti fitti e reciprocanza di elementi nella forma- 
zione della flogosi , che gli antichi non meno 
che i moderni patologi nel tentare per vie di- 
verse P impresi di arrivare a conoscere P es- 
senza di essa , compresi quelli eziandio che la 
collocarono nell’ afflusso e nella stasi del san- 
gue e degli umori entro i vasi quanto quegli 
altri che la posero nell’alterazione sola del 
vitale movimento , se pur si voglia con dili- 
gente attenzione ponderare le loro espressioni, 
non poterono a meno anche eglino di conve- 
nire e confessare che P esclusiva per essi rc- 
spelti vomente data all’ ono dei grandi feno- 
meni od elementi in che P infiammazione scom- 
posero, fosse troppo assoluta e che a quel di 
essi soltanto cui accordavano certa prevalen- 


za sull’ altro , la genesi della infiammazione e 
P iotrinsechezza di lei attribuire non si potesse. 
Per i primi difalti il sangue trasfuso nello 
vene destinate agli spiriti ivi stagnante od pra- 
vi impetuosamente spinto dai proprii vasi, o 
peccava di qualità c di principii estuanti c 
viscidi j c P osi razione dei vasi e il pas- 
saggio del sangue nelle arterie linfatiche ac- 
cresceva lo stimolo locale della vita , e pei 
secondi la collera e P insnrrezione dell’archeo, 
gli sforzi dell’anima, la spinale irritabilità , » 
moti c le facoltà vitali , lo spasmo , P eccita- 
mento , P irritazione , la diatesi iperstenica e 
simili , provocano on afflusso dì sangue attor- 
no alla causa minacciante P organizzazione e 
la vita . Sicché la parte abbenchè principale 
ed importantissima che diedero all’ uno od al- 
l’altro dei due fenomeni che la flogosi carat- 
terizzano , non fu neppure per essi assoluta- 
mente esclusiva . L’ idea però di una su- 
periorità o preferenza ad altri patologi non 
piacque che più addentro nell’ analisi dell’ in- 
fiammazione si spinsero ; ed essi quindi av- 
visarono di dovere esporre il principio con 
maggior precisione e chiarezza , assevcrante- 
mente provando coi ragionandoti c coi fatti 
la riunione dei due elementi necessaria ed 
essenziale a costituire la flogosi c I’ insuffi- 
cienza c la ninna preponderanza di ano isolato 
di essi. E questo fu certamente un gran passo 
per avanzarsi al conoscimento dell’ intrinsichez- 
za del processo flogistico , processo ben lungi 
dall’ essere semplice e dal potersi ridurre a 
fatto patologico primitivo. Questo passo difatti 
condusse successivamente ad altri di maggiore 
importanza , c come avea desso guidato i pa- 
tologi a rigettare P idea di una semplicità di 
processo nella infiammazione , così li trasse per 
ulteriori e più profonde considerazioni a ri- 
guardare il processo medesimo ancor più com- 
piuto di quel che fosse pel concorrimcnto e 
l'unione dei due summentovali clementi. Laon- 
de ammisero nella infiammazione i meglio veg- 
genti ona mutazione organica della parte flo- 
gosata , mutazione specifica , sui generis , più 
profonda c forse diversa non solo ili grado ma 
di modo da quella che sostiene i due fattori , 
reazione ed afflusso* c tal mutazione, gli attri- 
buti e le leggi di essa fermarono alla vera 
intrinsichezza della flogosi appartenere . 

Il celebratissimo Tommasini esternò certa- 
mente analoghi concetti sulla natura del pro- 
cesso infiammatorio , c le seguenti sue parole 
tolte dalla classica di lui opera sulla infiamma- 
zione il palesano . 1 primi c più sempli- 

ci fenomeni della infiammazione (ci dice), te 
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più semplici morbose condizioni di nna parte 
infiammata sono manifesto e semplicissimo pro- 
dotto di stimolo e di eccitamento accresciuto . 
D’ altra parto però cotesti medesimi prodotti 
di stimolo eccessivo, coleste prime condizioni 
patologiche dell’ infiammazione, per poco che 
crescano di intensità, protratta essendo fazione 
di stimoli cccedeuli , per poco che siano abban- 
donate a se stesse. ..alterano ulteriormente e 
spesso immutabilmente lo stato della parte, ne 
guastano le tessitura , ne prodocon per modi 
diversi In disorganizzazione « ( sull' infiamma- 
zione e febbre continua, cap. i, § 3). Nella 
medesima opera parla di r» un eccesso di ec- 
citamento ooo ancora flogistico, vale a dire non 
indncenlc ancora fuorché un aumento di movi- 
menti ed un turgore di vasi , e non produce ole 
aurora alterazione di fibre $ c di un eccesso 
di eccitamento in cui già le fibre stesse e le 
membrane si allontanano nella loro mole c nel- 
la loro costituzione dallo slato naturale » : parla 
di r> un punto in cui la malattia cessa di es- 
sere un semplice incremento di movimenti, ed 
incomiucia a costituire un processo, una con- 
dizione interessante la forma, P estensione e la 
mole delle fibre dallo stimolo attaccante » • par- 
la di una » maggiore o minore alterabilità 
individuale di organiche e modali condizioni 
donde dipende il passare che fa in alcuni più 
facilmente che in altri f eccesso dello stimolo 
e dell’ eccitamento ad una vera flogistica , ed 
iufiammatoria condizione di parli trascendente 
i limiti del semplice movimento accresciuto w 
(op. cit. cap. i, § 4)- Accenna ancora non po- 
tersi assegnare « i limiti e il punto vero ed 
il grado a cui l’ eccesso di stimolo e di mo- 
vimento comincia ad alterare il modo o la 
condizione organica delle parti, e ad essere un 
vero processo flogistico , nè potersi indicare 
sino a qual segno lo stesso processo infiam- 
mazione c P alterazione modale od organica 
delle fibre che lo caratterizza, lasci le parli 
infiammate suscettibili di retrocedere al primo 
modo di essere e di riacquistare la loro na- 
turale costituzione ; o invece le alteri e le 
snaturi a segno che allo stato primiero, anebo 
cessato lo stimolo o P eccitamento morboso , 
tornare interamente non possano « . E ne con- 
clude che r* forse una parte veramente infiam- 
mala non torna mai più perfettamente , per 
quanto guarita , al primo e naturai modo di 
essere, e forse qualche lievissima organica al- 
terazione le rimane pur sempre * ( a op. cit. 
cap. i , § 5 ). Donde si fa palese ammettere 
egli non già nell’ aumento dei movimenti e nel 
iurgorc dei vasi P intrinsichezza del processo 


flogistico , bensì nell’ alterazione dei nodi c 
delle condizioni organiche delle parti, alterazio- 
ne che essenzialmente al processo stesso serve 
di origine e di sostegno . Ed avvertendo egli 
inoltre , allorché risponde alle obhiezioui mos- 
segli dall’ illustre professore LanZa di Napofi 
( Sulla natura dell’ infiammazione : lettera pa- 
lologico-clinica di V. Lanza a G. Tomm.i- 
»ini ) , come anche quel primo grado di ac- 
cresciuto eccitamento sia pur esso a guardarsi 
rt quale effetto di un cambialo modo di essere 
delle fibre, c come non possa concepirsi mo- 
vimento morboso senza riferirlo all’ organizza- 
zione c quindi a corrispondenti mutazioni o 
modificazioni dello stati t quo della fibra orga- 
nizzata « (op. cit. § ia3, e seg. ). Viene cosi 
a recare adeguata conferma al concetto che io 
dianzi esposi sulla composizione della flogosi ; 
composizione nella quale specialmente entra 
quest’ intima orgauica modificazione più assai 
di quella onde sgorgano i due fattori , reazione 
ed afflusso . Se poi a quel primo stalo che 
non è ancora infiammazione, succeda nelle in- 
time fibre un cambiamento di condizioni mo- 
dalmente diverso da quello a cui corrisponde 
un grado maggiore del mutarsi o dell’ eccitarsi 
naturalmente, o se vi succeda soltanto un mag- 
giore o massimo grado di quel medesimo cam- 
biamento per cui la fibra uaturalmcnle si muo- 
ve , egli non cerca di determinarlo sempli- 
cemente arrestandosi al fatto che giustifica o 
vuole una siffatta distinzione . 

Non dissimile parere manifesta su questo 
proposito nell’ eccellente suo trattato dell* in- 
fiammazione , il chiarissimo professore Goldo- 
ni , il quale dopo avere proceduto con sagace 
ed accuratissima analisi , nella disamina dei due 
elementi dinamico ed idraulico, costituente la 
flogosi , così poi viene ad esprimersi . Non si 
creda già che nell’ unione dei due fattori fi- 
nora esaminati consista la essenza del morbo 
in questione , sì P uno che P altro non poten- 
do essere considerali che quali circostanze in- 
dispensabili sine quibus non , o lutto al più 
quali cause prossime della flogosi . E recato 
ad esempio il fenomeno della combustione , 
reputa egli che sotto il processo flogistico si 
operino tali e tonti lavori, onde alterate re- 
stino le condizioni meccaniche-chimiche e vi- 
tali non solo del misto organico semplicissimo, 
ma eziandio dei tessuti . * Sarebbe egli , pro- 
segue , nelle anzidclte alterazioni chimiche o 
meccaniche , e nei prodotti di esse loro che 
noi dovessimo rintracciare ciò che è infiam- 
mazione non solo , ma il perchè ella è ? Od 
almeno avremo noi per questa maniera alzalo 
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il lembo appena di quel Telo tenebroso che 
la esseuza di questo morbo sottrae per intero 
ai nostri sguardi? ( Trattato sull’ iufiammazio- 
ne, cap. z, pag. g4) 

Consuonano questi principi*! con quelli che 
superiormente accennai , e lauto più ci con- 
suonano in quanto che , secondo il lodato 
professore Goldoni, i due fattori idraulico e 
dioamico , sono pur essi P effetto di organica 
mutazione morbosa dalle esteriori potenze pro- 
mossa, quandanebe son sole od in tal modo di 
riunione da non associarsi a quell’ ulteriore 
cambiamento che lo stato di flogosi costituisce. 
Così lo stesso Broussais che io annoverai an- 
tecedentemente fra quei patologi che P es- 
senza della flogosi nell’ accresciuto vital movi- 
mento ripongono, accenna egli pure ad un in- 
trinseco materiale lavoro allorché dice: vt Tou - 
te exaltation locale des mouvemens or - 
ganiques assez considerable pour trou- 
bler V harmonie des Jbnctions et pour 
desorganiser le tessu où elle est fixée , 
doit ètre con sideree comme urte infiamma - 
tion v ( 2 Hisloire des phlcgtnasies chroni- 
«pies ) . E questa sentenza è pur quella dei 
seguaci numerosissimi della medicina fisiologica 
in Francia, i quali tengono oon mai l’irrita- 
zione e P afflusso esprimere infiammazione, se 
non quando è ad essi congiunta l’alterata in- 
tegrità dell’ intimo composto organico , lad- 
dove il processo morboso ha sua sede . Senti 
poi meglio di ogni altro ed espresse P impor- 
tanza di questa grande verità il p. r Emiliani 
allorché diligentemente nella sua opera sulla 
flogosi venue a considerare tutte le possibili 
circostanze che accompagnano il modo di ge- 
nerarsi c di succedersi dei due nominali ele- 
menti, e dimostrò non avere luogo mercè di 
essi soltanto quella progressione di aumento che 
è necessario attributo degli attributi o feno- 
meni a questa malattia appartenenti . 

Nè finalmente discorda da questi sommi 
nomini , ( per tacere di tanti altri il cui nu- 
mero in siffilto credere può dirsi infinito) il 
chiarissimo De Filippi , il quale con molla 
erudiziene e pari ingegno ha avuto ricorso al- 
1’ unione dei due fattori della flogosi dinamico 
e idraulico nella genesi di essa, e che ei dice 
chimica viva P uno , e chimica morta P al- 
tro . Fino a che i tessuti organici non pro- 
vano chimico-fìsico-meccanica lesione , non vi 
può essere , Ei dice , flogosi : imperocché qua- 
lunque causa nociva possa eccitare, irritare, 
perturbare una parte qualunque del corpo , 
non arrìsa a stabilire la flogosi , se prima il 
principio morhifico del disordme organico nou 


si introduce nei tessati e non devia dalla giu- 
sta norma non solo le funzioni ma la loro 
tessitura . Cosi io posso strofinare una parte 
fiuo a notabile aumento di calore , fino a) 
rossore, alla tumefazione, all’apparenza del- 
la flogosi , senza eccitare realmente il pro- 
cesso flogistico , quali sforzi vitali facendosi 
entro i limili di uu’ esaltazione puramente di- 
namica e idraulica si calmano ben tosto , for- 
che 1’ azione perturbati va dello strofinamento 
viene subito decomposta dalla vitalità . 

Che se prolungasi lo strofina mento fino a 
promuovere stravaso ed abherrameuto di umo- 
ri nei vasi , ossia la lesioue idraulica , allora 
la reazione istantaneamente normale e medi- 
calricc , c gli effetti della meccanica ingiuria 
da me operata non scompaiono se non che 
dopo un certo corso , o uno stadio piò o 
meno lungo di flogosi . Ed è per questo in- 
fatti che la flogosi non può essere troncata 
dall’arte, ina iovecc vuol seguire caparbia un 
corso presso a che determinato ed iuabre via- 
bile . 

Ed è appunto per questo mostrandosi f in- 
fiammazione lieve o leu ace , e piu o meno 
grave per le sue conseguenze , in ragione 
bensì della natura delle esterne cause , ma più 
ancora dell’ accennata alterabilità delle costi- 
tuzioni organiche , sempre più si conferma es- 
sere il processo flogistico di origine organica , 
ed una malattia la più lontana possibile dallo 
stato naturale . Ed iufalli è così profondo il 
processo della flogosi che, al dire (come ve- 
demmo testé) dello stesso Tom masini, forse 
una parte veramente infiammata non torna mai 
più per fellamente , per quaulo guarita ella sia, 
al primo c naturale modo di essere : forse 
qualche lievissima uia organica alterazione le 
rimane per sempre . E da tali e varie alte- 
razioni di struttura dipendono le varie for- 
me delle malattie flogistiche, del pari che la 
rapidità ed acutezza , od il lentore , e la cro- 
nicità delle medesime. Da esse dipende la pre- 
senza o la maucanza dei più insigni caratteri 
del flegmopc morboso j da esse infine la mag- 
gior o minor probabilità di un esito salutare 
o disgraziato . Perciò dalla tessitura delle parti 
unoiuatnenle deriva quel rubicondo aspetto del- 
la eresipela e del flemmone, quel loro calo- 
re , e quel loro prouto volgere ad un qual- 
che esito . Nè dissimile è la cagione che fa 
lento il corso delle scrofole e di tutti gli 
ingorghi glandulari j pallide e fredde le loro 
superficie, ed assai di frequente senza dolor» 
la loro tumefaziooe . 

Che la cosa sia veramente cosi, oltre a 
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quel tanto elio ad ognuno sarà accaduto os- 
servare mediante i propri» resultali dell' ana- 
tomia patologica , potranno confermarlo ezian- 
dio le os&ervazioui dei più diligenti scrittori 
delie quali hanno arriccili li i loro libri . 

Ne faranno fede pi unici amento nell’ ar- 
terile 1' iuiezioue di sangue , la turgidezza 
fortemente rubiconda della membrana interna 
dei vasi arteriosi , che non sbianca per le 
luugbe lavature alle quali piaccia di assogget- 
tarla . Lo dimostrano abbastanza le visibili al- 
terazioni risultanti ila ogni iu tiara inazione ga- 
gliarda, quali souo I' incremento delle parti, il 
coalilo, P indurimento, le granulazioni, le ade- 
sioni strangolanti, slcomatose, aleroini, incro- 
stamenti, cristallizzazioni, suppurazioni, span- 
dimeli e versamenti di natura, linfatici, al- 
buminosi , fibrosi oc. ulceri , scirri , degene- 
razioni cartilaginee , ossee ce. 

Dal qual grado massimo di organiche al- 
terazioni risultanti dall infiammazione gagliarda 
ritirandoci noi a minimi gradi , bcu siamo in 
diritto di supporre ( almeno sembra cosa non 
impossibile a credersi ) che sotto una flogosi 
lieve , qualche lieve cambiamento di orgauiebe 
condizioni, benché impcrccl libili , succeda nelle 
libre , ed anche forse uno sviluppo di nuove 
libre, di nuovi filamenti nervosi, come dietro 
le osservazioni di diversi patologi sospettò già 
P illustre Rubini . E non solo è impossibile 
sostenere che dall' infiammazione non vengano 
scomposti , attaccati , alterali i tessuti orgauici 
viventi, ma è forza accordare che da essa pro- 
duconsi presso che tutti i vizi organici i guasti 
insanabili e la morte . La flogosi scompoue , 
distrugge , scioglie il tessuto organico , adden- 
sando , indurando le parti , aumentando se non 
altro la forza fisica di attrazione; distrugge 
invece la loro elasticità , la tonicità , e fa per- 
dere la loro resistenza naturale , disgrega le 
particelle organiche aumentando la forza di re- 
pulsione del calorico , per cui oc resultano o 
nc nascono dei disordini nello funzioni della 
jiarle alletta ; ondecbè continuamente nei ca- 
daveri di individui |»eriti di iofiammazioue si 
trovano tutte le alterazioni che abbiamo già 
indicato . La considerazione dunque dell’ or- 
gano egualmente che dell' ufficio che gli corn- 
iole , è indispensabile per appoggiare il ente- 
llo sulla flogosi . Al pari e forse anche di più 
tal morbo adderebbe studialo fino nelle mi- 
nime molecole dei tessuti similari c semplici 
che lo compongono : imperocché se un cute 
nocivo pone in scompiglio le funzioni di un 
organo le quali desta 1' azione vitale, non lo 
fa che aliti andò la couqKisizioue , P altitudi- 


ne del parenchima dell' organo medesimo, re- 
cando la sua maligna influenza segnatamente 
sul tessuto predominante e fondatore . Lo stes- 
so dolore promosso ( e già lo abbiamo dimo- 
strato ) che nelle flogosi è uno dei feno- 
meni quasi sempre costante e caratteristico , 
Dou possiamo ritenerlo come un fenomeno 
apertamente ed esclusivamente dinamico. Puc- 
cinotli nella sua patologia induttiva ci dice , 
che noi abbiamo dolore per un cangiamento 
della sostanza uervea in pei fetta corrisponden- 
za col movimento morboso di contrazione è 
di espansione del nervo stesso . Ora se vi è 
cangiamento della sostauza uervea iu corrispon- 
denza , può esso avvenire senza pervertire 
la normalità del misto organico ? perchè ren- 
dasi morboso il movimento di contrazione e 
forse d* uopo escludere l' influenza di altera- 
zione del misto organico ? se prettamente fe- 
nomeno dinamico fosse il dolore , in qual mo- 
do potrebbe senza codesta influenza di alte- 
razione del misto organico moltiplicare e ri- 
concentrare i processi morbosi , tarsi causa di 
metastasi o sbilanci idraulici ? Ed iu qual mo- 
do il dolore come fenomeno morboso per inu- 
taziouc o associazione sensitiva produrre po- 
trebbe gli cfll-lli prossimi della cura del mor- 
bo o di altra parie senza 1' eccesso della causa 
che produsse il morbo o altra che potrebbe 
dirsi vicaria ? 

Il Geromiui, altro chiaro iugegoo italiano, 
considerava il dolore come uua condizione ma- 
teriale , anzi vuole che olla natura del mede- 
simo corrisponda uu' identica mutazione della 
fibra , e non si possa generare che per uu 
turbamento della fibra medesima che ne è la 
sede . Il dolore , cosi si esprime questo insi- 
gne medico , è il segno con cui la natura ma- 
nifesta ogni deviamento dallo stato di salute , 
e dee pure a questo seguo eoi rispondere uua 
qualche mutazione intrinseca della fibra. 

Queste ed altre simili riflessioni riferire si 
possono a tutte le malattie iu rapporto alle 
altre sensazioni , qualunque clic sicuo , nelle 
quali deve pure considerarsi in qualche por- 
turbamento nella normalità del misto organico . 

A dilucidare viemnggiormenlc i pi incipit 
sopra esposti , per corroborare cioè la no- 
stra pro|»osizione elementare dinamico-orgauico 
-chimica o idraulica sulla essenza «Iella flogosi, 
ora che abbiamo per mezzo dell' analisi fallo 
Vedere ad uno ad uno i fenomeni che la ca- 
ratterizzano, bisognerebbe, esaminando le pri- 
mitive sue operazioni cou cui si ingenera, riu- 
nirli e ricomporli. 

E legge dell' animale economia clic uno 
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stimolo qualunque applicalo ad una parte , de- 
termini c quivi faccia affluire maggiore vitalità 
e maggiore eccitamento; e cosi di necessità 
avvenga che quivi i nervi, i vasi, le fibre 
muscolari siano più vivide e più operose nei 
loro moti; e cosi si effettua l’elemento dina- 
mico. 

E legge pure e verità non mrno costante 
«Iella vita stessa da nessun contraddetta, e nota 
lino dai tempi immemorabili dell’antichità, che 
sulla parte ove l’ agente morboso ( spina di 
Elrnonzio ) esercita la sua azione , gli umori 
di ogni falla, e principalmente il sangue arte- 
rioso , siccome quello che più di tutti gli altri 
v il più abbondevole , con più rapidità ed in 
maggior copia discorra od affluisca e ne suc- 
ceda ingorgamento e turgore della parte af- 
fetta (e qui avrà luogo l'elemento idraulico 
-chimico ) il quale ingorgamento e turgore 
viene seguito da rossore , da tensione, da gon- 
fiezza e distrazione delle parti fibrose c dei 
nervi per cui si reudono più sensibili, e ne 
conseguita il dolore . Per tal cangiamento in 
oltre avvenuto nell’ intime condizioni della fi- 
bra , si aumenta la forza riproduttrice o assi- 
milativa ( uisus formaliv>») 9 si accresce e si 
manifesta la secrezione e l’ elaborazione dei 
liquidi , i quali concorrono alla riproduzione , 
«•Ila vegetazione, alla solidità , alla tessitura cd 
a 1* abito della parte (il che equivale all’ ele- 
mento organico ) . 

Già parmi di vedere col pensiero alte- 
rarsi il sangue nella parte infiammata , ivi chia- 
mato dalli accresciuta arteriosità o da che al- 
tro , cd ivi in gran parte, e più di quel che 
c* uso , trattenersi agitato da insoliti movimenti, 
«piando alcune molecole di questo essere so- 
spinte all’ imboccatura delle vene ove appunto 
|»cr lo strabocchevole afflusso di umori sia dif- 
ficile l'entrata, e quando venire respinte donde 
partirono. Sicché ricevcudo nuovi impulsi dalle 
contrazioni arteriose, ed incontrando nuova e 
crescente resistenza , siano costrette a percor- 
rere altre vie quantunque inusitate e difficili. 
Quindi é che dopo avere distese fuori del- 
I usalo le pareli delle arterie, parmi già che 
il sangue sforzando da ogni parte e per ogni 
«love, od entra o dimora nei vani della cellu- 
lare c cerchi di superare la resistenza opposta 
«lai minimi vaserelli in che terminano le ar- 
terie medesime , i quali benché si prestano ai 
primi assalti , cedono pel ò alla violenza ed al 
lungo insistere della piena . ammettendo cosi 
sfoi zatameule quell’ untore che è strano al mo- 
do normale di loro esistenza, onde mi avviso 
che vengono questi determinali ad insoliti rao- 
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vimcnli , non tanto [ter lo iinfrulso meccauico 
esercitato dalle molecole sanguigne , quanto 
per lo stimolo insolito che su di essi porta 
l’ ospite straniero ; sicché alla fine il contenuto 
determina sul contenente una serie di |>erlur- 
bati ed insoliti moti, siccome il contenente se uè 
rivendichi sul contenuto . Ora se si consideri 
il distendimento cui vauno soggette le pareti 
dei vasi , in grazia deli’ ingorgo sanguigno ; se 
pongasi mente al preternaturale strofinio che 
succede non meuo tra le molecole del sangue, 
che tra queste e le pareti dei vasi ; se ri- 
flettasi ai movimenti bruschi ed alle scosse a 
cui soggiacciono le pareti stesse vascolari; do- 
vrassi convenire che non solo le condizioni 
meccaniche dei tessuti si alterano di quel mo- 
do oscurissimo che isfugge alle più acute lenti, 
ma ezinudio si alterano visibilmente . Tali ef- 
fetti che tutti hanno luogo nell’ infiammazione 
in generale , che si possono riscontrare in 
grado più o meno distinto , secondo la strut- 
tura dell’ organo infiammato ; secondo la mag- 
gior o minore estensione di tale processo , la 
maggiore o minore eccitabilità o superficiale 
sua diffusione, grado, veemenza , esaltamento, 
compressione , strangolamento delle parti che 
non permette al suo tessuto di lasciarsi disten- 
dere dai fluidi che vi circolano , dall’ indivi- 
duale costituzione c disposizione della maggiore 
o minore sensibilità , eccitabilità e principal- 
mente la cattiva tempra ossia fondo tanto dei 
fluidi che dei solidi che la compongono , cote- 
sti effetti, dissi, si possono riscontrare in tutte 
le infiammazioni . Pongasi p. o. che venga in- 
fiammalo il polmone, il sangue concorre nel 
tessuto cellulare che inviluppa le cellule ae- 
ree ; e questo tessuto turnefaccndosi le com- 
prime c ne discaccia I’ aria . Il sangue ha preso 
adunque il posto di uu fluido leggiero clasti- 
co ; il tessuto del polmone è dunque divenuto 
più pesante e più sodo; evvi aumento di den- 
sità, ma nello stesso tempo il tessuto celluloso 
ha perduto la sua elasticità , la sua tenacità ; 
perciocché si lascia dalle dila penetrare e di- 
v idere con grande facilità . Il polmone pre- 
senta allora I' aspetto granuloso del fegato : il 
che ha fatto dare a questa alterazione il nomo 
ili epatizzaziouc . ]u questo esempio si scorge 
coesione diminuita dei solidi e densità aumen- 
tala dei fluidi, prodotta dalle medesime cause. 

Finalmente che 1' infiammazione , olire il 
fattoi* dinamico cd idraulico, cioè l’eccitamento 
accresciuto e V afflusso di umore alla parte 
uff Ita venga costituita , o riconosca per terzo 
cd essenziale elemento nuche V alterazione più 
o meno profonda del misto organico , ce la 
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dimostra, come vedremo nella tema ed ultima 
parte di quest 1 opera , U metodo di cura che 
viene comunemente impiegato per freoarla e 
distruggerla . Qui soltanto mi basti in via di 
annotazione di far fare alcune riflessioni che 
si trovano in una memoria sull 1 irilide che il 
cav. professor Quadri inviava da Napoli al 
congresso scicnlilìco di Pisa, scritta apposita- 
mente per esso ; nella quale, appoggialo a lun- 
ga esperienza, dimostrava che colcsla infiam- 
mazione , meglio che qualunque altra , pro- 
vava , come avvisano follemente quei medici 
che credono potere trattare le flogosi tutte 
ad un modo, cioè col controstimolo. Egli di 
più sostiene che lolla I 1 infiammazioue trauma- 
tica , le altre , come le reumatiche , le catar- 
rali , le sifilitiche , le scrofolose , le iuter- 
mit tenti , tutte abbisognano di trattamento spe- 
ciale, e fuso di riinedii di azione elettiva o 
specifica . La quale maniera di operare delle 
potenze tutte tanto fisiologiche che patologiche 
sul corpo auimale vivente non può essere , 
siccome già dimostrammo nel precedente ca- 
pitolo della patologia generale , che insieme 
e nel tempo istesso diuamico-organico- chimica . 

Tale è p. e. quella delle frizioni alle 
piante dei piedi con ceutododici acini di po- 
mata del drillo , il cui uso ha benissimo cor- 
risposto in molti casi alle sue mire terapeuti- 
die a preferenza dell' uso del calomclanos , 

0 ad altre dosi preso internamente , o solo o 
con diagridio, siccome praticano gli Inglesi ed 

1 Tedeschi . Come dinamico-oiganico-chimica , 
perchè specifica o quasi specifica, al dire del 
p. Schioa clinico all 1 università di Malta , si 
jiolrebbe considerare P efficacia o P azione ebe 
ha il mercurio ad alle dosi nelle dissenterie 
e nel tetano da lui curale nella sua clinica 5 
quantunque, a dello suo, dipendano enti ambe 
sempre dalle infiammazioni} la prima avente la. 
sua sede negli intestini crassi, e principalmente 
nel retto} l'altra, ossia il telano, nella mi- 
dolla spiuale } e ne dcduccvn la dimostrazione 
di questi due ultimi concetti riportando do- 
dici casi osservati dai melodi di cura ottenuti 
contro essi, e dalle sezioni cadaveriche, ed esi- 
bendo in fine al congresso istesso dei disegni 
colorali rappresentanti insigni iniezioni vasco- 
lari sopra P aracnoide spinale , osservati nei 
tetanici . Ma se poi in generale indagare si 
volessero ancor più sottilmente i fenomeni del- 
lo stato morboso flogistico , c raccogliere in 
quanto al criterio ab iuvantibus et ìedenti- 
bus fatti ancor più coulrarii al semplice do- 
minio del dinamismo o eccitabilità Browniana 
nella malattia suddetta , basterà ricordare il 


corso inevitabile di siffatta affezione, il quate 
Vacca ( meditai, deli 1 uom. malat. ) fece per 
il primo dinotare in comprova di una tal ve- 
rità } e questa necessità di corso suppone , 
ben dissi altre volte, che non semplice addi- 
zione o sottrazione di movimento basti a to- 
gliere la malattia , giacche sarà opera di un 
momento P aggiungere o il detrarre , cioè 
che se P alterazione dinamico- vitale dell 1 ec- 
citamento fosse la base delle malattie , una 
volta ritornalo P equilibrio fra P azione dello 
stimolo e la reazione vitale , la salute do- 
vrebbesi conseguire sul momento senza d' uo- 
po di convalesceuza . Ma questo equilibrio 
nella reazione vitale non si ottiene so non 
quando riordinato sia il materiale dell 1 isti u- 
meulale sua sostanza. Nel quale avvenimento 
si ha una nuova prova dell 1 alterazione che 
solile nell'alto morboso il misto organico dei 
tessuti } e perciò della necessità di indagare 
in quella la sorgente positiva dei fenomeni 
costituenti la forma caratteristica delle singole 
malattie . Cessato il turbamento dell 1 eccita- 
mento vitale, restano, dal più al meno, nella 
couvalescenza , aìfto scoperto l 1 indole e l'esten- 
sione delle alterazioni assimilative subite della 
materia , donde si com^ngono i tessuti or- 
ganici ove ebbero sedo i le tv imeni morbosi . 
Fu un lampo talor di fuoco} fu un colpo di 
sole o 1' urlo di rapida corsa che accese una 
pleumonite , uu' ottalmìa , un' angina . Non 
perchè l' iufermo si metta in riposo , e si co- 
richi in fresco ambiente , c schivi la luce , 
e largo uso pur faccia di uitrate e di sali- 
ne bevande , e si assoggetti a ripetute e 
sollecite sottrazioni sanguigne , uon perciò , 
dissi , la già accesa infiammazione di polmo- 
ne , di fauci e di occhi , si arresterà con 
prontezza . Il processo flogistico che queste 
malattie alimeuta è tal cosa che uon (tuo , 
per le naturali forze in loro balia lasciate , 
distruggersi , senza la distruzione od il gua- 
sto della parte ove si auuida . E sebbene ciò 
che le mauticne e le suscita sia uu eccesso 
di movimento arterioso, uu morboso incremento 
di forze in questi vasi : ciò stesso fa , che 
uu tale incremento si è tal cosa che nou può 
vincersi ebe per una serie di mutazioni le 
quali non |>ossono essere dal medico che re- 
motamente separate . 11 moderare l' impelo 
arterioso, cd il minorare l 1 afflusso del sangue 
alla parte infiammata , è opera dell' arte } tua 
tolto l 1 eccesso del movimento arterioso , mi- 
norato 1' afflusso del sangue per mezzo di 
convenevole metodo, nou è vinta la malattia} 
a disfare interamente il processo onde provi»» 
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re , a correggere le alterazioni lolle di che 
le maialile flogistiche si compongono, siccome 
si è dello , si ricerca che non pili venga spin- j 
lo i! sangue per le estremità arteriose dove 
non può in corrisponderne rene scaricarsi , 
retroceda ; e si rimetta dove possa progredi- 
re : ricercasi che tulle le vene ritornino m 
circolo la strabocchevole copia del sangue di 
che nel trambusto della flogosi dovettero ca- 
ricarsi , che i vasi linfatici non più da mor- 
boso stimolo oppressi le interne cavità libe- 
rino da morbosi trasudamenti ; e materiali 
mutazioni sono queste che non possono che 
in processo di tempo eseguirsi , nè possono 
che per le forze naturali compiersi o per solo 
e proprio loro valore, dove estinto il fuoco di 
flogosi ritnangon a tali uopi bastevoli o aiutate 
con mezzi alti a svegliarle, ove o per naturai 
diletto o per eccesso di metodo curativo, troppo 
nflievolitc non siano a colali uflicii sufficienti. 
Nel mentre adnnque che le malattie superficiali, 
e che diconsi di semplice eccesso di stimolo, 
possono essere per solo effetto di naturale rea- 
zione corrette; nel mentre che le malattie ila 
una di quelle cagioni provenienti che si possono 
direttamente o immediatamente combattere, si 
devono o almeno si possono con quegl 9 islcssi 
mezzi sino alla loro totale estinzione, curare, 
onde dapprima se nc imprende il trattamento : 
tali malattie sono le flogistiche che non pos- 
sono a se stesse abbandonarsi , senza che gua- 
sti di organizzazione ne provengano ; e tali 
puranche, ve ne sono che sebbene cou mezzi 
curativi se ne prepari la risoluzione , alcuna 
parte di esse rimane che non vuole essere 
con mezzi dell 9 arte disturbala , od altri mezzi 
dimanda diversi da quelli che la risoluzione 
preparano . Tutto insomma tende a dimostrare 
c a farci concludere essere consentaneo il dire 
che non avvi infiammazione in cui non accada 
qualche mutazione nell’ interna tessitura ; che 
dessn non consiste in una semplice iperstenia 
o solo vizio dei fluidi , ma che quel lavoro o 
processo che la cnAìiulso# è sempre associalo 
o profonde condizioni materiali della fibra , e 
che perciò nddiinauda dna qualche modifica- 
zione nel modo di cura; 

Che desta appena esiste fino dal primo 
suo nascere si compone essenzialmente dei tre 
elementi dinamico-orgauico-chiroico , cioè che 
le di lei condizioni testò nominate sono l’ef- 
fetto dell’ alterazione combinata della vitalità 
e dei fluidi e dei solidi che compongono Por- 
gano affetto ; 

Che sino a tanto che queste condizioni , 
questi fattori od clcuieuli, come meglio pur 
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piace chiamarle , non si sono unite insieme 
nello stesso tempo e nella medesima jnr te del 
corpo , non vi è nè vi può essere mai flo- 
gosi . Poiché esistendo isolatamente in luoghi 
diversi , comunemente nell;* stessa macchini 
non producono la malattia in discorso ; 

Che qualunque sia il primo a svilupparsi 
di questi tre elementi , giunto ad un certo 
grado , ed avendo un certo tempo nella mac- 
china , le molte volle invita l’ altro a com- 
parire, e quindi si accende P infiammazione, è 
ciò perchè l’uno serve di incitamento all’al- 
tro , che entro certi conGni tutti e tre si 
prestano vicendevolmente nutrimento onde la 
resultante infermità vive alcun tempo e cre- 
sce indipendentemente dalle cause prime che 
l’eccitarono; che non sempre ed io ogni in- 
fiammazione questi tre fattori concorrono in 
quantità eguale , ma ossia ebo nelle malattie 
abbia avuto prima sviluppamcuto il fattore di- 
namico o l’ idraulico , o finalmente I’ organi- 
co , e che la comparsa dell’ uno sia stata ec- 
citala dall’ altro , il fatto è che dall’ unione 
di questi tre fattori od elementi nasce o, per 
dir meglio , si forma l’ infiammazione . 

Analisi dell 9 angioidesi . 

Quantunque sia da riguardarsi come su- 
bordinato al dominio della infiammazione presso 
che ogni morbo che affligge I’ umanità , esclu- 
dere però conviene dal di lei regno quella 
specie di morbose affezioni che della flogosi 
stessa ba le più decise e marcate apparenze , 
voglio dire P angioidesi . Essa forma parte di 
quelle condizioni patologiche che al di lei prò- ^ 
cesso appartengono, e può stare anche .da • 
ed esistere indipendentemente, senza che # li ^ - ** 
flogosi la precedj , senza che P accompagni e 
la segua . ^ ^ ✓ c. 

Prima però di scendere a speciali conside- 
razioni sulla triplice natura dinynico-oTganico 
-chimica di questa malattia , e sulle corrispon- 
denti di lei proprietà ed elementi che la co- 
stituiscono e mantengono , noi seguiremo il 
precetto del romano oratore; determineremo 
la specifica siguiGcazione del vocabolo angioi- 
desi , e poscia esaminando da ogni lato l’anda- 
mento dì lei , il processo ed i fenomeni che 
1 accompagnano ; faremo vedere le relazioni 
che sembra avere colla infiammazione e le prin- 
cipali differenze che passano tra esse . ' 

Il celebre professore Giuseppe Broflèrio 
di Torino fu il primo che pose alla conside- 
razione dei patologi codesto processo morboso, 
ed asseguolli il uom* di emormed . All* di. 
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lui opinioni su lui processo aderì per la mas- 
sima parte Tom inasinì , ma usò altri termini 
chiamandolo angioidesi sanguigna. Il professore 
Guidoni sostituì quello di fattore idraulico; chi- 
mica morta V appellò il De Filippi . Noi ri- 
spettiamo questi insigni personaggi , uia non 
possiamo a meno di confessare ingenuamente 
che il vocabolo da essi proposto noo è accon- 
cio oc esatto : troviamo più consentaneo alia 
nostra mauicra di vedere quello di Uruoroidcsi 
o Igroidesi ; e le ragioni ne sarauuo da noi 
esposte in appresso . 

Qualunque però sia il nome che meglio 
convenga a questa morbosa condizione , tutte 
però combiuauo le idee dei sopra citati autori 
sulla importanza della medesima nel considerarla 
a parte del processo flogistico . Dicesi per essi 
angioidesi quei vizio che insorge nella regolar 
dislribuziouc del saugue pei vasi , per cui di- 
stribuito quest 1 umore iu uu dato punto del- 
T organismo , in copia maggiore dì quello che 
può competergli , lese ne rimangono le corri- 
spoudeuti funzioni sotto differenti forme. Tale 
è appunto quel turgore dei vasi o iogorgo così 
dello che io alcune |»orzioui di venoso sistema 
talora si effettua ; come ci dichiarano le sezioni 
dei cadaveri che non è in alcuua mauicra 
da confondersi colla infiammazione . Può bene 
r iutiauimazioue di una parte , dice Touimasi- 
ni , per la compressione che il tumore flogis- 
tico esercita sulle vicine , e pel ritardo che 
oppone al libero corso dei saugue , esser ca- 
gioue di turgore per molle ramificazioni ve- 
nose che nou souo comprese idiopaticamente 
nel pezzo infiammato : ma uessuuo pretende- 
rebbe perciò di considerare infiammali i pezzi 
dio uou io sono realiiieiite , dovrudosi distin- 
guere quegli effetti secondari e meccanici dcl- 
1’ infiammaziune che jKitsouo succedere e uou 
succede , ^giusta la diversa compressione che 
esercita il tumore flogistico , da quel lavorio 
vegetativo di suo geucre iu che consiste pro- 
priamente ed idiopaticamente il processo della 
tiogosi . E per quella ragioue per cui uou 
si pretenderebbe che essendo infiammate le 
glaodole submascellari dovesse considerarsi co- 
me prie integrante di questa infiammazione 
F edema del braccio , il turgore delle cellulari 
e dei vasi linfatici , che spesso accompagna i 
tumori ascellari ; per le stesse ragioni nou si 
pretenderà che essendo infiammato un pezzo 
di polmone o di meningi , tulle le vene che 
nuche a qualche distanza del processo flogistico 
si trovano turgide per compressione , si ab- 
biano a considerare in slitto di infiammazione 
v tutte le parli nelle quali serpeggiano , idio- 


paticamente infiammale . Ma per meglio dimo- 
strare ic differenze' che passano tra il processo 
idiopatico della infiammazione ed il turgore dei 
vasi che sono io relazione organica colla prie 
infiammata, si consideri, se cosi piace, il tipo 
di questa condizione morbosa che ci preseu- 
tuuo i vasi emorroidali turgidi in certe circo- 
stanze seuza essere infiammali ; alcuni vanno 
cosi soggetti al turgore dei vasi emorroidali 
che per qualche anche piccolo abuso di liquori 
o di aromi che si permettano , per un lieve 
grado di riscaldamento , per un scirocco che 
spiri , souo presto attaccati da cotcsta penosis- 
sima malattia per la quale le vene estreme 
del retto intestino e la circostaute cellulosa 
enormemente si gonfiano e si tendono , sino 
a rappresentare organi quasi direi di nuova 
patologica formazione , senza clic sia nata la 
flugosi . Trasportiamo ora, se pur noi abbiamo 
bisogno di altri e simili esempli , il concetto 
del veuoso turgore emorroidale alfe interne ve- 
ne di un qualche viscere di primaria impor- 
tanza e di gravissime vitali influenze; traspor- 
tiamolo ai plessi venosi del cervello, alle veu# 
che in igauo gli emisferi di quest 1 orgauo mas- 
simo , ai vasi del polmone o della spina, alle 
più alle radici venose della vena porta, alle veuo 
copiosissime della milza , tanto facili ad intur- 
gidire anche seuza infiammarsi, a quelle infiue 
| di qual siasi altro viscere: mezzi uè trarremmo 
abbonda u fissi mi per la spiegazione di iufinili 
fcuomeui e di malattie che per le leggi del- 
la infiammazione spiegar uou polrehbousi . E 
dolale infatti tante a|K>plcs*ie e tante paralisi si- 
curamente dipendenti da qualche parziale com- 
pressione di alcuni pezzi di soslauza midollare 
o di alcune serie di nervi, seuza che d'al- 
tronde uè i sintomi della mfiammaziooe le »c- 
compagniuo , nè gli esiti della iufiaimoaziouo 
sopravveugauo, nè (roccia alcuna di processo 
flogistico , uè altro in somma che turgor di 
vene appalesino le sezioni cadaveriche ? Donde, 
dissi , ripeter potremmo cou qualche ragioue 
patologica tali malattia , sé non da angioidesi 
sanguigna; e quel riprodursi, posta una data 
struttura del cranio , Uu accesso di apoplessia , 
da uu istante all' altro, come si potrebbe me- 
glio intenderlo che dietro il concetto di un 
turgore vascolare , il quale cagionalo da re- 
peiiliuo cambiamento di temperatura o da un 
patema eccitante , da una subita gioia , come 
laute volte è avvenuto, dal calore di una 
slulj, da un eccesso ili spiritosi liquori , cotn- 
| pleli lataliuente gli effetti dell'organica depo- 
sizione , porli la già preparata cornpresùooo 
del cervello a quel seguo che divenga fuuc- 
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sto ? Come intendere in altra maniera lo svi- 
luppo lemporario di certe convulsioni epiletti- 
che , di certi nervosi fcuomeni il cui corredo 
manifesta bene una sorgente idiopatica $ ma 
che nè sempre sviluppatisi , nò sono perpetui, 
Come il sarebbero, se uuicnincule dipendessero 
dalla struttura ; nè sviluppali hanno L durala 
e fanno quei corso che loro competerebbe se 
dipendessero da una infi animazione ? Per qual 
altra condizion patologica , spiegar si potreb- 
bero i fenomeni dell’ ubbriachezza , durante la 
quale lutto infatti annunzia anche all’ esterno 
turgore di vasi al cervello che coufioa colla 
apoplessia e sovente in essa trasmutasi ; che 
non è accompagnala da alcuni dei feuomeni 
della infiammazione c che dileguasi ordinaria- 
mente assai più presto che noi potrebbe , di- 
pendendo da un processo che solo avesse al- 
cun dei caratteri del flogistico ? Cosi son io 
di avviso che 1 ' emicrania troppo facilmente e 
superficialmente considerata conio una semplice 
e nudi affezione nervosa , e troppo spesso 
curata con rimedii nervini così detti della clas- 
se degli eccitanti , quasi che cotesta affezione 
dolorosa e spasmodica non si attenesse mai ad 
alcuna condizione vascolare, son di avviso dissi, 
che spesso l’emicrania, sia uu effetto imme- 
diato di turgor temporario di vene cerebrali ; 
e ne ho pur troppo viste le pruove in qual- 
che infelice che dopo essere nudato soggetto 
a siffatti accessi di parziale cefalea, mori poi 
di colpo fulminante di a|M»plessÌa , non altra 
condiziou patologica essendosi ritrovata nel ca- 
davere che il detto turgore terminato iu fatai 
rottura . Cosi penso che molli accessi di asma 
c di ortopnea che sotto certe condizioni at- 
mosferiche si sviluppano repentinamente e sotto 
opposte si svolgono o dipendono da turgore 
di vasi polmonari o preparali in qualche mor- 
bosa disposizione gentilizia del viscere, rice- 
vono impulso completo da lemporario turgore. 
E sono del pari di avviso ebe in molte cir- 
costanze e per molli abusi , e per P influenza 
di cerio stagioni che più concorrono ad ac- 
crescere i fenomeni dell’ ipocoudriasi epatica , 
molto abbia a concorrere a turbare la secre- 
zion della bile ed al dissesto delle funzioni del 
fegato , il gonfiarsi delle veue meseraiebe nella 
parte confluente : c nascono quindi quelle in- 
terne male determinate sensazioni e quella cupa 
tristezza che irregolare al pari della conge- 
stione venosa da cui spesso procede , si dile- 
gua e comparisce senza cognita causa , e talora 
spingerebbe quasi P infermo a disperazione : tal 
volta per un inaspettato erompere di sangue 
dall’ emoroitfi, spontaneamente si dissipa . Cbe 
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se si consideri appunto essere una delle più 
frequenti terminazioni del turgore emorroidale, 
la rottura di queste vene ed uu’ abbondante 
emorragia , vi ha bene , come altre volte dis- 
si , di che tremare che quell’ effusione di san- 
gue la quale dalle narici effettuandosi 0 dalle 
vene del retto intestino e ad un tempo risai - 
lamento e guarigione della sanguigna «ingioi— 
desi , potesse mai nelle veue cerebrali od in 
quelle del polmone Iroocarc in uu istante la 
vita . L’ angioidesi aduuque , dal fln qui det- 
to , da causa qualunque prodotta e dalla liogosi, 
benché distinta parati resultarne ragionevole ab- 
bastanza e fondato il coucclto che ella suppone, 
come essa nn turbamento, sia permanente o mo- 
mentaneo, nella circolazione del saugue, e gli 
organi piu vascolari , o forniti di vasi , e che 
ricevono piu immediatamente l’impeto del san- 
gue , còme il cuore, il polmone, la milza, il 
fegato , il cervello cc. souo quelli aocora che 
vi vanno più soggetti . Non sempre però il 
sangue nella integrità della sua mistione , è 
P umore che opera P angioidesi , nè questa si 
effettua sempre nei vasi : alle volte la parte 
sierosa dello stesso sangue od altri umori re- 
crcmenlizii od cscrcmcutizii da lui separati ne 
souo i soli che costituiscono un tal vizio , il 
quale non solo può avere la sua sede nei 
vasi , ma in qualunque trssuto o altra parte 
della macchina dove uello stato di salute ap- 
parire non puolc . Tale è il caso delle sug- 
gcllnzioui , dell’ cchiuiosi , dell’ edemazie , dei 
stravasi sanguigni , sierosi , linfatici , biliosi , 
ec. j dal che facilmente si rileva la cugioue della 
poca esattezza ed attitudine dei nomi di eraor- 
mesi c di angioidesi ec. ad esprimere la ma- 
lattia in questiono , proposti dai suddetti pa- 
tologi • e la maggior convenienza invece di 
quello di hygroidcsi , che io pro|>orrei. Sì Pano 
che P altro hanno uu senso etimologico troppo 
particolare e meno esteso di quello che a me 
sembra doversi prendere per abbracciar tutti 
i fatti clic cotesto stato morboso riguardano • 
Infatti angioidesi è un vocabolo composto di 
due radicali greche che significano turgore dei 
vasi sanguigni } quando invece tulli convengo- 
no, che non solo una tal malattia si può ef- 
fettuare iu altri vasi di genere diverso, ma in 
tutte lo altre parli della macchina fuori di 
essi . 

In quanto all’ emorroesi , nome parimente 
tratto dai due componenti greci cbe indicano 
impulso 0 affluss precipitoso di sangue ad una 
parte , pecca ir due maniere . 

Priinieranu.ite perchè non è , come già 
dissi, il solo sangue che opera un tal vizio. 


» 
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tua altri untori ancora . In secondo luogo per- 
chè con oso i! «Ioli Ole IliolK'iio sembra .iter 
louli 1 niplalo solaunute quegli ingorghi o quei 
turgori sanguigni die sono il prodotto di un 
violento correre di sangue ad una parie : del 
raptus sanguini* ad encephalum di gli an- 
tichi , del Coup de sang dei francesi ; quan- 
do iotcce si può e si deve comprendere 
iu coics la condizione patologica che è distinta 
dal processo flogistico , non quei turgori so- 
lamente o quelle congestioni venose che pro- 
vengono da fol te c l apido impulso con cui il 
sangue od altri umori siano stali determinati 
ad una parie, ma quei turgori per audio c 
quelle congestioni ( e ne abbiamo molti esem- 
pli ) le quali fot uiansi lentamente c gradata- 
mente; ci sembrano procedere da impedito o 
da ritardalo ritorno degli umori per gna data 
Serie di vasi; ossia escludono l'idea del pre- 
cipitoso tdìlii su o del raptus sanguinis alle 
parti suddette, come indica la significazione eti- 
mologica della parola cinomi «Vi . Queste sono 
le ragioni per le quali mi è sembrato potersi 
tingilo sostituire alle parole eoformesi e an- 
gioidesi quella d'hygtoidesi o hydroidesi com- 
posta di due vocaboli , il cui significato abbraccia 
appunto tulle le | possibili diverse qualità di limo- 
lale congestione, le diverse parti che occupa e 
I* andamculo e il modo più o meno lento di sua 
fot inazione , limitandosi ad esprimere la con- 
gestione stessa per ciò che ella è , qualunque 
sia la cjusa da cui proceda . 

Ciò basii in «pianto alla denominazione 
della malattia ; passi. imo ora a dimostrare vie- 
meglio i caratteri particolari che la fanno di- 
stinguere dalia infiammazione . 

A lab’ «ff-tto ali-uni patologi lutino di- 
viso l-Ilys roidesi iu due éjtecie , in attiva e 
passiva . Attiva (piando provenga e sia man- 
tenuta da eccesso di stimoli , da azione arte- 
riosa morbosamente accresciuta, Passivo quan- 
do seuia eccesso di azione nelle arterie, di- 
penda da lassezza, atonia o cedevolezza delle 
pareti venose . 

Per rimaner paghi di questa divisione 
diasi un* occhiata alla gnu si o modo della sua 
formazione sulla palle ove ha luogo Pllygroi- 
tlesi passiva . 

luti* altro presenti, a mio scuso, cotesto 
stalo di passività , fuorché i caratteri c gli 
estremi della infiammazione : un sopraccarico di 
sangue o di altri umori iti una parte per ato- 
nia o per lassezza di vasi , di cellulare e di 
non. Inane potrà bensì arrivando a produrre 
distensione soverchia, generare stimolo ed es- 
sere causa indiretta d' infiammazione in tut- , 


t* altro senso da quello che le appartiene . Il 
cambiamento di scena tra un gonfiore ed un 
adunami -nto di liquidi non flogistico , e la (la- 
gosi che alla distensione succede, è abbastanza 
palese . Quei sintomi fl ogistici ( calore , rubo- 
re , dolore , pulsazione ec. ) che mancano al 
primo stato , troppo chiaramente si sviluppano 
nel secondo; v «piando non si sviluppano non 
abbiamo diritto di considerare infiammata la 
parte . 

Noo é così della hygroidest attiva ; non c 
tanto facile il distinguerla e fissare i limiti Ira 
essa e la vera flogosi . Può darsi turgescenza 
di vasi , rossezza di parti , ostruzione capilla- 
re, sensazione penosa con tutte quelle circo- 
stanze sebbene compagne della infiammazione ; 
e nondimeno la loro esistenza non costituisce la 
condizione flogistica. Nella erezione della ver- 
ga p. c. non vi ba come nella iofiammazioue 
irritazione , afflusso di umori nella p*rte , ac- 
crescimento di sensibilità che giunge perfino 
ad eccitare II dolore ? eppure non avvi infiam- 
mazione . Uno stalo siff.it to si può considerare 
come essenziale alla produzione del processo 
infiammai olio ; Dia esso solo non basta a que- 
sto effetto . 

Noo da portili to , sono parole di Schio.», 
dove insorgono il dolore , il rossore , il tu- 
more , dietro a puntura ed altra locale vio- 
lenza «lesesi al loro apparire presagire sì tosto 
uu processo flogistico di corso inabhrc viabile 
di cui appena ravvisatisi i primordii : mentre 
per lo più cessando P .Vtìone della meccanica 
offesa , cessa colla mcd'-siiQb ancora I* orgauir.o 
tumulto clic la conseguita . 'jA lire volte basta 
di agire per breve spazio riempo sopra il 
l«*calc esaltamento della sensibili là della parie, 
per opprimere con esso i deboli elementi della 
ordii a angtoidesi . 

In questa sola maniera spiega l'oppio la 
imo dubbia sua i-ffracia nelle morsicature de- 
gl» insetti avvelenali, nella colica spasmodica 
o isterica , cd iu altri s entii casi ; e tale sua 
prerogativa potrà bensì rivelare lo stato irri- 
tativo , ma non mai Pestilenza, nòdi attiva, 
né di passiva flogosi. Quante volle non veg- 
giauio nelle mani dei ragazzi che prendono a 
giuoco Li neve, svilupparsi cd aumentarsi il 
rossore, il calore, il dolore , e fra non molto 
farsi turgide c gonfi»*; svilupparsi tulli ^sintomi 
da temere iucotuinei.ito questo processo flogi- 
stico ? Cosi non vediamo noi le c«'|»pelte , i 
bagni cabli, i f intenti, le fregagioni, il ca- 
lore, arrossire c gonfiar In pelle, solita che 
sia ancora infiammala, e spesso «!<>|»o oftalmie- 
e dopo gol torce lunainr l«* uiembrour ro$-s«.', 
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■niellate e (umide ; ma non infiammate ; per- 
chè quello stalo cresco coir uhi degli nmmol- 
lienli c prontamente si dissipa etili* applicazioni 
astringenti? Può bene pei' la distensione do- 
lorosa la flogosi risvegliarsi 5 ed allora si sta- 
bilirà come nelle altre infiammazioni un pro- 
cesso morboso che comprenderà vasi, cellu- 
lare , inombrane, e farà un corso determinato: 
c se giunga a certi gradi , passerà anche a 
suppurazione, ad ulcerazione, ad indurimento; 
e polii beoti per Parie essere contenuto entro j 
certi limili, uia non arrestalo prima che abbia 
compiuto il suo corso . Il turgore hygruidcsico 
invece sinché non è passato ad infiammazione , 
potrà dileguarsi , e si dilegua infittì da un 
istante all 1 altro ; ed una discreta dose di cre- 
mor di tartaro , di tamarindo , di cassia c 
I 1 applicazione pur sola dell 1 acqua fresca ba- 
stano talora a dissiparlo ili maniera che il relto 
intestino in poche ore di lem|io uou nc pre- 
senti più traccia . 

Se il rossore , la gonfiezza , il dolore e 
tensione della parte non bastano alla produ- 
zione del proces:.o infiammatorio ; fanno lo 
stalo di igruidesi attiva , c non per anche la 
f logosi, quali aduuque saranno i caratteri veri 

0 patoguouiouici segni [>er distinguerla ? Che 
è quel di più di affezione che la prima iu 
quest 1 altra converte ? Io non posso #oe so 
che ripetere ciò che ho detto finora , vale a 
dire che la differenza più manifesta ed essen- 
ziale tra questi due universali tipi morbosi 
consiste nel potersi la prima delle due di- 
leguare con subitezza tiou mai la vera con- 
gestione flogistica, la quale ha un aumento e 
un decremento necessariamente graduato come 

1 patologi tutti coucordetncnle confessano , e 
come fra i più recenti Tomtuasioi c Knllem- 
bruncr hanno dimostrato con maggior minu- 
tezza e diligenza degli altri . 

In quaulo poi alla causa di questo feno- 
meno, e del processo morboso che lo produ- 
ce seminami die «*t»ttinnm«nlc dipeuda da un 
maggior particolare fisico-chimico lavorio più o 
meno profondo proprio di esso che non esisto 
nell 1 igroidesi . DiOàllo ili ogni flogosi oltre 
1 esaltazione dinamico-idraulica , o P aumento 
cioè dell 1 eccitamento ed afflusso di sangue 
alla parte che ivi portandosi con maggior im- 
peto distende i vasi, quindi forma ingorgo o 
turgore , trovasi spesso un IrasjDdamcnto di 
detto sangue nei tessuti adiacenti il quale giunto 
ad uu certo punto uou può a meno di non 
compenetrarli ed alterarli. Come pur troppo 
accade incontrandosi quasi sempre nella parte 
medesima uou sulo questo stravaso ed i solidi 
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ingrossali , ma eziandio sovente nuove fibre 
sembrano generarsi c forse veramente svilup- 
parsi . Fare dunque consentaneo il diré che 
il processo di flogosi è un lavoro di suo ge- 
nere che altera i tessuti . 

Tommasini medesimo, profoodo quanto egli 
•è nelle cose patologiche , ammettere non sem- 
bra fra I* infiammazioni- e PigiVtdesi acuta non 
solo, ina Ira Pistessa irritazione, che questa 
differenza quantitativa e qualitativa di altera- 
zione fisico-chimica di tessuto o misto orga- 
nico . 

Lo che apparisce in modo chiaro $ con- 
vincente nei ragionamenti seguenti . L 1 in- 
fiammazione , egli scrìve , trae la sua pri- 
ma origine da semplice eccesso di stimolo 
ed eccitamento, c non in altro consistono i 
primi suoi passi che in uno stato nppmrlo di 
stimolo eccedente . £ quel primo primissimo 
rubare, calore c turgore cui produce Pazion 
prima di sfregamento o di calorico eccedente, 
c infatti suscettibile di retrocedere o di estin- 
guersi tosto , se non insistano i morbosi sti- 
moli, e se colla pronta applicazione d'acqua 
fredda si tolga P eccesso dell 1 eccitamento . 
Cosicché P infiammazione che nei suoi estremi 
prodotti è un organico vizio , considerata nei 
suoi pi imi’passi ci presenta una malattia senza 
fondo , senza profondo processo , uu' affezione 
la meno lontana possibile dallo stalo naturale. 
La linea di demarcazione, i limili veri tra un 
eccesso di eccitamento nou ancora flogistico , 
vale a dire non iudiicenle ancor» fuorché uu 
Aumento di movimenti ed uu turgore di vasi, 

0 nou producenti aucura alterazione di fibre; 

1 limili, dissi, tra cotesto semplice eccesso di 
eccitamento, e quello in cui già le fibre stesse 
e le membrane si allontanano ucdla loro mole, 
nella loro costituzione dallo stato naturale , 

i non potrebbero facilmente determinarsi , nè 

! facil sarebbe il fissare qual grado di stimolo 
sia soltanto capace di aumentare moi busamente 
1 * oscillazione dei vasi , e (piai atto sia ad in- 
durre nelle fibre e nella tessitura delle parli 
uu cambiamento di organiche condizioni. Di- 
pender dovendo la differenza da un grado 
maggiore o minore (relativo |wrò all* indivi- 
duale tolleranza) di stimolo c ili eccitamento, 
Don è assegnabile il punto vero in cui la ma- 
lattia cessa di esseie uu semplice inmincuto 
di movimenti ed incomincia a costituire un 
processo, una condizione interessante la forma, 
P estensione c la mole delle fibre dallo sianolo 
attaccate. Può forse dipendere la differenza del- 
P effetto non solamente dal grado , ina dalla 
qualità degli stimoli applicali ; t quali, o siano 
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dotati sola di stimolante attività, e cosi non in- 
ducano che incremento di movimenti , od ab- 
biano in vece qualche chimica od altra qual 
siasi più penetrante influenza , e poi lino le 
fibre stimolate ad un processo impegnante la 
tessitura ed inducente alterazione di modo, di 
forma e di estensione nelle medesime . Cosi 
vediamo non dipendere sempre da conosciuto 
grado maggiore o minore di stimoli il rima- 
nere 1" eccesso dell’ eccitamento entro i primi 
limili circoscritto , od il più passare a più 
profonda condizione . Cosi sotto certe atmos- 
feriche costituzioni nelle quali V aria è forse 
conduttrice d' incogniti elementi energicamente 
espressi dal quid divinimi d' Ippocrate, ve- 
diamo generarsi in tulli gli infermi I' infiam- 
mazione più o meno grave di alcuna parte ; 
quantunque il grado di calorico sia unito, nè 
P eccitamento dei sistemi in generale appaia 
moka accresciuto; mentre vediamo talora sotto 
il più cocente calore e sullo mi grado di 
manifesto stimolo assai maggiore del primo , 
aumentarsi bene P eccitamento e la circola- 
zione io quasi tutti i corpi; ma non. gene- 
rarsi in alcuno, od accendersi solo io pochis- 
simi P infiammazione . Ma la differenza im- 
portantissima di tali effetti dee sopra tulio di- 
pendere , segue P autore, dalla particolare co- 
stituzione degli individui c da una certa, dirci 
quasi , maggiore o minore alterabilità di orga- 
niche e modali condizioni , vi abbia o no parie 
anche la crasi e la condizione dei liquidi che 
pur entrano nclP insieme dell* organica costi- 
tuzione . Dee quindi pure dipendere il pas- 
sare che fa io alcuni più facilmente che in 
altri P eccesso dello stimolo e dell' eccita- 
mento ad una vera flogistica ed infiammatoria 
condizione di parli , trascendente i limiti del 
semplice movimento accresciuto . Così vediamo 
lo stesse contusioni, le stesse ferite 9 la stessa 
spina non produrre in alcuni ( tranne la prima 
immediata e meccanica disunione di parti ) 
niente più che passeggierò aumento di stimolo ; 
mentre io altri anche a minor grado di forza 
cagionano tosto una flogistica profonda e pre- 
sto estesa e difficilmente sanabile alterazione . 

Dal fin qui detto e dal riflesso fallo so- 
pra il complesso delle mutazioni organiche in- 
dotte nel modo, nella forma e nell' estensione 
dei tessuti infiammati assegnale dal Tommasini 
come carattere esclusivo , ovvero sempre at- 
taccale al processo della flogosi , non solo ci 
crediamo sempre più autorizzati ad inferire 
che la flogoM è un processo di malattia im- 
pegnante la tessitura , vale a dire interessante 
r estensione e la mole delle fibre dallo sti- 


molo attaccalo ; ma che questo è il principi 
suo elemento , c come tale non può da essa 
mai essere considerato a parte . 

Ma se P osservazione ed i fatti dimostrano 
che le affezioni flogistiche a differenza delle 
bygroidesicbe hanno per carattere essenziale di 
attaccare più profondamente con azione fisico 
-chimica il misto organico per cui promosse 
una volta in una data parte devono percor- 
rere inevitabilmente, dai primordi fino al loro 
termine , un periodo più o meno lungo , tol- 
tene , anche le cause che P hanno suscitate ; 
se ciò non si verifica nelle seconde le quali, 
se non sempre , spesso almeno si dissipano 
tosto e cì riesce troncarle con semplice spruzzo 
di acqua fredda , non si deve peraltro cre- 
dere non succeda nella parte da loro occu- 
pata qualche cangiamento materiale e fisico 
-meccanico-chimico ; egli sarà bensì di piccola 
entità , ma formerà non meno parte integrante 
cd essenziale della igroidesi . Questa malattia 
è come la prima una affezione composta ; ed 
i fenomeni che presenta , aver de mio come 
in essa la medesima c triplice scaturigine : 
debbono cioè cercarsi non solo nella morbosa 
natura e nelle condizioni pervertite del prin- 
cipio vitale e dei fluidi, ma sì ancora io quelle 
dei solidi . 

A comprovare una tal verità basta che 
noi ci poniamo per un momento ad investigare 
tulle le cagioni possibili dalle quali può pro- 
venire cotesta affezione. Tra queste debbono 
annoverarsi i diversi vizii di struttura o pri- 
mitivi ed ereditari , o superstiti ; i tumori ; le 
esostosi ; le vegetazioni di ogni specie ; P in- 
grossamento ; la coesione ; la mancanza di coe- 
sione o rilasciamento ; la compressione , la le- 
gatura , le ferite , le fratture , le offese di 
ogni genere avvenute nei vasi stessi fra le 
loro pareti , o qualche altra parte su cui c 
per cui possa il vaso affetto da malattia {stru- 
mentale comprimerli , offenderli e perturbare 
il libero corso dei fluidi in essi, sopra tutto in 
tessuti ricchi di minute ramificazioni venose , 
io complicati giri disposti od in luoghi ai quali 
la stessa naturale disposizione favorisce il sof- 
fermamento od il rallentamento del sangue . 
Così p. e. un tumore all' intestino retto , un 
induramento di membrane , una fistola callo- 
sa possono cagionare e tenere pertinace il 
gonfiamento delle vene emorroidali ; così nel 
polmone si hanno talvolta tutti i sintomi ed i 
rcsullamenli dell' igroidesi, compresa P emorra- 
gia ; e nel cadavere si trovauo poi tumori che 
esercitare dovettero una morbosa compressio- 
ne : cosi un ingrossamento di meningi, uu'eso- 
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«tosi nell* interna superficie «lei cranio possono 
essere e sodo frequenti cagioni «fi igroidesi al 
cervello. In tulli questi casi, ove la pressione 
morbosa arrivi ad un certo segno , le vene 
della parte affetta si andranno lentamente gon- 
fiando e caricando di sangue, anche non es- 
sendo maggiore del giusto nè la quantità di 
sangue che vi spingono le arterie , nè la forza 
con coi ve lo spingono. Come pure ciò ac- 
cader debbe allorquando o per particolari fi- 
siche disposizioni delle vene medesime , o per 
qualunque meccanica azione che altra causa 
eserciti sopra di esse , il ritorno del sangue 
dalle minute ramificazioni ai tronchi venga 
renduto alquanto difficile , c possa più o me- 
no contribuire a produrre ed a crescere il 
turgore o morbosa flussione che io chiamo ele- 
mento o fattore idraulico dell* igroidesi che è 
e forma , come P organico nella flogosi , la più 
interessante ed essenziale sua palle . Tale 
maniera di considerare p etnologia di una si 
importante affezione non fu certamente obbliata 
dalla più remota antichità , nè sembrerà forse 
discaro che io mi studi richiamarla alP atten- 
zione dei medici più recenti, ammettendo cause 
come capaci a darle sviluppo che sono tutte 
fisio-meccauico-chimichc , p. e. la distrazione, 
la contusione , la bruciatura , contorcimento , 
increspamento , distensione , rottura , distinte 
da loro col nome di cofraxi , di llipsi , sic- 
nocheria , si Dilessi , sinfiisi ec. Io so bene che 
alla formazione dell’ igroidesi , oltre codeste 
cause, aver debbesi anche riguardo alle po- 
tenze dinamiche o vitali e perciò aggiungere a 
queste la spontanea contrazione delle cavità . 
Alle qnali se uniamo il vizio contrario , cioè 
P atonia o P inerzia della forza vitale , che non 
si dee confondere colla si ni ressi , o di altra 
fisica causa , noi ci fermeremo una immagine 
da non dispreizarsi delP origine della igroidesi. 
E a tutti nota e non mai contradella da nes- 
suno la verità della sentenza ippocratica; ubi 
stimulus ibi JLucio : che basti cioè a pro- 
durre o determinare un afflusso di sangue od 
altri nmori ad una parte qualunque , mi sem- 
plice stimolo o una irritazione : fenomeno , se- 
condo Winter e Cnllissen, dovuto ad una pe- 
culiare forza vitale , o quella facoltà per cui 
certe parti tocche dagli stimoli si gonfiano e 
si distendono . Hebenstreit , il quale richiamò 
a più severa disamina codesta forza che Win- 
tcr e Cnllissen avevano oscuramente indicata, 
le diede il nome di turgore vitale , il qual 
vocabolo ( abbenchè meno acconcio, non espri- 
mendo la facoltà di estendersi e di riempirsi 
di sangue , ma bensì questa facoltà messa in 
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aiione) viene usato ed abbracciato da tatti » 
fisiologi a preferenza di quello di espansibilità 
usalo da Canssicr. Abbiamo un esempio di 
turgore vitale nel rossore che per lo pudore 
si appalesa sul volto : ne abbiamo altrettanti 
esempi nella contrazione della pupilla , effetto 
del gonfiamento dell* iride , nel gonfiamento 
e nelP erezione dei capezzoli delle mammelle, 
della clitoride , del membro c delle papille della 
bugna , effetti tutti a cui produrre basta una 
semplice irritazione , un semplice cangiamento 
dinamico vitale che agisca sulla sostanza ner- 
vosa o sai poteri dei nervi . Grande, diceva 
Frank., è P influsso di quelle cause che agita- 
no , opprimono o che piuttosto abbattono Pani- 
mo nel \ olgere subito il corso degli umori fuori 
dei suoi limiti , o col ritenerlo in un più an- 
gusto ‘spazio di quello che è prescritto dalle 
leggi della salute. Una sfrenata collera impedi- 
sce il corso della bile e la dirige alla massa del 
sangue; essa egualmente subito sospende il flusso 
mestruo e quello dei lochi, dando luogo ad una 
igroidesi o stasi alP utero. La momentanea ver- 
gogna della innocenza tinge subito il volto di 
color di rosa, e trattiene il sangue nei vasi 
della faccia . Dalla sola mestizia ancora un na- 
scosto scirro nelle mammelle prende anniento • 
si affretta a passare in cancro. Grandissimo è il 
potere dei dolori di qualunque indole essi fieno, 
nell 1 aumentare , rallentare e mutare le secre- 
zioni . Dalla paralisi della vescica e degir inte- 
stini , nasce tosto uoa pertinace ritenzione del- 
P orina e delle feerie ec. ec. In somma resta 
provato , dissi , che per mezzo dei sol» moti 
fibrosi o vascolari dalP aumento o diminu- 
zione delP azione vitale dei solidi , possa in- 
generarsi P igroidesi : ma anello tutto questo 
però non toglie che nell’ intima sua essenza , 
una volto clic sìa promosso di essa il processo 
idiopatico , non contenga in so in parte al- 
meno anche P elemento organico . 

Può , per mio avviso , questa derivazione 
ben mostrare che P elemento organico non ài 
il solo elemento dello stato angioli lesico o igroi- 
desico , come non lo è neppure del flogisti- 
co ; ma non già escluderlo afflitto dal con- 
correre a formarlo. Perchè in un composto, os- 
serva Bnfalini , non sono Decessa riamente in- 
variabili le proporzioni degli elementi ; così se 
ogni mutazione di essi presenta qualche va- 
rietà nello stesso composto , non si può ne- 
gare nè arguire da ciò che esso abbia dai 
medesimi clementi la sua origiuc . Che anzi da 
questa diversità di proporzione fra gli elementi 
P hnmoroidesi o hygroidosi e la flogosi stessa, 
veggo dispiegarsi, come dissi, apertamente le 
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ragioni della loro differenza e «lei loro più im- 
|»'»i lami av veni i notili «lei loro flato morboso; 
quantunque fosse la sola dinamica azione o 
I eccitabilità quella che determinasse un afflusso 
maggiore di sangue od altri umori ad una data 
parte qualunque . In tal casti, oltre I* aumen- 
talo eccitamento e il dello alfluvm avvenuto 
per irritazione, verrebbero in appresso nel tes- 
suto «Irgli organi e della parte aff ila degli 
involili alti assimilativi tìsico -meccanico -domici. 

Tali sono il tumore, la distensione, il ros- 
sore «Iella parte affetta , che sotto immanca- 
bilmente Collegati colla igroidesi ; sposso ancora 
il dolore , e non di rado anzi acutissimo. Quan- 
do il sangue , o altro umore si fa strada e pe- 
netra iu tessuti nei quali nello stato di salute non 
deve apparire, o pure prelcrnalurnlmentc si 
trasfonde in qualche cavità ( tale c il caso delle 
suggellazioni dell 1 ecbimoti, delle edemazie, dei 
stravavi sanguigni , sierosi , linfatici cc.) se mai 
vi si trattiene alquanto, non può fare a meno di 
non alterarsi, ili cedere iu proporzione delle far- 
le fisico-chimiche di cui sono forniti i principi! 
clic lo compongono . Si in ventrem sangui* 
effusili J'uerit praeter naturam necesse 
est suppurar! , scrisse Ippucrate nell 1 aforismi 
30 della sessione 6; e a carte fj5 del libro de 
flatibus aggiunse: ex quibus sangui s effu- 
sili in alieno s sibi locos ubi moram tra- 
xerit ptUrescil ac in pus convertitur et 
ncque sur sani potest conscendere ncque 
infra exire . Per la qual cosa ne viene di 
couscgueuza die le innormalità della loro mi- 
stione, e in particolare la loro causticità, qua- 
le con ispecialità si osserva nell 1 icore , irri- 
tano , abradano , infiamm ino i tessuti dai me- 
desimi toccali, c danno luogo a differenti gradi 
delia cosi detta soluzione del continuo , inco- 
minciando dall 1 esulcerazioni fino al cancro e 
alla cancrena . Può il troppo sangue adunato 
nei vasi comprimere i ramoscelli nervosi in ma- 
niera che, quasi paralizzati, allentino o dismet- 
tano le Joro vivificanti funzioni ; c può altresì 
1* accumulalo saugue entrare iu qualche pro- 
cesso di scomponimento trasmissibile ai solidi. 
Quindi dall 1 una o dall 1 altra di queste cagio- 
ni , ovvero eziandio «la tutte due insieme co- 
spiranti , la facilità del succedere , la dissolu- 
zione gangrcnosa alla intensa igroidesi . Ce ne 
recano esempio le gangrene pronte a nascere 
per ogni lieve pressione nelle parti paraliz- 
latc . Laurei notava pur «li recente le facili 
cancrene degli alienali e degli apoplctici scuza 
alcun segno di precedenti flogosi . 

Egli stesso accerta di avere osservato 
qualche cancrena generarsi iu ogni parte lie- 


vemente compressa , quasi appunto fosac «fa 
generale disposizioni «lei corpo ( journal de» 
progres voi. 7 , p. 308 ). Tulli questi effetti 
accadono certamente con molto maggior fa- 
cilità ove la macchina fosse già prima iu pre- 
da di qualche affezione plastolica , ma in ogni 
modo In flussione o l 1 igroidesi sembra neces- 
saria allo generazione delle locali cancrene . Io 
una parola lutti gli effetti prodotti dalla infiam- 
mazione, tutti gli esiti a cui può ella andar 
soggetta possono essere conseguenze necessa- 
rie , allorché giunge ad un certo grado d 1 in- 
tensità , anche dell 1 igroidesi . Queste sono le 
rifl<Msioni del maggiore importare , le quali 
sulla natura di questa malattia ne vengono d ii 
più rinomali antichi scrittori di medicina , e 
dalle quali emanano tulle le altre d *i moderiti 
che meritano menzione . Nè credo che possa 
mai trovarsi morbosa affezione , nò anche in 
particolare , così semplice e cosi rara , nella 
quale manchi uno di questi elementi die ab- 
biamo numerati e dichiarali: essi sono essenziali 
per tulle due queste forme generali . Lo che , 
se al vero risponde , potrebbe dirsi rettificato 
U primo passo fondamcuta'e nel cammino del- 
la medicina razionale . E già vedemmo come 
questa dottrina quadri appuntino colla analisi 
generale più sicura dell 1 animale economia in 
stato sano, c penso che una pari convenienza 
si troverà coll 1 analisi pure sperimeotale di 
qualunque altra malattia che piacesse sostitui- 
re, e qualunque fatto morboso . 

Stabilito e dimostralo , come io credo , elio 
tutte le malattie in generale che si presentono 
sotto i due tipi 0 condizioni di infiammazione o 
idroidesi, a cui secondo i neoterici si riducono 
quasi tutte le affezioni affliggenti la umana 
schiatta , sono composte dei tre clementi dina- 
mico -organico -chimico ; ora venendo a parlare 
di ciascuna in particolare, ognun vede chiaro che 
per determinare la di lei tintura , altro non ri- 
marrebbe che far vedere a quali* delle due essa 
appartiene . Per seguire on ordine nel discor- 
rere brevemente la varietà di queste affezioni , 
le quali , sebbene oltre alle due forme pri- 
marie essenziali e comuni già mentovate , si 
appalesino con altrettante forme secondarie e 
particolari , pure siccome per eletti? Hà delle 
loro cause o per la particolarità dei loro sin- 
tomi o speciale metodo curativo eh 1 adilimao- 
dano , o per altre cause consimili presentano 
certi caratteri generici c comuni che secondo 
la maggior o miunr loro comunanza in diversi 
gruppi o famiglie distinguere si potrebbero , 
noi perciò stabiliremo che secondo questi stessi 
caratteri esse esistono per sci principali formo 


Google 


Digitized by 


SAGGI DI PATOLOGIA E TERAPIA SPECIALE EC. 


«3;» suddividersi poi io molle specie e varietà , 
cioè eoo forme di ritenzioni , di profluvii, di 
esantemi , di reumi , di febbri e neurosi . 

Analisi delle ritenzioni . 

Col vocabolo ritenzione venne da Frank 
indicata e dopo di lui fu solito trattarsi o de- 
signare finora nelle scuole tutta quella famiglia 
o caterva di mali che nascono dalla interrotta 
funzione delle secrezioni ed escrezioni ; ossia 
per denotare quella classe di affezioni che 
hanno luogo allorché qualche untore animale 
separato, o per legge di sanità o per abitu- 
dini! , non è portalo fuori per il fine per cui 
v ieiie a separarsi . 

Noi non estenderemo certamente le no- 
stre indagini a ciascuna specie o varietà di 
tulle que»(e forme morbose, che troppo lunga 
in vero e soverchia opera sarebbe, ed altronde 
si oltrepasserebbero i limiti che per amore ih 
brevità ci siamo prefissi in quest' opera «de- 
mentare . Soltanto ragion vuole che prr il 
itosi i o scopo alcuna di esse si premiano ad 
esempio : tanto più che P una non è inolio 
diversa dall'altra, se uon in quanto che dif- 
ferisco P umore separato . E tutte quelle cose 
elio esporremo di (tochc , per una grati parte 
varrauno ancora |»er altre . La maggiore fre- 
quenza per altro della malattia che ora an- 
diamo investigando, la maggiore estensione del- 
le parti che essa più costantemente occupa , 
c la diversità in molti dei sintomi , richiedo 
una cousidernzioDe più speciale delle altre . 

Analisi dell 9 idrope . 

Nel pervertimento più o meno presto e 
palese dell 1 assimilazione organica, nell 1 aftievo- 
limento od accrescimento della forza vitale ; 
e nei mutamenti variali che accadono nel san- 
gue e negli altri umori , risiede pure ima 
«hdle principali e più frequenti specie di ri- 
tenzioni , voglio dire F idrope , come qua- 
lunque altra specie di questo medesimo ge- 
nere 5 cioè nasce c si mantiene, come la flo- 
gosi e P igroidesi , da quelle stesse dinamico 
-organico-chimiche condizioni che sono comuni 
e coerenti alla triplice divisione degli elementi 
che costituiscono «qualunque altra morbosa af- 
fezione, da qualunque causa proceda, tanto sia 
acuta che cronica , attiva o passiva . Muovcsi 
dai patologi anche al di d 1 oggi una tal que- 
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slione : se dessa cioè dobbasi considerare come 
lavoro sempremai flogistico, o nasco «la processo 
di contrastimelo * Alcuni , tra' quali G cromi - 
ni, Comandoli, Pistelli, si attengono alla pri- 
ma proposizione. Altri, e Ira questi, a parer 
mio, tutti quelli che sembraomi andare meno 
lontani dal vero, sostengono che dessa possa 
mnovera primitivamente tanto dall 1 una che 
dall 1 altra origine, tanto dalla flogosi die dal- 
P atonica igrotdesi . 

Gli argomenti o i palili principali coi quali 
i primi ragionano , e che adducono a soste- 
gno della loro opinione , sono i seguenti : 

I. 11 nascere P idropisia quasi sempre da 
cause «li stimolo cd in tempo della convale- 
scenza di sofferta malattia infiammatoria . 

II. Il vedere membrane iniettate e rosse 
e cancerose o pseudo-membrane , concrezio- 
ni , adesioni, suppurazioni, degenerazioni, ed 
or più or meno evidenti flogosi, od altri esiti 
delle medesime nei morti d 1 idrope . 

III. L 1 essere i fluidi che si trovano ne- 
gli idropici cd i materiali loro componenti 
hicolici a quelli che propriamente vengono se- 
parati per opera del processo flogistico me- 
desimo . 

IV. Il buon oso contro questo morbo del 
metodo antiflogistico tanto decantalo e com- 
provato da alcuni medici . 

A dimostrare quanto erronei siano colesti 
principi! ecco cosa rispondono partilamente a 
ciascuno di essi i fautori dell 1 opposta dottrina. 

I. Di niun valore in primo luogo è P ar- 
gomentazione che in favore della sempre flo- 
gistica origine dell 1 idrope sì inferisce dalle 
cause di stimolo che P hanno preceduta , o 
dal vederla spesso nascere o stripparsi in 
tempo della convalescenza di preceduta flo- 
gosi , avvegnaché se è vero , che da po- 
tenze assolutamente controstimolanti c debi- 
litanti , e che nessuno generalmente avreb- 
be mai creduto capaci a creare uno sta- 
to morboso di vigore , ^roduconsi spesso , 
a confessione dei contrasti moli sii medesimi , 
processi iufl.immatorii , come dall 1 azione del 
freddo e dell 1 umido la pleurilide , il reu- 
ma acuto e P angina j dalla tristezza la len- 
ta epatite 5 dallo spavento P angioite • e co- 
sì ancora dalla fame , dalle abbondanti emor- 
ragie , dai profluvii in generale, dai patimenti 
di un parto laborioso re. , un prodigioso nu- 
mero d 1 altre affezioni flogistiche 0 di iperslc- 
uica azione , le quali egualmente che quelle 
che sono prodotte da cause stimolanti richieg- 
gono per essere curate con successo , P uso dei 
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rimedii debilitanti o deprimenti; così pare non 
è n>cn certo che dall’ applicatone di polente 
emiuenU mente attive stimolanti ne nascono alle 
volte processi di controstimolo: come dalla ec- 
cessiva amministrazione dell' alcool , della op- 
pio , dell’ammoniaca, vino, etere, muschio, 
caldo intensissimo ec. , ano stato di depressione 
piuttosto che di aumentalo eccitamento ; un 
inai essere di languore e prostrazione di forte 
in tutta la macchina ; un senso di ribrezzo , 
di ambascia e di melanconia, piuttosto che un 
ben essere generale , un senso di vigore , di 
serenità di animo , di vivacità e di brio . 
Come pure invece di accresciuto moto 0 vi- 
brar del cnorc c dei vasi , calore e rossore 
in tutto P ambito del corpo , si è veduto io 
individui anche sani e robusti farsi questo pal- 
lido e freddo ; rallentarsi ed affievolirsi la 
circolazione e la respirazione ; comparire P ano- 
ressia, il vomito; tendenza alla lipotimia e la 
sincope stessa , e tutta ioGue quella caterva 
di morbosi sconcerti che sogliono cagionare i 
più potenti coolroslimoli , come sono le be- 
vande acide antimoniali , P acqua di lauro 
ceraso , P acido prussico , b cicuta , la digi- 
tale , la stricnina , P aconito napello , ed in- 
finite altre sostanze di virtù simili . Li quali 
sconcerti, del pari ebe quelli prodotti da que- 
ste sostanze, esigono essere curati col metodo 
così detto deprimente o del conlrostimolo . 
Tai fenomeni, ossi v vero la conti-adizione di 
questi effetti causali talvolta da questi diversi 
agenti di virtù opposta , da nessuno coni ra- 
dala, anzi decisivamente confermata, può spie- 
garsi , a senso mio , io due principali maniere 
ossia per due ragioni . Nel primo caso può 
avere luogo perchè ad ano stato di avvilimento 
o di depressione vitale o di conlrostimolo ca- 
gionato appunto dalP azione di cause di tal 
natura, può succedere inaspettatamente un mo- 
vimento di reazione vitale , cioè uno sfurio 
di potenza reattiva il quale gcuerì stimolo, 
e P infiammazione risvegli . 

Nel secondo, per b ragione che ad uno 
•lato di soverchio stimolo od eccitamento qua- 
lunque , specialmente protratto, ne può, anzi 
ne deve per ragione inversa derivare alia 
parte affi tta una mancanza di nutrimento , di 
tono e sfiancamenlo , e per conseguenza una 
diminuzione medesima delP eccitabilità . 

L’ eccitamento , per la disordinata applica- 
zione degli stimoli , portando seco ncUa fibra 
il pervertimento delP assimilazione organica, o 
ponendo ostacoli alla riparazione dei materiali 
suoi componenti, uon solo è capace a produrre 
astenia , ma si anco a precipitai la in totale per- 


dita di forze, da distruggervi affatto il principio 
1 vitale egualmente che i più potenti controsti- 
moti . Può eziandio dipendere Ini fenomeno da 
altre cause che diconsi secondarie, 0 che agiscono 
in una maniera impropria, noo positiva , ossia 
per dir meglio relativa , e che può riferirsi 
tanto alla natura delle cause stesse quanto at- 
P individuo o parte di esso su coi agiscono o 
vengono applicale : tali sono P eletti vita e lo 
stato diverso d’ energia di esse, P idiosincra- 
sia o disposizioue del nostro individuo ad es- 
sere diversamente affetto dalla impressione di 
qarllc, come P abitudine , l’età, la costitu- 
zione , il temperamento cc. 

Non basta in secondo luogo , per procla- 
mare la flogosi sempre cagione dell’ idrope , 
il vedere questa sovente a quella succedere, 
e farsi a lei compagna ; avvegnaché spesse 
fiate , anzi il più delle volte , noi possiamo 
attestare che tutto succede al contrario. Oltre 
di ciò , se qualche volta accade che P idrope è 
preceduta dalla flogosi , non ne viene la con- 
seguenza che sia prodotta da quella • Ella 
può dipendere dalla debolezza o trambusto 
sofferto per progressa malattia, o dal metodo 
curativo di conti oslimolo adoperalo per de- 
bellala ; le quali cause ben diverse dalla flo- 
gosi possono condurre l’ infermo o il conva- 
lescente alle attinenze o condizioni organiche 
di colui che visse con cibi malsani, o di colui 
che si fece estenuato e debole per altri con- 
simili patimenti . In qaesto caso non è più b 
flogosi produttrice di simile fenomeno , ma 
le conseguenze di lei e dell’ eccessivo abuso 
del metodo curativo , che non bisogna con- 
fondere colla medesima, nè con altri processi 
di stimolo ; giacche quando siano processi or- 
ganici, possono realmente essere affezioni aste- 
niche , processi o condizioni ben diverse ed 
affatto prive di tutti quei caratteristici segni 
che la flogosi distinguono . Quando la flogosi 
c giunta ad un certo grado non è più ecci- 
tatrice di nnovo stimolo, ma lascia anche essa 
come il soverchio eccitamento protratto doj*o 
di se la fibra sfiancata e mancante di tono ; 
e perciò P eccitamento vicn meno . Che poi 
dall’ eccessivo abuso dei coni rosi ittioli , e spe- 
cialmente dei salassi , possa dipendere P idrope , 
ne fanno fede quasi tutti i sommi maestri dcl- 
l’arte. E già l’immortale Pietro Frank par- 
lando «li questo morbo susseguente appunto 
alla infiammazione , ne scrive : i\unc vero ejr 
incauto venae sectionis usti originerò pe- 
tit . E pria di lui I’ illustre M ansvv ielen , 
Ildano , Sette Igei , Haller , Quarin riferiscono 
di avere veduto moltissime idropisie susseguito 
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a copiose perdite di sangue o di altri amori, 
avvenute per naturali emorragie o per arti- 
ficiali ferite e salassi . Et ululerò pure ci ar- 
derle: observatunt est quod hnmines per 
venae sectionen cacchctici t >el hydropiei 
evaserint . E Culleu , oltre riportare simili i 
osservazioni d’ idropi avvenute per eccessive | 
sottrazioni sanguigne, adduce eziandio le ra- ; 
gioni per cui qntsto fenomeno succede . Le J 
molle sottrazioni sanguigne , egli dice , tol- 
gono grande quantità di glutine e di gioielli 
che souo il principale mezzo ouJc nella nor- 
male quantità ss ritiene lo siero entro i vasi . 
Cosi si produce l’altro elemento dell’ idropisia, 
cioè la fluidità del sangue , c quindi eccoci 
nel caso dell 1 idropc di atonia . Da diversi 
altri uomini insigni si riferiscono simili falli 
per dimostrare tal verità sì palese 5 ma sareb- 
be follìa, e recare luce in pieuo meriggio, il 
volerli qui riportare . 

Non forniscono in terzo luogo argomento 
da desumersi io sostegno del generatore pro- 
cesso flogistico dell’ idropc la somiglianza dei 
caratteri sensibili delle acque degli idropici , 
come [>ure la somiglianza dei priucipii coagu- 
labili liminosi della medesima, con quelli che 
si manifestano entro vesciche, alla superficie 
del nostro corpo, per la ragione di qualsivoglia 
epispastico per certo tempo intcì tenuto, o per 
battiture, o per fluidi bollenti applicati a qual- 
che esterna parte. 

Contro alle quali cose ed altre consimili, 
lascercmo che per noi parli , riferendo le me- 
desime sue parole , nno dei più distinti fra i 
recenti scrittori di questo morbo , voglio dire 
il chiarissimo d. Gio. GandofG, nel primo vo- 
lume delle sne ricerche patologiche intorno 
ad alcune malattie croniche . 

E primieramente è da considerarsi , dice 
egli, che i caratteri sensibili delle acque raccolte 
nel tessuto celluloso o io alcuna delle cavità 
del corpo degli idropici , variano di momento 
in momento, e variano nei diversi individui, 
e a seconda della causa e grado di attività 
morbosa della medesima che valse a determi- 
nare l’ idropisia ; onde lai v olta queste ncque 
sono sanguigne ; altre volle aere , 0 gialla- 
stre , o pur olente . 

D 1 altronde poi se anche le medesime 
conservassero mai sempre o in lutti gii indi- 
vidui gli stessi caratteri sensibili , non però 
si avrebbe ragione di affermare positivamente 
che furono il prodotto od il lavoro di occulto 
processo flogistico . 

Di piò è strana idea e tuli 1 affililo ipo- 
tetica il riguardare queste acque provenienti da 
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lavoro flogistico , perchè esse contengono al- 
bume e principii coagulabili 5 giacché sì tro- 
varono coagulabili ( come fanno fede Omodei , 
Morgagni , Frank , Michaelis , Conrad , San- 
difort e Inni 1 altri ) anche acque separate per 
effetto di intasamento di glandolc odi vasi, o 
per effetto di compressione od atonia 5 circo- 
stanze assolutamente valevoli a produrre tale 
separamento indipendentemente dal processo 
flogistico. Finalmente furono coagulabili e con- 
tenenti albumina quelle acque che in copia si 
raccolsero nella cavità del corpo di alcuni ani- 
mali morti per dissanguamento , ossia morii per 
nna cagione tutta opposta a quella che pro- 
duce la flogosi . 

Dunque se da infinite cause deriva lo 
spandiineulo di siero , e se lo stesso siero 
analizzato costantemente si trova contenere i 
principii allniminosi e coagulabili, tali principii 
assolutamente non sono in conio alcuno nem- 
meno da fare sospettare che la sua derivazione 
sia flogistica . 

Non può essere in quarto luogo oggetto 
di valida argomentazione in favore della op- 
posta dottrina , il vedere nei morti idropici 
flogosi o esiti delle medesime , come sono 
le concrezioni , adesioni , pseudomembrane e 
membrane iniettate e rosse , e che so io ; 
perchè dietro le osservazioni riferite da Mor- 
gagni, già tempo prima note ancora a moltis- 
simi rispettabili antichi , e riconfermate poscia 
da Frank, Borsieri , Slrambio , Bufa lini e da 
tanti altri illustri clinici , viene iucont rasi abil- 
mente ammesso che si danno infiniti casi in 
cui non si vedono nei morti stessi nè flogosi 
nè traccia alcuna di esse . Di più se questi 
succitati sconcerti, vale a dire le concrezioni, 
j pseado-merobtane , tubercoli ec. talvolta si ri- 
scontrano , non autenticano la natura sempre 
flogistica dell 1 idrope , non viene cioè per que- 
sto la conseguenza che noi possiamo essere in 
grado di asserire , che dessi sconcerti organici 
siano sempre effetti della flogosi, ed aiK.be , 
essendo , riguardar si debba P idrope prove- 
niente dallo stesso processo. Tai morbosi mu- 
tamenti possono sopragginogere anche in se- 
quoia di altre malattie , e dopo morte . Anche 
Lnrbcr ci assicura di avere osservato nei flo- 
sci polmoni di un uomo morto da marasmo 
e senza mostrare traccia di flogosi , tubercoli 
c concrezioni di varia grandezza . Così pure 
P assicura Lncnoec , il qnal soggiunge di più , 
che da altra parte una moltitudine di fatti pro- 
vano che lo sviluppo dei tubercoli ò il risul- 
tameolo di uua disposizione generale che nasce 
scuza flogosi ; ed allorquando questa ultima 
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coincide colla prima , il più «li sovente è po- 
steriore di data . £ il nascere , da una ge- 
nerale o paniate disposizione dell 1 organismo 
dei solidi e degli umori male elaborati , certe 
parziali vegetazioni carnose e ossee senza es- 
sere accompagnale da flogosi , lo attcstano 
pure Morandel , Celio , Lai ber , Radiginio , 
M eitbreclk , Vandervicl , Donneilo , Alber- 
iino , Sellitelo , Ilallcr oc. Valsala dice di 
ai ere sovente riscontralo negli idropici che 
uon mostravano traccia di flogosi , delle con- 
crezioni die souo formate da una porzione di 
siero travasata ebe concreta diviene . In ac- 
cordo alle quali cose Morgagni assicura di ave- 
re osservalo acqua limpida estratta dai cadaveri 
idropìd , ebe |»osla da parte offerse una so- 
stanza concreta nel suo centro simile a gela- 
tina , c separata dal rimanente del siero , io 
quella guisa stessa che il sangue lasciato io 
riposo entro di iiu vaso mostra la parte rossa 
divisa dalla parte sierosa . £ il più volte uo- 
malo Frank soggiunge, jiotersi condensare la 
linfa seuza condizione infiammatoria; c in altro 
luogo parla di una materia tufacea quasi ossea 
che si separa sotto spede di un succo giallo 
die diviene calloso , il quale poi effondendosi 
tra le tuniche carnea ed intima delle arterie , 
converte queste in canali duri e squamosi . 
£ sarebbe vano il qui diffondersi con parole 
nel citare autori che comprovano cotesti prin- 
cipi’! ; dappoiché sono senza numero e noli a 
tutto il mondo . 

In quanto poi alP esprimere sempre in- 
fiammazione, quando esistono, quelle membrane 
nei cadaveri clic agli occhi nostri compariscono 
colorale ili rosso iniettale , basta per convin- 
cercene in contrario riportare le ricerche ed 
esperienze dei chiarissimi Polidori c Nespoli 
(voi. Ornodei, Annali di med. fase, i ia ) che 
confermano le proloude osservazioni di Ivc- 
bolij (ved. Tralt. di mcd. delle arterie c delle 
vene di Ioseph Hogdon, Londra i 8 i 5 ), Val- 
savi, Morgagni (Morgagni, E pisi. XIX, art. 
5), Ilildebrand ( Armai e s scholae tnedicae 
Ticinensìs , i85o, voi. 58), i quali tulli 
notarono di avere veduto individui morti che 
«li vennero rossi in molle parti , dopo essere 
stali tolti dal patibolo, c senza preceduta flo- 
gosi ; dichiararono cosi pazzo consiglio il cre- 
dere infiammate tulle le membrane che rosseg- 
giano ; insornma hanno dimostrato che il ros- 
sore dei vasi non fornisce argomento di flogosi 
preceduta , perchè può nascere da altre cause, 
quali souo I' infiltramento di sangue sottile e 
disposto a putrefazione, come pensarono Trou- 
ebeau e Rigot ; (ved. Oinod. up. cit. fase. 


i3i, pagina 4^7) oppure 9 questa è 1* opi- 
nione di Grattan , la forza clastica contrat- 
tile delle arterie la quale sospinge ed accu- 
mula il sauguc nei vasi capillari meno resi- 
stenti . 

Finalmente non offre nè prova , nè so- 
stegno alla accennala teorica generate del- 
P idrope P ultimo genere di ragionamento , 
P addurre cioè e P osservare il metodo cura- 
tivo come sicuro metodo ed usato con tanto 
! vantaggio contro siffatte malattie . Il buon pro- 
! fitto che talvolta si ottiene nella cura dcl- 
P idrope col salasso e cogli altri antiflogistici 

0 rimedii , deprimenti 0 debilitanti i più ener- 
gici , non altro prova clic con quel mezzo si 
vince talvolta P idropisia , ma non già che 
P idrope è un lavoro flogistico . Che cosa 
opineremo noi , allorquando P uso degli stessi 
mezzi adoperati con tulle le più grandi cir- 
cospczioni arrecarono in certe idropi danno 
grandissimo e giovamento invece si ottenne , 
cd anco la totale guarigione coll’ uso di gli sti- 
moli . 

Ilo guarito io stesso, non ha molto, un 
idrometra o idropisia delP utero complicata 
con gravidanza , credula e trattata per in- 
fiammatoria , condotta colla cura antiflogistica 
agli estremi . Una signora bella di corpo , di 
temperamento lodevole , dopo aver goduto 
buona salute fi uo oltre a5 anni, ed avuti dei 
figli , cominciò a provare uua insolita inappe- 
tenza , un languore al ventricolo c certo mal 
essere universale ; affaccialo illesi poscia dolori 
vaghi ai lombi , gonfiezza detP addome , ces- 
sazione dei mestrui , diminuzione di orino , 
sete inlrnsa , mammelle flaccide . Al medico 
da lei consultato parve la cagione di questo 
male mollo cbiara , vale a dire la gravidan- 
za , essendo i sintomi sopradelli , cd altri più 
lievi ancora che gppeoa avvertiva , di natura 
tale da poterla mentire. Ma da li a uon molto 

1 dolori ingngliardironsi , la scie si fece più 
grande , più scarsa P orina . S usci tossi una 
febbre per cui P inferma fu costretta a letto; 
la tumefuzioue prontamente si accrebbe, e cir- 
coscritta alia regione del pube che occupava 
tutto P addome , cou grande incomodo dcl- 
P inferma , con respirazione affannosa , cou 
faccia molto mutata e colP apparizione dell* ede- 
ma ai pe di e a tutte e due le gambe . Allora 
si |K»|è dedurre che P aliare fosse più serio di 
quello che si pensasse sulle prime, c trattarsi 
invece di idropisia delP utero complicata colla 
gravidanza . Posto fu subito niauo ai rimedi 
clic soglionsì indicare iu simili malattie, e pria 
di tutto a purgare cou uciuut di lail .110 alla 
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dose di un oncia ripetutamente per due dì ; 
quindi coi drastici gommagutta e sciarappa , 
dati a vicenda ed epicraticamente per il corso 
di una settimana , al cui uso fu aggiunto quel- 
lo parimente alternativo di molli diuretici c 
continuati infino a quest' epoca , tra 1 quali il 
nitro , la scilla , l 1 acetato di potassa , e spe- 
cialmente la digitale . Tutti questi meni te- 
rapeutici invece di arrecare sollievo , riusci- 
rono intollerabili e dannosi , a misura clic si 
insisteva nell 1 amministrazione dei medesimi 5 
essendosi l 1 idrnpc esteso e fatto anassarcatico, 
il respiro sempre più grave ed affannoso al- 
l'est remo, i polsi esili e frequenti che davano 
più di cento battute ; e tale e tanta divenne 
la debolezza muscolare , che ad ogni poco 
agitare delle membra l 1 ammalata cadeva in 
deliquio. II medico curante estimando super- i 
fino ogni altro ufEcio dell 1 arte , ai parenti 
disse apertamente , tenere egli il caso per 
ispacciato , da che aveva posto lutto il suo 
ingegno a debellare quell 1 indomabile malattia 
infiammatoria , nè vi era riuscito ; c che per- 
ciò si consultasse altro medico , oppure ad 
altri si sottoponesse la cara . Fu chiesto al- 
lora del mio avviso, e lasciatone a me tutto 
l 1 incarico . Esaminata l 1 inferma , la trovai in 
uno stato sì deplorabile, presentava un ap- 
paralo di sintomi si imponente e spaventevole, 
che avresti detto appressarsi al suo fine . ÀI 
considerare la natura di quei sintomi , che 
erano caratteristici di una vera ipostenia ; al 
riflettere che la pretesa opposta diatesi di sti- 
molo , a cui si voleva appartenesse la malat- 
tia , nè da principio , nè progredendo , avea 
mai mostrato indizi certi di ’ sua esistenza , 
e quaudanche esistita fosse da principio , dnl- 
l’opjmsto metodo curativo, poteva essersi tra- 
mutala in astenica ; infine al vedere il peg- 
giorare continuo ed evidente della malattia 
sotto I 1 impiego continuato di tanti rimedii , la 
cui operazione per quanto apparentemente di- 
versa , si risolveva in una sola conlruslimo- 
lante , non fia meraviglia, se dietro tutti # quc- 
sti, fatti ed osservazioni , mi venne subito in 
pensiero , e se io fui condotto per tai motivi 
a prendere il [tarlilo di rivolgermi aJ una 
cura opposta all 1 altra fiuo allora eseguila . 
Incominciai da un decotto di genziana che con- 
teneva una dramma di estratto di china . Si 
otteunc subito una sensibile diminuzione nel- 
l' affanno e nella tosse . Al giorno susseguente 
portai la dose della corteccia peruviana a due 
dramme , c prescrissi un grano di oppio che 
fu aumentalo in seguito fino a tre grani e 
diviso in più [»arfi da prendersi ad intervalli . 


4oi 

| Ai rimedii fu aggiunto il nutrimento prima dei 
; brodi e zuppe, quindi I 1 alimento solido di ol- 
1 lime carni . In pochi giorni I 1 affinilo si era 
dileguala-,- il sonno che prima era inquieto si 
fece tranquillo; I 1 orine crebbero notevolmente 
da produvre scemamento grandissimo ; il basso 
ventre trovandosi più libero, f inferma potè 
perfino sentire alcuni moti del feto che non 
nvea ancora avvertito. Le cose procedevano 
di bene io meglio , tulli i sovrarcrnpntì siir- 
lomi si amiavano dileguando , le forze musco- 
lari si ripristinavano : e dopo venti giorni daU 
rincominciala cura, I 1 ammaini;» potè uscir® d,d 
letto , c recarsi alla canipagua affine di con- 
fermare lo stato di sua salute . Non solo la 
chiua , i decotti amari , I 1 oppio , il buon vitto 
nutriente hanno , invece di esacerbare , gua- 
rito molle idropisie ed altre malattie creduto 
flogistiche , al che gti istessi debilitanti non 
furono mai capaci ; ma produssero simili effetti 
eziandio il vino , l 1 etere , il muschio , I 1 am- 
moniaca ed altri somiglianti stimoli i più ener- 
gici . Simili guai igieni delle idropi che dai me- 
dici ignari si credono effetti dei loro medica- 
menti cootroslimolanti malamente amministrati , 
e che danno ad intendere essere avvenute sem- 
pre mercè V esecuzione delle loro ricette , at- 
tribuir piuttosto si debbono alle sole forzo della 
medicai rice natura; guarigioni, ripeterò col più 
eloquente degli oratori romani, che si sareb- 
bero ottenute lauto per mezzo dell 1 arte elio 
senza : si mediatili hadibuerii , si ve non 
convalesces (Cicerone). Tali sono «ptelle della 
febbre effimera , del vaiolo , dei morbilli ed al- 
tre malattie di indole benigna che si sciolgono 
e sodo sanabili , come osservò Sydbenam , da 
loro stesse , senza amministrazione di alcun 
rimedio . 

Inoltre non possiamo nè dobbiamo negare 
la virtù di un rimedio già da lauto tempo 
corteialata , solo per aver lo visto qualche volta 
non produrre quegli effetti che è solito ca- 
gionare : per la ragione che ciò può succe- 
dere per mero caso ed accideutalità estranea 
alla di lui azione . Qualche volta qui aderte 
Bagli vi accadono effetti che nessuno credereb- 
be mai [Stessero avvenire, e che sono con- 
trari! allo sco|k> che si era prefisso il medico 
ed all’azione del medicamento. Onde ne vie- 
ne , prosegue egli , e seco lui un autor di 
somma vaglia, che per avere ragione e fon- 
damento di asserire che quel che si chiama 
rimedio sia veramente tale ed abbia la benefica 
proprietà che gli si attribuisce . basta che ci 
produca il suo effetto quasi costantemente, e 
tutte le volte che si adopra , che sia sciupio 


Digitized by Google 



PARTE III 


4ol 

lo stesso , e lo produca dentro un certo 
tempo all’ incirca sempre uguale . 

Così pure onde potere pervenire a de- 
durre eoo sicurezza xbe quella data malattia 
è guarita |>er mezzo di quei tali rimedii , bi- 
sognerebbe che F esperimento si fosse più volte 
su di gratissime malattie f.tlto, delle quali fosse 
noto F andamento , ed io cui le forze della 
natura troppo oppresse non fossero capaci da 
loro stesse a ridonare la salute perduta. 

Concludiamo adunque , che il raziocinio , 
F osservazione c gli esperimenti comprovano 
evideulissimnmentc , nou dimostralo uè dimo- 
strabile ed affatto iucuncluJenle il valore che 
si conferì ai principali argomenti vagheggiati 
per sostenere che F idropc è sempre di na- 
tura flogistica . Quando altronde staudo attac- 
cati a questi stessi argomenti ed alla parola 
stessa idrope , non solo offrono questi non 
lieve appoggio in conferma dei uostri .stabiliti 
priucipii , cioè che questa malattia uon solo 
può esistere senza flogosi , e invece dipen- 
dere da igroidesi attiva o passiva ; ma uon 
poter mai sussistere senza che la delta «groi- 
desi la preceda o F accompagni; abbia pur luo- 
go F infiammazione . Avvegnaché il vocabolo 
stesso di idrope o di idropisia è comunalmente 
adoperato per significare quel tal morbo che 
è il prodotto di morbosa secrezione di fluido 
sieroso linfatico , il quale abnormemente si ver- 
sa o ristagna o in certe cavità del corpo, o 
fra il tessuto di qualche organo , onde ne 
emerge , come essenziale effetto , accrescimento 
di volume, distensione o molestia alle parti vi- 
cine , ed eziandio lesione di funzioni cd al- 
tri fenomeni che accompagnano e caratiti iz- 
xano F igroidesi. Inoltre che sia vero il mio 
asserto, cioè che F idrope tanto attiva che pas- 
siva, tanto dipendente da atonia che da ec- 
citamento accresciuto abbia sempre origiuc dal- 
Figroidcsi, ancorché susseguila da flogosi, con 
ragionevole presunzione , si verifica e vien 
confermato da quanto abbiamo detto sulla ge- 
nesi della flogosi stessa 5 imperocché alla di 
lei formazione si richiede prima che abbia luogo 
quello stalo o coudizione morbosa , che chia- 
masi igroidesi o idroidesi , che c il primo 
passo alla medesima; vale a dire fa d’uo- 
po elle per certo lasso di tempo uu 1 abnor- 
me copia di sangue si soffermi nei vasi ( ciò 
che costituisce F elemento idraulico ) e soffer- 
matosi li irriti aumentandone F eccitamento fino 
i*d (iti certo grado ( ciò che forma F elemento 
dinamico ) e poscia attaccando i solidi o detti 
Vasi li disteuda e li comprima (damlo luogo 
*IF altro elemento cosi detto meccanico es- 


senziale alF igroidesi ) . Ma lasciamo da parte 
cotesta problematica questione ; se F idrojic sia 
o nou sia sempre di natura flogistica , che 
ornai mi sembra più che risoluta ; e veniamo 
piuttosto alla dimostraziouc del nostro assunto 
ossivero alla prima proposizìotle , che dessa 
cioè , sia o uou sia sempre flogistica , attiva o 
passiva , dipendente da infiammazione o igroi- 
desi , è egualmente come esse e tutte le altre 
forme morbose composta , formala e costituita 
dai tre clementi dinamico-orgauico-chiinico . 
Dimostriamolo paratamente , cioè analizzandoli 
ad uno ad uno , incomiuciaudo dal Dinamico . 

Elemento dinamico dell * idropisia . 

Quantunque per mezzo dell 1 anatomia e 
della chimica noi non possiamo essere in gra- 
do di svelare sè il movente del fenomeno pri- 
mo dell' idrope sia F elemento fisico-meccanico , 
o idraulico- chimico , o il diuamico-v itale , o se 
contempoiancMuieute alla produzione del morbo 
cooperino insieme , certo è che dessi concor- 
rono alla generazione del medesimo , che dessi 
q v iccuda si alimentano , c che F uno può o 
deve essere cagione dell 1 altro . Infatti iunauti 
che abbia lungo F idropisia , trascorre dalla 
predisposizione allo sviluppo della medesima 



rarsi uua regolare circolazione o altra funzione 
qualunque della parte affetta , e queste non 
possono concepirsi disgiuntamente da aumento, 
diminuito o pervertilo eccitamento . Egli è in- 
dubitato pure , come notammo in fisiologia 
parlando dell 1 elemento dinamico in generale , 
ebe fino a lauto che i solidi e i fluidi sooo 
nel loro stato naturale , agiscono egualmente 
sull 1 eccitabilità o fot za vitale , determinano uu 
eccitamento nomiate, e la vita potrà conti- 
nuare in latta la sua pienezza e perfezione . 
Ma appena cambiano d 1 indole per qualunque 
cagiouc , diventano all' istante eccitanti contro 
natura , determinano delle reazioni irregolari ; 
le funzioni saranno perturbale ; alle razioni ma- 
teriali c malattie di ogni specie potranno so- 
praggiungere, o sovente F iste ssa morte. 

Dal che ne risulta c si conclude che la 
vitalità dipende essenzialmente dall'azione re- 
ciproca del sangue sopra il sistema nervoso e 
sull 1 eccitamento dei solidi in generale e di 
questi sopra il sangue ; che non può quindi 
alterarsi o sospendersi F esercizio di alcuno di 
essi in tutto il corpo come in ogni singola par- 
te di esso senza che il lutto ne risolila . Ora , 
venendo direttamente al nostro proposito , vale 
a dire per ciò che riguarda la genesi delFidro- 
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pe ; ogni volta che P azione morbosa dei solidi 
e degli untori o di una o di più causo in noi 
deprima od aumenti il movimento vitale od ar- 
recherà più o meno grave sconcerto alle diverse 
funzioni , o farà sentir e su tutta la macchina 
o su alcune parti di essa la sua malefica (tossa, 
e più specialmente su quelle che sono fumile di 
vasi , i (piali dou potendo opporre una pro- 
porzionata resistenza agli umori che soprav- 
vengono , se ne sovraccaricheranno tanto più 
se questi son già fatti morbosameulc scorrevoli, 
c di tali umori progredendo in questo stato fa- 
cendo nuovi ed inutili sforzi per liberarsene so- 
praccaricandosene maggiormente si dilateranno, 
e nel tempo istesso assottigliandosi più facilmen- 
te si lasccranoo dilatare od allargare i vani delle 
loro pareti ondo trapela e si effonde quel va- 
pore che riunito io abbondanza forma quella 
malattia che idrope si appella. Iusotmua è pro- 
vato che questa specie di ritenzione , siccome 
le oltre tutte , tanto acuta che cronica , tanto 
attiva che passiva addi manda alla formazione 
di essa un certo grado di pervertimelo vi- 
tale . Se è attiva , avrà luogo (ter irritazione 
qualunque o (ter stimolo , il quale richiamando 
ad una località non naturale concorso di san- 
gue o di altri amori si sovraccaricheranno i 
vascrelli minimi di quella , c tanto più detto 
concorso si farà maggiore ed accelerato quan- 
to più i detti vaserelli saranno minimi o di- 
visi e suddivisi in finissimi ed esilissimi ra- 
moscelli, i quali esseudo tali e maggiormente 
irritati da uua forza impellente , opporranno 
ancora maggior ostacolo alla medesima corsìa dei 
detti fluidi in essi contenuti. Altronde se questa 
ai fa impetuosa probabilmente cou più forza 
trascina con seco dei globoli dello stesso san- 
gue i quali giuoti a certo puoto dei sierosi 
non polendo progredire per la ristrettezza del 
calibro di essi , nè recedere per la succes- 
siva onda che ivi incalza, è necessità che in 
quelli si raduni una maggior copia , e quin- 
di si dilatino e (ragghino in scena i suddetti 
fenomeni che l’ idrope costituiscono . Se al 
contrario è atonica o passiva, avrà luogo per 
deficienza di energia , per rallentalo o ritar- 
dalo corso sanguigno , per aftievolimento dei 
vasi i quali per iusufticieute contrattilità uou 
potendo mantenere e regolare quella parziale 
circolazione , darai» luogo tacilmeotc alP ele- 
mento idraulico ossia raccolta o flussione, e in 
generale si pervertiranno le funzioni dell’ as- 
similazione , per cui male elaborandosi gli umo- 
ri avranno luogo li scomponimenti materiali 
dei solidi e degli umori medesimi e dello stes- 
so sangue a scapito della vita , da cui hanuo 
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luogo lutti gli sbilanci idraulici e P idro- 
pisia . 

Vi sono alcuni patologi che tanta e poi 
tanta importanza annettono al perverlimeulo 
della eccitabilità nella formazione dell’ idrope , 
che la riguardano sempre di origine puramente 
dinamica , e sostengono che; iu essa si debba 
sempre avere riguardo alla potenza vitale ossia 
che la condizione patologica di essa debba sem- 
pre consistere io un eccesso o difetto di con- 
trazione della parte in cui si manifesta , o iu 
uua morbosa secrezione od esalazione prodotta 
da uno stimolo della parte seceruente od esa- 
lante , valevole a mettere in azione e disor- 
dine la vitalità o la contrattilità dei vasi me- 
desimi. O dipenda, dicon essi, dalP aumento di 
azione dei vasi esalauti , come vogliono alcuni, 

0 dalla debolezza relativa delP azione degli 
assorbenti, come pretendono altri; o solamente 
dalla debolezza di questi ultimi , divenuta tale 
relativamente alP esalazione che resta sempre 
la stessa ; o finalmente dalia debolezza radi- 
cale degli esalanti che lascia fuggire o passare 
la sierosità in troppo grande quantità , certo 
è , e qui giova il ripeterlo , che desso è uu 
prodotto deli' immediato effetto della nota spro- 
porzione tra la forza di eccitamento del vaso 
e la forza richiesta dall* muoi o contenuto- per 
essere rimesso in circolo ; e quiudi uou pos- 
siamo escludere ebe la stessa malattia Don pos- 
sa essere sempre un effetto di uno sbilancio di- 
namico ed insieme , come or vedremo, idrau- 
lico-chimico . 

Elemento idraulico-chimico . 

L’ idrojie , o proceda da eccesso di esala- 
zione o di assorbimento , o si (accia per eccesso 
di fio gosi o di eccitamento piuttosto che per 
atouia dei vasi esalauti od assorbenti; qualun- 
que cosa in una parola si voglia pensare ri- 
spetto alla cagione remota o prossima di que- 
sto malore , non si può tuttavìa dubitare che 
essa nuu sia anche associata con alterazione di 
quantità o qualità degli umori e specialmente 
del saugue : che per essa uou si turbi insi- 
gnemente P ematosi e il saugue ridondi di 
sierosità o di principi! eterogenei . Fino ai 
tempi più remoli dell’ antichità i medici tutti 

1 più famosi , Ippocrate stesso , e dopo di lui 
Frasislrato , Areteo, Galeno, unitamente agli 
alili tulli suoi seguaci , Avicenna , Cardano , 
Fiaterò sostennero che la causa dell’ idrope ù 
la depravazione degli umori, riponendola nella 
flussione o, per servirmi del loro linguaggio, 
intemperie fredda dei medesimi . Altri, conio 
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Riverto , Pisone , Senncrto la riposero in un 
difetto di facoltà attraente delle superflue umi- 
dità . Sydheoam , Wiliis, Massa iu un vizio o 
morbosa qualità del sangue . In un certo grado 
<li particolare cauchessia , come pronunziarono 
Gueder , Leuwenhoecchio , Sauwages . Un 
rallentamento o stasi nei vasi venosi c nella 
troppa sierosità degli umori la credevano Boe- 
t abu ve ed H ufi ma mi . 

Valter predileggeva la soverchia abbondan- 
za dell’ idrogeno ed il difetto di sanguificazio- 
ne . Roggia , sommo medico napoletano citato 
da Frank, pensava die la maggior parte delle 
idropi fosse di indole reumatica , e la ripo- 
neva in una materia artrìtica, la quale essendo 
come stimolo abnorme , tale malattia suscita e 
mantiene. Morgagni scrive che varia non poco 
lo stato del sangue negli idropici , avendolo 
trovalo molto sieroso e poco colorato e scar- 
so insieme di parte fibrosa ; e la stessa cosa 
ripetevano non ha mollo Portai , Shioa e 
Speranza, e con essi quasi tutti i più recenti 
scrittori, i quali si accordano a dire che Pi- 
dropi sono per la massima parte il rcsulta- 
meuto di alterata o inceppata circolazione die 
rende inattive ed inormali tulle le successive 
funzioni dell’ assimilazione , donde poi P elabo- 
razione di un sauguc che assumendo delle 
qualità deleterie turba c viepiù perverte le 
funzioni suddette o la medesima crasi umorale. 

Quanto sia grande e potente il concorso 
e Pallet azione degli umori e specialmente della 
linfa o siero alla sede delP idrope ; quanto sia 
per questo male alterata la secrezione di quel 
liquido nutriente , abbondantemente lo duno- 
si r;mo , come or ora vedremo, tanto Pesame 
delie cause remote o predisponenti e clic più 
generai meli le lo producono ; come gli effetti 
primi clic da esse derivano , e lo confermano 
i mezzi tulli clic ue sono il priucipal rimedio, 
ossia che meglio sono giovevoli entro siffatta 
iudisfiosizioue • 

» 

Cause dell* idrope • 

Fra le predisposizioni ereditarie cd acciden- 
tali clic favoriscono lo sviluppo di questo mor- 
bo , la maggior parte di queste coincide colla 
Colluvie sierosa degli umori . Infatti «anno più 
frequentemente soggetti «IP idrope quegli in- 
dividui die abitano luoghi umidi e freddi e 
posti ili profonde vallale chiuse fra ripe di 
fiumi o di hghi^ ovvero sottoposte a profondo 
inondazioni, coinè sono .gli abitatori delle spon- 
de del Gange ( vedi Carlheuser de morbi s 
< mUm.) . quelle del Brasile (vcd. Pisone me- 


die. brasiliensis). Le abitazioni basse ed umi- 
de o poco ventilate cd oscure ; soprattutto poi 
le prigioui ove non si respira che aria maligna 
c pregna di fetide esalazioni , predispongono 
alla cacchessia ed all 1 idrope anche i meno 
disposti. Gli inverni, gli autunni piovosi sooo 
assai più feraci di questi morbi che non è il 
cielo asciutto e moderatamente caldo. Eziandio 
si fanno cagione motrici dell 1 idrope il cat- 
tivo e scarso o male regolato cibo . E già 
è dal fatto dimostrato , dicono ad uu tempo 
Gaudolii e Rubimi , che non riparando alle 
continue perdile si aumenta in noi P assorbi- 
mento , il sangue si depaupera di materiali 
riparatori, e quindi circola scolorato e sieroso. 
Così pure le molte bevande aequose produ- 
cono non dirado P idropo : sappiamo infatti 
che Shulls cd llalles rendevano idropici alcu- 
ni animali riempiendoli d 1 acqua o iniettandone 
nelle loro vene . Sogliono pnranco originar 
P idrope e molti vizii di assimilazione , i pro- 
fluivi ostinali e considerevoli , i patemi , le 
convalescenze , e le lunghe febbri iuterm l- 
tcnti : finalmente prepara a questo morbo iu 
geuere il temperamento flemmatico 0 pii ui to- 
so ; come pure ne sono preteriti quelli die 
sono delicati e meno robusti , che hanno un 
sangue poco fibrinoso e sciolto; gli scrofolosi, 
gli asmatici , i tisici , i tabuli , c io una pa- 
rola , quelli che sono aggrediti da malattie 
lidie quali il sangue è male elalmrato, e Tedia- 
tosi si turba . Cause tutte che oprrauo ma- 
nifestamente ad alterare il processo dell 1 assi- 
milazione organica , o non somministrandone 
opportuna materia , o impedendone la neces- 
saria secrezione ; cause tulle valenti a viziare 
nou solo P organica assimilazione , ma singo- 
larmente a generare nel sangue la sovrabbon- 
danza e la degeuerazionc sierosa . 

Sintomi dell 9 idrope . 

Tali Calti e cospicue osservazioni collima 
pure a dimostrare , e in un modo assai più 
palese dell 1 esame delle cause , I 1 esame del- 
ì 1 apparato siutoinalologico che questa malattia 
presenta lino dal suo nascere . Ed in v* ro 
alla formazione dell 1 idro|>e precede I* abito 
così detto sieroso o leucotlcmmatico di tutto 
il coijK), il quale si discerne ai segni che se- 
guono . Cute liscia, pallida c subtumida: oc- 
chi l.uiguidi e glandola lacrimale voluminosa, 
pallida, verdastra ; carni molli e flaccide ; di- 
gestione tardiva ed imperfetta ; quindi alito 
fetente ; torpore di sensibilità ed irritabilità^ 
lucile stanchezza ; orine pallide e crude ; su- 
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dori viscosi e freddi; edemazie all' estremiti, 
e quasi tutti i viti o sconcerti che appalesano 
una soprabbondattza di umori sierosi , dai quali 
è necessario inferire , che allora la crasi del 
sangue sì è appunto alterala di tal maniera 
che la parte sierosa vi soverchia grandemente. 
Che diremo poi di questa colluvie sierosa , se 
ponghiamo mente alla depositata materia in- 
torno ai visceri , e che non solo fra se si uni- 
sce , quanto ancora collo cavità che la conten- 
gono ? Quanto ce lo dimostrerà la povertà del 
sangue che circola pei vasi, quanto i fatti spe- 
rimenti , e l’ intrapresa, analisi delle acque levate 
agli idropici, le quali sono per lo più di un 
colore giallognolo , alquanto untuose , facil- 
mente spumanti quando sono un poco agitate, 
e di un odore quasi orinoso ? In molti questo 
sieroso amore di mutabile aspetto ora giallo, 
ora color arancio , ora quasi verde , ora bian- 
castro , e viscido , e pigro , e mescolato a 
piccole pseudo-membrane , e Oli poliposi è tal- 
volta ooo dissimile ancora ad una tenerissima 
e quasi fluida gelatina o all' albume dell’ uova, 
nou può passare per la piccola canna del tre- 
quarti . Per quel che riguarda il gusto , leg- 
giamo che le acque di un idropico furono una 
volta ritrovale amare. Ma quel che è di mag- 
gior momento si è che una volta un illustre 
medico, per quanto attesta Frank., le levò 
dolci dal basso ventre di una donna di Pie- 
tro- Burgo; il che sembra un poco confermare 
la grande analogia tra il diabete mellito , e 
l’ idrope , col quale frequentemente si accom- 
pagna da esigere in avvenire aita maggiore 
attenzione dei medici . Di qualunque consi- 
stenza , colore e gusto siano poi le acque de- 
gli idropici, e da qualsivoglia causa derivate, 
analizzate che furono, si riscontrarono sempre 
coagulabili e contenenti molta albumina , come 
ue fanno fede i sommi Monrò , Haller , Pi- 
ne! , Darwin , Lower , Gerominj , Bayle , 
Willia o tanti altri . 

Cura dell ’ idrope . 

Finalmente a comprovare la depravazione 
degli umori , s|>ecialmen!e sierosa , vengono in 
scena i metodi curativi o mezzi tutti che si 
usano come utili in siflàtta malattia; come sono 
i marziali , la para ed asciutta aria montana , 
il vitto animale , e moderato uso del vino , i 
Cori di solfo , e soprattutto i catartici , i dia- 
fnreti , i diuretici, gli emetici, i bagni tepidi, 
vescicanti, la paraceolcsi ec., i quali mezzi tutti 
sìncouo tal genere di ritenzioni non solo col 
coi loborare l'indebolito tono dei vasi, e rior- 
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dinando il processo dell’ assimilniooe organi- 
ca ; ma togliendo ancora la morbosa colluvie 
sierosa ebe nasce dalle medesime cause , col 
favorire la buona composizione del sangue , 
coll’ eliminare e correggere la pervertita cra- 
si degli umori , specialmente stagnanti , a 
cui appunto è diretto 1' uso lauto decantato 
dei drastici , dei dioforetici , diuretici , vesci- 
canti ec. e con specialilà in quelle idrnpi ori- 
ginate dalla relroputsione di malattie cutanee , 
come le risipole , la rogna , I’ er|iete , la li- 
gua , il soppresso abituale sudare dei piedi , 
delle ascelle o qualche altra murbosa secre- 
zione di piaghe, ulceri antiche e iucautamente 
chiuse ; le quali malattie vengono tolte insieme 
coll’ idrope eoo qualche approprialo medica- 
mento parimente d' iudole aultcacochituica . 

Elemento organico . 

Se è dimostrato che gli umori in qual- 
sivoglia Idrope sono pervertiti nella loro crasi 
o quantità , che realmente il sangue Messo si 
rende in questa malattia nella maggior parte 
dei casi più sottile , più fluido , più o meno 
concrescibile , più o meno ricco di parte sie- 
rosa , e qualche volta ancora mutato nella 
porzione dei suoi componenti ; non è men vero 
altresì che questi stati degli umori e del saogue 
sono necessariamente connessi con sotnigiievoli 
alterazioni organiche o fisico-meccaniche nel- 
l’ integrità dei solidi secoudo il grado del loro 
pervertimento . La sede cioè di questa malat- 
tia è tanto da riferirsi agli uni che agli altri , 
cioè lauto ai solidi che ai fluidi , conte pure 
all’ alterazione del principio vitale . L' esame 
Messo precedente delle suddette cause che lo 
producono e dei sintomi die lo accompagnano, 
e dei rimedii opportuni a debellarla , indica- 
no colesto pervertimento di organi 1 » assimila- 
zione . 

Cause organiche 
O fisico-meccaniche . 

Infatti tra le cause che noi abitiamo ac- 
cennale come predisponenti all’ idrope tton av- 
vene alcuua che opcraodo un’ azione negli 
umori col pervertirne la crasi , producendo 
una generale o parziale caccbessia non agisca 
ancora e nel tempo istesso nei solidi o vasi 
che li contengono , e tenda a turbare il pro- 
cesso della loro organica assimilazione , o non 
somministrando loro l’op|>ortuoa materia ; coma 
souo appunto i modi di agire dei cattivi a 

al 


Digitized by Google 


Parts ih 


4o6 

«cani alimenti , dei profluvi abbondanti , dei 
luoghi baisi e umidi e freddi , I' aria malsana 
e pregna di melcficbe esalazioni ; oppure col- 
l' impedire la libera loro circolazione , le ne- 
cessarie secrezioni per qualunque Masi altro 
ostacolo fisico-meccanico, e principalmente per 
colpa delle cause distinte dagli antichi col no- 
me di eufraxi , sienoeboria , «inizisi , sinfisi a 
cui si possono aggiungere le congestioni ,• in- 
farcimenti , ostruzioni ec. coi attribuirono l'orì- 
gine di tutte le ritenzioni iu generale . 

Sintomi. 

Se poi reniamo a considerare la forma- 
zione dell' idropc o I' apparato dei fenomeni 
che 1* accompagnano da noi gii descritti, quan- 
to più allora si mostrerà palese essere ella 
sempre un laroro anche organico o materiale 
dei solidi ! E che cosa indicano mai se non 
questo stesso sconcerto o lavorìo organico , 
I' abito cosi dello leocoflemmalico , la cute 
pallida e subtumida , le glandolo lacrimali vo- 
luminoso e verdastre, le carni molli e flacci- 
de, l’ etJcniazie all* estremiti ec. ? E che cosa 
sono se non più che fisico-meccaniche e ma- 
terialissime alterazioni avvenute negli organi , 
nei visceri e nelle parli tutte del nostro cor- 
po , le membrane iniettate e rosse , le pscu- 
domemhrane ; gli agglutinamenti di esse , le 
concrezioni, i tubercoli, le degenerazioni car- 
nose e ossee, i mutamenti o disordini tatti che 
possono giungere in sequela della flogosi , e che 
si rìavcngouo talvolta nei morti idropici , per 
mezzo della uecroscopia o autopsia cadave- 
rica ? 

Se finalmente a pacato animo noi riflet- 
teremo che le acque morbosamente separate e 
raccolte nell’ addome o in altra caviti con- 
traggono prìncipi! di una mala elaborazione ani- 
male , e che queste necessariamente per te ab- 
normi qualità che possedono , danno luogo a 
componimenti c scomponimenti anormali e no- 
civi , che le medesime essendo in grande co- 
pia raccolte c trovandosi ad estesi coolalli 
colle fibre, esercitano tra di loro nuore ma- 
lefiche impronte e maggiormente indeboliscono 
ed alterano li stessi sistemi , comprenderemo 
ebe da on siffatto circolo di morbose azioni 
derivano sinistri effetti a scapito dell* organi- 
smo , che producono e mantengono l' idropc , 

Cura dell' idrope . 

Che più ? annunziano c dimostrano ancora 
questo turbamento od alterazione organica dei 


solidi , e in ona maniera la più evidente , t 
mezzi Utessi o modi diversi di terapia adope- 
rati come i più giovevoli ed acconci alla di 
lei guarigione . I nutritivi e corroboranti, i to- 
oici, gli astrìngenti , l’aria asciutta, il mode- 
rato uso del vino ec. specialmente decantali 
quando l’ idrofie è passiva , sono contro essa 
indicati non solo per riparare le perdite fal- 
le dai solidi di materia nutritiva col favorir- 
ne la buona formazione , ma si ancora per 
dare maggiore vigore a tutti i sistemi in- 
deboliti , e farli ritornare nel dovuto grado di 
coesione e di vita scambievole . Quando all'op- 
posto trattandosi di idrope acuta o attiva , 
convenga o sia d’ uopo adoperare i farmaci 
deprìmenti, o controslimolanli od ammollienti , 
come sono il latte , il siero , le emulsioni di 
gomma arabica , i decotti d’altea, <£ malva ec. 
cavate di sangue ec. àò viene indicalo e si 
adempie coilo scopo di emendare la soverchia 
rigidità deila fibra, di restituirle il dovalo gra- 
do di irritabilità e di elasticità , di rendere 
più pieghevoli , più flessibili e cedenti i ca- 
nali o i vasi ; collo sciogliere lo spasmo o 
togliendo la resistenza dello estremità di essi 
onde i liquidi contenuti vi siano più fàcilmente 
promossi , onde rendere più libera io gene- 
rale e spedita la circolazione . 

Se finalmente per domare e vincere que- 
sta malattia tanto acuta ebe cronica , tanto 
attira che passiva , spiegano allora maraviglio- 
«o potere a preferenza degli altri , ed in mo- 
do privilegiato , i farmaci tutti così detti pur- 
gativi , diaforetici , diuretici , emetici e tutti 
quelli che appartengono alle categorìe dei co- 
lagoghi , flemmagnghi , paochimagoghi ed ao- 
lipolichitnici e anticacochimici , si è , perchè 
agiscono essi coerentemente alla triplice aziono 
dioamico-organico-cbìmica , che si fa sentire 
cioè , non solo nella sensibilità , irritabilità o 
in una paroia sull’ eccitamento e sui fluidi; 
ma sì ancora nei solidi o in tutta ia material 
compage organica , cioè lauto oeila composi- 
zione elementare della fibra semplice , quanto 
nella fisica più grossolana e materiale disposi- 
zione . Tolte egualmente operano con uu’ azio- 
ne dinamica , cioè sulla vitalità dei vasi c della 
parte ebe affettano , sunieolamlooe o dimi- 
nuendone 1’ eccitamento: e col richiamare alla 
medesima più che ad un altra , con maggior 
velocità impulso e copia il saugue . Agiscono 
con umazione idraulico-chimica cioè sui fluidi, 
sciogliendo c diluendo più dei solito la costi- 
tuzione loro e quella del sangue , principal- 
mente so troppo densa . E coll’ ultima o azio- 
ne organica o fisico-mcccauica nei solidi o nei 
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Tati , dilatandoli «ome si disse, e rrndemloli 
più pieghevoli e celienti per imi più facilmente 
li compia la ircrciione tlegli omori gii fatti 
morbosi. E quel che dicesi di tutti in gene- 
rale li può ancora riferire a ciascuno in par- 
ticolare , essendo la loro compiuta azione la 
medesima , ad eccezione soltanto che essendo 
questa elettiva o specifica , la esercitano a pre- 
ferenza piuttosto su di una parte , che su di 
un’altra ; ora soltanto nel duodeno come fan- 
no gli emetici ; sullo stomaco e gli intestini 
come i purgauli ; sulla cute o tutto il siste- 
ma cutaneo , i diaforetici : sui reoi od appa- 
ralo uropoietico , i diuretici ; nel fegato i co- 
lagoghi , sulle membrane tuuccose i flernnia- 
goghi ec. In ogni modo adunque ogni per- 
tinenza di questa malattia si deve sempre in 
parte riferire all’ alterazione o pervertimento 
organico . Indicano questo pervertimento le 
cause sue produttrici. L’ annunziano i sinto- 
mi tuoi precursori e concomitanti . Lo con- 
fermano le maniere tutte di curagione o i me- 
lodi terapeutici che ue sooo il priucipai ri- 
medio . In somma cause , sintomi e natura di 
riniedii concordano insieme nel dimostrare che 
questa infermità in questione è costituita da 
più o meno notabile pervertimento organico . 

Tatti gli scrittori di medicina sumnieulo- 
vali di qualsivoglia nazione, tanto antichi che 
moderni , sono pienamente convinti di queste 
massime . Nessuu di essi più ardisce revocarle 
in dubbio od oppugnarle , ma auzi dkhiara- 
ronsi io loro favore . 

Infatti se noi gettiamo lo sguardo su lotte 
le loro teorie od osservazioni che riguardano 
I' essenza o la causa prossima di questa ma- 
lattia , rileviamo di leggieri che in essa pre- 
sero sempre di inira, oltre la pervertita crasi 
degli umori , anche la cattiva costituzione e 
alterata assimilazione dei solidi e dei vasi . 
Solamente fra loro discordano nel determinare 
in quale di essi tal natura di alterazione as- 
segnar si debba; riponendola alcuni, fra’ quali 
Weihard , Darwin , Pinel , Alibert , Suem- 
mering, Mascagni, nei soli vasi linfatici o as- 
sorbenti , e facendo! consistere , come pre- 
tende il primo, in una paralisi o illazione dei 
medesimi , o oei loro molo retrogrado , come 
vorrebbe il secondo , e nella rottura special- 
mente di quei vasi che dicoosi chiliferi . 

Altri, come Rruivltand, Travers, Beclard, 
Camper, Velpeu, Boerbaavc, Hofl'mann, Vo- 
gcl , Morgagni , la riposero nelle vene , attri- 
buendone la causa a diverse alterazioni fisico 
-meccaniche , come ostruzioni , concrezioni , 
ossificazioni , polipi e tutto quelle che ap- 
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portano incagli alla circolazione . Altri final- 
mente in entrambi questi vasi o sistemi , ed 
anco in quello cosi dello arterioso come è più 
ragione di credere . Considerale le quali coso 
parrni fluire spontanea la conseguenza che alla 
formazione dell’ idrope , la quale si apre iu 
qualunque argano o parie del corpo , si ri- 
chiede la coopcrazione di una innormale atti- 
vità vitale, di uua irregolare circolazione o 
viziala crasi degli umori animali contenuti , e 
di uua alterazione più u meno profonda e pa- 
lese dei solidi e dei vasi couleneuti ; come 
condizioni senza delle quali non si |Hilrebbu 
tale malattia produrre . 

Analisi delle malattie conforme 
di projluvii . 

Dopo avere parlato della ritenzione dei 
liquidi animali che peccano o per quantità o 
per qualità, e per altre cose uemiche alla sa- 
lute , passeremo adesso allo malattie le quali 
riconoscono per causa I’ uscita degli umori ue- 
cessarii alla vita cd all’ integrità del corpo 
umano . Non minore è certamente il numero 
della specie di questo genere che di quello 
delie ritenzioni ; ma siccome per quanto mol- 
tiplìci di forme e variatissime siano , la loro 
orìgine non è molto diversa , giacché dice Puc- 
ciuotti , e secondo lo stesso F ranlc 1’ uno e 
l’ altro vizio sebbene in apparenza contrario , 
dipender può dalla medesima causa, coaie l’ in- 
segna tanto la ragione quanto il facile trasmu- 
tarsi di uno nell’ altro ; coinè ancora la virtù 
di quelle medesime poteuze die li combattono, 
così tenendo lo stesso metodo che per a tour 
di brevità abbiamo tenuto parlando di quel 
genere , noi egualmente ci diporteremo parlan- 
do di questo, ragionando soltanto di alcuna sua 
specie principale, come sarebbe il cheterà , la 
dissenteria , diarrea ec. 

Analisi del cholera morbus . 

Nel pervertimento più o meno presto o 
palese dell’ assimilazione organica ; nell' aflie- 
volimenlo od accresciamolo della forza vitale, 
e nei mutamenti variali che accadono nella 
crasi del sangue e degli altri umori , risiede 
o si attiene ancora ogui specie di quella fa- 
miglia di mali a cui dassi generalmente il no- 
me di profluvi! i tale è appunto quella cho 
or siamo qui per la prima ad analizzare , cioè 
il cholera, morbo orribile e devastatore, che 
dopo avere preso ofigine nelle Indio oriea- 
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tali nel mezzodì dell’Asia, La invaso tutta 
la Russia e la più parie di Europa , la Ger- 
mania , P Inghilterra, la Spagna, la Francia 
e T Italia portando ovunque la strage e Li mor- 
te . Non vi è forse parte delle mediche teo- 
riche sopra cui lo sterile linguaggio delle scuole 
si sia con tanta profusione esercitalo , quanto 
su questa mnl.il lia . Nessuno che abbia dovuto 
soffrire tanti cangiamenti , dato luogo ad in- 
sorte contradizioui , agitate controversie , im- 
maginarie e li ivole supposizioni . Gli uni cre- 
dono che il cholera sia sempre d’ indole flo- 
gistica , considerandolo come una gastrite o 
gastro-enlero-ep.it ile o flebite . Altri lo voglio- 
no sempre antblenica o di diatesi opposta alla 
prima o al più consistente in uua irritazione 
o igroidesi . Nel bilancio delle mie indagini 
appoggiate sempre sulle relazioni già note e 
comunicateci da chi la trattò da vicino, se io 
dovessi condurmi a fissare qualche massima 
sulla di lei essenza , ed emanare sentenza su 
di un punto cosi importante , parmi doversi , 
anzi non posso a meno di valutare la forza 
delle osservazioni in favore di quesli ultimi , 
tanto più se % iene considerata la malattia nel 
primo stadio , nei primi passi in cui suolai 
presentare. A risolvere la quale ricerca fa 
di mestieri prendere iu esame prima i feno- 
meni che P accompagnano ; quindi le cause , 
che la produssero ; poscia gli effetti dei rime- 
dii sommiuistrati per debellarla . 

Si ni orni del cholera . 

Senza affaticarsi , come hanno fatto alcu- 
ni , a dipingere il cholera o la cholera , cou- 
ducendoci e riconducendoci alla ripetizione in- 
finita dei sintomi , per noi troviamo che non 
si è gran fatto oltrepassalo le nozioni che Cel- 
so or souo mille otto cento anni , parlando 
della sporadica o accidentale , ci trascrisse io 
due sole pennellate . 

JSam simili et dcjectio , et vomitus 
est , praeterque haec xnfialio est , intesti- 
na torquentur , hilis sitpra infraque erum - 
pit , prirnum aquae similis , deinde ut in 
ea recens caro tota esse videtur , inter - 
dum alba , nonnumquam nigra vel varia 
saepe ctiam crura , manusque contrahun- 
/ur, urget sitis , anima deficit , quibus 
concurrentibus non mirum est se subito 
quis moritur . 

Ai sintomi descritti da Celso caratteriz- 
zanti quella malattia , che dall 1 attuale o cosi 
delta asiatica pestilenziale , per quanto è ora 
mai da tulli chiaramente confermalo , non dif- 


ferisce se non che nel grado di maggiore o 
minore violenza, e nel propagarsi per contatto 
mediato od immediato a modo delle malattie 
contagiose , dobbiamo secondo i diversi rap- 
porti , fatti dai medici di tutte le nazioni . che 
P hanno veduta e trattata nel luogo stesso ove 
ella ha regnato, aggiungere i seguenti sintomi . 

La cholera spessissimo si sviluppa e mani- 
festa alla sprov veduta , e di colpo assale : per 

10 più piglia di notte o in sul fare del di . 

11 di lui attacco (o F invasione ) nei casi auco 
meno pericolosi c terribili si sviluppa sin dal 
principio con tutto P apparato il più formida- 
bile . Da uno stalo di apparente salute o di 
solo seotirsi piccola indisposizione un individuo 
passa a soffrire una sì rapida perdila di forze 
corporali, come se fosse improvvisameote colpito 
a terra da fulmine , o da una violenta percossa 
sul capo . 11 volto prende aspetto di moribon- 
do ; la pelle diviene pallida e fredda , bagnata 
di vìscido e gelido sudore . La lingua viepiù 
rilassata, tremola, e in breve pur essa infrigi- 
disce * freddo è eziandio P alitar della bocca e 
delle uarici . Un Alo di voce a grande steuto 
fa gravi e lenti i sospiri c flebile suona $ o io 
forzate inspirazioni gorgoglia fiochi accenti di 
dolore , spalancale o come scomparse le pal- 
pebre , mirami a tempo a tempo le pupille 
ascose sotto le somme orbite 5 i bulbi degli 
occhi, lassi e foscameule appannati, non serbano 
nei loro tardi movimenti apparenza di vita che 
per significare P intensità dell 1 interno patirò . 
I polsi e ogni altro moto arterioso sensibile al- 
P esterno , sono totalmente estinti , e sol col- 
P ascoltazione immediata , e per lo slcloscopo 
si arrivano ad udire dal profondo petto le ra- 
pide cupissime pulsazioni del cuore, quasi sem- 
pre non minori di cento al miuulo primo, ov- 
vero irregolari oscillazioni alternale da oscuro 
fremilo . in somma non si saprebbe meglio 
rappresentare «IP altrui immaginazione P aspetto 
degli ammalati in questo stadio , che assomi- 
gliandoli a semoventi imputriditi cadaveri . Ma 
per farsi un’ idea ancor più chiara del cholera 
morbus che si chiama spasmodico, maligno o 
asiatico , per vedere quanto sia terribile il suo 
primo aggredire, e con qual prontezza distrut- 
tiva colpisce gli organi , leggasi la lettera dcU 
P illustre Magcndie diretta al presidente del- 
P accademia delle scienze . 

Uua persona , dice Egli , delia migliore 
sanità allorché è colpita dai cholera, io un 
istante è trasformala in cadavere 5 ed ha lo 
stesso stalo degli occhi, lo stesso aspetto, lo 
stesso freddo delle membra, la stessa colora- 
zione della pelle . Se non fosse P intelligenza 
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per così dire intatta , e un resto di voce im- 
percettibile, si potrebbe al momento stesso del- 
l’attacco» procedere al seppellimento . Il cada-* 
vere è esattamente ciò che era l’ infermo. La 
circostanza della morte non aggiunge cosa al- 
cuna a ciò che esisteva prima. Per dire tutto 
in ristretto , ed in una sola parola , il male 
cadaverina all’ istante la persona che ne è 
colpita . 

Or se sono veri questi fatti , come mai in 
tanti casi in cui è evidente che 1’ azione de- 
gli organi tutti della vita , e particolarmente 
del cuore, sono stati paralizzati al primo istante 
dell’ attacco , come mai io un morbo di cosi 
rapido corso ed esito infausto, potrà svilup- 
parsi in un tratto un processo flogistico e pre- 
parare le organiche sue metamorfosi? In tale 
circostanza bisogna dire che avviene la mor- 
te , mentre la malattia è ancora nei limiti 
dell’ irritazione, vale a dire dell’ hygroidesi. E 
sotto tali circostanze infatti, esaminando i ca- 
daveri dei colberosi non riscontranti alterazioni 
che riferire si postino alle flogosi . 

Effetti dei rimedii . 

Ciò che prova che l’affezione cholcra Don 
è un’ infiammazione , che la condizione flogi- 
stica ove abbia luogo, sia secondaria e poste- 
riore, si è che nella maggior parte dei casi nei 
quali giovò veramente, anzi riesci vittorioso il 
metodo eccitante, 1’ oppio, il rosolio , l’ etere, 
le acque aromatiche, furono appunto quelli (per 
quanto l’ attcstano il sullodato Rollet , Re- 
raudren , Cosse , Scott , Marino , Peilsch , 
Leo , Hille , Tommasini ) nei quali que- 
sti rimedii furono dati immediatamente e pre- 
si cou coraggio nel primo iugre&so della ma- 
lattia ; lo che non sarebbe avveuuto se il 
primo attacco della medesima fosse stato flo- 
gistico . E quantunque il trattamento da ab- 
bracciarsi fino da quell'epoca si credesse sem- 
pre più conforme ed utile generalmente l' anti- 
flogistico , al riflettere che dessa malattia tauto 
sotto di nu metodo che dell’ altro, più volle 
ha ceduto quasi istantaneamente e disparte , 
non ci dà alcun diritto , uc viene la conse- 
guenza , che dessa disveli nel suo principio 
essere sempre di natura decisamente ìnflainma- 
toria 5 ma che esiste soltanto un turgore va- 
scolare , un’ irritazione congestiva , come una 
igroidesi , o al più sembra allora che in questo 
caso fosse la flogosi appena incipiente, ovvero 
accostarsi alla semplice diatesi di stimolo 5 av- 
vegnaché sappiamo per canone già stabilito 
dall’ illustre Tommasini, che il flogistico prò- 
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cesso promosso una volta che sia in una data 
parte , deve percorrere iuevitahilmeole dai 
suoi primordii fino al suo termine un certo 
periodo necessario, toltene ancora le cause che 
1’ hanno suscitato ; e che non è iu mano del 
medico di poterlo arrestare , ina soltanto di 
moderarne la violenza . 

Le mediche istorie raccontano miracoli 
rapporto alla guarigione di questa malattia . 
Ci assicurano p. •. che dopo un semplice sa- 
lasso fatto dal braccio ( rimedio sicuramente il 
più uniformcincole fortunato anche nei casi in 
cui il polso era appetta percettibile ) o 1’ ap- 
plicazione di saugnisughe , fatta di buonissima 
ora, o un metodo qualunque blandamente eva- 
cnaote, successe uua guarigione rapida quanto 
la morte . Questo metodo sembra sia sialo qui 
iudicalo noti come rimedio antiflogistico , ma 
come mezzo idraulico ; nella stessa guisa che 
viene comandato nelle apoplessie pletoriche , 
onde liberare l’ interno organo dall’ esistente 
rigurgito di saugue . Sembra attaccare la ra- 
dice del male sollevando la congestione del 
sistema venoso, la quale sembra essere l’imme- 
diaia cagione della morte . Questo singolare 
ristagno trovasi uniformemente io tutti i casi di 
rapido corso , dopo la sezione cadaverica j ora 
nel fegato, ora nella milza, ora ucl ventre, al 
petto , al cervello , ec. Io uon sono lonta- 
no dall’idea di una qualche infiammazione du- 
rante il cholera, ma soltauto quando il decorso 
del morbo sia prolungato , ed io molti casi 
lo è dì 4 ? 5 , 8 e più giorni ; nel qual stato 
l’affezione, cout icn notare, non si restringe 
ad nna semplice flussione dipendente da una 
irritazione , o meccanica compressione , costri- 
zione , o rilasciamento dei vasi ec., come ad- 
diviene nella igroidesi ; ma in una più intima 
alterazione fisico-chimica avvenuta nell’intima 
tessitura dell’organo principalmente affetto, per 
causa di alterata nutrizione o alto assimilativo. 
Questa maniera di peosare piacque a B tirsi e ri, 
a Franck, a Brera, a Bufalini , a Roche, a 
R ostau, ed allo stesso Tommasini, il quale nelle 
sue (lozioni storiche e teorie pratiche su tale 
malattia, stampate iu Bologua nel i 83 a, seulì 
anche egli che nei casi più micidiali di cholera 
1’ istautaueità dell’ attacco e la morte che in 
poche ore e ben anche in dodici o quindici 
minuti succede , escludono l’ tdea di uu pro- 
cesso flogistico e ^ri suoi r Jiult amenti . Vide 
egli pure che 1’ iunouT” dei morbosi fenomeni 
sviluppatisi immediatamente ili gran numero di 
infermi , è quella appunto che caratterizza la 
primitiva depressione dell’ azione nervosa o 
delle forze vitali. E non ignorò, che in molti 
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cadami o non si Un ramno affollo, o si tro- 
Sarono soltanto equivoci indilli di ioGauiina- 
lione . Tengo il cholera pestilenziale ( sono 
queste sue parole ) come effetto di una vio- 
lenta impressione falla nel sistema nervoso da 
un principio vendico che |iooga sull' atto il 
nervo gran simpatico a preferenti , ed il si- 
stema gastrico in stato di s|iasmo , di ango- 
scia, di avvilimento ; come qualunque chimica 
o meccanica impressione dolorosa o violenta . 

Questo stalo è I' effetto primo e I’ effetto 
immediato del contagio cholerico , ed io ciò 
tulli i fatti , tutte le descritioui del morbo 
combinano . Nè manca tra i medici oltramon- 
tani qualche patologo proclive io qualche ma- 
niera a questo coocetto . In nna memoria del 
signor Rollet pubblicala a Parigi nel 1 83 1 
pag. 1 6 e I y , si leggono le seguenti parole . 
Le ciglierà morbus n’ est point immedia- 
tement infiammatoire , et que lors qu’ un 
individu succombe subitement a rette ma- 
ladie epuisé par V exces de la douleur 
on ne tronve pus toujnurs l’ estomac ni 
les intestini enfiammés , c’ est alnrs le 
systeine nerveux de res arganti qui est 
atteint et d' ime manière si violente que 
V infiammatimi n’ a pas eu le tempi de 
se declarer . Lorsque j' emmettais rette 
opinion dans ma premiere ediction , je ne 
connaissais pas anror f ouvrage de m. 
Keraudren ; c’ est aver ime bien vive sa- 
tisfartion que je me snis trouvé d’ ac- 
rord avec ce savanl observateur. La ma- 
ladie (le cholera), dii m. Keraudren. com- 
mence par ime irritation spasmodique , 
ou nerveuse ; celle irritation ne produit 
pas necessairement V infiammation , celle 
-ci arrive plus tard. Vi sono perfino di 
quelli che hanno giudicato essere conlroslimo- 
l.mtc I' azione del principio contagioso del cho- 
lera morhni , Ira i quali il chiarissimo d. r 
Gosse di Ginevra in nua sua dissertazione sai 
cholera, resa di pubblico diritto dal ao gon." 
dell’ nnoo 1 854, riferita per estratto nella Bi- 
blioteque univertelle , nel nuovo Giornate 
dei letterati di Pisa, e tradotta |ioi,:ier intiero 
dall'originale, e stampata a Reggio . li signor 
Cosse , io diceva , pensa che colesto contagio 
agisca conlrostimolnodo fortemente il sistema 
limoso, e In argomenta anche esso dai sintomi 
della malattia, Atti.’’ utili ) Afidi rimedii stimolatili 
e dell'oppio, e dal Don trovarsi nei cadaveri 
risullamenli manifesti di infiammazione • 

Ed anche il signor W. Scott chirurgo in- 
glese e segretario del Comitato di sanità al 
forte di s. Giorgio , in uua relazione pubbli- 


cala a Madras sino dal t8a4, riguardò come 
sedativa l'azione del contagio colerico, al pari 
di quella di molli relcni vegetabili. Considerò 
come effetto primo di tale contagio un grave 
indebolimento di eoergia del sistema nervoso , 
quioili il quasi annientamento della circolazione 
e della calorificaziooe , e credette convenire 
a questa terribile malattia il nome di cholera 
asfissia . La qual maniera di considerare gli 
effetti del cholera è stala ammessa in gran 
parte anche in Italia, e fuori di essa da Mcron 
medico russo in Arbal , Peclrecb in Baia via, 
Leo in Varsavia, Remer io Brcslavia, Hille 
a Dresda; ed è senza dubbio, al dir dello stesso 
Tommasiui, la prima che si presenta alla mente 
di chi attacca multo valore ai fenomeni visibili 
della malattia . 

Tali sono le mie idee in generale circa 
alla questione invalsa sulla natura flogistica o 
igroidesica della cholera. In qualunque modo 
però , codesta affezione che io proposto mi 
sono prendere or qui ad esaminare, stimo che 
saia sempre vero che dessa, al [uri di tolte le 
altre condizioni morhifiche, considerar si debba 
come costituita essenzialmente nella triplice al- 
terazione dei tre elementi dlnamico-organico 
-chimico . 

Elemento dinamico . 

E primieramente per quel che riguarda 
P elemento dinamico lo giustificano abbastanza 
le alterazioni delle fuoziotii più importanti della 
nostra macchina ; le penose sensazioni , il mal 
essere , I’ angustia , l’ oppressione , I’ estremo 
abbattimento , il languore in tutte le membra, 
i dolori profondissimi e quasi insopportabili al 
basso ventre, al petto, e sopra tutto gli spa- 
smi atrocissimi onde sono cruciati i miserandi 
iufermi , il moto del cuore , e delle arterie 
ora diminuito , ora aumentato e giunto fino 
alla palpitazione : essendo questi tulli sintomi 
che si Spiegano per un attacco, per una le- 
sione o disi urlio qualunque del nervo ganglio- 
narc o gran simpatico che si distribuisce colle 
sue diramazioni nomerosissime al polmone , allo 
stomaco , agli intestini evi a quasi tutti i vi- 
sceri del basso ventre . Sappiamo iofatti dalla 
fisiologia e dalla patologia essere la circolazione 
sanguigna sotto il dominio dì quest' ordine di 
nervi , e die veaendo i medesimi presi da 
grave processo morboso , anche le funzioni 
della circoiaiiooe si fanno abnormi . Diminuisce 
e rendevi quasi natta l' influenza del grau sim- 
patico sol coore; quindi i movimenti di que- 
st' organo si succedono più languidi ; sino a 


Dìgitized by Google 


SAGGI DI PATOLOGIA E TERAPIA SPECIALE EC. 


che divengano quasi insensibili . Ridotta per 
lai modo al minimo la circolazione arteriosa , 
il sangue in fona delle leggi vitali si raccoglie 
nelle vene , donde così ba origine la conge- 
stione venosa in diversi organi e specialmente 
nella cavità destra del cuore , e nei gres» 
vasi , nel |iolmoue , nel cervello , e nel fe- 
gato 5 e se queste congestioni non vengono 
prontamente tolte , cagionano frequentemente 
la morte per compressione di parti essenziali 
alla vita o per stravaso . Qualora però le in- 
dicate congestioni non siano tali da sospendere 
totalmente le funzioni dei visceri , e si limitino 
soltanto a sconnetterli, il sangue, ivi raccolto 
agisce a guisa di corpo estraneo ; determina 
«Ielle reazioni , sviluppa l'infiammazione e tutti 
gli sconcerti che la costituiscono ; p. e. i sin- 
tomi primari e palogoomonici di questo morbo, 
cioè la nausea , il vomito , la diarrea , i dolo- 
ri addominali dipendono immediatamente dal- 
l' affezione del tubo gastro-enterico e dai nervi 
che vi si distribuiscono . La languidezza dei 
■noti del cuore , la palpitazione o deficienza 
delle pulsazioni arteriose , il freddo all’ eslre- 
ruità , traggono origine dalla diminuita influenza 
del sistema gauglionare nel cuore, producendo 
uno stato di completa paralisi di quest’ orga- 
no ; nella stessa guisa che un processo pato- 
logico, qnal sarebbe l'infiammazione o nn vizio 
organico p. e. del plesso brachiale e delle sue 
grosse diramazioni , determina la paralisi dei 
muscoli del braccio. La stupidità e lo stugiore 
in coi cadano gli ammalati di cholera , la dif- 
ficoltà di respiro e la tensione dell’ ipocondrio 
destro , sono effetti della secondaria conge- 
stione venosa avvenuta al polmone, ma prin- 
cipalmente al cervello . 

Il freddo dell’ alito , delta lingua e della 
cote , è prodotto , è vero , da difetto di ossi- 
geno e da carbonizzazione del saogue ; ma 
questo fenomeno animale dipende principal- 
mente come addiviene nell’ iufievolimenlo della 
respirazione per causa della paralisi del plesso 
polmonare originata in parte dall’ affezione del 
sistema ganglioma) . I crampi all’ estremità , 
le convulsioni , il vomito , derivano dalla irri- 
tazione o distrazione dei nervi spiuali o dal 
processo morboso ebe primitivamente ha luogo 
nei nervi . L’ insensibilità e la perdita del- 
1’ elasticità della ente dipende dalla quasi ces- 
sata circolazione sanguigna , e dal consenso 
speciale che esiste tra la pelle e la rnuccosa 
gastro-enterica in forza della quale diminuisce 
la vitalità dell’ una , se un processo di mor- 
bosa reazione sviluppa» nell'altra; questo stalo 
iuaomnia di minacciosa vitale depressione o di 
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avvelenamento ebe si mostra nella prima in- 
vasione del male uoo è die effetto primo ed 
immediato della commozione cerebrale, del ter- 
rore e di altra qualsiasi cagione che abbia 
agito violentemente sul sistema nervoso. 

Elemento idraulico-chimico . 

Nessun’ altra malattia movlra meglio «lei 
cholera asiatico la verità della nostra teoria 
intorno all’ alterazione degli umori . In essi 
appariscono per tal morbo chiarissime le fasi 
che caratterizzano ogni infezione o 1’ assorbi- 
mento di qualche miasma o veleoo . Io essi 
mostrasi in latto il suo potere 1' azione di 
questi ; quasi costanti sono i fenomeni i piò 
sorprendenti. Anche il sangue a confessione 
degli ani umoristi , Vaccà, Miltnau , Pujol , 
Pinel , Richerand e tanti altri se non sog- 
giace a putrefazione ( perchè come essi prete- 
sero, fiotanto che esiste la (orza vitale, ciò non 
può avere luogo ) soffre Dall’ ostante , e prin- 
cipalmente a certe epoche più inoltrale di es- 
sa , una qualche alterazione , sia nella pro- 
porzione dei diversi priocipii che lo cosliloi- 
scodo , sia nell’ aggiunta di qualche sostanza , 
sia nella sua fluidità, densità, coagulabilità ec. 

Infatti estraeodolo dalle persone che sono 
aggredite da qnesta malattia , lo trorarooo 
quasi sempre nerastro , denso , viscoso , qua- 
gliato come un olio pingue, simile nell'aspetto 
alla pece liquida } e questa densità o coagolo i 
tanto rimarchevole per cui scorre con gran- 
de difficoltà veoendo fuori dalla veoa come a 
goede , a zampilli ; e tante volle non esce 
neppure col tagliare l’ arteria . La singolarità 
|voi la piò sorprendente dello stalo di altera- 
zione degli umori in coleste malattia , si ì 
l' esistenza nel canale alimentare di una so- 
stanza argillosa che sembra depositala da quel 
fluido torbido di cui è pieno , e che intooaca 
per così dire la sua superficie. 

Hack arde a Calcutta, Hard a Madras, 
Bonoit alle isole Filippine , Vas in Bitavia , 
Hubeiilat nelle frontiere della Perda , Keira 
a Mosca , Briel e Legallois in Pollouia , An- 
tonmarchi e Morreaox de lonnes a Parigi , 
non solo attestano di avere seduto questo sin- 
golare prodotto negli intestini , ma eziandio 
uella vescica , nelle fosse nasali e nell’ eso- 
fago . £ inutile che io mi prolunghi di 
più a dimostrare in questa malattia l’ altera- 
zione o il pervertimento della crase degli 
umori . Abbastanza e palese |>ercbè non se ne 
jkwm dubitare , ed altronde non farei che ri- 
petere ciò che è stalo detto di già nell’ isti- 
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tuita analisi intorno alle cause o modo col 
quale ella si ingenera , all 1 andamento che 
presenta , non che agli effetti che persistendo 
produce, ed al metodo infine di cura che si 
sperimentò alile e più sicuro a debellarla. Le 
quali cose tutte mentre provano, a parer mio, 
la natura qoasi sempre igroidesica del cholera, 
comprovano ancora In verità di questo mio 
asserto. £ vero che in quanto alla natura o 
intima essenia di queste alterazioni degli umori 
nei cbolerid , le analisi falle su di essi non 
hanno potuto ancora farcela conoscere e nep- 
pure discoprire quali principi eterogenei essi 
contengono diversi da quelli che li compon- 
gono in stato oormalc, e da considerarsi co- 
me cause prime effellrid o conseguenze di 
quei gravi disordini che costituiscono il morbo 
io questione, non presentando perciò che ri- 
guarda le loro qualità , sensibili differenze , se 
non die un vario cangiarsi dei loro raparli 
di fisico-chimiche proprietà ; ma ciò nou toglie 
ne ci dà il diritto di escludere la probabilità 
della loro esistenza . Forse un di verrà che 
perfezionati i mezzi di tali indagini , noi po- 
tremo conseguire dei pioviti vi ed utili risulta- 
menti ; giacché le grandi verità e scoperte 
ndle scienze , come avveri» Bufalini a tal 
proposito, sono pur tropjio spesso passate at- 
traverso grandi coolradizioni e difficoltà . In- 
tanto avvi di già un gran numero di medici 
che noti senza un qualche fondamento sosten- 
gono, dietro ripetute esperienze, che il sangue 
dei cbolerosi potesse abbondare di urea , ossia 
di cianato di ammoniaca e i fenomeni dell'av- 
velenamento coll 1 acido idrocianico in parte si- 
mile a quello del cholera fulminante, presenta- 
vano un appoggio a colesta congettura . Da 
una lettera dell 1 dottor Giovati Battista Bru- 
netta diretta al presidente della sezione medi- 
ca della prima riuniooe degli scienziati italiani, 
tenuta in Piva nell 1 ottobre dell 1 anno 1839, 
esponente I 1 esame ragionato delle analisi del 
sig. Giuseppe Poli chimico in s. Yilo al Ta- 
gliamelo , fatte sulle materie gastro-enteriche 
emesse dai cbolerosi , faceasi noto che aveudo 
quel chimico analizzale molte di queste so- 
stanze , vi aveva sempre trovato l 1 acido fo- 
sforico in parte libero , per cui venne incli- 
nato a credere che alla di lui aziooe deleteria 
fosse dovuta la fenomenologia del cholera , e 
che il trattamento curativo doveva consistere 
nel largo e pronto uso di carbonati alcalini . 

Altri invece si danno ad intender che la 
causa di tal malattia , attribuire si debba al 
soverchio sviluppo dell 1 acido carbonico pari- 
mente libero, e lo rilevano dal vedere che 


nell 1 aria espirata dai cbolerosi non è che ai 
a 35 per 100, il quarto cioè di quello che 
espirano le persone sane . Tale notabilissima 
diminuzione dell'acido carbonico nell 1 aria espi- 
rala dai cbolerosi , essendo il fatto pur singo- 
lare nella singolarità istessa della malattia , co- 
strinse molli pratici, tra 1 quali il celebre Puc- 
cioolli, a riguardare come principali i due sin- 
tomi che gli sono più strettamente connessi , 
cioè l 1 abbassamento straordinario di tempera- 
tura e la cianosi ; come del pari costrinse a 
prendere di mira principalmente i due grandi 
sistemi, cioè il respiratorio compresevi Tema- 
tosi e T innervazione necessaria a sostenerla, 
c il cutaneo (ter cui si dichiara il sintoma ca- 
ratteristico della eia uovi che egli considera 
quale esantema particolare del cholera morbus, 
il cui posto nosologico esser dovrebbe, a pa- 
rer suo , quello degli esantemi ,0 la di lui 
denominazione più acconcia parrebbe quella 
della cianosi cboierica . Taluni sono così per- 
suasi di questa verità, cioè tenaci nelle chimi- 
che ragioni sul predominio dell 1 acido carbo- 
nico uel sangue dei cholerici, che attaccandosi 
olla di lui indole gelatinosa c picea , che è 
quanto dire spoglia di liquidi alcalini , non 
hanno avutQ ritegno di proporre per cura di- 
retta del cholera la trasfusione nelle vene del- 
l 1 acqua salata , come ancora fece Stewcns ne- 
gli individui aggrediti dalla lebbre gialla , nei 
quali trovato avendo il sangue nero come f in- 
chiostro per difetto di sale, proponeva di sa- 
larlo. Yi sono perfino di quelli che vanno 
opinando essere il principio o causa materiale 
prima del cholera un caos di piccolissimi ed 
impercettibili animalelli . Mikan tra questi , 
medico rinomato della Germania , appoggia la 
sua assertiva sul seguente esperimento . Tro- 
vandosi egli a Pesi nell 1 UugUeria , allorché il 
terribil morbo ivi infieriva crudelmente , sali 
nella cima di una delle più alle torri di quella 
città , ed esposto per circa un quarto d 1 ora in 
faccia al vento d'est, che in quel dì spirava 
con forza fuori dell 1 usalo , un lucido e terso 
cristallo , ed esaminatolo poscia attentamente 
alla presenza di alcuni suoi collegbi ed amici, 
per mezzo del miscroscopio solare , vide e 
scoprir potè io quello distintamente uo infinito 
numero di anitnalelti 0 piccolissimi insetti se- 
moventi e di varia mole e figura . 

Nessuna di queste opinioni , come mille al- 
tre ancora , che addurre si potrebbero sulle 
cause primitive materiali del cholera, è stata fi- 
nora confermata dai falli, nè io qui voglio az- 
zardare di asserire quale di esse mi sembra la 
più verosimile , e neppure se la cholera pro- 
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Tenga dall' alterazione dell' aria atmosferica per 

10 squilibrio dei suoi naturali principi i dall' ac- 
qua , dal calorico , dall' elettrico ec. $ nè da 
emanazioni minerali , nè da putride esalazioni 
resultanti da una relativa fermentazione e scom- 
posizione di materie , o estinti corpi organici , 
vegetabili ed animabili , come si crede pro- 
venga quello cbe produce le febbri accessio- 
nali . Nè dirò cbc sia un corpo organico ani- 
mato siccome nella scabbia , nè se esso sia 
un ossido metallico o animale , un virus , un 
miasma o un contagio secondo il più generale 
o comune sentimento $ oè cbe risieda in una 
materia fissa , onde ri voglia l' immediato con- 
tatto per comunicarsi, oppure sia d' indole ga- 
iosa o volatile per potere propagarsi per con- 
tatto mediato o per mezzo del veicolo del- 
P aria; nè finalmente se s'attragga per mezzo 
della respirazione o assorbimento cutaneo o 
materie ingestc: su ciò, dissi, non avanzo alcuna 
opinione , poiché sarebbe egualmente ipotetica ; 
ina credo bensì ed unicamente sostengo che si 
possa generalmente asserire che desso di qua- 
lunque natura sia, per quanto sottile ed invisi- 
bile , costantemente , essenzialmente o per ne- 
cessità assoluta esista ; cbe desso perchè possa 
svilupparsi ed esercitare la sua influenza sul- 
V animale economia , ba bisogno di un corpo 
visibile , vale a dire d' insinuarsi prima nella 
massa degli umori , linfa , mucco e sangue ec. 
contrarre con essi una particolare affinità chi- 
mica, cioè ricevere quella particolare modifica- 
zione cbe lo rende atto ad agire corrisjmu- 
dentemente alta diversa di lui natura e all' al- 
terazione indotta nei medesimi, prima attaccan- 
do in una maniera dinamico-chiroica il sistema 
nervoso , poscia il sistema circolatorio , quiodi 

11 rouccoso, e finalmente tutti i sistemi ed or- 
gani io preferenza degli altri , secondo la sna 
determinazione elettiva , per cui turbando con 
modi diversi la loro azione, ne resulta quella 
forma od apparato sintomatologico più o meno 
imponente che la malattia compongono e ca- 
ratterizzano . 

Elemento organico . 

Cbe poi il processo «lei chotera morbus 
cooperi pure alla scomposizione della speciale 
tessitura dei solidi , è un fatto conforme alle 
leggi della vita organica da non lasciarsi mi- 
nimamente porre io forse di concluderlo . 

Se egli è vero cbe realmente gli umori 
tutti , e principalmente il sangue nelle sue qua- 
lità sì per mutata proporzione dei suoi com- 
ponenti , cbe nella plastica e vitale proprietà, 
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è alterato , essendo questo fluido nei suoi di- 
versi stati necessariamente connesso con somi- 
glievole condizione dei solidi ptr inestricabile 
nodo di modi , uè conseguita che rompendosi 
così per causa del cbolera quel perfetto equi- 
librio di stato che natura pose tra essi, tra le 
forze fisico-meccaniche della loro vita e la con- 
servatrice di essi, si svilupperanno e corauni- 
di e rannosi tulli quei sconcerti a cui recipro- 
cameote ciascun di loro soggiace . Ed ecco 
per questo lato dimostrato ragionevolmente ed 
io modo generale 1' esistenza dell’ elemento or- 
ganico. Or venendo al particolare*, se io questo 
morbo è nerastro il sangue, lo è per essere, 
per così dire , stagnante oelle vene , a causa 
della perduta vitalità e indebolita circolazione 
arteriosa. Se questo sangue è denso, tenace 
e coagulalo , è tale per la tanta copia del- 
I’ umore acquoso, che per vomito e per seces- 
so si evacua dagli iofermi di cholcra ; per cui 
non solo tutte le secrezioni acquose e vapo- 
rose debbono diminuire c cessare pienamente; 
ma eziandio detto sangue spogliarsi della parte 
sierosa , rimanendovi qoasi il solo cruore . 
Dietro ciò è evidente pure che anche i solidi 
cedendo i proprii umori, dovranno subire molte 
mutazioni nella loro composizione ; diventare 
più aridi, più tenaci, a misura cbe o la densità 
o la consistenza di detto sangue è maggiore . 
Quel cbe diciamo del cbolera in generale ap- 
plicasi specialmente al cholcra asiatico o pe- 
stilenziale , giacché nessuna malattia , come di- 
mostrarono Palloni e Brera , nè endemica nè 
epidemica o sporadica può diventare contagio- 
sa , se non che allora quando lo stato mor- 
boso della macchina umana prodotto da quello 
cause che le banuo dato origine , può indurre 
una condizione particolare nei solidi e nei flui- 
di, cioè nel fondo organico , capace di diffon- 
dere un principio contagioso e fare acquistare 
perciò il carattere di contagiose . 

Ma a disvelare vie maggiorine ole la natura 
organica di questa malattia veniamo all' analisi 
o all' esame che di già abbiamo fatto intorno 
alle cause btesse cbe la producono o al modo 
col quale ella si genera . 

Cause organiche . 

Questa malattia nasce , come dicemmo , 
sotto l'iufìocDia di tolte le forti cagioni dis- 
solutive proprie ad allentare le congiunzioni 
della nostra macchina e sconvolgere l’ ordine 
delle originali composizioni . Essa per lo più 
sopravviene io quella parte dell' auuo posta 
tra l’ estate già fuggente e il sovrastante au- 
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tonno; tempo io coi le funzioni della pelle 
tono fortemente eccitate e il sudore è abbon- 
dante . La miseria , la mancatila di nutri- 
mento sano , il sudiciume , I’ ammassamento ec- 
cessivo itegli abitanti accrescono i gravi acci- 
denti, e tendono in conseguenza a favorire lo 
ss iluppo della malattia . Regna egualmente nei 
luoghi assai caldi , umidi , innondali ; ore siano 
acque stagnanti , o accumulate materie putride , 
ed in cui l' igrometro dell' atmosfera segoa no 
grado eccessivo ; in cui calde notti succedo- 
no a caldi giorni , come sono appunto qoelle 
del Delta del Gange , ose si presenta sotto 
P aspetto di semplice epidemia , ore si è con- 
vertita in contagiosa P attuale malattia ; simile 
in quanto a ciò alla peste che si pretende 
uscire dalle innnndationi del basso Egitto, e la 
febbre gialla che s' immagina essere prodotta 
dai pantani delle Antille . Tutti sanDo che 
questi paesi sono le regioni del globo del- 
la maggior umidità, e che non vi si trovano 
che peduli , che fiumi , foreste , le cui eva- 
porazioni mantengono una qualche umidità . Il 
signor Iulius (Omodei fase. 83, p. i3g) dan- 
doci una storia molto diligente dell’ origine e 
dei progressi di questa infermità in quelle con- 
trade , ci ha forse meglio di ogni altro con- 
dotti a conoscere le vere cagioni occasionali 
delle medesime. Egli, descrivendo esattamente 
il corso del Gange , dimostra , come questo 
gran fiume per un seno lungo cento ottanta mi- 
glia e largo quaranta, fra Hugli e Miglia forma 
una grande quantità di canali scorre voli in una 
regione piena di arbusti, di selve, di giunchi, 
di canne ec. ove annidano varii animali, e do- 
ve si trovano altresì acqoe impregnale di ni- 
tro, altre di potassa , e qualcuna di rame . Vi 
tragitta ancora mi fiume che si unisce col Gao- 
ge , e ti scarica un acqua di color turchino 
scuro ovvero verdastro. Gl’ Indiani inoltre so- 
gliono gettare nel Gange i cadaveri mezzi ab- 
bruciali i quali facilmente si raccolgono alle 
sponde del fiume e quivi imputridiscono . Ciò 
pure si fa in ogoi altro fiume che sbocca nel 
Gange , e dove mancano le correnti si affon- 
dano gli abbronzili cadaveri , e nelle cisterne 
stesse di dove si attinge P acqua da bere . 
Eziandio molti costumano di scaricare sozza- 
mente il corpo nelle acque medesime del Gan- 
ge . La temperatura più bassa del Bengala , c 
nelle settentrionali proviocie dell’iodoslan è di 
47 gr. aopra lo zero, il calore medio 86, il 
maggiore g3. 

Cessale le pioggie , ritirandosi le acque , 
immenso spazio di terreno fangoso fra dspugli 
e canne rimane esposto ai raggi del sole, 


molti vegetabili ed animali vi si corrompono 
ed infettano P aria di maligne esalazioni . Il 
che se avviene nei mesi ancor troppo caldi, 
allora nascono le più gran malattie , catarri , 
febbri intermittenti , tifoidee , reumi , iofiata- 
nutiooi di fegato , epatiti , coliche biliose e 
dissenterie , che giunte all’ estremo grado , al 
dir di Bufalini e di Seydlls, non sodo forse 
che lo stesso eliderà o almeno ne formano 
P anello medio . Che se poi ie piogge cessano 
troppo sollecite, o mancano affatto, anco al- 
lora i miseri abitanti delle vicinanze del Gange 
sono afflitti da mille mali e sciagure, poiché 
in tal caso le risaie , sorgenti del loro so- 
stentamento , rimanendo asciutte tic succede 
la carestia e Is fame , la penuria del nutri- 
mento e per le alterate suo qualità malsane, 
abbondando di parti acquose c scarso di parti 
lariiiacee , quindi poco notriente . 

Questa diligente dipintura che Iulius ne 
fa del clima , del terreno ed in parte dei 
costumi degli Indiani , non che della relazione 
delle epidemie di chotera , con queste cause 
indigene, ci convince che quivi questa terri- 
bile infermità fu promossa principalmente dalla 

. Cougiunta azione del caldo , dell' umidità , dei 
vapori deleteri, dalla msucanza del nutrimento, 
da sudiciume e da tutte quelle altre cagioni in 
che sono valevoli a precipitare P umano orga- 
nismo nella dissoluzione o in una qualche listo 
-chimica-arganica alterazione . 

Effetti anatomici . 

Prore non dubbie di queste alterazioni ci 
presentano i resultati delle sezioni cada! eriche, 

0 sirrero le condizioni patologiche riscontrale 
per mezzo della necroacopia nei differenti in- 
dividui morti di cbolera . Tali sono le gra- 
nulazioni simili ai semi di miglio , che ( per 
relazione di Grarier , già testimone dell’ epi- 
demia del 1817 nell’ Indie , e di quella del 
consiglio di sanità di Calcutta e di Bombai , 
di quella di Iachoicben, di Groelì nelle Rasile 
e di altri dottori di Vienna , di Londra , di 
Parigi , d’ Italia tutta , ove il detto morbo 
infierì ) , ritrovami nella muccosa dello sto- 
maco e degli intestini ; le macchie rosse e 
circoscritte da orli salienti : le membrane , 
gli ingorghi , le esulcerazioni , le contrazioni , 

1 rilasciamenti di questo viscere , le grandi 
flacidità della vescichetta della bile, dei con- 
dotti biliferi , la sostanza del cervello spesso 
più morbida poltacea , o anche più tenace ; 
P adesione delle sne membrane , i di Ini v en- 

| tricoli distesi da uuo stravaso di sangue ue- 
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miro , I’ iniezione dei suoi vasi , I’ opacità 
dell’ aracooide , la midolla spinale , il plesso 
solare ed i grandi tronchi limosi intoppali 
di sangue nel loro tessuto e nelle loro mem- 
brane; i polmoni di un colore atro-fosco, ap- 
passiti , seccali , prosciugati , ringrazili , la 
trachea arteria sovente ripiena d’ una schiuma 
s ischiosa ; il cuore generalmente floscio e con- 
tenente un sangue spesso e coagulato ; la cute 
specialmente alle estremità rugosa ; le dita dei 
piedi e delle mani contorte, i muscoli spesso 
molli , intirizzili , iuflcssibili ; in somma non 
avvi parte del corpo die non abbia sofferta 
qualche alterazione . E ben vero però che 
tutti questi caratteri anatomia e risultati mor- 
bosi non si ritrovano sempre costantemente 
in tutti gli individui morti di cbolera subita- 
nea , e nel primo periodo d' invasione ; ma 
bensì sodo stali notabili soprattutto io quelli 
che perirono a malattia molto inoltrata , nel 
secondo ed ultimo periodo. Ed è per questo 
che hanno mostrato diversi pensieri gli autori 
sulla natura e sede di questa malattia; hanno 
dato luogo a tante conlradiziooi nel rendere 
ragione dei fenomeni che ella presenta . 

Gli uni non avendo osservato la malattia 
che appena nel suo primo periodo , l’ hanno 
descritta in una maniera incompleta, e impu- 
gnano l’ esistenza di alcuni sintomi anatomici 
consecutivi , rimarcati da quelli che l’ hanno 
osservata in lutti i suoi periodi. Ed ì perciò 
che questi hanno preteso che i cada reri dei 
cbolerici non offrono ebe alcune alterazioni 
appena rimarchevoli nel maggiur numero dei 
casi ; quelli al contrario che hanno fatta I' aut- 
psia nei cadaveri nei quali la malattia area 
acquistato lutto il suo sviluppo , hanno rico- 
nosciuto delle Iraccie manifeste d' infiamma- 
zione che si accordavano coi sintomi iuflain- 
malorii , osservali durante la vita , nel se- 
condo o terzo periodo , hanno definita la na- 
tura della cbolera dietro queste nozioni. Altri 
finalmente fissando con ispecialilà la loro at- 
tenzione su qualcheduno dei fenomeni i piò 
rimarchevoli, baiiDO preso questi fenomeni per 
la malattia , e posta la di lui sede in organi , 
le cui composizioni erano alterate secondaria- 
mente . Di qui ne venne che la piò parte 
degli autori la considerarono eoo Cullen , con 
Keraudren , come essenzialmente spasmodica , 
e la confusero con uoa semplice nervosa, con 
Brouasais una febbre attassica , con Pinel un 
imbarazzo gastrico , con Sauvages e Vogei 
come uu afflusso di saugue ed altri umori . 
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Ecco perchè Larrcy fu portato a credere che 
consista in una aberrazione della bile e della 
porzione siero-albuminosa del sangue . Aulom- 
marchi l’ appellò un’ affezion del cuore con 
lardila del calore animalo . Coster pretende 
che uuo sia altra cosa che un accesso di feb- 
bre perniciosa al più allo grado di violenza . 
Broussais, Fodere, Gravier e quasi tulli della 
scuola francese, la vogliono una gastro-enterite. 

Gli luglesi uno febbre nervosa infiamma- 
toria . Gli Spagnuoli nn miasma simile a quello 
della febbre gialla . Per alcuni non è che una 
malattia aualoga a quella che producono le 
emanazioni saturnine : per altri ima deviazione 
dei fluidi sierosi che si portano nel canale in- 
testinale. Però secondo la maggior parie dei 
medici l'esseoza dei cbolera sta riposta in una 
Irisplaoite o specifica irritazione del sistema 
nervoso addominale o ganglio-spinale . Trora- 
peo , Berruti e tutti quelli che componevano 
la commissione lombardo-veneta , e vari altri 
medici della Galizia e di Vienna , come Ber- 
res, Bnvkowbi ed il Planigbaoer avevano idee 
presso che eguali ed identiche . 

Io mezzo a questo diluvio di opioioui, 
dietro le cose già dette ed alle nozioni di 
questa malattia che ci vengono fornita da 
tanti altri autori che ce ne hanno data la 
descrizione , ciò che mi sembra di positivo si 
è che tre sono i principali aspetti sotto dei 
quali viene e deve essere considerata ; i quali 
appunto corrispondono ai tre summcntovali ele- 
menti dinaniico-organico-chitnico . L’ uno cioè 
che riconosce nel cbolera nn’ affezione pura- 
mente nervosa o dinamica . L’ altro che la fa 
consistere in una igroidesi o afflusso di sangue 
od altri umori alla parte affetta . La terza 
finalmente che la considera come an’ inGaro- 
mazione aveute principalmente la sua sede nei 
visceri gastro-enterici . Parrai dunque bastan- 
temente dimostralo, e tutto ci porla a cre- 
derlo , che la cholera primitivamente conside- 
rata non debba credersi giammai di puro di- 
namismo , o, come pretendono altri, un’ affer- 
ziooe puramente umorale , ma una malattia di- 
namico-orgaoico-chimica , o al piò con pre- 
dominio idraulico-chimico o dinamico del ge- 
nere delle altassiche o caccochimicbe , sotto la 
forma primitivamente di igroidesi, colla facilità 
bensì di acquistare consecutivamente e pron- 
tamente una natura infiammatoria , e avente la 
sua sede nel basso-ventre con ispecialilà nel 
sistemi) gangliouare , qualunque ne sia la causa 
che le diede origine . 
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Malattie csanteniatico-contagiose 
o con forme d* impetìgini . 

Dalle stesse cagioni di alterata assimila- 
tione organica e dell 1 eccitabilità traggono ori- 
gine tutte quante quelle malattie che diconti 
esantematiche , tanto quelle che sono contagiose 
come sarebbe la peste , la febbre gialla , la 
siGlidc , I 1 erpete , la lebbra ec. quanto quelle 
che non sembrano , ma che attaccano egual- 
mente il sistema cutaneo , producendo esan- 
temi , quali sono il vaiolo , la rosolia , scar- 
lattina oc. E quantunque il processo idiopa- 
tico che governa la natura e l 1 andamento 
delle medesime sia affatto ignoto e specifico, 
come specifico assolutamente è il modo di 
agire della polenta cfFetlrice sull 1 organismo ; 
tuttavia le segrete analogie , che i fatti e 
l’espericnia discoprirono tra contagio e con- 
tagio , tra esantemi ed esantemi , hanno con- 
dotto ad argomentare, che il processo idiopa- 
tico che per essi si genera in mezzo ad una 
roolliplice varietà di forme , sia in fondo in 
tutti somigliante. 

L 1 noica differenza soltanto non sembra 
consistere se oon nel prendere una diversa 
esterna forma , e nell 1 attaccare più elettiva- 
mente uua parte ebe l 1 altra ; cosi il contagio 
vaioloso ba una facoltà elettiva o specifica alla 
superficie cutanea ; la scarlattina alla guancia 
ed alle fauci ; la febbre gialla al sistema epa- 
tico , la paste a quello glandolare . 

Non esistono , dice Pncciootti , contagii di 
più nature intrinseche e fra loro siffattamente 
opposti , che non possano stare insieme in un 
medesimo individuo e che propri siano esclu- 
sivamente di una data specie di aoimali . Se 
dessi tanto acuti che cronici , fra loro si com- 
binano , l 1 uno oell' altro si ricambiano e si 
modificano nell 1 istcsso individuo , e dall 1 uno 
all 1 altro individuo delia stessa specie , e dal- 
r una specie all' altra di animali fanno pas- 
saggio , segno è che fra loro esistono dei 
rapporti di analogia che non possano partire 
che dalla identità dei principi! che gli costi- 
tuiscono , e che la loro varietà riguarda solo 
le forme mutabili per i diversi climi , la di- 
versa qualità dei cutanei tessuti , la diversa 
qualità delle cause predisponenti , e non P in- 
trinseca loro natura . 

Fra gli scrittori quelli che più degli al- 
tri hanno apprestato grandi materiali per la | 
riduzione di quasi tulli i contagi sì acuti che 
cronici , sì epizzolici che umani , ad un solo 
Contagio archetipo primitivo , ad uu principio 


comune e creduto perciò identico al processo 
specifico dei medesimi, sono Sprengel, Tbiene, 
Melassa , Swedienr , Reket , Pucciootti . 11 
male inglese dei Canadesi , il piam d 1 Ame- 
rica , il fuoco persiano dell 1 Indostan , I 1 Iud- 
hatn dell 1 lodie , il mal morto degli arabi , il 
siwans degli Scozzesi , gl 1 iaws degli Affricani , 
la meolagra dei Romani, la lue di Moravia, 
dell* Amboine , di Scozia , Io sclierlievo delle 
provincia illiriche , e forse P antica lebbra de- 
gli Ebrei , non sono che la stessa malattia, o 
almeno altrettante forme , degenerazioni , o 
modificazioni del male iste sso ; le quali lasciaosi 
tolte egualmente vincere dalla medesima cura . 

Noo è qui però mio scopo di indagare 
come si abbia ad intendere P essenza prima , 
o la formazione dei diversi principi’! contagio- 
si ; se possano suppórsi prodotti da naturale 
combinazione di altri elementi comuni , o se 
abbiano in natura P originario loro stampo, dis- 
seminati nel globo come germi di future ca- 
lamità, o se abbiano una struttura organica ve- 
getabile o animale , o si propaghino a guisa 
di minimi insetti, o riguardare si debbano come 
una materia infiammabile, o come un prodotto 
dell 1 elettricità, della fermentazione, della assi- 
milazione, della irritazione morbosa ec Io non 
cerco ceppare se tali esseri qualunque purché 
sieno, abbinasi a considerare sparsi qua e là 
nel globo , benché non in ogni parte svilup- 
patisi e riconosciuti ad un 1 epoca , o se iodi- 
geni respelli vamenle di certi climi soltanto e 
di certe regioni , cd importati poi in varie 
epoche, e per diversi mezzi di comonicaiioue 
dall 1 uua all 1 altra parte del mondo . Siffatte 
indagini tentate già furono tropj»o inutilmente 
dai più profondi patologi , perchè io potessi 
eoo qualche speranza di maggiore riuscita ri- 
tentarle nuovamente . Solamente qui profugo 
di stabilire, come già feci osservare parlando 
del cbolcra, che quantunque la natura,! 1 in- 
dole vera dei contagii non sia per anche con 
fondamento conosciuta e determinata , sia af- 
fatto particolare o specifica o generale in cia- 
scuno individuo , fa d 1 uopo nulladimeoo con- 
venire che la loro maniera di agire non sia 
solamente dinamica , nè esclusivamente fisico 
-meccanica , nè idraulico -chimica , ma bensì 
fisico -chimico- vitale ad uu tempo ; e per con- 
seguenza le malattie che da essa hanno nasci- 
mento sono parimente in ogni caso congiunte 
eoo un processo degenerativo organico-chimico 
-vitale di siroii natura più o meno grave e 
manifesto , il quale però è probabile , che co- 
minci dai fluidi , come la parte meno tenace 
della composizione degli organi. 
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A convalidare questa mia proposizione, noi 
terremo quel solilo metodo che adottalo ab- 
biamo in principio , prendendo cioè in esame 
prima le cause clic alla malattia danno ori* 
giuc, e quindi gli effetti che produce, poscia 
i rimedii che si decantano per la di lei gua- 
rigione . 


Cause , 

O sia per ordinaria intensità e natura dei 
principia contagiosi , o per peculiare disposizione 
tiri soggetti, o per cospirazione di altre cagio- 
ni , pare uondiineno innegabile che le potenze 
dissolutive predispongano i corpi nostri al- 
T azione dei contagli e ad accrescere la loro 
violenza. Tale è il caso di lutti quelli che 
vivono sottoposti ad infezioni , i quali è ben 
noto come siano facili a contrarre le gravi 
malattie contagiose . Così la febbre gialla , la 
peste orientale , e le febbri nosocomiali , car- 
cerarie, navali, castrensi prendono sovente 
uu’ enorme violenza . Così T umidità dell’ at- 
mosfera , i vapori putridi , i miasmi , P intenso 
calore , gli abusi della vita , la carestia , la 
miseria , i cibi guasti e scarsi , i sudori sover- 
chi! sono un insieme di cagioui siffatte che 
accrescono non di rado la fona delle pesti- 
lenze , e che tutte convengono in un solo ef- 
fetto, quale si è il deterioramento dell’ assiun- 
Jazione organica . 

E forse egli è qui appunto , perchè diffi- 
cilmente si possano riunire tante cagioui a con- 
trariare con costanza le leggi dell' umana eco- 
nomia che solamente sotto il cielo di Egitto 
insorge un' infermità così feroce e devastatrice, 
quale è la peste . 

E qui si ritorna , e non puossi a meno, 
alle cose che più sopra si sono discorse , par- 
lando della cbolera ; e come con molta eru- 
dizione hanno già provato Omodei , Boti i e e 
Hildebraudt , Rose , cioè che per intendere 
la generazione e propagazione dei morbi con- 
tagiosi è d' uopo altresì valutare lo stato del- 
1' atmosfera, che le più furti poleuze dissolutive, 
capaci di cangiare c scomporre i priucipii ma- 
teriali dei nostri organi , valgono ad accrescere 
la virulenza dei contagi , aumentano la pro- 
clività dei nostri corpi a contrarla . Quantun- 
que , scrive Bufaliui , non preceda all’ azione 
dei contagi l’ influenza delle potenze dissoluti- 
ve , nondimeno tende a disgregare i coro|K>- 
sti organici originando su le molecole dei me- 
desimi un nuovo ordine di affinità ; nel qual 
processo, come notarono anche il Brera e Puc- 
ciuolli, non solo resta affetto Porgano seu- 
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ziente, ma smossa rimane la materia dei tes- 
suti organici nella integrità delle sue assimi- 
lazioni . Ne abbiamo di queste affluita chimi- 
miche tra i priucipii contagiosi e le parli 
costituenti P organica tessitura , potentissimo 
argomento ; dal riprodursi uuuve particelle 
di coulagio e dal rimauere nel corpo una 
mutazione così intima , che lo rende immu- 
ne a nuova azione dello stesso contagio . 
Questo modo di operare dei principii conta- 
giosi , il quale i moderni timologhi dinotano 
col nome di processo chimico-organico , è si- 
curamente una virtù affatto particolare e spe- 
cìfica di ciascun coutagio ; appartiene peraltro 
essa pure alle potenze dissolutive o disorga- 
nizzanti , distruggili ici o diminuenti la fot za di 
aggregazione , o capaci insoinm» di iudurre 
nei solidi e nei fluidi componenti I' organismo 
una qualche fisico-chimica alterazione . 

Sintomi . 

I fenomeni poi delle malattie suddette 
quanto mai non confermano a tutta evidenza 
uo tale stalo di dissoluzione o di alterazione 
qualunque nei corpi che ue cadono iufermi ! 
Varie sono, secondo i patologi, le malattie che 
si generaoo dai contagli : molti però di essi 
si accordano nel riconoscere qual fondo lor 
principale la infiammazione . Di questa infiam- 
mazione diversa èia forma, e diverso ancora 
il procedere . Alcuni contagli promuovono una 
infiammazione che non si estende se non se 
per la superficie di certe membrane , e che 
cessa colla desquamtnazione della membrana 
già infetta; altri provocano una iufiammazione 
pendi ante più profonda che ovunque e per 
legge costante leude all" esito di suppurazione; 
altri coulagii producono morbi febbrili i quali 
rapidamente percorrono sladii determinati , ed 
arrivali a perfetta celione cessano spontanea- 
mente ; altri invece inducono malattie croni- 
che che lentamente si insinuano , ed alle quali 
sta inerente uua pertinace tendenza a rigene- 
rare se stessi in maniera che ad abbatterli e 
totalmente a distruggerli non basta giammai 
la sola viilù dell 1 organismo infetto. Ora tutti 
questi processi morbosi che i diversi coulagii, 
oppur uno solamente, destar può nei varii in- 
dividui , si osserva non differire gran fatto ; 
che si vede sotto ad esso in tulli i casi alte- 
rarsi quella forza plastica per cui P organica 
forma viene ora ad aumentarsi ed a distrug- 
gersi . Ma per venire al particolare , servaci 
di esempio la malattia sifìlillicir, *u 4 ìa sifilide. 
Qaesta malattia che prende il suo nomi dalle 
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parole greche che indicano porco c amore, 
cioè a dire amore sordido o impuro , chiamalo 
comunemente malattia venerea o lue , è una 
afTe rione contagiosa che si comunica solamente 
per meno del contatto immediato e per lo 
più col coito . I suoi sintomi i più ordinarli 
sono uno scoio muccoso ( blenorragia ) , delle 
ulceri , delle escrescenze agli organi genitali 
ed alle diverse parti del corpo , infiammazioni 
od iogorghi alle glandolo inguinali , esostosi , 
macchie rosse o brune sulla pelle , pustole , 
principalmente nell’ estremità che facilmente si 
cangiauo in ulceri crostacee, dolori nelle ossa 
delti osteocopi , gonfiamento dei periostio , tu- 
mori della sostanza stessa delle ossa , partico- 
larmente di quelle che non sono coperte dai 
muscoli , e finalmente la carie . Di questi sin- 
tomi gli noi sono primitivi, cioè a dire resul- 
tano immediatamente dall' aziono del virus o 
contagio venereo sulle parti dove esso è stalo 
applicato . Gii altri si manifestano sotto I’ in- 
fluenza o nel tempo che durano questi in 
altre parti ; sono consecutivi , cioè a dire 
provengono da una infezione generale o co- 
tituziooale di più vecchia data. 

La blenorragia , i cancri, ulceri delle parti 
genitali , i bubboni , le pustole umide sono 
ordinariamente primitivi . Al contrario si de- 
vono riguardare come consecutivi i cancri , le 
ulceri della bocca , le pustole cutanee, le ve- 
getazioni , i dolori osteocopi e io csostasi . 
L’ unione di questi ultimi rare volte hanno» 
oggi giorno nella stessa persona , io uno stesso 
tempo ; ed è appunta il loro coacorso , sola- 
mente quando esistano , ebe costituisco la ma- 
lattia di cui si tratta , che chiamasi propria- 
mente la sifilide ; mentre gli altri non si pos- 
sono appellare che sintomi venerei o malattie 
veneree . 

Del resto poco importano al nostro pro- 
posito queste insignificanti e scolastiche appel- 
lazioni tutte fondate su rielle idee puramente 
teoriche . Ciò che qui avvi di essenziale ad 
esaminarsi , ed a non perdersi di vista , si è 
che il contagio venereo introdottosi nel corpo 
umano, o per il coito o per altri mezzi, ar- 
reca ed esercita in tutte le circostanze più o 
meno gravi sconcerti , lauto nei solidi che nei 
fluidi , a cui succedono olle volte spezzo dei 
più gravi e più complicali, che sono lutti effetti 
di una acrimonia particolare di ou veleno ani- 
nule specifico o sui generis , comunemente 
chiamato veleno venereo o sifilitico ; in somma 
che il misto orgauko costituente la parte istru- 
menlale dei sistemi aggrediti o attaccati da 
questo veleno non va esente dai viziò finora 


accennati di proporzione , di degenerazione , i 
«I in siffatta guisa che ne insorgono gli abiti 
morbo» diversi essenzialmente dipendenti dal 
medesimo . Quali iodizii possono desiderarsi 
maggiori per arguire che le malattie conta- 
giose , traggoosi dietro un processo putrido 
dissolutivo e di degenerazioue qualunque del- 
I’ organismo , se si facesse il quadro dei sin- 
tomi che caratterizzano la peste di Egitto, quel- 
lo della febbre gialla , del vaiolo , del tifo ? 

Io accennerò soltanto brevisùraamenle quel- 
li delia prima affezione come una delle più 
comuni , poiché oou è mio proposito parlare 
distesamente di veruna affezione in particolare , 
ma solo accennarne quanto fa mestieri alla 
generali deduzioni patologiche. 

Sintomi della peste . 

L’ invasione della peste è come quell» 
del cholera morbus alle volte subitanea , al- 
tre volte viene preceduta da alcuoi sintomi 
precursori, come anoressia , nausee , vertigini, 
cefalalgia , dolori nello gambe , rossori di lin- 
gua, calore e secchezza di jielle , durezza di 
polso . Assai spesso , o cominci lentamente o 
istantaneamente , il primo a manifestarti è un 
brividio ; poscia esso vien presto ad essere 
caratterizzato dai ùntomi seguenti : srdeote 
calore interno ed esterno ; sudore ed alito 
fetente ; dolore intenso all’ epigastrio ; vomito 
bilioso verdastro o nerastro , e qualche volta 
sanguinolento ; dcjezioni dell’ (stessa natura li- 
quide e fetidissime ; emorragie di sangue di- 
stemperato ; orine torbide e talora oleose e 
sanguigne ; polsi molto variabili , per lo più 
piccoli , alle volte impercettibili ; grande pro- 
strazione di forze ; agitazione ; ansietà estre- 
ma ; terrore ; cefalalgia ; delirio ; sussulti di 
tcndioi , ed aocbe leggiere contrazioni con- 
vulsive; vigilia o stupidimcnto comatosa; oscu- 
ramento di vista; ronzio d’orecchi; sordità; 
occhi scintillanti stralunati, talora fissi; bub- 
boni negli inguini, sotto 1’ ascelle , al collo, 
alle parolidi , postole carbonchiose , antraci , 
petecchie larghe e copiose ; ovvero macchie 
di porpora livide, nerastre, indolenti; o sem- 
plici macchie , come morsicature di pulci in 
tutte le parti del corpo. I cadaveri conser- 
vano il colore , il calore e la flessibilità ; si 
ricuoprono subito di macchie petecchiali , u 
di suggcllazioni ; la fisionomia ben presto non 
più ù riconosce ; un sangue saoioso scorre da 
tutti gli orifizi , e ima celerissima j «lire fazione 
li distrugge in pochi momenti . 
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Sintomi anatomici . 

Fatta P autopsia cada* erica si trovano lo 
lesioni seguenti: infiammazione dello stomaco, 
degli intestini , talvolta dei polmoni c del fe- 
gato ; ingorgamento dei vasi cerebrali e dei 
seni prodotto da sangue nero , coagulato ; in- 
fiammazione delle meningi ; macchie purpuree 
e tumori carbonchiosi in differenti organi , co- 
me io stomaco , gli intestini , il fegato , la 
milza ec. Sarebbe vano qui il dimostrare che 
tutti questi sintomi denotano uno stato di pu- 
tridità , che si collega per essi e manifesta di 
tal maniera , che niuoo certamente potrebbe 
rivocarlo io dubbio . 

Metodo di cura . 

Quanto al processo idiopatico che governa 
la natura e P andamento delle malattie pro- 
dotte da contagio , sia in fondo iu tutte ana- 
logo e composto non solamente di dinamiche 
ma fisico-chimiche-cnorbose condizioni , un di- 
sgregamento della naturale unione della so- 
stanza organica ovvero una notabile altera- 
tone degli ordinarli processi dell 1 assimilazione, 
un mutamento reciproco di affluita fra gli ele- 
menti del nostro corpo, un cangiamento nel- 
l'ordine e proporzione e nelle qualità dei me- 
desimi , ci conduce ad argomentarlo il miglior 
metodo di cura contro di esse adoprato fi- 
nora . 

Non si vuole però che alla forma di una 
malattia contagiosa, compela la stessa pertur- 
bazione di molecole organiche o crisi di flui- 
di, che all'altra competere dee, alla vaiolosa 
per esempio quella della scarlattina , delle pe- 
tecchie ec. 5 giacché per il famoso assioma che 
da simili cagioni nascono simili , o da diverse 
diversi effetti , ciascuna malattia contagiosa es- 
tendo differente nelle sue sembianze dalle al- 
tre tulle, corrisponder debbe per necessità una 
particolare alterazione diversa nell'organica mi- 
scela , ma soltanto si pretende qui ebe que- 
sta diversità dì alterazione , e conviene perù 
ben dirlo , che essenziale non sia $ giacché a 
sanarla vi cjd verrebbero dei mezzi terapeu- 
tici di azione tra loro essenzialmente diversa, 
ed altro dovrebbe essere il metodo cornino 
pel vajolo, da quello che fosse proprio della 
scarlattina e della peste. Il che non succede 
certamente , se ai fatti riguardiamo ed alla 
quotidiana esperienza ; poiché cogli stessi mezzi 
si vince c la scarlattina e la peste ed ogni 
altra fatta di contagi . 

Le preparaziutii mercuriali , rimedio spc- 
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cifico indubitato nella sifilide c stato ancora 
od è usato contro tutti i morbi esantematici 
contagiosi e sempre con decisivo profitto , a 
preferenza di altri farmachi ; come lo provano 
le esperienze Lite non a guari in Cefalooia 
sugli appestati di una uave ionica dal profess. 
Moreau de Iounes , non che quelle istitui- 
te già non ha mollo nella peste del 181 3 , 
quelle del Palloni nel tifo itterode contagioso, 
il quale asserisce che dopo una dose assai alla 
di calamelanos gli effetti deleteri» del conta- 
gio rimasero sospesi . Cosi che egli non dubitò 
di chiamarlo rimedio ani (contagioso : quelle del 
Giallumi nella petecchiale o utile miliare colle 
frizioni mercuriali , e coll’ uso interno del ca- 
lomelano» , per cui 1' azione del contagio non 
solo notabilmente indeboliva, ma talvolta giun- 
geva a raccorciare lo stesso periodo della ma- 
lattia ; finalmente come lo provano quelle fatte 
dai medici americani , tedeschi, inglesi e ita- 
liani , e massime in questi ultimi tempi nelle 
epidemie di scarlattine, di morbillo, di petec- 
chie , di febbre gialla e perfino del vaiolo , 
egualmente trattate con iufiuili vantaggi col 
mercurio dolce. £ secondo le esperienze del 
d. Gariel figlio, le preparazioni mercuriali in 
generale non solo sono rimedii appropriali con- 
tro il vaiolo ma arrestano lo sviluppo delle 
di lui pustole vaiolose . 

Io una sua memoria Sul modo di ar- 
restare lo sviluppo delle pustole vaiolose , 
questo argomento letto dal di lui padre , iu 
una delle sedute mediche della riunione degli 
scienziati italiani, egli ci dà Inseguenti avver- 
tenze : 

1 Che nessuna delle molle sostanze dal- 
V autore impiegate nello stesso caso , come 
preparazioni saturnine , empi astro di cicuta, il 
dyachiiok , il carbone porfirizzalo , ec. sa pro- 
durre il medesimo effetto . 

2 Quando le preparazioni mercuriali sono 
applicate il giorno innanzi all'eruzione, le pu- 
stole non si sviluppano : se nel 4 0 6 giorno 
dell' eruzione fanno retrogradare la suppura- 
zione tanto più sicuramente e prontamente , 
quanto la loro applicaziooe è stata più pros- 
sima al giorno dell' eruzione . 

3 La soppressione del processo suppura- 
tivo lungi dal rendere la malattia più perico- 
losa, sembra anzi che la renda più semplice, 
e diminuisce l' intensità dei sintomi generali . 

4 L’ applicaziooe degli empiastri mercu- 
riali sulla faccia proficue la formazione dei 
butteri più o meno profondi che hanno luogo 
in tutti i casi di vaiolo legittimo cc. Intorno 
alla maniera ad operare stabiliva: 



PARTE III 


4*0 

i Che servendoci dell’ empiaslro del vigo 
eoo mercurio , bisogna manipolarlo tiuo a che 
il calore delle mani P abbia reso glutinoso e 
molle . Allora col dito indice se ne applica 
una porxione sulla faccia che si ricopre con 
faldelle attaccale con gomma ai bordi del ca- 
pili zio . 

a Si può adoperare con pari utilità il*pro- 
locloruro di mercurio , formandone unguento 
con sufficiente quantità di sugna depurata . 

Se lutti questi fatti, dissi, indussero il 
Palloni a dotare il mercurio di una virtù an- 
ticontagiosa o, come appellò Brera , antidelite- 
tceutc ossia disturbatile delP azione dei con- 
tagi , e ad escludere il foudamento empirico 
della nostra induzione terapeutica sulla virtù 
del mercurio alla sola sifilide, ma esteso alle 
principali affezioni contagiose , non prova però 
P analisi di fatti istcssi che H mercurio com- 
batta il processo specifico con una sola sup- 
posta azione o modo di agire prontamente di- 
namico , come supposero Hunter , Darvin , 
fortificando , stimolando o cootroslimolaudo la 
forza vitale ; ma come conduttore di alcuni 
priucipii di azione, obbediente alle leggi fisico 
-chimiche , le' quali . giusta le esperienze di 
Auliemfielh e di Zilier, Balle , Swcdieo, non 
(tossono spiegare la loro azione se non quando 
entrali nel torrente della circolazione sono nei 
diversi tessuti deposti dalle arteriosilà del pro- 
cesso vegetante e si mescolino colla virulenza 
per le quali distrutta venga la sua essenza cd 
i suoi effetti perniciosi . 

La mia opinione appoggiasi sulle seguenti 
ragioni. Noi osserviamo che molle medicine 
prese internamente sì assorbiscono nella massa 
del sangue , e vi producono degli effetti più 
o meno evidenti . La terebentina ed i balsami 
danno un odore particolare all’ orina ; il ra- 
barbaro, la robhin, la barba bietola, la co- 
loriscono; lo zolfo, Polio preso internamente 
affettano non poco P odore della traspirazione; 
gli ossidi ed i sali mercuriali introdotti nello 
stomaco dopo qualche tempo imbianchiscono 
P oro che P ammalato porta addosso ; la rob- 
bia tolta io polvere o in decozione colora le 
ossa, P acido muriatico ossigenato somministrato 
internamente scolorisce ; i medicamenti mer- 
curiali iti generale doh producono sul principio 
nè salivazioni , uè ulceri della bocca , ma sib- 
beue due tre o quattro settimane dopo . In- 
tanto vi ha luogo di credere dietro le sopra 
espone teorie che la loro aziotie esser do- 
vrebbe più forte o più euergica sul principio 
che iu seguito , perché essendovi lo stomaco 


per cosi dire più avvezzo , parrebbe in con- 
seguenza dover essere meno forte . 

Cbe P indole o P azione disalfiue ed ete- 
rogenea dei contagi agisca non solo dinami- 
camente stimolando e controstioiolaodo c per 
semplice irritazione sul sistema nervoso , ma 
agisca nelP assimilazione organica per un pro- 
cesso fisico-chimico, e passino i contagli nel- 
la massa sanguigna per esser quindi median- 
te la grande circolazione deposti nei tessuti 
organici dietro le leggi delle reciproche ten- 
denze , lo provano le esperienze di Iaoger 
sugli effetti dell’ arsenico ; il quale non si può 
negare non sia uno dei principali veleni cono- 
sciuti. Ianger ha dimostralo, che la forza cor- 
rosiva di questo metallo punto nou è la causa 
della morte che cagiona ; ma che i micidiali 
suoi effetti solo sì manifestano dopo che viene 
assorbito e diffuso col sangue pel sistema va- 
scolare e dcposlo nei differenti tessuti organici 
ove opera , distruggendone P assimilazione cou 
forze fisico-chimiche : la quale operazione di- 
minuisco P attitudine ai diversi movimenti mu- 
scolari e la suscettibilità agli stimoli iolcrni , 
in una parola distrugge il principio della vita 
col lasciar, fin dopo anco morte, le parti or- 
ganiche irritabili allo stimolo delP elettricità 
idro-metallica . L* arsenico applicato ai nervi 
o ai muscoli denudati, quando non si incontra 
in vasi aperti, non esercita veruna azione fuori 
di quella di irritare , di corrodere , e di pro- 
durre chimici cangiamenti , come avviene nei 
casi di cancerose esulcerazioni • 

Fino ai tempi di Celso , parlando egli del 
veleno dei serpenti, chiaramente si espresse che 
non gusta sed in smlncre nocct $ e nel- 
P opera di Lucano troviamo elegantemente 
detto che noxia serpentum est admixto 
sanguine pestis . Parimente si sa dalle re- 
centi cd interessanti esperienze del benemerito 
s.' prof. Mangilli ( D ; scoisi due sul veleno 
delle vipere inseriti nel tutu. I , pag. 11 o 
del giornale di fisica-chimica , e storia naturale 
di Luigi Brugualtdli, Pavia 1809), che il 
veleuo delia vipera applicato purainoole alla 
sostanza nervosa non apporla il benché minimo 
; danno alP animale economia, e che vi esercita 
i la micidiale sua azione , allora quando viene 
introdotto nel sangue, sia direlUmetile, oppur 
col mezzo del sistema linfatico . Ned primo 
caso si osservano più pronti i tristi fenomeni 
forieri della vicina morte ; nel secondo com- 
paiono è vero più tardi , ma non lasciano di 
produrre i medesimi effetti . 

Ernmert ha dimostrato (Dissertai, io medie 
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de v menati* acidi prussici in ammalia effecti- 
bus. Tubiogac 1 8o5), che l'acido prussico ossia 
tdrocianico fa ritardare e cessare la pulsazione 
del cuore e la respirazione nei giovani animali 
a sangue rosso , allorché agisce sul di loro or- 
ganismo per le vie della circolazione del san- 
gue, e riesce innocuo quando si applica sui 
troochi nervosi e sulla superficie stessa del 
cervello , purché non sia lesa . Lo stesso fe- 
nomeno avviene impiegando l'acqua coob.it a di 
lauro ceraso, giacché all'acido prussico disciolto 
devisi il principio venefico di questo liquore, 
come è comprovato dal potere innocuo che 
ha questa mediante le precipitazioni dell' ad- 
do . Quel che abbiamo detto dei veleoi deesi 
applicare con maggior diritto ai contagi , che 
nelle forze centripete e nel modo di affettare 
il processo vegetante come pure l’ eccitamento 
vitale ed essere dai linfatici assorbiti conser- 
vano pure strettissima analogia . 

Gardiner e Walker osservarono io alcune 
perineumatiic vajolosc ( allorché uou era stato 
criticamente evacuato ) esalarsi il contagio vaio- 
loso palesemente dalla superficie dei polmoni 
affetti . 

Colugno fece osservare che ogni qual 
volta il contagio vajoloso non resta dagli op- 
portuni erounlorii eliminato ed abbermnle nel- 
la massa sanguigna , arriva ad alterare la no- 
trilione dei nervi , le couvulsioni che ve in- 
sorgono sono immancabilmente letali . Le affe- 
zioni catarrali e le perineumou^^ nei tifi pe- 
tecchiali fra noi osservate »e rendevano più 
grave la condizione , siccome si rimarcò che 
si manifestavano dopo seguila la comparsa della 
febbre di invasione . Così essere (mie vado pu- 
re riguardati quali risultameuti dell' irritazione 
straordinaria operata dal sangue rimasto alte- 
ralo dai principii eterogenei , sopra di un tes- 
suto che la dominante costituzione atmosferica 
aveva già disposto alle malattie infiammatorie. 
E tanto più da questa causa parsemi doversi 
ripetere siffatta gravissima complicazione nei 
nostri tifi petecchiali , in quanto che coll' ag- 
gravarsi della malattia , che equivale al dire 
col rendersi il sangue più carico di principii 
siffattamente disaffim ed irritanti, altresì il fe- 
gato ed altri visceri del petto e del basso 
ventre , si osservano non di rado sorpresi da 
processo infiammatorio . 

Nell' iuooculazionc del morbillo , bassi un 
esempio più decisivo dell' ingresso di questo 
contagio nella massa del sangue del morbillo- 
so , perchè applicato coll’ uopo di leggiera in- 1 
cisioue cutanea ad un individuo sano , pronta- i 
(ucnte gli comunica la malattia j siccome yen- ■ 


ne già avvertito dal Borsicri. Questa pratica è 
stala ora estesa in Inghilterra , dietro I' esem- 
pio del d. Home di Edimburgo , in occasione 
di grave epidemia morbillosa . 

11 sangue estratto dalle vene capillari della 
cute si è trovato essere adunque un mezzo 
assai opportuno per binoculare il morbillo , e 
probabilmente col sangue si potrebbero inne- 
stare tutte le altre malattie contagiose , essen- 
dosi osservato che la più gran parte delle af- 
fezioni contagiose non assume la proprietà di 
comunicarsi , se non dopo eseguito il processo 
di fisico- chimiche operazioni^ e perciò a ma- 
lattia di già avanzata ‘pare che P ingresso nel 
sangue dei principii dalla forza del contralto 
contagio resi disaftini ed eterogenei nell' or- 
ganica assimilazione , esser debba il requisito 
perchè dalle medesime si dispieghi 1' abito con- 
tagioso . Camper ha dimostrato che la mate- 
ria va)olosa acquista il carattere contagioso 
unicamente allora quando diventa fetido I' abi- 
to degli infermi; ed Heberden ci avvisa die 
le nutrici non possono comunicare ai loro al- 
lievi questa malattia , se non quando dessa ha 
di già nltiuto lo stadio della suppurazione • 

Dennioti insegnò dover»* ritenere per con- 
tagioso il vajolo unicamente nello stadio delle 
«oppuratioai , ed afferma essere per 1’ appunto 
questo il tempo in cui le gravide lo comuni- 
cano al proprio feto . 

Ma finalmente che fi indole ed azione di- 
saffine ed eterogenea dei contagli sia non solo 
dinamica ina anche fisico-chimica , lo dimostro 
1' osservazione, il vedere cioè i contagi talvolta, 
anzi frequentemente, appiattali, o come dicesi, 
dclitescenti nell' organismo ; senza esternare i 
corrispondenti micidiali loro effetti . Non si 
esterna forse P idrofobia dopo tnq|gpo di tem- 
po , veramente increi libile ? Ora so il sistema 
nervoso fosse lo strumento che direttamente ne 
subisce la fisica azione , senza essere introdot- 
ti io un col fluido circolante nell' interno dei- 
fi organica sua assimilazione , fi effetto dei con- 
tagi riesci rebbi? sensibile nel medesimo mo- 
mento nel quale fossero per rimanere tocche 
alcune sue diramazioni . 

Innegabile cosa è adunque che nelle ma- 
lattie contagiose rimane inquinata la massa de- 
gli umori , e specialmente del sangue desti- 
nato alla giornaliera riparazione degli organici 
tessuti , da cui deve venire •di conseguenza 
che i primi effetti sono quelli di alterare il 
processo vegetabile , e di recare nei singoli 
organi dei notabili cangiamenti , e nelle Dor- 
mali condizioni dinamiche dei medesimi ; in 
somma che io un processo fisico-chimico ani- 
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male, etisie la condizione patologica dii eoo* 
lagi die dà per r»»u ila metile una maialili di 
asjiello analogo a quella donde vennero co- 
muuicati i priuepii che 1’ hutiuo desiala . 

Analisi dello scorbuto . 

Allre maialile come le prccedeoli, sebbene 
con qualche modificai looe o diversità, si ma- 
nifestano per inizio di una forma esterna im- 
petiginosa o almeno di cachessia: tali sono lo 
scorbuto , le scrofole , la rachitide , la clo- 
rosi , la cianosi , V itterizia ec. A neh 1 esse 
egualmente sì nei solidi, che nei fluidi e non 
nel solo cambiamento dell* eccitabilità o del 
potere vitale, hanno costati temeute ed essen- 
zialmente la loro sede e condizione patologica : 
anzi tanto e poi tanto si mostra viziata la 
nutrizione io genere dei primi per la mala 
elaborazione dei secondi e specialmente per 
T alterazione dell’ emalosi o della chilificazione , 
che se ne potrebbe tannare di esse un ge- 
nere a parte e appellarle per antonomasia : 
malattie con predominio umorale j ma- 
lattie cacochimiche o caci ittiche o caco- 
trofiche , perchè derivanti sempre da un pro- 
cesso lento di cacolrofia . 11 dimostrarlo non 
è di difficile impresa come or vedremo par- 
lando di ciascuna separatamente , cominciando 
dalla prima , cioè dallo scorbuto . 

In uessuoa malattia tulle quante le forze 
organico-chimiche si trovano in uno stalo pa- 
lese di tanto infievolimenlo : in nessuno gli 
umori io generale e specialmente il sangue si 
mostrano in lauta discrasia o peccano cotanto 
nella loro qualità quanto in colesta . 

Se noi infatti esaminiamo le opinioni , o le 
teoriche della maggior parte degli osservatori 
e medici più celebri che hanno scritto sulla 
mentovala malattia , noi li troveremo su que- 
sto conformi . 

Boerbaave, Gautier , CbarAeton l v attri- 
buirono ad uq acido o alcali predominante . 

Elicone, Blancard, ad una viscosità pitui- 
tosa del saugue. 

Liod vedeva nello scorbuto uua debolezza 
e rilasciamento dei solidi , con una leudeuza 
del sangue alla putrefazione spontanea che di- 
pende dal difetto di un chilo proprio a cor- 
reggere l’ acrimonia dei sughi gastrici , e da 
una soppressione della U aspirazione . Ilaimam 
definisce lo scorbuto diceodulo uua morbosa 
emalopojesi die si manifesta cou difetto di coa- 
gulabilità, e sembra derivare da mancanza di 
ossigeno . Pucci noi ti pure la qualifica per una 
forma morbosa dipendente da viziata emalosi 


c chilificazioue , da uu fondo insomma di ca« 
cotrofia . Troppo palesi , ei dice , ed insieme 
troppo noli sono i sintomi di discrasia sanguigna 
che accompaguauo cotesto morbo, perchè qui 
sia bisogno ripeterli . Molte sono le remolo 
cause cui si è dato colpa di ingeoerailo : ma 
ponderandone il valore e facendo di esse un’ e- 
satta riduzione, quelle die Tentano sempre le- 
gate indissolubiluieulo coll* effetto, souo le po- 
tenze alle a pervertire direttamente l’ arlecii- 
zazione del saogue . Tali sono le arie umide, 
nebbiose o marittime, e le arie impure e rin- 
chiuse dei vascelli, U mancanza di alimenti fre- 
schi e spedalini ale vegetabili. Uuntida nebu- 
losa aeris indui e s ita noeti (scrive Spreo- 
gel [tarlando dello scorbuto), ut minus san- 
guis oxidari possit. Recantium nulrirnen - 
toruni defectus et infirmare vires et san- 
guini de promotion i fodere propter ossi- 
geni s defectum deb et . 

11 dottor fìeddocs suppone come Spreti - 
gel che la causa prossima dello scorbuto sè 
debba attribuire in grau parte ad una gra- 
duata sottrazione dell’ ossigeno nel modo stesso 
ebe la morte ba luogo nella sommersione che 
toglie questo principio al sangue che passare 
delle cavità sinistre del cuore. Cosi La pen- 
sano Hufeland , Latham . 

Gli stessi dottori Lind , Blaue , Mi Iman , 
lieraudren , che hanno attribuito tulli i fe- 
nomeni detto scorbuto alla diminuzione del- 
l’ energia vitale, io seguilo di cause remote, 
considerandolo come una malattia die ha U 
sua origine nell' atonia degli organi della di- 
gestione, secondo i primi tre, e giusta 1* opi- 
nare di Kerauden in uuo stato di deficienza , 
di reazione e della contrattilità del sistema, 
vascolare , stato che ei chiama angioasleoico , 
opposto a quello così dello augiolenico : co- 
storo , dissi , sebbene attaccali alla patologia 
dinamica , opinano altresì che nello scorbuto 
oltre la debolezza e rilasciamento dei solidi si 
debba considerare una leudeuza del sangue 
alla putrefazione spoulauca , ebe difieode dal 
difetto del chilo proprio a correggere l’acri- 
monia dei sughi ed a compiere una buona 
ematosi . Brera la ri|»ete da vizii di assimila- 
zione sanguigna in quauto che egli dice , seb- 
bene associato si trovi il medesimo ad un slraor- 
diuario infievolimenlo di tutte le forze organi- 
che , il sangue in tale incontro appalesa uua 
disposizione veramente particolare alla dissoiu- 
ziooe . 

Anche Bufalini, quantunque riferisca la prin- 
j cipal sede di questa malattia tanto ai fluidi cho 
I ai solidi , c F ammetta fra le affezioni dipcn- 
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denti da processo o alterazione di composto 
Canto negli uui che negli altri , pure I’ al- 
terazione organica oude nasce lo scorbuto , 
pensa che cominci appunto nei fluidi prima, e 
passi poi ai secondi , e lo deduce dalle me- 
desime considerazioni di Milrnan , dirette a 
mostrare che lo stato essenziale di essa con- 
siste uella diminuzione del potere vitale della 
fibra motrice. Imperocché, egli dice, la di* 
ininozioue stessa del principio, o potere vitale, 
suppone una cagioue onde sia uata , e Milrnau 
la deriva dai cibi iodigesti, da aria umida e 
fredda , e dal poco esercizio , nel che ogni 
scrittore consente ; ma queste cagioni indebo- 
liscono tntta la costituzione , |>crciù solo die 
rendino imperfetto il processo dell’ assimila- 
zione organica , e ai solidi quiodi tolgono la 
conveniente nutrizione . Donde è chiaro che 
prima di questo effetto dee aver luogo una 
imperfetta sapgu'riicazione . Ingomma quasi lutti 
i patologi, come io diceva nella palogenia di 
questo morbo , ammettono come causa essen- 
ziale o patologica di esso , la deprnvaziooe 
dell’ umore e specialmente del sangue consi- 
stente e nella sua decom|>osiiioue o.dissolu- 
ziouc o diminuzione di plasticità secondo al- 
cuni, o al parere di altri nella sua disasuda- 
zione e tendenza alla putridità . Eccitalor il 
sangue e riparatore naturale di tulli gli or- 
gani, languiscono questi nelle loro funzioni se 
esso si altera , se viene ad allontanarsi dal- 
lo stato fisiologico . Di qui ba luogo la de- 
bolezza generale , la ripugnanza estrema per 
ogni specie di esercizio , P abbattimento , 
la perdita dei sensi , gli svenimenti , le lipo- 
timie , la sincope , le palpitazioni del cuore , 
la faccia» pallida e nerastra , la mancanza di 
appetito, ed altri effetti che noi meglio chia- 
riremo in seguito dopo che ne avremo consi- 
derale le prime cagioni . 

Cause dello scorbuto . 

La scarsezza c la qualità perversa delle 
sostanze alimentari, Paria rinserrata e corrot- 
ta , la mancanza della luce , la tefnjtcratura 
fredda- umida , P abbattimento dello spirito , il 
timore, la nostalgia, P abuso dei mercuriali al 
minimo di ossidazione, e le costiluzioui ende- 
miche , epidemiche ed ereditarie , costituisco- 
no la sornula delle potenze che favoriscono lo 
•viluppo delP abito scorbutico . 

Raramente una sola di questo o di altre 
cause è sufficiente per produrre lo scorbuto . 
Fu per luogo tempo creduto che il sul roar- 
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no avesse un potere singolare a generare lo 
scorbuto , e per esso appunto i cibi salali va- 
lessero tanto a produrlo. Ma oggi giorno pure 
che i medici convengami eoo Fodera non es- 
sere veramente proprio del sale si fatto po- 
tere, e i cibi salati condurre allo scorbuto uou 
pel sale che contengono , ma per mancare di 
buona materia alibile , e per essere iodigesti . 
Infatti vanno assai soggetti allo scorbuto tulli 
coloro che usuilo sostanze difficili alla digestio- 
ne, abbenchè non siano salate , come il pauc 
con poco lievito e mal collo e il pesce piu- 
guediuoso od oleoso c duro ( vedi Mùntati , 
ricerche sull’ origine e la sede dello scorbu- 
to c*c. , cap. m ). Parimente Wau Sw irteli 
afferma che il formaggio vecchio nuoce alle 
persone predisposte allo scorbuto , e di leg- 
gieri ne sollecita le recidive ( Cuuimeut. iu 
Boerhaave par. 1 1 5 o ) . 

Anche gli alimenti |>oco nutritivi produ- 
cono lo scorbuto ; oude fu esso frequente du|>o 
penou* carestie ( Milm. , loc. cil. ) . Contribui- 
scono a favorire gli effetti di questa maniera di 
cagioue dei'io scorbuto anche il poco eserci- 
zio non che le «risii cure dell’ animo . 

Ci assicura tubati Castel di aver visto al- 
cuui soldati , i quali presi da nostalgia dimo- 
ravano chiusi nell’ ospitale > e per lo più iu 
letto finivano con tale cachessia che gli reudeva 
edematosi* e nei cadaveri si rinveniva il sau- 
gue rappreso senza fibrina tutto scomposto , 
uou che i tessuti lassi e quasi csaugui .. 

Se lo scorbuto è più coamuc sul mare 
che sulla terra , si è perchè V umidità , il cat- 
tivo regime c la privazione dei vegetabili fre- 
schi si trovano più spesso riuniti ad uu grado 
più elevalo; si nucora perchè il vento shoc- 
cale umido- freddo rilassante suol ivi più do- 
minare che negli altri luoghi . 

Egli è ben evidente come tulle questo 
cause fio qui euuuciale cooperino a. ritardare 
ed alterare il processo della assimilazione e 
sanguificazione : che lo scorbuto è ben lungi 
dall’essere effetto di una o due potenze no- 
cive ; e che la sorgeute della sua causa non 
è lauto limitala quanto se la sono immaginata 
i medici siuora . 

Essa trae origine dalla moltitudine del- 
le poteoze dinamiche o vitali-lisico-chimicbc , 
cd è una vera paratrofia e cacocbimia , ossia 
malattia di drgenerazioue organica non tanto 
dei solidi che dei fluidi . Ciò basta per riguar- 
do alle cause dello scorbuto . Ora esaminiamo 
i sintomi di quest’ affezione per meglio schiarire 
la mia asserzione . 
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Sintomi dello scorbuto . 

Per universale consentimento dei medici i 
sin temi o fenomeni che la manifestano si ridu- 
cono ad una prostratone insigne delle forte , 
alle palpitazioni del cuore , alla comparsa di 
macchie ecchimalosc , o di eruzioni miliari san- 
guinolente sulla superfìcie della pelle ; olle 
emorragie frequenti e copiose ; alle gengive 
gonfie, tinte di un colore rosso-fosco, san- 
guinolente fungose; al traballamelo dei denti; 
al fiato fetidissimo; all' animo abbattuto, e tor- 
pido ; ai dolori degli arti ; alla milza accre- 
sciuta e dolente , ed alla comparsa di afTeriooi 
cutanee più o meno gravi e ribelli . 

Sintomi anatomici dei scorbutici. 

Nei cadaveri appaiono anche di più ed io 
un modo assai più palese le coodizioui mor- 
bose degli umori e dell' organica assimilazione. 

Kin virosi nei tronchi maggiori iu vici- 
nanza del cuore e nel cuore medesimo un 
sangue nero e fluido , ecccdenteip<mtc decom- 
posto , c spesso ancora una «ostanza muccosa 
e concreta a forma quasi di polipo . Il pol- 
mone sovente , il fegato, la milza, i retii si 
trovano spesso inficili e duri ed alterali nella 
loro tessitura . li cuore è flacido biancastro , e 
assai dilatato . Le glandole linfatiche ostruite 
e tumefatte e contenenti qualche ascesso. La 
membrana del petto e dell’ addome , oou ebe 
la muccosa gastro-intestinale coperta di grandi 
macchie nere . I muscoli flacidi e che si rom- 
pono eoo facilità ; le ossa ammollile ; infiltra- 
zioni e stravasi sanguigni c di altri umori di 
diversa natura si fanno vedere sotto la pelle , 
nel tessuto cellulare , nei muscoli , uel paren- 
chima degli organi, nel cervello, nella cavità 
del petto e dell’ addome , e prioci|>almente iu 
quella dello stomaco . La somma di questi fe- 
nomeni inchiude mauifestameute una incipien- 
te dissoluzione del composto organico, e ba- 
stano per ciò essi soli ad indicare la natura 
dell' affezione . 

Bastano tulle queste operazioni ad indicare 
quanto , sotto lo scorbuto , il sangue si allon- 
tani dalle condizioni della salute ; o tra per 
le qualità non buone dei cibi , c tra per la 
mancante azione di aria pura od ossigenata , 
ti faccia esso per avventura , come i moderni 
opinano . povero di ossigeno e sopraccaricato di 
idrogeno e di carbouio . La quale ipotesi , ben- 
ché mollo consentanea ai fatti e plausibile , 
non dee per altro credersi come verità già 
dimostrata , c amando io di tenermi sempre 


alle cose certe, mi limiterò a concludere da 
tutte le considerazioni sopra delle , essere Dello 
scorbuto i sintomi di una particolare degene- 
razione del composto del saugue eoa difetto 
di plasticità . 

Cura dello scorbuto . 

E questo fallo viene confermalo dal vero 
egualmente che dal falso metodo di cura pra- 
ticato iu essa infermila . Poiché quautunque lo 
scorbuto abbia comuni nou pochi fenomeni 
colla diatesi ipostenie» , da essa graodcmcnlo 
differisce in quanto che diffìcilmente si cura 
coi soli rimedii eccitanti tonici, e invece fa- 
cilmente si vince coll 1 espor I 1 individuo al- 
P aria pura ossigenala , non umida ; col vitto 
vegetabile fresco , iu particolare colf uso delle 
erbe recenti fornite di princtpii acescenti , 
tolte per lo più dalla classe delle tclradinaraic 
di Linneo , c col sugo di limone spremuto di 
fresco . Questa maniera di rimedii certo che 
agisce assai più per la qualità dei principii 
materiali che essi introducono nell 1 organismo ^ 
di quello che per azione destata net solidi 
vivi , essendo che il (volere degli acidi e de» 
vegetabili a promuovere le attività vitali, egli 
è ben debole cosa, e tende forse a snervarle 
anzi che infortirle, e vale forse più presto a 
mettere i solidi iu rilassamento di quello che 
a restituirli in buon tuono . Io fine uè lo 
stimolare io genere , nè il deprimere conduce 
a debellare lo scorbuto ; ma vuoisi l 1 azione 
di questi particolari agenti , e P eccezione data 
alla specifica attività dei vegetabili succolenti 
e degli acidi contro lo scorbuto riescono viepiù 
di prora sufficiente ad abbattere la forza delle 
contrarie osservazioni : del che tutti i pratici 
avveduti e circospetti avraouo pure le mille 
volle nella loro pratica avuta pienissima dimo- 
strazione . E son persuaso ebe lutti di leggieri 
concorraouo in questa mia sentenza . Avremo 
dunque per tutte le cose fin qui stabilite ab- 
bastanza coni rassegnalo e comprovato, non solo 
per dimostrazione ricavata dalle sue cagioni e 
dai siulocni , ma eziandio dal metodo di cura , 
dai mezzi cioè idonei a vincerlo , elio lo scor- 
buto non è una malattia semplice , ma com- 
plessiva e decomponibile nei suoi elementi , 
consistente cioè non solo in una dinamica al- 
terazione di quella forza particolare per cui 
vivono i solidi ed i fluidi ; ma si ancora in 
una materiale degenerazione si degli uni che 
degli altri : è una morbosa affezione in cui il 
misto organico intiero viene alterato o affetto 
in quelle condizioni , per lt quali è in un data 
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mo*ta configurato , collocato , ampio , ristret- 
to , libero , vincolato , interrotto ec. 

Delle scrofole . 

Nell’ universale triplice impasto della orga- 
nizzazione , cioè nelle tre condizioni morbose 
degli umori, dei solidi e del principio vitale 
contemporaneamente esistenti di necessità , e 
concorrenti alla formazione di ogni malattia , 
cercar si debbe ancora l’ essenza delle scro- 
fole , specie di mali che, come già dicemmo, 
egualmente che lo scorbuto si manifesta con 
forme di impetigini o di cachessia ; classe 
o genere di infermità nelle quali !’ esterno del 
corpo è in gran parte alterato o da una ec- 
cessiva magrezza , come sono la tabe, la tise, 
H marasmo ec. 5 o da qualche intumescenza , 
come P obesità , P ostruzione dei visceri del 
basso ventre , 0 da qualche vizio della cute 
dipendente da causa universale con evidento 
deformità e con «pi tiche sintonia morbifico , 
quale è appunto quella che or noi andiamo ad 
analizzare . Ma prima di cotrare io materia o 
nell’ esame di essa, è importante di bene fis- 
sare, come facemmo dell’ igroidesi , il signi- 
ficato dell’ oggetto delle nostre ricerche . 

Questo vocabolo scrofola , nella sua pri- 
mitiva origine non ci indica che un’ affezione 
locale del sistema linfatico o una tumefazione 
delle glandolo specialmente di quelle del col- 
lo . Ora perchè, ed è già molto tempo, la ma- 
lattia scrofolosa ha ricevuto un significato più 
esteso, si servono di questo nome quasi lutti 
gli autori , per designare un’ affezione gene- 
rale , cioè uua diatesi o disposizione partico- 
lare degli organici sistemi che compongono la 
nostra macchina $ «iisposizione della quale l’in- 
gorgo suddetto non è che un effetto , un sin- 
tonia , uno dei suoi proprii e principali fe- 
nomeni . Le scrofole appartengono alta diatesi 
o malattia scrofolosa , come P effetto appar- 
tiene alla causa ; questa non può esistere sen- 
za quello, e reciprocamente . Non dicasi lo 
atesso dell’ ingorgo , giacché le gonfie glandole 
non sono sempre di natura scrofolosa ; vi sono 
dei giovinetti disposti a quella enfiagione che 
costituisce un male locale che si dissipa in 
pochi giorni , e per leggiere cause sovente 
interne ; talora avvengono dei tumori glando- 
lar*! in forza di esterne cagioni , e singolar- 
mente per la impressione di aria fredda , ed 
umida , siccome anche di recente ha notato 
Henning. Oltre di che l’osservazione ha pro- 
vato che la maggior prie delle malattie del 
sistema linfatico sono accompagnale frequente- 
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mente da simili ingorghi , come il vaiolo , la 
rosolia , la scarlattina , la sifilide, e molte »l- 
tre, che sono eslraore a questo sistema, co- 
me l' odqntalgia , le flemasie cutanee , un cau- 
terio , un vescicante , una semplice contu- 
sione. 

La tumefazione delle glandole noo è adun- 
que un segno certo della presenu della dia- 
tesi scrofolosa ; come l’ assenza di tale sinto- 
nia non esclude l' idea di questa malattia . 

Noi qui intendiamo di parlare della vere 
malattia scrofolosa , sia o no accompagnata de 
tali ingorghi o da altro fenomeno ; tenga essa 
appellata scrofola o vizio scrofoloso , glaodo- 
loso ; malattia scrofolare , costituzione stru- 
mentale, strema ec. Tulle queste denomina- 
zioni per noi avranno il medesimo significato, 
perchè vengono ad esprimere la stessa tripli- 
ce condizione universale morbosa elementare, 
in cui la vera malattia essenzialmente consi- 
ste : delle quali secondo I’ ordine che ci sia- 
mo proposti , aneleremo ad uno ad uno esa- 
minando e dimostrandone F esistenza . 

Elemento organico . 

I medici sodo discordi sulla natura o vero 
stato essenziale organico , nel quale sia pos- 
sibile di riconoscere il piu prevalente disor- 
dine . Convengono prò insieme in cercamo 
l’origine nelle condizioni organiche «Iella mac- 
china . Alcuni ripngono la sua sede princi- 
pale sul sistema linfatico e la considerano co- 
me una ostruzione o vizio particolare del me- 
desimo . Altri nello stomaco o negli organi 
tutti della digestione . La maggior parte de- 
gli autori vogliono che risieda in tulli i so- 
lidi , e la fanno consistere in una condizione 
affatto occulta e specifica dell’ assimilazione , 
o nell’ aumento o diminuzione della plasticità 
fra le prli organiche , per eccesso o difetto 
di priucipii nutritivi , infine per variato ordine 
e proporzione fra i prodotti dell’ assimilazione 
medesima. La quale diversità di opinioni ap- 
pggiate pr una parte alla varietà delle for- 
me sotto cui si manifesta il vizio scrofoloso , 
e dall’ altra alle dottrine patologiche che re- 
gnano tuttora, non fanno, dissi, cambiare la di- 
rezione delle ricerche di tal genere, nel do- 
vere cioè riconoscere nella malattia in que- 
stione un qualche vizio materiale dei solidi e 
dei fluidi , una maniera di condizione organi- 
ca la quale allontana lo stato di questi e «iella 
macchina intera dalla prfezione della salute, 
e la fa inchinare ad uno stalo morboso , che 
pi a poco a pco crescendo si rende mani- 
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fatto r talora gratissimo. : maniera di stalo , 
o condizione organica che è quella appunto 
che io chiamo con Dublini ed Huffclnnd dia- 
tesi scrofolosa , nella quale creilo giusto do- 
vere ammollerò la di lei essenza . 

Cause . 

Che questa dblesi esista e ripor si debba 
in parte in un tizio considerabilissimo del- 
I* assimilazione organica , ce lo dimostra in 
primo luogo P citologia ossiano le cagioni che 
conducono a questo morbo . Ognun sa che 
fra quelle Mille quali si può più coniare, sono 
la disposizione ereditaria , il nascere cioè da 
genitori che abbiano sofferta la medesima af- 
fezione , che sono gracili , macilenti , cacbe- 
lici e rifiniti di forze ; un* abitazione umida e 
nini sana ; P oso di scarsi e cattiti alimenti e 
specialmente farinacci ; in somma una cattiva 
nutrizione e la impulitezza . Per me , scrive 
Hufftdand . ho tanto spesso avuto occasione di 
constatare P influenza di queste cause , che mi 
basta di sapere , che molte fra esse hanno 
riunito la loro azione sullo stesso individuo , 
perche io lo sospetti attaccalo dal vizio scro- 
foloso ; e confesso che bene spesso hanno più 
valore ai miei occhi che i sintomi stessi . Vi 
sono dei paesi dove il vizio scrofoloso è ende- 
mico * ciò diviene senza dubbio dalP umidità 
dell’aria, dalla sua comj>osizione , dalla qualità 
dei cibi , dal regime e dalla maniera di vivere 
degli abitanti. Che che ne sia P influenza dei 
luoghi è una potente ragione per sospettare la 
presenza della malattia scrofolosa *, giacché vi 
sono di quelli cui questa aflezione è rosi co- 
mune , che coloro clic ue sodo esenti faono ec- 
cezione alla regola . 

Clic se dunque tali cause hanno forza a 
produrre questo malore, qual maraviglia che 
1' alterazione nei solidi formi la sua fondamen- 
tale condizione morbosa , giacché desse tanto le 
ime che le altre recano tanta materia cd azioni 
alla formazione dclP impasto organico , e per 
questo cotanta influenza dispiegano nel genera- 
le le qualità dei temperamenti, onde reggiamo 
le uazioni e le provincie distinguersi per parti- 
colare temperatura degli individui che le abi- 
tano ! Anzi questa osservazione confetta mag- 
giormente la natura organica che io attribuisco 
alla dialisi scrofolosa, perchè il cibo, il clima, 
c P atmosfera c il modo di vivere non possono 
pervenire a tanto da geoerare io noi le pre- 
disposizioni morbose , se non se mutando a 
poco a poco le orJioaric condizioni organi- 
che , senza delle quali non si produce uel- 


P organismo giammai alcun durevole cangia- 
mento . E questo mutamento succede per la 
imperfezione del processo dell* assimilazione or- 
ganica alla quale quanto cooperino le soprad- 
detle cause , insegnano bene i fisiologi , e 
ogni medico non ignora . Ma che cosa ella 
sia poi veramente questa mutazione organica 
io cui la diatesi sierosa consiste , non è certo 
possibile a dirsi nello stalo attuale delle nostre 
cognizioni; c non so se avverrà giammai che 
fmssa dichiararsi. Tutta volta si vuole consi- 
derare che nei predisposti alle scrofole si tro- 
va molto sviluppalo il sistema cellulare , e 
viceversa scarni e deboli i muscoli ; il che ne 
presta indubitabile argomento di tale spropor- 
zione nei processi assimilativi , sicché soprab- 
bondauo le parli gelatinose c albuminose, scar- 
seggiano invece ledìbrinose: quindi negli scro- 
folosi le impronte più forti di una frale ener- 
gia v itale cd una debole resistenza orgnuica . 

Sintomatologia . 

A dimostrare la natura organica delle scro- 
fole lw»$ta soltanto rappresentarsi per un mo- 
mento il quadro fenomeno logico clic accom- 
pagna questa malattia quando ella è già svilup- 
pata, e la maniera del suo progredimento ; e 
perchè questo rimanga innegabile, esporremo la 
sintomatologia dataci da Hufl'claud. Delle quali 
sembianze morbose nessuno forse più di lui 
avendo fallo conto, io non potrei farle conosce- 
re meglio che delle stesse sue parole valendo- 
mi . I sintomi più comuni di questa inalai lia 
sono : 

i.° La tara e fazione delle glaudole linfati- 
che , specialmente quelle delle regioni laterali 
del collo e della sua parte posteriore, clic sono 
le prime a risentire I 1 influenza del vizio scro- 
foloso ; indi quelle delle ascelle , dell' inguini , 
ed in qnalche caso quelle di tutto il corpo . 

a.° Certe maniere di eruzioni cutanee di 
diversa forma particolarmente alle orecchie, al 
naso ed alla testa . 

5.° Flemmasie di organi che contengono 
molte glaudole , come 1’ olalmia , P orzaiolo , 
fistole lacrimali . 

4*° Dei scoli maccosi e puroleuti dagli 
occhi, dai hrouchi, dalle vie digestive, accom- 
pagnati da tosse ostinala e depravata dige- 
stione . 

5.° Tensione e durezza del basso ventre 
per causa della tumefazione delle glandolo me- 
senteriche , esulcerazioni cutanee , tubercoli , 
tumori blandii articolari, il pedartocrace , forse 
anche gli steatomi, esostosi vaste alle scapole , 
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ai lombi , ai psoas , alle natiche , e altrove ; 
infine la carie delle ossa con febbre lenta , 
diarrea, sudori profusi. Si potrebbero aggiun- 
gere a questi sintomi quelli che si rinvengono 
nei cadaveri degli individui morti di tal ma- 
lattia per meno -Iella necroscopia . 

Il d. r Salmodesi rimarca prima di lutto , e 
ordinariamente entro le meningi, le drconvolu- 
lioni , e le anfraltuosità del cervello, un trasu- 
damento di un fluido linfatico . La sostanza di 
questo viscere sembra più compatta;» ventricoli 
sono comunemente dilatati ed inzuppali di questa 
sierosità ; il plesso coroideo i* ingorgato e ri- 
pieno di idatidi ; la membrana che tapezza 
I’ interno dei ventricoli laterali è quasi sempre 
aspersa di una materia glutinosa ; il mediastino 
è più difficile a lacerarsi ; il tessuto cellulare 
è più denso e ripieno di una materia simile 
al sego . Il limo è comnneroente ripieno di 
bianche concrezioni ; si trova nn ispessimento 
sieroso nella cavità del torace . I polmoni so- 
vente aderiscono alla pleura , di maniera che 
non è possibile di separarli sema lacerazione ; 
si osservano in questa delle concrezioni niem- 
hranifnrmi . Qualche volta i lobi sono tuber- 
colosi , ed i tubercoli eguagliano la grossezza 
di una castagna , altre volle sono in suppura- 
zione e comunemente sierosi ; il pus che da 
essi scola è biancastro e granelloso . Le gon- 
dole poste nella divisione dei bronchi e che 
si contengono nell’ interno dei polmoni , alle 
solle sono dorè e scirrose , alle volte con- 
tengono una materia terrosa e biancastra. Tutte 
le glandole toraciche, pericardino ed esofa- 
gee cc. sono ingorgate e tubercolose ; il pe- 
ricordio contiene maggior quantità di liquido , 
che per il solito è di nn giallo scuro. Il san- 
gue ha perduto mollo del suo colore; il cuore 
è pallido floscio , come tutti i muscoli in ge- 
nerale ; r epiplon contiene ordinariamente delle 
concrezioni pinguedinose della consistenza della 
cera, o delle idatidi ripiene di una materia lin- 
fatica; l’esofago trovasi ristretto; lo stomaco 
e le sue membrane alle volte hanno acquistato 
la grossezza di un dito, e sovente all’oppo- 
sto il suo volume non eguaglia la capacità 
dell’ intestino duodeno ; offre allo scalpello la 
medesima resistenza che nn corpo calloso ; ed 
il piloro è quasi interamente obliterato ; il 
fegato è quasi sempre più voluminoso , «li un 
colore bigio , più bianco delP ordinario c fria- 
bile ; la cistifclea è ripiena di bile , di pn verde 
chiaro, e fluida ; la milza contiene delle materie 
biancastre, come latte cagliato, qualche volta di 
color grigiastro; il pancreas è scirroso e contie- 
ne delle piccole pietre calcaree ; il canale torà- 
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cioo è ingorgalo e racchiude delle materie cre- 
tacee ; la matrice si trova di spesso indurita , 
rimpiccolita al punto che la sua cavità non ec- 
cede quella di un pisello ; non accade di rado 
che le ovaia siano scirrose c aumentate consi- 
derahilmente di volarne; il grasso che circonda 
i reni è come lardaceo ; le glandole mesente- 
riche, epiploiche, epatiche, pancreatiche, spie- 
niche , lombari, ipogastriche e iliache esterne, 
quelle della testa , delle giugulari , le asciilari , 
quelle degli orecchi, le inguinali, le poplittee 
offrono degli ingorgamenti ovoidi più o meno 
considerabili ; molte sono rosse , dure , scirrose 
disseminate di tumoretti facili a far postema ; 
tutte in somma come le altre parti del corpo 
alterate nella loro struttara organica . Ora in 
tutte queste diversissime apparenze morbose 
qual sarà «piel pratico oculato ebe non rin- 
venga un vizio fondamentale di organizzazione? 
Chi è che possa ammettere 1’ esistenza di que- 
ste affezioni senza nn disordine fisico-chimico 
nel mi>to organico ? Che nel tempo stesso 
si abbia a considerare come una necessaria 
conseguenza della malattia piultostocbè come 
In parte essenziale di essa ? Noo credo di 
appormi al falso riguardando la diatesi scro- 
folosa per nna semplice primaria affezione : 
almeno questo mi sembra persuaso dall’ attuale 
stato delle nostre cognizioni analitiche intorno 
siffatte disposizioni morbose . 

Metodo di cura . 

À chiarire sempre meglio queste nostre 
considerazioni viene finalmente il trattamento 
curativo o l’impiego dei mezzi proprii, che 
atti sono ad adempiere alle indicazioni seguenti, 
le quali non sono atte soltanto a stimolare 

0 deprimere , ma bensì a modificare la co- 
stituzione del soggetto , ossia le condizioni ge- 
nerali dinamico-fisico-chimiche , ed a riparare il 
disordine locale. Tra’ quali sono senza dubbio 

1 Ionici , come la china , i marziali , i buoni 

alimenti , la pura aria atmosferica , P esercizio 
del corpo , gli aromatici , e non pochi altri 
espedienti di virtù , se noo nwnifcsj^mente to- 
rnea , certo non debilitante . Se poi , come si 
è già detto, si voglia ammettere nei mercu- 
riali , negli antimoniali o nei muriati «li barite 
e di calce , o in altro rimedio decantato con- 
tro si fatte malattie , mia qualche virtù spe- 
cifica, questo basterebbe perebù si debba uuo 
stato si fatto di nostra macchina riconoscere 
e riferire ad ignoto particolare processo or- 
ganico . # 
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Elemento idraulico-chi mieo . che «Hors fa mostra di stabilirsi eziandio un 

vero stato putrido con sudore ed escrementi 

Nell 1 indagare le cagioni , i sintomi e la colliquativi ; come emorragie di sangue di color 

cura di una tale affezione , è inutile qui il nerastro, ed altri proflutti di pessimo carat- 

rammentare che merita ancora attenzione la tere . Qualche volta nascono pure ulceri cor- 

condizione io cui si trovano gli umori . Io rosive per le quali si distruggono anche le 

non dirò che essa attribuir si debba , come ossa ; ed Hufleland assicura di aver vedute 

pensa Mead , ad una acrimonia del sangue prodursi per oltalmia scrofolosa le lagrime di 

analoga a quella degli eq>eti o del virus si- natura cosi corrosiva , che infiammavano le 

fililico ; o a una acidità del siero del sangue gote su cui colavaoo e le dita che le terge- 

medesimo, siccome pretende Wi temano $ odi- vano. Questi sono in vero gravissimi contras- 
penda dal predominio dell* albumina , a senti- segni della imperfezione e del disordine dì 

mento di Broussais , o da una parlicolar ma- processo assimilativo, e di umorali discrasie, 

teria o principio sui generis , generatosi Che se poi fosse vero , siccome io penso , 

nell 1 aria , che assorbito dai linfatici cutanei , il farsi contagiose le malattie scrofolose , cl- 
eome deri velia Hauuing : n dai polmoni , come lorquando hanno generato una cachessia con 

volea CruisLiuk , siasi diffuso nella massa degli maligne ulceri alla pelle, allora avremo pui e 

umori; nè dallo stato delle qualità degli alimen- argomento maggiore del trascorrere talora la 
li o del!,/ forze digestive da cui dipende la diatesi scrofolosa io un processo dissolutilo, 

perfezione o il pervertimento della sangui- e saremmo così tanto più celli del disordine 

ficaziouc «Ielle funzioni tutte dell' assi mila zio- umorale che con quella si collega . 

ne , giusta I 1 opinar di Hufleland e di He- 

berdeo; nè finalmente, come propende acre- Elemento dinamico • 

dcrc la maggior jiartc dei patologi , da un 

vizio parlicolar della linfa per cui si mule Non solo nei prìncipi*! della fisica e io 

più irritativa , e preude una manifesta tendenza quelli della chimica deve ricercarsi la forma- 

a condensarsi , e a contrarre acidità , e perdu zinne delle scrofole, ma anche nelle proprietà 

la sua virtù nutritiva . Di tutte queste ipotesi , vitali. Questa è una verità lauto dimostrai.» 

dissi, non pretendo qui difenderne alcuna ; in- che sarebbe inutile, io credo, entrare in ne»- 

tendo solo dalle medesime di arguire e so- sun dettaglio su questo soggetto . Infatti se è 

stenerc che gli umori esercitano una grande vero, coree non può dubitarsi, che nei solidi 

influenza su questa malattia , e che l 1 altera- risiede principalmente la fona ed energia vi- 

zione di questi è quella principalmente che è tale ; se è vero che gli umori formino coi 

capace di produrre la diatesi cosi delta scro- I solidi un tutto inseparabile , che anzi vivono 

foiosa; in somma, che le cause remote , come insieme, sono i loro stimoli naturali, motori 

le prossime, della medesima malattia esistono i di tutte le loro funziooi ; vale a dire se hanno 
nei fluidi così come nei solidi : alterazioni | essi la facoltà di produrre nna impressione re- 
tanto palesi , che non v 1 ha luogo a ri \ oca ile I lativa alla sensibilità dei vasi che li racchio- 

a dubbiezza. £ certo appaiono nelfì scrofolosi j dono, si converrà senza dubbio che la malat- 

molli contrassegni di insolite produzioni spe- lia in questione , o sia riposta fin dalla prì- 

cialmcnle acide ; tali sono , secondo il preluda- ma sua origioe in una occulta alterazione del- 
lo Hufleland, il color verdastro degli escrc- la mistione organica, o per contrario coa- 
menti , l 1 odore acido dell 1 alito e della tra- sista in qualche vizio manifesto degli umori ; 

spir azione, e 1’ imperfezione della bile. Intorno dovranno suscitarsi dei movimenti insolili nella 
a che Bosquct avverte, essersi già notato da fibra e nei vasi i quali insieme considerati 

A liberi, che il sudore degli scrofolosi è giallo formauo la parte così detta dinamica della ma- 

verdastro, e manda odore acido così parti- lattia medesima, e perciò quindi dovrassi qne- 

colore e |ft*nclrativo che nelle infermerie dei sta alterazione del movimento vitale cooside- 

mcd*‘simi si mantiene un puzzo somiglievole rare come una sua coudizione essenziale o 

a quello della carne fresca delle macellerie . primitiva. Per quello poi ebe coucerne la na- 

Questa straordinaria formazione di acidità negli tura , la qualità o la maniera dell* alterazione 

umori secreti denota senza dubbio un generale di questo eccitamento , i medici uon sono pe- 

disordine del processo assimilativo , e una mu- ranche lutti di accordo . 

lata proporzione fra gli elementi dei suoi prò- Alcuni, come Fotbcrgfl, Thomas, Ford yce, 

dotti. La qual cosa poi si rende cosi mani- Cooper, la vogliono uu 1 astenia, e riportano, 

festa negli sladj più avanzati della malattia, a sostegno della propria opinione, fatti, ossee - 
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| locazione di aiione con noa straordinaria seo- 
! sibilili» dell’ intero sistema linfatico . La quale 
indisposizione consiste quindi in uno stato io- 
normale e cronico propio del sistema linfatico 
glandolare che lentamente percorre le fasi del- 
l’ infiammazione tendente ad esulcerare i tes- 
suti ove ha sede . 

Progredendo la malattia e divenendo in- 
veterata , partecipano dell' istcssa condiziono 
morbosa anco le glandole conglomerate e com- 
poste , per coi av viene una sjH-cie di secre- 
zione e di riproduzione preternaturali e spe- 
cifiche che danno per effetto i cosi detti in- 
farti scrofolosi e diventano la sorgente di nu- 
merevoli malori , quali sono P oltalraia , la li- 
se, la tabe ec. Non di rado questa condi- 
zione scrofolosa si estende fino alle ossa , ove 
coocorre non poco allo sviluppo dell'abito ra- 
chitico; c si generalizza negli altri tessuti in 
guisa da riuscire rovinosa per la conservaziooe 
dell' economia animale nelle parti tutte del cor- 
po umano . Dalla quale maniera di ravvisa- 
re il vizio 0 abito scrofoloso anco di questo 
autore, ed in seguito di tutto quello che in- 
nanzi abbiamo detto , non solo è agevole di 
riconoscere io esso nna maniera qualitativa di 
alterazione di eccitabilità , ma che esso consi- 
sta nel triplice disordine diuauùco-organico-chi- 
mico , cioè dei solidi, dei fluidi e del princi- 
pio vitale . 

Analisi della rachitide . 


Yalioni r ragionamenti dedotti dallo stadio non 
tanto dello cause • dei sintomi che ella pre- 
senta , che dal criterio ab iuvantibus et le- 
denti bus , cioè dall' uso dei rimedii che si 
credono olili a frenarla , e «lai resultati 0 con- 
dizioni patologiche che si rinvengono per mez- 
zo dell' nuplosia cadaverica negli individui morti 
di malattia scrofolosa. Altri, e non minori per 
numero e per merito e celebrità, U fanno 
consistere in una iperslenia o a omento cji *c- 
citabilità giunta anco al grado di flogosi : cosi 
la pensano Basati, Tommasini, Borda, Pujol, 
Bros vai* , Comandoli ; Il che pure non viene 
iiieuo da essi con altrettanti e contrarii fatti 
sostenuto, che noi riporteremmo volentieri in 
dettaglio , se la brevità a Cui dobbiamo ser- 
vire cel permettesse . 

Soltanto gioverà a tale effetto qui fare 
osservare in succinto gli essenziali cui essi si 
riducono. 

i.° Che la debolezza o al Ionia che spesso 
si riscontra negli scrofolosi non è che illusoria. 

a.° Che le gonfie glandolo del collo , o 
di altre regioni , se pur sono notate , fanno un 
corso lento sì , ma sempre flogistico . 

3 .° Che le sezioni dei cadaveri mostrano 
sempre nelle glandole del sistema linfatico 0 

10 altre parti , diversi lavorìi 0 prodotti di 
precedente infiammazione 

4 ° Che le stesse cause alle quali si at- 
ti ibuisce la malattia, non sono tutte almeno 
di natura debilitante , e quando lo fossero pos- 
sono produrre un mule di genio opposto alla 
loro indole ; come appunto succede allora che 

11 freddo , I' umido , i patemi di animo , che 
dicousi deprimenti , cagionano la pneomonitide , 
1 ’ epatite e P .ingioile . 

5 .° Finalmente che i rimedii dei quali si 
è fallo sempre e si fa attualmente oso sono 
quasi tutti deprimenti . 

Noi siamo ben lontani dal cootradirc a 
queste massime , ma se dovessimo essere im- 
parziali , e con schiettezza emettere il oostro 
giudizio, crediamo piuttosto e eoo maggior fon- 
damento che I’ eccitabilità in questa malattia , 
come nella precedente , vada soggetta a mu- 
tazione non solo di quantità , ma anche di 
qualità , c che possa P una consociarsi o an- 
dar congiunta con P altra . 

Infatti il s. Huffeland vuole che la cansa 
prossima consista in una atonia profonda del 
sistema linfatico , ma accompagnata da una ir- 
ritazione particolare . Brera al contrario pre- 
telle sia questa un tumore o congestione di 
indole irritativa infiammatoria delle glandole 
linfatiche , le quali si osservano talvolta in is- 


Somigliantissimo ragionare a quello delle 
scrofole è da tenersi su quello dcdla rachitide 
0 rachitismo , maialila quasi propria degli in- 
dividui di poca età . Hanno queste due affe- 
zioni tanti rapporti di rassomiglianza e di affi- 
nità fra loro, e tanto spesso sono un sintonia 
o conseguenza P una dell' altra , che quasi si 
potrebbe dire esser una sola ed identica ma- 
lattia . Eccello che la prima ha la sua prin- 
cipale sede nel sistema linfatico glandolare) 
quest' ultima attacca con ispecialilà il sistema 
osseo : vediamolo . 

Elemento fisico^chimico . 

La condizione scrofoloso , scrive Brera y 
non di rado si estende fino alle ossa , ove 
coocorre non poco allo sviluppo dclP abito 
rachitico e si generalizza come le scrofole ne- 
gli altri tessuti , io guisa da riuscire rovinosa 
per la conservazione dell' economia animate 
delle parti tutte del corpo . Essa coosiste nella 
morbosa condizione assimilativa dell' ossa , che 
rende questi tessuti più molli e piò flessibili 
del naturale. L'azione dinamica irritativa Pac- 
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compagna pure, t qnesta particol.ir mente ti ma- 
nifesta nel sistema linfatico glandolare . 

Cause. 

Le caute che producono questa malattia , 
ai proegumene che procat artiche, sono quelle 
medesime che abbiamo di sopra rimembrato 
per le scrofole, e che agiscono quasi sempre 
sopra la nutrizione : sarebbe perciò superfluo 
il qui tornare a ripeterle ; tali sono per etern- 
ino, una costituzione gentilizia, il nascere da 
parenti deboli , infermicci, logori dalla crapula, 
c spossati da venere, vecchi e sopra tutto mal 
conci dalla sifìlide , da erpeti c affezioni reu- 
matiche ec. Tale è pur ud regime debilitante 
qualunque, la mancanza di moto, Paria freddo 
-nmido-paludosa , priva di ossigene , il cibo 
poco facile a digerirsi, o che non somministra 
sufficiente nutrimento, la dentizione laboriosa, 
i vermini ec. 

Tutte quelle cause insomma che , come 
già dissi parlando delle scrofole , sono capaci 
di alterare il sistema dei solidi, principalmente 
il linfatico ed i fluidi che vi si contengono * 
tutto ciò che può esaltare o diminuire o al- 
terare le forze fisico-chimico- vitali di quel si- 
stema e della fibra organica in generale . 

S ini ornato ì ogi a . 

Anche P analogia che passa tra i sintomi, 
che si manifesta per mezzo della diagnosi e 
coll’ aiuto dell' autopsia cadaverica mi sembra 
opportunissima a dimostrare non solo I* affinità 
tra queste due malattie , ma mi induce a cre- 
dere che la natura di entrambe è quasi iden- 
tica . Tanto P una che P altra si appalesano 
con forme cotanto simili, che sovente è diffi- 
cilissimo distinguerle prossimamente nel primo 
periodo , in cui il sistema , che esse a pre- 
ferenza attaccano , non ha sofferto ancora 
quelle alterazioni rimarchevoli che sono i sin- 
tomi palognomonici che le caratterizzano. Sol- 
tanto sono discernibili nel secondo periodo e 
nel terzo , quando esse sono adatto sviluppate 
per mezzo dell’ insieme di tutti ì segni che 
presenta in generale nell’ abito o apparenza 
lutto il corpo, che io chiamerei volentieri abito 
o flsonnmia scrofolosa e rachitica , e per mez- 
zo delle lesioni od affezioni locali che prin- 
cipalmente si sviluppano nel luogo io cui han- 
no sede; come sono quelle del sistema linfatico 
glandolare nella prima , c dell 1 osseo nella #- 
«ronda. Tutto questo però, quando non si tro- 
vino le medesime associate , come spesso suc- 


cede , perche nemmeno allora basterebbe prr 
fare una vera diagnosi ed indicare con sicu- 
rezza se la malattia appartenga all* una o al- 
P altra diatesi. 

Infitti ella si annunzia , come le scrofole, 
collo scoloramento di tutto il corpo , colla 
mollezza dei muscoli , col viso un poco ta- 
mefilto , la testa più grossa in proporzione 
delle altre parti , il basso ventre più svilup- 
pato del naturale ; lo svilii p|K» dei denti, delle 
ossa, dei muscoli, P attitudine a correre, ed 
a parlare sono operazioni difficili , tarde e si 
succedono in una maniera irregolare ; al con- 
trario le facoltà delP animo sono mollo pre- 
coci : avvi alterazione delle forxe digerenti , 
predisposizione manifesta agli acidi delle prime 
vie e ai sintomi che ne sono la conseguenza, 
escrementi variabili , talora troppo sodi, talora 
troppo liquidi, rare volte di un colore natu- 
rale , irregolarità anche ucIP appetito , appe- 
tenza particolare per le preparaziooi farinacee 
e il pan secco , imbarazzi pi lui tosi , intesti- 
na li , vermini, trazione flatulenta del ventre, 
borborigmi , spasmi , coliche , frequenti emor- 
ragie nasali e corizza : non è raro che si ac- 
compagni la rachitide con una tosse pituilosa , 
e con un’ oppressione di pollo e ansante re- 
spirazione. A questi sintomi che abbiamo espo- 
sti succede senza avvedercene la febbre così 
detta rachitica ; e si manifestano come nelle 
scrofole degli ingorghi a diversi visceri c glan- 
dolo , specialmente a quelle del mesenterio, 
delle ulceri , delle eruziooi cutanee di forma 
variabile e crostacea particolare ai fanciulli , 
situati per lo più sotto le ascelle alla faccia , 
alla testa ec. e ribelli ai mezzi ordinarli della 
pulitezza . Ora tutti questi fenomeni di alte- 
razione , di difetto o di riparazione organica 
vitale che siano proprii tanto dell* una che 
dell' altra diatesi , non vi è alcuno che lo 
ponga in dubbio, colla differenza sola, come 
già dissi , che questi si manifestano più nel 
sistema muscolare e dell’ ossa , prodotti da 
deficienza di fosfito di calce nella loro strut- 
tura , per cui restano mancanti della debita 
durezza; mentre nella diatrsi scrofolosa, as- 
sai più di questi due sistemi , attaccato , mal 
nutrito ed infermiccio si trova il sistema bianco 
cellulare linfatico . Oltre vii che considerando 
la maniera del progredimento della rachitide, 
si scorge prima il sistema muscolare , anche 
in questa farsi gracile rilassato e senza atti- 
vità ; poi succedere il rammollirsi e deformarsi 
delle ossa ; donde viene manifestamente indi- 
cato che le vicende di questa infermità , *<*- 
guono appunto l'ordine consueto dell' assimila - 


Digitized by Google 


SAGGI DI PATOLOGIA K TERAPIA SPECIALE EC. 


tionr organica, pervertendo prima le parli meno 
poi <|nelle più ria essa solidificale . Dolco at- 
tribuì la rachitide ad una distribuzione ine- 
guale del sugo nutritivo per soprahbondanza 
o difetto, per il che certe parli prive rotando 
di alimenti , dimagrano , si emaciano c restano 
inferme ; mentre che le altre ricevono ali- 
mento più di quello che è loro necessario , 
subiscono un accrescimento straordinario e mor- 
boso. Fi ic he r and crede fermamente che la ra- 
chitide non sia che un effetto della scrofola 
nella sua forma più grave ( Nosograf. chirurg. 
t. 5 , p. 148 , ed. 4. ). 

Yi sono , dice egli , delle malattie ebe 
dipendono dalle scrofola, e che nelle data- 
zioni metodiche non debbono esserne separa- 
te ; tali sono la lise tubercolare , P atrofia 
mesenterica , la tumefazione e la carie delle 
parti spungiose delle ossa, il loro rammollimento 
organico, ossia la rachitide. Nelle scrofole, sog- 
giunge , il rilasciarneulo dei solidi è particolar- 
mente determinalo sul sistema dei linfatici ; 
ma siccome questi vasi si trovano sparsi come 
in tutte le parli dei corpo , anche nelle ossa, 
cosi alterandosi quelli, si alterano del pari que- 
ste . 

Anche Tliommas nel suo trattalo di me- 
dicina pratica ( toro. 4i png* 170), ammet- 
te spesso la dipendenza della rachitide dalle 
se rotile; tanto ucli* una che nelPallra di que- 
ste affezioni , giusta P opinare di così illustre 
pratico inglese , le articolazioni si gonfiano e 
sono aggredite da dolori pi efelidi lancinanti , 
i quali si esacerbano dietro il più piccolo ino- 
s immiti . La gonfiezza cd i dolori continuan- 
do ad aumentare , i muscoli delie membra si 
alterano profondamente. Tosto che la mate- 
ria è formala , esce dalle crrpature della {iel- 
le : essa è in qualche ino«A> acre, pcrlochè i 
ligamenli e le cartilagini vengono corrose e 
la Carie attacca le ossa vicine. 1/ adsorbimento 
della materia efi'-ltuaudosi , si dichiara la feb- 
bre etica , la quale termina fatalmente . Le 
ossa degli scrofolosi si risentono parimente del- 
P affezione generale del sistema ; sembra che 
essi contengano , come nella rachitide , minor 
quantità di terra animale, e copia maggiore 
di materia gelatinosa di quello che sì richiede 
alla composizione delle ossa sane : per lo che 
esse sono suscettive di ammalarsi . I mali a 
cui sanno più soggette sono P ingrossamento 
generale e parziale , e P esfogliazione . Esse 
si fratturano ancora facilmente ; lo elio accade 
molte volte con ispccialità nelle ossa lunghe 
P<*r mancanza della sostanza solida ; perchè la 
♦trullura cilindrica è prelcroaturalmente sotti- 
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le , e perciò raeccanicamenle deboli in modo 
che si fratturano per la più piccola cagione . 

La malattia delle vertebre, la quale in conse- 
guenza della mollezza dei loro corpi produco 
lo sporgimeuto delle loro apofisi spinose e la 
compressioue della midolla , è una malattia 
intimamente dipendente dall' affezione scrofo- 
losa . 

Anche gli umori degli scrofolosi e le orino 
specialmente, per testimonianza di Banellotti, 

( Epit. di med. razioti. ,t. a, p. 4 2 ) « le 
ricerche dei chimici odierni , allorquando so- 
prattutto hanno ulceri aperte , si è {novale» 
che come nei rachitici vanno soggetti a delle 
chimiche alterazioni ; sono carichi di fosfato 
calcareo ; laddove se non lo sono , trovasi 
esso in stato concreto nella dilatazione dei lin- 
fatici e negli spazii glandolarli . Che se per 
opera di arte o di natura P affezione scrofo- 
losa cede , certamente il fosfato calcareo di- 
minuisce, e ripigliano la loro consistenza e fer- 
mezza le ossa . 

Sarei infinito se tutti gli autori che vanuo 
d’ accordo nell’ asscguar la medesima ed iden- 
tica natura tra la rachitide e le scrofole , io 
volessi qui ricordare : ho accennato quelli sol- 
tanto che mi corsero alla memoria scrivendo. V 

Sintomi anatomici • 

Che se poi {tassiamo ad esaminare i ca- 
ratteri anatomici e le alterazioni che sì ritro- 
vano tauto nei solidi che uei fluidi degP indi- 
vidui rachitici , morii in seguito di una tal 
malattia , quanti argomenti non avremo noi iu 
favore della nostra assertiva? 

Per quel die riguarda i solidi , Stordì 
dice, che all’ apertura del cadavere di uu Uo- 
ciuliu rachitico ddP età di due aulii , trovò le 
ossa del braccio talmente rammollite che si 
tagliavano a fette come il sego collo scalpello. 

Strack rinvenne il femore quasi molle come 
il lardo , in uti.i zitella rachitica delP età di 
dodici anni . Ilueff v ide che la tibia e gli al- 
tri ossi cilindrici si piega vano e si tagliavano 
senza il mioiiuo sforzo , in un individuo morto 
per i progressi della malattia iu questione . 

Queste ossa flessibili e molli offrivano uu gran 
numero di vasi sanguigni , e il sangue colava 
alterato nel suo colore e nella sua consistenza 
dalle incisioni che vi si facevano . Pujol fa 
notare, e con ragione, che per conseguenza vi 
era un eccesso di sviluppo nei vasi sanguigni 
delle lamiue ossee , e questo stato si assomiglia- 
va alla ostcosarcosi o alla carnificazione delle 
ossa medesime : la disposizione lamellare c cel- 
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luiosa non è più risibile ; P osso malato ha 
tolta P npparenxa di una cartilagine ingorgata 
di sangue , rd in luogo di esso , dice Buchner, 
non si ha più che una sierosità nerastra . Se- 
condo il medesimo autore nei rachitici è alte- 
rato anche il periostio , ed è aderente alle ossa . 
Non meno rimarcabili sono le alterazioni che 
si ritrovano nei visceri di questi ammalati do- 
po la loro morte. Thommas, Bojer , Glisson, 
ed altri trovarono il cervello più consistente 
e ripieno di un fluido sieroso nelle sue cavi- 
tà ; i polmoni sembrano sovente cedere in tino 
stato infiammatorio che forse sarà accaduto 
Terso la fine della malattia 5 alle volle si tro- 
vano contenere dei tubercoli; quantunque alcun 
sintonia non P abbia mai annunziato ; la milza 
ed il fegato sono flosci e aumentali di volu- 
me ; gli intestini e la vescica sono pallidi 0 
piuttosto biancastri , rilasciati e distesi ; tutti 
i gangli linfatici , specialmente qoelli del me- 
senterio e dei bronchi , sono tumefatti qualche 
volta in suppurazione, o contengono della ma- 
teria steomatosa ; i muscoli si mostrano estre- 
mamente molli, pallidi, giallastri; tutte le parti 
del cadavere non hanno punto quel grado di 
rigidezza che si suole comunemente osservare. 
Tutti questi sintomi , tutte queste treccie ca- 
daveriche annunziano che nel rachitismo il si- 
stema muscolare è profondamente alterato e in 
uno stato di atonia; quello cerebrale invece 
in uno stato evidente di soprattività nutritiva; 
che P ossificazione è ritardata o sospesa ; che 
le parli parenchimalose continuano a predo- 
minare nelle osso , per cui restano molli e 
flessibili cc. 

In quanto poi ai fluidi , le loro alterazioni 
non sono meno notabili. Si trova nei cadaveri 
dei rachitici , siccome degli scrofolosi , il san- 
gue meno fibroso , e quiodi più disciolto ed 
acquoso ; da che ne nasce per avventura la 
disposizione alPidrope, alle cacchesie (vedi Ro- 
sestein delle malat. dei bambini cap. 33 . Buf. 
p. 3, p. 3 a. Wansvicter cororoent. in Boerb. 
p. 148). Cosi gli altri fluidi p. e. la linfa, 
11 sugo pancreatico , acquistano delle qualità 
peccaminose, deleterie , capaci di esercitare una 
influenza perniciosa su tolti gli organi della 
macchina , per coi rimangono sconcertate tutte 
le di lei funzioni . Ora si trovano troppo 
abbondanti , ora troppo scarsi , ora troppo 
densi, troppo viscosi o tenui, acidi, alcalini, 
saliui , stimolanti , irritativi , innnssimilnbili, in- 
capaci insomma di nnlrire i solidi e mantenerli 
nel loro dovuto grado di normalità . 

* ^ Cullen fu tanto persuaso di questa verità, 

ctoe , come Pinci, considerando in questa ma- 


lattia la principale alterazione nell’ elemento 
organico 0 dei solidi, la pose ueila classe delle 
lesioni organiche ; così egli per la stessa ra- 
gione pensò meglio di riporla nell’ ordine delie 
cachessie . 

Metodo di cura • 

Finalmente a provare queste medesime 
deduzioni ci rivolgeremo alP analogia dei ri- 
metHi che si decantano coutro la diatesi scro- 
folosa , quali sono , a modo di esempio , il sa- 
poue veneto, il murialo di barite e di calce, 
P acqua salata , il mercurio , il sugo di losri- 
laggine ed altre sostanze medicamentose anli- 
cacochimiche o antiparairofìche , analoghe a 
quelle che sono indicate contro le maialile dei 
solidi e degli umori , che esercitano cioè tan- 
to negli uni che Degli altri uu’ azione fisi- 
co-chimica . 

Elemento dinamico . 

Verificate nei rachitici , come nelli scrofo- 
losi , le alterazioni dei solidi e dei fluidi , e 
per tali alterazioni essendo i medesimi cosi mi- 
seramente conformati e composti , non vi può 
essere luogo a dubitare che in essi debba ve- 
nire a indebolirsi ed alterarsi io qualsivoglia 
modo non solo la resistenza o V energia delle 
forte fisico-chimiche , ma auche le vitali ; tan- 
to più che , come abbiamo fatto vedere per 
mezzo della stessa auptosia cadaverica , tali 
lesioni orgaoiche , benché spesso poco percet- 
tibili, ri rinvengono nel cervello stesso, nelle 
sue dipendenze, nella midolla spinale, nei ner- 
vi che sono la sede 0 la sorgente prima della 
vitalità , che è quanto dire P anima di ogoi 
organico tessuto ai quale ella è ri intimamente 
congiunta che non può accadere, come io se- 
guito sempre piu dimostreremo, veruna malat- 
tia la più semplice che non ria risentila dalla 
medesima ed io essa riagisca . 

Dietro alle quali considerazioni di cagioni , 
di sintomi e di rimedii parrai adunque che si 
possa con qualche ragione stabilire che la con- 
dizione patologica di questa malattia consiste 
in un fondo di debolezza o di allenta ecci- 
tabilità di organi e di vasi atti ad elaborare 
gli nmori nutrienti, donde ne nasce un vizio 
si negli uni che negli altri , uno sconcerto 
speciale dell’ assimilazione organica ; coll’ nnica 
differenza che nelle scrofole questo difetto di 
alterazione od eccitabilità e turbamento orga- 
nico- Gsico-chimico ha la sua sede più ebe ia 
ogni altra parte nel sistema linfatico glaudub- 
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re ; e nella rachitide invece attacca con ispe- 
cialilà le ossa e la linfa , per cui gli elementi 
che con essa dovrebbouù e con eguale misura 
distribuire per maggior loro sviluppo altrove si 
separano , o in alcune parli più che in altre 
dcpoogousi, e in fine in questo vizio di dbtrì- 
turione e separazione di lai elementi la diffe- 
renza o la causa prossima stia di questo morbo. 

A natisi della clorosi. 

Uu’ altra malattia, con forma di cachessia 
tebbeue iu modo tacito e leuto , che si ma- 
nifesta eoo triplice apparalo di fenomeni di- 
oamico-organico-chiuiici , scomponendo cioè i 
solidi , alteraudo la crasi dei fluidi , deterini- 
uando delle mutazioni nelb vitalità o eccita- 
mento vitale , si è quella che col noine di 
icterus albus , o febris amatoria dal Mercado, 
morbo virgiueo dal Langio , scolorameulo da 
Fiaterò , ossi vero clorosi dalla maggior parte 
si appella . Malattia che insidia , ed attacca 
esclusivamente quel sesso , che forma P orna- 
mento , e la delizia della società : che nelle 
vergini douzellc sconcerta e ritarda una delle 
più belle operazioni della natura , cioè lo svi- 
luppo della pubertà , e per esprimermi con 
Yirard , P aurora del bel sesso ; che nelle 
adulte sconvolge le funzioni del sistema ute- 
rino ; che nelle une e nelle altre presentan- 
dosi con un apparato dì sintomi più o meno 
imponenti , imprime con ispecialità sui tessuti 
e sulla superficie cutanea uu ingrato , pallido, 
e verdastro colore. Per far vedere, che tutto 
concorre a siffatta induzione , sia qui prezzo 
dell' opera analizzare , tenendo quelP ordine 
che finora abbiamo adottato nelP esposizione 
delle nostre idee, onde potere, per quanto i 
limili del nostro ragionare cel permettono , 
valutare cioè ad uno ad uno il potere o P in- 
fluenza che possono avere nella malattia in 
questione , nelle parli della donna , e special- 
mente negli organi della generazione , i tre 
stimine ulo vati elementi dinamico-organico-chi- 
mico . 

Elementi organico e chimico , 
e sue cagioni . 

Fra le cause più marcate che sogliono 
dare sviluppo alla clorosi considerare si deb- 
bono a sentimento unanime di tutti i patologi 
le seguenti . E annoverare si possono tra le 
prime, i la vita sedentaria inoperosa, a Paria 
freddo-umida , priva di ossigeno e carica di 
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miasmi , 3 le umida e mal sana abitazioni 9 
4 il cibo scarso e poco nutriente , 5 i pa- 
temi di animo specialmente deprimenti : cause 
tutte che non agiscono scnonchò per azione 
fisico-chimica , se non perchè sono capaci di 
indebolire il tessuto dei solidi , ed alterare il 
miscuglio degli umori , perchè tendono a tur- 
bare le fuuziooi delP assimilazione e dispon- 
gono le parli alla maniera di alterazione or- 
ganica . Per la prima cagione si rallenta la 
circolazione , si raddensano io forza di essa 
gli umori che divengono sorgenti delP infar- 
cimento , e delle ostruzioni . 

Le seconde, ossia P alimento cattivo, non 
digeribile , o scarso, dispongono ed influiscono 
a produrla in quanto che il solido organico , 
per insufficiente o impropria materia sommiui- 
strata alla nutrizione del corpo non trovasi 
convenientemeote riparato . 

Se nelle abitazioni basse e freddo- umide , 
poco ventilate e scarseggianti di ossigeno , ri- 
trovansi le clorotiche , si è perchè esse , ol- 
tre scemare le azioni vitali , la proprietà con- 
trattile degli organi i più importanti, concor- 
rono eziandio ad alterare il processo dell 1 as- 
similazione ed impediscono le necessarie se- 
crezioni . Infine , se i medici di tutti i tempi 
e di ogni nazione rimarcarono il sommo po- 
tere dei patemi di animo uel produrre la clo- 
rosi , ciò non dipende solamente per il Co- 
gliere P equilibrio della vitalità, nel determinare 
che fauno , come vogliono alami , movimenti 
organici dalla periferìa al centro , o dall 1 utero 
agli altri organi ; ma bensì a causa del dise- 
quilibrio o sbilancio , come dicesi , idraulico 
nella circolazione; quali sono le ineguaglianze 
dei polsi , le palpitazìooi del cuore , P infar- 
cimento , le ostruzioni che in modo tacilo e 
leuto si formano e crescono nei visceri , per 
ì quali alterandosi gli amori , si alteri anche 
P organica tessitura delle parli . Fra gP indi- 
cati patemi si è considerato e forse anche in 
soverchia estensione , quello che il gran can- 
tore di Goffredo chiamava alma del mondo , 
quello , che per sublime espressione di Dante 
muove il sole e le stelle , quella passione in- 
fine , che dai platonici fu ritenuta per un ap- 
petito naturale dei sensi, volea dire P amore; 
e specialmente allora quando egli suol essere 
mal corrisposto , e P anima vi si abbandona 
con una specie di impeto , può benissimo di- 
ventare una vera e reale affezione fisico-chi- 
mica e produrre la clorosi : per il che non 
a torto il testò rinomato Mercado denorniuolla 
ancora febbre amatoria; ed Ovidio, tt più spe- 
rimentalo nell'arte di amare , dichiarò il paU 
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lor del volto caratteristico seguo di chi ama. 

Palleat omnis amans : hic est color 
aptus amanti . 

'(De arte smunti, lih. t) 

Nello stesso modo, dice un insigne patologo, 
che la palma diventa sterile e consumasi da 
se medesima , ogni volta che non viene le- 
gala con una palina di altro sesso : così le 
giovani figlie che sentono lo stimolo dell 1 amo- 
re, cadono, non essendo corrisposte nè soddi- 
sfatte, in quello stalo di alterazione dei solidi 
e dei fluidi da cui preparasi la clorosi , 

Il cimami definisce con sano avvedimento 
la clorosi una imperfetta ematopoiesi con di- 
fettivo cruore ; ed il chiarissimo Speranza ha 
pure raccolto nel suo commentario sulla clo- 
rosi ogni più conveniente argomento del di- 
fetto di sanguificazione col quale si congiunge 
questo malore . 

Lietctoud , Corabc , Ire Bleu , Bron , 
giudicarono questo morbo un anemia o par- 
ticolar difi llo di qualche importantissimo vizio 
del misto organico', ilei sangue e dei tessuti 
o priucipii componenti I 1 organismo . 

Questo principio , secondo Brera , sembra 
essere P ossigeno , il quale scarseggia nell’ as- 
ftìm.lazione organica e particolarmente uella 
massa del sangue } per cui questo fluido di- 
venta inopportuno pel compimento dì quelle 
funiioni dalle quali dipende P ineguaglianza del 
ritmo delle oscillazioni dei poteri vitali. Re- 
di crebbe poi , a dire il vero, meraviglia, se 
richiamar si volessero le diverse ipotesi im- 
maginale dai medici dei prischi tempi , onde 
•piegare la cagione prossima della clorosi . Ora 
P alterato miscuglio degli elementi ; ora uua 
putredine cacochimica ; ora P unione della bile 
coiP escremento acquoso • ora gli umori vi- 
ziati del ventricolo, costituivano in senso della 
greca scuola P essenza morbosa ; ciò che venne 
del pari adottato dagli . Arabi imitatori . In- 
colpava Foresto la pituita abbondante, e Po- 
sl unione delle vene } la fcrroeulazione ed un 
vizio del sangue Langio • le ostruzioni uegli 
organi addominali , specialmente della milza , 
Mercudii ; il sangue denso, e reso viscoso Pla- 
* Uro, Sencrto , Riverio*, la linfa ed i succhi 
viziali Etmulero ; la pituita acquosa Baltonio 5 
il difetto di materia rossa nei vasi della pia 
madre Boerhaave ; la scemata quantità ed il 
nrnto ritardato dei globoli rossi Àslruc ; P acre 
viziosità Sauvagcs ; uelP atonia generale P am- 
metteva Culleu ; nella lenta mettile Pigner; 
nella debolezza primaria e secondaria ili causa 
di uno stimolo morboso G. P. F. ; nella sce- 
mala azione dei vasi asso» benli Darwin, uel- 


| la debolezza degli organi digereoli Gerdien ; 
I e secondo la moderna scuola fisio-patolugic* 
francese in una gaslrite , o gastro-euterite , 
cronica , e filialmente dai brow no riformatori 
0 seguaci della nuova dottrina medica ita- 
liana detta del controstimolo , viene riguardala 
come' un’ aiigiote o attente cronica ditfusa . 

Tulle queste opinioni sistematiche 0 gra- 
tuite ipotesi disparate che a vicenda si s «re- 
cederono , *e tante altre che per brevità tra- 
scorro, accompagnale con validità da un mag- 
gior o minor numero di fatti . lungi dal portare 
luce sulla vera condizione [tatologica di questa 
malattia , ne ritardano invece la cognizione . 
Imperocché (piando si opfwmgono fatti a falli , 
osserrazioui a pure osservazioni , il medico io 
luogo di venire illuminalo , rimane anzi con- 
fuso, e viene danneggiata la scienza . Nou è, 
riflette Morgagni ( De sed. et caos, per aoat. 
indag. ) il numero e la quantità dei fatti , cu» 
tender devono le uoslre inire * ma P esame , 
e la giusta meditazione dei medesimi . 

Aon numerandae , scrtvea Wan-Svveiet», 
sed perpendendae obseroationes. Comunque 
però codeste opinioni siano varie ed ipotetiche 
P attento patologo, ed il chimico osservatore, 
non [tossono dietro imparziale esame delle me- 
desime , non ravvisare, anche nella clorosi un 
triplice modo di alterazioni, uno stato dinami- 
co- organico-chimici, un essere particolnre mor- 
boso dei materiali componenti P organica mi- 
scela , specialmente nella massa sanguigna : per 
cui questo fluido diventa inopportuno pel com- 
pimento di quelle funzioni dalle quali dipemle 
P eguaglianza di ritmo delle oscillazioni dei po- 
teri vitati ; come appare dai morii del nasce- 
re , c del progredire della malattia medesima . 

Cerio , che come avviene di tutte le cro- 
niche affezioni la clorosi originaria non si svi- 
luppa giammai in un tratto, uc sotto la imme- 
diata influenza delle potenze nocive; ma pre- 
cede nelle figlie che ne vengono attaccate una 
certa predisposizione alle medesime, cioè ut» 
resultalo di dette condizioni senza delle quali 
gli elementi o priucipii morbosi non possono 
prodursi nè svilupparsi . Questi elementi sodo 
ciò che i Greci chiamano diatesi, onde espri- 
mere uua disposizione morbosa nel suo princi- 
pio , ma non ancora maturala ; la quale Gau- 
bio amò chiamare seminia morbosa ; prima 
ripetendola dalP età , dal sesso , dal tempe- 
ramento , e dalla idiosincrasia. Quindi i pumi 
clementi che dispongono le giovani dotine ad 
incontrare la clorosi consistono nell" individuale 
loro organizzazione, ossia nelle speciali atti- 
tudini degli organici sistemi e delle parli lauta 
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Solide che fluide A questi clementi appar- 
tiene non solo la mancatila di eccitabilità , o 
difetto di azioni per prie di questi organi , 
socialmente sessuali che all" epoca della pu- 
bertà hanno tanta influenza su tutta la vita 
organica ; ma eziandio quella disposizione o 
debolezza della costituzione fisico-chimica , o 
diremmo noi temperamento piluiloso o flem- 
matico , in forza del quale i solidi ed i fluidi 
Lamio una tendenza ad alterarsi , si prepara il 
rilasciamento dei primi, e prevale la liufa ed il 
siero nei secondi , produceudo insieme un par- 
licolar mutamento nello stalo materiale del cor- 
po , formalo in una maniera inseparabile dai 
tre elementi che , come abbiamo dimostrato 
tante volle , costituiscono il segreto o magiste- 
ro della vita . 

Sintomi . 

L* i stesso pervertimento di organica assi- 
tnilazioue , P istessa degenerazione di umori , 
e principalmente del sangue circa alla natura 
di questo male , indicano pure gli effetti mor- 
bosi , o i sintomi che 1* accompagnano . Tale 
è i' aspetto edematoso che elleno sogliono avere 
le clorotiche ; tale è la perdila di ogui colo- 
rilo , che in loro si fa vedere pcrfìuo nelle 
gengive , nelle labbra , nella lingua e negli 
occhi , P oppressione ai precordi» , tale è la 
lassezza e il predominio di un particolare stalo 
al sommo irritabile nelle oscillazioni del cuore 
e delle arterie , renitenze di ogui escrezione , 
anoressia , depravazione di digestione, edema 
all* estremità , e finalmente V idropisia . 

Sintomi anatomici . 

Se |H)i fra i sintomi principali che caral- 
lerizzauo la clorosi si ritengono, oltre i sud- 
detti , le organiche mutazioni , o vizia propri» 
dell* utero , la soppressa mestruazione da cui 
sj>esso dipende ; e esamioar si vogliano le 
morbose mutazioni che si riscontrano Delle 
estinte per clorosi , mediante I* auplosia cada- 
verica , oltre quelli che consistono solamente 
negli sconcerti di qualche funzione vitale , 
quanti ve ne sono ebe appalesano una muta- 
zione Delio stato materiale della struttura de- 
gli organi ! 

Lo dimostra 1* utero diminuito estrema- 
mente di volume disseccato non perfezionato, 
come rilevò Morgagni ( epist. 47)} A cuore 
dilatato , ripieno di sangue nero , poliposo , 
concreto, livido, come osservò Lieutaud . 
( Isl. anat. pai. lib. 3 ) Gli intestini sparsi di 


435 

macchie gangrenose , e quasi tutti i visceri 
del basso ventre , il fegato , la milza , il pan- 
creas e quelli del petto ripieni da ostruzioni 
gravissime , da effusioni di sangue , marcati da 
tracce di acute e lente flogosi , e laute altre 
lesioni, che, ai dire di Desormeiux, sono dif- 
ferenti a segno da reuJersi impossibile di con- 
ciliare tante varietà coll* unione dei sintomi , 
che osservausi nello malattie in islalo di vita . 

Cura . 

«A concluder finalmente , che U malattia 
sino dalla sua origine, consiste nell’alterata cra- 
si dei fluidi e nella alterazione dei solidi, vie- 
ne in modo veramente ebbro c manifesto com- 
provato dal metodo di cura , che in essa co- 
munemente è prescritto. La tolleranza e 1* uti- 
lità dei farmaci tonici e nutritivi , il conceduto 
cospirato imeneo , i buoni effetti che spesso si 
ottengono dall’ aria pura campestre , dal moto 
della cavalcatura , c dal moderalo esercivo 
della danza ; finalmente il villo sostanzioso , 
1’ allegria ec. escludono l* opinione troppo |*re- 
cipilosa e generale di alcuui scrittori , che esso 
morbo debba considerarsi una mera affeziouc 
diuamica, uu morboso aumeulo di sopraecci- 
t azione . Ed ecco , che in tal modo per ogni 
contrassegno possibile ad aversi iu torno alla 
natura dei mali , ricavato tanto dalle cause 
che dai sintomi e dall* iudole dei rimedii in- 
dicali , la clorosi è non solo manifestamente 
congiunta colla degenerazione sierosa del san- 
gue e ad un pervertimento di organica assimi- 
lazione dei solidi ; ma forma questa anzi una 
parte essenziale integrante della medesima . 

Elemento dinamico . 

» 

Ma sarebbe follia , ed avremmo noi un 
idea troppo imperfetta di questa malattia, dello 
cagioni che le danno origine , e dei fenomeni 
che ella produce , se ammetter volessimo la 
di lei essenza nella sola morbosa condizione 
organica o fisico-chimica dei solidi e dei fluidi, 
c si rimmzbsse a quella alterazione, che di- 
cevi diuamica , la quale suol consistere in un 
perturbamento dell* eccitabilità principalmente 
dell* utero , e delle sue adiacenze . Dico Suol 
essere , perchè 1* utero non è sempre la ca- 
gione della clorosi , siccome si è per alcuni 
prelevo; anzi nei maschi sì osserva, sebbeue 
di rado, la stessa pallidezza che sulle donne: 
ci limitiamo dunque a dire , che spesso la 
sede della clorosi . 

51a qui si aggiunga ebe V utero può UQ» 
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Tursi in Tane condizioni ; che in certi casi 
uno stalo di organismo di detto organo può 
cagionare la clorosi . Egli è dal disequilibrio 
della vitalità in cui trovasi questo viscere , re- 
lativamente agli altri organi e dagli e Utili 
die ne resultano sul generale sistema d’ onde 
partir dobbiamo per riconoscere la condizione 
patologica della clorosi . 

Giùnta la giovine donzella a quest' epoca 
io cui la natura travaglia per mettere la me- 
desima in sialo di riprodursi , e per dare agli 
organi che servir deggiouo a questa impor- 
tante funzione il grado di perfezione che essa 
esige , nou si cura dei trastulli inseparabili 
della infanzia , ed a questi volontariamente ri- 
nuncia . Non ama più con sollecita cura di 
assistere gli infarti, e mancando questi sosti- 
tuirne utT immagine , di far bamboli , dime- 
narli in cuna , e loro parlare e careggiarli . 
Se viva ed allegra prima scherzava colle di- 
lette compagne , ora assidesi taciturna occu- 
pandosi di un lavoro che le sfugge quasi senza 
occuparsi delle mani ; cerca il riposo nella so- 
litudine , diventa languida scolorata . Iu questo 
tempo istesso P animo suo soffre meravigliosi 
cangiamenti ; destatisi nuovi desideri! e nuove 
brame signoreggiauo P animo ; esso è agitalo , 
e ne ignora la causa ; il cuore già ama nè 
si avvede ancora di amare, e tanto cresce la 
fiamma che ornai non si può più celare . I 
sospiri e le lagrime , i sogni e i deliri accusano 
P iuterno incendio , nè si calma P importante 
fuoco pria che un onesto imeneo unisca con 
sacro iudissolubile nodo i cuori a cui fu as- 
segnalo comune destino . Ai cangiamenti che 
avvengono nel morale della giovine donzella 
giunta alP epoca della pubertà , altri ne suc- 
cedono nella fisica costituzione . I principali 
sono , la comparsa dei peli in certe parti del 
corpo, la turgescenza delle mammelle, P ido- 
neità ad esser feconda , la raestruaiiouc , una 
maggior attivila e sviluppo nelle parli sessuali. 
Da questo istaule si modellano e si perfe- 
zionano le tnembra ; si accrescono i sensi . 
Cangia» il tuono della voce, la quale rendevi 
più chiara ; auzi tulio si anima nella giovine 
divenuta pubere. Gli occhi fino allora muti, 
acquistano più splendore ed espressione , spi- 
rano un' invitta eloquenza; ora benigni allet- 
tano , ore severi minacciano , poscia infiammali 
trafiggono , quindi tranquilli riconfortano : sie- 
dono nelle guaucie candide insieme e vermi- 
glie le grazie , e sulle purpuree labbra trionfa 
amore : in somma tutto ciò che avvi di dilet- 
tevole, tutto ciò che la gioventù ha di fre- 
schizza, bulla nella giovine divenuta pubere . 


Come «piegare ora tutti codesti sorprendenti 
fenomeni , se doo per mezzo di quella facoltà 
vitale che nello stalo d'infanzia diretta all’ap- 
parecchio nutritivo , al sistema cellulare , al 
linfatico assorbente , cangia direzione e porta» 
con maggior impulso all'epoca seconda, o della 
pubertà sugli organi sessuali, e principalmente 
all' utero , da cui come da centro di riunione, 
mediante nervose ondulazioni si ripete , e sem- 
bra vagare in tutte le parti dell' auiuiale eco- 
nomia ? Egli è da questo principio da cui 
nascono le frequenti aberrazioni di spirito , i 
singolari caratteri , i variabili impulsi che sono 
tanto stravaganti e capricciosi , rimarcali nelle 
giovani donzelle all’epoca indicata. Dallo steste 
principio, o dal trasportarsi le facoltà vitali 
sogli organi genitali tanto esterni che interni, 
proviene che essi soffrono una tale modifica- 
zione in forza della quale contraggono una 
più viva sensibilità, una suscettività all'orga- 
smo venereo ; un maggiore sviluppo , c per- 
fezione delle parti . L' i stessa turgescenza del 
petto nelle dotine puberi potrebbe spiegar» 
colla maggiore espansibilità vitale della cellu- 
lare , formante gli organi mammoli ; al che 
aggiunger si potrebbe la particolare attenenza 
che passa fra le mammelle e l'utero, formala 
dalla comunicazione delle arterie uteriue colle 
mammarie , mercè dell' epigastriche ; per la 
quale intender si potrebbe pure come uua 
qualche porzione del sangue che in certa epoca 
comincia a trasferirsi all' alerò , si trasporti 
per mezzo di delti vasi agii organi mammari!, 
e favorisca viepiù la vegetazione del loro tes- 
suto celluloso : ed esistendo fra le parli ora 
nominale anche un consenso nervoso , potino 
dall'utero ascendere certe impressioni vale- 
voli ad accrescere la turgescenza degli oqptui 
mammari . 

Iu quella guisa che dietro questi priocipii 
con sensi o rapporti diuatnico-uervosi Ira fulc- 
ro , e le altre parli, si dà ragione della for- 
mazione dei suddetti fenomeni che hanno luo- 
go nella macchina muliebre in stato fisiologico: 
nella stessa maniera si spiegano tutti quegli 
effetti che accadono in quello di inuoiuudità 
o stalo morboso . 

Che se la giovine donzella divenuta pu- 
bere , dotata è di lem|>erameiito melanconico , 
pituiloso, linfatico , si trova all' epoca indicata 
esposta a cagioni individuali iuterne ed esterne 
capaci a scemare P aziooc dei poteri vitali 
sugli organi sessuali , e a render questi meno 
atti a sentire P impressione , iu allora lo sti- 
molo portalo dalla pubertà non è abbastanza 
capace per indierà in attività gli orgoui me- 
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ritmimi , i quali rimangono tuttóra nello stato 
di inerzia , incapaci di scuotersi , di sentire c 
di erigersi . Malgrado la concentrazione dei 
poteri sitali , thè V animale economia cerca 
di stabilire negli organi indicati , malgrado lo 
vaganti ondulazioni nervose , che la natura 
temlc a fissare in un centro di unione , gli 
sforzi della pubertà non bastano a superare la 
resistenza portala e mantenuta dalle contrarie 
potenze . Per la qual cosa P utero non po- 
tendo acquistare la dovuta energia , e molto 
meno ricevere una maggior quantità di san- 
gue , non viene abbastanza scosso , irritalo * 
anzi manlicnsi presso die nel primitivo stato 
di inerzia, c per così dire in una condizione 
passiva , ovvero in senso di Cullen in difetto 
di circolazione e di incremento . Ma la con- 
centrazione delle facoltà vitali verso di un or- 
gano non avviene mai , senza dispendio di 
qualche altra funzione del corpo umano , la 
quale languisce mentre P antagonista trovasi in 
un aumento di attività. Tale fenomeno vedesi 
manifesto io ambedue i sessi , alP epoca spe- 
cialmente della pubertà, ed allorquando la fun- 
zione di qualche organo devia dalle leggi im- 
poste dalla natura . Così nella giovine don- 
zella alP epoca indicata, la concentrazione dei 
poteri vitali sull’ utero si fa a spese delP or- 
gano gastrico c del sistema vascolare sanguigno, 
e tal conccDtcuzionc rendevi ancora più ma- 
nifesta in quelle giovini donzello nelle qua- 
li alP azione portata dalla pubertà si Unisce 
colla mollezza della vita il sentimento, del- 
P amore ; col qual mezzo venendo gli orga- 
ni sessuali maggiormente eccitati, più risen- 
tita nc seguita la preponderanza di vitalità per 
parte delP utero sovra gli altri organi . Egli 
è in questo stalo in cablotto sembra disor- 
dinato c bizzarro uella molle o delicata eco- 
nomia della giovine donzella . Prevalendo per- 
tanto la concentrazione dei poteri vitali sul- 
V utero a spese dell* organo gàstrico , svilup- 
pasi nel sistema vascolare sanguigno arterio- 
so una maggior sensibilità con difetto di rea- 
zione per cui , a giudizio di Testa ( azio- 
ne e reazione) si rende più atto a sentire 
le simpatiche irritazioni , che P utero qnan- 
d* anche passivo esercita sul rutdesimo fino ut 
punto di costituire in esso una specie di cen- 
tro-morboso . Nel secondo caso languendo In 
circolazione , prevale il sistema venoso sopra 
P arterioso, per cui |i elabora un sangue tnc-r 
no attivo, meno Miniente , scarso di osslge-- 
no; in tal (dodo al disequilibrio di vitalità 
delP utero, in rapporto agli altri organi nnen- 
(iosi la inalzata renosità , sorgono gli clcmeu- 
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li della patologica condizione . Quanto grande 
sia in somma jl s poter vitale delP utero nel 
modificare lo stato del corpo della donna , 
noi P abbiamo di già in parte fatto osservare 
nella prefazione di quest' opera , parlando dei 
progressi dell* anatomia . Oli ò pur cosa singo- 
lare , strana e meravigliosa codesto viscere ! 
Diceva Ippocrate tutta intera esser la donna 
nell’ utero: e per causa di esso andar soggetta 
a mille mali : Mutler proptrr uterum tota 
morbus est . Platone dichiarò P utero un ani- 
male indomito, unito con vita comune al rima- 
nente del corpo dcJla donna. Il Waohelmonzio 
lasciò scritto che per esso la donna è quello che 
è : Mailer est , id quod est . Il Mattricead 
denomiuollo orologio della sanità delle donne j 
e Zcncrolli lo chiamò irrequieto nutrilor dei 
nuovi viventi . Difillo non solo modifica esso 
grandemente la vita organico-animale per mezzo 
del sistema nervoso intero, e le parti avrnli con 
esso maggiori consensi come Strumento dello 
fisico-chimiche facoltà o funzioni dell' economia 
animale ; ma modifica e disturba he azioni di 
questi organi stessi necessari*! all* anima , ac- 
ciocché eserciti debitamente le sue azioni . 
Per la qual cosa non ebbe j*)i tutto il torto 
lo Zecchini quando scrisse perfino delP ute- 
ro pc nsante : non già che P utero pensi , ma 
quando esso modifichi grandemente le parli 
che sono strumenti materiali delle operazioni 
delP anima , quando imprima alle operazioni 
mentali certi caratteri e certe dfypzioni , pucr 
in qnalche modo dirsi che l’utero pensi, nello 
stesso modo che sarebbe lecito il dire , che i 
biliosi e i melanconici pensano col loro fega- 
to: potendo similmente quest* organo agli altri 
prevalere , e indurre mutamenti nelle funzioni 
delP intelletto. Concludiamo adunque da tutto 
le considerazioni premesse, che la clorosi, sotto 
qualunque forma riguardar si voglia, è come 
lotte le altre <jna malattia dioamico-organico 
chimica , composta cioè da lesione di «olidi , da 
vizio di fluidi , da un pai licoiar mutamento 
dello stato materiale del corpo vivo , da cui 
ne vengono ancora le morbose (Dotazioni del 
movimeulo vitale. 

yj nnlisi delle febbri iti generale, 
ed in particolare _ di r/uelle che 
diconsi miasmatiche . 



Simil genere rii «Madie in cui si scorgono 
le apparizioni «Iella molala assimilazione organi- 
ca.. ossivero I’ alterazione lanlo «lei solali cho 
dei fluidi , oltre a ([nella ilei prioti|«o vitale o 
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talune di queste in un processo di idiopatia spe- 
cifica , e fondo morboso etiopalico , quasi iden- 
tico a quello che governa le malattie conta- 
giose, sono le febbri in generale c specialmente 
le cosi dette periodiche ; o vogliami esse con- 
siderare come malattie , o pure come effetti } 
traggono esse il loro nascimento da infiara- 
maziouc , da igroklesi , o da qualunque siasi 
eventuale cagione , della quale non si conosca 
ancora abbastanza P essenza . Non vi ha dub- 
bio , ed i medici di tulle le sette ne vanno 
pienamente d' accordo , che la febbre in ge- 
nerale è nella sua produzione una malattia di 
esaltato o perturbalo vigore delie forze vitali j 
per cui si «saltano o si perturbano pure le 
principali funzioni della vita come il moto del 
cuore , delle arterie cc. 

E vero altresì , che in queste malattie , 
come io qualunque altra , vi intervenga il si- 
stema nervoso, c per esso in conseguenza P ec- 
citabilità , o per un' irritazione , che in esso 
si sviluppa , come pensa Brussais ; per uno 
spasmo , secondo Hoffmaun e Culicu ; per uu 
eretismo, secondo Seuac; per un oscillazione, 
giusta P opinione di Gcndriu , Duges , Bre- 
chet; per una flogosi, come ammetter vogliono 
t ueuterici , Rasoi i , Tomtnasini , Bayllis ; av- 
vegnaché non vi ha malattia nella quale il si- 
stema nervoso non prenda parte. Ma per al- 
tro questa alterazione non costituisce il solo 
elemento della malattia in questione : ad as- 
segnare una ragione sufficiente di questi fe- 
nomeni , da cui tutti gli altri direttamente o 
indirettamente si producono, iioq solo ebbero i 
suminen tosati autori ricorso alla sola vitalità , 
ma ora ai solidi , ed ora ai fluidi , giusta i 
priocipii della propria dottrina . 

Elemento idraulico chimico • 

Infatti il nome di febbri che queste ma- 
lattìe portano seco lino dalla più remota an- 
tichità , e che alcuni derivano da ferbeo , che 
poi si cangiò in Jebreo , e da altri da fer- 
reo , verbi , clic dinotano il primo pulire 9 
espiare , purgare , il secondo ardere , desun- 
sero tal nome di malattia dalla prima causa 
chimica da cui credevano fosse prodotta , e 
dal carattere primo, o fenomeno , che soleva 
produrre , cioè del calore e dalla credenza 
che fosse causata questa dall’ effervescenza del 
sangue , e di altri umori , a (line di purgarli 
dalle malattie corrotte. Imperocché avvisavano 
essa digerire, assottigliare, muovere, cacciar 
via, o sottomettere gli umori acerbi, guasti, 
superflui c stagnanti : il perchè venne in capo 


a molti scrittori di magnificare con lodi o 
piuttosto esagerazioni le febbri come salutari . 

Galeno, e quanti mai furono seguaci delle 
di lui traccie, e di quelle di Ip|>ocr.itc , rife- 
rirono le cause prossime di tutta la moltiplico 
caterva delle febbri, che divisero in effimere , 
eliche, ed umorose; olii spirili, ni solidi, ed 
agli umori putrefalli , od alterati : stimavano 
inoltre il primo fenomeno delle febbri prove- 
nire dalla putredine corrotnpilrice degli umo- 
ri ; essa però non guastarli tutti quanti , ma 
solamente in parte ; che eglino ben sapevano, 
dice Borsicri , sin tP allora , non potere darsi , 
mentre dora la vita, putrefattone piena ed 
assoluta, uè delle partì fluide nè delle solide. 

Quanti riputa v .-«tisi esservi umori dai Ga- 
leuisti , altrettanti pensarono conveniente sta- 
tuire od iuferire differenti partizioni delle 
febbri . Il perchè affermarono dal putrefarsi 
del sangue aver nascimento la siuoca , oppure 
il sinoco; la terzana intermittente o subconti- 
nua ed il causo dalla bile ; dulia pituita , o 
flemma salsugginosa c vitrea noti che acida 
r epiala ; dalla sciapida la quotidiana tanto con- 
tinua , quanto intermittente ; la telralofica e 
«piar 'lana dall 1 umore mclancolico ; dal li amme- 
starsi della bile colla flemma Pcmilrileo. 

Lasciando i Galonisti , vediamo cosa no 
sentissero i chimici . Fra questi il WiUis , 
ripose la febbre in uua fermentazione del san- 
gue tutta particolare, come tale che sol torneila 
e cacci dal corpo il succimi nutrititi itm^ vale 
a dire il chilo che si cava da quanto venga 
inghiottito , semprechè non bastevolmente assi- 
milato è perciò da considerarsi «piai bacierò- 
geneum quoddam , et non cxar.te ennge- 
ner . Il Silvio la ripose nel succo pancreatico 
reso acidinrc per In stagnatìonem ; quindi 
recato all’intestino duodeno, ed ivi posto ( v»ì- 
tioscj in effervescenza cou la bile più o me- 
no acrimoniosa ; e P Etmnllero nel fermento 
praetcrnaturalis sa li ime . però acidae prò - 
sapiae , ingeneralo nello stomaco e nelle pri- 
me vie da vizio della digestione depravata^ 
sin per fermento digestivo , sia ab alimento 
assumpto . I meccanici, che ai chimici imme- 
diata mente successero , conservando il nome di 
; febbre ni complesso dei ieuomeui morbosi in- 
dicali , la definirono un vizio del sangue , nel 
muto o nella quantità , o nella qualità , © in 
! lutti o iu alcuni di questi prodotti . Eebbris 
j est viti am sanguini s aut in mota , aut 
i in quantitatr , aut qualilate , aut in fio- 
rimi aliquibns , aut in omnibus. ( Beiboi 
de febrib. ) 

Di alcun che di vizialo parve pure al- 
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r immortale Boerhaave , ed al celeberrimo d» 
lui commentatore Waswieten, non solo nel san- 
gue ed altri umori , ma nel fluido flesso dei 
nervi che già da quei tempi si reputava tra- 
smettersi dal cervello e cervelietto alle fibre 
del cuore : per cui doversi quindi argomentare 
il saugue non venire spinto con quanta si vor- 
rebbe oc gagliardi nè quantità sino agli ultimi 
vasi; anzi rallentarsi per giungervi, e giunto 
ristagnarvi», e ciò farsi più ancora palese per 
il freddo , la rigidità , la pallidezza , la palpi- 
tazione di cuore , la miseria dei polsi , e per 
qualunque altro soffrire del malato cui la feb- 
bre a ssa l i se e . Il perchè , dice Borsari , di- 
scende a concludere , non senza qualche sem- 
bianza di verità, potersi stabilire la causa pros- 
sima di queste febbri dichiarandola . Visco - 
sitattm liquidi arteriosi forte et nervosi 
tam cerebri guani cerebelli cordi destina- 
ti , inerliam . 

HalJer stesso, quantunque grandemente av- 
verso ad ogni umorale patologia siasi mai sem- 
pre dimostrato, nondimeno ella è cosa molto 
notabile che anch’ egli non potè dispogliarsene 
interamente , perocché ammise tuttavia P in- 
generarsi delle febbri putride per forza di ca- 
gioni operative sopra gli umori , come i priu- 
cipii contagiosi , i miasmi , i vapori animali 
degli ospidali , delle prigioni , degli anGteal ri , 
le esalazioni delle carni putrefatte e Pumi delle 
medesime ad alimento ; onde secondo esso tra- 
sferisconsi nel sangue i priucipii nocivi o le 
materie perniciose , le quali perciò sono in 
contatto con esso , prima che con qualunque 
altra parte, e alterano esso adatto primitiva- 
rncute . Questi fatti poterono dunque cotanto 
su quell' immensa mente dell 1 Haller che non 
bastò a tirarlo io sentenza contraria il suo 
grandissimo amore delle dottrine nervose allora 
dominanti ; nè questa panni al certo cosa di 
piccola considerazione . Dopo P Haller molti 
altri, e di questi non pochi tra’ viventi di tutte 
Je nazioni, c non men di lui caldi seguaci del 
dinamismo , tornando sulle orme antiche , ma- 
nifestarono la necessità di rimettere in onore 
la patologia umorale, e derivare le febbri dal- 
P alterazione primitiva dogli umori . 

In Italia il Motteggia la sosteneva non 
ha molto coutro gli ammaestramenti di Browu, 
e nel momento istesso in cui il vitalismo face» 
di se maggior fanatismo, e quindi la seguiva- 
no c P avvaloravano il Fanzago , il Brera, il 
Giacomiui , il Polidori , il Palloni , il Pucci 
notti e principalmente il Galiini ed il Bufalini; 
i quali studiando la natura delle febbri in ge- 
nerale facevano assai conto dei processi chimici 
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della vita , e proponevano una spiegazione ge- 
nerale dei fenomeni di essi derivata principal- 
mente dai mutamenti del fluido sanguigno in 
i reciprocanza eoo quelli dell' azione del cuore 
e dei vasi . Anche iu Germania fu mai sempre 
ed è inculcato lo studio delle umorali alti-ra- 
zioni considerale specialmente nell' investigazio- 
ne ilei moilo di essere delle febbri: tra i so- 
stenitori primeggiano Fordichc , H aiutami ed 
il Telesius . Quest' ultimo fra gli altri , par- 
lando delle febbri adinamiche o di forma ti- 
foidea , oltre il non lacere il dubbio che un 
alterazione degli umori la generasse, specificava 
una tale alterazione, facendola consistere in uu 
principio materiale morbifico cd abile a depo- 
sitarsi in qualche organo . 

In Inghilterra poi 1 medici non solo dife- 
sero vivamente P opinione dell' origine delle 
febbri tifoidee da umorali alterazioni , o si oc- 
cuparono con esami chimici a verificarne la 
precisa natura, ma vollero anche proporre nna 
maniera di cura chimica e pretesero infine di 
averne conseguilo i più felici risult amenti . Di- 
stingiioDsi principalmente Clauny, lo Stcvcns, 
il Tuevdc . 

Ma in nessuna nazione quanto in Francia 
si sono occupali tanti uomini e riuscirono a 
dimostrare P elemento idraulico -chimico delle 
febbri , ossi vero la loro origine da una ge- 
nerale alterazione del sangue . I più rinomali 
sono Clarus , Lcvain , Bretonc.iu , Cbomel , 
Lovis, Andrai, Bovillaud, Boston, Cru- 
veilhicr , Geodi in . E ciò clic maggiormente 
sembrava loro dimostrarlo ^spetto alle febbri 
j putride , si erano le esperienze di Gaspard , 
di Mogendie , Laurei , e le loro proprie in- 
; torno agli effetti delle materie putride inietta- 
te nelle vene , i quali non sono appunto che 
lo sviluppamruto il jùii genuino di tutti i fe- 
| Romeni delle ft-bbri putride. Tanti erano poi, 
e tale era la somma dei fatti eoo cui difen- 
devano le loro opinioni da capacitare , come 
dice Bufjliui , eziandio gli intelletti i più se- 
veri. Lo stesso Brotissaìs, non potendo reg- 
gere contro P incalzante dimostrazione, si con- 
dusse in ultimo n dichiarare che muno può 
ignorare essere i liquidi il veicolo di certi ve- 
leni , di certi virus , di certi miasmi i quali 
non olFcndooo i solidi che dopo avere alterali 
gli umori . Però non a torto si direbbe al 
cerio che ornai la scuola francese proclama la 
dottrina «Ielle febbri . E difai ti foggiamo già 
quivi seguire con molla sollecitudine le ricer- 
che sperimentali «Ielle alterazioni del sangue, 

1 onde il I)cny addita P esistenza di un sale 
' ammoniacale e della stessa ammoniaca libera 
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nel sangue trailo da un ammalato di febbre 1 
tifoidea : eoo che avrebbe di vero sommini- 
strato no grande argomento della supposta pu- j 
Iridila del fluido sanguigno . 

Ed altronde il Le Caoa trova nelle ma- 1 
lallie adiuamiche fatti più scarsi i globetli del 
sangue, e più abbondante il siero, bene av- • 
vertendo che , secondo esso , i globetli sono 
la parte del fluido sanguigno la quale segue 
la proporzione digli stati più rigorosi della 
vita c prevale nel sangue. Che aozi alla dot- 
trina umorale delle febbri pose poi , direi qua- j 
si, il suggello la stessa accademia di Parigi, 
quando con suo questo chiamò t medici a 
risolvere quali nelle febbri tifoidee fossero le 
alterazioni primarie , (piali lo secondarie ; e 
distinse poi con premio lo memoria del sig. 
Lcornndcn, il quale, disaminate le dollriue re- 
centi più famigerate febbri, conchiudeva, 
ebe la natura delle febbri tifoidee non si ri- 
pone nè nella flogosi intestinale nò in quella 
di altre parli ; e non è nemmeno la rcsullanza 
di una infezione del sangue successiva all’ al- 
terazione della muccosa intestuiale, ma si co- 
stituisce veramente nell 1 alterazione primitiva 
del fluido sanguigno, le cui lesioni , dice egli, 
formano da se sole Una grande classe d' in- 
fermità . Questo blese cenno dello stato at- 
tuale della scienza rispetto alla natura delle 
febbri , comunque imperfetto esser possa , ba- 
sta per avventura a mostrare come oggi giorno 
gli spirili propendono dovunque a riconoscere 
nell’ alterazione del sangue P origine delle pre- 
dette infermità. , 

Elemento organico . 

Ma se è manchevole la dottrina delle feb- 
bri in generale senza la patologia umorale , 
non è però meno ammessa e conosciuta l’ im- 
portanza della patologia organica; vale a dire 
la necessità di dovere rintracciare P esistenza 
delle (ebbri non solo nelle parli fluide , ma 
anche nelle parti solide. 

Non v'è ormai alcuno, nò più vi può es- 
sere che non conosca questa verità, e possa 
impugnarla ; specialmente dopo r progressi che 
La latto 1’ anatomia patologica , la (piale dimo- 
•t rat rice dei guasti od alterazioni materiali tanto 
dei fluidi che dei solidi e singoli organi , ti- 
rato ba i medici tutti a riconoscere di buon 
grado da quest’ origine tutte le infermità . E 
fu perciò iu ultimo pensato clic anche la feb- 
bre muovesse da affezione singolare di qualche 
organo; e come nelle flogosi manifesto vedo- 
vasi x guiUue lo sviiuppamriilo di queste f cosi 


eziandio nei casi che la flogosi non era abba- 
stanza additata dai sintomi , si pensò che esi- 
stere dovesse ; come infatti cercala nelle vi- 
scere dei cadaveri quasi sempre si rinvenne . 

E tanto manifesta c così confermata da co- 
stanti osservazioni , e tale fu l’ imponenza di 
tale sconcerti e fenomeni locali sopra i gene- 
rali che la dottrina della cosi della non es- 
senzialità delle febbri entrò facile nella mente 
dei medici ; e vedemmo ai uovi ri dì rinunziare 
quasi tutti affatto alla necessità di derivare la 
febbre da una diatesi generale , ma invece 
doversi considerare come affezione puramente 
locale , consistente in una flogosi . Uno dei 
primi ad abbracciarla e difenderla fu 11 idi numi 
il quale affermò positivamente che lutti i auliti 
che uvea veduto soccombere nel corso delle 
febbri acute di qualunque geoere e specie el- 
leno fossero , erano morti io seguito di una 
infiammazione dello stomaco , degli intestiti! , 
o delle meoiugi . Egualmente che llo(fin»nn 
la sostenne e con calore Chirac, dichiarando 
che nella febbre maligna , nella peste , nella 
scarlattina , e nel vaiolo la morte era effetto 
dell’ infiammazione del cervello e degli intesti- 
ni , e che non si doveva oè potè vasi aspirare 
cd arrivare a conoscere la natura e la sede 
delle febbri che cercando nei cadaveri la cau- 
sa della morte . Stali pure avea per mezzo 
di numerose esperienze ed aperture di cada- 
veri rivelalo la frequenza e la costanza del- 
1* infiammazione nelle febbri , allorché Proust 
affermava che su duecento cadaveri di sog- 
getti morti nel corso di at tossiche , egli avera 
costantemente osservato l’ infiammazione della 
muccosa degli intestini; cd aggiunse alla rela- 
zione di questi lavori anatomici considerazioni 
multo rimarchevoli stilli lesione simpatici di 
questa membrana coll* encefalo e il resto dri- 
P organismo. Dietro queste cd altre osservazioni 
avvisò che le infiammazioni delle membrane 
muccose intestinoli danno ordinariamente luogo a 
tutte le febbri tanto muccose che gastriche atos- 
siche ed adiuamiche, eccettuate le infiammato- 
rie , le cui cause più comuni sono ri|K»ste in- 
vece in una infiammazione delle membrane sie- 
rose. Broussais ed i suoi seguaci hanno cercalo 
di stabilire e confermare iu gran parte 1’ opi- 
nione di Proust dicendo essere la gastro-en- 
terite la cagione costante di tulle le febbri 
continue . 

Il Marcus ed il Clull*i truck sulle traccic 
di Plaucquet ammettevano anche essi origina- 
le le febbri tutte da flogosi , ina la colloca- 
vano nel cervello, come già il Todi» P avea 
ripost i peLT irritazione del medesimo . 
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Alili ammessa una certa colale propria «li- I 
visione dei vasi assorbenti, e concedute ad essi j 
le più importatili funzioni «Iella vita, derivava 
poi le diverse specie delle febbri, dalla fio- ; 
gosi o irritazione di ciascuna qualità di delti 
vasi. Qualcuno (Meli) le febbri biliose tene- j 
va originate dalla (logosi dei vasi epatici del- 
la vena polla, come già altri (Selle e Frank) j 
avevano ere-luto di riconoscere la febbre iu- 
fluimnaloi ia bilia flogosi del sistema vascola- 
re sanguigno; e di poi fu chi peusò (Kiby) 
essere le febori adioamiche P effetto della flo- 
gosi di qualunque parte della vena polla ed 
anche della cava fiuo alP orecchietta e al ven- 
tricolo destro del cuore; uè -pochi estimarono 
ebe la flogosi delle muccose d'illuse eziandio 
ai nervi e al sensorio cagionasse le stesse feb- 
bri adiuamiche ; o queste come alili credet- 
tero si costituissero nella flogosi dei gangli c 
plessi nervosi ; dualmente altri col Buisscau 
sostennero potersi produrre le fehh;i anzi dette 
per la flogosi di qualunque parte, e sia anche 
di quella del tessuto cellulare e delle estre- 
mità del corpo . Tale dui Irma della localizza- 
zione delle febbri c da locale processo flogi- 
stico originale ; per quaolo abbia dominalo in 
molle scuole di Europa , per quanto sostenuta 
e difesa da lauti e si rinomati autori , non fu 
da tutti accolta , c conta al di d’ oggi altret- 
tanti oppositori non meno distinti sì per dot- 
trina che talenti: si contano fra questi Roche, 
Dunch.tmp , Begin , Àudral , Piuel il Aglio , 
Ribes, Cimine I. Lo vis c tanti altri i «putii tulli 
contessano c si accordano a dire clic molle e 
poi molte volle si sono da essi osservali ca- 
daveri di individui morti di febbre , senza 
rinvenire mai in essi veruna traccia di flogosi, 
e se la rinvennero talvolta , la trovarono as- 
sai leggiera e niente proporziouala colf inten- 
sità della malattia . 

Ma questa verità c questi fatti che , a 
dire il vero , sembrano innegabili , non si op- 
pongono però alla dimostrazione del mio as- 
sunto, vale a dire alla non essenzialità, alP ori- 
gine sempre locale delle febbri, ossi vero alla 
loro derivazione da qualche particolare e ma- 
teriale tìsico-chimico processo morboso ; av- 
vegnaché se per mezzo delle microscopie non 
si trovarono traccio verune di flogosi , si rin- 
vennero brusì c costantemente altre alterazioni 
locali delle quali P anatomia patologica additava 
cagione diverse cioè uno stalo di irritazione 
od igroidesi la «juale, tome vedemmo, egual- 
mente che la flogosi è uno dei due tipi mor- 
bosi comuni a tulle le malattie , e viene del 
pari costituita dai Ire elementi o fattori dina- 
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mico-orgaoico- chimico . E queste alterazioni 
si rinvengono appunto in lutti quei sistemi od 
organi che sono la sede di dette febbri , o il 
pulito «la cui si dipartono , e ove pure si ma- 
nifestano tulli «fl^siulomi che ne determinano 
le diversità, e posano le differenti specie del 
trattamento che contro loro viene indicato . 
Io prescindo dal cercare se le febbri possa- 
no realmente e con tutta sicurezza credersi 
prodotte da flogosi o se da irritazione. Sup- 
pongo anzi qui come certissimo , che desse 
siano sempre di origine irritativa come da con- 
tagio o miasma ; ma io scino sempre di av- 
viso non siano nientemeno che una malattia di 
origine locale, avvegnaché i contagi,! veleni 
uou potrebbero produrre malattia universale, 
seuza attaccare prima e particolarmente qual- 
che punto della macchina , o qualche pal le 
del corpo in uuu maniera Gsico-tbimica o mec- 
canica . . 

Su questo punto di patologia nello stato 
attuale di uostre conoscenze non è più per- 
messo che • alcuno possa muovere questione ; 
nè vi può essere luogo a dubbiezza, e sono vi 
taluni che nc rimasero talmente convinti che 
bauno perfluo tolte tutte le febbri cosi dette 
essenziali continue da qualunque classazionc fi- 
losofica. L'unica controversia ebe agitarsi sem- 
brami tuttora dai medici , aggirasi sulla scelta 
dell’ organo o sistema che delle febbri occu- 
pare debbono a preferenza . Che poi con- 
traria opiniouc conservassero gli antichi non 
f.i specie alcuna , anzi c impossibile che non 
fosse altrimenti; avvegnaché a quei tempi proi- 
bite loro essendo le aperture dei cadaveri , 
uon era neppure loro dato seguire le traccio 
delle materiali cause ,, c per conseguenza où 
anco poterle conoscere : e quindi limitar si 
dovcami soltaulo ad osservare nelle malattie i 
soli sintomi ; e a riguardarle come semplice 
riunione di sìntomi . . 

Mede flemmusie p. e. i fenomeni simpatici e 
i consensi essendo mollo prouunziali in lutto 
l'organismo dell'ecounmia animale, queste dom- 
ili. .sic dovevano rigorosamente essere riguar- 
date come malattie genei ali , attaccando tulio 
1’ organismo. Hanno dato loro il nome di feb- 
bre,, perché il calore, la sete, la frequenza 
del polso , il mal essere generale ne erano i 
fenomeni i più ordinarli . Questa mancanza 
assoluta di aprire i cadaveri dovette lare adot- 
tare altrettante malattie differenti, quanti esi- 
stevano gruppi particolari di sintomi ; fiondo 
doveva da un lato resultare il grande incon- 
veniente di confondere sotto uno stesso nome, 
c credere identiche una moltitudine di affe- 
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xiooi Ji verse • e «h»!P altra parte P inconve- 
niente 0011 meno grande dì considerare come 
mal.iUia differente qualche varietà sintomatica. 

Il nome di apoplessia ce nc ha fornito P esem- 
pio in mezzo ad un grarflBno numero di 
malattie. Oggi sappiamo che confondevano sotto 
questo nome tulle le malattie del ccrvtdLo clic 
producono Io stato comatoso , e preghiamo il | 
lettore di ricordarsi fin da quanto tempo que- 
sti errori hanno cessalo di esistere . L' asma 
cc ne somministrerebbe un secondo esempio , 
se fosse necessario. Cosi la paralisi, stando alle 
apparenze esterne, è stata fino a questi ultimi 
tempi considerala come un genere di malattia 
essenziale che attacca le parti dei muscoli . 
Nella stessa maniera che confondevano cosi le 
malattie differenti , separavano delle malattie 
identiche , per poco che P espressione fisiolo- 
gica offrisse qualche diversità . Da ciò quei 
gruppi infiniti di febbre che ricevettero tanti 
nomi quanti gradi sintomatici presentavano . 

Non è sol. mielite per le traccio che la- 
scia nei cadaveri che si prova che la febbre 
è dovuta ad una lesione ed alterazione locale 5 
ma eziaudio s’ arriva ad ottenere questo in- 
tento per mezzo dello studio comparativo delle 
cause che la produssero, della predominatiza dei 
sintomi che P accompagnano , c dei mezzi cu- 
rativi ebe si sono sperimentati utili a debel- 
larla . 

Cause . 

Pria di tulio contro P esisletita delle feb- 
bri primitive cd essenziali si può obbiettare 
che agendo le cause di esse da prima come 
quelle di una malattia qualunque parzialmente 
su qualche parte del corpo , resultare altresì 
ne debbono locali effetti . Infatti non è che 
successivamente che dette cause estendono la 
loro azione su lutto P organismo o su un mag- 
gior numero d'organi, mentre da prima non 
agiscono che sopra uno solo, o una parte di 
esso. Gli agenti morbosi, scrive Tommasini, 
anche i più diffusibili, quelli cioè dei quali si 
propagano tosto gli effètti alla macchina inte- 
ra , non producono già malattie un versali , 
perchè si diffondano realmente e s’ applichino 
n tutti i punti della macchina ; ina Immisi per- 
chè dove s 1 applicano producono tale eccita- 
mento tbc è di sua natura diffusibile a lutto 
il sistema . Non sono infatti che pochi grani 
«P oppio applicati al ventricolo, anzi a pochi 
tratti di esso, una forte dose di cinnamomo o 
di garafoli , il cibo o un liquore ricreante senza 
passare oltre 0 prima d’ essere mutalo in modo 


da potere introdursi nelle vie della circolazio- 
ne, che producono nella macchina una univer- 
sale energia , ed animano oltre In circolazione 
tutte le funzioni di essa . Certi odori pene- 
tranti come tali non agiscono se non nell' or- 
gano proprio dell’ olfatto; eppure , senza inol- 
trarsi nella circolazione , alzano I* universale 
eccitamento , come se a tutti i punti del si- 
stema sanguifero , del linfatico , dei nervi e 
dei visceri fossero immediatamente applicati . 
Questi prodigiosi effetti in lutto il sistema da 
agenti applicali solamente 0 qualche parte di 
esso , non possono da altro dipendere se non 
se da consenso nervoso o diffusione di ecci- 
tamento, il quale per se stesso egualmente 
che ogni sua alterazione non può , come ab- 
biamo già dimostrato , costituire malattia al- 
cuna ; ossivvero , per dillo in altri termini , 
produrre una vera diffusione: ma piuttosto un 
apparente o consensuale apparalo di fenomeni 
che non riguardano I* essenza della malattia , 
ma gli effètti di essa soltanto . 

L' istessc affezioni o alterazioni meccaniche 
o chimiche di qaalunquc natura 5 come sono 
la disunione , la mi tura , lo spostamento , la 
corrasione , F indurimento , P ingrossamento 
di una parte , quantunque sicno di genio af- 
fatto locale, c nessuna affezione di genio dif- 
fusibile sia ad essi sopravvenuta ; possono dar 
luogo sovente a tali turbamenti e fenomeni 
di tulio il sistema che hanno P apparenza di 
vera diffusione del particolare attacco . Parlo 
di queHc turbe e di quei fenomeni del si- 
stema nervoso, del vascolare, o di qnalsiasi 
altro sistema ( delti fenomeni di consenso ) i 
quali cessano tosi oche P alterazione locate si 
diminuisce o viene tolta , e mostrano perciò 
che non fu attaccato che P eccitamento , ma 
che nessuna alterazione materiale fido-chimica 
si diffuse al sistema . Quando un verhie vellica 
il ventricolo c gli intestini 5 quando una so- 
stanza pesante ed mdigesta aggrava lo stoma- 
co 5 quando un dente carialo tormenta le fi- 
bre ed i nervi della mandelnda 5 mille mor- 
bosi fenomeni si desiano e cento turbe in latto 
il sistema, e la stessa febbre talvolta risve- 
gliasi . Ma tulli questi fenomeni cessano tal- 
volta , subilo passalo il verme , vomitato il 
pesante alimento, strappalo il dente. Dunque 
questi fenomeni non erano prodotti di quella 
diffusione di alterazione di cui parliamo , e per 
la quale si altera lo stalo organico, e da eoi 
▼iene costituita la malattia in generale , giacche 
anche in questo caso, anche passato il verme, 
levalo il dente, rigettata la sabtirra, la mac- 
china sarebbe rimasta ammalata c vi sarebbe 
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il misto organico da ricomporre. Dunque pos- 
sono succedere all* affezione di una palle dei 
feuotneoi io ludo il sistema , senza che sif- 
fatta affezione sia stata realmente diffusa , ed 
abbia prodotto una malattia universale . Per- 
chè gli effetti o una affezione qualunque clic 
traggono origine da un agente che fissalo in 
qualche parte dell’ organismo con potere or- 
gaiiico-chimico-diuamico o come eccitatore dei 
movimenti disordinali, potessero originai iamente 
dirsi universali, bisognerebbe che questo agonie 
o queste potenze morbose in un istante me- 
desimo percuotessero tulli i punti dell" orga- 
nismo , c a talli portassero contemporaneo al- 
teramente : il che è impossibile a concepirsi. 
Ma pare anzi assai più conforme a buona ra- 
gione P ammettere che P agire delle poleuze 
nocive sia locale al punto che toccano e da j 
questo poi discorra ad altre , e via via sem- 
pre muova , finche pervenga eziandio a farsi 
universale del tutto . E quanti’ anche si am- 
mettesse che un tale incongruo agente, prima 
condizione morbosa della macchina si trovasse 
ad un* ora presente a tulli i punti della mac- 
china stessa, ossi v vero si desse il caso che 
alcune malattie traggono origine da’ cosi detti 
principi! imponderabili i quali insinuali per essi 
minutissimi canali di nostra macchina, circolino 
per tulio 1’ organismo , c a lutti i punti di 
esso si trovino presenti , lai malattie saranno 
sempre necessariamente locali. Perchè quantun- 
que questo caso possa addivenire, sarebbe sem- 
pre vero che essi fossero rinchiusi in qualche 
ordine di vasi , c perchè le materiali altera- 
zioni in cni allora la malattia consisterebbe , 
saria sempre di date parti c nou di tutte . 

iSon credasi qui per altro elio mentre in- 
tendo e sostengo la localiziazioue delle feb- 
bri , io pretenda pure di sostenere che Jo 
sconcerto locale che la restituisce , e ne è la 
condizione patologica , sia sempre limitato alla 



universale , se non per solo c semplice sim- 
patico e consensuale risentimento di parti o per 
nervosa irritazione; che anzi son dt avviso 
che ciò anche avvenir possa per vera diffu- | 
sione di un parziale mortaso processo fisico 
chimico, attaccando lo stato dei fluidi c quello i 
dei solidi .0 dell’ assimilazione organica . Ma | 
ciò intendo che accada , almeno per quel che j 
riguarda F elemento organico , dentro certi 
limiti, cioè a dire siano attaccati soltanto certo 
numero ed estensione di organi e sistemi , es- 
sendo, come qui dottamente osserva il stillo- 
dalo Tommnsini , proprietà rimarchevole della ! 
flogosi , e a scuso mio di lutti i processi j 
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mortasi fisico-chimici , ed in cuj P assimila- 
zione o il misto organico siano molto profon- 
damente alterati, seguire le Itacele della par- 

I colare organizzazione ; proprietà per cui si 
distinguono la vera diffusione dalla propaga- 
zioue o partecipazione dei semplici movimenti 
eccessivi o difettivi i quali si f.muo sentire 
facilmente a tutte le parli c ad uu medesimo 
grado . 1 fatti più frequenti ci provano que- 
sta verità. In uua pncunionite p. c. , sebbene 
sempre accada clic V 1 abbiano [muli in cui la 
vibrazione arteriosa , il calore eccessivo , la 
secchezza della superficie , P eccedente sensi- 
bilità non mani festino un eccesso di stimolo , 
pure il processo flogistico che la costituisce 
nou si diffonde clic al [solinone ed alla [delira. 

II processo flogistico, scrive Tornmasioi, che 
si accese da prima agli archi del palalo e ai 
primi bronchi <r in qualche pezzo di cute presa 
da risipola , si diffonde brusi a poco a poco 
nelle couliuue nvmhratic delle tonsille e della 
faringe , nei bronchi successivi e nelP intero 
sistema bronchiale, c cosi in altri pezzi di cute 
continua a maggiore n minore estensione ; ma 
non si propaga c non si ripete in tutte le 
parti del corpo , e non può dirsi un processo 
veramente universale. Tutte le parli ne ri- 
sentono bensì gli effetti , perchè effètto di tali 
processi è P accresciuto movimento vitale; ma 
la diffusione del processo perciò che è esso 
stesso , rispetta fino ad un certo segno i con- 
fini , e segue le traccie segnale dalla identità e 
continuità organica di tessitura . Cosi succede 
clic P infiammazione dei reui si diffonde per 
gli ureteri alla vescica ed all" uretra , senza 
attaccare ordinariamente le parli vicine. Cosi la 
flogosi venerea dell’ uretra propagasi per mezzo 
dei dulti deferenti ai testicoli ; la scrofola pas- 
seggia per tutte le gl.mdolc ; e i vizi della 
cute non ne lasciano talvolta intatta una linea; 
e certe affezioni veneree delle membrane , 
delle ossa c della cellulare attaccano profon- 
damente e snaturano tutte codeste parli , la- 
sciando intatte e rispellando come per incanto 
i visceri più delicati io vicinanza dei quali 
passeggia pur qualche volta la morbosa affe- 
zione. Tutto dimostra che gli attacchi par- 
ziali dell’ uno c dell’ altro viscere o [lez- 
zo organico nelle malattie costituiscono sem- 
pre i primi passi, ed il centro delle medesi- 
me ; e che le cause tutte morbose tanto in- 
terne che esterne nel produrle, attaccano pri- 
ma una parte più fortemente dell’ altra , e 
solamente per particolare disposizione si risen- 
tono queste di quelle loro primitive impres- 
sioni ; e finalmente che la vera diffusimi*» di 
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ogni palliale ino il »o so processo fisico-chimico 
Don è uè può essere giammai del tulio uni- 
versale , cioè non allocca uiui per intero fisi- 
camente lo sialo universale della macchina, ma 
belisi consei* v nudo da per (ulto 1* indole della 
primitiva affezione» ritiene il geuio del proces- 
so priniogrutto da cui proveuuc, segue sem- 
pre come esso le traccio della particolare or- 
ganizzazione . Il che quaud'auihe per ipotesi 
accadesse , nulla toglierebbe iu •pianto all 7 ori- 
gine al genio locale delle medesime j tallio più 
quando esse non cessassero piena meni e » se 
noti che tolta la locatila , oppure se P univer- 
sale disordine stabilitosi nell' organismo per 
quanto durevole considerare si dovesse come 
effetto eccessivo di quella locale primitiva al- 
terazione, generala , clic è lo siesso clic dire 
essere il nuovo stalo di malattia uu 7 affezione 
secondaria , ossia la stessa locale primitiva di- 
lezione falla più estesa . 

Sintomi. 

Che le febbri io generale» come ogni al- 
tra mala tira, siano di origine sempre locali, e 
per la loro teudeuza soltanto universali lo di- 
mostra uou solo la genesi o la loro citologia, 
ina eziandio I 7 analisi dei sintomi o leuomeoi 
morbosi che Paccompagnauo ; In dimostra cioè 
il vedere che in esse non avvi alterazione o 
pct turbamento di tutte le funzioni, e che que- 
ste sono sempre più marcate in qualche or- 
gauo o visti ma che iu un altro . Infitti non 
è esalto il due che tutte le funzioni sono lese 
nelle (ebbri, perchè spesso le facoltà intel- 
lettuali so uo pei fellamente intatte; come pure 
P azione degli organi dei sensi . La respira- 
zione uou c frequentemente più accelerata che 
dopo una corsa un poco precipitata . Così non 
si può dire che il polmone c la fuuziouc im- 
portante che adempie siano lesi. La voce non 
subisce , per il solilo , cambiamento alcuno . 
La digestione pure si conserva intatta in molti 
casi ; e gli av versarli stessi di Uroussais pre- 
tendono che P apparecchio digestivo non è io 
tutte le febbri affetto . 

Nulla annunzia che le funzioni della pleura 
del pei itouco non abbian luogo , o siano scom- 
parso in una quantità di febbri . Diverse fun- 
zioni, come quelle degii organi della genera- 
zione , non sono lese : anche la mcslruazkme e 
P erezione hanno sovente luogo in molte feb- 
bri . In quanto alf altra proposizione , che in 
tutte le febbri le funzioni suddette non re- 
stano egualmente lese, ed avvene alcune in- 
vece che a preferenza delle altre vengono 


attaccale in modo particolare, sembrami aocor 
più vera c palese . E di vero non vi è ma- 
lattia mila quale si mostrino egualmente ma- 
lati gli organi o sistemi nobili che la com- 
pongono , c dopo la malattia rimang ino lutti 
egualmente disposti a nuovo inorilo . Guar- 
diamo alle stesse malattie che sembrano più 
lontane da processo locale, come sono le feb- 
bri semplici ; nella sinoca ( a ragion di esem- 
pio ) troviamo il sistema sanguigno più affetto 
dai sintomi iuoibo»i, e dopo la malattia più 
degli altri irritabile alP impressione delle cose 
esteriori : nella perniciosa e nello febbri ner- 
vose vediamo invece più offeso il sistema ner- 
voso rimanere ancora dopo la malattia , più 
leso nella sua sostanza, e consci vaisi più de- 
bole alP azione delle poterne nocive, onde ne 
avvengono U fatuità, la sordità r le verti- 
gini, le convulsioni , le paralisi c simili affe- 
zioni che ogni buon pratico osserva succe- 
dere alle gravi febbri tifoidee c perniciose . 
Se poi guardiamo a quelle febbri clic ci sem- 
bi ano accompagnate da qualche parliate pro- 
cesso moi hoso flogistico , come sarebbero la 
gastrica, la infiammatoria , la car< litica, peri- 
tonica re. quanto più appariscenti o rimar- 
chevoli si mostrano allora gli -sconcerti locali? 
La gastrica cioè quando aggredisce lo stomaco 
si manifesta con sintomi tali i quali dimostrami 
che questo viscere è affetto, e thè desso c gli 
intestini magri sono la sorgente di essi . La 
sete che uno prova , il calore ed il dolore 
che si risentono nlP epigastrio , non permet- 
tono ad alcuno di non conoscere la natura di 
questo stalo tuoi bolo, purcjic non sia acce- 
calo da idee speculative Se mai trattasi di 
una febbre infiammatoria polmooica o cardia- 
ca per le medesime ragioni , la predomioanza 
dei sintomi polmonari e del cuore , dimostrano 
che i polmoni ed il cuore sono la sede di 
un' iufiammazionc , e che la febbre è sinto- 
matica , c che la frequenza del polso e P ac- 
cresciuto calore crauo simpatie della malattia 
polmonare e del cuore , malattie entrambe che 
sono stale considerale per febbri essenziali , e 
che hanno cessato di essere da die P anatomìa 
patologica n’ha rilevalo la sede e la natura. 
Tulli gli effetti in somma che produrmi le feli- 
bri sono sempre per lo più di geoio e di 
origine locale . Lo stesso mal essere o langui- 
dezza generate apparente che si manifesta nel- 
le febbri iu generale , heu lungi dalP essere 
indizio sicuro dclP azione di lutto P organi- 
smo , al contrario nella pluralità dei casi , è 
la prova dell 7 esistenza di una alterazione lo- 
cale, sia in una palle dell 7 organismo ove si 
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Mwrva questo languore delle funzioni, sia io 
uu’ altra colla quale simpatizza . Non vi ha mai, 
dice Broussais, nè esaltazione, nè diminuzione 
della titillila in tutti gli organi ad uu tratto . 
L" energia troppo considerabile delle funzioni 
di uu urgauo precipita , snatura e sospende 
quella di uno o più organi . E se mai (pie' 
sla debolezza o languore universale sussistesse, 
nou |K>lrebbe mai essere, come già altrove ab- 
biamo dimostrato, stato o processo morboso, o 
un e fretto se pur vuol chiamarsi puramente di- 
namico ; ma bensì uu processo , un efTello 
idiopatico organico* chimico di ipertrofìa o atro- 
fìa, o non una semplice oheratioo di movi- 
mento . 

Cura . 

Finalmente a dimostrare la ragionevolezza 
di queste massime a stabilire questa generale 
maniera di coiuiuciamento delle febbri da lo- 
cale processo morboso, che tutte cioè le feb- 
bri egualmente che le alterazioni del misto 
organico semplice e composto dchbonsi con- 
siderare di origine locale e per loro tendenza 
universali , la prova maggiore si ha dal ve- 
der non esistere iiuora alcun metodo univer- 
sale per curarle , a motivo della grandissima 
difì ere n za che spesso riscontrasi fra tuia febbre 
e l’altra, c che in mancanza del trattamento 
generale richiedono mezzi locali applicati alla 
parie principale ; giacché spesso torna possi- 
bile combattendo 1’ affezione speziale della 
parte Maggiormente aff-tta , e l roncare affatto 
nel suo c orni nciiime uto la febbre . Se trattasi 
per esempio di febbre infiammatoria, deve pra- 
ticarsi un rigoroso regime antiflogistico, la 
dieta, i refrigeranti, il salasso, I’ applicazione 
delle mignatte , le fornente , gli diiiinollieuti 
alla parie Affetta . 

Nella gastrica specialmente giovano i ca- 
tartici, gli emetici, i clisteri, le bevande di- 
luenti , e ' lutti quei rimedii che agiscono o 
hanno un’ azione diretta sullo stomaco e su- 
gli intestini . 

Nella adinamica o putrida, oltre i corro- 
boranti , i tonici , gli anlidii unici o alessi far* 
mici , tra’ quali i migliori sono fa china , V op- 
pio , il muschio , V ammoniaca , si adoprauo 
tulli quelli che sono suscettibili di agire in 
modo fisio-chimico sulla costituzione nou tanto 
dei fluidi ma dei solidi . 

Nella nervosa o ..Massica si usano i cal- 
MUQli , gli anodini , gli antispasmodici , i pa- 
reggici , i narcotici , i nervini , e tutti quei 
fermaci che nou operano priocipal mente io al- 
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tra maniera , se non che modificanti > il si- 
sterna nervoso . Insomma , per «pianto ci pro- 
vano tutto giorno le più accurate osservazioni, 
le febbri tutte , ritenendo esse l’ indole o il 
genio del primo processo morboso della parte 
o organo che affettano c che le produsse , 
debbono essere curate con parziali mezzi di 
cura e contro il processo primogenito da cui 
provennero indicati . 

Ecco quali sono le idee o le ragioni , per 
le quali ho sempre |>ensato che le febbri sono 
sempre locai? ed universali soltanto per dif- 
fusione di parziale morboso processo . Ecco 
quali sono i fatti che condussero Testa, Bu- 
falitii , Tommasiui stesso, e quasi tutti i medici, 
a considerare non solo le febbri ma tutte lo* 
malattie per la loro origine sempre di genio 
locale , e solo universale j»er la lóro tendenza. 

Non vi fu uè ti poltra essere che Browo 
ed i suoi seguaci che si opponessero a que- 
sta dottrina, c con esso lutti quelli che ri- 
guardarono sempre come condizione precipua 
di ogni malattia { parlando già s’ intende dello 
non organiche ) ciò che da essa esiste uel- 
T universale, che considerarono infine la par- 
! ziale affezione e quella che oggi si chiom.t 
| condizione patologica ; I’ mlìammazione p. es. 

I del polmone nella pTieiimouile ; degli intestini 
nell’enterite; come subalterna alla condizioni» 
universale dell’ organismo . 

Ma lasciamo da parte , che ne è l**d 
tempo, cotcsta questione a parer mio priva 
; affitto di ogni fondamento, se lo stato febbrile 
1 possa essere provalo direttamente , cioè a dire 
non [>ossa giammai essere considerato conse- 
cutivo ad ima affezione locale limitala ad un 
organo , oppure un’ affezione generale di lutto 
! l’ organismo . Questo jhico 0 nulla mi cale 
per ciò che riguarda il mio assunto : Iwislu 
qui* a tue solo di dimostrare, essere sempre 
vero che desso abbia sempre per sede prin- 
cipale nou solo il sistema nervoso e t’ eccita- 
mento , ma eziandio il sistema sanguigno o 
circolatorio , il cuore ed i vasi ed il sangue 
j che in essi circola , ed in fine in parte almeno 
! I’ assimilazione organica : che è lo stesso che 
dire , si compone anch’ esso dei tre elementi 
diuamico-orgauico-chirnico , cioè dei solidi, dei 
! fluidi c del principio vitale . Basta a me di 
dimostrare che se cerchiamo di renderci conto 
laolo della figliazione e della concatenazione 
dei fenomeni che si sviluppano in caso di esse 
febbri , tanto sotto I* influenza delle loro varie 
cause produttrici, quanto dei ritnedii, il primo 
a formarsi o ad essere veramente affetto è 
T elemento dinamico , ossia il sistema nervoso 
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e cod esso lai 1* eccitamento : e questo si « 
conosce, poiché qualunque impressione noni). tic 
od innoiuiale non può eflclluarsi se non per 
mezzo di esso apparalo sensitivo ; dal quale 
disordine in una maniera generale da diverse 
alterazioni di funzioni oc viene poi a pren- 
dere parte il sistema sanguigno c la circola- 
zione , come viene dimostralo dalla frequenza 
del polso , dal calore della pelle , e dal tur- 
bamento di tutte le funzioni digestive, sete 
vira, orine sedimentose j ed in ultimo, se- 
guitando la circolazione ad essere alterata, e 
portandosi il sangue con lauta più di veemenza 
o violenza negli organi le cui funzioni sono 
già alterate, non potranno a meno di rista- 
gnare nei loro capillari innorinalmenlc dila- 
tandoli , e portare, eziandio nei medesimi, 
tur* alterazione fisico-chimica di tessitura; dare 
luogo alle flogosi 0 almeno all' angioidesi . In 
couclusiooc tanto nelle febbri, come in qua- | 
luuquc malattia , i primi a turbarsi sono i ino- ! 
v inalili del sistema nervoso , indi i circolatori, 
c poscia anche gli assiri ùl. dori . Anzi , come 
qui dottamente avverte il Bufalini, per questa 
diversa origioe cifrile febbri i procedimenti del- 
l'alterazione organica si formano assai più chia- 
ramente manifesti. Nelle malattie locali origi- j 
nate da meccanico agente il disordine ricade ! 
principalmente sul processo del movimento vi- 
tale , e quello dell' assimilazione organica non [ 
sudò e datino che di conseguenza , e sovente ! 
ancora assai lardi : nelle malattie con processo i 
universale o tendente a farsi universale il di- i 
sordine precipuo sla invece nelle assimilazioni. 
Nel riandare in traccia di nuovi fatti per vie- 
più dimostrare c rendere palpabile alla mag- 
giore evidenza simile verità , sarebbe uopo 
analizzare ad una ad una tutte le febbri cosi 
dette essenziali ; ma troppo lunga c perduta 
opera sarebbe se entrare volessi in disamina 
di tutto ciò che appartiene io particolare a ! 
questa gran famiglia di mali . Qui soltanto mi 
accontenterò di contemplare alcuni di quelli 
che più ottimi sembrano alla dimostrazione del 
mio dire; tra' quali/ prenderemo ad esempio 
le miasmatiche accc^sionali o intermittenti che 
reguauo endemiche nei oliini caldi c paludosi, 
io certe stagioni dell' anno, come quelle ap- 
punto il cui tipo di intermittenza non c con- 
giunto apparentemente ad alcuo fenomeno mor- 
boso idiopatico • 

Analisi delle febbri intermittenti 
miasmiatiche , e loro etiologia. 

per provare e convincerci che in questo 


genere di febbri tanto i solidi ebe i fluidi sodo 
attaccati e pervertiti , che le cause che io 
essi agiscono direttamente a produrle , avolo 
riguardo alla loro indole ed azione loro , pos- 
sono e debbono ridursi ai tre ordiui, dinamico 
cioè fisico-chimico ; bisogna portarsi col pen- 
siero in quel luogo dove esse reguauo ende- 
miche , e cou carattere pernicioso , perchè è 
là sulameole dove fra le molte che si stima- 
no alle a produrre cotesto edotto , sussiste 
mentre si allontanano ad uua ad una tulle le 
altre cause, e se questo effetto legato cosi alla 
sua causa cresca c scmicompaia o svanisca a 
seconda di tale corri spondeo te mutazione nella 
causa stessa . 

Trovala per tal modo questa causa , se 
essa nou è delle comuni , e ordinarie , ina si 
mostra propria soltanto di alcuue regioni , e 
se alla presenza di detta causa couispomle 
F endemicità di uua particolare malattia (l'ap- 
parato siulomico ed anatomico di questa ma- 
lattia );c se questa non cede clic ad uu solo 
e specifico rimedio , chiaro è che questa fami- 
glia dei morbi forma uua categoria csscuzuU 
meute diversa da tutte le altre , phc pretcn- 
dousi semplicemente dinamiche. Ora è un fatto 
(che clic oc dicano in contrario alcuni medici) 
certissimo e da controversia iinmuue , osserva- 
to da tulli coslautementc , che U febbre ra- 
tei mittente non regna endemica che nei climi 
umidi e luoghi paludosi , come nel Belgio , io 
Olanda , nella Pomerauia , nelle Paludi Pon- 
tine , in Romagna , nello Maremme iu To- 
scana , nelle basse regioni dei tropici cc. spe- 
cialmeule dopo la stagione delle pioggie , del 
gran caldo , perchè desso rinforza F azione 
dell' umido ; e per contrario noti si osservano 
quasi mai, almeno di rado, nei luoghi montani 
cd asciutti , dove non esistono paludi , ed in 
qualunque parte di aria molto sfogala : tali 
sono le provincie della Carniola, del Perù e 
nelle aride provincie dell* Albica . 

È un fatto altrettanto innegabile che , 
come il disseccamento delle illudi fa scompa- 
rire la perniciosa c la intermittente iu genere 
ove regnano endemiche ; così il comparire c 
il ristabilirsi di esse paludi ridanno cuti ala alle 
delle malattie . 

Quindi non si può dunque dubitare , che 
la cagione propria delle febbri periodiche sìa 
F umidità atmosferica sola o consociata col ca- 
lore della stagione , coi vapori o miasmi pa- 
ludosi . Le quali cause non solo debilitano di 
principio le. forze , rendendo deboli cd inlcr- 
micci i popoli di quei luoghi ove regnano , uw 
indueendo nel loro corpo una disposizione alia 
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corranola dogli umori od alla dissoluzione dei 
solidi : così c ragione di credere , che operino 
io egual maniera allorquando risvegliano le 
febbri periodiche ; o almeno , qualunque sia io 
questo caso il modo speciale di loro azioue , 
non potrà questo tuttavia essere giammai dis- 
giunto dal potere dissoluto , da una morbosa 
mutazione permanente della nostra organizza- 
zione . 

Il dire ( cosi si esprime Barzelletti nel 
suo Epitome di medicina prst. raz. torn. i , 
pag. 34o), che queste febbri consistono io 
una semplice alterazione della vitalità o ecci- 
tabilità dei solidi, la quale tiene esaltata sola- 
mente per l’ impressione fatta su di essi dalle 
cause stimolanti , come le odierne scuole so- 
stengono, è un assegnare e sostituire P effetto 
«li una causa , senza che essa più esista , o 
un fcuomcno dei più imponenti nella patologia 
senza ragione . E di uopo dunque ammettere 
questa mutazione e di solidi e di fluidi come 
una parie essenziale della febbre , per «lare 
adeguata spiegazione di tatti i fenomeni c di 
tutte le forme delle diverso febbri . 

Sono in dovere di avvertire, che non pre- 
tendo io qui di sostenere , come hanno alcuni 
scrittori Supposto, che f umidità c miasma pa- 
ludoso considerar si debba* cerne P unica cau- 
sa efficiente c produttrice di tutte quante le 
febbri in «jucsto genere comprese , ma sola- 
mente di quelle che mentre tengono la condi- 
zione sintomatica «Iella periodicità pn rosivi ica , 
sono poi di uo fondo idiopatico diverso «laife 
altre; perchè ne è diversa la causa remota , 
dalla quale , ad eccezione di ogni altra , ri- 
conoscono la genesi loro . 

Sono le sole intermittenti che noi chia- 
miamo specifiche, a curare le quali non vale 
che lo specifico rimedio della corteccia . E in 
fatti abbiamo dai medici di Indi 1 tempi , di 
tutti i secoli c di ogni nazione, osservazioni 
acconce a confermare questo fatto, che poscia 
ben dimostrarono con analitico criterio i saggi 
pro£essori Bagli vi , Torli, Ramazzila, Gen- 
sana , Fenoglio, Tonnelli , Bossi, Ramati, 
Puccinolti , Barzellolli , Bufalini , Speranza , 
De Malbaeis , Taglia bò . 

Eransi gli onti*. Iti , per esperienza ammae- 
strali , che dai luoghi dove stagnano le acque 
c si corronqiono , ove sono corpi iu fermen- 
tazione presso i laghi ed i Piami , ove spoglia- 
no le acque , o presso al mare ove le dolci 
colle salse confondonsi , sotto i caldi cuocenti 
di estate , qualche cosa di insalubre e morboso 
elevasi nel aria dal suolo , perchè gli abitanti 
che per caso o necessità Irovaransi a respi- 
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rare tali ambienti , venivano attaccati da una 
febbre spedalo periodica , sovente più o meno 
durevole . Avevano ancora notalo che tanto 
più da tal principio , die dall’ acque stagnanti 
eleva vasi nell'aria, suscitai ausi facilmente que- 
ste febbri , quanto meno era quest 1 aria agitata 
dai venti c dominala dal sole . 

Era dunque bastantemente chiaro che da 
essa si elevasse qualche cosa di morboso di 
cui vedevansi gli effetti tristi nel corpo uma- 
no ; e questo ignoto principio che produceva 
malattie diverse dal contagio . appunto con on 
nome generico e vago, miasma chiamarono, 
dai latini inquinamentum , e da noi e (Bovio 
morboso . Dietro tali' fatti cd induzioni ti die- 
dero i fisici iu prima , e poscia i chimici , 
Ira' quali principalmente Tbouvcnel , ad esa- 
minare le qualità di quelle arie clic alle feb- 
bri periodiche indicate davano origine manife- 
stamente , e«l in quei luoghi e tempi io cui 
spesso le occasionavano, onde conoscere que- 
sto occulto miasma , o principio morboso , o 
almeno che qualità tali arie acquistavano sotto 
di cui le felibri nascevano. Per quanto i più re- 
plicati tentativi fatti innanzi a quelli di Thou- 
veoel ( Climat d 1 Italie 1. 4 ) s Don «* c ***r© 
messo io chiaro senouchè quelle arie erano 
pregne di umidità , c composte oltre l’ aria 
atmosferica di gas acido carbonico, gas azoto, 
e gas idrogeno, c che alle prime eudiometri- 
che minor dose contenessero di gas ossigeno , 
e men fossero respirabili ; per quanto esposti 
gli animali alla respirazione di esse, artificial- 
mente mescolate non contraessero «lessi la feb- 
bre , ma solo qualche incomodo nella lunga re- 
spirazione; pure non si scoraggi fautore dot- 
tissimo nominato , ed a nuova e più scrupo- 
losa analisi avendole sottoposte , potè mettere 
in essere qualche co>n agli altri sfuggila, nello 
quale sta forse il princijùo morboso ricercato. 
Frattanto saggiò egli io prima le arie delle 
spiaggie marittime e più da vicino ove erano 
acque stagnanti dolci e salse mescolate ; ìndi 
mescolando le arie di queste spiaggie con quel- 
le clic dalle ncque stagnanti , dolci , salse e 
miste si svolgono , potè* rilevare c mettere 
in chiaro , che ad esse trovasi associato no 
principio crasso , animale , facile mi imputri- 
dire , o a risvegliare io nitri corpi animali o 
organici la putrefazione ; e clic tali arie «la 
esso inquinate erano capaci «li suscitare per 
eccellenza le febbri in questione . Che se ul- 
teriori ricerche non sono stale fatte per por- 
tare più avanti tali indagini e determinare con 
più precisione cosa sia questo principio , 1100 
si deve da questo dedurre la conseguenza che 
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doo esiste . Negare -P esistenza ( Puccinotli ) 
del miasma paludoso, e la sua efficaci* « pro- 
durre malattie particolari solo perché la chi- 
mica non ne ha ancora discoperto la natura ; 
sarebbe Io stesso che negare per la stessa ra- 
gione I 1 esistenza dei cootagi ; o negare che 
nelle carceri , negli ospedali , nei teatri , non 
ti formi un miasma animale , solo perchè in 
coleste viziate atmosfere la eudiomclria non 
riconobbe finora veruna diversità tra le pro- 
porzioni dell 1 ossigeno e gli altri principi} che 
compongono P aria pura . 

Stabiliremo dunque che i miasmi paludosi, 
come P umidità e tutte le cagioni depauperanti 
P organica tessitura possono e debbono anche 
essi essere considerati come cagioui di febbri 
pei iodiche di un genere particolare , operatrici 
però in tre mauicre ad un tempo , cioè non 
solo come causa dinamica , semplice esterna e 
passeggierà , ma bensì fisico-chimica , venendo 
essi assorbiti , mescolali , modificali cogli umori 
principali , col sangue , colla bile , colla pituita 
con cui portandosi nei diversi organi , ivi si 
trattiene , gli attacca , li percuote : di qui , a 
senso mio , la febbre periodica , i vai ii suoi 
tipi , il processo specifico o condizione patolo- 
gica . 

► « • 

\ 

Sintomi . 

Questo appare ancora dai sintomi di tali 
malattie . Non di rado le febbri intermittenti 
hanno preludio ; il malato si muo>e con inso- 
lita difficoltà , sente lassezza spontanea , ba do- 
lori ottusi per le membra, e un mal essere 
generale non bene esprimibile , spesso cefalal- 
gia o tendenza al sopore , e nei casi più gra- 
vi una evidente mutazione di aspetto . Svi- 
luppala poi la febbre, ogni accesso suole ter- 
minare coi sudori e qualche sedimento nelle 
orùie , donde si ricava argomento di una ma- 
teria die esce sotto forma di critica evacua- 
zione . Rinnovandosi gli accessi , la pelle si 
•colora , succedono le edemazie ; i quali feno- 
meni dimostrano già insignemente turbalo il 
processo dell 1 organica assimilazione . Oltre di 
che , se le febbri periodiche durano , trnggonsi 
dietro una Dimoierà di cachesia non molto dis- 
simile da alcune febbri contagiose , dallo scor- 
buto e dalla clorosi ec. Languono allora gran- 
demente le forze } stentate 'si rendono le di- 
gestioni , e inerti le funzioni degli assorbenti ; 
si travasano gli umori ; le glandole si ostrui- 
scono , producessi ulceri, iterizia , asma , atro- 
fie parziali, e in fine la tabe di tutto il corpo. 


Finalmente ebe tutta questa, famiglia di 
morbi formi una categoria esseozialmeute di- 
versa da tutte le altre pretese apparenze di- 
namiche , o vada sempre congiunta, come ve- 
demmo , a qualche fondo morboso rtiopat'ico 
chimico organico ^ lo. dimostra il fallo incon- 
trastabile e costantemente osservato che ella 
non è domabile che col solo specifico unico 
della corteccia peruviana . Lo che pure fareb- 
be credere nella identità della causa o musetta 
paludoso . Nè oppongasi in questo caso die 
la febbre ceda alla china per uoa virtù sem- 
plicemente looico-amaro-stitica , per avere essa 
(la china) suireconomia animale un'azione pura- 
mente dinamica di stimolo o conlrostirnolo , op- 
pure semplicemente corroborante ed astringen- 
te la fibra rilassata, come pensaoo alcuni , fra 
i quali Uume ; ( il che sarebbe pure un am- 
mettere qualche cosa di alterazione fisico-chi- 
mica del misto organico) avvegnaché riesce, 
a confessione dello stesso li urne , conte ei ci 
viene significando , a debellale dette febbri 
ex aequo redire salutem , lauto se si am- 
ministra ad uomini laxissimi quanto se fossero fr 
strictissimi temperamenti ; e cotichiude che \ 
se agisse tantammodo astringendo lassos - 
que nervo* roborando corlex , riuscirebbe di 
gran luuga più dannosa di quello giovasse ri- 
gido cor pori ‘ e cosi di seguito ( Ratio me- 
deod. p. 3, C. 3, p. l36) Oltre di che se 
così fosse, gli stimolanti tutti e i con Ir ostino- 
li , i corroboranti c gli astringenti sarebbero 
febbrifughi assai più valenti che la china la 
qu.de stimola , rinforza o coni r ostimela assai 
meno . 

Infatti dalle analisi state falle da Pellelier 
e Caveton sulle chine officinali uoa risulta 
che in esse trovasi il principio astringente ebe 
in quantità iitsignificaule . 

Non pare pure (nudala l 1 opinione che la 
china sia roboranle ; poiché non contiene aro- 
ma , c se oe contiene , è in si piccola quantità 
che la sua azione deve essere quasi nulla . 

La proprietà ebe può dirsi unica di questa 
preziosa sostanza , è la sua specifica azione 
onliperiodica : essa opera io un modo suo pro- 
prio che non può dirsi uè stimolante uè cor- 
roborante nè deprimente o di coutrostimolo , 
come già notò l 1 illustre Strambio Seniore, del 
quale ci sia qui [dimesso riferire ciò che 
scrisse a tal proposito in una lettera diretta 
al d.' Gaetano Strambio suo figlio, compilatore 
del giornale critico di wediciua analitica ( V. 

U 2 del dct. G. p. 8i ) 
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No ooo è tonica , noo antisettitica % non 
nervina , non eccitante , non conlroslimoUnte 
con cui essa ( la china ) arresta la febbre . 
La chiua china è antiperiodica, c tanto ci basta, 
noi non ne sappiamo (Ji più di quello che si sa- 
peva ai tempi del nostro Torli . . . • . E 
egli vero o noo vero che la china data con 
giusta cautela arresta qualunque genere di feb- 
bri intermittenti ? Che data in febbri di altro 
carattere non giova} che io altro nuoce? Que- 
ste sono por cose che V esatta osservazione 
avrebbe dovuto prima di ora rischiarare: ina, 
figlio mio, gli nomini sebbene tolti' si gloriano 
di osservare e tutto sottoporre alla esperienza , 
offuscali però bene spesso da varie ipotesi, o 
noo vedono il vero , o veggeodolo chiudono 
gli occhi per non essere costretti ad abban- 
donare la loro troppo cara opinione . Per- 
chè mai nei tempi a noi più vicini giunsero i 
Browniani a bandirla ? ogni male dicevan essi 
è slenico o astenico,* la febbre intermittente è 
una astenia , dunque qualunque eccitante può 
essere febbrifugo. Nella loro riforma (dei coo- 
t costi molisli ) come mai hanno potuto richia- 
mare dall 1 esilio uno specifico il quale agisce 
in nn modo totalmente sconosciuto 5 come com- 
binare Pozione della china colla diatesi, col di- 
namismo ? Hanno forse ritrovalo anche in essa 
una virtù controstiroolantc? Ecco cosa avviene 
dei pretesi genj dei nostri tempi: balzar da 
un estremo all 1 altro, riformar a caprìccio le 
proprie opinioni , velarle con misteriosi c con- 
t radi Itoti vocaboli , lodare alle stelle ciò che 
da prima avevano altamente biasimato ; tutto 
loro lice purché possano in qualche modo ab- 
bagliare i meno cauti a loro fasore . Se poi 
taluno vi fosse che per obbiettare contro Pelio- 
palia organica delle febbri intermittenti , ob- 
biettare volesse che qualche volta non sono 
domabili colla sola china , anche in questo caso 
sarà sempre vero che la loro guarigione dovrà 
attribuirsi non solo ai mezzi dioamici che ope- 
rano col restaurare P azione dei nerti, ma 
eziandio fìsico— chimici che non agiscono in al- 
ita maniera se non che mutando immediata- 
mente la costituzione dei* fluidi c dei solidi , 
col rimettere il disordinato equilibrio fra di 
Jot o», coll 1 espellere o diminuire la loro quantità 
se soverchia , col correggerne la qualità se 
perturbata . l'ali sono appunto, come vedremo 
in seguito, tulli gli evacuanti, i catartici, eme- 
tici , i diuretici, il salasso cc. Non vi ha dubbio 
che se nella febbre accessionalc avvi (il che 
spessissimo accadi**) complicanza , sioo a che 
questa non sia tolta e ridotta , come dicono i 
pratici, alla sua semplicità, la corteccia pera- 
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viafla non tronca sempre immediatamente il 
parosismo, anzi talvolta lo accresce, e se mai 
riesce a sospenderlo , presto ritorna finché non 
sia bene legittimata . Ma perchè ciò avvenga, 
fa duopo appunto ricorrere ai suddetti rimedii, 
al salasso p. e., al cremor di tartaro, alla ma- 
gnesia , al oHr© , io caso di pletora o di flo- 
gosi ai deostruenti specialmente salini in caso 
di fìscooia ; ai purganti, in caso di gastricismo 
0 imbarazzo gastrico . 

Da n auoi circa, cioè dal i8a8 da che 
io mi esercito in qnalità di medico di turno 
nell’ i. e r. Spedale di Pisa , tra cinque 
cento e più ammalati di febbre intermittente 
quasi tutti provenienti dalle uoslre marem- 
me , e che io senza esagerazione alcuna bo 
avvio campo di curare nel mio giro medi- 
co , non ne ho trovato alcuno che non abbia 
presentato qualche piccola complicanza, e che 
perciò nou abbia avuto di bisogno per otte- 
ner più sollecitamente la guarigione, di uno 
dei swnmentovati rimedii , o dé qualche altro 
cosi detto rimedio aolicacochiniieo o fisico 
-idraulico-chimico . 

Conghictture sulla periodicità 
dei tuoi bi . 

e - * 

Ammesso , e come io credo, comprovato, 
che la coudizione patologica delle febbri in- 
termittenti viene costituita, come in tutte lo 
precedenti malattie , nell 1 insieme dei tre ele- 
menti dinamico-organico-cbiiuico , ne vieoe to- 
sto la curiosità di sapere in qual maniera le 
cause che le produssero suscitano uua feb- 
bre , 0 malattia, assai diversa da tutte quelle 
altre che diconvi continue , e come da esso 
varii tipi , varie anomalie ne nascono : soggetto 
mai sempre di dispute fra quelli dell 1 arte ; 
fenomeno a spiegare il quale io ogni tempo , 
a giudizio di Vaoswicleu , hanno inutilmente 
sudato uomini laboriosi c imparziali : medico- 
rum omnium animos torsit. 

Ad impresa così difficile non mi accingo 
io già colla lusinga di potervi riuscire , uè in- 
tendo di pronunciare oracoli dal tripode } ma 
dir solo la mia opinione per ritrovare la ve- 
rità, per cui a quella sono dis|>oslo seuza ri- 
serva abjurare . Farò almeno che nou riman- 
ga desiderio di quelle opinioni e congetture , 
che non senza qualche sembianza di vere, prof- 
ferte ci furono da valenti uomini su tale ar- 
gomento , Don solo per offrire qualche luce 
e render più chiara la cognizione di questo 
importante fenomeno , ma si ancora per far 
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vieppiù vedere e toccar eoo roano che desso, 
come tulli gli alili ebe si effettuano nella 
macchina nostra , riguardar si debba come uu 
prodotto di un processo idiopatico dinarmeo-or- 
ganico-cbiinico . 

E per cominciare dai più antichi , Ippo- 
cratc , Areico , Galeno , Oribaaio , avendo 
osservato non guarire la malattia lino a che 
in essa non viene elaborala cd espulsa una 
materia morbosa col mezzo delle crisi , le qua- 
li nicol' altro indicano che il diminuito stato 
morboso piu o meno forte , ed il ristabilimento 
degli organi nelle loro funzioni ; specialmente 
nelle secrezioni , ed escrezioni ; cd applicando 
tali priocipii a tutte le altre malattie periodi- 
che, fecero consistere la causa materiale della 
loro periodicità non che della loro condizione 
patologica io un certo che di vizialo, e come 
infuso per intervalli nel sangue , in tempi da- 
ti , e ivi posto , incitarvi tal commozione quale 
è quella a coi si diede il uome di febbre . Il 
qual sangue però, se del nuocere perda cosi 
la facoltà o venga scevraudosi della prava e 
per so nociva materia febbrile , vi acquista la 
prìstina bontà e riviene tranquillo e tale per- 
severa e si mantiene , sinché si torni qual pri- 
ma, o venga di nuovo a seco tramestarsi altra 
copia di egual materia . Anche fra’ moderni , 
Ira i quali Barzetlolli , Bruschi, avvi chi so- 
stiene che a fine che la febbre inlerruiltcnlc 
si svllupjH e si sostenga , ha bisogno di una 
certa condizione nel nervoso sistema , e della 
presenza pure delia materia morbosa uel cir- 
colo prodottasi , o dall' organismo stesso in 
Stato anormale , e solo a poco a poco ; e cho 
nel mentre la si travaglia, ha luogo .una calma 
di maggior o minor durata , che costituisce 
l' intermittenza ; quindi il utiovo accesso ne 
viene , essendone compiuta la causa morbosa . 

Ma ag giunge ras si , e perché la febbre uon 
cessa quando la materia nociva è tutta eva- 
cuala ? Polrchbbe essere o che la poteoza 
nociva si rigenera , oppure quando una data 
condizione in normale è sviluppata , si riproduca 
seuza un agente estraneo , come quando è tol- 
ta la causa che produsse una infiammazione , 
il processo infiammatorio introdotto si conti- 
nua nondimeno. Barzelletti tende a credere 
che ciò addivenga perchè la delta materia iu 
ogni parosismo nel circolo d»*gli umori riman- 
ga , e c.ke invece nell’ apiressia c iu ogni 
decimazione di periodo si deponga a qualche 
viscere o glandola , e dessa un serbatoio di- 
venga o un nascondiglio di tal principio . 

BaylU , richiamando le idee di Stabi che 
attribuiva |.j periodicità nelle malattie alla pe- 


riodicità delle nutrizioni e ad una viziosa abi- 
tudine , e prendendo ad esempio il processo 
che avviene in unn infiammazione , il quale 
applica a tutte le malattie acute , dichiara che 
questo è un fenomeno patologico , una t^odi- 
licazione della nutrizione , die la oulriiione 
altera il tessuto , portandosi a Causa di essa 
maggior quantità di molecole alla parie affet- 
ta } che una quantità ancor più abbondante dì 
; esse viene portata fuori del corpo perché non 
! più organiche 5 che il rinno voltamento moleco- 
lare si fo in modo lento e successivamente, per 
cui ne vi?<fl la cagione della durata necessaria 
lauto delle iufimnmaziom quanto delle febbri 
acute » E siccome le febbri intermittenti sono 
pure malattie acute. e flogistiche, c presentano 
dei fenomeni inflamroatorii in dipendenza della 
nutrizione alterala , cosi facendosi lento il rin- 
novarsi delle molecole , si esige un determi- 
nato spazio di tempo il quale da luogo ad uua 
durala necessaria . 

Berard pure, Roche, Sanson, Rostan af- 
fermano che certe malattie sodo periodiche , 
perchè cileno sono prodotte da cause che agi- 
scono modificando per uoa azione fisico-chi- 
mica il misto organico periodicamente . Con 
simili massime molto prima di questi scrittori 
francesi dato avea spiegazione di un tal feno- 
meno , e determinatane la causa fisiologica nei 
suoi fondamenti di patologia analitica il cele- 
berrimo clinico di Firenze , il quale insegnò 
che dal contrasto di azioni morbose ed azioni 
assimilatrici nasce non solo la durata , ma beo 
anche la maniera del corso della malattia : che 
perciò fare abbisogna lauto tempo quanto é ri- 
chiesto dalla successione di tulle le azioni as- 
similatoric delle nuove convenieulemente or- 
dinate . 

Tutti , o la maggior parte almeno dei me- 
dici, nei tempi decorsi e presenti, hanno una- 
nimi dichiaralo che il ritorno periodico de- 
gli accessi febbrili c prodotto da una dispo- 
sizione particolare dell' organismo ; la qual»* , 
sebbene incognita nella sua Ultima natura , è 
però manifesta c determinala da caratteri così 
colanti, che è impossibile di non riconoscerla . 

Secondo però alcuni patologi , oltre una 
tale disjmsizione , forse influiscono pure allo 
sviluppo di queste febbri certe cause remote 
che agiscono specificamente, sempre però con 
un'azione fisico-chimico-dinamica • come sa- 
rebbe f insolita azione del fluido elettrico il 
quale , secondo A Itemi a u accumulandosi nei 
gangli nervosi, dà luogo ad una specie di esplu - 
siooe dopo un tempo determinalo, oppure qua- 
lunque siasi vicissitudine dell' atmosfera , ed 
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anche V influenza degli astri e delle fasi della 
luna , come la pensarono Mead e Darwin , e 
pria di loro Galeno . 

Se mi fossa permesso in tanto arcano il 
dir qualche cosa , io sarei del medesimo av- 
viso . Infatti le febbri intermittenti regnano 
sopra lutto durante la primavera e l'autunno. 
Ora la primavera e I’ autunno presentano una 
differenza considerabile fra la temperatura me- 
desima «lei giorno e quella della notte , e so- 
vente questa varia in poche ore . Di qui ne 
viene tur alternativa continua di azioni e rea- 
zioni nel corpo umano ; alternativa della quale 
non molto tarda a contrarre P abitudine. Da 
un’ altra parte sappiamo che le emanazioni 've- 
getabili putride si sviluppano principalmente 
alP epoca del più forte calore del giorno $ 
l'atmosfera si carica a quest' ora d'acque im- 
pregnate di miasmi, e quest’ acqua per il raf- 
freddamento della sera viene assorbita dai pori 
della pelle e dalla superficie delle membrane 
rouccose. Poiché dunque l’azione dell'atmo- 
sfera e dei principii eterogenei eh’ ella con- 
tiene è intermittente, non fia meraviglia che 
anche le malattie che ella occasiona , lo siano 
pure . Finalmente qualche volta gli accessi 
si ripetono , anche allora quando la causa non 
più esiste ; ciò succede in virtù della tendenza 
dei nostri organi a riprodurre certi atti , per- 
ciò solo che essi sono stilli eseguiti più volte . 

II protomedico di Coi fù G. Theriano , in 
ou’ appendice al suo trattato sui rapporti di 
funzione tra gli organi del corpo umano , 
adottò anch' egli questo punto di dottrina in- 
torno al periodico agire delle cause sulla no- 
stra economia , nella produzione «Ielle febbri 
inter 'mittenti , almeno per quelle clic si mani- 
festano nei luoghi paludosi . Ei le fa dipen- 
dere dall 1 ina! zaioculo dei vapori e dalla loro 
condensazione e caduta nel tramontar de! sole 
per scemata temperatura , c dallo sviluppo per 
essi dell’ elettricità e del calorico nella mac- 
china nostra . Siccome la maniera con cui spie- 
ga l’autore, secondo tali principii, un tal fe- 
nomeno è molto filosofica , ed assai ingegnosa, 
sembrami perciò che non possa che riuscir 
utile il darne qui un breve cenno . 

Egli è nolo (sono sue parole) che nel- 
I’ evaporazione , quando le molecole acquose 
si separano da alcuni elementi eterogenei coi 
quali erano combinate , allora questa evapora- 
zione chimica sviluppa dell’ elettricità , ed in 
tali casi gli elementi eterogenei manifestano 
nua elettricità opposta a quella che acquistano 
i vapori . Ora i vapori nou essendo perfetti 
conduttori dell’ elettricità , e contenendo una 
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elettricità , la qnale relativamente a quella 
dell’ uomo è positiva , perciò nòllf» loro ca- 
duta mettendosi in contatto con la pelle e con 
le vie polmonari, influiscono od alterare le pro- 
porzioni dell’ elettricità che forma la corrente 
nervosa: ed a far prevalere l’elettricità po- 
sitiva, la cui influenza rendendosi irritativa, 
determina nei muscoli c nei capillari piccole 
c continue contrazioni convulsive . Queste au- 
mentandosi gradatamente , fanno che i capil- 
lari quasi si vuotino «li sangue , e nelle cavità 
destre del cuore affluisca una grao copta di 
esso , la quale meccanicamente impedisce che 
vi penetri quello che viene «la altri organi , 
tramandato . Tale circostanza «là luogo a con- 
gestioni più o meno grandi negli organi i più 
vascolosi. E noto d’altronde che il solo pas- 
saggio dell’elettricità voltaica attraverso i corpi 
innalza la temperatura «li essi . Ora nell’ eco- 
nomìa esistendo aumentata la quantità della 
corrente , deve necessariamente svilupparvi 
una maggior quantità di calorico , il quale 
mentre aumenta la temperatura «lei sangue c 
la fende più scorrevole , fa che gli organi 
ac«|uistino un incalorimento maggiore . lu tali 
coincidenti circostanze paragonando lo stato 
dei capillari cutanei e polmonari con quello 
«Jegli organi , c particolarmente di quelli che 
sono disposti a ricevere maggior copia di san- 
gue , si scorge che da questi «lue stati devono 
risultare due sensazioni opposte. Una di fred- 
do cutaneo più o meno grande 5 l’ altra di 
calore Interno piti o meiio molesta . 

Volgendo r attenzione al sangue, chef' pas- 
sa nel polmone si concepisce che per la con- 
trazioni; in cui esistono i capillari di quel- 
l’organo, esso dillieilinentc li attraversa, e non 
viene perfettamente msigenato . Con tale di- « 
feltosa ossigenazione trasmettendosi nelle ca- 
vità sinistre del cuore il sangue hon «leler- 
mina l’ organo a furti contrazioni ; e nou Ve- 
nendo espulsa In «piaulità contenuta nel ven- 
tricolo aortico , necessariamente ne seguono 
piccole e frequenti contrazioni , le quali fanno 
che il polso sia piccolo e frequente . Da questa 
incostanza e stalla contrazione «lei capillari cu - 
tanei ( i quali presentano un ostacolo al libero 
passaggio del sangue arterioso), si deduce la 
ragione delle ineguaglianze che si osservano 
nel polso. Il sangue però che scorre con uu 
grado di aumentata temperatura , attraversando 
i capillari del polmone , imprime in essi uu 
grado di calore per cui aumentandosi la loro 
espansione , si rendono più facili ad essere 
penetrati e più disposti a far che si effettui 
una ossigenazione maggiore . 11 sangue poi 
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passando neHe cavità sinistre con tale annien- 
tata ossigenazione , determina il cuor? a pili 
forti contrazioni . Questo stato aumentandosi 
gradatamente, fa che risulti una più attiva cir- 
colazione , la quale imprime alle parli la con- 
dizione atta a comb'marsi eoo lo sviluppalo 
calorico 5 e fa quindi che oeiP economia si 
manifesti un generale stato irritativo . Ma 
questo medesime stato irritativo sotto P in- 
fluenza delle condizioni dalle quali .viene de- 
terminalo , dà luogo n copiose secrezioni , per 
le quali si scema la quantità del calore esi- 
stente nella massa in circolazione , c si calma 
più o meno P irritazione generale . Siccome 
però pei cangiamenti avvenuti nelle disposi- 
zioni c nei rapporti del sistema nervoso , 

P elettricità che gli fu impressa continua ad 
essere la stessa, e siccome d'altronde influi- 
scono ad aumentarla le cangiale condizioni 
dei fluidi segregati , i quali agiscono irritando 
chimicamente le estremità nervose che formano 
parte del tessuto vieti 9 organo , perciò P in- 
fluenza elettrica del sistema nervoso gradata - 
mente annientata fa di nuovo, i° che si au- 
menti la temperatura del s.iugue ; 3 U che na- 
scano nuove contrazioni convulsive sì nel si- 
stema muscolare che nei capillari cnt.mei e 
polcn oliali; 3 ° che questi quasi si vuotino di 
sangue il quale affluendo in gran copia uelle 
cavità destre del cuore , impedisce il corso di 
quello che viene da altri orgsui tramandato $ 
4 ° thè gli organi i più vascolosi rimangano 

10 uno stalo di congestione ; 5° che risultino 
in conseguenza due sensazioni opposte j 6 ° che 

11 passaggio nel polmone di un sangue riscal- 
dalo incalorisca ed espanda i capillari polmo- I 
Paris il che direttamente influisce a fare, che 

il sangue riceva un maggior grado «ti ossige- 
nazione • 7 0 che il passaggio di essa nelle 
cavità sinistre del cuore determini P organo a 
più forti contrazioni , le quali venendo gra- 
datamente aumentate , fanno che di nuovo si 
manifesti mio stato di irritazione generale , 
simile a quello da cui fu preceduto . 

Ma si ".come questo stato , come abbiamo 
detto , esìste sotto P influenza di condizioni 
che rendono più attive le secrezioni ; perciò 
sottraendo esse dal sangue una quantità delle j 
sue condizioni irritative c del suo calorico fan- 1 
no che di nuovo si riproduca la calma. In 
questo modo progredendo necessariamente de- 
vono a<l intervalli riprodursi fenomeni morbosi 
simili , alternati con segni di apparente salu- 
te , come nasce appunto nel corso delle feb- 
bri in tenni tteo li . 

Dietro questo modo di concepire del $ig. 


Thcriano , le influente che esercitano i va- 
pori determinanti lo sviluppo delle febbri in- 
termittenti , paravi sufficientemente dimostralo 
che si possano influire le seguenti deduzioni. 

Che le cagioni del fenomeno della perio- 
dicità delibano attribuirsi, i° al calorinioulo che 
la corrente elettrica imprime nella ma* vi del 
sangue e sul tessuto degli organi $ 3° ai di- 
versi cangiamenti che arreca nelle secrezioni, 
il che è lo stesso che dire alle fisico-chimi- 
che loro proprietà . 

Ma chi meglio degli altri applicò allo stu- 
dio della patologia con molto ingegno i prin- 
cipii sovraesposti relativamente 0 questo argo- 
mento , fu.il celebre prof. Francesco Pucci- 
nolli nella sna patologia induttiva, parlando 
«Ielle febbri periodiche miasmatiche . Il feno- 
meno .felibro, egli dice, e P accidentalità del 
suo tipo intermittente può congiungcrsi a qua- 
lunque fondo morboso «Miopatico , a qualunque 
processo idiopatico finora consideralo , com- 
preso anche quello specifico che governa le 
mainllie contagiose. Dunque non è ti processo 
morboso solamente che stabilisce il carattere 
distintivo di questa famiglia di morbi che qui 
Contempliamo e il fenomeno spiega della sua 
intermittenza. Esso invece è riposto nella qua- 
lità della causa remota che direttamente la 
determina , e nel rapporto tra questa e h 
prossima . Nelle intermittenti specifiche , con- 
tinua r autore , la periodicità è figlia della 
stagione , che è quanto dire , è fenomeno or- 
dinario comune «Ielle cause esterne , c il pro- 
cesso idiopatico e Pellet lo immediato del mia- 
sma , die è quanto dire , è fenomeno speà- 
fico proprio soltanto delle regioni calde eri- 
Itidose . lusomriva , a parer «li lui , «pialuoque 
febbre intermittente specifica è prodotta di 
queste «lue grandi cause $ squilibrio «li tempe- 
ratura, e miasma palustre. La pi ima stabili- 
sce la predisposizione negli alterati processi di 
pssimilamento cutaneo e polmonare, producrndo 
un organico Cangiamento che sta «u corrispon- 
denza con quello del moto vitale a cui impri- 
me le condizioni dinamiche della periodicità. La 
seconda determina la condizione materiale o il 
processo chimico organico e specifico . 

Vuoisi adunque ed è «P uopo concludere ; 
che per determinare la natura delle febbri in- 
termittenti , c per dare spiegazione aib-gunta 
di tulli i fenomeni, «li tutte le forme c di- 
versi tipi coi quali si manifestano , non basta 
ammettere una mutazione morbosa nello ecci- 
tabilità, come una parte «li esse, ma cercare 
j altresì conviene gli altri elementi nelle forze 
I ed alterazioni fisico- chi miche tanto «lei solidi 
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thè dei fluirli . Fa di mestieri cioè che non 
solo le proprietà vitali , la sensibilità , P irri- 
labilità , la contrattilità ec. abbiano sofferto per 
Pazione precedente delle cause connaturali o 
morbose una modificazione viziosa , come lo 
dimostrano gli effetti dell’esaltata azione o so- 
verchio eccitamento ; ma eziandio il misto or- 
ganico, e con esso i solidi ed i fluidi abbiano 
patita qualche motazione nella quantità e nella 
qualità dei principii che li costituiscono , e quin- 
di che la condizione patologica o causa pros- 
sima di dette febbri nel vizio universale dirò 
ili queste tre elementi dinamico-organico-chi- 
mico consista . Ne persaade che così sia ve- 
ramente la cosa , la considerazione delle cause 
antecedenti e predisponenti alla febbre , .delle 
quali altre sono fisiche , altre chimiche , al- 
tre dinamiche, la cui azione non può esse- 
re la stessa , nè tutta sopra i solidi vitali 
o semplici ; avvegnaché le chimiche di pre- 
ferenza sui fluidi esercitano il loro impero . 
Ne persuade la ragione del mantenimento del- 
V esaltata azione soliilale che da quelle dei 
fluidi deve essere eliminata , o dalla qualità 
loro stimolante , senza della quale P esalta- 
mento di forze o P eccitamento sostenuto da 
se stesso è senza cause . Ne persuado infine 
la mutazione che i fluidi soffrono nelle crisi 
delle febbri, dopo delle quali cangia l’azione 
loro sni solidi che si ricompongono alla salute 
e cessano di agire . 

Analisi del reumatismo 
e della gotta . 

Agli stessi risultati , alle alterazioni del- 
P eccitamento, dell’ assimilazione organica, © 
specialmente al vizio degli umori , ci conducono 
le considerazioni e ricerche patologiche intorno 
allo stato essenziale della gotta e del reuma ; 
malattie, che entrambe essendo compagne della 
stessissima condizione , non saranno per noi in 
tali ricerche , come non lo furono neppure 
dalla maggior parte degli antichi , per niun 
modo distinte ; e le riguarderemo come va- 
rietà della stessa malattia . Boillou infatti , 
Larois . Vanswieteo , Ri rieri , Cbesneau , nel 
S'-colo decimo settimo; Sthol, Staiti, Iohnson, 
Pinel , Chomel, Roche, Toramnsini , Brns- 
sais , nei tempi posteriori, ravvisarono anche 
essi fra qneste due malattie sì strette connes- 
sioni che quasi tutti le riposero nella classe 
medesima , le riferirono* alla medesima cagione . 
L’ unica differenza la fanno consistere nella 
diversa sede della parte che occupano, per 
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' la quale pure prende diversi nomi . Si dà 
il nome di reumatismo generale a quello eli© 
invade tutte o almeno la maggior parte delle 
articolazioni © dei muscoli del corpo nel me- 
desimo tempo . Sopcriore o inferiore , secondo 
che ha la sua sode nella parte sopra o sotto 
il diaframma ; parziale, tutte le volte eh»* non 
si estende che ad una o più parti del corpo ; 
e questo genale , quando tiene la sua sede nei 
muscoli delle gole; prende la denominazione 
di tnrci-collo , di pleurodinia , di lombaggine, 
di sciatica o ischiade , secondo che attacca i 
muscoli del collo , del petto , dei lombi , o 
della coscia . Qtiaodo poi investe tutte le ar- 
ticolazioni del muscoli , dicesi reumatismo ar- 
ticolare o meglio ancora artrite ; e questa 
(inoliale si chiama , se limita la sua azione 
alle membrane sierose delle articolazioni ; ar- 
trite fibrosa, se occupa le parti fibrose, come 
le cartilagini ed i ligamenti ; c finalmente dal 
manifestarsi dal suo principio più in una arti- 
colazione che in un’ altra , si son dati a que- 
sto reuma diversi nomi corrispondenti , ■ ap- 
punto per design. irne la sede. Si appella gotta 
o podagra quella che aggredisce l’ articolazione 
del piede , principiando specialmente dal dito 
grosso; gonagra quella che affetta il ginocchio ; 
cbiragra quella che si impadi unisce dell’ arti- 
colazione del gomito , e delle mani ; omagra 
quella delle spile ; rachialgia quella della co- 
lonna vertebrale. Questa opinione che riunisce 
tutte le probabilità io suo favore resterà pie- 
namente confermata nel determinare che fare- 
mo , seconde P ordine che ci siamo prefissi , 
per mezzo dell’ osservazione chimici e dcl- 
I 1 anatomia patologica , tutte le cause e i sin- 
tomi che caratterizzano queste malattie , o 
l’ azione de» rimedii che contro loro si de- 
cantano . 

Elemento dinamico . 

Malattie dinamico-vitali del genere iper- 
stenico sotto la forma di flogosi , o quella tal- 
volta di irritazione, sono , secondo i neuterici 
vitalisti , la gotta ed il reumatismo . Difatti 
egli è noto a tulli , ebe l’ istcssc costituzio- 
ni del corpo che hanno inereote -una par- 
ticolar disposizione alP affezione della gotta o 
del reumatismo P hanno senza dubbio anche a 
tutte le affezioni flogistiche in generale : ondo 
noi reggiamo alcuni individui essere da quelle 
assaliti per ogni lieve elione, e qualche volta 
ancora trovarsene cruciali per tutta la vita , 
con modi vari e compassionevoli . Qualunque 
esteriore violenza , gli agenti irritanti . qnanti 
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mi sono , gli influssi atmosferici tutti , e le 
affezioni morali , 0 la maggior parte dei corpi 
della natura, valgono del paria promuoverla. 
Il temperamento sanguigno , la pletora sangui- 
gna , I’ età adulta , il sesso maschile , gli ali- 
menti troppo sostanziosi e le bibite alcooKche, 
sono tolte cose che predispongono ad incon- 
trarla . 

Quale poi ella sia la natura delle cause 
sotto P influsso «Iella quale si sviluppano Par- 
trite ed il reuma , allorché souo questi mali 
di indole acuta, offrono sempre i sintomi che 
seguono . La [«irle affetta è infiammata e 
dolente, gonfia, lesa, palila; e la pelle che la 
copre, spesso rossa. Il movimento della parte 
medesima è in sulle prime incomodo , diviene 
sempre più difficile e doloroso , cresce il do- 
lore, c talrolla viene a tanta violenta, che la 
minima scossa impressa ai membro, il sol peso 
delle lenzuola , un leggerissimo contatto sono 
iosopportabili . Pervenute a questo grado di 
intensità entrambi le malattie in questione, ol- 
tre i locali di sopra avvertiti sintomi riageudo, 
fa si che altri se ne sentano nei diversi siste- 
mi in generale, sugli organi gastro-enterici, snl 
cuore , sul petto , e talora sul cervello ; ed 
iu allora cagiona disappetenu, sete, tosse, nau- 
sea , frequenta di [mito, quasi sempre associa- 
ta alla sua [sienezta . calore di pelle , ioietione 
del viso e degli occhi, cefalalgia, delirio, in 
somma si stiluppaoo in essa tolti i sintomi 
che sono comuni e caratteristici delle flogosi 
in generale . Tale é pure il metodo di cura ; 
tali, coinè poscia vedremo, i resultati dell’ au- 
topsia cadaverica . Le quali cose se sono ve- 
re , come sono verissime, a fasore dell’ ele- 
mento dinamico o conditione vitale nella pro- 
dutione e forma di questi due morbi , milita- 
no pure coll’ istesso diritto a vantaggio e com- 
provatione dell' esislenta di quelli altri due 
elementi clic concorrono a formare mia infiam- 
mationc qualunque . 

Elementi organico-chimici . 

E pria di tutto noi lo rileviamo dalla ge- 
nesi delle medesime cause atte a provocare 
sì I' una che l’ altra di codeste affezioni . T ra 
esse abbiamo dello che le più ordinarie e di- 
rette che ne favoriscono lo sviluppo, deblmnsi 
annoverare gii agenti irritanti , e quanti souo 
gli influssi atmosferici , cioè i cangiamenti re- 
pentini della temperatura dell' aria che ci cir- 
conda , e singolarmente le notti fredde che 
te ngono dietro a giorni caldissimi , il frrddo 
umido , gli abiti leggieri, la lras|>iraiioue in- 


sensibile incautamente e per qualunque cagio- 
ne soppressa , gli alimenti troppo sostanziosi , 
I’ abuso dei liquori fermentati ec. 

Or se tutte queste ause esaminiamo , agi- 
scono perturbando l' eccitamento non solo , ma 
alterando in qualche maniera i procesai di nu- 
trizione ebe per quelli organi si compiooo ; 
modificando la composiiione del sangue; im- 
primendoli nuore qualità , e rendendolo di 
maggiore eccitamento per gii organi medesimi. 

L’ atiooe loro arriva talvolta fino a «in- 
ferire a quel liquido qualità cotanto irritatili, 
da bastare , per se solo srnu concorso di al- 
tre apprezzabili cagioni esteriori, a promuo- 
vere violenta iofiammatiobe ; nel ebe appun- 
to , a parer di Roche e Sauson , ella princi- 
palmente consiste; se non che l'acquisto di tali 
qualità tenendo fatto da esso Ini sollaDtn per 
gradi , le flemma si.- in tal modo prodotte si 
veggono andarsi preparando, per con dire, di 
lunga mano, per prorompere finalmente io al- 
cuno o parecchi organi sovente sema che uè 
apparisca la cagione. Di tal modo vengono 
appunto fomentale le artriti , i reumi , i catar- 
ri , le pneomoniti ec. cui i inalali asserisco- 
no , che andavano da gran pezza covando , 
e ebe di (atti insorgono sema poterne rimon- 
tare alle cause occasionali . Nel vaiolare , co- 
si scrive Puccinolli ( PaU iudut. p. a$o), le 
cause remote della condizione reumatica e got- 
tosa , e tra queste I’ umidità ed il freddo , 
che come dissi sono le più generali , vogliono 
fare alcuni consideramruli . O l' airone del- 
l’aria umida sul corpo riscaldato è istantanea, 
e allora , date queste due condiiiooi di umidità 
atmosferica e di esposizione ad essa nell'atta 
di OD 3 esaltata esalazione o vaporosa 0 sudo- 
rifera della cute, essa agisce come un colpa 
di aria fredda , c la malattia ebe ne risolti a 
reumatica ; o l’ effetto non è rapido e manca 
insieme la condizione del perturbalo traspiro, 
e in questo caso produccndo morbi , non ha 
agito colla sua semplice azione dinamica e con- 
tatto, ma bensì insinuandosi per le vie dcl- 
l’ assorbimento nutritivo esterno ; ba agito co- 
me principio dissolvente la crasi del sangue e 
generatore di cachessia , ossia di mori» costi- 
tuito nella sua essema da alterato processo di 
nutrizione . Questa lenta cagione va scemando 
la fibrina , e produccndo la degenerazione ac- 
quosa del saogue . Niuno ignora ebe nei luo- 
ghi umidi e freddi o [sosti io profoude saliate 
chiuse tra ripe di fiumi o di laghi 0 sottopo- 
ste a spesse inondazioni , l’ idrope è presso clic 
endcoiica. Le stesse piante, che rcgclaoo in 
tali luoghi c souo prive dei raggi del sole, 
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diventano pallide e cachettiche . Le abitazioui 
basse ed umide, e specialmente le prigioni, con- 
ducono alle medesime malattie Iter le stesse 
cause . Le quali malattie non sono già a dirsi 
di un fondo reumatico , benché effetti di una 
umida atmosfera , perocché questa causa uon 
ha agito come turbatrice dell' eccitabilità e dei 
processi esalanti esterni j ma bensì immischiata- 
si per lento assorbiincuto od anche imbibizione 
nel sangue , ha iudotto una diretta alterazione 
nei processi di uutrìzioue . Se il freddo poi , 
segue P autore , agisce sulla fibra dinamica- 
mente , finché dura questa semplice azione uon 
si produce nè reuma , nè flogosi , come effet- 
to immediato c diretto , ma solo una parafi- 
nosi a costituita da predomiuio di cou trazione . 
Se la medesima potenza trovò la cute iu su- 
dore ed in una forte emanazione vaporosa, tur- 
bando questo processo chimico-vitale , la sua 
azione non è più semplicemente dinamica ma 
fisico-chimica ; e P affezione idiopatica che tic 
segue uon è l'effetto diretto cd immediato. In 
questi casi , qualunque sia la stagione , il fon- 
do della malattia è sempre reumatico * o sia 
che si appalesi sotto il tipo di flogosi , o se- 
condo altri di igroidesi , questa non va guar- 
data , che come una dinamico-organico-chimi- 
ca eliopatia . Di altre cause remote reputate 
egualmente come dirette dello reumatiche o 
gottose affezioni , si può fare P istesso giudi- 
zio ; avvegnaché queste non possono aver agito 
che io trìplice modo , cioè non solo come irn- 
iente dinamiche , aumentando o diminuendo il 
momento morboso di contrazione e di sensi- 
bilità , ma $1 ancora induceudo una flussione 
nei capillari arteriosi cutanei , promossa dal- 
P attiva espansione che si desta sulla cute stes- 
sa , per cui si accresce il materiale arterioso 
nutritivo 5 oude Porgano iu che si effettua, 
subisce un processo morboso di nutrizione par- 
ziale , o si alterano in esso in qualche modo 
i solidi non che gli bmori , specialmente il 
sangue cd il siero , come lo comprovano le 
autopsie cadaveriche . Vi ha dei reumatismi , al 
dire di Sarconc, nei quali il sangue è come 
disfatto , e il crassameuto nuota lo molta copia 
di putrido siero . Tale era il sangue di quello 
epidemico descritto dal Ballonio . In tutti poi 
si osserva la cotenua flogistica . Boiilau , e 
Barthez hanno osservato oel cadavere di un 
uomo che avea sofferto spesso dei dolori reu- 
matici alle spalle ed alle braccia , che tutti 
i nervi e i ligamenti , cioè a dire le parti 
tendiuose dei muscoli, che avenno sofferto que- 
sti dolori , erano infiltrali e penetrali da una 
sierosità viscosa . 


DrcTmcourt trovò un umore gel. rimo *0 
concreto uei muscoli di uu individuo che ir.o -* 
ri per una tale affezione . Clapton , Ilavers , 
hanno veduto entrambi due fatti simili . Cullai 
ha osservato che il reumatismo è qualche voli.» 
seguilo da uno spandimento di fluido gelati- 
noso nelle guaine dei lendini , dei muscoli af- 
fetti , ove spesso forma dei tumori considera- 
bili c permanenti che è dnopo aprire . Stoerck 
ha fatto le medesime osservazioni . Che final- 
mente la diatesi reumatica o gottosa abbia un 
essere proprio c particolare costituito io una 
speciale maniera di alterazione dell' assimilazione 
organica , ce lo porge la stessa medicina , la 
quale non I1.1 finora alcun rimedio che valga 
dav vero contro questa infermità . I rimedi van- 
tati dai più celebri piatici, Sarconc, Fot tergili, 
Iiaygurlh, Barzellutti, Giannini ec. sono P op- 
pio, la canfora, la china, purganti, diaforetici 
diuretici , i vescicanti , il salasso , la dieta ve- 
getabile , la temperanza nclP uso del vino e 
di tulli i liquori fermentati, P esercizio e P aria 
ajicrta ed asciutta. Se P azione di questi mez- 
zi terapeutici giova a raffrenare la forza della 
diatesi gottosa e reumatica, in guisa che tal- 
volta ne impediscano auebe del lutto gli effet- 
ti , non ne resulta perciò che essa abbia a 
reputarsi puramente dinamica . Co leste potenze 
morbose agiscouo nel reumatismo per un pro- 
cesso fisico-chimico-vitalc , provocando la dia- 
foresi, Penurcsi od altre secrezioni, degli amori, 
col favorire la loro buona elaborazione e sgom- 
berare quaolo è possibile da essi la presenza 
del principio morbifico . 

Auebe il salasso, se qualche volta vale 
a dissipare, sovente a mitigare almeno la con- 
dizione già formala di queste malattie , non 
per questo si ha ragione di sostenere , che il 
salassare è qui il mezzo diretto di cura, come 
lo è nelle infiammazioni o in tutte quelle af- 
fezioni credute dai ncolerici di puro ed au- 
mentato eccitamento . Ebbe a dolersi pubbli- 
camele anche Sydenaham di questo falso prin- 
cipio $ e le facili recidive ed altre conseguenze 
sinistre lo costrinsero a cambiar metodo e adot- 
tarne udo semplicissimo , risparmiando il più 
che poteva le emissioni di sangue . Commet- 
tendo la cura diretta del reumatismo c della 
gotta al salasso , si sospende la crisi locale ; 
si infralisce P organismo; la malattia degenera 
facilmente io cronica, e acquista una disposi- 
zione a ricadere ogni volta che anche lieve-* 
mente ritorni ad agire la causa remota . Oltre 
che se il reumatismo è vago, nulla tanto vaio 
a promuovere la sua metastasi più pericolosa, 

| quanto gli c il ripetuto salassare . Imperocché 
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T indicaziouc del salasso io coltsla malattia 
deriva non dall 1 indole sua essenziale , ma da 
circostanze accessorie} come giovanile età, ri- 
dondanza di sangue , una vcratneule flogistica 
complicazione . Leggiamo in Sprengel : In- 
jlammationi adnumerare rheumatismum 
proli* beiti us , timi fugaci cius indole , Unti 
defeda sntlgarium ejfectuum qui injlam - 
mationem ex ci pere consuescunt . llildbrand 
parlando del reumatismo sostiene , che consi- 
deralo nel suo fondo essenziale , veste sempre 
un carattere suo proprio, dosato iu parte al 
tessuto affetto , iu pai le alla maniera della 
sua genesi («articolale. 

Quindi egli sl.dòiiscc , che il trattamento 
puramente antiflogistico non è atto a curare j 
dilettamente siffatta malattia io cui la flegosi, j 
se vi abbia , costituisce tiuu altro che un ef- 
fetto secondario} uta bisogna indurre mercè la 
diaforesi un’ equabile azione iu tulle le super* 
fìcie esalanti c della cute c delle membrane 
sierose . Simil cosa credo ebe si debba pen- 
sare del cibo o dirla vegetabile, non azzotata, 
a cui appartiene la virtù non solo di depri- 
mere , se mai esiste , V aumentato eccitamento 
morboso generale o parziale} ma eziandio quel- 
la di diminuire nelle orine la copia dell' acido 
urico ; una delle cause , a parer mio , prin- 
cipalissime della malattia reumatica o gottosa : 
ed è pure indubitato che questa maniera di 
regime dietetico ripara la macchitiu o del lutto 

0 in parte dai pericoli delia formazione dei 
calcoli urici . 

Contribuiscono all’ islesso effetto le ab- 
bondanti bibite , e i moderati esercizi . Si sa 
quanto la manna sia commendata da Brande, 
ovvero i sali alcalini siano possenti a neutra- 
lizzare P acido urico e impedire in questo la 
formazione dei calcoli, a cui vauuo IjuIo sog- 
getti i reumatici ed i gottosi . 

Anche Hamilton ripete la causa di questa 
disposizione morbosa da una separazione pre- 
ternaturale di uu tal dato fluido che trasuda 
dall' estremità articolare dell'osso, il quale as- 
sorbito o mosso pei differenti tessuti del corpo 
umano deve mantenere iu islulo di irritazione 

1 sistemi vascolari linfatico e sanguigno , ed 
infiammarli ancora , laddove la pr ’cdisj posizione 
individuale o costituzionale favorir potesse lo , 
sviluppo delle fleuimasie } si arresta c si depune 
ucl misto orgauico medesimo donde souu as- 
similate le parti organiche aventi principi*! af- 
fini cogli elementi materiali che lo compon- 
gono . In simil guisa se ne rende manifesta 
P azione irritativa, c si può comprendere an- 
tera la natura particolare delle iufiumuuzioui 


che ne tono destate ; le quali ti distinguono 
dai comuni processi flogistici per P insistenza 
con cui si mantengono , uon die per la facile 
e talvolta prontissima trasmissiooe per metastasi 
e per mclascbcmalisrno delle successive loro 
deflagrazioni , per gli esaltamenti di sensibilità 
che inducono, sì ancora per la siugolar pro- 
prietà di non (tassare mai alla suppurazione e 
generare a lungo audace dei tumori tufacei clic 
contengono una materia bianca dura c friabile 
| come la creta . 

Sydeuatu attribuì P abito artritico c got- 
| toso ad uu difetto di tozioue in tulli gli umori 
per la debolezza dei solidi ; Boerbaave »!- 
P alterazione del fluido nervoso, prodotta da 
un vizio delP intima proporzione del medesi- 
mo ; Iloffinaun ad uno spasmo , ma canuto 
dalla presenza di uu principio umorale tartareo} 
Grani, ad uu umure-biltformc-atrabiliare, che 
si accumula nel sangue priucipalmeulc della 
vena porta} Ilulfl.ind ad una alterazione del 
siero } Clapton , Havers , Drcliucourl ad un 
umor gel. limoso concreto che tien sua ir de nei 
muscoli c nelle guaine dei teudiui } Baithcz e 
Pinci videro nel reumatismo una specie di in- 
fiammazione particolare delle parti muscolose 
o fibrose dei tendini cou eccesso di azione del- 
la forza tonica, ebe eglino chiamano de situa - 
tion fixe ; Odier c Sagar ammisero diverse 
specie di reumatismo , ma aneti* essi tutte le 
rqnii'tarouo alle malattie infiammatorie } Forby, 
Naikinson , Puccinotti, Brera, Kreising fe- 
cero consistere la causa prossima del reuma o 
della gotta nell 1 abbondanza deli 1 acido urico , 
e del fosfato sopra satnralo di calce} Yauque- 
liu , Volatoli , Br ugnateli! , Laugier vogliono 
e credono aver dimostralo , clic la predispo- 
sizione a queste affezioni , e loro conJiziooe 
patologica ri|»orre si debba iu quello stato va 
cui nella macchina soprubbouJa la materia dvl- 
Pauiinalizznzioiic} si trova sempre iti proporzio- 
ne con quella dell 1 azoto. Iu conclusione lutti 
gli autoti banno convenuto die la formazione 
delle malattie ìli questione dipende da una di- 
sposizione paiticolare della cosliluzioue oi gauica 
alla a produrre uuo stato sociale di alterazione 
nei solidi e spccialuienle nei fluide Io non dirò 
in chi consista colale alterazione , perché fi- 
nora la chimica uon I" ha con cer lezzo e pre- 
cisione appreso, nè vorrò qui tuttavia credere 
a lutto queste opinioni del particolare umore 
reumatico } uia dirò bene essere nello stalo 
reumatico e gottoso, oltre alla flogosi o l’igroi- 
desi , una («articolare alterazione o condizione 
morbosa infissa negli umori , uni qualche cosa 
di mutalo uella crasi dei medesimi , come ilei 
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modi delle consocio assimilazioni . Se poi io 
dovessi dichiarare la natura io particolare di 
questa infermità , o considerare in che con- 
sista la diatesi gottosa e rea malica , o final- 
mente la specifica alterazione dei solidi e dei 
fluidi che ha luogo in ambedue queste ma- 
lattie , direi che lutto ci dimostra essere ella 
non solo una soprabbondanza di animale nu- 
trizione, come la maggior parte dei medici pro- 
pende a credere , che avviene in tutte le 
parli di nostra macchina specialmente nei mu- 
scoli e nelle arlicolazioui , ma uno stato di 
paralrofìa , o piuttosto di cacolrofia congiun- 
to alla formazione dell’ acido urico , e qual- 
che volta a quella del fosfato sopra satura- 
to di calce . À conferma di una tale mia as- 
serzione , siami qui permesso riportare alami 
fatti addotti da Bufalinr , da Demani, Wol- 
laslon , Peàrson, Fourcroy, Vauquelin, Scu- 
damore, Rreisig , i quali (piasi tulli assicurano 
aver trovato le concrezioni che si producono 
nei luoghi affetti dalla gotta , composte di si- 
mili produzioni . Furono trovale composte di 
«rato di soda dal chimico inglese Tcouant , e 
tali pure riconosciute da Wollaston e da Scu- 
damore. In un caso quest'ultimo le rinveniva 
composto di urnto,di soda e di calce; un'al- 
tra volta di sopra- urato di soda , di una pic- 
cola quantità di urato di calce , di fosforo , 
di calce , di una materia fibrosa particolare . 
Simili concrezioni furono pure alle volte ve- 
dute io abbondanza anche sopra membrane o 
vasi , o visceri di gottosi , senza che in quei 
luoghi fossero prima apparsi i segni dell' af- 
fezione gottosa: e nel commercio letterario di 
Norinberga si citano alcuni reumatici e gottosi 
iti cui questa materia calcare era si copiosa 
che vedeasi nuotare nel sangue sotto forma di 
piccoli granelli . Kreysig ricorda i calcali dei 
polmoni e i depositi di urato , -e fosfato di 
calce formali nei foticoli muccosi dei gotto- 
si . Anche secondo le osservazioni del aul- 
lodato Scudamore e di Mngendie , di acido 
urico e di urati si compone il sedimento delle 
orine dì questi malati. Che se poi i lofi po- 
dagrici o gottosi hanno presentato qualche di- 
versità dai componenti dei calcoli urici; quelle 
sono produzioni morbose troppo lontane dal 
periodo acuto per fare eccezione al nostro 
principio . Ad ogni modo I' unirsi quasiché 
sempre, secondo che osservano Cullen e Puc- 
cinotli , la litiasi o la indisposizione calcolosa 
col reumatismo e colla gotta , prova discen- 
dere entrambe da origine medesima , c non 
solo dinamica , ma organico o fisio-chimica . 


’ 

Malattie nervose . 

Materiale fisico-chimico sconcerto di [«ir- 
ti ed insieme perturbato eccitamento esprimo- 
no e concorrono a formare non solo le ma- 
lattie accennate fin qui , ma qualunque altra 
eziandio la più semplice , non eccettuate le 
nervose . E di vero perchè diremo noi sem- 
plici affezioni dinamiche , a modo di esempio , 
le convulsive ? Forse perchè non vediamo che 
abnormi ed irregolari movimenti del sistema 
locomotore? ma cotesti innorniali movimenti 
non sono poi che un sintonìa c nulla più , e 
uolP analizzarli conviene ricorrere alla sor- 
gente vera, ed investigare da quale moibosa 
condizione dell' economia essi vengono originati. 
Suppongasi a modo di esempio un epilessia, ov- 
vero un tetano prodotto dall' infiammazione 
della spinale midolla : staremo noi allora a 
considerare le convulsioni semplicemente , op- 
pure rifletteremo all' infiammazione che le fa 
nascere ? Vorremo noi riguardare le convul- 
sioni siccome affezioni semplici , slegale dalla 
flogosi spinale, ovvero ritenerle siccome un 
medialo effetto di questa ed intimamente al- 
P esistenza di questa connesso ? Come nella 
giusta anatisi di un fallo patologico staccare 
P effetto dalla sua cagione , e questa conside- 
rare per nulla , stando solo alle variabilissime 
apparenze di quello ? E perchè non rimon- 
tare alla condizione csseaziale che le convul- 
sive affezioni fa nascere e mantiene , invoco 
di arrestarsi a queste soltanto che variano ad 
ogui istante , come può variare nei suoi fe- 
nomeni il vago e capriccioso sistema dei ner- 
vi ? Che se in ogui maniera si volessero per 
semplici ritenere non le sole convulsive affe- 
zioni ma le altre tutte rammentate , diremmo 
che oca le si può assolutamente , tanto ri- 
guardandole come effetti di coudizione mor- 
bosa primaria essenziale da cui provengono , 
quanto come sintomi di processo tnoi buso , 
ordito e radicato in qualche parto del nervo- 
so, sistema perocché i sintomi pure sono espres- 
sioni di qualche patologica alterazione di una 
qualsiasi parte dell' economia vivente . In qua- 
lunque aspetto essi si prendano o come sle- 
gati propriamente dalla malattia , non sono che 
puri sintomi i quali conviene riferire alle pro- 
prie e vere sorgenti , o come clementi es- 
senziali che la malattia compongono e costi- 
tuiscono , ed allora in questa si confondono c 
si immedesimano quasi interamente , da non 
potersi più separare . 

Le fuozioDÌ che adempie il sistema ner- 
voso nell' umana economia è suscettibile dcl- 
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r istcssc affezioni coi possono soggiacere gli 
altri sistemi , meno che desso in certi casi 
imprime loro una fisonotnia particolare . 

Quantunque protestino alcuni clinici, dice 
P illustre Pucciuotli , clic, le roilittic nervose 
debbono essere riguardate a parte da tulle le 
alile, per la loro indole, per il metodo di 
cura diterso che esigono j tuttavia quando sia- 
mo a determinare la qualità del processo es- 
senziale che le governa , esse ricadono in cer- 
te comuni coudizioni patologiche che potreb- 
bero essere proprie di qualunque organo o 
sistema . Tali sono quelle che ripongono ncl- 
P eretismo c indi’ atonia , le flussioni, le flo- 
gosi., gli esiti di queste, gli spandiincnti di flui- 
di , gli ammollimenti e gli indurimenti di so- 
stanza , i tumori , i vizi cancerosi , c altre 
somiglievoli alterazioni che non meritano es- 
sere considerale nei nervi , come affezioni del 
tutto speciali e proprie di questo sistema . Le 
osservazioni c lo esperienze di Soemmrring sui 
vizi organici dei nervi , non die quelle di 
Morgagni, di Coopmann c di altri confermano 
questo vero che sui nervi mettono sede anche 
i tumori fibrosi c cancerosi. Mornndcl ha osser- 
vato un cancro nel nervo safTeno esterno , 
Dupuylren ha estirpato una produzione can- 
cerosa che aveva sede nel nervo tibiale po- 
steriore . Cosi Debois , Martin , Wnrdrop . 
I tumori poi libro- cellulosi sono in gran nu- 
mero stali osservati . Everardo Home nc ha 
incontrati della grossezza di un uovo di pol- 
lo sopra il nervo muscolo cutaneo . Di or- 
dinario queste adozioni accompagnate da forme 
nervose presentano quel carattere esclusivo del- 
le cliupie meccaniche , dell’ essere cioè ribelli 
ai mezzi tutti di terapia medica i più appro- 
priali , e non ammettere che P estirpazione . 
In siffatte maniere di lesione devonsi pure ri- 
portare certi piccoli tumori rotuudolti mobili 
sotto la pelle, eccessivamente dolorosi alla pres- 
sione , qualche volta moltiplicati sul medesimo 
soggetto e produceuli i più strani e pervicaci 
fenomeni di nevralgia . Questi tumori talora 
fibrosi , talora cistici , sembrano sviluppati o 
negli involucri nervo» o nel tessuto stesso dei 
nervi in modo clic ne resta viziata la loro 
fabbrica . Ch esc Ideo , Camper , Chaussier, 
hanno narrato alcuui esempi di siffatta affe- 
zione tubercolare. Questo resiste ad ogni azio- 
ne di rimedio e non cessa che colla esporta- 
zione dei mentovati lubcrcoletli . Ma non è 
necessario che la paramorfosia risieda nel tes- 
suto organico de! nervo stesso o in quello dei 
suoi involucri per simulare una neurosi idio- 
patica . Qualunque altra affezione idrumentale 


od anche potenza meccanica avventizia, la coi 
morbosa azione si eserciti prossimamente ad 
alcuno dei centri principali del sistema ueuro 
-muscolare , è alla a riconformare di un aspet- 
to nervoso la fisonotnia del morbo . I vizi 
«strumentali del lobo gastro enterico spesso 
appariscono sotto forma di ipocondria*! . Non 
vi ha forma nervosa con che non sappia mo- 
strarsi il vizio precordiale . Le paramorfosic 
delf utero hanno il più spesso forme d* iste- 
rismo . Quanti fenomeni nervosi non suol pre- 
scolare T elmintiasi ! Altrettanti se nc possono 
vedere accompagnatisi alla dentizione morbosa 
nella memoria lodatissima dell’ Alberti ( de 
dentiljux serotini*). Ma uu notevolissimo ca- 
so narra il Mangello di una giovinetta di an- 
ui dieci clic sofferse gagliardissime convulsioni 
con perdila alternativa ora della vista ora rid- 
i’ udito , ora «Iella favella, senza però chele 
sue facoltà intellettuali fossero mai lese . Ca- 
gione di questi sintomi fu un tumore glaudo- 
loso e quasi cartilagineo che si estendeva lun- 
go tutte le vertebre lombari. Casi non dissi- 
mili di (icorosi le più strane c spaventevoli, 
originate da (Miopie istrurnenlali raccontami 
da Portai, da Tissot , da Viridcl e da quanti 
altri ex professo trattarono delle malattie 
nervose. In somma qualsivoglia affezione di 
Ludo nervoso nasce per causa di perturba- 
li processi più o meno rimarchevoli di al- 
terazioni organiche primitive dello stesso ner- 
vo , o di altri organi o sistemi , che con essi 
hanno più o meno rap|>orli . 

Sede vera ed elemento essenziale di tante 
affezioni clic noi attribuiamo ai nervi , oltre i 
i solidi o le flsico-ineccanichc alterazioni di 
essi , considerare e certe pure e costanti te- 
nere si debbono quelle dei fluidi e special- 
mente del sangue . Basterebbe per convincer- 
ci far vedere , come notammo in fisiologia , la 
grande relazione che passa tra il sistema ner- 
voso ed il sanguigno, 

Sappiamo infatti che le azioni dei nervi 
non si compiono senza il ministero del san- 
gue; e questo ministero è un vero ufficio di 
nutrizione, che vuol dire un cambio di mate- 
riali pii nei pii fra il sangue c il sistema ner- 
voso- e secondo Bufalini, am be un svolgimento 
di qualche fluido imponderabile segnatamente 
P elettrico . Onde ne paiono mollo coftformi 
al procedere delle correnti elettriche quegli 
assalti improvvisi di gagliardi scuotimenti , ed 
i moti veementissimi pi opri di molle neuro- 
si , e quel subitaneo loto variare di sede , e 
quell* eccedere in una parte ciò che difetta in 
altre , iiou che mille altre maniere di fenomeni 
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(alti acconci a dinotare una cagioae turbalrice 
assai mobile e vagante . Allorquando , segue 
l’ illustre patologo , arreca (il sangue) al siste- 
ma nervoso no impulso soverchio , e direi pure 
una nutrizione difettiva, nasce quell’ inquietezza 
e mobiliti di nervi io cui è riposta la cosi detta 
costituzione nervosa e la vera predisposizione 
a (ulte le neurosi. Ei rammenta di aver letto 
•lì molli casi di questa malattie obbedienti sol- 
tanto a molti numerosi salassi; e riporla l’esem- 
pio di una giovane attaccala da fiera neorosa 
convulsa, in cui ebbe soli' occhio la prova della 
somma necessità che talora si presenta nelle 
neurosi di domarle cioè a furia di salassi . E 
ricorda che mentre fu tratto sangue replica- 
(issime volte, la giovane non patì detrimento 
sensibile di nutrizione e di colorito ; quando 
per contrario levatole sangue da altri medici 
dieci o dodici volte per bronchilide, dopo che 
era sanata dei mali convulsi , cadde in gran- 
de languore e compar v ero le edemazic : le 
quali furono anche assai pertinaci e miuacce- 
voli . Dal che sembra che per questo avve- 
nimento sia necessario l’ inferirne eie dunque 
il sangue nel primo caso avea preso una crasi 
morbifera, sicché non era nocevole, ma anzi 
utile diminuirne notabilmente la massa . Que- 
sta relazione del sistema sanguigno col ner- 
voso mi sembra assai meritevole delle consi- 
derazioni dei patologi e dei clinici ; e forse essa 
meglio investigata potrebbe fare riconoscere nel 
sangue la sede vera di tante affezioni che noi 
attribuiamo ai nervi. E veramente che il sangue 
soffra qualche mutamento per le affezioni ner- 
vose convulsive ce lo attcsta fra gli altri il Wil- 
lis, il quale afferma che il sangue tratto in tem- 
po del parosismo convulso si coagola eoo iosuela 
aolliciludioe . Ce lo attesta il Tissot , il quale 
ti avvenne così spesso nei mali nervosi lunghi 
e ostinati che dipendevano da mala crasi del 
sangue , e che si maltrattavano nondimeno coi 
melodi affilio contrarli , che non potè tratte- 
nersi dall' invitare caldamente i medici tutti a 
porri una somma attenzione . Una acredine 
( dice egli col linguaggio degli umoristi di al- 
lora ) mescolata a tutta la massa del sangue 
mantiene tutti i nervi io una sjwcie di irri- 
tazione continua che li fa essere sommamente 
sensibili , ed eccita al tempo islesso come una 
specie di fcbbricciola abituata . I natomi ner- 
vosi sono quelli che pr imeggiano ; sodo i soli 
ebe appariscano ; e si decìde quindi ebe la 
malattia è governata da diatesi nervea. E sic- 
come non si vede nessuna parte attaccata sin- 
golarmente , e la stemperala qualità del san- 
gue non perturba in modo evideute e costan- 
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te ncssua organo particolare, così non le si 
forma il pensiero , ma si accusa in genere 
P attonia dei nervi . Si ordinano i tonici , i 
corroboranti , i calmanti ; il male peggiora , la 
forma uervosa si aggrava e predomina sempre 
più ; e quindi tanto più si crede vera la pri- 
ma idea , e ragionevole la medicatura, e tutto 
va alla malora . 11 perchè nuovamente dico 
ebe un sangue viziato , una caccochimica è 
spesso una causa prossima frequente dei mali 
nervosi . E però una sola è la medicatura 
coureniente in simili incontri . Il addolcire il 
sangue , correggere la sua discrasia . Reca 
sorpresa il vedere con quale rapidità si cal- 
mino 1 sintomi nervosi sotto questo regime te- 
rapeutico . 

Ce lo attestano finalmente le neurosi stesse 
che sopravvengono alla cessazione di qualche 
abituale escrezione o alla rclropulsioue di eru- 
zioni cutanee e di gotta , o ai disseccamento 
di vecchie ulceri ; c si dileguano poi subito al 
rimettersi in corso le cousuetc sospese azioni: 
fenomeno a dire il rcro che non polrebbesi in- 
tendere seuza l' ammettere uno stimolo o prin- 
cipio incongruo iu generale e stanziarne in 
qualche muore del nostro corpo , e vagante 
per lo stesso ed infenso ai nervi , secoudo i 
diversi contatti che aver possa eoo questi. Ma 
non solamente l’ alterata qualità degli umori 
può dar luogo a forme nervose ; ma eziandio 
la soverchia o deficiente copia dei medesimi. 
In quanto alla prima anzi Pary è di opinione, 
che tutto le neurosi procedono sempre dall' ac- 
cresciuto momento del sangue in qualche parte 
del sistema nervoso . Le forme nervose cui 
può dar luogo la pletora, come è nolo, giun- 
gono aino alla paralisia , all’ epilessia , all' apo- 
plessia. E quanto all’epilessia chiunque legga 
il Tissot vi trova infinito numero di osserva- 
zioui di Drelincourl , di M'cpfrr , di Morga- 
gni , Tohostou , di Michel, le quali compro- 
vano farsi causa prossima di colesti affezione 
soventi volte l’ ipertrofia o la parai rofia o la 
caccocbimia o degenerazione di amori, anche 
la pletora o soverchia loro quantità . Per quel 
poi ebe riguarda l’anemia o deficcoza umorale 
come cagione di molle forme di neurosi , lo 
dimostrano i fenomeni nersosi i più strani e 
diversi che insorgono in quei miseri , ebo o 
per emorragia artificiale o morbosa , o per oli— 
gochimia, quando è successione di omeopatia 
di profluvi. 

Una prima conseguenza del diabete mellito 
è la forma morbosa ipocondriaca per la molla 
quantità di materia animale che i diabetici emet- 
tono per orina. Lo stesso si osserva ncll’ec- 
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•cssivn pilatismo , nelle diarree e efidrosi «colli- I 
«piali ve. Il dispermalismo induce un fondo di 
ipei india ed oligochimia, cui si associano spesso 
«oche i sintomi epilettici . G questa epilessia 
non si cura che con dieta lattea e gelatine , 
carne arrostita e tutti quegli alimenti che sono 
stati sempre riconosciuti atti ad accrescere la 
nutrizione dei solidi e la ematopoiesi , ossia la 
luion.i formazione del sangue. ]n una parola tutto 
lentie a dimostrare che qualsivoglia neurosi 0 
affezione morbosa dei nervi Don dipende dalle 
sole sitali 0 dinamiche azioni od alterazioni 
dell’ eccitamento ; ma sì ancora diir influenza 
e concorrenza ad un tempo di quelle altre che 
dicotili tìsico-meccaniche come pure idrauliche 
o chimiche : c che tutte queste circostanze od 
elementi concorrano sempre e di necessità cd 
insieme unite alla formazione di ogni malattia . 
IVIa troppo lunga tornerebbe la minuta istoria 
delle cose che dir jiolrci in questo proposito e 
di >tutte le malattie in favore della patologia 
eclettica. Nè ciò sarebbe per altra parte con- 
cesso dagli angusti limiti prefissi a questo mio 
lavoro , nel quale pertanto non possono essere 
a nulla d’ altro tali cose intese , che se non 
all’ esposizione di quei generali principi! che 
con imparziale esame da uaa lunga serie di 
sottili pensatori , e dalla natura dei fatti ad- 
dotti io ho per prova . 

Concordanza dei princìpii dei mi - 
gli ori pratici di tutti i tempi 
coi nostri fondamenti di medi - 
cina eclettica • 

Se egli è vero , come è verissimo , che 
gli esempi istruiscono assai più dei precetti ; 
se per mezzo dei precetti si giunge più tardi 
allo scopo , e più presto per mezzo «Irgli 
esempi ; se ogni precetto , ogni scienza diventa 
sterile ed inlrutluosa senza che se ne faccia la 
dotuta applicazione ; ragione vuole che in que- 
sta terza parte io mi impegni alla meglio di 
applicare alla pratica medica tutto ciò che 
isluricamente e teoricanieòle ho esposto fin 
ora : faccia vedere cioè se la medicina regolata 
da quei principi di cui ho procurato presen- 
tar lo spirilo, e circoscritta nei limiti rii una 
assennala moderazione sia I’ unica che possa 
essere utile all* umana società; vedere iosom- 
tna se il fatto pratico corrisponde a questa im- 
j K)i tantissima veduta , che condussemi a ri- 
formarla cosi ; se essa adempiendo ai voti di 
Bacone resta sempre con certezza ed utilità 
applicabile a tulli i casi particolari della pra- 


tica . Ha quae scribuntur tria habere de~ 
beni ; inespugnabile fundamentum . eer- 
tum Jincm , utilitatem preseti tem . 

E primieramente ce ne porge sicurezza il 
metodo di cura più felice di lutti i tempi , e 
la pratica dei merlici delle sette le più ac- 
creditate , dalia primissima loro origine fino a 
quest * 1 epoca, qualunque fosse il linguaggio che 
eglino adoprassero . Per la qual cosa tutti i 
rimedii a cui essi ri attennero , per quanto 
moltiplici, varie e quasi infinite sieno le par- 
ticolar virtù ad essi attribuite , tanto quelle 
che furono sanzionate dalla ragione e dalla 
esperienza , quanto quelle dubbie, futili e su- 
perstiziose, tutte sebbene ri analizzano , ri pos- 
sono anzi debboosi ridurre a tre classi , o soni- 
mi generi , corrispond euli appunto alla naturale 
partizione dei rispettivi elcmeuti che compon- 
gono , secoodo la dottrina eclettica , tutte le 
morbose affezioni , a norma cioè che il fluido 

0 il solido 0 final melile il principio v itale af- 
fettano . 

I cori detti rimedii disseccanti, umettanti , 
leu. per arti , operativi , incidenti od attenuanti 
disalveali o ' risolutivi , deostruenti, diluenti y 
condensanti , assorbenti , evacuanti , catartici , 
ecopi olici , drastici , colagoghi , flcmmagogbi , 
panchiraagoghi , emetici , espettoranti , diafore- 
tici, diuretici, apocraslici o riportassi vi, npo- 
fleiumatici , scalagogbi optialici derivanti , re- 
seli enti , an ti di rimici , alessi farmaci , antica cco- 
chimici , aulialcalioi , antiacidi e quanti altri 
mai ne emanarono dai quattro amori dei do- 
gmatici , dalie quattro cause scolastiche peri- 
patetiche degli arabi, dalle qualità elementari 
dei corpi della scuola salernitana , dall 1 alchi- 
mia di Paracelso , dai fermenti di Vanhelraou- 
zio , dalle acrimonie di Silvio , dal bilioso di 
Slaahl ec. ; rimedii tulli che uon agiscono in 
altra maniera se tinti mutando immediatamente 
la costituzioue del sangue , della bile , della 
pituita, che hanno per scopo diretto di pre- 
parare, di assorbire, di correggere, assotti- 
gliare c rendere meno pungenti o nocive le 
acrimonie , gli addensamenti , i cangiamenti di 
quegli umori , «Iella bile , della pituita o neu- 
tralizzare le qualità alcaline od acide , o re- 
primere le loro fermcnt azioni , pulref.tziooi e 
simili appartengono lutti alP elemento idrau- 
lico chimico umorale . Ci presentano , sia net 
successi , ria nella' foro applicatiooe delle di- 
verse dottrine da cui ebbero origine , tulle 
le prove dell 1 opinione ebe una grau parte 
delle malattie sono di umorale protenieuia . 

I corroboranti, i tonici, gli astringenti , 

1 rilassanti , costiparti , conti acuti , caustici , 
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escarotici , ipertrofici o iperplastid , atrofici e 
parabolici, e finalmente (piànti ne se[>pero in- 
ventare il miscuglio degl» elementi di Emj>e- 
doclc , il materialismo deili Stoici , gli atomi di 
Asclepiade e di Temisoue, la roelasincrisi di 
Tessalo di Traile» , il meccanismo di Bo- 
riili , di Bellini , Pitcuirue , Bernoulli , Ba- 
gli vi , Keil , il solidismo di Hoffmano , sup- 
|>ooguQo delle mutazioni operale nella situa- 
zione e nella disposizione della fibra organica; 
dimostrano in una maniera la più evidente, che 
oltre agli umori , auebe ai solidi attribuire bi- 
sogna eguali forze , se non influenza maggiore 
nell’ organismo animale , e per Conseguenza 
tulle le malattie hanno la loro causa prossima 
ueir alterazione organica o dei solidi . Gli au- 
ti spasili odici , gli anodini, i paregorici, i nar- 
cotici , gli ipnotici , i stimolami o eccitanti , 
controsliiiiolauti o deprimenti, debilitanti, cou- 
troirritauli , e quanti derivarono dalla natura, 
o calore innato di Ippocrate , dai principii 
attivi di Aristotele , dal pneuma di Ateneo , 
e di Erasistrato , dai demoni degli esseu) , 
dalParcheo di Paracelso, dall' anima di Staahl, 
dall’ impetum Jaciens di Boerbaave , dalle 
forze specifiche di Bordeu e di Lacazes, dal— 
1" irritabilità di Haller , dalla forza i per mecca- 
nica di Dumas, dall 1 anima fisica di Virey, 
dal principio attivo di Bai thez , dall 1 eccita- 
bilità di Browii , dal coni rosi involo di Rasori , 
dall 1 impressionabilità e disiiupressiooabilità di 
Galiini , dall 1 azione o reazione del Testa c 
del d. Onofrio di Napoli , dalla forza animale 
del Passeri , dal poter insilo del professor 
«Iella Decima, e finalmente dalle arcane forze 
dei filosofi della ualura, provano e fanno toc- 
car cou mano che le malattie non solo sono 
subordinate alle forze fisico- chimiche dei solidi 
e degli umori , ma dipendono ancora dall' al- 
terazione o modificazione di quella forza o 
principio , essere o condizione o modo parti- 
colare da cui resulta ciò che si chiama vita e 
presiede alla propria couser razione . 

Con questi precetti , che posta la natura 
di un morbo, i rimedii non possono agire di- 
rettamente contro quelli , ebe con triplice azio- 
ne organico-chimico-dinamica ; avuto però ri- 
guardo al grado , al tempo , alla specie , ai 
rapporti ed a quaul 1 altri mezzi abbisognano 
per fondare colla maggiore probabilità possi- 
bile la cagione principale della natura del mor- 
bo , fa si , che appena stabilita V indicazione 
curativa , la materia medica offra ricchissima 
messe , uclla quale noi possiamo raccogliere e 
adattare tanto in teorica che io pratica P azione 
generale ed elettiva orgauico-idraulico- dinamica 
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dei rimedii a questo o quel sommo genere «fi 
malattia , senza nessuna eccezione tutti i far- 
maci che sono indicati , e che si trovano nei 
rispettabili volumi di tutti i classici scrittori di 
terapia , considerati nella loro azione su que- 
sto triplice processo di vita . Qualunque sia 
la qualità che loro è stala asseguata , aver 
ponno un «posto razionale e pratico nella no- 
stra terapeutica: quali e quante esse sieno e 
di forma costante e variabile , procedenti da 
qualunque siasi cagione generale o specifica , 
le malattie tutte col metodo eclettico fino dalla 
più remota antichità vennero felicemente cu-* 
rate . 

L 1 infiammazione p. e. , il colbèra morbus, 
la rachitide , la sifilide , lo scorbuto , tutti gli 
esantemi riconoscono i loro specifici fra i ri- 
medi* dinauiico-fisico-chimici. Scorransi i libri 
tutti che trattano di medicina, si consultino le 
effemeridi, e si vedrà quali sieno i rimedii 
opportuni per queste malattie ; di modo che 
anche quelli che P aulica medicina riconosce 
di valore specifico nelle malattie , non sono 
tali se non perchè Spiegano la loro influenza 
sull 1 animale economia in tre maniere ; hanno 
la forza o facoltà di produrre cangiamenti o 
modificazioni per una più o meno durala nei 
tre fattori dell 1 organizzazione . 

E ben qui può ripetersi ciò che ad al- 
tro proposito disse il professor Magri. Quan- 
tunque le innovazioni e metamorfosi , i siste- 
mi io medicina , come ue fa fede P istoria , 
furono molli e si tennero dietro eoo rapida 
successione ; quantunque la medicina fondata 
sull 1 opinione fu tanto variabile, quanto lo suole 
P opinione degli uomini, che sempre vaghi di 
novità , non sanno contenere le menti, fortu- 
natamente però P umanità tribolata dalle gravi 
malattie dei mali non ebbe mollo a soffrire; 
conciossiachè quantunque per quasi venti se- 
coli le menti dei seguaci di Esculapio si sieno 
dilettate di strani concepimenti, ciò non di 
meno P applicazione dei mezzi ai flui , siccome 
dettata dal maggior numero di casi dall 1 os- 
servazione, e confermata dall 1 esperienza , fu 
quasi sempre lina ©ragionevole. 

Della quale convenienza di teorica e di 
pratica, non è da meravigliarsi, se si consi- 
deri, che le teoriche si distinguono più spesso 
per la diversa spiegazione dei fatti , di quello 
che a vaiolarli meno ed a rigettarli conducono. 

Anche P inglese Gio. Bartker, membro 
del collegio medico di Londra ed uno dei più 
dotti discepoli di Boerbaarc, provò la confor- 
mità della medicina degli antichi e «lei mo- 
derni in riguardo al trattamento delle malattie 
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principalmente acale , e dimostrò pare come 
tutta la differenza consisteva Dell'espressione, 
c nelle teoriche ; e come poco De esistesse oel 
fatto, o tanta solamente (è lecito aggiungere) 
quanta doveva corrispondere all' incremealo dei 
lumi, ed ai progressi dell' atte. Nel suo bel 
saggio sulla conformità della Diedicioa mostrò 
il profondo inglese non essersi cambialo io fon- 
do , ma perfezionato il metodo di cura presso 
i veri medici di epoche di scuole diverse . E 
valga il vero , se astrazione si faccia , come 
osserva il critico inglese ( vedi Tommasini t. 
5 , p. 47» della necessità di sottoporre ad uds 
statistica i fatti più importanti della pratica), 
da quel maggior grado di attività nella cura 
delle malattie , che la differenza dei climi e 
dei terreni ha potuto rendere necessario ; e 
se s’ astragga pur Del confronto ( siccome giu- 
sto a me sembra ) quel maggior perfczioua- 
mento , che in tutte le cose è figlio del tero- 
po , e della maggiore maturità dei secoli po- 
steriori , ricchi , oltre le proprie , dell’ osscr- 
vazione e dell’ esperienza dei precedenti; può 
sostenersi con fondamento , che le massime 
principali , e veramente pratiche di Ippocra- 
le, di Celso, di Gaieoo, di Sydbeoam e di 
Boerbaave sono tanto affini tra loro, che nelle 
opere degli ultimi non mutate o contradette, 
ma confermate anzi ed applicate si mostrano . 

Tntti raccomandarono unanimi il salasso 
nel principio dell’ acute affezioni. Fecero grao- 
<T oso io tali malattie , qualunque ne fossero 
i particolari sintomi o le forme , di clesleri 
ammollienti ed antiflogistici , di pozioni lassa- 
tive, diuretiche , diaforetiche , purgative, eme- 
tiche , lassative , operative , deostruenti . Pre- 
ferirono rigorosissima dirla , refrigeranti di ogni 
maniera, e larghe e deloenti bevande . A ben 
considerare questo metodo di medicare ado- 
prato da Ippocrats e da lutti quelli , ebe co- 
me esso seguivano la dottrioa della natura in 
tutte le flogosi ed acute affezioni , Ire cose 
egli è forza considerare e concbiudere ; le 
quali manifestano , che tre appunto furono le 
indicazioni di tatti i morbi , che presero di 
mira per adempiere ; e che appunto corrispon- 
dono alla triplice partizione degli elementi che 
li compongono . 

1 ° Cbe il metodo fu costantemente dina- 
mico e deprimente, colisi si cute in antiflogistici 
o coulrostimolanti perchè era diretto a repri- 
mere i movimenti soverchi della natura, come 
lo |>rova la dieta acquea ed il salasso . 

a° In secondo luogo possiamo concludere 
cbe fu anche idraulico-chimico , o per dir me- 
glio anlipolicliimieo e auticacochimico ; perchè, 


se amministravano bevande diuretiche , diafo- 
retiche , emetiche specialmente purgative , non 

10 prescrivevano soltanto per irritare le parti 
ove agiacooo le sostanze medicamentose , per 
promovere e facilitare 1’ espulsione della ma- 
teria , o degli umori morbifici per mezzo della 
catarsi , dell' emesi , della diuresi , della dia- 
foresi ; ma si aocora per depurarli . Leggasi su 
questo proposito il trattato elementare di ma- 
teria medica di I. B. Barbìer , medico in capo 
deli’ Hotel Dica d’ Anciens , professore di pa- 
tologia e di clinica io quella città . ( Sezione 
prima sulla considerazione geoerale da faro ai 
medicamenti purgativi t. 3, p. »6o). 

La purgazione , egli dice , per gli antichi 
non era un fenomeno puramente fisiologico 
(dinamico). Essi non vedevano soltanto nel- 
l'azione di un purgarne un’ irritazione delle 
vie intestinali , escrezioni naturali aumentate 
per conseguenza di questa medesima irritazio- 
ne ed evacuazioni cbe ne contenessero il pro- 
dotto. In quanto a loro l’operaziooe purga- 
tiva avea un’ imporlansa assai più grande : 
amori , prìncipii , cause morbifiebe ; ecco ciò 
cbe i rimedi di questa classe attiravano , e ciò 
cbe trasportavano per secesso : I’ evacuazione 
di questi umor) era l’ effetto capitale degli 
agenti che noi esaminiamo ; le escrezioni della 
superficie intestinale cbe contemporaneamente 
venivano fuori del corpo aervivano loro sol- 
tanto di veicolo . 

Nella loro opinione le malattie dipende- 
vano da una causa materiale che esisteva nel 
sangue . La febbre rirairavasi come vero sfor- 
zo cbe la natura impiegava onde liberarsene. 
Essa annunciava uu moto negli umori , una 
specie di fermentazione cbe il sangue prova- 
va , e cbe producea la separazione ilei prio- 
ri pii nocivi , cbe preparava la loro espntsiooe 
fuori del corpo . Questo grande travaglio il 
quale dovea spogliare la massa sanguigna degli 
umori peccanti, e mettersi alla disposizione de- 
gli apparati secretori ed esalanti, area ricevalo 

11 nome di cozione o pcpasmo . In questa 
teoria si accordava un uffizio rilevante ai pur- 
gativi ■ Questi agenti possederano la facoltà di 
provocare , di affrettare , di rendere sicura 
questa despumazione di sangue ; attiravano a 
se le materie morbifiebe ; se ne impossessa- 
vano e venivano a deporle negli intesimi me- 
diante una forza elettiva cbe si comparava a 
quella io viltà della quale le radici delle 
piante raccolgooo nella terra gli elementi pro- 
pri a nutrirle, e li fanno giungere al fusto. 

Questa proprietà occulta dei purganti era 
ciò cbe gU antichi vi ricercavano : tutte le 
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Cautele prese avanti e dorante la purgazione 
ad altro non tendesano che a preparare le 
vie , a favorire P uscita «li questi umori mor- 
bifici • ad assicurare iu una parola una com- 
pirla depurazione del sauguc . Ma 1' azione fi- 
siologica del purgante non tratteneva per nien- 
te , e di più essa era rignardala come una 
cosa contraria ; e I 1 irritazione intestinale di- 
veniva un accidente che complicava la pur- 
gazione , perchè poteva inceppare P esercizio 
della proprietà che operava lo sparlitnenlo o 
P espulsione delle materie eterogenee commi- 
ste al sangue . Quindi si cercava mediante 
P addizione di sostanze addolcitive di impedire 
che P agente catartico avesse fatta tale irrita- 
zione . Lo stesso era quanto alle coliche : si 
cercavano i modi «la opporre al loro svilup- 
po, introducendo iu ogni purgante un corret- 
tivo appropriato . Qualunque sostanza dotata 
della facoltà di purgare , riconosceva una o 
più produzioni , che durante P operazione di 
questa sostanza , avevano la missione di re- 
primere i sintomi estranei all’ espulsione tlegli 
umori ; di dirigere P esercizio della sua virtù 
catartica , e di assicurare il rìsul lamento tera- 
peutico che da essa aspettava*! . 

Quel che abbiamo detto dei purganti , può 
applicarsi all* uso dei deprimenti . 

Cosi pure se adop rasano il salasso o la 
flebotomia , non P adopravano solamente come 
rimedio dinamico per diminuire le forze dei 
movimenti della fibra organica, ma come mez- 
zo idraulico chimico, vale a dire per togliere 
i vizii degli umori per «piantila e qualità, 
per levare porzione della materia peccaote . 

In terzo luogo si può con tutti i fonda- 
menti credere ed asserire , che fosse anche 
antiorganico , per la cagioue clic questa ma- 
teria che , secondo essi , veniva elaborata ed 
espulsa col mezzo anzidetto ogni qualvolta suc- 
cedeva la guarigione, non era altro, secondo 
essi , che un cangiamento organico fattosi od- 
ia parte infiammala 5 si ancora perchè non igno- 
ravano costoro clic ogui processo flogistico Por- 
gaoica mistione interessasse , e che questa si 
correggesse con certi appropriati e specifici ri- 
medi, di cui nou si conosce fazione, però aftini 
alla varietà degli organi, alla diversità delle 
funzioni , allo speciale modo e stato di loro 0 
patologico vizio, e sin anco alle differenti posi- 
ture degli sconcertati lessati , come sono p. e. 
nelf apatite il mercurio , le bevande oitrale 
nella pncumonile , il kermes minerale nella 
cardite , la digitale ec. 

Se qualche volta mai aceade che un me- 
dico anzi che nulla oprare specificamente , sla 
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contento di giovarsi delle parti visibili o co- 
muni dinamiche dei rimedii per investire la 
parte visibile della flogosi , onde circoscriverla 
entro certi limiti , memore mai sempre che 
trattenuti perlai modo dalP arte gli altri due 
clementi idraulico-chimico e organico che ali- 
mentano ed accrescono la malattia , la natura 
la toglie , e la dissipa ; ma questo non vuol 
dire vincere P iufiam mattone attiva coi coo- 
t rosi ittioli , ma moderarla , e nulla più . 

Ecco perchè quel salasso quel nitro con- 
corsero , anche per azione dinamica , in centi- 
naia di infiammazioni , senza però che da que- 
sto ne seguili che detto salasso sia diretto sol- 
tanto alP elemento dinamico ; ma bensì col 
di lui mezzo a diminuire il fattore idraulico , 
e P organico ancora; e quindi per triplice via 
arriva ad impedire che P iufnuiimazioue salga 
a quel punto oltre cui non è più curabile dalla 
natura . 

Alle medesime massime pratiche della tri- 
plice divisione dei morbi si attennero per b 
massiina parte, come fecero dellè acute nella 
cura delle croniche affezioni, colla sola diffe- 
renza che generalmente parlando la cura deve 
dirigersi con minor attività e più conViouazio- 
ue io quest’ ultime . 

Argomento uon lieve della ragionevolezza 
della dottrina o teoria edenica è certamente 
il vederla non solo posta n pratica dai primi 
maestri dell’ arte , ma sì anco da valeoli scrit- 
tori , ed in diverse opere seguitata, illustrata 
• difesa . Imperocché dice un autore di som- 
ma vaglia, hi lutto ciò che può lasciar luogo 
a dubitazione , il consenso di molti dotti for- 
nisce alla verità la principale guarentigia che 
possa rinvenire in mezzo all 1 incertezza degli 
umani giudizi . Cresce ancora per eguale ra- 
gione il valore di questo genere di prove , 
quando uomini rispettabili, come or vedremo, 
a molta distaoza gli uni dagli altri , quindi non 
consapevoli della reciproca mamera di vedere 
iu qtalerie ardue e difficili , abbiano divulgato 
couteni[>oraneameote i medesimi pensamenti , 
come se una mente sola concepiti gli avesse . 

E se, emme esclamava Bacone, una è la 
verità io tutte le cose , una debbe essere pu- 
re la i ot e rpet razione di essa , nè questa può 
da diverso ed opposte sorgenti scaturire, nè 
si può la medesimi» con mezzi diametralmente 
contrarii , e promovere , ed insegnare . Per- 
ciò gridava aucora il celebre Baglivi nostro, 
non mai jiolere la medicina inoltrare, sicco- 
me crescere a perfezione vera e fortificarsi 
di utili ritrovali , finché non venga e da tutti 
in una stessa maniera abbracciala e praticata- 
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• da tutti magnata . Mcdicinae igitur in - 
crementis numquam bene sperandtim nisi 
una omnibus inhaereat et omnes in unum 
consentiant . Di vero soggiunge P autore non 
è in mrzto alia divergenza delle opinioni , 
allo avvicendarsi delle cootroversie e delle 
disputo scolastiche 5 non «elP ondeggiare dei 
capricci sistematici ; non nelle opposizioni dei 
principi! f ecipi ocarueote distruggenti*); non nel- 
le contrarietà degli argomenti , e non fra il 
contrasto scandaloso dei coltivatori delP arte , 
che possono scaturire le mediche verità ; ma 
sibhene nella coincidenza dei mezzi adoperati 
ad investigarli, nella concorrenza universale 
delle opere dei cultori , e mal reciproco adope- 
rare delP ingegno ad istiidarle dal cumulo de- 
gli errori fra i quali si giacciono sepolte . 

A considerare la genesi di tutte quante 
le malattie sotto i Ire aspetti [Munitivi dina- 
mico, fisico, chimico; a stabilire triplice la sor- 
gente , e il modo del loro nascimento , fu il 
primo Ippocrate nel suo libro de velcri me- 
dico dove si trovano scritte le scgueuli sen- 
tenze : 

I Quando morbi ab ipsa tantum ca - 
Uditale sincera , aut frigidi tate con l in ge- 
riti t . Questo primo genere di morbi corri- 
Apotide al dinamico . 

II Aut propter humorum intemperan- 
tias ori un tur . Questo secoodo genere non 
può intendersi che per P elemento idraulico 
chimico od umorale . 

Ili Qui nulla arte restif unni ncque 
curantur , nisi ex redita a solidorum tem- 
peranti a et permistione mutua. Quest’ ul- 
timo genere equivale alP alterazione materia- 
le degli organi , o alP elemento organico . 

In fisiologia stabilì tre medesimi principi! 9 
i quali secondo lui costituiscono tutto il corpo 
animale . Contincntia , et intus contenta , 
et impetum Jacienlia . Indicava sotto il no- 
me di parte contenente i solidi . come le ossa , 
i nervi, i tendini, i ligamcnli , le fibre mu- 
scolari ec. , riportando ai vizi dei medesimi, 
come si è detto , molle affezioni dipendenti 
dalP influenze , o fune fisico -meccaniche : co- 
me sarebbe P eccessiva o deficiente coerenza 
e rigidezza , jkm lo che stimò le malattie an- 
cora di alterazione di sostanza . Onde non a 
torto Federigo Hoffinann credette di rinveni- 
re una parte del sno sistema nelle opere di Ip- 
pocrate, e considcrollo come fondatore di quel- 
lo , come Slbaal lo suppose autore delia setta 
psicologica , o autocratica . 

Che il divino vecchio perfezionasse la sua 
arie colP applicazione ancora della fisica , della 


meccanica c delle matematiche , coll’ attenersi 
anche egli alP alterazione ed ai movimenti dei 
solidi nella spiegazione dei fenomeni , è una 
verità incontrastabile . 

Per parti contenute Ippocrate intendeva 
quattro sorta di umori o materie liquide che 
si trovano nel saoguc , la bile, la pituita e 
T atrabile ; nella sproporzione in rapporto alla 
quantità, qualità, loro mescolanza e predomi- 
nio P uno sopra P altro ripoura in gnu par- 
te P essenza delle cagioni materiali delle ma- 
lattie . 

Finalmente per impetum faexentxa o spi- 
rito , dinotava ima sostanza eterea pili sottile 
dell* aria , sparsa per tutto P ambito del corpo, 
che chiamava natura o calore innato , o prin- 
cipio vitale , dalle cui modificazioni la vita , 
la salute , il senso , il moto e tutte quante le 
malattie , e la morte stessa , in parte face» 
dipendere • 

Uu tal sincretismo si manifesta nelle opere 
di Areteo di Cappndocia , uuo dei più valenti 
e dotti medici delP antichità • 

Ammise anche egli nel corpo umano tre 
elementi, i solidi, i fluidi, gli spiriti : quando 
questi tre elementi sono io debita proporzio- 
ne , e corrispoudono tra loro, avvi Militi», se 
no nasce lo stato morboso . Gli spiriti vitali 
possono addensarsi , diradarsi . I solidi possono 
acquistare rigidezza, rilassatezza . Gli umori 
possono farsi più densi, più colanti c subire al- 
tre mutazioni . 

Su questi principii medesimi , benché in 
modo un poco strano , c lungi dallo scopo cui 
sì era prefisso , basò la sua dottrina Claudio 
Galeno medico filosofo di genio trascendent.de 
dotalo , cd ni suoi tempi in ogni scientifica 
disciplina v ersatissimo . Most rossi propenso ad 
uu simile ecletlicismo proponendosi di conci- 
liare tutti i sistemi fino allora esistenti ed af- 
fatto contraddenti in diversi punti fra loto : 
il dogmatico cioè col metodico e col pneuma- 
tico; scelse ciò che ogni setta avea di meglio 
c OOO alt accessi a ciascuna iti particolare. Tol- 
se dal primo I' umorismo , dal secondo il poeu- 
ma , e dalla scita metodica 1* atomismo ; prin- 
cipi! che , come abbiamo di già dimostrato , 
corrispondono ai Ire clementi della dottrina 
eclettica , dioamico-organico-cbimica . Stabilì 
come Ippocrnla ed Areteo il corpo animale es- 
sere composto di tre sostanze, cioè solide, fluide 
e spirituali ; nella unione e porfella sinici riti 
delle quali ripose la salute , e nell’ alterazione 
o disordine ogni malattia. Fino a tanto che, 
egli dice, gli umori , e le parli solide e lo 
spirilo, ossia la forza o la facoltà vitale, re- 
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siano nel primo sialo , le azioni , e funzioni , 
che si fanno per mezzo dell 1 organo dello spi- 
rilo non possono che essere bene proporzio- 
nate , per felle ed iulalle . Al contrario nel se- | 
condo caso, allorché questi umori medesimi e ; 
le parli solide s* alterano e si disuniscono , lo 
spirito ossia le facoltà delle medesime non (tos- 
sono essere che iu disordine , c le loro azio- 
oi interrotte ; e per conseguenza ne deve de- 
rivare la malattia tanto dell’ uno come dell’al- 
tro di questi Ire generi di principi*! . Divise 
le parti solide ili similari , o dissiutilari ed or- 
ganiche , e fece resultare la loro alterazione 
principale come quella degli umori , come ap- 
punto fece Ippocrale , dalla diversa tempera- 
tura , dalla presenza di qualche materia ete- 
rogenea e irregolarità rapporto al loro nome- 
rò, grandezza, figura, situazione, soluzione ec. 

In quaulo allo spirilo , Galeno ne am- 
mette tre specie , le quali servono di stru- 
mento a tre sorti di facoltà residenti nelle di- 
verse parti dell* economia animale . L i prima 
che chiama organica la ripone nel fegato, e 
crede che ella presieda alla nutrizione al- 
1* accrescimento ed alla geuerazioue degli ani- 
mali . La seconda facoltà vitale la fa risedere 
mi cuore , e concepì o fu di avviso che co- 
municasse a lutti i corpi per mezzo del ca- 
cale delle arterie il calorico e la vita . 

La facoltà animale finalmente , che è la 
più nobile di tulle , alle quali s’ unisce la 
facoltà ragionatrice , ha , secondo il medico 
di Pergamo , la sua sede nel cervello . Ella 
distribuisce a tutte le parli il sentimento cd 
il movimento, e per mezzo dei nervi presiede 
a tutte le facoltà dell* anima : ma queste fa- 
coltà se ben si considerano , come apparisce 
iu tutte le sue opere , altro non son che il 
pucuma dì Erasistralo e la natura d" Ippocrale, 
che anche ei chiama con tal nome , cd a cui 
attribuisce l* iste sso potere, l* istessa intelli- 
genza , 1* istessa facoltà . 

Dopo Galeno quegli che più di ogni al- 
tro si sia accostalo a djrc uu modello in me- 
dicina eclettica , abbenchè più ingegnoso che 
utile , è stato Bucrhaavc , genio auche esso 
veramente ammirabile di straordinaria erudi- 
zione , di spirilo il più attivo ed acuto, e 
celebre tauto nei suoi tempi che non ha pari ; 
nou av vi alcuno a cui la medicina per I* ap- 
plicazione che ei fece dei principi*! delle scien- 
ze naturali dell* economia animale debba tanti 
progressi nelle sue teorie. Egli, come Galeno, 
riunì colla maggior brevità possibile nel suo 
meraviglioso sistema tutto ciò che fino ai suoi 
tempi sapevauo gli uorniui di medicina. 
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Anche egli nel perfezionare il sno sistema 
nou aodò scevro dagli errori io cui cadde 
r altro: ma lasciò almeno i veri materiali oc- 
correnti alta composizione di un opera cosi im- 
portante concernente l* edilìzio scientifico della 
medicina. Egli , come dissi, trasse parlilo dai 
principi*! che servirono di base a lutti i si- 
stemi fino allora conosciuti. Da Ippocrate, da 
Gateno , da Yanhcltuonzio trasse i pensieri 
sulle forze vitali e sugli umori. Dai metodici, 
dal meccanismo degli j.tlromaleiualici , di Bel- 
lini e del suo maestro Pitc.iiroe , aggiungendo 
soltaulo qualche modificazione, trasse ciò che 
compone la sua patologia dei solidi e dei fluidi. 

Infatti calcolando tutti questi tre elementi, 
Boerhanve definì la vita quella condizione dei 
solidi e fluidi c della forza vitale che si ri- 
cerca perchè il mutuo commercio tra la mente 
ed il corpo sussista in qualche maniera^ e 
possa essere comunque ristabilito . Di questi 
suoi pensamene se ne porgono le prove le 
piti evidenti uei suoi aforismi de cognoscen - 
dis et curandis morbis , ove fece consi- 
stere la vita io mia azione alternativa ed equa- 
bile degli spirili vitali o fluidi nervosi sopra i 
muscoli , e del sangue sopra i vasi , c v ice- 
versa . La cura delle malattie , si conforme a 
quella di Ippocrale , di Areleo e Galeno , 
deve secondo lui essere diretta contempora- 
neamente a queste tre generali cagioni , ri- 
lasciando all* uopo , o consolidando la fibra , 
frenando cd eccitando la forza vitale, attenuan- 
do ed equilibrando gli umori, opponendosi allo 
loro diverse chimiche degenerazioni . 

Quasi contemporaneamente a Boerhaavc 
adombrarono questi medesimi inseguaiuenli Hof- 
fmann e Bagli vi. HotTmann, per quaulo attac- 
cato alla setta jalromalematica , ha usato io 
medicina del raziocinio meccanico con un j>oco 
piu di temperanza e più seusalamente degli 
altri ; ha parlato più volle dell* alterazione 
idraulico-chimica degli umori , delle forze me- 
dicalrici della natura , c 1* ha riconosciuta co- 
me un mezzo efficacissimo nella cura delle 
malattie. Di più questa forza tanto decantata 
dagli aulichi ei crede di natura eterea o flui- 
dissima che si separa nel cervello, e passa 
nei nervi, che sono per mezzo di essa il pri- 
mo Biulor della vita, che non solo aderisce 
alla fibra , ai tessuti , ma ridonda anche negli 
umori, principalmcule nel sangue arterioso, il 
qu.de serve essenzialmente a spargerla io tutte 
le parti del corpo. 

Dal che appare bastantemente il posto im- 
portante che occupano nel sistema di Hoffìuaon, 
oltre il meccanico, ambedue gli clementi idrati- 
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lico , chimico e dinamico o vitale . Cogno- 
scimus nullum in partem quodam solida 
Jieri motum , nisi probe illa perfundatur 
sanguine arterioso et huius sublimissi- 
mo elemento aereo , et haec indoles quod 
per nervos advehitur , adeoque horum sub- 
lato libero accessit aut vitiata temperie 
movendi Jacultatem robur tonuni parti- 
bus aujerre. E contrario moius huiusmo- 
di ree te procedere ubi haec libera et in- 
tegra sunt ( Hoflf. op. omn. t. i , p. 1 1 1 ). 

Che gli umori e l' eccitabilità occupasse 
un |K>sto importante nel sistema di HoOìnann, 
ce ue attcsta Brussais oelP opera sua sull' ir- 
ri In rione e sulla pania (t. 1, p. 49 ) • H 
sangue , dice egli , secondo questo autore ri- 
donda di un fluido etereo che ei sparge in 
tutte le parti del corpo, che separasi nel cer- 
vello e passa nei nervi $ questo fluido è il 
primo motore della vita, è desso che confe- 
risce P irritabilità a lotti i tessuti , è desso il 
meizo col cui aiolo , P aria immateriale agisce 
sui corpi j costituisce esso stesso un' anima sen- 
sitiva e ciascheduna delle sue parti coucepisce 
l'idea del meccanismo di tutta P organizzazio- 
ne . Per siila! le idee quest’ anima materiale 
formasi un corpo per abitarlo, il maoliciic, lo 
ripara ec. Se si tratta dei tnovimeuli che ei 
fa eseguire alla sua anima sensitiva , Hutfmann 
gli studia c gli spiega colla meccanica e col- 
P idraulica e colla chimica ; la vita consiste 
nella conservazione dei miscuglio mediante il 
moto prodotto dallo spirito contenuto nel san- 
gue: questo medesimo miscuglio e movimento 
è qui Ilo che mantiene il calore ec. 

Abheucbè, secondo Baglivì, i solidi ed i 
fluì li rappresentino la parte principale e ri- 
chiamino la magg'ore attenzione del medico , 
pure non ruinor egli conto diede alla forza 
vitale . 

Ciò P abbiamo veduto nell 1 analisi dei si- 
atemi io generale , e lo conferma nella sua 
biblioteca scriptorum medicorum Giovanni 
Mangilo . Sed et tìagliviano sy sternale in - 
felli git adhuc artis prudens totam in ae- 
quabile niau proporzione aequilibrii tan- 
dem positam esse artis ac medici sollici- 
t udì ne ni , non ut sola Jluidontm vitia emen- 
dai , ncque ut glutinosas , biliosas , serosas 
matenas maxima copia educant quod al- 
terum eorum hactenus consilium J'uit al- 
tera intendo , cioè, sed primarium Jiitu- 
rum erit medici munus ammissum soli- 
do rum cum Jluidis equilibt ium intermis - 
som eorum aequibilitatem restituendi , so- 
lido/ um crispaturas inversa s , revocan- 


do , oscillaliones resalientes easdem re- 
digendo , ut enim a Jluidis non solum sed 
a solidis pendet sanitatis causa , ultra 
sequitur ab bis quoque a suo stutu deie - 
ctis eliciendas esse medendi indicationes . 
Suoni ergo vim Jluidis non denegat , sed 
praeter massam alteram quae solidorum 
est restituii. Per quel che riguarda P ele- 
mento dinamico , se ei noi volle conoscere in 
teoria , spiegando il tutto colla meccooica e 
coll'idraulica, in parte l'ammise però chiara- 
mente in pratica, che volle sempre distinguere 
dalla teoria , proponendo circa alla prima le 
stesse massime che espose Ippocratc intorno 
alla natura medicatrice . Infatti tanta è h sua 
venerazione per quel vecchio immortale, che 
si era proposto per modello , e cosi religio- 
samente si attenne ai di lai precetti pratici , 
che fu sopraonomiuato P Ippocratc italiano , 
come il gran Sydeubam fu detto Ippocrate 
anglicano . 

Siane di prova a quanto da noi s'asserisce 
la celebre sua sentenza, quando aeriate: Jklcdi- 
cus naturae ministeri quidquid medetur 
et Jaciat ; si naturae non ottemperai. , na- 
turae non imperat . Detto memorabile che 
ogni medico, dopo aver ringraziato ed invocalo 
P altissimo per la propria ed altrui conserva- 
zione , dovrebbe ripetere , c meditare almeno 
tre volte il giorno: verità che ci parla a tra- 
verso di tutti i secoli cou una robustezza in- 
vincibile : verità lauto utile in medicina , con 
cui si darebbe fine uua volta , o alrocuo in 
parte, agli antichi lamenti sulla brevità della 
vita , e sulla lunghezza dell’ arte . 

Quei che abbiamo dello di llofl'manu e di 
Bagli vi può dirsi di Gaubio celeberrimo filosofo 
(vedi le inslituzioni palolog.) di Lieulaud, Sa- 
muele Parychin, di Gio. Oosterdyk, Sch.icht 
professore in Utrecht (Istituzione medie, pra- 
tica , 1 767 ) , Cristoforo Amidco Ludwig 
professore a Lipsia ( Inslilul. [diisiologic.it* ) . 
Ridolfo Agostino Vogel (Accademica e prelezio- 
ne» ) ed altri trattatisti tedeschi i quali seb- 
bene nello loro opere nello spiegale i feno- 
meni dell* economia animale approdi lasserò del- 
le leggi fisico-meccanico-idraulkhc , facendo 
consistere lo malattie principalmente nell'alte- 
razione dei solidi c dei fluidi , ammisero quel- 
I’ agente o principio vivitìcuule thè anima la 
più belli parte della natura, i di cui s|H>ut.iuei 
movimenti sono sottoposti a leggi proprie e 
private senza le quali gli esseri tutti , muti , 
insensibili, inanimali obbedirebbero in silenzio 
all’ uniforme ed immutabile impulso della gra- 
vità universale . 
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Anche la dottrina di G. Pietro Frank 
che alcuni (piriti preoccupati vogliono tacciare 
dì puramente dinamica , le bene si pesa in 
complesso, si riconoscerà agevolmente che egli 
segni in generale il lodevole nostro eclettici- 
amo , quell' istesso a coi si dirigono di bel 
nuovo , oltre quelli varii tra i patologi i più 
recenti, ornai stanchi delle dottrine esclusive, 
più ebe teppe di lacune, quando si rogliono 
appigliare alla pratica. 

Parla egli infatti del glutine naturale de- 
gli umori e delle acrimonie e viti dei fluidi, 
ebe sembra talora ammettere quali conditioni 
primarie e cause produttrici dei morbi . 

Parimente fa vedere in direni luoghi che 
codeste varie acrimonie , abbeochè non si pos- 
sano invero conoscere e tener sempre per di- 
mostrale , si devooo considerare quali condi- 
zioni morbose , delle quali partecipano i fluidi 
non meno che i solidi , come è manifesto nella 
rachitide , nelle scrofole , nel reumatismo . 

Che però a curare codeste malattie non 
richiedesi soltanto il metodo dinamico , ma ri- 
medii capaci di indorre particolari cangiamenti 
1 negli umori e nel solido vivo , spontanei o 
1 provocati dall’arte, mediante i quali una por- 
1 tiooe di materiali organici si reo ile cscreroen- 
1 lillà e si evacua con sudore, colle orine, per 
secesso ec. ; sebbene non sempre in modo , o 
1 io dose discernibile, ovvero si depone nei varii 
organi , producendo nuove forme morbose . 

Il celebre ed eruditissimo autore della sto- 
ria pratica della medicina, l'illustre Sprenget, 
appalesa il suo cooviocimento, adesione e uni- 
formità a favore delle massime della dottrina 
eclettica . 

L’ estratto succinto che imprendo a for- 
mare della sua patologia generale , o a dir 
meglio I’ analisi rii quella parte della mede- 
sima che è testimone delle sue opinioni pato- 
logiche, rimuorerà ogni dubbiezza che avere si 
I potesse intorno alla verità del mio assunto . 
E in fatti trovo a pagioa 16 della medesima, 
che parlando dell’ origine dei mali in generale 
non s’ astiene dal dichiarare , ebo morbus 
versatiti in trìplice organismi ratione di- 
i riamica , chemica et meccanica , e poco 
I dopo vivum corpus human um triplici po- 
i tissimum ratione , tum in secunda , tum 
i in adversa valetudine considerandum ; 

ratione nimirum animàbilis phisico-chi- 
i micae et meccanicae naturae ; quam qui- 
dem differentiam nostra memoria nemo 
melins Ficherio egregio auctore c spositi t. 
i Differentia autem ea tantum abest ut 

! absoluta sit, ut nullius omnino morbus 
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existat , qui phisico-chèmicas corporit 
qualitates hauti adflciat, ncque mixtiones 
vitium , qui animabilem naturam plus mi- 
nusve turbet . Ma non solo le suddette forre 
voKe che in ogni malattia avessero parte, ma 
anche riferì ad esse tutto ciò che riguarda 
l’ azione dei rimedii per debellarle . Sic redit 
fere differentia ea ad effectum , qttem 
extemae res producimi. Primitus enim 
vel coherentiam mutent vel mistionem 
( nella qnale mistione vi entrano aoco i fluidi ) 
vel animabilem naturam sequunlur vero 
aliae vìcissitudines aliorum corporum ra- 
tionem . 

Quest’ idea fn già da altri medici, e prin- 
cipalmente italiani, segnila 0 adombrata . Prin- 
cipio quidem , scrivea il professore celeber- 
rimo di Bologna A. Testa, (de vital. period. 
aegrot. et sanorum v. 1 ) primam in mor- 
bis incitamentuni jit ab eorum ullerutro 
ssparatim , std iamque sub ipsó exericn- 
tis egritudini! limine solidum cum fluido 
et vicissim coniurant , alteriusque ab al- 
tero epe impetrata , fluidorum vitium so- 
lidorum actionem invertii , et laedìt , so- 
lidorumque tubefarla vix fluida similiter 
corrumpit . E veli’ eccellente tua opera del- 
l’ azione e reazione organiche riferiva pari- 
mente , ed in una maniera ancora più evi- 
dente, alle lesimi dei solidi, ai vizii dei fluidi 
ed alle roorbvse mutarioui dei movimenti pro- 
dotti da qnnia fona della vita espressa da 
Ini col none d' azione e reazione vitale, tutte 
le malattie del corpo umano , prendendo cosi 
di mira mila cura delle medesime non sola- 
mente i ang lamenti nelle azioni e movimenti 
'.itali , na ben anco le alterazioni materiali 
•Ielle parli organiche dei solidi e dei fluidi . 
Concerie alla dottrina del Testa è por quella 
del perspicace d. Onofrio di Napoli ( leiione 
di patologia ) . Tanto I’ uno che l’ altro di- 
stinguevano la vitalità in due alti, nè da altro 
che dalle condizioni organiche la derivano . 

Al primo atto che il Testa chiamava d’ a- 
liroe , sostituì il nome d’ impressionabilità , ed 
al secondo di reazione facea corrispondere 
quello che denominò disimpressionabilllà . 

E nella sproporzione di questi dne atti 
collocava la malattia . Oltre la vitalità alte- 
rata riconosceva però io ogni morbo e tenea 
conto delle discrasie umorali , e volea elio 
anche ad esse s’ opponga qualche provvedi - 
mento di cura , pensando che almeno corno 
stimolo iocongruo valgono a tenere i solidi in 
maggior disonnine , e quelle perciò convenga 
I eliminare o diluire . Nou contento di avere 
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ideala cosi noa patologia dinamico - amorale , 
volle ohe all' alterata assimilazione dei fluidi 
circolanti s' aggiunga il disordioe dell' impasto 
organico dei solidi . Nelle rnalattio esistere 
non solo alteratone di vitalità e degli umori , 
ina anche dell 1 organo . 

Nè di versamelo può pensarsi eziandio del- 
la dottrina patologica che da circa a 5 anni ha 
divulgala il celebratissimo conte della Decimo. 
Posta la vita nell 1 unione deli' anima e del 
corpo, ravvisava poi necessaria oltre in questo 
una particolare attitudine, la quale derivava da 
un certo potere insilo che comprende le forte 
proprie della vita, c le comuni della materia. 
Ammetteva cioè nei corpi animali e nell' nomo 
un particolare fluido vitale che forma il me^zo 
di comunicazione tra lo spirilo e le diverse 
parti del corpo ; ma volea che questo potere 
insito non potesse distinguersi affatto dall' or- 
ganizzazione , e farsi soggetto di proprie e 
separate alterazioni . Ma le proprietà e i vizi! 
di quoto , come dei solidi e dei fluidi do- 
vessero considerarsi a comune, dalle quali egli 
derivava i vizii di tenacità , di fermezza , di 
elasticità ec. 

Il d. Luigi Buzzoni , altro chiaro inge- 
gno italiano, diede una teoria di patologia con- 
fidandola non solo ai puri pfneipii del vita- 
lismo , uè esclusivamente a quella del chimi- 
smo ec. , ma all' organizzazione intera , cioè 
all' unione dei tre clementi dimmico-organico 
-chimico . La normale mestione o 1 ' accordo 
di questi tre fattori , da cui conseguono re- 
golari movimenti vitali, costituisce lo stato di 
ianità ; viceversa nel cambiamento » impasto 
inormale dinaroico-fuico-chimico , conjslono gli 
elemeuli primi o I’ essenza di qualunque ma- 
lattia . Nel suo saggio d' alcune riflessoni me- 
diche teorico-pratiche, parlando dell’ irflucnza 
della vitalità sulle parli solide e fluidi del- 
l'organismo e della reciproca relazione d. que- 
sti elemeuli , egli si fa a dire , che all' «Ite- 
razione di questa forza vitale più 0 meno 
presto necessariamente precsistc , 0 succ-de 
l'alterazione dell' assimilaziooe organica, e eie 
tanto la vitalità , quanto 1' assimilazione vicen- 
devolmente si ammalano e si perturbano . 

In quanto poi alle reciproche relazioni fra 
i solidi e i fluidi , ei fa osservare , che il 
continuo congiarsi dei solidi in parli fluide , 
e l'incessante trasmutarsi di queste io quelli, 
quand' anche ogni altra prova mancasse , per 
necessaria induzione ne portano a credere , 
che qualsivoglia affezione debba essere all'une 
e all' altre comune . Che non può darsi al- 
cuna morbosa affezione , nella quale non si 


trovino contemporaneamente alterati i soldi, 
e ta vitalità , essendo vero verissimo , che nei 
corpi organizzati e viventi , questi tre elementi 
sono al tallo inseparabili e formano un tatto in- 
sieme. A questi fondamentali principi l’ illustre 
patologo di Vienna, Filippo Carlo Hartmann, 
viene porgendo la maggior verità, e a tutto 
diritto sostiene , che giammai dai patologi si 
sarebbe fatta questione intorno alt' anteriorità 
delle affezioni nei solidi , oppure nei fluidi , 
ossivero nella vitalità , se essi avessero avuto 
in ogni tempo una giusta idea della vita , e 
dell'organizzazione degli animali . Imperocché, 
egli dice, nello stalo qualunque dell'economia 
animale non possono subire gli umori un' al- 
terazione che nello stesso tempo non vengano 
a risentirne anche i solidi e 1 ' azione vitale. 
Per I' istessa maniera i solidi non potranno 
variarsi od alterarsi, che subito non vengano 
a mutarsi i solidi e la vitalità . Fra i solidi 
dell' organismo i fluidi e l'azione vitale non 
avvi alcuna separazione. 

Non est fltiidorum organismi mutatio 
abnormi s , 7 uin solida et actio vitalis ri- 
miti ajflciantur . Kadem rafione nec so- 
lidorum vitium esistere poteste quia eo- 
dem statini tempore , et fluida et ar.tio 
vitalis mutentur . Inter fluida et solida 
organismi atque actionem vitalem nulla 
est separatio , sed intima semper inter 
omnia complicatio . Quare nulla concepì 
potest ajfcciio quae primario et sejyarata 
aut in fluidis , aut in solidis existeret . 
Mutatio cnim morbosa quamprintum id- 
est totam sinml organizzationem et fluidis 
et solidis comjynsitam nec non vigentem 
actionem vitalem occupa t . 

L'autore dell'esame critico sulla memoria 
del sig. d. Maurilio Bufalai , intorno al tema 
proposto dalla società italiana delle scienze re- 
sidente in Modena (Vedi giornale della N. D. 
M. I , t. V, pag. 248)) tiene un linguaggio 
quasi del tutto uniforme. Noi siamo persuasi, 
sono sue parole , che le due contrarie ma- 
niere di essere , le quali sono prodotte dagli 
stimoli e dai controllimeli , consistono vera- 
mente in mutazioni molecolari fisiche , o chi- 
miche , e dell' uno e dell' altro genere ad un 
tempo . Noi siamo di più persuasi , che queste 
mutazioni molecolari sono diverse di modo e di 
quantità . E non si potrebbe non avere queste 
due persuasioni conoscendo pur solo i primi 
elementi delle scienze fisiche , dai quali ap- 
prendiamo, che lutti i fenomeni corporei re- 
lativi ai movimenti intrìnseci , non che i fe- 
nomeni dello stimolo e del controélimolo, ue- 
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oessariameuU* dipendono da mutazioni siffatte. 

Lo stesso Emiliani , la cui memoria io ri- 
sposta al tema suddetto elite la sorte di con- 
seguire la promessa corona , oltre la teoria | 
dell' eccitabilità , o dell 1 eccitamento pel retto 
iuleiidimculo dei fenomeni , si appartenenti allo 
stalo di salute , elle a quello di malattia , c 
particolarmente per la buona pratica dell* arte, 
ammise altre cose sommamente osservabili , le 
quali corrispondouo ai due fattori od eleineuti 
organico -chimico . Sono specialmente i fluidi, 
egli dice, la spesso diritta ed immediata ca- 
gione di uou poche infermità , e quiudi V as- 
soluta necessità di dirigere uou rare volte a 
questi immediatamente i mezzi curativi . 

Per quello che spella all' elemento orga- 
nico o ai solidi nell' additare i veri aqtc'tti 
sotto cui possono presentarsi le diatesi, uou solo 
dichiara essere necessario alla produzione di 
eulrambe una fisico-chimica mutazione dei Ics- 
siiti, ma ci avverte altresì, che la prima, cioè ; 
la slenica, ha sempre per base una contrazione 
della libra , c che la seconda nasce da uu rag- ; 
gì linimento od av vizzamente o rilasciamento 
al «piale compete una diminuzione di quelle 
organiche condizioni della fibra dalla quale ! 
dipende la vitalità . E a convalidare questa 
maniera di vedere , basta il linguaggio che 
mantiene nel defluire la diatesi medesima . La 
dialesi (scrive egli) è quella morbosa condi- 
zione dell' eccitamento così profonda ed avente 
tali radici , chu nou è più frenabile per la 
sola correzione delle potenze esterne che ca- 
gionarono la malattia , che uon è , c non può 
essere iu esalta proporzione al grado degli 
stimoli esterni , che percorre indipendeule- 
rueute da essi uu cerio determinalo lempu , e 
che per essere domala , esige oltre la sottra- 
zione delle esterne cause , un metodo conti- 
nualo di cura per cui si tolgouo quelle pro- 
fonde alterazioni , che la producono ed ali- 
wenlùno . 

Or con laute espressioni e parole con cui 
egli lenta di dichiarare meglio degli altri la 
genesi c la uatui a della diatesi , che cosa mai 
ci vuole indicare se nou che I* alteralo ecci- 
tamento lungi dal potersi avere sempre come 
unico principio ai fcnoineui morbosi , nou è 
«inzi spesso che effetto di mutazioni avvenuto 
nello stalo materiale dell' organismo? Che cosa 
sono queste profonde alterazioni , che alimen- 
tano la diatesi , se non che lavori o processi 
morbosi avvenuti nei solidi c nei fluidi ? Nou 
lo manifesta lo stesso nelle altre sue opere , 
e precisamente nella sua sesta ed ultima tesi, 
parlando dei rimedii, allorché ci assicura che 
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hanno no' azione secondaria ( si badi bene ) 
più valutabile della primaria ? Non ci dice che 
si deve moltissimo attendere alle loro opeja- 
zioni sui liquidi ed alle specifiche virtù, che 
loro competono? Non giunge perfino ad af- 
fidarci che quest'azione particolare ed elet- 
tiva d gli agenti esterni non è solamente di- 
namica ma si opera nella mistione organica ? 
In somma ogni considerazione analitici ricerca, 
secondo il medesimo, u comanda rispetto al- 
1' eccitamento <J* inalzare una fisiologia che può 
dirsi dioamico-orgauico-cbimica . 

Al complesso di queste tre condizioni mor- 
bose , o diciamo elementi costitutivi ogni pa- 
tologico lavoro , cor rispondono interamente le 
dottrine del prof. Girolamo Botto di Genova 
( Analisi delle dotti iue mediche p. l?4)* ko 
malattie del corpo umano sottoposte all* analisi 
sono, come egli si esprime, evidculemeute 
un aggregato di offese i° a sostanza di varia 
natura nel corpo viveute; a° alla stessa ma- 
teria animale cuu produzione di nuove materie 
più o meno discordi dall' integra loro elabo- 
razione e nocive, e di alti abnormi affatto 
nuovi c non comparabili con alcuno degli atti 
vitali propriamente detti , cioè a veruna dello 
funzioni diuamithe o vitali, le quali futizioui 
e condizioni sono riferibili alf elemento organico 
cioè ai solidi e fluidi, 5° ai poteri o ptupriclà 
fra loro differenti e spciiiiieiilalmeutc distili* 
giubili nell’ uomo , e nei diversi organismi onde 
è composto il suo corpo, ossia ad alti vitali 
! Ji origine ed iud.de varia con anuieutuiucuto 
! di essi , o che per il loro perturbamento si 
fanno più o meno debilitanti distruttori c fu- 
{ nesli, lo ebe costituirebbe i vizi di eccilauieulo 
dei moderni j 4° finalmente «di' organismo no- 
stro per f intervento di sostanzi* o principi! 
stranieri e nemici dei poteri vitali , principi! 
ora penetranti dall' esterno dentro di uoi , ora 
così costituenti per cambiamenti subiti sotto 
la perturbatrice azione delle cause morbose , 
da sostanze , che prima hanno fatto parie del 
uustro corpo senza suo dauuo ( quali altro uou 
souo che i vizi degli umori costituenti 1' ele- 
mento , o fattore idraulico-chimico . 

Ed una maniera di sincretismo simile al- 
1' eclettico trovo pure indie dottrine delia for- 
ma morbosa del Boudioli , della condizione 
patologica del professor Faiiiago , e nei pro- 
cessi diatesici del professor Tuimuasiui . 

Forma morbosa del Doti dio li . 

BonJioli indagando i fenomeni dello stato 
morboso Leu presto si avvide , che eglino nou 
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corrispondono alla semplicità delle due diatesi 
Browniane ; perciò fu persuaso ed astretto ad 
ammettere o riconoscere nelle malattie tutte , 
oltre l' alterazione dell'eccitamento, anche un 
perturbamento organico. E primieramente ciò 
che P indusse a questa scoperta fu il riflettere 
che se le diatesi fossero il solo stalo essen- 
ziale delle malattie , le differenze o le varie 
forme di qnesle non dovrebbero provenire 
che da un grado diverso di diatesi ; ma la 
cosa è tuli' altro , mentre in realtà avveniva 
P opposto , ed ero ovvio vedere le malattie 
dell' una e dell'altra diatesi passare per tulli 
i gradi di queste , mauleueudo sempre la me- 
desima forma . 

Nè gli parve che ciò potesse spiegarsi per 
una maggiore o minore aziooe delle potenze 
esercitata or su di uua , or su di uu' altra 
parte dell" eccitamento , per un parziale can- 
giamento dello stato della vitalità più o me- 
no perfetta ; ma stimò elio dello eccitamento 
nella diatesi medesima fosse capace di un di- 
verso modo di esistere , c che ad esso andas- 
se mai sempre congiunto un particolare or- 
dine di moti o azioni morbose organiche di- 
pendenti sì dall' universale che particolare in- 
dole delle cause nocive . Quiodi concluse che 
quest' ordine di movimenti morbosi tosto che 
si comiucia a percepire dai sensi debba neces- 
sariamente passare nell' istesse forme del mor- 
bo , che non sono diatesi , ma nascono con 
essa e in principio da essa medesima possono 
essere staccati ed esistere per se soli a diatesi 
vinta , o nell' opposta già lrapass<it a , nel qual 
caso egli suppone , che per la durata stessa 
della malattia sia oata uua più o meno pro- 
fonda lesione degli orgaoi , cioè delle parli che 
li compongono tanto solide che fluide . 

La dottrina del Bondioli in somma è que- 
sta , cioè che !' eccitamento morboso è sempre 
dipendente dall’ alterazione organica alla quale 
si devono riferire tulli i fendetti morbosi • 
ogni particolare azione delle' potenze esterne 
devesi considerare in relazione collo stato or- 
ganico . Alla produzione della malattia hanno 
uu insuperabile potere le organiche predispo- 
sizioni . Le potenze nocive ingenerando le 
malattie determinano processi particolari dina- 
mico-orgauicu-chimici por loro natura e per 
loro sede . 

Condizione patologica 
di Fanzago . 

Quantunque Fanzago nel bel principio 


della sua carriera medica, ed allor che si fe- 
ce conoscere alla repubblica medica e ali' Ita- 
lia tutta col suo saggio sulle differenze es- 
senziali delle malattie si mostrasse tanto pro- 
penso alla dottrina Browniana , pure ili se- 
guilo c nel corso della medesima sua opera 
illustrando quelle differenze essenziali che na- 
scono , secondo esso , dalla diatesi di Browo , 
a v videsi dell'erroneità di questa massima, e 
mutò quasi totalmente di opioionc. Infatti non 
passò molto tempo che diede alla luce le 
sue istituzioni di patologia , in cui fece ve- 
dere , che oode differenziare meglio le ma- 
lattie bisogna considerare, oltre le diatesi, un 
altro elemento , cioè la così detta condizione 
patologica . Ei con tal nome chiama quel par- 
ticolare processo morboso , il quale, benché sia 
universale , pur nondimeno si fissa in qualche 
organo , o in qualche sistema deli' economia 
animale , p. c. in qualche viscere , come nei 
polmoni , nel fegato , nei reni , nella vescica , 
o nel sistema sanguigno , o linfatico , o ner- 
voso , o gastrico , o biliare cd altro consimi- 
le . E questa condizione patologica la ripone 
( si noti bene ) in quello stato , che altera e 
perturba la parte che offende fio da principio 
più o meno l' integrità organica . 

Un esempio l' abbiamo , secondo il me- 
desimo nel processo infiammatorio * imperocché 
si aggiunge all' aumentato eccitamento la con- 
dizione patologica posta nel processo infiam- 
matorio che affetta quella parte , o organo che 
l' infiammazione invase . Quelle mosse insolite, 
che si eccitano nella parte infiammala, quel 
grande afflusso di sangue nei vasi , non che 
alle volle l' errore di luogo onde derivano il 
tumore, la tensione, la pulsazione, il rossore, 
il maggiore svilupf>o di calore e tutte quelle 
altre condizioni morbose , clic riunite in uno 
cambiano lo stato dell' organo consentaneo alla 
natura , e fanno sì , ebe non bene eseguisce 
la sua funzione , tutto ciò iosicme unito co- 
stituisce quella coudiziooe patologica di cui 
egli parla . 

Il che deve significare , e lo esprime ab- 
bastanza , che la malattia deve essere compo- 
sta uoo di solo alterato eccitamento , ma di 
una particolare alterazione , più o meno co- 
spicua dell'organizzazione, oppure, come os- 
serva Butalini , che essa non è radicata nell* 
sola condizione preternaturale deireccilamento, 
ina insieme di nou più regolare proporzione 
assimilativa della materia , tanto nei soliJi , 
che uri fluidi . 
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Processi diatesici del Tommasini . 

Perfino lo stesso Tommasini , capo-scuola 
«liuaumla , non seppe , nè potè tacere alcuni 
fatti che sono totalmente contrari al semplice 
dinamismo ed equabile dominio delle due dia- 
tesi Browniane nelle malattie universali • c 
concedeva così a Bondioli come a Fauzago , 
doversi nelle malattie universali ammettere ol- 
tre P elemento dinamico anche P organico-chi- 
mico . E primiero ricordò il corso inevitabile 
di siffatte affezioni , del quale Vacca avea giù 
rimproverato a Brown il silenzio , e la tra- 
scuranza ; e questa necessità di corso suppone 
bene , che non semplice addizione o sottra- 
zione di movimento basti a togliere le malat- 
tie ; giacché sarà opera di un momento P ag- 
giungerne o il detrarrle . In secondo luogo 
considero , che non di rado da lievissime ca- 
gioni nascono gravissime , lunghe ed indoma- 
bili infermità , le quali non [tossono di vero 
attribuirsi a sola alterazione eh eccitamento , 
perchè , se P effetto dee avere projtorzioue 
colla causa , quanto furono leggere le potenze 
peiturbatrici , altrettanto mite avria dovuto 
resultarne P alterazione della vitalità . 

In terzo luogo notò , che anche in sog- 
getti debolissimi può svilupparsi una diatesi 
iperslenica , curabile solo con solassi e coot io- 
stimolo , il che parrebbe uon potere cosi fa- 
cilmente accadere , ove il solo grado dell’ ec- 
citamento fosse principio ad ogni affezione uni- 
versale, imperocché i soggetti debolissimi hanuo 
bassissimo P eccitamento e le cagioni alle ad 
elevarlo , parrebbe dovessero riuscire più pre- 
sto utili che dannose , o almeno il loro dautio 
non [tolrcbbc che derivare dall' estremo del- 
P intensità di loro azione . Non isfuggì nep- 
pure all’ acuta («Detrazione di codesto dotto 
clinico che le diatesi molle volle sono insu- 
perabili nonostante che si dissangui P infer 
ino , o , come dice egli stesso , si abbruci con 
li stimoli ; nel quale caso è indubitato che 
P eccitamento passa [ter tutti i gradi possibili 
di suo aumento e diminuzione , uc perciò si 
cambia la malattia . Cosa che fu non dissomi- 
glianteinente avvertita da Bondioli . Richiamò 
poi anche P attenzione dei medici all’ incon- 
trastabile potere del temperamento nella for- 
mji.iZÌJuc delle malattie, onde si rendono di- 
versi individui suscettibili piuttosto di alcune 
che di altre malattie . E questa suscettività 
non si può vincere con mezzo veruno dell’ar- 
te ; quando P opposto addiverrebbe se essa non 
procedesse da grado di eccitamento . Ma fi- 
lialmente che lo stato organico deliba più o 
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meno alterarsi ove il movimento vitale o P ec- 
citamento in forza di agenti morbosi am In* 
esterni si aumenti o diminuisca oltre il punto 
alla salute prescritto iu nessun altro luogo lo 
dà a dividere o lo dimostra apertis verbis 
quanto nel voi. 3° ed u'Iiino pag. i 58 delle sue 
Considerazioni patolcgiro-pratiche sulla 
flogosi e febbri continue ; ove esaminando 
la teoria di delta fiogosi ( ila cui quasi tutto 
le malattie a parer suo dipendono ) perciò che 
appartiene alla genesi o meccanismo , dirò cosi , 
del di lei processo e dei suoi mutamenti che 
avvengono nell’ intima tessitura di uni parte 
qualsiasi allorché si iulìamma , in tal modo egli 
si esprime. Sostenni nelle mie ricerche sulla 
I febbre americana , pubblicate nel i8o5 , 
ed ho sempre sostenuto dappoi, che l' infiam- 
mazione rompe ed elude le leggi dell’ abilu - 
dine cd accresce P eccitabilità , sia che geucri 
nuovi slami sensibili , sia che induca nello 
fibre tali cambiamenti , tali modificazioni od 
aggiunte per cui l’ eccitabilità si aumenti : lo 
chè equivale alla produzione od alla riprodu- 
zione di qualche cosa. Non vi ha mezzo, ivi 
diceva , alto a spiegare P eccessiva sensibilità 
di una parte che fu infiammata , fuorché u» 
cambiamento di condizione nel tessuto d* Ile 
fibre e lo sviluppo iu esse di qualche stame, 
di qualche principio, di qualche cosa infine che 
accresca l’ ordinaria sensibilità . E forse che 
l’essere la fibra eccitabile, che è quanto dir»* 
suscettiva di sensazione , e di contrazione vi- 
tale, dipendere non dee dal suo modo «li es- 
sere , dal modo della sua composizione , «!.>!! j 
qualità , quantità o proporzione dei materiali 
che la compongono ? Si può dunque tenere 
per fermo che quando colcsta eccitabilità, sen- 
sibilità, contrattilità della fibra diminuisca (co- 
me avvieoe perla vecchiaia, por P azione di 
certi veleni ec. ) diminuisce perciò che alcuno 
degji elementi o dei materiali che la rendono 
eccitabile si iraiouito , mutalo od alteralo 
nelle sue proporzioni col resto , Per lo con - 
trario; se l’ eccitabilità cresce di grado, come 
avviene per P infiammazione , crescere dee per 
P aumento o per P aumentala proporzione di 
alcuno dei materiali suddetti : lo chè ( volere 
o uon volere ) li riduce ad una produzione o 
ad una riproduzione. Per le qu li considera- 
zioni, anche quando ammettere non si volesse 
la produzione di nuovi filamenti nervosi di 
nuovi stami organici operata dall' iulì.mnmizio- 
oe , negare non si potrebbe !’ aggiunta di 
qualche cosa che concorra a rendere più sen- 
sibili le fibre; P aumento cioè in furia dell* in- 
fiammazione di alcuuo di {‘pie* materiati o di 
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quegli elementi perchè la fibra organizzata è 
eccitabile . Fio qui P Autore . 

Veggano quindi i Mi stinnisti se sino dal- 
la detta epoca considerava Tornmasini nei tes- 
suti o nelle fibre organizzale il substratum 
della vitalità , c se diritto avcano di confon- 
derlo con quei fisiologi ( se pure alcuno ne 
fu mai ) che guardavano la forza vitale come 
staccata dalla materia organica . 

In somma è d 1 uopo convenire che tulli 
i canoni precipui della dottrina lommasiniana 
non sono gran fatto lontani dalle massime della 
dottrina eclettica , cioè che ogui processo dia- 
tesico o malattia non è un semplice stato mor- 
boso dinamico , non consiste in una semplice 
alterazione di moto vitale, ma in una altera- 
zione inerente allo stalo molecolare della fi- 
bra , ossia dei solidi e dei fluidi che la com- 
pongono . 

Discordante assai più di esteriore sem- 
bianza, cht di essenza diversa dalle massi- 
me fondamentali di Tornmasini , c dalla dot- 
trina eclettica , sono i dettali delP altro fa- 
moso capo scuola il prof. Maurizio Bufalini da 
Cesena . Questo acuto , e veramente dotto 
pensatore , quantunque condannasse per falsa 
ed erronea la massima di tutti i medici nel- 
P ammettere un principio vitale o proprio solo 
dei corpi organici viventi , pure egli stesso 
( cosa veramente meravigliosa , c soddisfacente 
ad un tempo , e piena di conforto per i mo- 
derni dtuamisli ) pure, dissi, questo medesimo 
principio non fu mai da esso assolutamente 
negato, ma anzi in parecchie delle sue oj>erc 
riconosciuto. A conferma di questa mia asser- 
zione piar* ini di qui riferire le relative parole 
dello stesso maestro dei particolaristi o rnistio • 
nisli . 

I corpi viventi ( Buf. risposta al tema 
proposto dalla soc. ilal. p. 1 3 o ! 4 • Cical. 
IV, Patolog. anal. c. XI ec. ) posseggono una 
manieradi forza, o proprietà toh» adessi ap- 
partenente e valevole a promovere c sostenere 
in loro stessi il mirabile magistero della vita . 

Gli atti principali della vita tutti in stret- 
ta analisi riducenti a questi due : movimenti 
vitali , processo di assimilazione organica . 

Io so che hanno tali vincoli tra loro, che 
P uno non esiste scora dell’ altro, e mentre il ! 
processo di assiinibziolic non si compie che | 
alla mercè del movimento vitale. Questo poi 
non continua clic in quanto la fibra riceve 
per mezzo del primo la forza , che lo pro- 
duce . Perciò egli è desso un mirabile magi- 
stero ordinalo clic sia ad una dcslrizione o 
riparazione di se medesimo o della causa per 


cui sussiste . Qaindi appare evTdentemeote co- 
me nelle malattie di qualsivoglia natura deb- 
ba subito nascere un disordine in questi due 
principali fenomeni di vita , c quello perciò 
formar debba i principati fenomeni di malat- 
tia . E siccome il movimento vitale procede 
sempre dallo stimolo impellente e della vita- 
lità reagente , cosi la sussistenza di un solo 
stato qualunque non potrà che dipendere dalla 
coudizione della vitalità e dalla presenza dello 
stimolo e disordine dinamico . Ed eccoci alle 
tre ragioni già poste delle malattie . Eccoci ai 
mali che si formano in certa guisa di tre 
parli . 

La prima e la seconda sono un turba- 
mento di uno o più organi e del misto or- 
ganico , e per conseguenza dei solidi e degli 
umori insieme . L' altra «ma serie più o meno 
sensibile di movimenti disordinati nella fibra , 
i quali comprendono tanto le funzioni pro|»ri:i- 
mente delle, che i moti delle fibre. Ma quan- 
to in parte egli ammettesse e facesse conto 
dell’ elemento dinamico o l 1 eccitabilità, leggasi 
per maggior convincimento ciò che scrisse in 
altra sua produzione (Metodo per investigare 
P azione dei rimedii ) . 

Il corpo dei viventi è dotato di nna par- 
ticolare , e quasi ammirabile forza di agire , 
per la quale è superiore a tutti gli altri cor- 
pi e dai medesimi facilmente si distingue; im- 
perocché da essa tutti i fenomeni della vita 
dipendono if in grazia appunto di questa pro- 
prietà della quale assolutamente è celala la 
Datura c che per sempre formerà un mistero, 
le sostanze tutte producono effetti nel corpo 
virente, giammai da eguagliarsi a quelli che 
si generano nella materia Imita . Se |»oi lascia- 
mo i principii speculativi di Bufalini, e vanghia- 
mo con lui alla pratica, noi lo vedremo tutto 
quanto concorde colla dottrina eclettica non so- 
lo , ma anche con quella del Tornmasini . Ec- 
cetto un po' più di insistenza per parte di que- 
st 1 ultimo nel salasso e nei generali rimedii da 
lui raccomandali nei casi di attiva flogosi in 
cui occorra di attuire l'esaltata vitalità, la qua- 
le minaccia di disorganizzare i tessuti , è, come 
vuole Bufalini, per ammansare la specifica for- 
ma di alterazione della fibra , che tende alla 
filiale scomposizione dei tessuti medesimi , ec- 
cetto qualche maggiore insistenza nell’ attivo 
metodo, in siuiiglievoli casi, ripeto, tanto il re- 
stauratore della dottrina della diatesi , quanto 
i seguaci di lui e i seguaci del particolarismo, 
ammettono di lutto punto e confermano prati- 
1 canicole P azione peculiare dei riinedii 5 azione 
affine alla diversità delie funzioni, allo special 
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modo e sialo di loro palologica condizione , e 
sin anco alle differenti positure degli sconcer- 
tali tessuti . 

Quello che si è dello intorno alla dottrina I 
Totmiusiuiatia ( salve poche diversità ) creilo si 
debba appropriare a ((nella di Brussais , della 
quale si tenue particolare discorso nell' analisi 
dei sistemi. Imperocché, come fa osservare un 
illustre Italiano , che delle opere sue si fece 
esaminatore severo , panni , per quanto forse 
traviato Egli siasi indi* immaginare e creare nel- 
la membrana gastro-enterica il centro di lutti 
i consensi , e di tulli i morbi , e cumulato 
abbia spiegazioni spesso assurde , arzigogoli 
fisiologici per giustificare la sede , l’ origine 
ed il modo di nascimento delle flemmnsie ga- 
striche ; ed abbia così travisata la dottrina ita- 
liana di cui pure è figlia la sua dollriua fisio- 
logica , avvolgendo le sue idee io diverso lin- 
guaggio ; e intrudendo nel fallo patologico il 
romanzo «Iella fisiologia , abbia presentato una 
teoria , che conserva i pregi della genitrice 
( ove essa ne abbia ) deturpati da sogni ed 
errori : che ebe sia, io dissi, di tutto, ciò si 
coincide iti pratica nella massima foudainenl.de 
di portare io sguardo patologico sui processi 
locali delle malattie , e di considerarli composti 
delle alterazioni dell’ eccitamento o vitalità in 
azione e del misto organico, ossia dei solidi ed 
iusieme dei fluidi . 

Fino dal i8z3 l’illustre Sinìbaldi det- 
tava i fondamenti di patologia e fisiologia , 
e adduceva anche esso una patologia, che or- 
ganico chimico-dinamica si può intitolare. Ri- 
conosceva per principio vitale una sostanza si- 
mile alla natura del calorico , e credendo che 
alla forza espansiva del me«)esimo ostasse I.» 
naturale forza di coesione dei solidi organici ; 
stabiliva , che nel contrasto di queste due for- 
ze si dovesse riporre la vita, nel loro equili- 
brio la salute , nella preponderanza dell’ una 
e dell’ altra la malattia , Quindi separale le 
malattie, che consistono Delle lesioni della strut- 
tura degli organi , e quelle che procedono da 
chimica alterazione dei fluidi , distingueva poi 
ogni stalo morboso dei solidi in eccesso o 
difetto di coesione ; il che corrisponde allo 
stalo di soverchia contrazione, e di avvizzi- 
mento della fibra , nella quale i nostri dina- 
misti ripongono la loro diatesi: così riuniva egli 
il solidismo all’umorismo, e seguitava nel tem- 
po stesso in parte anche i dettami dei vita- 
listi . 

Più tardi il prof. Goldoni ( sag. sull’ in- 
fiam. ) mani festa va seguitando il metodo uostro 
eclettico le medesime massime . Non si pos- 



sono pertanto, dice egli (pag. 5o), nè si de- 
vono ritenere le fuuzioui della macchina viva 
un fenomeno semplice , e l’ altro pure della 
vitalità, come pretendono molti dei riformatori 
di Brown . Ed altronde queste fuuzioui mo- 
strando di avere e conservare certi rapporti 
colle forze chimiche , colle forze meccaniche 
ed in fine colle forze vitali , nella grandissi- 
ma oscurità in cui ci troviamo intorno 1’ or- 
ganismo vivente, sembra lecito il ritenere che 
le (unzioni di vita resultino dalla combinazione 
meravigliosa degli indicati tre (voleri , movi- 
menti vitali cioè , azioni fisico-chimiche e mec- 
caniche impulsioni . 

Le islcsse opinioni nelle sue istituzioni di 
chirurgia ( t. 1 , pag. i) vagheggiò sempre con 
calore e sostenne l’ illustre Molleggia . Come 
le sane fuuzioui del corpo, sono sue paiole, si 
fanno iu virtù di una giusta struttura organica 
della pat te e di certa loro forza vìva , per 
cui sono Capaci di tali azioni sotto certe parti 
determinale, cosi da un disordine di organiz- 
zazione , o nella vitalità provengono le ma- 
lattie . Essendo poi il cprpo composto di so- 
lidi c di fluidi, influiscono pur i secondi per 
la loro parte allo stato morboso , onde le ma- 
lattie potranno essere organiche, vitali, umo- 
rali e miste . 

Finalmente uoa dottrina medica perfetta- 
mente libera tanto dalle sterili opinioni del 
puro Browuiauismo , quanto da quelle del— 
l’ esclusivo umorismo e solidismo , e che in 
una parola più dav vicino di ogni altra può 
dirsi fouduta sui dettami della dollrioa eclet- 
tica, si è la medicina eliologica proposta nella 
sua patologia induttiva dal professole Pucci- 
notti, onore e decoro della pisana Università. 
In essa I’ autore non solo tende a provare la 
legittimità c la solidità dei dogmi foudamenlali 
della mediciua eclettica , applicando presso a 
poco i medesimi priucipii alla spiegazione della 
maggior parte dei fenomeni dell’ animale eco- 
nomia , ma entra eziandio come gli eclettici 
nel medesimo arringo di conciliare insieme le 
finora accennate differenti ed opposte teorìe 
e con ispccialità 1’ organica , della ancora dei 
uiisliouisti, e la diuamica o quella dei vitalisti. 
Io non ini starò qui certamente a notare, ad 
annoverare e descrivere tutto ciò che si po- 
trebbe dire di questo robustissimo ingegno 
italiano , (>er quel che concerne V opere sue 
scientifiche, avvegnaché è d’uopo che qui mi 
arresti a ciò che è fuori del mio piano o 
che oltrepassa i limiti dell’ idea generale, che 
in quest’ opera elementare io mi sono prefisso 
di dare; ma entrando nello spirilo dell'autore, 
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ini limiterò a riportare fedelmente alcuni suoi 
pensamenti die meno da lungi riguardano la 
medicina coirti k a e b concordanza del me- 
todo da lui seguilo « col metodo posto in uso 
da quella . Esporrò solamente quei dogmi della 
sua dottrina che sono compresi nella parte in- 
terpretativa o razionale di essa, mentre, sic- 
come vedemmo, la prima parte , o fondamed- 
lale o costituita dal suo empirismo puro , è 
stala già dichiarata nei suoi principii , allorché 
nel primo volume di quest’opera s’espose la 
storia dei sintomi . 

Nella stessa guisa che gli eclettici trovan- 
dosi tra gli antichi umoristi o jatrochimici, ed 
i snidisi i o jatromcccniiici , nel dare spiega- 
zione dei fenomeni tutti del fisico animale non 
vollero nè troppo calcolare ed esaltare P in- 
fluenza degli umori alla maniera dei primi , 
nè postergarli od umiliarli alla maniera dei 
secondi, ma potisi quasi direi nel mezzo, tri- 
butarono sì agii uni che agli altri un’ iniluenza 
c concorrenza sempre uguale « perpetua; così 
Pnccinotti trovandosi tra i moderni vitalisti o 
Brovv no -ri formati e mivlionisi» , nel considerare 
la natura c P oiigine sempre secondaria o pri- 
migena semplice o composta «Iella forza vitale, 
accogliendo «lei pari P assioma comune della 
necessità di appigliarsi alle vedute inedie , ed 
usando con frutto ilei metodo induttivo, seppe 
schivare codesti «lue estremi viziosi e trovare 
un migliore e più giusto punto di situazione 
per la riceraa delle leggi dello stalo sano c 
morboso . Non volle cioè riguardare una per- 
petua originalità e di lei iodip’endenza totale 
dalle forze o leggi, che pr<*sit*«h?no all'organica 
o comune Materia, come nemmeno la volle con- 
cedere alla materia medesima. E questa forza 
non solo P assegnò ai solidi , ma anche agli 
umori, anzi ne assegnò una maggiore che ai 
solidi, perchè essi fluidi sono più mobili c deli- 
cati di mistione che non i solidi, per cui stabili 
che dessi, specialmente il sangue, per quel che 
spetta alla loro crasi , soggiacciono a scon- 
certi essenziali , possono viziarsi primitivamen- 
te . Si avvisò pure che la presenza di essi 
è necessari^ coinè quella dei solidi all’ effet- 
tuazione o adempimento delle funzioni fisio- 
logiche ; e la loro alterazione non è un sem- 
plice nrorlotlo morboso , ina spetta egualmente 
e contemporaneamente alP essenza delle malat- 
tie , e che per conseguenza dchbonsi tenere 
in crudo tanto gli uui che gli altri . 

Secondo questi principii Puccinotti indaga 
tutta la teoria «lelP uomo sano e morboso . 
La vita, la sanità, le malattie, le cause che 
le producono, i fenomeni che P accompagnano 


| P azione dei farmaci che si sperimentano utili 
a frenarle, e qualsivoglia altro fenomeno non 
| vengono da lui spiegati che per mezzo dclb 
triplice loro influenza ad un t« mpo . 

Nel commercio delle impressioni c delle 
influenze flsio-chimichc o chimico-organiche 
fra la natura esterna e 1’ interna, non conce- 
dette nè tutto a quella tenendo la vita come 
assolutamente passiva , nè lutto a questa te- 
nendola assolutamente attiva, ma bensì la ri- 
pose in una manifestazione di fenomeni in ebe 
primrggìa la cagione dinamica, ora la chimica, 
ora b organica risultante da una reciprocami 
di attività tra questi tre alterni poteri. Quindi 
la vita, secondo lui , non è un processo speci- 
fico fisico, nè meccanico interamente, nè esclu- 
sivamente chimico, ma tìsico-chimico- v itale , 
ossia organico-ditiamico-chiniico ad un tempo, 
basato cioè sulle cupe ragioni della miscela 
organica , ossia dei solidi e dei fluidi e «lei 
movimento vitale. 

In «pialunquc stato della vita , ei dice , 
conviene avere rispetto a due atti o processi, 
P assimilazione e la dissimilazione, i «piali sono 
sinonimi di nutrizione e denutrizione . Questi 
due alti o processi opposti fra loro , da cui 
«lei iva il continuo comporsi e decomporsi del 
corpo organico , e tutti i moti da cui sono 
agitati i solidi ed i fluidi del corpo animale 
sono governali da uu altro procedo o atto 
«letto del dinamismo vitale che si manifesta per 
mezzo di movimenti non proporzionati ad im- 
pulso meccanico , nè secondo le leggi delle 
attillila chimiche . Il proc« i $so «li nutrizione 
consiste nell’ i per ossidazione del sangue nei jxjI- 
inoni quanto nella cute, poi nelP insalivazione, 
nella chimificazione . La prima via di nutri- 
zione vien detta arteriosa ; la seconda chilifera. 
Jl processo di nutrizione incomincia dalle in- 
terne parti dell* organismo , e termiua nelle 
boccucce esterne secretorie . Il sistema venoso 
linfatico è destinalo a questo ufficio . II pro- 
cesso dinamico detto ancora di sensazione, è il 
ristillamenlo «li una elaborazione subbielliva dei 
centri del sistema nervoso o senziente, ove si 
effettuano quegli alti che dicond di sensazione , 
«li volizione, di locomozione. Questi tre ele- 
menti o atti precipui della vita sono gli es- 
senziali alla medesima , e sì strettamente col- 
legati fra loro, che l’uuo non può stare senza 
dell’ altro; si mo«litìcauo , si temperano e si 
influiscono a vicenda . 

Nel corpo umano non vi ila operazione o 
rniitameoto vitale che diffida da un principio 
unico ed assoluto , ma è sempre in ragione 
composta delle tre suddette concause o uia- 
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mere alti ve resultanti dall’ intera organizza- 
zione . 11 di cui concento ed azione normale 
costituisce la salute, ed il disordine o scompi- 
glio , ciò che dicesi malattia . Come non si può 
concepire malattia ( sono sue parole ) la quale 
presenti solamente lcsioue delle qualità fìsiche 
o chimiche del misto, senza che nc sia per* 
turbala la natura animale , ossia la condizione 
v itale , cosi non si può immaginare processo 
morboso resultante dal solo movimento vitale, 
ma sibbeoc dalla mistione organica , cioè tanto 
dai solidi che dai fluidi . E siccome questi , 
segue egli , formano un tutto inseparabile , 
dunque il processo morboso deve riporsi tan- 
to negli uni che negli altri , cioè uella loro 
uuiooe . 

Infatti , definisce la malattia disordine della 
cospirazione organica avvenuta per cangiamen- 
to di forma, mistione c movimento vitale. 
E venendo al particolare, per recarne qualche 
esempio, basterebbe citare quella dell" infiam- 
mazione c del reuma , la debolezza diretta od 
assoluta , come già abbiamo fatto . ÌScll* iufi.un- 
tn.ìzione non abbraccia , è vero , la sentenza 
del Tommasini , di essere cioè questa sem- 
pre e costali temente ipersteoia , ma ammette 
però come esso V eccesso o difetto di stimolo 
o di eccitamento , ossia l’ elemento dinamico , 
ed afflusso maggiore di sangue alla parte sti- 
molata , ossia il fattore idraulico . Ma questi 
due fattori insieme cospiranti non bastano a 
costituirla , vi vuole il mutamento organico , 
o si v vero bisogna aggiungere il fattore o me- 
diatore dell 1 organismo , consistente in un ec- 
cesso di plasticità o di ipertrofia. 

In questo stalo morboso il sangue si so- 
praccarica di piiucipii plastici e di fibrina , e 
cresce anche di massa , onde la pletora e La 
diatesi infiammatoria del sangue. 

Nei reuma , la condizione morbosa che 
«i annovera nel genere delle paradiapnie , essa 
pure la fa consistere in un processo dinamico 
di idiopatia organico-chimica , che ba la sua 
sede sopra uu sistema che compie uuo dei pro- 
cessi chimico- vitali di deuutrizione . 

La cagiooe remota della paradiapoia si 
è 1’ esporre il corpo riscaldalo e molle al su- 
dore , al freddo cd all* umidità . Questa causa 
non impressiona solamente l’ambito della per- 
sona , producendo spasmo , ma s" insinua ella 
a dissolvere la crasi del sangue, scema la fi- 
brina e produce la degenerazione acquea di 
questo umore . E , finché il freddo opera solo 
dinamicamente sulla fibra, non si desta nè reu- 
ma nè flogosi , ma solo una paracincsia e un 
predominio di coulraziouc • 


4;5 

Anche le cause o potenze rimote predi- 
| spondili occasionali , si fisiche che patologi- 
che , stanno io continuo e necessario com- 
mercio o rapporto colle prossime , cioè hanno 
uu’ azione sull’ intero orgauismo simile c sciu- 
pi e corrispondente a quello delle prime tre 
concanse o condizioni o clementi medesimi che 
costituiscono la malattia . Ed è tra questi rap- 
porti o commercio di azione di cause remote 
e pressione ove sta, secondo il Puccinotli, il 
grande aliare della medicina . 

1 sintomi finalmente o fenomeni di azione 
o funzione di ogni genere dell" economia ani- 
male li riduce a generi o gruppi , secondo 
che scaturiscono delle suddette coucause , e 
costituiscono le forme cosi dette dinamico-or- 
ganico -chimiche . 

1 primi così detti ancora dinamici, che sono 
sempre i medesimi , e si manifestano in qua- 
lunque parte o sistema tanto nel muscolo che 
uel nervo, nelle membrane, nei pariochimi, 
l nelle ossa , nei vasi , comprendono il molo 
vitale che, salvo il grado maggiore o minore, 
non è mai altro, secondo il suo parere, che 
contrazione ed espansione fibrosa . 

I secondi, chiamati orgau'ito- chimici o di 
funzione propriamente della , si manifestano 
negli istessi sistemi ma per mezzo delle po- 
leuze organico -chimiche , e li colloca nel 
i processo organico- chimico delle funzioni me- 
desime perturbate o uel cangiamento del mi- 
sto orgauico o del molccolarismo, il quale can- 
i giumento può essere meccanico , cioè consì- 
I stero in mutazione di ordine o di proporzione , 
già inventato da Borelli e Bellini , oppure 
chimico, consistente io mutazione o cangiamento 
di qualità, già tentato e riconosciuto da Silvio 
e sostenuto con qualche frutto da Beick e 
Baumes. Perfino la morte, clic è I’ ultimo fe- 
nomeno che presenta V organizzazione , viene 
considerala patologicamente a modo di tulli 
gli altri , di quella cioè che può fissare dei 
punti di corrispondenza tra le cause delle ma- 
lattie , e le malattie medesime . Siccome tri- 
plice, ei dice, è la ragione dì vita, di sanità 
e di malattia , triplice è insieme la ragione 
di morte , cioè dinamico-orgau co-chimica . 

La morte è la cessazione delie Lenità di 
conservare e riprodurre la formazione indi- 
viduale . Ora questa facoltà non può essere 
nel suo pieuo esercizio , se non cospirauo in- 
sieme T integrità meccanica , l* ordine dina- 
mico e le funzioni sensitive e riparatone, che 
è lo stesso che dire degli elementi tutti che 
compongono l’ intera organizzazione . 

Seguendo questi stessi principi» propowr 
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ima cl.Hsìfic.ir.ion a ili malattie che diede in 
quattro so-nmi generi , alla quale corrisponde 
uni terapia divisa parimente iu quattro sommi 1 
capi i quali si succedono come «altrettanti co- 
rollari dai suddetti capi o sommi generi della 
malattia suddetta . 

Questa è in succinto I’ esposizione delle 
massime forni. 'mentili della dottrina ecologica 
del Puccinotti , e che formano la parte inte- 
grale della sui patologia induttiva confrontata 
col!’ eclettica : ognun vede di leggieri quanta 
analogia od alleanza scientifica vi passa in ge- 
nerale fra loro . Tutto in esse cospira ad 
uno scopo comune 5 unico e Solo è il punto 
di media posizione preso da entrambe per farsi 
interpreti della natura animale . 

Medesimo cioè e sempre eguale è il pro- 
cesso che tentano di ottenere nella spiegazione 
degli animali fenomeni. Medesimo è il meto- 
do induttivo da loro adoperato nella ricerca 
e convenevole applicazione delle Ire leggi e 
principi) elementari dinnmieo-organico-chimici, 
stabilendo fra essi c Io stato loro di recipro- 
catila un legame o un punto di unioue quasi 
sempre e costantemente insolubile . 

A questa classe di scrittori che sentono 
tutti ad un modo ed hanno una maniera di 
pensare consentanea } a tanti medici sin qui 
indicati i quali adottarono tali principi*! per 
la massima parte identici e conformi alla dot- 
trina eclettica, ed egualmente valevoli a ren- 
derne aperta la giustezza, tanti e poi tanti al- 
tri se ne potrebbero annoverare certamente 
di egual peso e per talenti e prr dottrina } 
tra’ quali pincemi di qui solo nominare fra 
gli italiani un Brera , Barzellolti , Meli , Pa- 
ganini , Rolando, Thiene , Ornodei , Betti, 
Semola, Pezzoli , Acerbi, Rii fimi , Lanza , 
Franceschi, Speranza, Bergonzi , Ramati, 
Risevi, Thaon , R ignee i , S tramino , F rioli , 
Kuiilimi , Punta, Freschi, Nami.is , Giaco- 
mini , Michelolti , Pigli ec. 

Conclusione intorno all* utilità e ne • 
cessila della dottrina eclettica . 

Non solamente la corrispondenza , e P ac- 
cordo di questi principii coi metodi i più ac- 
creditati della pratica di tutti ì tempi , e non 
solo l'adesione ai medesimi della maggior parte 
dei più illustri niellici sì antichi che moderni 
dimostrano la sodezza dell’ eclettica dottrina , 
ira eziandio lo certifica assai la grandissima 
differenza dei resultati più o meno felici , ebe 
passa tra quelli di essa , o dei sistematici , 0 


di chi a qualche particolare teorica unicamente 
si appoggia . E lilialmente le varie vicende 
«alle quali codesta soggiacque confermano , a pa- 
rer mio , e sanzionano ancor viepiù la di lei 
stabilità . 

E di una tal cosa ne andrà persuaso e 
convinto appieno colui , chiunque siisi, se per 
un istante solo si compiaccia di rulliamare le 
precedenti dottrine} quantunque ricche di bril- 
lanti ipotesi , di pomposi ragionamenti , di belle 
ed artificiali immaginazioni , sebbene per il 
corso di molti secoli dominato abbiano eoo 
gran strepito nelle mediche scuole , in mezzo 
ancora al risorgimento delle lettere , e di ogor 
sorta di lumi iu tutti i rami dello scibile uma- 
no . Vedrà in un batter di occhio come tutte, 
ad eccezione di quelli di Ippocrale , e dei 
suoi seguaci, fruito (qual è appunto l’eclet- 
tica ) dell’ esperienza , dell* osservazione , e 
della sana meditazione , che trionfar seppe del 
tempo, c sempre sussisterà finché avrà esisten- 
za la scienza stessa , come tutte inutili contra- 
diltorie e smentite dal fallo I’ una successi vo- 
mente all'altra, non alliimcuti che fonde del 
mare in preda alla tempesta, dopo una effimera 
luce, souosi perdute nelle tenebre dell’oblio. 
Vedrà, che nessuna contribuire meglio seppe 
di lei a scemare la lunga iliade dei mali del- 
1’ uomo , nessuna infine ad allungare lo spazio 
di tempo dalla vita alla morte , che ri scorre 
quasi in ogni epoca c luogo così veloce , e 
abbreviato forse da quelle , 

E quanto infatti e quanto lungi non va 
dal sentiero della verità , quello che abbagliato 
dilli' intollerante spirilo, di partito, o dì siste- 
ma , quello cui avvenga la disgrazia di dar 
luogo nel suo animo alla cieca preoccupazione 
ed al fanatismo . Piglia allora questi iufclicc 
nei suoi giudizi le frasche per frutta, la pag’ia 
per pane ; non sa che venerare quell’ idolo , 
che egli stesso ha inalzato , e tutto se me- 
desimo sull’altare di lui, e pei fino la sua 
lima sacrifica . 

Ben dimostra aver voglia , dice Spallan- 
zani (lettere crii. t. 1, pag. 96), di ingannare 
se stesso, ed i suoi leggitori, qui 11' autore 
che guarda tutti gli oggetti avendo sempre i 
medesimi occhiali al naso. Chi è pieno di un 
idea non vede che quella , e la trasporla sugli 
oggetti che imprende a considerare . Egli non 
vede lo cose quali sono , ma impresta le sue 
idee alle cose che considera , e queste le ri- 
tornano all' animo tali c quali . 

Così come color torna per vetro , 

Lo qual dietro a se piombo nasconde • 

Il nostro spirito è troppo inclinato a c re- 
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dcre latto ciò che , secondando i suoi deside- 
ri! , lo lusinga , e gli è grato ; come quello 
che piace si ama facilmente , scrìve un filosofo 
francese : Le desir de voir une chose 
futi que souvent on la voti partout . Cosi 
addi tiene che gli errori quando piacciono, e 
piacciono generalmeote , paiono verità , c ot- 
tengono il nostro asseuso a preferenza di una 
verità ingrata . 

Non si c amato quasi mai di discutere , e 
di analizzare le opinioni, che lusingano, e noi 
pertanto non ci risolviamo , che con pena a 
dubitare di ciò che fa piacere . Pare , che lo 
stesso animo abbia perduto quello squisito sen- 
so a discernere il vero , di che il creatore 
donolio . Onde a poco a poco per questa via 
diviene quello incapace di più vedere a nudo 
Ja faccia bellissima della verità , ma è neces- 
sitato guardarla a traverso delle passioni. Co- 
me chi avendo occhi sani , c chiarissima vista, 
si usa delle lenti , che floscia Aon può più 
discernere oggetto veruno senza il soccorso 
delle lenti medesime . E quindi è che in me- 
dicina egli ha creduto sempre , e continua 
tuttavia con soverchia facilità a credere al- 
T annuncio dei mezzi che si decantano capaci 
di rimuovere 1.1 malattia , c di favorire in 
qualunque altro modo la uoslrn amata salute . 
E guai se colui che in medicina osserva , si 
è già fitto in mente di volere ciò che più 
gli talenta , oppure che si è reso mancipio di 
qualche parziale sistema, ed è di un età ma- 
tura ; allora non è più sperabile che si av- 
vegga dello sbaglio preso , e ritorni alla smar- 
rita strada; vane sono le declamazioni , vana 
la persuasiva ; si ennta ai sordi . 

Inulil fora 

Contro intelletti al ver durati e ciechi 

Forza , e oprar di argomenti . 

L'ammonire nn uomo ostinato, disse bene 
proverbialmente no antico , è lo stesso che 
mettere uno specchio dinanzi ad un cieco . 
L* accordo stesso dei falli , della ragione e 
della autorità , che è fuor di ogni forse il 
triplice cardine su di cui aggirarsi con viene 
per giungere alla scoperta del vero ; e sono 
queste appunto le fonti dalle quali i medici 
lutti traggono i materiali a sostegno dei loro 
pensamenti ; vano dico è quest' accordo , e 
non di rado forse dannose divengono queste 
fonti . Tanto è vero che gli uomini più di 
fion grado farebbero sacrifizio del loro interes- 
se e della loro vita pur anco, di quello che 
transigere io fatto di opinione . Perniciosissimo 
esempio di scientifiche discordie, di inutili con- 
troversie , di scandalosa disarmonia . 


4"7 

E questa pur troppo una detestabile pre- 
venzione ; pure lo è tale , che assai volte 
affascina gli animi di quei medesimi che si 
fanno a biasimarla altamente . 

Sì, pur troppo è vero, fu quest'amore 
soverchio sfurilo di partito o di sistema che 
proclamò le più assurde dottrine , che accolse 
quasi tulli gli errori in filosofia , e in medi- 
cina , che produsse incalcolabili danni , assicu- 
rando i resulta meuli dell' osservazione e dcl- 
1' esperienza , col renderli nulli nel progresso 
delle scienze , e tenendo vincolali i pratici io 
tutte le strade e discosti dalla verità . 

I medici sistematici alterano e cangiano 
sempre il colore delle cose; accecali dalla ca- 
rità di se medesimi scorgono ogui merito nelle 
proprie, ogni difetto nelle opposte; non veggo- 
no errori, c non vcggcndoli non se ne emen- 
dano ; veggono bensì ogni cosa conforme al 
lor capriccio , approvano ciecamente , e cie- 
camente condannano , giudicano sempre , e 
non esaminano mai, odiano e perseguitano non 
solo le opposte opinioni , ma anche gli autori 
di esse ; per la stessa cagione , o per orgoglio 
si stanno ostinatamente fermi nei falsi principii, 
attinti alle scuole ed ai libri . Alcuni di essi 
per disagio di riflessione , e di discorso , ed 
infiniti |km per scanso di fatica , poltriscono 
nell'errore, c vi incanutiscono non servendo 
l' uso che a maggiormente radicarli nella er- 
ronea loro opinione . E questa si è la ragiono 
per cui si veggono antichi medici di gran 
'pezza inferiori a dei giovani , i quali docili 
al fililo e all' esperienza , vanno apparando 
sempre più , piegandosi di leggieri ai nuovi 
e più retti discorsi, che si nascono ultronea- 
meute dal vedere e dall’ usare . Ma panni 
tempo oggimai eh* io ponga fine a queste mie 
povere osservazioni , le quali scoia rancore 
contro alcuno io faceva , ma 

Per vero dire , 

Non per odio di altrui , nè per disprezzo; 
dichiarandomi amico di ogni coltivatore di fì- 
siche cose , e particolarmente di ciascun pro- 
fessore di nostra arte . Ma sopra ogni cosa 
per amica sarammi sempre la verità , alla 
quale qualunque sia e grandissimo sacrifizio si 
vuol fare da chi coltiva le scienze ; e questo 
unicamente per giovare di qaalche modo agli 
uomini , al cui prò io vorrei pure valessero 
alcun che le debolissime forze mie, e non già 
come fanno quei doppi taciturni Giani, dei quali 
è di uopo pur troppo guardarsene . 

Che pur là dove è più tranquilla e quieta , 

Più perigliosa è 1’ acqua , e più profonda . 
Lungi da siffatti idoli cbiuuque tenta di entia- 
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re nel sacro tempio di Escubpio ; lungi dallo 
spirito di partito , di ambizione e di interesse , 
p.i*%ioui tutte tumultuose e contendenti} lungi 
dall* ardente brama di mediche novità , che 
tanto alla scienza furono sempre funeste . 

La novità , del ver sempre nemica , 

Qual maligno vapor gl’ ingegni appuzza 
E in mostruose opinino gli intrica . 

( $d>ator Rota, «Jiiir» ) 
Lungi insomma ciò che può dare ansa alle 
questioni e litigi in medicina , che tante vit- 
time innocenti costano all* umanità . AIP astro- 
nomo , all* antiquario , al letterato, al poeta si 
lascino pur questi , che se non recano utile , 
danno giammai, (>oichò i resili lamenti di essi , 
nè ci ammalano , nè ci guariscono , nè ci pro- 
lungano questa si cara e si fugace esistenza . 

Nelle scienze tulle , la di cui applicazione 
non è direttamente relativa ai nostri primi 
bisogni, e i di cui errori possono essere facil- 
mente corretti , gli errori o sbagli della teoria 
colpiscono, agitano, non v* ha dubbio, quasi 
scrofre gli spiriti c i buoni ingegni , perchè 
eglino veggono iu un solo e cattivo ragio- 
nare il principio , la sorgente di molte false 
e pericolose conseguenze che possono nascere 
come da un germe pernicioso , ma ordinaria- 
mente questi errori non sono di una grande 
« «1 immediata importanza . 

Temer si dee di quelle sole cose 

Or hanno potenza di far altrui male , 
Delle altre no , che non son paurose . 

In tutti i tempi mentre per ainor di si- 
stema si agitavano questioni astronomiche , il 
sole non cessò di rallegrare colla benefica sua 
luce; la luna continuò ad alterare le sue fasi, 
ed a rompere col suo mite splendore P ombre 
notturne . Ai tempi di Conone e d* Ipparco , 
di Tolomeo , di Copernico c di Galileo le 
stelle brillavano egualmente come brillano ades- 
so , e le evoluzioni del firmamento non si so- 
no , nè ritardate , nè accelerale , quantunque 
t.mli nuovi astri abbia scoperto il telescopio 
ed a nuove leggi si attribuiscano i loro mo- 
vimenti . 

L’ ecclissi si manifestavano anche prima 
che Talete insegnasse a predirle, e le stesse 
comete in grazia delle filosofiche discussioni 
degli astronomi e del senso comune sono di- 
ventale innocenti . 

Ma non va così la bisogna in medicina , 
la quale ha appunto per iscopo tutte le sud- 
dette preziosissime cose , e perciò i suoi re- 
sultali sono oggetto di gravivùtna importanza, j 
L* applicazione delle regole ebe ogni medico I 
cerca di formare , tracciare e stabilire nella I 


via più retta non può errare impuDeroeole 
nella loro scelta . Il |iiù piccolo sbaglio , o 
falsa veduta , che egli commetta, la menomi 
idea sinistra , che ne abbia , lo porla , come 
or vedremo , a fatali conseguenze , ed è U 
vita dell* uomo su cui vengono a cadere . 
Da ogoi teorico parziale sento lodare infini- 
tamente il suo sistema , raccontando di lui le 
più alle meraviglie lo porta infìtto alle stelle; 
da uu altro invece lo sento biasimare senza 
limili , ed accusandolo apportatore di infiniti 
malanni, te lo caccia fino all'imo degli abissi. 
Un tal medico vuol si faccia per la cura degl» 
infiniti morbi , che 1* umanità affliggono , evo 
unicamente dei suoi metodi, e rimedii; mentre 
un tal altro se ne mostra schivo , e sì con- 
trario da quasi onninamente proscriverlo . Uo- 
mini per ogni riguardo onorandi cd illustri 
proteggono le due opinioni con auioto si ri- 
scaldalo , che dimentichi della necessaria pru- 
denza che vuoisi nelle disquisizioui scientifiche, 
vanno e toccano fino agli estremi , quasi uoo 
siavi una via di mezzo da percorrere . Ma 
quanto più le diverse fazioni iunoltraoo per 
tal modo la questione , tanto maggiormente 
dilungano dal vero, sicché vi ha gran tema, 
che per sifialto torlo adoprare ne venga alla 
perfine tanto scredito alla scienza , da es- 
sere iodi schernita , e forse aoco negletta , 
o almeno si rende viepiù fallace , ed incerta. 
Le scritture e le chiose di tutti codesti capi 
scuola sono favoreggiate da una turba iufiuila 
di medici , quali , chi all* una chi all* altra ri* 
ferendosi, procacciano di confermare eoo esem- 
pli c con osservazioni la dottrina che seguono 
e difendono . E loro pare di aver tocco il 
cielo colle dila , se tal fiata giungono a por- 
tare uu assolino alla fattura di quell* edifizio 
che da tanto tempo e con animo sì caldo va- 
gheggiano . Ma questi a inio senso non ag- 
giungono alcun peso alla cosa, non fanno pru- 
dere la bilancia per alcuna parte . Imperoc- 
ché essi sogliono sempre adoprare per lo più 
senza principi*! , e i forse anco senza persuasio- 
ne , mossi sollauto dall* impulso della moda , e 
dalla prepotenza dell* altrui opinione , cui eoa 
hanno forza di resistere . Seguendo cosi , come 
dice Seoeca, a guisa di pecore la scorta (pecu- 
dum more antecedentium gregem ( de vita 
beata ) alla quale ogni volta che si è messi 
a saltare un fosso o a battere altra strada , 
con bestiai filosofìa, senza pensare più io là, le 
vanno dietro benché sonnacchiose e sbalordite* 
Come le pecorelle cscoo del chiuso 

Ad una, a due, a tre, e I* altre statuto 
Timidette atterrando l* occhio e il muse 
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E ciò , che fo la prima e P altre fanno , 
Addossandosi a lei se ella si arresta , 
Semplici c quete, e lo perchè non sanno. 
Ma il festevole di siffatti litigi cangiasi 
bentosto in grave melanconia , e crucciose ri- 
flessioni , avuto riguardo alle pessime conse- 
guenze e danni immensi, che in mauo delle j 
auzidettc fazioni possono cagionare . E a dire 
il vero, quanti non oe emanarono dai sistema- 
titi così detti umoristi , solidisti , cccilahilisti , 
coutrostimolisli, sintomatici, autocratici o espct- 
lalivi , perturbatori . Quante morti crudeli e 
premature , quante malsane ed infelici esistenze 
tante vittime innocenti ebbero a soffrire per 
le follie di questi teorici ! I primi fermando 
per base fondamentale della loro dottrina es- 
sere gli umori i soli cardini principali del- 
T economia animale , c considerando perciò le 
varie loro cnmbiuazioni ed alterazioni come 
la causa prossima , ed essenziale costituente 
ogni morbosa affezione, altro oou seppero scor- 
gere nelle malattie, che materia morbosa , am- 
massi , pletora , ossia soprabboodaiizn di umo- 
ri, vermi, sabnrre , impurità gastriche, vizia- 
ture delle prime vie ; non ragionavano che 
di acidità, di alcali, di corruzioni di sangue, 
di bile , di atrabile , di pituita , di acidità , di 
coziuue , ili crisi e di altre infinite sottigliezze 
scolastiche , che non sarebbe fattibile il volerle 
qui tutte riferire , calcolandosene il numero 
delle possibili , come pretese aver dimostrato 
Saulorìo fino o 80000 . Onde ne nacque per 
oecessità P oso esclusivo e solo dei cosi detti 
evacuanti, diuretici, diaforetici, purgativi , ca- 
tartici, ecoprotici e drastici , come P clixir di 
Leroy , infame oggimai per tanti effetti pe- 
rigliosi e mortiferi , P «buso funestissimo dei 
rimeoil alcalini , a*- 1 acidi * adopravaiio insomma 
un metodo di cura il più delle volte dannoso, 
confondendo gli effetti colle loro cause . I se- 
condi, o solidisti, considerando invece il corpo 
umano come un complesso , od aggregato di 
molecole , chiamate atomi , o di macchine ana- 
loghe a quelle degli altri corpi solidi esterni, 
che Io circondano , aventi le stesse proprietà 
c governate dall’ istesse leggi dell* ordinaria 
meccanica , dipendenti cioè unicamente dallo 
loro fìsiche condizioni , ed applicaodo questi 
medesimi principii anche essi come fecero i 
primi allo stato morboso dell" economia anima- 
le , riconoscer non vollero nell’ infermità altra 
sorgente , che P alterazione del meccanismo di 
quelle molecole , quali sono per modo di esem- 
pio , la non più uormale proporzione delle 
varie loro forme, mole, figura, molo, tem- 
peratura , energia , gravità , e simili ; e per 
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tale motivo furono di avviso e si diedero a 
credere fermamente , che altra azione nout 
dovessero avere i mezzi terapeutici , che pu- 
i rainente fisica, o meccanica, alta cioè a ri- 
1 mettere il disordinalo , e perturbato equilibrio 
fra il moto equabile di alcuni fluidi , e la re- 
laziono* dei solidi , a mantenerli nel compe- 
tente c dovuto grado di temperatura 9 a to- 
gliere la loro morhifica conformazione , e di- 
minuire P accresciuta densità , o dissoluzione , 

: secondo che le varie circostanze e bisogni Io 
! richieggono. Il che diede luogo alla divisione 
dei rimedii in diluenti, temperanti, deostruen- 
ti , addensanti , rilasciami, astringenti, corro- 
boranti. Quale delle due sette abbia la pal- 
ma non so decidere , dirò che ambedue sono 
iti errore 5 dirò con Ovidio : Jliacos intra 
muros peccatur et extra . 

Che se errarono i primi Oel dar troppa 
parte agli umori , e sacrificarono sull* altare 
del sistema laute vittime sventurate ; ad emen- 
dare si grave errore maggiore , c più fuoesto 
ne commiscro i solidisti, cadendo nell’ eccesso 
op|H>sto . Talché si potrebbe qui ripetere ac- 
conciamente il detto di un poeta : — E qur 
vedemmo il bianco fatto bruno — . Candida 
de nigris , aut de candentibus atra . 

Egual sorte incontrarono i sistemi degli 
eccitabilisti , o Browniani, e de* cootrostimolisti 
o Rasoriani . Tenendo i primi P atonia dei 
nervi o della fibra virente qual fomite uni- 
versale 0 principale di quasi tutta P inGuita 
serie di malanni , da cui vieuc P umana razza 
travagliata , non videro per ogni dove , che 
debolezza , languore , astenia diretta o indiret- 
ta , c perciò ogni loro trattamento dovea con- 
sistere nel prodigare i più validi rimedù sti- 
molanti , diffusivi , e permanenti , come sono 
P oppio, P ammoniaca, la canfora, il vino, e 
tutti i liquori spiritosi ec. considerandoli come 
P ancora sacra per ben condursi ncjla pratica, 
e dando bando invece ad ogni sorta di rimedii 
deprimenti , e perfino al salasso . 

Non vi ba per essi pletora nè esaltato 
eccitamento , non vi ha qualità di morbi co- 
mecché siano la delicatezza ed importanza delle 
parli infermate , non ferocia od insistenza di 
sintomi morlmsi , alla cura dei quali convenga 
propriamente e si addica il cavar sangue , e 
meno ancora e sempre mai meno il ripeterlo. 
Per essi loro non è degna di alcuna coosi-* 
deraziooe la durezza e la vibrazione del pol- 
so , non il calore accresciuto della persona , 
non il dolore , non lo stato di alta piressia , 
non P affanno c P angustia della respirazione, 
non P età giovanile , il temperamento , le ahi- 
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ladini cd il genio delle atmosferiche costitu- 
zioni . Il salasso per questi miseri , O è inu- 
tile perchè possousi guarire le malattie con 
alili mezzi , od è dannoso perchè quando non 
reca morte a dirittura , mai non |>oi la del 
bene . 

Gli altri Browniani contro-stimolisli 6 Ili- 
soriani, pieni di iperstcnia la lingua e il petto, 
ritenendo le malattie quasi tutte di carattere 
infiammatorio , ossia di genio stenico , o di 
stimolo, prendendo la flogosi , mi sia permessa 
V espressione , per parola di ordine nella for- 
mazione e trattamento di tutte quante le ma- 
lattie, sì acute, che croniche, passarono al- 
T altro eccesso e caddero , come suol dirsi , per 
evitare Cariddi in Scilla , ed in luogo di ec- 
citanti e di tonici , altro sussidio nel pratico 
esercizio non conobbero , che il deprimere le 
Terze vitali per mezzo di rigorosissima asti- 
nenza , di generose e ripetute flebotomie , e 
farmaci virosi più energici, giudicati da loro 
coutrostimoli , ed ai quali attribuiscono guari- 
gioni certe , miracolose, quali sono la cicuta, 
il giusquiamo, la digitale, l’aconito, il tartaro 
emetico , il rus radicans , la noce vomica , la 
stricnina, l’acqua coobata di lauro ceraso, 
l'acido prussico ec. Per il che a buona ra- 
gione ebbe a dire satiricamente il professor 
Emiliani : 

Getta par morte P arco ed il turcasso , 

Inutil pondo , che ogni morbo è viuto 

Dal socratico nappo e dal salasso . 

Dietro tali insegnamenti in alcuni di questi me- 
dici suscitassi tanta sete di sangue, che loro 
applicare si potrebbe ciò che degli antichi Dei 
solessi dire ; non placarsi eglino finché san- 
gue non scorra . Non più ad once , ma sib- 
bcuc a libbre fanuost i salassi : ogni dolor di 
capo, ogni iudigeslione è un bastevole motivo 
onde vuotar le vene , e come i duci degli 
eserciti vaotansi colai medici fra di loro , chi 
più ne profuse ; lo spargono Goo all’ ultima 
goccia, Gno a che pulsa alquanto vibrala l’ar- 
teria , o di qualche cotenna coperto si mo- 
stra . Ma quali eccidi! miserandi , c terribili 
non produssero eglino con simile erronea pra- 
tica si gli uni che gli altri , codesti ciechi fa- 
natici ! Lmuii forza che inorridisca al solo pen- 
sarvi . 

Il metodo eccitante dei Browniani in ma- 
lattie di stimolo , invece di spengere , o sce- 
mare, altro non face a che accendere ed ali- 
mentare viemaggiormeote quel fuoco morboso , 
riie sotto mentite sembianze t rude va alla di- 
struzione dell’ organismo, e troncar più presto 
ii minacciato stame della vita di quegli iufehci 



clic richiedevano soccorso; per coi a buon di- 
ritto si potrebbe loro in questo caso rimbrot- 
tare quella verità ammessa dal Petrarca , scri- 
vendo al Boccaccio , che la medicina cioè ar- 
reca sovente più danno che utile alla socie- 
tà ; ossivero doversi confessare con Pignoli!, 
esser codesti medici tanti io volontari ministri 
della morte , anzi che esserlo della natura , 
cd alti 

A spopolar la terra , 

Più dellNstessa peste , e della guerra . 

I controstimolisli al contrario , o cotcuoma- 
niaci , o emalomani , o flogosiomaui , così 
ancora da alcuui recenti scrittori appellali , 
fallisi sicuri sotto I’ usbergo di tali massime 
sanguinolenti , colf affidarsi alla sola lancetta , 
e a maneggiare sino all" impudenza i più az- 
zardosi , potenti veleni, vederonsi , ahi fatto 
deplorabile ! presentare come fecero più di una 
volta i Crisippi , i Paleo , i Botali , e quanti 
altri mai vanti la passata età spargitori di san- 
gue , e corsero baldanzosi c frenetici con sì- 
mile micidiale sentiero dell’ errore , presen- 
tare , io dissi , I’ atroce spettacolo di sederò 
in molli infermi riuoovata di Seneca la morte; 
perdere cioè in un col sangue indebitamente 
proluso non solo le forze ma l’anima, restar 
vittime per lo meno di idrope di petto , di 
ascili, di Gscnnie ; altri morire a poco a poco 
avvelenati di freddo, o di fame ; altri ridot- 
ti a crouiche ed incurabili affezioni , e quai 
larve ambulanti , costretti a condurre infelice 
la loro esistenza , e talvolta dell’ islessa morie 
peggiore . 

Non meno dannosa all’ umana società è 
quella dottrina che insegna a nulla fare, e che 
viene decorata col nome di medicina espetta- 
tiva , che impera a uon prescrìvere rime Ili . 
Medicina degna veramente del cornun disprez- 
zo , e del nome con cui appellò Asclcpiade la 
dottrina delle crisi , meditazione della morie ; 
medicina , che fondata solamente sulla autocra- 
zia , sulla saggezza , e previdenza dell’ anima , 
ingiusta usui pai l ice di una suprema autorità , 
e di un dominio tirannico sul cor|K> umano , 
fu da due gran genii Leibuilz ed Hoflìnann 
vittoriosamente confutata. Non prestando fede 
gli Staaliliaui ad ogni sorta di cura , c con- 
siderando la malattia come uno sforzo dcl- 
l’ aniina , che combatte contro un principio 
roorbiGco (al quale effetto non deve essere 
frastornala ) per distruggerlo ed eliminarlo dal 
corpo , e questo restituire nel suo primiero 
stato ; sbandirono i più efficaci rimedi , op- 
pure se qualcuni ne adopravauo, o non erano 
di alcuna attività, o Qualmente gli impiegavano 
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troppo tardi , sempre incontrando P rnconve- 
nienza dell’assioma comune : Principiis obsta, 
sero medicina paratur , ed in luogo d 1 es- 
ser utili , arrecavano invece irreparabil ruma . 
Se P andare stremo coi rimedii , o patirne 
carestia è gran male, quando massime importa 
combattere il morbo con tulio vigore, non 
lo è meno quell 1 altra maniera di medicare , 
di far uso cioè di soverchi medicamenti, n so- 
verchiarne abusando le dosi , e che in qua- 
lunque affezione anche la meno intensa ap- 
pone un metodo di cura , un trattamento pre- 
cipitoso , violento e suscettibile di recare nel- 
V economia animale generale scompiglio , per 
cui appunto medicina perturbativa si appella . 
Agisse* , diceva un francese fanatico di que- 
sto sistema , pour obtenir ce resultat ( la 
guarigione) . Agisse * , n’ importe comment 
multiplier les applications dans le lieu 
mème , et loia Ju siege affé eie: frappe * 
s 9 il faut V organi sme entier , et cette me - 
decine agissant sattvera potre malade . 
Una siffatta maniera di medicare ognun vede 
di leggieri quanto sia erronea , imprudente , 
tumultuante e perigliosa e scioccamente siste- 
matica. Onesta sorta di medici equivocando la 
natura del morbo, come spesso suol succedere, 
cd oper;mdo causalmente , e senza potersi ren- 
der motivo della scelta, non badando nè alta 
natura del male medesimo , nè alle compli- 
canze , nè alla sede , nè al grado , cd am- 
ministrando rooltiplicilà di farmaci iodiflcron- 
tcmentc , qualunque sia la loro azione , in 
luogo di produrre un felice cangiamento non 
fanno questi che accrescere la patologica con- 
dizione , e precipitare intempestivamente olla 
tomba P ammalato per In forza , senza dimi- 
nuirne punto la causa . Le malattie non si 
possono guarire in un tempo brevissimo come 
si vorrebbe, poiché i nostri tessuti quando sono 
stati alterati non ritornano allo stato primiero 
di sanità , se non a grado a grado . L)i qui , 
ne segue che i medici debbono favorire quel 
progresso ; ma non pretendere di troncare a 
posta loro la malattia . Questo debbesi dire 
in pnrlicolar modo deile malattie croniche . 
Una curazionc piacevole e paziente le guari- 
sce e le allevia $ un metodo troppo energico 
le aggrava e le rende insanabili . Egli è cosa 
degnissima di considerazione rispetto al nostro 
assunto il considerare , che coloro che hanno 
più innanzi servito nelle bisogna delP arte sono 
stati parchi , economi e semplicissimi nel me- 
dicare . E la medicina a ragguaglio che si è 
è illuminata , si è parimente ripurgata non solo 
dalle sordide e stomachevoli medicazioni , ma 
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ancora si c semplicizzala, e lasciate in non cale 
le tante e quasi infinite preparazioni e com- 
posizioni che soleau far manipolare i medici 
delle preterite età , inveschiate ancoro nelle 
galeniche ed arabiche ciurmerie . Nè dee tra- 
lasciarsi di considerare altresì come i medici 
di più chiara fama e di più profondo ingegno 
di qualsivoglia età e di qualsivoglia contrada 
a ragguaglio che si andavano o vanno aggra- 
vando d 1 anni e di senno , ebbero sempre a 
schifo quella farragine di medicamenti che ora 
è tanto seguita dal volgo di cui pure in ogni 
tempo fu ridondante il mondo . Si attennero 
alle più semplici farmaceutiche prescrizioni , 
come increduli furooo alla vantata e miraco- 
losa azione dei lauti articoli di materia medica. 
Sei soli , secondo il celebre Macoppc , sono i 
veri efficaci e salutari farmaci clic la nostra 
arte possegga. In fuori di questi non si hanno 
che robbe incerte, fallaci e dubbie almeno. Mi 
ricordo con piacere a questo uqpo ciocché lessi 
già buon tempo nel celebre Licopo Gregory, 
il quale ne riporta un detto memorabile del 
sagacissimo ed esperto vecchio Racteliile , il 
quale è questo , e cui giovami riferire colle 
parole stesse del prefato autore: luvenis eram y 
inquiebat ille , et incerte medica adiate 
rudis adversus unumquemque morborum 
vigente ad minimum remedia possidebam • 
nunc vero postquam in usu medicinae 
conscnuerim vigilile et amplius morbot 
novi quorum ne unum equidem habeo 
f couspect. mcd. ih cor. in prefaci. ). Dei me- 
dicamenti si vuol fare come degli amici si fa, 
dei quali in fra mollissimi che ci si ofTrono , 
pochi uè troviamo degni della nostra confi- 
denza c dimestichezza . Vi sono stati e vi 
•noo tuttora perfino di quei medici che non 
fanno uso che di dieta e di acqua , e con 
tal metodo solo curano quasi tutte le malattie: 
noi non pretendiamo tuttavia di curare Io 
malattie con semplice acqua . Talvolta con- 
viene operare cou maggiore energia : siamo 
d'accordo. Evvi una ilogoó? cavisi sangue* 
continua quella ? se nc tragga di nuovo : sia- 
mo d'accordo. Ma poi pretendere che si debba 
chsangoare I 1 infermo, questo poi no: un prò- 
fesso morboso non si può in un attimo sop- 
primere 5 bisogna lasciar tempo alla natura . 
Quanto ai farmachi si può, anzi si debbo spesso 
prescriverne. Ma quando l'acqua sola può 
bastare, perchè ricorrere a tanti studiosi guaz- 
zabugli! quando bastano rimedii semplici, per- 
chè ricorrere a quelli che sono troppo ga- 
gliardi , e per un lieve eccesso nuocerebbero ! 
lo una febbre infiammatoria leggera , perdio 
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fare più cavate di sangue , e ad un tempo l 
prescrivere acqua eoo baia di lauro ceraso ? 

Si lascino questi metti a quei casi io cui la 
malattia è gagliardissima ed ha resistito ai pre- 
sidi più blandi . Ab quanto vauno errati gli 
nomini nei loro giuditi, dice qui bene a pro- 
posito il cav. de Filippi ! Intolleranti del te- 
nue male, e dc*ll'*a*tineuza aborrenti, rifug- 
gono tantosto ai salassi , ai purganti , ai vo- 
mitivi , a pillole , a poiioni ed altri argomenti 
per potere , cessato in un tempo il loro in- 
comodo, darsi di nuovo ai piaceri di una vita 
molle e voluttuosa. La vera giocondità riposta 
non è già negli effimeri piaceri de! pjlato , 
mi in uua salute ferma e durevole, la quale 
rade volte si accorda cou un vivere intem- 
perante e sregolato . Sopporta , dicevano quei 
saggi del Portico , i mali inevitabili e incor- 
reggibili della vita , c astienti da ciò che 
nuoce e dauuifica . Subitine et abitine . 
Questa era la divisa di quegli spirili magna- 
nimi . L" uomo dotato di discernimento dee 
imparare a tollerare cosi i mali fisici , come 
i morali di lieve momouto . Colla tolleratila 
rendevi men grave c noioso ciò che non si 
puote emendare . Lcvius Jit pat lentia quid - 
quid corrigere est nefàs . Non v 1 è in 
questo inondo il maggiore il più terribile ne- 
mico del bene, che il volere stare bene. 

Per due altri molivi principali noi dobbia- 
mo esser semplici nelle nostre ordioaiioni . 
Primieramente perchè sovente più corpi re- 
agendo tra loro, vengono a formare un com- 
posto che non ha più la medesima virtù . In 
secondo luogo, perchè siamo in grado di de- 
terminare la viilù dei medicamenti non ancora 
basic volmente determinata- infatti (piando prc- | 
scrii unsi vari rirnedii uon sappiamo da quale 
derivare si debba un dato filetto. Vogliamo 
supporre , che non siano farmachi che si eli- 
dami . 

In tale supposizione si vede come non si 
ha verun effetto, o se ne ha un altro; conte 
addiviene nelle reazioni chimiche dei corpi. Io 
souo un uomo . diceva u:io spirito gcutile, quel 
leggiadro scrittore del Redi , che ho mollo 
dei semplice e del materiale , cd osservo, che 
la uatura gode della semplicità delle cose , e 
trovo per esperienza che questa stessa sempli- 
cità delle cose nella medicina , è molto più 
profittevole di quei tanti mcscugli, guazzabugli, 
intingoli e triache che altri medici lutto giorno 
ordinano ; ma bisognerebbe che (piando le ab- 
biamo ordinale noi fossimo subito condannali 
ad ingollarle noi medesimi , e mi rendo certo , 
thè ue ordineremmo molto meno , e saremmo 


nell 1 ordinarle mollo più caritatevoli e discreti. 
Quasi allatto consimile e nei suoi priucipii c 
nelle sue conseguenze si è quell 1 altra schiatta 
di medici detta degli empirici , o sintomatici ; 
coloro , che non poogouo mente all 1 essenza , 
ossia fondo morboso , ma solamente ad alcune 
di lui accessorie circostanze , che prendono 
cioè le varie sembianze delie malattie per cose 
reali e per le malattie medesime . Ora estraen- 
do certi sintomi , loro danno corpo c persona 
e con quelle e con questi tutte usano le in- 
tenzioni cliniche . Insorge un sintonia , ed ecco 
che lusto hanno per quello uno s|>edfico , un 
antidoto, un rimedio adattato; nasce dolore di 
capo ili uua qualsivoglia affezione, tosto hanno 
le mignatte alle tempie e le coppette scarificate 
al dorso , o alla mica ; sviluppasi la tosse , o 
incontanente viene all 1 uopo il lambitilo. Non 
scende il sonno sull 1 infermo, e sollecitamente 
la pozione paregorica si ministra . Non muove 
l 1 alvo, duuque un clistere; è sordida la lin- 
gua , il purgativo ; si desta un dolore qua- 
lunque, e immautiueotc il vescicante; una con- 
vulsione appare, ed eccoli tostamente una mi- 
si urina calmante antispasmodica . 

Si variano dalla mattina alla sera tante 
volle le indicazioni, quante sooo le nuove ap- 
parenze morbose . Chi tiene questa maniera di 
operare in medicina non ha ingegno e volontà 
di salire alla prima sorgente della sanità e 
della malattia , onde fermare quelle leggi fon- 
damentali , che servono di norma e di scorta 
all 1 ottimo e sagace pratico . Egli guarisce , 
o precipita in tutto così le malattie a torti 
di rirnedii senza saperlo . La cura si deve 
tutta indirizzare alla radice del male . I sin- 
tomi non sono malattie , ma sono effetti d-lla 
malattia. Togliendo la radice del male, tutti i 
sintomi spootaneomeote se ne vanno . Ma fiu- 
chè la radice continua a sussistere, lutti i ri- 
medii che si prescrivono contro i sintomi , o 
uon producono alcun effetto o ne produco- 
no imo nocivo . Chi pretendesse di curare i 
sintomi non verrebbe mai ucll 1 iuteuto . Ta- 
gliando i rami si atterra forse la pianta? Con- 
viene svellerne le radici. Dicasi lo stesso della 
malattia . 

Appositamente Guariti diceva. Ridicola 
et versipelli est illa medicina , qtiae 
mox capiti , mox perfori, inox alvo me - 
dens , non modo nihil medetur , sed et piu - 
riinum nocet . Finalmente nello stesso modo , 
nè meglio al certo adoprò di questa quella me- 
dicina , che iu Germania ap|>arvc , non ha 
molto , quella cioè di Samuele Hauhcmann , 
che naturali malori intende cacciar con altri 
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artificiali , che sono i farmaci in atomi saddi- 
visi . E questa sua dottrina omeopatica si ap- 
pella . E così mentre a tutta cura corre dietro 
ai siutomi , P eziologia , e la diagnosi turpe- 
mente obblia , e dei rimedii nou ne porgendo 
non più ebe quanto di loro ne esala nelle 
spezierie , impudente calpesta il buon senso . 

Ma daoui simili che derivano dai curare 
incerto , c conlradiltorio delle soninieutovale 
antagonistiche dottrine, nou souo da tenersi in 
conto alcuno da quei medici di seuno , che 
studiano , osservano , confrontano tranquilli , 
ed imparzialmrule i resultali della pratica , e 
cou quella circospezione , quella giusta dub- 
biezza , che stanno sempre a fianco del vero 
medico pratico avvezzo a conoscere ed a ri- 
spettare i pericoli , onde è circondato . 

Tali sono i seguaci tutti della dottrina 
eclettica . Scoi tati costoro da tai , e sì pre- 
ziosi inseguiimcnli , non prevenuti da veruno 
brillante sistema , non abbagliati dalla sedu- 
cente , e mirabile semplicità , e maestria , con 
cui taluno di loro è formalo 5 nò allettali dalla 
novità delle massime, ma penetrati dall 1 essenza 
delle medesime , rigettando il cattivo , tenen- 
dosi al certo , e quel che è buono ed utile 
solo apprezzando, si riportano nella pratica ai 
precetti di tutti i più grandi maestri dell 1 arte, 
alla moderazione cioè , ed alla prudenza , e 
con franchezza esponendo il loro parere , con 
tranquillità , c senz 1 ira li diffondono , ascoltano 
pazientemente , ed esaminano le opinioni con- 
trarie , vi risfioudouo con creauza , cedono 
all 1 occorrenza senza ostinazione , riconoscono 
e rispettano I limiti dell 1 arto che ioseguano 
e professano , oon disprezzano , e non cessano 
di stimare quegli stessi , che suppongono nel- 
P errore . I medici eclettici in somma mai di- 
lungarono dal vero le loro indicazioni curati- 
ve , perchè mirarono sempre , nou solo al- 
P affezione degli umori , ma ancora a quella 
dei solidi , perchè riconobbero non solo P ori- 
gine delle mal.illic nelle alterazioni chimico 
-fisiche si degli uni , che degli altri : ma se- 
guaci furono eziandìo della patologia dinamico 
-vitale . Non negauo gli eclettici, che la causa 
di una numerosa classe di malattie attribuire 
si debba ad alcune condizioni acide p. e. ed 
alcaline . Non negano che la morbosa acrimo- 
nia esista in varie forme , che » suoi effetti 
siano considerabili oel produrre, ed aggravare 
le malattie , che P e limi unzioni della materia 
viziata , e soverchia costituisca uuo degli aiuti 
i più significanti della pratica medica j ma 
credono del pari , che siccome i fluidi deb- 
bono iu parte la loro specifica salutare condi- 


483 

zione ai solidi , ed all 1 azione organico- vitale , 
ogni morboso caogiamento bisogno che sia ef- 
fettuato assieme . 

Quanto errarono gli antichi nel trascurare 
onninamente P influenza dei solidi net produ- 
cimento delle malattie ? 

Quanto si mostrarono ingiusti i solidisli , 
che negligentando affitto gli umori , quasi che 
fossero immutabili , indifferenti , e di veruna 
azione nella macchina animale , attribuir vollero 
tutto ai solidi , altrettanto lo sono quei medici 
moderni che si fermarono a considerare so- 
lo gli effetti dinamici , ossia unicamente su- 
bordinati alle forze v itali . Con vieti battere 
come fanno gli eclettici una via di mezzo, ed 
essere |>ersua$Ì , che siccome parecchio volle 
i solidi resi primitivamente morbosi a poco a 
fioco chiamano a parte dei loro disordini i 
fluidi , così io alcune malattie questi , prima 
viziati , comunicano a quelli il loro mal esse- 
re , sicché ora possono essere a vicenda , ora 
causa ed ora effetto , ma sì nell 1 uno , che 
nell 1 altro caso unitamente a qualche modifica- 
zione alla forza che gli anima . Questi tre 
clementi costituenti la condizione interna etl 
esterna della vita sono reciprocamente causa , 
ed effetto P uno dell 1 altro , cd in modo che 
uou può finché dura la vita concepirsi idea 
di iudipeudenza . 

L 1 errore sta adunque nel considerare i 
fluidi, i solidi, e questa forza vitale in stato 
isolato , permanente ed indipendentemente gli 
uni dagli altri . Ammettasi un 1 alterazione elio- 
patica o primaria in tutte e tre questi elemeuti, 
ed ecco perfetta correlazione tra gli umoristi , 
i solidisli cd i vitalisti . 

Non negauo , nè si oppongono parimente 
gli eclettici, codesti medici perscrutatoti della 
natura , c fidi ministri dell 1 arte di guarire 
( il che puossi facilmente concedere da cbic- 
chesia ) die la flogosi sia la più comune con- 
dizione delle malattie f che lo stimolo , il quale 
accresce in una parte qualunque a cui si ap- 
plichi P azione vitale o nervosa, ed il movi- 
mento sia la priticipal causa di questo processo 
morboso . Che nel processo di questo stimolo 
medesimo , caratterizzato quasi sempre da au- 
mento di calore , rossore , turgore e seusazio- 
• ue dolorosa atta parte , ove esso .si accende , 
sempre consista in parte la di lei essenza . 

I Che finalmeate questo processo iuflaunna- 
torio , ossia flogosi , considerato ciò che è iti 
se stesso , ed anteriormente ai guasti nei quali 
può degenerare, in qualunque circostanza suc- 
ceda , qualunque sia il grado a cui giunga , 
qualunque P aspetto , od apparato di siutomi 
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da cui venga accompagnato, qualunque la cau- 
sa , o principio orni e esso provenga , essendo 
sempre in quanto all 1 elemento dinamico iden- 
tico ed uniforme , sempre sìmile a se medesi- 
mo , sempre un prodotto di stimolo accresciu- 
to , o relativo sia di generale steniciswo , 
egualmente che della topica di lui azioue uou 
può esser curalo con altri meni . finché è 
suscettibile di cura , se noo col metodo aoli- 
flogistico; ma soltanto non vogliono ammettere, 
e convenire, che ogni derivazione dallo stalo 
Dormale debba, come pretendono alcuni, essere 
compresa uuicameolo sotto questa classe gene- 
rale , senza alcuua essenziale differenza , e 
perciò esistere invece malattie Don poche di 
coulrostimolo , di fondo ipostenia) , curabile 
esclusivamente per quello che spelta all 1 ele- 
mento dinamico colla cura degli eccitanti dif- 
fusivi , e positivi i più euergici , con gli aro- 
mi , cogli eteri , col viuo , coir oppio cc. 
Ponendo gli eclettici un limite giusto e ra- 
gionevole tra il soverchio deprimere, che fanno 
i controlli ino listi col commettere tulio alla lan- 
cetta, alla dieta, procedono, c sanno procedere 
in maniera da evitare l'altro estremo dei così 
delti Browniani i quali col loro metodo ccci- 
l.rnle ed incendiario , uou fanuo è vero morir 
di freddo I* infermo , ponendolo iu una diac- 
ciala , oppure di fame , soltracudogli troppo il 
materiale nutrimento , e finalmente per man- 
canza di un fluido vitale , quale è il sangue , 
per cui la vita si tnnulieoe ; ma aumentando 
questi gagliardamente la sleuia con ogni sorte 
di stimoli, vengono, come già untammo, a pro- 
durre morte coll* abbruciare T in l'ermo , quasi 
il gettonerò iu una fornace , o almeno a de- 
teriorare , ed aggravare il loro male . 

Non aborrono già gli eclettici il cavar 
sangue, come non ne furono nemici Alessandro 
Trafilano , Lodovico Settata , Pietro da Ca- 
stro , Lodovico Mercato, Huiam, Piinglc, 
Sydbetiarn , Debaen , Guarii} , Bor sieri, Tis- 
Sot , Frank, Balloriio « Bordeu , Ilildebraud , 
Pinci , c tanti altri medici seguaci della natura 
c della più sana pratica , c perfino lo stesso 
Ippocralc padre della scienza , che anzi , sic- 
come avea fermo in uicule corrispondere cia- 
scun ordine di vasi ad un viscere particolare , 
così nelle varie malattie di questo faceva del 
salasso spesso un impiego generoso . 11 salasso 
è di origine antichissima, c forse lo impararono 
gli uomini dalla Datura medesima , la quale 
dove sia pur urgente il bisogno , sci procac- 
ciava da se iudipeiideuleniculc dall 1 arte . Se 
noi vogliamo credere a Plinio, T Ipopotamo fu 
quello che insegnò agli uomini il salasso : se 


poi noi vogliamo dar retta a ciò , che ci rac- 
conta Stefano di Bisanzio , fu Podolirio ebe 
ritornando dalla guerra di Troia, guari la figlia 
di Donici» re di Caria che era moribonda per 
esser caduta da una grande altezza, colf aprir- 
le la vena in ambedue i bracci . il salasso fu 
adopralo da tulli i popoli iu tutti i tempi , c 
usarono del salasso lutti i più esperti c disliul’t 
meilici sotto V influenza di qualunque sistema . 
Si, diciamolo pure senza temer di errare , è 
il salasso uu rimedio prezioso iu medicina , tale 
che l 1 abbandonarlo coinè da alcuni si fi è un 
v ero danno per T umanità , è un disarmare 
la mano del pratico di un presidio sommamente 
necessario e benefico . Dirò di più , che se 
si togliesse dalla lueJiciua il salasso, ben poco 
resterebbe di verameulc utile in questa scien- 
za , e f operosità del medico sarebbe ristretta 

10 un augustissima sfera; ma Tessere il salasso 
come si vorrebbe al di d* oggi fra noi e il 
fame quasi esclusivo rimedio in ogui malattia , 

11 profonderlo con tanto ardimento audio lad- 
dove non è richiesto, lascia tondi mento a so- 
spettare , che iuvcce di apprezzare i tatti c 
T esperienza, come si delibo, si consultano essi 
a rovescio, c si cammina beu luugi dal vero . 

Cou vengh iarno adunque cogli eclettici che 
il salasso è botisi fra lutti il più efficace com- 
penso , che perciò appunto più di ogui altro 
periglioso , che debbisi cavar sangue quando il 
bisogno lo esige, ma culle dovute cautele, 
guardando buie di non ondeggiare fra gli ec- 
cessi opposti. 

Gli eclettici finalmente non suno neppure 
dell 1 opinione di coloro che vogliono essere A 
medico se non che un ministro, uu interprete 
ed merle spettatore della uatura . Ma nem- 
meno avvisano come quegli altri, i quali met- 
tendo questa affitto iu noti cale , pretendono 
i di lutto ottenere per mezzo dell* arte . Suuo 
| al cerio meritevoli di rimprovero il ululi ri- 
! spello alla forza medicatricc della natura , e 
! V abusare coi riinedii c colle dosi . Si T una 
che Pallia di queste dottrine souo viziose, e 
cagioue di massimi scandali e danni talvolta 
! perniciosissimi. L* eccessiva operosità nell* arte 
; dì guarire (cosi si trova scritto nel Dizionario 
delle scienze mediche tom. J a calte mi), 
è drguo di aborrimento; ma è degno di com- 
passione alt resi chi sempre indeciso e titu- 
bante uou sa spiegare T energia , e va tasteg- 
giando cou tempo ove T opjHiiiuuilà è fugace. 
L 1 abuso dell 1 espettazioue non è per ordina- 
rio che la risorsa d 1 un medico e chirurgo 
ignorante, ma quello di un agire imprudente 
uou è sovente che T ulti ibulo dell* ignoranza. 
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Medicare conviene tutte le volte che vi c 
necessitò , ed è in nostro potere alleggerire 
il male degli infelici , che non si possono sal- 
vare . 

Conviene imitare i condottieri degli eser- 
citi , i quali debbono ora temporeggiare , ora 
schivare gli assalti , ora allettare al combatti- 
mento il nemico, ma ritirarsi per farlo venire 
al puoto di dover cedere per la sua stau- 
cbeiza, ma in altre congiuntore bisogna as- 
saltarlo con fori» aperta . Fabio temporeg- 
giò j ma a lui in quell' occasione fu conve- 
niente il temporeggiate . In altre circostanze 
avrebbe perduta la repubblica . Anche io que- 
sto caso la via di mezzo tengono tutti gli 
eclettici . Ella è la sola che ci può tener 
lootana dall’ errore . Questa verità è ammessa 
da tutti quei che hanoo fior di senno . Ovi- 
dio pii d’ ogni altro ne espresse il valore con 
questi lermiui : 

Est modus in rebus sunt certi denique 

fines , 

Quos ultra utraque ncquit consistere re - 

ctuni . 

La Grange ha scritto sa questo soggetto 
una eccellentissima produzione . Quando si 
tanno molle osservazioni, dice questo grande 
filosofo ( meraoir sur P ulilitó de la mctbode 
<Je prendre le miiieau entro les rcsultats des 
plusieurs observations : vedi olisce!, tbaurincuscs 
ec. t. V, pag. 167), di un medesimo feno- 
meno, i di cui resultati oou sono tulli aflàlto 
di accordo , siamo sicuri , ebe queste osserva- 
zioni sono tutte, o almeno io parte, poco esatte, 
da qualunque sorgente P error derivar possa . 

Allora siamo sobli di prendere fra tutti 
quei resultati quello di meno , perché in que- 
sta maniera si ripartiscono io tutte le osserva- 
zioni ; P errore che può trovarsi nel resultalo 
di mezzo diventa' cosi il mimmo fra tutti gli 
errori $ ma quando poi purauebe peccare si 
dovesse, e levarsi da questo equilibrio, miuor 
male sembra agli eclettici il dare nell' eserci- 
zio della medicina alla bilancia il tracollo dalla 
parte di Staha) } forse è a maggior danno io 
credo, e più sovente senza forse lo starsi a 
strologare, non che attendere inoperosi quanto 
sarà per venire dal male. Melius est anccps 
experiri remedium guani nullum ( Sy- 
denam ) . 

Il medico eclettico sa cogliere l’occasione, 
piglia a tempo 9pportuoo i suoi partili ; in una 
malattia acuta, e grave, attivo ed operoso si 
mostra coi mezzi tutti , che P arte sommini- 
stra . In altra all’ opposto antica , ossia cromi- 
ca , ed orgauica propriamente delta di minore 


intensità , fa sosta di tanto in tanto coi rime- 
dii , indugia , temporeggia , nou usando in 
quest’ ultima , che mezzi palliativi , e lenitivi 
medicinali c più di altronde ricavati dal tonte 
dietitiuo . Sa conoscere , e cogliere il momento 
di operare, travagliare, ovvero stare a vede- 
re , ed ora incalzare coll’ opera , ora declinare 
da essa ; parte principalissima in cui tutta ver- 
sa , e consiste la scaltrezza e desterilà del 
medico , e dei medicamenti . 

Il buon medico eclettico convìnto spesso 
dell’ ignota azione di certe sostanze impiegale 
come riinedii , si attiene unicamente a quello 
che sono già note e sanzionale dalla coslaote 
esperienza , e non abusa giammai di qualunque 
metodo , e di qualunque rimedio , non pre- 
scrivendone quasi mai dei preziosi , e ricercati, 
ne servendosi di ricette misteriose, regolandosi 
sempre pei dubbiosi c pericolosi cou somma 
cautela , c sui resultati delle meno equivoche 
osservazioni , ed io tal modo nou ba mai da 
rimproverarsi di avere contribuito alb perdita 
di taluno , che arca riposto b fiducia nella 
sua saviezza* 

L’ eclettico riconosce il pericolo di tutti 
sistemi , dove lo spirito di congettura , e P im- 
maginazione brilla a spese dell' esattezza dei 
fatti, e dell’ osservazione, e di accordo coi più 
grandi uomini non gli sbandisce tutti, riguar- 
dandoli come guide illusorie nei priucipii , e 
infedeli nelle applicazioni , ma nou serveudo 
giammai ciecamente ad alcuna opinione, studiasi 
di fermare di essi priucipii (pielli soltanto ebo 
gli sembrano più sicuramente ricavali dai fatti 
medesimi , per quindi applicarli alb circostanza . 
L’ eclellicismo è il solo il quale per tulli i 
secoli incontaminato serbò più di tutti la schiet- 
ta ippocratica e naturale dottrina , e modo 
trovò di por freno ai .seduttori di essa , e 
provvedere all’umana salvezza. La mediana 
eclettica in somma , quella cioè che sa trarre 
partito da tutto quello ebo vi ha di meglio 
nei sìngoli sistemi ed opinioni , sempre che 
sia giudiziosamente diretta riesce in pratica la 
migliore di qualunque sistematica dottrina . 

Noi adunque concludiamo . Ciascun sistema 
ba il suo buono , che bisogna saper distinguere 
per nou farne una applicazione funesta . Vi è 
della verità iu tutti più o meno, ma non vi 
è alcuno nel quale vi sia tutta b verità ; nel 
quale uon vi su niente , ebe la verità : e ciò 
è appunto , die fa , ebe l’ cclctticismo vero 
tanto in filosofia ebe in medicina reca dei 
vantaggi incontrastabili , e clic sino alb sco- 
perta di uaa teoria , che sia la rappresentanza 
esatta della natura, sarà la regola di coudull.i 
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dei pratici gelosi di tenersi a livello dei pro- 
gressi di loro arte. 

Al qual proposito ben panni ragionevole 
il giudizio che fu dato da quel sommo scrit- 
tore , decoro della nostra nazione , il princi- 
pe dei poeti recenti , Vincenzio Monti ( intor- 
no all’ obbligo di onorare i primi scopritori 
del vero in fatto di scienza, prolusione reci- 
tata iu Pavia il XVI novemb. i8o3). Nella 
grande quisquilia ( dice egli ) in cui trovansi 
mescolate le opere di eminenti intelletti , che 
fonati come erano a camminare in cerca del 
vero per vie non mai battute ed oscure , ab- 
bracciarono molte volte le apparente c le 
nuvole, e furono direi quasi gli Issionl della 
medicina ; o seppure giunsero ad afferrare b 
verità non la seppero vestire , e pulire , |>er 
il che rimase come irrepcrta, e la affogarono 
di grandi ciance , e confusero I’ oro nella mon- 
diglia ; ma l’ oro vi è pur sempre , e mas- 
siccio , il qoale deterso , separalo , e raccolto 
in massa formerebbe tesoro ; ove ciò si ap- 
parasse , lo studio del vero , chi desidera di 
sapere ( e torna mollo che il sappia ) lutto il 
pensato sul tale , e tal altro punto soddisfa- 
rebbe con poca fatica alla sua lodevole curio- 
sità ; imparerebbe donde dar cominciamento 
alle dette sue indagini, non si porrebbe in 
pericolo di accettare per nuove le cose vec- 
chie , scoprirebbe t’ origine , il filo , la pro- 
gressione delle verità primarie già conquistate, 
e vedrebbe più agevolmente la strada di con- 
dursi alle conseguenti ; molte ne scontrerebbe 
antichissime e tulle nostre , che ri tornano di 
lontani paesi travestile, colà mostrate , c da noi 
ricompre come merce straniera a pretto di 
disonore , ne rinverrebbe assai altre che ri- 
mossa la polvere manderebbero luce meravi- 
gliosa , ed altre alte quali non manca che un 
piccolo impulso per isvilupparsi ed accendersi ; 
avrebbe finalmente tutto in presenza il Incu- 
lcato retaggio dei lumi c pensieri lasciatici dai 
laboriosi nostri maggiori; lumi , e pensieri tutti 
perduti , perchè ignorati e malagevoli a rav- 
visarsi , perchè annebbiati e dispersi : aggiungi 
a tanti vantaggi il risparmio del tempo , del 
rilevantissimo acquisto della erndizione sublime 
ed una non fallace regola di criterio per l’ ap- 
prezzamento delle verità conseguite, delle qua- 
li allora si fa la debita stima , quando si sa 
bene lutto che costano, senza incorrere in tal 
■nodo come dicono alcuni nell' ingratissimo alto 
per parte dei moderni , di volersi qui il me- 
rito usurpare dell’ invenzione , quando tolto lo 
si dee alle vetuste memorie dei padri nostri. 
1 quali lamenti . jierò ed opposizioni se da 


aggiustatezza di cause sieoo dettate, o no,' 
non fa mestieri di molta logica per rilevarlo. 
Imperocché , se anche qualche buona masshnat 
o principio si trova sparsa qua e là fra gli 
immensi errori , ed imperfezioni delle opere 
degli antichi , dovremo noi perciò riferire tutto 
lo sviluppo , ed il complesso chiaro e distinto 
dei precetti , e delle massime ricavate a quelle 
remotissime sorgenti ? E perchè esistevano qa» 
e là dispersi sul suolo i materiali componenti 
un edificio , ed un monumeuto , non dovremo 
forse appellare nuovo e moderno quel mo- 
numento resultante dall' unione , armonica e re- 
golare di quei materiali in pria dispersi , ed 
inalzati dalla mano dell’ uomo ? Certo , che 
anche nelle primissime epoche delle scienze 
noD poterono rimanere nascoste agli investiga- 
tori certe verità troppo da per se stesse pa- 
lesi , e quasi spontanee derivanti dal fatto . 
Ma la insufficiente analisi di qnelle rozze età , 
la mal conosciuta maniera di osservare , ed 
istituire esperienze, nate sole, e cresciute fra 
noi nelle epoche moderne , non poterono im- 
pedire che i filosofi, ed i medici soprattutto, 
travolgessero nell’ errore anche quelle poche , 
e semplici verità che prima si erano quasi 
spontaneamente offerte alla di loro considera- 
zione . 

Ma e perchè p. e. Prassagora di Coo , 
ed Archigcoe notarono i primi il segno del 
polso , siccome indizio di mutazione delle forte 
vitali nelle malattie , dovremo noi perciò dire 
che essi conoscessero un tal fenomeno in tolte 
le sue relazioni , e che notandone le minime 
differenze e le circostanze diverse , traessero 
poscia qualche principio generale certo incon- 
cusso , che servisse di scorta a discoprire l’es- 
senziale natura dei morbi ? Certo che no . A 
che giovò per la medica sdenta, che Sera- 
pione dicesse non tutte le idropi essere il pro- 
dotto di debolezza ; che Celio Anrcliaoo con- 
siderasse la diatesi quale viene oggi dai pato- 
logi riguardata; che Oribasio conoscesse egre- 
giamente il vantaggio dei rimedii evacuanti 
nella cura di molte malattie, e Nemesio quella 
della bile nel corpo amano , quando poi tutte 
queste antichissime osservazioni fnrono giusta- 
mente collegate ed in modo , che la medica 
scienza potesse piò prestamente progredire ? 
A che valse il coraggio di Tommaso Syde- 
nam nell’ esporre i vaiolanti al rigore di fred- 
da temperatura , solo opponendosi ai pregiu- 
dizi di fallace pratica , che pel giro di tanti 
anni in contrario modo li curava . Quando |>o« 
sdegnava di seguirne 1’ esempio , la esclusiva 
patologia degli umori ed il prepoleute Brow- 


SAGGI DI PATOLOGIA G TERAPIA GENERALE EC. 


maoismo la dannava all' oblio ed al disprezzo ? 
Cessino adunque cosi lidicole lamentarne , uè 
si soglia esser tanto gelosi dell’ antica gloria 
dei |iadri nostri , se le opere dei moderni 
vogliono vendicare la verità dalla colpa dei 
tempi, dissotterrarla dell’ antiche, e diffonderne 
la splendidissima luce . Il togliere le macchie 
da un vecchio quadro non c no volerlo di- 
struggere ! G se nelle fatiche dei moderni ri- 
fulge più il vero che nelle antiche , non vo- 
gliasi perciò l’ età nastra tacciare di ingrata , 
se ricca di tutto lo scibile passato , e di altre 
cognizioni , e nuovi lumi fornita, cerchi di ro- 
vinare un vecchio edilìzio che non può , nè 
dee sussistere, perchè è pur fona di sottomet- 
tersi , ed obbedire alle leggi dclb prepotente 
natura . Nè vogliasi da taluni intendere che 


48 , 

noi siamo qui per defraudare la debita lode 
della riconoscente posterità agli antichi autori 
delle mediche scienze . Niun potrà togliere la 
fama a’ sommi pratici ed osservatori, Galeuo, 
Averroc, Rhases, Areico, Tralles, Sydbe- 
uam , Raglivi , Gaubio , Boerahave, Borsieri, 
Frank., ec. Ma solo vuoisi qui stare al detto 
di Bacone . Oportet ncque recentiores vi- 
rar in his fraudare , quae vel reperierunt 
vel reete sccuti sunt; ex tamen ea quae 
apud antiquiores aliquos posila sunt au- 
ctoribus suis reddere . Cbe : Aeque enim 
quis quatti ita stupidus esse debet, ut cre- 
dat quod nunquam factum est adhuc id 
feri iam non posse , nifi per modos 
etiam nunquam inlentatos ( Bacon, de aug. 
scimi, lib. IV t. 3 ) . 
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coir opporne 

della contrattile 

della facoltà contrattilo | 

fame e che 

di fame e per 

un neuleo 

un nucleo 

nell’ uomo 

nell’ uovo 

da nu nomo - ■ 

da un uovo * ’ 

od ostcnia 

od astenia 

tdaoo • 

lelaoo • < • 

essere di quei 

e per causa di quei 

a coodiaione 

0 condizione » * 

di queste 

di questi 

nervose agire 

face agire «■ . . •• • ■ 

lo studio 

si studiò 

compresi 

compressi 

membrane 

membra i_s 1 A 

lassatomi 1 • 

lussazioni 

la cospiracione 

la traspirazione ‘ 

cinquanta 

cencioqnanta ‘ ’ '•( *■'. 

1’ edipismo 

1’ empirismo 

1’ aunscara 

1’ anassarca ' •• ■ ■ ' ■ 

Somonogenere 

Sornmogencre ' • 

dell' asso 

deU' osso • 

di lormcntia , di rataoilla 

di tonncnlilla c di ratania 

Rbasas Halles Abbes 

Rbascs Halle* Abbas '<• 

in qualche 

un qualche »• ' 

subite della 

subite dalla 

ed una discreta dose 

come succede nelle emorroidi io cui una 

1 

discreta dose 

producenti 

pfodoecott 

t rataodamcolo 

trasudarne Die 

elementi l' igroidesi 

elementi conqioneDti l’ igroidesi 

sessione 6 

sezione 6 

cosi detto deprimente 0 del con- 

così detto eccitarne 0 cotto stimolo 

trostimolo 


orninosi della medesima 1 . 

albuminosi delle medesime 

da aumento 

da aumentato 

entro • » 

cootro " •• 

alle volte speno 

spesso 

passare delle 

passare due nelle 

sai mar- 

sai mari- 

tale 

tali .1 

operative 

aperitivo 

d 1 Anciens 

d' Amicos * . 


nell' spalile 

egli conto 

ad alterare 

ulraque 

uicmoir 

furono 

dell' 


nell’ epatite 
conto egli 
ad alternare 
citraque 
inemoire 
non furono 
dalP 









